— - 


BIBL.  NA.Z 


VITT  FMANliaC  m 


139 


N Al  I - 


’ «V$ 


•V 

* 


I 


; 


DELLA  SECONDA  PARTE 

Dell’Hiftoria  Quadripartita 

DI  BERGOMO 

BT  SVO  TERRITORIO, 

Nato  Gentile,  & rinato  Chriftiano, 

*5(4 (colta  per  F.  £ elefltno  da  'Bergamo  Sacerdote  QtpHCCÌtto. 

VOLVMB SECONDO 

Dotte  in  vndeci  Lbri  fono  compre ft  lo  Vne  tlt‘  Santi , le  ut  noni  de’  Fé  fcoui  » 
& altre  cofe  nefande  dall'  Anuo  CCC.  Vili,  fin  all' Anno  C/D.  CC.XXC. 

& tatti  aggiunto  il  venir fmojtcontto , otte  fono  iPriutlegt, 
t le  Bolle  in  quelli  accennate  . 


IN  B RES  C IA,  PerPaoloBizardo,  M.DC.XVITF, 


Con  lictKT#  de  Superiori, 
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TO  RI  TO  DI  RI 

alli  m-  ill.  b m-  rev.  sig- 

ARCHI  DIACONO- 

PREVOSTO,  ARCIPRETE, 

E CANONICI  della  Cathedrale di Bergomo. 

F.  Ccleftino  da  Bergomo  Sacerdote  Capuccino . 

Edito  alle  VV.  SS.  A4.  llluflri,e  M. Reverende  ,il 
fecondo  vvlume  dell’ Hifloria  Ecclefiiftica  dell a* 

T atrio  da  me  (crina.  t'I  debbo  fate  per  quel  che  in 
fe  rinchiude  il  volume  dell’ Hifloria, t'I  cuore  dell’ Hi 
flo rico . "Perche quanto  elTHiflori a,  (piegando  tfia 
quanto  ho  potuto  irouare  de  SS.  Pioittticio,c  Gia- 
como jtrcbìdiaconi , e de  quaranta  Canonici , lumi 
pngilari  di  cotefta  Cathedrale  ; narrando  le  attioni 
de‘  Santi  ye(com,Giouanni  Martire , intonino,  & 

\ 'Adalberto',  ricordando igefli  a' Ambrofio  III.  di  Guala , d'Hcnrico.e d'altri 
membri  honorati  già  di  cotefìo  A4-  Illufirc , e A4  Re utrendo  Collegio , e per  II 
meriti  loro  inalbati  dalla  Cathedra  Vontificaleimentouando  dluoghi’Juoi, e 
priuilegij,&  indulti , cgratie.e  favori  conceffi  à toro  maggiori  da  Somi  Pon- 
tefici, da  imperatori,  e da  Regi;  aggiungendo  molte  cofc  avvenute  nella  Pa- 
tria concernenti  l* EcclefiafUco  flato, e tri  quefte  alcune  controuerfie  e differen 
%e  agitate  già  tra  Canonici  antichi  : Quelle  magnanime  attioni  fatte  da  quei 
primi,  ò qua  fi  primi  f acri  hleroi  di  cote  fio  Collegio : Qucfìi  glorio  fi  Martirij  fof 
feriti  per  Chrifio  da  queifuoi  forti  [fimi  Campioni:  Quelle  memorande  grande^ 
•%e  concede  alle  riverite  memorie  toro , à cbi  deuonfife  non  à fucceffori  de gli 
ifltffi  nella  virtù, e nel  merito, non  monche  nel  grado?  V ero  è che  no  biluce, 
e pregio  lo  fìile , che  cotigloriofe  memorie  raccoglie . Ma  vero  è anco  fra  gli 
ofeuri  e (pre-g^abilì  incbiofiri  miei  porporeggia  viuamente  il  (angue, lampeg- 
gia fingolarmente  il  merito  di  queigloriofì  Santi  loro  antenati , che  già  tanti 
anni  ò morendo  per  Chrifio, d viuendo  i Cbriflo,&  aiproffìmifuoi,fcrono  ri 
ricco, e luminofo  di  coteflo  loro  Collegio,  e di  quella  nofìra  Città  il  miflico  Cie- 
lo, che  veramente  non  hi  tante,  ne  fi  pregiate  pompe  il  Cielo  della  natura-/, 
quante n’ hi  queflaChiefa , e queflo Collegio  .0  gioie,  diurni,  ò Stelle,  ò Soli. 
Ter  quefìo  ammiro  io  coteflo  Collegio  , non  per  la  dottrina  follmente,  e per 
la  fcien'ga,  che  in  molti  è eminente  ; non  per  la  nobiltà  del  (angue, che  molti 
fregia •,  ne  per  qual  altra  fi  voglia  apparenza  digrandegj^a  h umana:  M<*fer 
quei  thefori  principalmente  della  ibiefa , per  quei  gran  turni  a’ e fio  Collegio. 


Et  i gloria  dei  prefenti  pofio  ricordare  loro  ciò  che  diffe  già  il  gran  Ma'.hi- 
tbh  à luoì  figliuoli . Mementote  operum  patrum.quz  fèccrunt  in  gene 
rationibusfuis  : & accipictis  gloriam  magnam,&  nomen  arternum. 
che  dalle  heroiebe  opere  apunto  di  quei  Vaiti  né  nata  amo  la  copia  ccp.ofa 
di  tanti  piiuUegij,  indili]  manifeRì  della  {lima,  che  fecero  già  i Sommi  Po«- 
tefici,& imperatori , e Ré, di  cotefio  Collegio . Vero  parimente  che'l  volume 
anco  le  gare  abbracciale  le  dìfeordie  doppo  nel  Collegio  feguite,che  forfè  altri 
Rimerebbe  douer fi  lafciar  nell’oblio  fepolte . Ma  * ero  anco  ebeper  integriti 
dell'Uxoria,  non  douean  quefti  iftefjì  auuenimenti  tralafciarft.  Oltra  che  anco 
la  Scrittura  facra, come  btnofirruòs.  Gregorio , Narrar  gefta  Sanfiorum. 
Nonnunquam  verò  non  folum  nobis  eorum  virtutes  aflerit:  fed  etii 
cafus  innorefeie  : vt  & in  vigoria  forrium,  quid  imitando  ampere, 
& rurfum  videamus  in  lapfis,  quid  debeamus  timere  Vt&  maioru 
virtus  fpem  noftram  foueat,  & maiorum  cafus  ad  cautelam  nos  hu- 
milicatis  accingar,  quatenus  dum  illa  gaudences  fubleuant,  irta  me* 
tuentes  przmant:  & audientis  animus  illincfpei  fiducia, hinchnmi* 
Jitate  timoriseruditus,ncc  temeritate  fuperbiar,quia  formidine  prg 
ornar , ncc  przffus  timore  dcfperet  .quia  ad  fpei  fiduciam  virtutis 
Cxemploroboratur.  Aggiunge ft  che  di  quei  diffttti  s'é fatta  qui  incottone , 
perche  è bella  , & 9tile  cofa  l'imparare  alle  ffrefe  altrui.  & alla  fintar,  Dio 
ifieflò  nelgouerno  del  Mondo.  Melius  iudicauie.rf/ce  J.  Agoftino , de  malia 
benefacere,  qua  mala  nulla  effe  permiteere , e di  qui  ne  profittano  i buo- 
ni.  Onde  i Santi, aggiunge  S.  Ambre  fio , fe  Vthominescorruerunt  natu- 
ra magis  fragilitate,  quampeccandi  libidine , acrius  ad  currendum 
rcfurrexerunr.pudoris  famulo  maiora  reparantes  certa  mina:  vt  noni 
folum  nullum  attuIifTe  arfametur  lapfus  impedlmentum,  fed  edam 
vclocitatis  incétiua  cumulafle.  Culpam  incidine,  naturxefa  diluii 
fe , virtutis . il  che  vedefi  mirabilmente  legnilo  in  quei  Signori  Canonici , i 
quali  dal  male  cogliendo  bene  vennero  amicbeuolmente  à quella  J anta  Vmo* 
ne:  in  vigor  della  quale  di  due  fecefi  vn  Capitolo  folo , vn  C boro  fola  , vn  fot 
Collegio  ; & che  quefti  f afferò  Canonici  là , e quelli  quà.  Si  che  alle  VV.  SS* 
M.  Ululili , c M.  Reuerende  deut  fi  il  volume  di  quella  Hifloria  per  quel  che 
rinchiude  in  fe  il  cuor  dell' Hìftorko.  il  quale  portado  à tutti  già  gran  tempo, 
ardentiffimo,  e deuotiffimo  affetto  d'amorete  di  merenda,  douea  vna  voltai 
darne  loro  qualche  inditio  . Lo  fa  bora  che'l  può,  e volendolo  à tutti  in  parti * 
colare , lofi  come  il  può  à tutti  in  vniucrfalc  ; e douendolo  con  argomento 
maggiore , lo  fi  con  quel  picciolo , che  li  concedono  le  forge  fue , ricordando 
però  che  chi  dà  quanto  può,  degno  édifcufafc  non  dà  quanto  deucA.  Acce • 
tinlo  effe  con  ferena  fronte  ; e degnino  il  libro , e 1‘  Auttore,  della  gratin  fuat 
Sfiderà , efuppficof  Aitiamo  per  l' adempimento  de\ Uro  fan- 
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nono  di  Papa  AnafìafiolV.  al 
Vefcouo. 4fi-  del  mcdcfimoal 
Capitolo  di  S.  Aleffandro.  433. 
4J  c.  di  Papa  Adriano  al  Capito 
lod1S.V1nccnzo.43  5. del  mede- 
fimoal  Capitolo  di  S.  Alcflfan- 
dro.436.  di  Federico  Barbarof- 
fa  al  Vefcouo  437.  al  Capitolo 
di  S.Vinccnzo.459.  al  Capitolo 
di  S.  Alcffandto.  460.  di  Papa 
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S.  Vincenzo.  461.  di  Federico  al 
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Priuilegi  apportati  nel  libro  ven- 
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te III.  al  Capitolo  di  S.  Aleffan- 
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IL  FINE 
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Ci/*- 

P.F. 


épu  tempo  fi  rum  bR.P.F.  Cahffìna  i Bergamo  Sat ordite  frnp ut  tino,  ftetd  Ìnferi- 
bi tur  Hifloria  quadripartita  di  Bergemo , fr fuo  T irritine  fre.  Ego  Fr.  Pernii  b 
Bergamo  , Caputcinui , nomine , fr  mandato  admodum  R.  P.  F.  Fatili  a Cefi w 
na , eiufdtm  O'dmii  G entrain,  legi,  (ir  attente  ret  Ognuni:  fr  ni  hit  in  ilio  mutai, 
quel orthodoxa  Fidei,fr  optimii  moribui  eontrarinm  fìt.  Quintine  multa  in  HI e 
fnnt  qua  prò  moribntinfiiruindii , &pr$  Wide  ampli filanda  maxime  eonduen.it, 
Quart  dignum  duco  quid rxcudatur , fr  quampnmum  pubhcetur,  fr  legai ur , In 
quorum  /idem  bit  me  propria  manu fubfcribtre  volai , 

Ego  F.  Petaui  fupradi&u*. 

Mi/leriam  qnadripartìtam  Cinitatie  Bergami,  fr  eiufdtm  Territori/  j per  P.  F ' 

/fi numi  Birgomo  S acerdotim nojtrun, ex varifi  Auftoribus colite} am, fr  à 
Petto  Btrgomtnfi Leti  ire, aumentate  noftra.reuifam,  fr  appeobatam,  tenete pra- 
fentium  typir  mandati  coucedimur  , obttntain primis  , mxta  Saerefandi  Trid. 
Contili/  Decreta,  Or dinariorum,  fr  ahornm,  ad  quosfpeSat  facnlrate.fr  ferna— 
tir  omnibus fot  Mandi  s .Ita  e firn  quorum  fidem  fre.  Dai. [in  loco  no  Oro  tergo  mi 
die  XVÌl.menf  tannar.  bd.DC.XF/. 

F.  PaulusàCefena  Generali*. 

Ego  Joannts  BaptiffaTtrtius,  Canonieus  T Itolo gui  Feci  e fi  a Cattedrali!  Btrgomi, 
in  vigintmouem  Libri t Seeunda  Partii  HiRorte  Quadripartita  Btrgomi  muhum 
R.P.CalefiiniOrdinis  Capute  inor  um  diligenter  exammatis  , nihtl  deptthendi 
eontrarium  Ectlefiaffieit  Confutatimi  bus  quominui  imprimi  poffint. 

Ego  Io.  Bapcifta  fup.  manu  propria. 

» . 4 . • • .4  14/  * - 

• r«  a ( ..  A 

E fendo  poi  egli  morto,  t figuonti  di  Monfig,  Msrlendi  far  approvati  come  ftgue 
/liuti . fr  Reuer  D.D  Zobanais  Emi  Ep  feopi  Btrgomi  fre.  mandato,  nntnqud 
vltimes  Lìbros  Seeunda  Partii  Hi  fiorii  Quadripartita  R .P.CaltSiU'  à B erg  omo, 
à reità  tatholiea  Fidai  femita  nnfquam  exoreitantts  vidiiecfjut,cum  perpttuofin 
dio  Chrifhana  piotati  faueant , turo  imprimi  pejft  indico. 

Frane.  Beri.  fac.Theol, ac  I.  V.Doft,  Cathedr.  EccJ.  Berg.  Canon. 

T^Eaecfiariai  Bergomtliut  Carmol.  fac  Tbeol.  Magifttrfr  Doit  fanRift.  /njuifit. 
Con  fult  or  Btrgomi,  fr  htrorum  Cenfor,dihgrnrer  vidit,  fr  ex  ammanii  bunc  li - 
Irum  Italico  fermine  confcrtptum  b R.P.F  CdltfiinoCapiiicino  Bergomati,cuiut 
'diluivi  e fi  : Seconda  parte  deltUiRoria  Qnadripatita  di  Bergamo,  fr  fuo  T tr. 
ritorto  fr  e.  in  quo  nibil  inuenit,  quod  Cai  koinè  Fidti,  aut  bona  morii  ut  adutr • 
fetnr.  ideo  bacia fcriptione  dignum  duxtt,quod fn  Patria folamtn,  fremali  vtU 
litatem,  edatur:  dio}  l.  Marti/  itftg. 

Idem  Fr.Zaccar.  Bergomen.  qui  fop.  affermo. 

lobannet  Emus  Epifcopm  Betgom't.  \ 

Vtfa  fupraferipta approbatione  concedo  qutd  J Imprimatur. 

XgoFr.  Are  angelus  CaUttius  Reeanateufii , MagiRer,  fr  laqu’fir.  Gin.  Btrgomi. 
Vidit  Manfiorenui  de  Parmtfanii  Cantili,  /rat  orini , trofei},  qi,  fr  fubfcnpfit. 

Imprimatur. 

MARINVS  GEORGIVS  Epifcopus  Brixi*. 

Fr.  Frane  Pcrrafan&u  Inquifir  .Bnxiar. 

> 

Iuffullluft.  D.  Domini  Fcancifci  Mauroferi  Brini*  prar:  ori*. 

* vidi!  odautni  Rii  beni  fre. 
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DELLA  SECONDA  PARTE 

Dell'Hiftoria  Quadripartita 


DI  BERGOMO- 


ET  SVO  TERRITORIO! 


LIBRO  VNDECIMO- 


Al  Molto  Illudre.e  Reuerendifsimo  Moniig.  Gio.  Girolamo  TafTo, 
Dottor  di  Leggi , Abbate,  Commendatario,  e Riferendario 
delf’vna  , e dell’altra  Signatura  di  N.S. 


Di  Sm  DR01ETTIC10  •Archìdiacono , 


& £ Martire . 

■ i - — — A * _1  — » a aIIa  li  II 


> 

\ 


Nato  Gentile,  & rinato  Chriftiano. 


t 


con  la  frittiti  del  Cielo  . 
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dro .raccogliendo noi  quei  pochi  grafpoli  laicistici  da  sì  fiere  tempeftCj 
fiamò  andati  «rricchcndogli,  tornandoli  con  altre  cole  sccorfe  i rutta 
la  Chiefa , Icquali  alla  noflra  accomodare  fi  poteuano . t quafi  appro-- 
prure-.così  et  conuiene  far  aderto  nel  tépo.chc  feorfe  da  S..PROIETTI- 
CIO,  di  cui  fiamo  per  fcriuerc  aderto, a S.Giacomo  Archidiaconi.c  Mar 
tiri,  che  furono  cinquanta  due  anni,  & da  S.  Giacomo,  à San  Giouanni 
V cfcouo.c  Martire, che  furono  ducento  fefanta  quattro . Perciò  ci  hauc- 
rà  per  ifcufari  il  benigno  Lettore, fe  màcheremo  in  qualche  cofa,  & gra- 
dir! ciò,  c he  gli  diamo .(  Diremo  per  rSto  hora  di  S.  PROIETTIClOido 
pò  andremo  inueftigàdo  altre  cole  vtilùeprofitteuoli  fin  àS>  Giacomo. 

Correa  l'anno  di  Noftro  Signore  ducentefimo  cinquantefìmo  ottauo 
quando  net  mefe  di  Fcbraro nacque  PROIETTICIO  in  Bergomo  di  no 
bili  progenitori  ; gentili  querti , & alleuato  quelli  nella  gentil  ita,  fe  cre- 
diamo alla  Vigna, Se  à MarioMuciojiquali  vogliono, che  alla  Religione 
Tigna  Chriftiana  ci  iurte  per  Sant’ Alertandro  conucrtito:  Ma  fecondo'l  Guar- 

ii «r*«  m.  nerio,egli  fu  fin  dalle  fafcealleuato , & ammacftrato  nella  Fede;  onde  fi 

?uò prefu pporre, che  i progenitori  di  lui  parimente  Chriftiani  fu  ffcro; 

orciache.ertcndo  in  quel  tempo  molto  pochiChriftiani  in  Bergomo, 8c 
quelli  ftandofene  occulti  più, che  poteano, chiaro  è chenon  vi  fi  predica 
uapublicamcntcChrifto;nc  la  Fede  Chriftiana  publicamente  vifipro- 
fertaua,  ma  veniua  fcgrcramenre  da  padri  à figliuoli,  nelle  proprie  pnua 
, te  cafc,infcgnata.  Et  fu  PROIETTICIO  il  primo,  che  pubicamente  à 
Tuoi  tempi  diChnfto  ragionarti;  : perciochegiouanettoà  gli  ftudij  delle 
buone  letrerc  applicato  Cotto  à diligenti  precettori,  eficndo  egli  dotato 
di  eccellente  ingegno,fecc  in  quelli  riufcita  mirabile:&  nel  perfuaderó 
particolarmente  hauea  grandiifima  efficacia.  Dal  fonte  del  Santo  Euan- 
gclio  /.che  fi  era  meflo  à ftudiarc , & hauea  ogni  hora  nelle  mani,  crcdcft 
(dice'IGuarncnoJch'cgli  tanta  virtù  traherte. 
ti»,  i Et  veramenrefu  ftupendo  il  fcruorr  di  PROIETTICIO.e’I  zelo, che 
di  continuo  gli  rodcua  le  vifcerc,dell'h  mot  di  Dio , & della  falute  delle 
anime  col  prctiofo  fangue  di  lui  cedete, poiché  nc‘ verdi  anni  dell'età  Tua 
giouamle  ancora  datofi  a trattare  con  gii  Idolatri  della  vera  Religione; 
egli  dcll'auttorità  delle  Caere  lettere  tanto  bene  fi  fsruiua.&r  co  tanta  gra- 
na,&:  macftà.che  moiri  ne  riduflc  al  conofcimento  della  verità;&  da  gli 
animi  loro  ìfterp&ndo  le  male  opinioni,  vi  piantò  le  buone  influendoli 
nella  vera  pietà , & Religione.  [Sacrarumlitterarum  przfidio(Ccriuc'l 
Guarnerioj  Religione  errore  labentcs,iam  inde  à pucro,ad  ventatis  lu- 
Gmatnt—  mcnreuocabat;prauifqucopinionibuj  cxtrufìs,rc&asinferebar.  ] 

*’*•  Cefi  Ccriuc  il  Guarncrio,  benché  io  dirci,  che  non  delle  Caere  lettere  fi 

valertc  PROlETTICIOcon  iGcntilbgià  che  è noto,chequeftià  quelle 
non  haucano  fede  veruna;mafi  bencde'Pocti,dc'FiloCofi,e  delle  Sibille; 
à cui  eglino  prcftauano  certa  credenza;come  fatto  hauea  San  Paolo,&  in 
4,  Oi.  DA.  fognarono  poi  à fatei  SantiPadri;  Onde  S.  Gio.  Damasceno:  Se  da  quei» 
che  Cono  fuon(dicc)potremoCceglicre  qualche  vtilità,non  la  debbiamo 
fprczzare;Diuctiamo  buoni  Bàchieri,accumulàdo  l'oro  puro,e  di  buon 
carat  to ,9c  rifiutando  il  falfo:Prendiamo  per  noi  i buoni  difcorfi,  c gettfa 
moa  cani  i Dei  ridicoli,&  le  fauole  impertinenti;pofciachc  da  quelli  co 
StOiniàt tra  ghftciiì,gaglurdi  forze  potremo  haucre.Er  San  Girolamo.  Quàdoci 
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Vengono  alle  mani  ( ferine  diibridi  Capienza  fccolare.fe  in  elfi  eofa  nrro- 
uian  o etilc.l'.iccommodiamoallanotìra  dottrina:  mafe  cofafupcrflua, 
come  de  gli  ldoli,ddf  amore  > della  cura  delle cofc  fecolari , quelle  le  ra- 
diamo via,qucd  e facciamo  calue,quede  con  ben  artuoraro  ferro»  corno  D(Mt.  ti 
vnghie  tagliamo  : nella  manierai  pvnro,c'hauca  il  Sig. comandato,  che 
facefle  l'Htbrcoalladoilnaprigiona.chefi  volelfe  prendere  per  moglie.  - 
Et Sant’Agollino  puri  quello  propofitoIafciòfcrirtoiSe  quelli,chc Filo  *'  * 
fofi  fon  dctri,mafluneiPlaronici,difl"erocofe  vere,  Se  accommodare  alla 
r.odra  Fcde.r.on  fola  mente  non  debbiamo  temerle  madacffi,comedam 
giudi  poflcflori  debbiamo  rrafportarle  ncU'vfo  noflro.  Et  ciò  proua  egli 
conl'clfcmpiodel  popolo  dTfracIe,cheà  gli  Egiitij.pcrprccctrodi  Dio» 
tolfci  vafi d'oro, ed'atgcntoilafciandolorogli  Idoli.  • - v 

Mafe  qutdo  eglifaccada  giouanctro.Dio buono, chefi può  crederei 
ch'egli  facefle  ad  u Itojlo  per  me  tergo,  che  fi  mcrtefle  à trattare  della  Re- 
ligione Chriflianainpublico.hor  con  quedi,horcó  quelli, efifendogiun 
to  horamaialTeti>incuL&  Daniele  cominciò  i profetare^ChrifloGic 
&ùipredicare:llchchauendo egli coiwnolto frutto  peralconianni  eflc- 
quito,non  potè  non  andarne  la  fama  all'orccchie  d- gli  Imperatori  Dio- 
detiano , e Maflìmiano , ch'à  prrfcguitare  i Chridiani  hau  cario  già  dato 
priticipioiiquali  comandarono.ch'cglifuffedafuoi  Gentili,  Se  ingiuria- 
to,^ maltrattato;  & ptrfeuerando  nella  fuaopinioic  vollero,  che  fuffe  * 
in  effigilo  finalmertccacciaro.Cosiatrcda  il  Galcfino,ouedice[  Bcrgo- 
ini  Sadi  PROIECTICII  diaconi.qui  Diocletiani,&  Maximiani  Impcra- 
toiù  luffu.inmriofi usi  Fidci aduerfarijs  t rafia t us, demem  inexiliumex- 
truditur.]  Perche  fc  fuffe  qucdoauucnuto,quando  cr.no  eglino  ben  ar- 
rabbiati, Se  mui periti, non  fi  fere bbono  contentati  di  mandarlo  in  bando* 
ma  crudelmente  tormentato,  l'iiaucrebbono fatto  morire . 

• Hor  mentre  in  folitaria  fpcloncanafcoflofcnc  flaua  ritirato  il  Santo 
pregando  Nodro  Signore  dtl  continuo  per  laconuerfioncdcgliinfcde-<** 
li.maflìmedt'fuoi  diletti  Compatrioti,  vcnne(comc-fi  èdifopra narrato) 
à Birgomo  Sant'  Alcffaiidro, per  la  cui  prcdicationc.t  miracoli, abbraccia 
rono  U Fede  Chridiana,  Lupo  Prcneipe, Se  quafi  tutta  la  Città  con  tflfo- 
iDi.Pcrciòritornatoui  PROÌETTICIO»  fùdatutticongranftHa,&  giu 
bilo.riccuuto,fc  accarezzato,  come  vn  Angelo  del  Ciclo-,  Se  egli  fi  diede 
à predicare  Chndo  liberamente  come  prima. 

. Erano  di  già  pattari  à miglior  vita.  Se  Lupo ,Se  Adleida  ;&  reggeua  il  ti- 
mone della  Patria  nodrn, Grata  Vergine, & Vcdoua  prudentiflima.laqua 
le  infaticabilmente  procurando  idonei  Minidri  per  lo  culto  di  Dio , da 
cui  dipende  ogni  bene, dalla  vita  paffata  di  PROÌETTICIO  congettura - 
do.ch'egtifaccbbc  vn  giorno, gagliardo,  Se  forte  fodegno  della  Ftdc.die 
de  a lui  la  cura  dcllaChicfa,c’hauca  pur  all’hora  fopra’l  Sacro  Corpo  del 
glotiofo  Martire  Sant’  Altffandto, eretta, Se  gli  raccomandòla  cudodia  di 
quello, Se  ladebita  nuerenza  , ìlqualevifplcndea  di  tari*e  fpclfi  miracoli. 

Vogliono  e'IGuarneno,  e’iMucio.cheTnodroSanPROIETTl  cuMntrit, 
CIO  fuflc  ordinato  Diacono  da  Materno  Arciucfcouo  di  Milano:  Quelli  .fi». 
dopò  raccontato,  che  ad  indanza  della  Prcnciptffa  Giara  furono  dalt'Ar- 
ciuefcouo  oidi  nati  Sacerdoti, & altri  mm  idri  nella  Chicfa  da  lei  fabricara 
fottogiungtLluhisPROlECTlQVS  Diaconusfa&us  ed .)  E'iMucio 
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purrifcrifce»  chea  preghiere  di  Gratafu  da  Materno  confecraro,  Diaco 
no;ma  certo  non  era  giouinc  quale  eglino  lo  dipingono  . anzi  nell'erg  di 
quarantaquattro  anni  era  arriuato,  come  dall'Epirafio , che  di  luì  mctto- 
. noi  mcdcfimiichiaramente  fi  comprende . 

Affianco  jlunqucal  grado  di  Diacono  PROIEÌ'TICIO  ,à  mrridando 
raro  e (Tempio  di  fingolarbonrà,charirà,humiltà>picrà,  prudema, inno- 
cenza,integrità, & Tana  dottrina, era  da-cum  fingolarmcnte  amaro , 8c  ri* 
ucnroiperlochcdi  commuti  parere  del  ClcfoA  dèi  popolo.de  i nobili. 
& de  i plebei  fu  fatto  Archi  Jiacono.dignità  già  nobililtìma,&  vfficio  im 
portantifiìmo  nella  Chiefa.  ..  ‘ * 

Egli  èqtfìdafapere,chcfipneIrempodeli'Apofioli.|in  ciafcuna  Città» 
?”*•  ouefimctteuaVcfcouo.cotìumauafidiord.uareTetre  Diaconici  più  an* 
ticodc'qualicominciòà  chumarfi  Arcidiacono,  quafi  Prencipcde'Dia 
coni.oucro  pr^mo  tra  i Diaconi.Hauca  quei  all'hora  diligente  cura, che 
gli  altri  Diaconi  dTcquiCfcrol'vfficio  loro  bene,  fi;  ordinararoentetmain 
progreffo  di  £cmpo  la  potcftà  dell' Arcidiacono  crebbe  affai,  c fi  fè  mag 
’giore-.pcrciochcpet  efier  molrograueA  fpatiofa  la  cura  dcll’v  (fido  Pa- 
ftorak.à  ragione  fù  ordinato,  che  fufTero  nella  Chiefa  perfonc,!  cquali  in 
fieme  col  V efeouo  porraffeto  tanto  gcauc  carico  A'  poteffero  fol  Icuarc  1» 
folicirudine  del  fuo  Prelato. 

Tale  c l'Arch:diacono,ilquaIctrouafi.dopò'l  Vefcouo, maggior  di  tue 
ti»&:  Vicario  di  quello, Scromecalc  hi  giurifditione  , la  cui  vigilanza ,Sc 
accuratezza  (come  fi  hi  nel  primo  delle  Decretali  ) deue  talmente  veg- 
ghiarc  nella  cafadel  Signorc.che  con  ragione  vfi  il  nome, che  s'hà  acqui- 
eto di  occhio  del  Vcfcouo.Erper  ciò  deue  vdirc  le  differenze  dicialcu* 
no,&  correggere  quel»  c'hà  bifogno  di  correte  io  oc;  quel,  che  nò  può  tee 
minar  eglual  fuo  Vefcouo  riferirlo.  Dee  hautr  l’occhio.che'l  Primicerio, 
ilSagreftano,e'lCuftodcfaccianocondiligenzal’vflìcioloro . Ogni  tre 
anni, non  perendo  ciò  fare  il  Vefcouo.dce  vifirarela  DioccfcA  fecondo 
i Sacri  Canoni  ordinare  ,&  emendare  ciòiche  fi  di  meft  eri.  Et.fehauctà 
l'auctorità  dal  Vefcouo,potrà  anco  ifcommunicare.  11  fudetto  fi  troua  au 
co  nelle  Inftitut ioni  della  ragion  Canonic.i,&  fi  può  vedere  di ffufami.n- 
tedichiararoda  Paolo Lancclottogiunfconfulto.  Etnei  margine s'aggiii 
ge  .che  all*  Arcidiacono  s’afperral'inftitutione  ne’  benefici  ),Sc  nelle  di- 
gnità; ma’!  commettere lacuradtllcanimeal  Vefcouo  s'appartiene  . IL 
medtfimoeflfaminaA  prefenta  al  Vcfcouo.quclli.chc  voglionoordmar 
fi.  Egli  parimente  mette  infcdia  il  Vefcouo  . Qu,’ riferir  fi  acuc  ctiandio 
Geriti. Ai-  ciò,  che  de  gli  Arcidiaconi  fù  da  Padri  nel  Concilio  Tridentino  decre- 
tarono quello  modo.ETendofi  le  dignità  inftiruite  nelle  ChitfcCathedra 
Iifpctialmentc  per  còfcruare.&accicfccrcla  difciplina  ecclefiaftca.affin 
che  chiunque  alcuna  di  quelle  ottenelfc  fufTe  eccellente  nella  pietà,  & à 
gli  altri  dcffeefTcmpioA  con  l'opera, & con  l'vfficio  rccafse  aiuto  al  Ve 
fcouoià  ragione  chi  viene  ad  alcuna  di  quelle  chiamato,  calctffcrdcuet.»,. 
chepoffa  al  fuo  vfficiocorrifpondcre. 

Ecdopòhauercfprclfo  le condirioni di  coloro,! quali  fi  dàcurad'ani* 
mc.foggiiigt  degli  Archidiaconi.Gli  Arcidiaconi  parimye,  iquali  fon 
detti  occhi  del  Vcfcouo.funo  in  tutte  le  Chiefc  , doue  fi  potràqfto  fare 
Macftri  in  Thcologia.oucro  Dottori , ò J-icctuti  nella  ragion  Canonica. 


UeUne. 


Azeri». 


VUDECIMD  y 

04  qoeftiiA:  altri  fembianri  decreti , che  fi  potrebbono  addurre,  fi  ve- 
de manifdlo  quelli  efferc , &r  chiamarli  Arcidiaconi  in  altra  maniera  di  MoUnt. 
quella, che fù(pcr  apportar  vn'cflempio  à rutti  noriflimo  ) nella  Chiefa 

' di  Roma,  il  famofo  Martire  S.Lorézn.ouero  nella  Gierofolimitana,  il  pti 

microMartirc  S.Srcfano.Percioche  fc  quelli  .fulfero  fiati  promolfi  all’b 
«ore, A:  grado  del  presbiterato,  hauerebbono  celiato  di  effere,  8c  di  chia- 
marli Diaconi,oucr  Archidiaconncioc  primi  fra  i Diaconi-, ma  quelli,de* 
quali  hoca  rrartiamo,fono,&  chiamatili  Archidiacoiii,aucgnachefiano 
Preti: fc  bene  pare,che altro  fulfe  al  tempo  di  S.Gregono  Papa  il  grande. 

Horaà  quali  , Se  quanto  celebri  perfonaggi  fufic  folito  darli  quella 
dignità  d’Archidiaconaro(pcraddurrcelTempi  della  Patria.iquali  volen 
rieri  vfofcriuendoà  Compatrioti)  ne  fà  fede  la  Chiefa  noftradi  Bergo- 
010  .pofeiache  molti  di  cllìal  Vcfcouato  falirono,  tra  quali  fi  contano 
Sant' Adalberto  CarimaIi,Gberardo,Henrico,Vifcardo  Suardi,Ar  altri,  vigna. 

Il  carico.  A:  vtficio.c'haueanogià  gli  Archidiaconi,  fi  defcriucanco  da  ìfUtrt. 
Ifidoro  Vcfcouo  Hifpalcnfe,comc  fi  può  vedere  prdfoluone,  A:  Grafia-  luone. 
no, ch'io  per  breuità  lo  rralafciojA:  perche  hoggidì  il  nome  folo,  con  po  Grati*»». 
ca,pernondir  nilTunaaurrorirà.ci  c reftato.  Cuamtri». 

Fatro  Archidiacono  adunque  PROIETTICI!),  per  non  efferci  Vefco 
uo  ni  Bcrgomo.fc  gli  addofsò  con  tal  dignità  ancojurta  la  cura  Paftorale, 
come  ferme  il  Guarnerio.pcrclfere  quella  à quella  annetta, A:  congiunta  ‘ ' ‘a 

inabfenzadel  Vcfcouo . 

Pcrloche  vedendofi  PROIETTICI!),  in  cofi  alto  grado  pofto,  pensò, 

A * bene  muero.chc  nulla  era  quanto  fin  à quel  tempo  fatto  hauea , ch'e- 
gli era  dato  per  luce,  A'  per  fatedi  tutri,A:  per  fenrinella,  A:  guardia  con- 
trai nemici  della  Chiefa:pcrciò  non  ceffaua  conglieffempi.Arcon  la  dot 
trina, d'ammacftrare  gli  ignoranri,di  correggerci  delinquenti, di  ripren- 
dere i peccatori, di  rincorare  i pufi!lanimi,difuppticare  tutti ,hor  priuata 
menrc  per  le  cafc,hor  pubicamente  nella  Chief3.Laonde,pchc  fu  Afe  me 
gl  io  da  gli  Vditoriintefoifecefabricare  vn  pulpito  di  marmo  nella  Chic- 
Fidi  S.AlefsfidrojdoutGratal'hauea pofto  per  guardia, epcr  uiierézadel 
Corpo  d'effo  gIoriofoMartirc:dóde  có  l'autrorità  della  facra  fcrittura  egli  Cugrntr '* 
feucramére  riprcdcua  i virij.biafimaua  i peccati, lodaua  aflfettuofamente 
Jie  virtù, acccndcua  al  bene,  elfortaua  alle  opere  di  pietà . 

I lo  dei  to, che  PROIETTICIO, fu  da  Santa  Grata  pofto  nella  Chiefa  di 
Sàt  ’ Alclfar.dro  per  guardia,  e per  riurrèza  del  corpo  d'clfo  gloriofo  Mar 
tire.clftndo  certo, eh 'ella  ronfu(come  vorrebbcalcuno)  eretta  inCathe 
dralc  al  ttmpodidTa  S.Vcrgine.ma  vntempodopò,  auegnachc  non  fi 
ftppia  l'anno  ptecifo.quefto  arreda  il  Santuario,  ilquale  dopò hauerdet 
ro,che[douc  fu  fepolro  ìt  Sarò  ,quiui  fù  la  prima  volta  fatta  vna  picciola  santuari». 
Chiefa-, A:  che  per  gli  gra  miracoli, che  opcraua  N.S.  à gloria  del  fuo  Mar 
tircjcócorrendouigrivmolritudincdi  perfoned'ogni  fiato, ecircóuicinc, 
t lontane.  A V’ctdjuotioneoffcrédoui  molte  limofine  ,fc  ne  fabricò  vna  , 

grande, ]fottogiungc,[Laqual  Chiefa  dopò  per  li  meriti  del  noftro  princi 
pai  Martire, fù  da  Sommi  Pontefici  eretta,  & inftituira  in  Cathedrale , Se 
Madre, A-C.&  la  ragione  ci  perfuade,  che  non  potè  quello  farli  fc  non_, 
fotto  gli  Imperatori  Chriftiani,diftrutta già, A: annullata  ITdolatna. On 
• de  nò  hi  dubbio,  ch'crano  fcoili  molti  auui  dopò  la  fabrica  della  prima, 
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Se  anco  dopò  la  morte  di  Santa  Grata  » come  può  chiaramente  conoscere 
chiunque  ciò  accuratamente  confiderà. 

Et  la  Cathcdralc  prima  era  la  Chiefa  di  San  Pietro  fabricara  già  da  San 
Narno.come  fi  comprende  dal  feguente  verfo  pofloui  (ctcd'io;da  Carlo 
Magno  quando  la  riftorò. 

HIC  DECVS,  ATQVE  STATVS  FVIT  OL1M  PONTIFICATVS 
Ncpaiafirano.che  effendo  PROIETTICIO  Archidiacono  non  faccf 
fcrcfiJcntia  nella  Cathcdralc  di  San  Pietro, ma  in  Sanr*  Alefiandro  : po- 
fciachefi  può  rifponderc.  cheàdiuini  vlficijfi  trouaua in  quella,  Se  in 
queftaàpredicarei  ouero  cheelTcndo  ambedue  (eludette  Chiefe  tanto 
vicine,  che  da  vna  fi  poteuaagcuolmcnte  pattare  ncll'alrta,  & per  etter 
ambedue  picciole,&  molti  1 Fedeli  ambedue  riempirti  doueano.ùcho^ 
facca  di  mefiieri  nell'vna.  Se  nell’altra  predicare,  calcbrare  , Se  fare  tutti 
glicttcrcitijChrittiani.Senon  voi  cifrino  dite,  che  quella diS.  Piecrocra 
diftrutta,  ilchc  pare  molto  probabile . 

Procurò  PRÒlETTlClO.chc  congiunto  alla  Chiefa  di  S.  Aleffandro 
fi  fabricattc  vna  fpatiofa,&  commoda  cafa.come  vnMonaftero, Se  dal  co 
piofo  numero  dc’miniftriEcclcfiaftici,  ch’crano  in  Bergomo  , facilino 

; inarata  d’ogni  grado,  e dignità,  i quali  e per  virtù  piu  rguardeuoli,cper  I 

cientia  più  illuftrt,&  per  bontà,  più  venerandi  fìimó.con  etto  loro. qui 
uifi  pofead  habitarc.iSc  Icuaie  da  loro  quelle  fredde  parole  Mio,  Se  Tuo* 

Icquali  fonocagione  in  quella  vita  di  mille  mali,  & di  mille  ritte,  viuca- 
hoincommunc,&  nittunodiccaalcuna  cofj  etter  fua, ma  accommunata 
ogni  cofa;egli  venneà  cógiungcrcinfiemccofc molto  diucrfe,  pofciache 
Bando  nella  Città  oflcruo  gli  ordini  monachili , & rette  la  Chiefa  con  la 
fobrietà  deidigiuno, del  filcntio,&  a’  altre  virtù . 

Ciafcunodi  cfli(comehòdetto)metrcua  in  comune  quel.c'hauea.nel- 
la  maniera  apunro,  che  già  nel  principio  della  Chiefa  fi  legge  hauer  far* 
to  i Fedclivdc  principioifi  in  Bergomo, quel  mododi  viuerc  vita  Angcli- 
ca.cioc  Rcligiofa,ccnobitica,lacui  forma.  Se  maniera  hauerall'hora  ha-, 
uutoorigineconla  volontaria  rinuncia,  ifpropriationc,&'  poucrtà  infc- 
gnanoi  Santi  Agoftino,&  Bafilio.  vogliono  alcuni,  che  futtero  quelli  da 
PROIETTICIO  detti,  Canonici.Ma  (ono  in  errorejpofciache  tal  nomL» 
non  fi  vfauaa!l'hora,ma  Chierici  chiamauanfi , Se  Fiati , come  mottrerd 
trattandodel  nome,dcU'in(lirurione  del  viuerc,  evcfìire,&r  d'altre  cofe 
ad  ettiappertinenti.nel  fequérclibro.dietroimmediaramcteà  quella  Vi-  < , 

tanlqualc,  òcper  etter  neccttario.qui  apportai  fi  douca,&:  per  tiferai  qua 
rodittufo non conucniua  inferirlo  nel  mezzo  di  quella, narraricne. 

E che  futtcro  foliti  di  viuere  tutti  in  comune,fi  rmaheda  vna  Epilìol* 
di  Papa  Clemente  al  Clero  di  Gicrufalemmc,  ouc  fcnuccttercà  tutti  nc- 
ccfiaria  la  vita  comune,maà  quelli  in  particolare, chedefidcrano  diiffc- 
re  nella  militiadi  Dio.dc  imitare  la  vita  de  gli  Apoftoli.ede’difcepoli  lo- 
ro .S.Gtegorio  parimente  fcriuendoàS.Agoftino  Vtfcouodcgli  Inglefi, 
gli  imponc,che  debba  nella  Chiefa  d'Inghilterra  , che  all'hora  forg.-ua, 
ìflitu  ii  e fra  1 Chierici  conuerfatione  tale,  quale  fu  nel  principio  della  na- 
fccntc  Chiefa, quella  de'  padtinottri,niunodc'qualicra,chcdice(fc  eifer 
fua  cofaalcunadi  quelle, chepottcdeua;ma  tutto  era  fra  loro  in  comune. 

LcggeG  finalmente  ficai  Sacri  Canoni  vn  decreto  d'Eugcuio  fecondo,  ncl^ 

quale  , 
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3 ualc  fi  comanda,  che  vno  debba  effere  il  refettorio  de’ Chierici,  vnoil 
ormitorio,e  cofi  parimente  gli  altri  luoghi.  i 

Inanimando  PROIETTICIO 1 Tuoi  fratelli  alla  perfetrione  ral  volta  i.QirtL 
dicea  loro.Il  Chicnco,che  ferue  alla  Chiefa  di  Chrifto  deue  interpretare 
quello  nome,&rrouata  la  degninone  di  tal  parola  deue  sforzarli  di  coni 
fpondereco'fatrialnome.&cfTcreinelfectoquel,  chefi  chiama. 

Percioche  fe  la  parola  Clero  in  Greco,fìgnifica  forte  in  Latino*,  perqae 
ftofiamo  chiamati  Clerici, ò Chiericùouero  perche  damo  della  forre  de! 
Signore;ouero  perche  il  Signore.e  la  forte,  cioè  la  parte  noflra . Ma  co. 
Iut,ilquale,ouero  è parte  del  Signore,  onero  hà  il  Signore  per  fua  parte, 
tale  fi  deue  moftrare,che  egli, Se  poffegga il  Signore,  & dal  Signore  pof. 
fedurofia. 

Chiunque  prende  dilettodall'ambitionedi  poffedere^ron  mcntelibe-  t.fnf.mf, 
ra  pofiegga  Dio,itqualc  podiede  tu  tte  le  cofe.c'hà  creato  , & in  elfo  ha. 
ocra  quel  tutto,che  fantamenrcdcftdcra  haucre  Ma  perche  nilTuno  pof- 
fiede  Dio,fenoncolui,cheda  Dio  è polTeduro,fìa  egli  primieraméte  pof 
fcsfionedi  Dio, e Dio  fi  farà  à lui  pofìcflbrc,&  portione.Horachi  puòrro 
uarfi  più  felice  di  colui,  alquale  il  Creatore  fi  (à  il  capitale  , Se  l'hcredirà 
diluì  fi  degna  edere  la  diuinità  ftdfa?Che  cofa  cerca  di  più  colui, alquale 
ilfuo  Creatore  èogm  cofa?  ouero,  che  cofa  bada  à chi  quelli  non  bada? 

Quelli  potfedeua,&  da  quelli  era  alrrefì  poflcduto,coIui,chcdiceuain  • 

fpintoPortionemia.ò Signore dilfi il cullodire la  voflra legge, «Scaltro- 
ue.Il  Signore  è parte  della  mia  hcredità,&  del  mio  calice.  Tali  efifere  deb  ' 1 ** 

biamo  noi  Frati  miei. 

In  oltre  mentre  falmcggiamo  nella  Chiefa  al  Signore,deuela  mete  no- 
ftra accordare  con  la  voce,  per  adempir  queldettodell'ApolloI»faImtgC0>.r>7.^f» 

Siaròcon  lo  fpiritofalmeggiaròcon  la  rncnre.Pofciachcfebeneeglièco  i.Cw.14. 

certa, che  gli  Angeli  fouenteà  gli  eletti  afiillono  con  muifibileprefcn- 
za, ouero  per  difenderli  dalle  ìnfidie  del  nemico  auucduto,  éfc  fcalrnro; 
ouero  per  innalzarli  có  maggior  gratia  di  celeile  defio;  nulladimeno  ere-  _ . 
deredebbiamo,cheall'hora:(pccialmétcànoiadì(lonogli fpinti  Angeli-  ‘ * 
ci,quàdo  particolarméte  ci  impieghiamo  nclferuigio,&  ofl'equiodiumo 
cioc.quàdo  entrati  in  Chiefa, ouero  accommodiamo  rorecchioallcfacre 
lett  ioni; ouero  ci  occupiamone!  falmcggiare;ouero  attediamo  all'orario 
nejouero  anco  celebriamo  la  folcnnita'dclle  Mede:  ondc'l  Profeta , dice  f/sl.t. 
Nclcófpettodeli  Angeli  fumeggierò  à voi. Nè  fi  può  dubitare  della  pre 
fenzade'Choridc'cittadini  celcftì , ouefi  celebrano  i mifteri  del  Corpo, 

& fangue  del  Si^.Perciò  debbiamo  có  mol  ra  accuratezza  affaticarci, quan 
do  entriamo  inChiela, ouero  à pagare  il  debito  delle  diurne  laudi, ouero  à 
celebrare  la  Santa  Meda, di  effcquirel'  vfficiocelcflccócóucnienrerimo 
rc,5c  riucrcnza, tenendo  continua  memoria  della  prefenza  Angelica. 

Nè  debbiamo  in  quello  trafcurarele  facrc  cerimonie,  come  cofedi  po 
co  momcnto;anzicófomma diligenza  debbiamo  feruarleapuntino.  Per  Af »/«*». 
cioche,  chi  è trafeurato  in  quelle, à poco,  à poco  fi  rilalfa  in  trascurare  co 
fe  maggiori.Sono  le  cerimonie  Ecclcfiadiche  fimiti  alle  picciole  llroppe 
con  lequali  fi  legano  icerchijdei  vafelli.Pareinucro,che quelle picciole  -.r-. 
ftroppe  poco  giouino  per  conferuarc  tanto  vinone' vafi  grandi  ; Se  nulla  * ‘ 
^ioij-norifpencnza  ci  mfe^n^che  ftpza  qupftc  (troppe,  i ccrcoli  grandi 
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non  poffono  conferuare  il  vino  nel  vafcllo.In  quella  maniera  mcdcfima 
parcelle  le  (acre  cerimonie  perfcftelfe  confici crare  no  debbiano  ftimar- 
fi  molto-,niafcfifià  rocchioall’vrilirà,  che  recano  alla  Chiefa  di  Dio, Ac 
fe(i  confiderai  che  alla  debolezza  noftra  è neccffario , che  per  fintili  ieft«* 
riori  fegni  G conferai  ,& fi  fomenti  in  noi  ('integrità  della  Religione^* 
fi  v edera ,&  fi  conofceràaperramente,chcconogniGudioconfcruare  di 
dcuono.  * 

Nell’anno  joi.Ac  nel  feguentefaronpublicari  crudeli  decreti,  (corde 
fi  èalrrouederto)dagli  Imperatori  contrai  Chriftiani , nel  qual  tempo 
vogliono je'lGuamcrio.c’l  Mucio.chenella  Patria  noftra  fu feitaffegra- 
uillimaperfecutione,&£he  effendofi  PROIETTICIO  > ( ilqualeelfi 
metrono,&  i ragione  inuero.come  fortillìmo  baloardo  della  Fede)  à per 
fuafìone  de*  Fedeli, abfenrato  dalla  Città, vi  G faceflcro  mali  inauditi . Sen 
.ti  ilGuarnerio,  ilquale  raccontata  la  partenza  del  Santo  Arcidiacono* 
fottogiungeCInterea  in  vrbe  mhil , quod  ad  EccleGafticam  dignirarem_» 
pcrtincret.inuioIarumrelièlum.Altarium  fttagesfa&T-.Tcmplom  orna- 
menta direpta:  Tempia  ipfahumano  fangoine  faedataiquiPrincipcs  Reli 
, gionem  Chriftianamrutabinrur.virgiscxG.autfccuri,  autfn  exilium_» 
pulG,&c.]Etì  Mucio  parimele.  Appena  dalla  Città  fu  partito  PROIET- 
TICIO,chc  fi  videro  le  cofc  della  Religione , & il  culto  del  vero  Iddio* 
comehaueanodi  già  i poueri  fcguaci  di  Ornilo  preuifto, appuro  rotte  an 
dar  foffopra.Cefsò  la  celebratione  de'Diuini  offici  j,  &r  de’  Santi  facrificij: 
nè  più  s'vdiual’Euangelio  Santo  : era  vietato  fotto  pena  della  viraà  chi  li 
folle  parlare  de'  mifteri  della  noftra  Fede,  anzineanco  nominare ,6 
motteggiare  il  nome  di  Chriftorfpogliari  affatto  li  Altari  de'  fuoi  ornarne 
ri,  & (lei  bei  (acri  vafi  i luoghi  sàri'.fatti  in  mille  pezzi,  etabbruggian  dii 
bridclleDiuineIodi,&facri  riri: violati  i facriTemptj,  Acd'innocentó 
fangue  imbrattati .1  Capi  della  ChriftianaChiefa,&  Rcligione.i  primi  an 
cora  afflitri.preG, battuti, vccifiiò  almen  cacciati  in  bando,  ne  ci  reftò  in_. 
fommacofa.chc  all'EcdcGaftica  dignità  apparten  effe, che  dalla  facrilcga 
manodi  empiminiftriandalTe  efifenre,  &c. 

Cofifcriuonoeglino.madifcordoiodaloro,  ne  però  fenza  alta  ragio- 
ne mi  appago  del  mio  parere.Pcrcioche*:hi  ben  cófidcra,trouerà , che  no 
cominciarono  quelli  mali  nella  Patria  noftra  , fenon  quattro  anni  dopò, 
cioè  nel  }o6.  Et  certo  pare  molto  Grano  credere,  che  quello  auucnilfe  in 
Bcrgomo  adtlfo, cioè  nel  joi.pofciache  nulla  fc  nc  legge  nella  Vira  d i S. 
Grata,laquaie  fedendo  al  gouerno  della  Città  , fic  profclfandòG  Chnftia- 
na,comefacea,&  farro  haucascpre,douea  ertetela  primaaflfalrara,  A:  im- 
pugnara.OItre  che  quai  Capi  della  Chtiftiana  Clnefa.&'R  ri  igiene  furo 
no  in  Bergomo,tanto  maltrattati, quanto  clH  fcriuono?  Santa  Gratacra  la 
primiera-, elfa  di  morte  naturale  finì  la  vira  fuaipcr  principali  poi.  Se  tfli, 
& la  Vigna  mettono  Heftcria,Fermo,Ru  fi  ico, Domneone,Domnone,& 
Eufebia,ma  ciafcun  di  que(li,quando  fufle  coronato  del  martino , Si  dii 
lo  raccontano,  & noi  di  fopra  moftraro  l’iiabbiamo. 

Aggiungo,che  neanco  PROIETTIClO.porea  hauerfatto  il  progrr.t 
fo, ch'eglino  fcriuonojpofciachefefii  ordinato  Diacono  ad  inftanza  della 
Prcncipe(TaGrata,com  celli  affcrifcono.non  potè  quello  far  fi,  le  non  nel 
jnefcdi  Settembre  del  joj.cflfcndo  ella  creata PuncipilTa  ncjmcfedi  Li». 
‘ ■ , *;  ‘ g:;o 
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glio  (blamente dell'anno  fc  fù  qualche  interuallo  di  tempo , co* 

me  fù  vetamentc,dairordinatione  alla  promotione  dell'Archidiacona- 
to.chiaroèchenon  fubito  riceuuta  tal  d ignita , fece  egli  tanto  profitto. 
Oltrechenon  folatnentCjmentre  vilfcSanta  Grata, non  furono  iTempij 
profanatila  ne  furon  de  nuoui  eretti, 8c  tré  da  e(Ta  fola, come  i medefimi 
arredano. 

Ma  in  proua , che  qfla  perfecutionc  cominciale  in  Bergomo,  come  di-  Msrb  U, 
co  io  nel  306.  e nó  prima  cótra’l  Mucio.io  nò  voglio  apportare  altro  più 
force,e  piùfodo  Auttore,che'l  MucioftefTo,ilquaIc  nella  Vita  di  S.Dom 
neonc  cosi  ferme.  Ma  elfendofi  dopò  la  morte  della  Prccipefla  Grata  per 
caufa  di  certi  editti  lmperiali,commolTa  vna  fiera, & hombilcrempefta 
dagli  Idolatri, &:  mir.iftri  Cefariani,  contrai  feguaci di  Chri(lo,&c. 

Horfe  quello  è vero,  fotto'l  PrencipatoadunquediS.  Grata  Uè  la  Patria 
noftra  quieta, mercé  dell'ottimo  goucrnodi  lei,  &:  Comma  prudenza , de 
.dcRrezza,comehòdcttoio  dilci  trattando.  c*rJ  n*r 

Nel  jo  j. (fecondo  alcuni, come  riferifee  il  Cardinal  Baronio)ouero  nel  * 

304  .(fecondo  Eufcbio.e  Zofimo)aucgna  che’l  Guarneno  ingannato  dica  z;rtmt\ 
nel  307.4  n.d*  Aprile  Diocletiano,  &Maflimiano,  rinunciato  l'Imperio  annuir* 
à vira priuatafi  ndutfcro.Succeffcà  Diocletiano(comchòmo(lratodifo 
pra  in  Santa  Grata) Galeno.&r à Maflimiano,  Coftanzo,&à  quelli, effen- 
doli  toccata  l'Icalia,reflòdi  ragione  Bergomo  foggetto.  Viene  a Coftan-  . . 

zo  dal Guarncrio imputata  crudeltà  contrai  Chrittiam,  Se  innouatione_»  CuMrn,r,t‘ 
degli  editti  del  fuoantecclfore;il  mcdefimoaIfcrifccilMucio»macontra 
ogni  ragione  ccrto.PofciachcCoftanzofù  fcmpreàChriftianifauorcuo.  4r  •fl4r* 
le  in  man  iera,chc  la  Corte  fua  n 'era  piena,  come  moftrailCardmal  Baro 
nio;&  10  di  Copra  in  Santa  Grata  l'hò  riferito. 

Nel  3o6.e£fendo  l’anno  auanti  paff.ua  4 miglior  V ita  S.Grata,&  regge- 
dola  Patria  noftra  S.Hefleria.Cottanzo, che  fi  trouaua  nella  Bcrtagna  vé- 
nc4  morte.lafciandoCoftitinofuo figliuolo hcredcdcll'lmpenoidi  che  '* 

. Ycnutalanuoua4Roma,perammutinaméto,&rfcditionedc'foldatiPrc-  £'*44* 
toriani,&  della  guardia  ch'era  vicino  4 Roma,fùgndatolmpecatore  Maf  "®4N 
fentio,nonfigliuolo(come  vogliono  alcuni  ) ma  genero  di  Malfimiano 
Hetculco  . Quelli  vedendo,  chci  Chnlliani  per  efifcrc  molto  numcrofi, 
l'haucrtbbono  potuto  aiutare  i confermare  ,&  fìabilire  il  Cuo  noucllo 
Imperio, cominciò  4 modrarfi  loro  beneuolo,  & fauoreuole. 

Hora  metre  Mafsctioci  fi  mollrauaamico,Ì'Hcrculeo  defidcroCo  di  do 
minarcdicdcdmuoun  mano  alle  redini  deirimpcno,&  rinouò  i crudeli 
editti  contrai  Chn(liani,&quihebbe  principio  la  crudele  ptrfccunone 
nciIaPjtriano(lra,Pofciachc4  itJ.di  Luglio  di  qucll'ar.no  vi  fumar 
tirizato  S.Domnconc,à  5. di  Gcnarodcirannofcgucntc  , S.Domnciu;di 
Luglio  fur  ptefi  i Santi  Fermo , e Rullico , & martirizati  poi  in  V crona à 
9. d'Agollo;&  4 io.de!  medefimo  in  Bcrgomo,Santa  I idlcr.a.doppia  co- 
rona riceuc  di  Martire,cioc.&  di  Vergine . 

Per  quello  vedendo  PROIETTICIO  nè  Fedeli  grandifiimo  rimoro, 
&riuolutione  grandilliroa  nella  Chiela,  egli  più.chemai  zclofodcll*- 
honotdiChrillo,  ideila  falutcdcllc anime  colprctiofiflimo  fanguedi 
lui  redente  , auegna  chcfcoigtflfe  leuara  vnatempefla  coli  terribile,  8c 
Unto  fiera  t che  le  opdc  fi  alzauano  fin  al  Cielo  , non  lafciò  però 
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giamaidiprofeguire<lttello,che  incoroinciatohauea  . Nonfi  indebolì 
egli  per  le  difficoltà,  nè  fiauuilìper  la  malignità  de' tempi, confidetado, 
che  ne  anco  il  buon  Nocchiero  non  abbandona  nella  fortuna  il  timone; 
nè  il  buon  Medico  non  lafcia  la  cura  dell'infermo  per  vederlo  pcricolo- 
fo.Non  fi  perdè  d'animo  per  lo  Rato  rio  delle  cofe  prefenri , fapendo,chc 
non  douea  render  conto  del  mal  e,  che  potefTc  patire , ma  fi  bene  riccucr- 
ne  premio  da  Dio.fc  con  patienza  Io  fopportaflie. 

Vegliaua  per  tanto  il  Santo  Archidiacono  con  ogni  cura,  & Radio,  fo 
pra'l  gregge  del  Signore,confoIaua  gli  afflitri.conforraua  i deboli  ,rinco- 
ua  i lafli,  auuatoraua  i pufillanimi,  & à rutti  daua  tutti  gli  aiuti,e  rutti  i fa 
uori,che  porca,  ritrouandofi  in  quella  fiera  répeRa  con  animo  tràquillo* 
& ficuro.e  Rando  fermo  sù  la  falda  pietra  ChrifioA:  abbracciato sepre  co 
Pio,  di  cótinuo  Io  (upplicaua  ad  hauere  cópafiione  della  fua  Chiefa  ,à  nó 
cóportare,  che'l  porco  feluaggio  guaRaffe  là  di  lui  vigna,*  à dare.oucro 
fine  à quella  fi  fiera  borafca,ou  ero  vigore, Se  forze, à (e,*  à gli  altri  Fede» 
li,fu  fficienti  per  foflcnerla  con  patienza,  A;  con  profitto, & guadagno. 

Videro  gli  inimici  diDio,chePROIETTICIOera  la  ferma  bafe,c'lfo 
dofundamento  dc’Chriftiani  in  Bergomo,*  perfuadedofi, che  atterrato 
Iui,doueiTc  infieme  cattare,*  rouinare  l'edificio, che  fopralui  pofaua,fi 
diedero  à cercarlo  per  datli  morte.  Nó  fi  quafsò  punto  di  ciò  auuertito,ne 
fi  afienneil  Santo  Archidiaconodì  ,*  publicamente  nella  Chiefa,*  pri- 
uatamcnre  per  le  cafe,eflforrare,*  inanimire  i fedel  i;nè  lafciò  per  timore, 
nè  per  fpauento  di  fare  quanto  facea.Valfenódimeno,*preualfcappref 
fo  lui  lacbarirà,*  i prieghi  di  molti  Chriftiani,*  amici  fuoi,  che  per  be- 
nefìcio vniucrfalclo effortauanoj&conlìgliauanoàfottrahcrfi  alquan- 
to dal  publico,*  abfcnrarfi  dalla  Città  tanto,  che  per  compiacerli  fi  riti- 
rò in  luogo  folingo  fra  monti,fapendo  quello etferfi  fatto da  S.Cipriano, 
..  Arda  altri  Santi,*  cflfcrci  daChriRo  ,configliaro. 

Maauanti,chcfi  partiffeandò  per  tutta  la  Città  publicamente  moflri- 
do  lo  Rudio  pronto  dell  'animo  fuojandò  alle  care  eli  ciafcun  Fedel  e,  farro 
ogni  cofa  ad  ogniuno,afficuràdo  quei, che  dubitauano,  & quei,  ch'crano 
Aabili  viepiù  cófcrmàdo,ifuegliàdo  quei.ch'erano  infingardi,*  neghir 
rofi,&  ladiligézaaccrefcendo  di  quclli,chc  proti  fi  moftrauano,*  volc- 
rerofità  chitemeafacédoanimo,chicóbattearincoràdo,e  ifpauéràdo  gli 
aduerfari  có  moRrare  animo  così  gràie, &r  generofo  ràto.che  nó  daua  odi 
toà  timore  alcunojcó  la  celerità  della  medicina prcuenédo  ogni  infermi- 
tà ,ammaeflràdotutti,comcdiportarfidoueanoinfimilifrangéti,cercàdo 
có  lieto  volto,*  có  efficaci  parole  di  rafficurargli , * riconfolargli,*  in 
parredodiffe loro-.Sicome  denfa  nuuola  di  gragnuola  roRo  paffando, 
impeiuofo  torrcrc per  nouella pioggia  cresciuto  non  potèdo  capir  dérro 
al  fuolctro.quelladisfatta  dabcl  ferino  c feguita,*  quello  più, chi  Ara- 
le correndo  nel  profondo  feno  del  la  terra  abforro  lafcia  fecca,  * andata 
via  per  cui  è fcorfojcofi  apfito  quella  brutta  borafea,*  fiera  rèpefia, c'ho 
ra  rato  citrauaglia, da  quìi  poco  pafferà  , A:  fi  riflolucràinbcne.Nó  ci 
fermiamoadeuoàcófiderarc  lo  fiato  prefente  nò,  ma  più  oltre  portàdo  i 
peficrinofiri  Rendiamo  la  nofirafperàza  in  quello, che  di  corro  è peref. 
fere. ToRo  verrà  vn  giorno,  che  gioucrauuirimébrare  gli  feorft  affanni, 
Hor  durate  magnanimi,*  à profpen  fucccfll  ferbate  voi  medefimi . 

Voi 
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Voi  rfTulterete  in  Dio,  auegna  che  h ora  vifiameftieri  eflercalqulto  con 
tri  Rati  (come  ci  ammomfccil  Precipe  degli  Apoftolijin  varie  rcnrarioni 
•finche  la  proua  della  voftra  Fede  molto  più  prenota  dell’oro,  che  per 

10  fuoco  fi  purga, c fi  cimenra.rrouarfi  poffa  in  laude,  egIoria,<2t  hono- 
re.nella  riuclatione  di  Giesù  Chrifto,  ilquale  voi  amate  fenza  hauerlo  ve 

duto.nclqualeadeffo  ancora  ftnza  vederlo  credete,^:  credendo  cfTultere 

te  d’allegrezza  indicibile,!?,:  glorificata,  riportando  il  fine  della  voftra  Fe 
de,lafalutedelle  anime. 

Ritirarofi  dunque  PROIETTICIO  in  folitariafcloadimon  cermo, 
Sefcluaggio  ftcrte  nafcoftojdoue  giorno, & notte  à nuH’alrracofa  arten- 

deua,innuiraltracofaimpicgauafi,cheinporgereferuenticontinueprc 
ghiere  al  pictofo  Idd  io,con  le  quali  humilmenre,&inftantcmenrcchie- 
dea(era  quefto  fuocoftume  vfato)chc  per  fuaelemenza  fi  degnaffe  conce 
dcre alle  Chiefc  tranquilla  pace . 

Rcftarono  i Fedeli,&  i fuoi  Chiericifc’hora  chiamiamo(Canonìci  )par 
ricolarmenre  perla  partita  del  Santo  Arcidiacono  molto  fconfolati  ,8c 
timorofuma  non  mancò  egli  permeili  fidati  con  lettere  di  fomminiftra- 
rcloro,&  ricordi,  &auifi  di  quanto  fare  doueano;&come  doueanodi- 
fprezzarelecofc  terrene, e procurare  le  celefti,remerc  il  grand'iddio  Si- 
gnore delle  anime, Se  de*corpi;&  metter  in  non  cale  gli  Imperatori}  iqua 

11  (opra  icorpi  foli,  c'hanno  vna  volta  à perire,  hanno  balìa. 

Hoc  volete fapere,che  quefto  ritirarfi  di  S.  PROIETTICIO  no  fù  per 
paura? per  tacer  ogni  altrafcufa  ,bafti  dire,  ch'egli  dopò  patì.cfoftcneil 
Martino,  ilqualecertohauerebbe al foliro  porutofehiuare  .fcadcflfo  fi 
luffe, per  fchiuarlo ritirato.  A r.zidiciam  pure, che  fù  paura  quella, che  lo 
induffe  ad  abfcnrarfiima  paura  giu  Ita,  paura  sàra.che  temeua  di  offendere 
Dio, paura, che  amaua  meglio  di  vbidirea  i precetti  del  Signore,  che  rice- 
vere corona  tale.Pcrcioche  la  mente  in  ogni  cofa  dedicata  à Dio,&  la  Fe- 
de obligata  alle  diurne  ammonirioni  credette  di  peccare  ancora  có  lo  ftcf 
fojpatire.fc  vbiditonon  haueffeal  Signore , che all’horacomSdaua, che  fi 
nafcódeffc.Ne  tanto  alla  propria  falutchebbe  l'occhio  San  PROIETTI- 
CIÒ  in  ritirandoli  à tòpo, quanto  alla  publica  quiete  de'  Fedeli,  affinché 
perla  fua  importuna  prefentia  nò  fi  facefTe  maggiore  la  pcrfecurionein- 
cominciata.Pcrciò  ftandoabfentecol  corpo  non  miga  conio  fpiritonon 
rcftò  egli  có  lettcrc.A:  có  auifi(come  pocofàdiccua)  fecódo.che't  Sign. 
gli  fuggeriua,di  giouarca'fuoi  quàtopotea.Ondccfsédofi  eglieó  la  fuga 
coftruaro  al  popolo,era  comune  aiuto  di  rutti  quellt,chc  per  la  Fede  era- 
no trauagliarnpofciache.ficomc  leggiamo  di  Moife,che  molto  difendo 
dal  capo  de  gli  Amalechiti  cól'oratione  accrefceua  le  forzea  i fuoi  entra 
gli  aducrfarij,ncllo  ftclTo  modo  il  S.Archidiaconocon  l'occhio  dell'ani- 
ma rimi  ràdo  lccofc,chcoccorreuanoinBcrgomo,prcgaua,c  fupplicaua  ixtJ.it. 
Dio, che  aiuraffc  quelli , iquali  per  la  confezione  della  l ede  panuano . 

Fu  quella  pcrfccutioneoccafioncdi  ritornare  al  primiero  vomito  à co 
loto.che  fotto'l  Précipato  di  Lupo,ò  per  fauore,ò  per  rimore,ò  per  altri 
fiumani  rifpctn  haucanola  Fede  abbracciato,  & fi  erano  polli  à vi  ocre  ca 
ftameme.  Accrebbe  la  borafeadi  quella  pcrfccunonc  la  moucdiDom- 
nconc,di  Domnonc, della  PrencipcfTa  Hcfteria,&r  la  prigioniadi  Fermo, 
de di  Runico  , eflendo  per  quello  rollata  priga  la  ChicfcdiBcrgomo, 

di 
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di  ramo  gagliardi  fortigni  , e ripari.  *' 

Hor  vediamo  di  graria.comc  adempiendoci  quanto haueaS.PROlF.T 
TlC10preuifto,&  predetto,toftofparì  quello  quali  fiammeggiante  lam 
d, tri  b* r.  po,c  ccfsò, quali  romoreggiantctuono,qucrta  pcrfccutione.  Maflimiano 
Orafi».  ' Hcrculco,auifandofi,chc  malcpaffcrcbbono  le  tofe  fue,  &-di  Ma(Tenrio 
Vittore,  fuo  gencro,menrrc  palfalftro  bene  quelle  di  Conftanrmo.chc  di  già  alcu 
lufti  o.  ne  imprefe  notabili  hauca  fatto  , molfo  anche  da  niuidia  della  gloria  di 
iHtropia.  1 u i , ìv  perche  fauonuaanzi  che  nò.  iChrirtiani  da  fe  odiati  crtrcmafflcre, 
cCfendo  egli  d’ingcgiio  vario, & inflabile.di  natura cur;ofo,<Sr  màcator  di 
fcde,próto  al  fingere, & accorto  all'ingàriarc, fece rilTolutionc di  pnuar- 
lo  dello  (lato, & della  vitaiper  quello  co  Martcntio(comefic  altroue  mo 
Arato)  venuto  in  rotta, 8c  nimiftà,<Se  dali’eircrcitodiluiingiuriaro.ma  fin 
tamete(comc  feriue  Eutropio)e  daccordo,pcr  introdurfi , Cotto  qrto  pre- . 
redo, piu  agcuolmcrc  nella  fam;gliatcamicitiadi  Collarino,  come  fccc;e 
per  coprir  meglio  qrto  rradtméto.ofiofiràdodi  fecocollegarfi.diedcgltan 
co  per  moglie  Fau  (la  (altri  hà  Fau  (lina  )fua  Figliuola, có  cuicómunicaro 
hauea  qrto  fuo  diffcguoielfa.ehc  piu  amaua  il  marito,  che’l  padre,  glidi* 
fcopetfe  il  trattato;ondc  egli  voltaroficótra'lfuocero,fino  in  Marfiglia 
lo pfcguitò,doue alcuni  dicono, eh’ I mifcro  vededofi fallire ifuoi  diflc- 
C*rd.  Bar.  gn*»có  vii  laccio  per  fe  fteffo  flràgolàdofi  fi  vccifc.  Dal  cui  efaf  pio  li  può 
qudl’vtiletrarre,cheniiruri  gràde  pecca Jocópiacerfideuc  de'profperi; 
fucccfiijnc  rallegrarci  d'haucre  molti  anni  viuuto  felice  fenza  calìigo;  nc 
godere, che  gli  jforzi  dc'fuoi  auuerfarij  fià  iti  vuoti; oucrogiubilarc,che  i 
T[l9>  fuoi  ingàni  (un  riufcili  bene.  Pcrcioche  terribile  è Dio  ne'diflfigm  Copra 
i figliuoli  de  gli  huomini,ilquale  leua  lo  fpiritodc'Prccipi»  terribile  ap- 
po 1 Ré  della  tetra. Si  riduca  ciafcuno  à memoria  qllafcntéza  diuolgata  p 
bocca, & de’  Filofofi  Gentili, & de'  Thtologi  Chriftiani,&  da  tutti  coiti- 
mcdata,&  có  diletto  recitata, cioè, che  è gràdirtìma  ira  di  Dio, che  vn  pec 
catore  nó  meriti  l'ira  di  Dio,&  csóma  vedetta, chc'l  peccatore  in  quello 
mòdo  la  partì  fenza  cartigo.Sapcdonoidi  certo  fecódo  l’Oracolo  diuino, 
10,  che,Il  Sign.riccrcherà  la  veritàA'  chi  fi  diporta  fuperbamente.larà  da  lui 
*°  largamele  rimuneratotpciochc  di  lui  è parimente  quella  fenteza,Ecco  la 

fperàza  dell'empio  lo  ingànerà,&  sii  gl'occhi  d'oginuno  profonderàico 
me à buona  mifura  vediamo efftr  auuènuto  all'Hcrculco , 

Diuolgatafi  la  morte  di  queft’empio  in  Bcrgomo.nc  sénrono  sòma  có 
Colanone  i Fedeli, & di  ciò  ragguagliato  S.PROIETTICIO  ritornò  con 
prertezza  alla  Città, douc  fii  raccolto , come  vn  Angtlo  venuto  dal  Cie- 
lo.Etchi  porrebbe  efprimere,clicfefta  ne  fecero  ifuoi  Fratelli?  cheacco 
glicnze,chc  abbracciamenti  d'ogm  Fedele, che  rincontra  u a)  A pena  po' 
tea  fodisfarcà  gli  occhi  dichi  l'accompaguauajàpena  i volti  flclli . gli 
occhi  del  popolo  di  ri  mirarlo  Cattare  fi  poreano.  Riduffc  PROIETT1- 
CIO  inficme  di  nuouo  i Chierici  fmarriti,slfortò  tutti  à dare  gratie  à Dio 
per  la  pace  concerta  alla  Chiefa,&  egli  per  far  quello  meglio  con  tutti  ce 
lebrò  laS.Merta,fcce  procefiìoni  per  laCitrà,&  altri  ftgm  diede  d'animo, 
bc  grato.diuoro.e pio.  Mctre  (lette ritiratoli  S.  Arcidiacono  ;ficonic  nó 
hàdubbio,che  molti  per  grafia,  & fauor  diurno  fupcriori  urtarono  non 
Colo  alle  minacele, ma  à qual  fi  voglia  parimente  rtratio,&  fccmpio;cofi 

è cirto,chcmolti,pcreflere  eglino pattcnóbéancorantlU  Fede  radicati 

...  ' " «con- 
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eeonfimari;  parte  da  coslfieri , e feueri  editti  Imperiali,  ifpauenrati, 
quelli  parncolarmcnte.chenònfi  erano  affitto  fpoglian  Phuomo  vec- 
chio, ma  etano  rcftatj  de'  primieri  vitij , lordati , hauean  cenuro  alle  mi- 
nacene,altri  ne'  tormenti  mancati  erano;  iquàli  fi  chiamauano  Lapfi , &c  s. Cifrimi 
erano  quelli  di  due  forti.  Alrri  Sacrificati  chiamauanfi,  ó ThurincatUò' 

Idolatri . Altri Libellatici . Sacrificati.crano  quelli, c'haueano, ouero  im-  v 

nolaro,ouero  guftatocofe  immolate  à gli  Idoli.  Thurificati  quelli, che.» 

«li  haucano  offerto  inccnfo.Idplolarri  quelli , che  verfo  gli  Idoli  hauea- 
no vfatoqualfiuoglia  atto  di  religione, A:  di  adorinone.  Libellarici 
poicrano  quelli  ,chc  vergogtiandofi di  facrificare  Àgli  Idoli,  corno 
era  ne  gli  editti  comandato , andauano  ouero  mandauano  infuonomeà 
pregare  il  Magiflrato.chcnongliafftingelTeà  facrificare, dicendo,che  ne 
gauano  Chrifto,&  per  hauere  tal  difpcnfa.pagauano  bonafomma.  11  Ma 
gifiraro  dopò  tal  negarione  daualoro,  pucro  à gli  abfenn  màdaua  in  ifcric 
to  tal  concclliane  dimandata,  con  laqiialc  ftauano  Acori  fcnza  cader  in  al 
tra  pena.  Coloro  dunque, iquali  in  quella  maniera  tradiuano,  e perdeua- 
no  la  Fede, erano  chiamati Libellatici,  pcrche.per  hauer  negato,  pigliaua 
no  dal  Magillrato  il  libelli)  di  ficu rezza, ouero , cóme  direllimo  noi, il  fal- 
uocondotto. 

Hora  molti  di  quelli  Lapfi,  pentiti  dimandauano  inllantcmentedi  ef- 
ferc di  nuouo riceuori  nella  Citicfa-, perciò  il  pierofo  Archidiacono  cfTor- 
tandogli  alla  condegna  penttenza»dicca  loro . Confelfi  ciafcuno  di  voi, vi  S.Ctpriémì 
prego  fratelli  dilertiffimi.il  fuo  peccato, mcntreegli,  che  l'hà  commcffo, 
e in  quella  vitannentrcla  fua  confefGoncfi  può  accettare;  mentre  lafa- 
tisfatnoneA'la  remtlTioncfartadu  Sacerdoti  c grata,  & gradita  nel  con- 
fpctrodel  Signore.Bifogna  fratelli  orare,Ac  pregare  molto  attentamente*, 
vi  fà  mcllicrc  paffare  il  giorno  in  lagrime, vegghiare,  &•  piàgere  la  notte, 
difpenfarc  tutto'l  tépo  ut  dolorofi  gcmiti:ftefi  per  terra  dcuerc  riuolger- 
umella  cenere,  copriruid'afpro  alido:  dopòli  perdita  della  vi  (le  di 
Chrillo.non  deurte  voler  più  in  terra  hauere  alcun  vcllimcmo:  dicrroal 
cibo  del  diauolo.dcucte  amare  ildigiuno,occuparuiin  opere  buone, giu 
(lc,e fante, con  cui  fi  purgano  i peccari;far  molte  limofine , con  Icquali  fi 
liberano  le  anime  dalla  morte.  Animando  poi  i fedeli  à prepararfi  à patire 
dieta. Non  c idoneo  al  martino  colui,  che  dalla  Chicfa  non  è armato  alla 
battaglia, & .quella  mente  vico  meno , laqualc  nó  è foflcnrata  dalla  Sacra 
Euchaccftiariccuuta.  • 

Mentre  andana  il  gcnerofo  PROIETTICIO  ftrenuamente  l'vfficio  fuo 
ffcqucdo, eccoti  nel  $o8.chc  MjffcntioIuffunofiflìmo.Ac  crudclisfimo, 
dopo  ottxnuta  vna  fignalata  vittoria  contea  Scucro.da  Galeno  nomina- 
to Cefarc  , A:  mandatolo  Italia,  parendoli  di  poterfare  ftnza  1 Chri- 
ftiam, Ac  non  hauer  dichetemerc.fi  leuò  dal  volto  la  mafchcradcll'hipo 
enfia, & feoperfe  l'animo  fuo.  Aedi  Volpe  afiuta.fi  moftrò  ftiocc  Leone, 
anzi  Tigre  crudele;  Ac  faccdofi  aperto  pcrfccutorc  sfogò  cetra  loro  il  fuo 
furore, Rimandogli, Ac  p<.r  la  religione , Ac  per  la  fantità  della  v\*a .nemici 
capitali,  Ac  fuoi,Ac  dell'Imperio:  Perciò.fatto  prigione  il  Santo  papa  Mac 
cello, fcctlo  crudclisfimamcntc battere,  & poi  condannollo al Catabulo, 
chcera  vna  dalla  grande,  oue  ftauano  le  bdtie  da  fonia  per  vfo,  Ac  feruuio 
della  Rcpubhca,&  volle, che  di  qucilccglihaucffcUcura.Stcttc  il  Santo 
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Pontefice  in  quel  «ilisfimo  vfficio  orando,  vcgghiando  pi3gcndo,&  ef* 
fonando  in  vocc,& conltttcre,  alla perfeberàza  i fedeli  ,roucmcfi,in  ca 
po  dei  quali  andaronodi  nottetempo  i Chierici  di  Roma , Se  quindi  le- 
uato  lo  afeofero  in  cafa  di  Lucina,  laquale  da  lei  preparo  ei  confacro  in 
Chicfa  detta  poi  dj  San  Marcello  . Qoiui  ragunauatifi  t Chritìiamà  lo- 
dare giorno,&  notte  il Signore.Scppe quello Malfcntio  &•  arrabbiato  fe 
cc  profanare  la  Chiefa  ,Se  ridurla  ni  vna  Ralla  per  le  belile  publiche_» 
volendo  ,che'lSantoPonreficeIcgoocrnalft:iiedi  ciò  contento  mandò 
in  diuerfe  Città  d'Italia  minillri  Idolatri  » perche  codrwgclfcro  1 fedeli 
àfacnficarc  àgli  Idoli,  Se  non  volendo  ciòfare,liface£feiocrudtImcn* 
re  morire. 

Venuti  à Bergomo  quelli  minidri.tion  sòfe  mi  dica  imperiali  ,ò  infer- 
nali>&  conofciuto  quantofulfcà  lorodilftgni  di  redimire  i'Idolatnain 
piedi, contrario  San  PROIETTICIO,  «Sedi  quanto  impedimento,  lui  fo- 
lo  fidicderoàprocurared'hauercncllcm«ini,inIui  foloriuoltarono.  Se 
vuotaronoogniloro  fdcgno.c  fororc.Nè  egli.auegna  che  fapcCfc  di  effe 
re  cofi  cercato.fi  nafcofc;anzi  vedendo, che  foto  quali  era  redaro  argine, 
e fponda,  che  al  furor  lóro  opponerc  fi  potelfe.Io  fece  prontillimamen- 
re.Finalmc'nteda  quelli  ritrouato.chcdal  pulpito  gia  da  luifabricaroin 
Sant'Ale  £fandro,  pafeeoa  con  la  cclellc  cuangclica  dottrina,  i fuoi  amati 
Compatriotiicntratiui dentro lofentirono.cheall'horaapuntoacrc  , Se 
vehemete  elfaggerationc  ficea  del  l’infame  vita  de'  falfi  Iddi  j, de*  Gentili. 
Perloche  via  piu  infiammati  d'ira ,Se  di  rabbia,con  parole  fuperbe,&  ol- 
rraggiofc.l'interruppcro  ; & aggiungendo  friicre  minaccic  trnrarono  di 
afferrarlo, òattctirloalmeno;ma  Porgendolo  coftanre,&  fermo  ,&ftn* 
tendolo.  che  con  prudenti,  & efficaci  ragioni  difendeua  lacaufidi  Giesù 
Chrillo.pollfgliadoirolc  mani  ingiuriose,  perii  capelli  (fì  vfauaall'ho- 
re  portarli  lunghi , Se  fi  chiaroaua  zazzera  , ò come  diciamo  noi  perucca) 
prefo  lo  drafcinarono  violentemente  giùdclpulpitononfolo.mafuot 
della  Chicfa  etiandio,fin  la.doue  apparecchiata  flaua  in  publico  vna  me 
fa  ceni  l'incenfo,&  col  fuoco, & alcuni  ldoli,comroandandogli,che  ir.có 
taneme,  ò riutnfie  i Dei  mctrtndo  l’incenfo  nel  fuoco,ouero  fi  apparec* 
chialfc  à morire, E vita, e mortc(dicendo)  qui  bora  ri  prefentiamo;  tua  fia 
la  cIctrione;hora  conlìgliati;anzi  rifoluici  fenz'altro  indugio , Se  pigliati 
qual  più  tu  vuoi.Che  occorre  ( dille  il  coraggieloPROlLTTICIO  ) fac 
rant*paroIC(Ecco  mi  hauete  nelle  voflre  m:.ni,&:  c m poter  volito  tar  di 
incciò, che  viaggrada.permeftcndolouiil  Signore.  Ma  vial!ieuro,che 
forni  ragtia(lc,à membro à mcmbro.turro’l  corpo,io|nonfacrifichcrògia 
mai;&  ardendo  di  giudo  fdegno,&  acccfo  dtl  zelo  dtll'honorcdtl  vera- 
ce Iddio, s'au  tentò  ncllarnuola.fputò  negli ldoli,&  con  lemam.&coi 
piedi  buttò  foCfopra  la  mcnfa.l'inccnfo.il  fuoco,&  i Dei;  8e  per  maggior 
fcherno  fi  pofe  di  più  à calpcflarli  * 

Ciò  veduto  gli  empi  Idolatri  arfero  di  rabbia.onde  Con  arme, con  bado 
ni,con  falli, Se  conciòchcloro  veniuaalle  mani;  affettarono  il  Santo  Ar 
chidiacono,&  tanto  malamente  lo  trattarono,  che  ferito  in  più  parti  del 
corpo,&  rotto, in  p.ùd’vn  luo»o, ilcapo.ilfangue, ch'indi  feorttaempié 
doli  gli  occhi.c  la  bocca,caddè  t ramortito  in  terra: quindi  à poco  ritorna 
to  in  fe.rizzarofi  sù  le  ginocchia, ad  imiutionc  del  Saluatorc,&  di  S.Srcfa 
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no, dopò  raccomodato  lo  fpirito  fuoà  Gicsù  Cimilo  ftcfto.fi  dicdeà  pre 
gare  la  Macfià  Diuina,chc  perdonarti:  à tuoi  vccifori  il  peccato  commef 
todaloroacciecatidall'ignoràza.  Eglino  vedutolo  rileuarc,dinuouo gli 
furon  adoffo,&:  canto lohattcrono .ch'egli  tra  le  pcrcoffe  fpitò,&  confe 
guìla  bramata  gloriofa  palma  del  Martirio  , volandotene  l'anima  tua  da 
gli  Angeli  Santi  accompagnata, nelle  danze  celcfii. 

Animafclicc.la  quale  fciolra  dal  corpo  terreno  liberaforuolialCiclo, 
hora  ficurafci,  & tranquilla, non  temi  l'inimico.nc  la  morte,  pofciache  ... 
teneftaiallaprefenza,  & rimiri  tempre  il  bellifsimo  Signore,  à cui  hai  8'  " ' 
fcruito.cui  amato  hai,&  alquate  finalmente  lieta,  8c  gloriofa  tei  giunta. 

Per  quello  fteffo  ti  preghiamo,  che  ti  hà  eletta, che  ti  nà  fatta  tate , della  qt. 
cui  bellezza  già  ri  farij,dclla  cui  immortalità  già  tei  facta  immortale,  del- 
la curt>eatimmavifionefempre  ti  rallegri,  preghiamoti  dico,  che  hora 
tu  dal  Ciclo  propitia  ci  riguarditi  drizzi  i tuoi  Compatrioti,  8c  li  metta 
in  fiato  pacifico,  & in  erto  li  confcrui.  Nelle  pugne  c'habbiamo  contra 
i Prcncipi,e  Rettori  di  quell'aria, dtfendici,&alla  fine  mettici  ouc  tu  tei. 

Se  oue  fono  i fimili  à te.auegna  che  quella  fia  dimanda  grande.  Preghia- 
moti Martire  beati  lUmo,  il  quale  per  lo  SaIuatorc,&  per  la  charità  di  lui  _ . 
volontariamente, & coraggiofamente  hai  fofferto  la  morte,&  per  ciò  có  *’  * * 

maggior  famigliarità  tei  congiunto  al  Signore,  che  ri  degni  tupplicarlo 
per  noi  miferi,  peccatori,  & negligenti,  che  Copra  noi  fpargale  gratio 
tue.  Prega  lui, da  cui  vengono  tutti  1 beni,  che  ci  infpiri  tempre  pontieri 
giufii,e  fanti, & ci  regga, & ci  gouerni  net  mettergli  in  effccutionc,  affin- 
ché ben  oprando  fiam  farti  degni  della  tua  compagnia. 

Fu  il  Martirio  di  S.PROIETTICIO»  dicono  la  Vigna.il  Guarnerio,e 
Mario  Mucio.à  17. d'Agofto  dell’anno  508.il  Galefino  dice  a ìj. di  Mag 
gio,&noidi  torto  coll'cpitafio  ptoucremo.che  fù  à ij.d'Apnlet&quc- 
fio  non  miga  torto Coftanzofcome  pare, che  infenfeano,  e'IGuarneno, 
e'1  Mucio,  ) perche  era  quelli  (come  habbiam  detto)  morto  nel  506.  nè 
torto  l'Herculeo.chc  li  era  l'anno  auanti  firozzatoda  fecon  vncapeftro 
ma  (otto  l'empio  Maffenrio.Non contenti  i crudeli  minifln  d'haucrc  del 
la  vita  priuato  il  tanto  Archidiacono,&  laChicfadiBergomodi  così  te 
dclePrelato.fcceroetiandio  ne'  fedeli  molta  firage.  Onde'l  Guarnerio 
fcriuc [Tumida  in  vrbc trucidano  vcrfataefttnonfenibus.non mulieri.  '' 
bus.nonpuerispeperccrunt.&c.]  E'iMucio:  Scorrendo  coftoro  a guifa  Ml“'  M 
d'affamati  Lupi, per  rutte  le  contrade, & per  le  piazze,  alfalmanocon  le 
fpadc  ignudo  ìmpetuofamente  chiunque  atfcrmaua  elTcr  Chriftiano,  nò 
perdonando  à qual  fi  fuffe  crà,ò  grado.ò  fcffo.Onde  ftguì  mifcrabile  oc- 
cifionedi  molti  Cittadini,  & per  tutta  la  Citta  hornbilc  tpauento,  &cc. 

Et  c molto  più  venfimile.chc  quella  firage  tacertelo  tglmo(comt  hò 
detto)  dopò'l  mattino  del  Tanto,  chedauanti,  comeifudcttinfenfcono. 

Qu  lui  riferire  fi  dcuono  parimente  le  profanai  ioni  de'  Tempij.de  gli  Al 
tari.dc' Sacri  vati, & altre  empietà  fatte  da  gli  Idolatri  nella  Patria  no. 
lira, &:  da  1 predetti  Auttoti  raccontate  nell'anno  301. 

Per  quello  non  poterono  1 Canonici  quel  giorno  dare  fepolrura  al  Sacro 
Corpodel  loro  amato,  cnueritoj  Arcidiacono , ma  fur  coftrcrti  fiate 
final  giorno  ftguente.ncl  quale  conucnuti  inficine  addoloratilo  rolft.ro 
(erano  1 nuniftn  infernali  paruri  dalla  Città,)  8c  vcfiuolo  delle  facre  ve- 
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•i  ,con  vna  porparca  Dalmatica  Copra»  lo  fcpelirono  appretto  5.  Hefte- 
ria,falmi,&  hinni,fecondoi  riti  della  Chicfa  cantando,  accompagnando 
lo  i fedeli  con  infiniti  lumi  acceft  in  mano. 

Atreftail  Guarnerio  effereftaro  vn  talEpirafio  (oprai  fcpolcrodcl  Sàto. 
HIC  R EQV1ESC1T  IN  PACE  B.M.  PROIECT1TIVS 
XVI.  C.  QVI  VIXIT  ANN.  I.  M.  VI.  DPT 
SVB.  D.  XV.  KL.  MAI  IN.  D.  XIIII.  VALERIO 
AVG.  CON. 

A: dice fofpettare.che  vi  manchi  qualche cofa.  Etdoueè  XVI.  C.  (lima 
dcfideraruifila  voce  SEP. nel  qual  giorno  eifù  martirizaro  . Etquel- 
I ANN.I.  M.VI.  oucro  nfcrifce(dicc  egli)  il  tempo , chefù  Arcidiaco- 
no,ouerofe  fi  mette  deU‘età,s'ha  da  credere,  che  vi  fia  errore.Forfc  la  lee 
tcraL.chefignifica  cinquanta,  ò per  l'antichità  rofa,ò  per  Io  continuo 
andarui  Copra  delle  perfone  molata,  fi  è cambiata  in  fembianzadclla  let- 
tera I.  quello  feri  ue  il  Guarnerio. 

Mario  Mucioapportando  il  medefimo  Epitafio  mette  difiefata  parola 
M ARTlR;ne  gli  anni  mette  intiera  la  lettera  L>&  non  la  I.  fi. paro  poi  le 
DP.cofi  D.  P.  Se  quel  Guarnerio  diftacca  IN-  D.  lo  mette  congiunto. 
IND.&al  numero  feguente  X 1 1 1 1 . leua  vnal,  & mette  folamen- 
tcXHI. 

Il  P.  D.  Gio.  Chrifoftomo  Zanco  in  vn  libretto, oue  hà  raccolto  diucr 
fe  memorie antiche.c'hora fi  troua  nelle  mani  di  Gio. Bat.Magcni  lomet 
le,  cornei  Guarnerio,  fuor  chedlllende  la  parola  ANNIS.ch’iopiù  vo 
lcncieri dirci  ANNOS.&  mette  la L, cornei  Mudo, & non  lai, A:  nell'- 
vlrtmonumeroleualaX,  &lafciallll,&per  quclC  O N.  metto 
CONSTANTI  O. 

Ma  di  gratta  vediamo  fe  vi  fi  può  rrouare  il  fenfo  intiero,già  che  niffa 
no  lo  mette, perche  quindi  forfè  caueremo  la  verità  ,&  la  certezza  di  co- 
le fin 'hora  incerte, & dubic.Credo  io, che  fi  poffa  Spiegare  cosi.[Hicre 
quiffcirinpaccbcarus  Martyr  Proie&icius  decimo  fcxroKatcdas.qui  vi 
xirannosqu'nquagmta.mcnfesfcx.depofirusfubdiedecima  quinta  Ka- 
lendas  Maiaslndidione  quarta, ]fccódoi Zanco.  decimatertia  ftcódoi 
Mucio.ouerodccimaquarra.feconJoi Guarnerio*,  Valerio  Auguflocó- 
fulibui.oucro  Coftàzo.fccódoiZanco.Hor  veniamo  alla  dichiaraticene. 

Qui  doue  mi  bifogna  con  probabili,  Se  verifimili  ragioni  procedere, 
lafcio  libero  ad  ogniuno  in  cofatato  in  certa,  & dubiofa  di  creder  ql  che 
più  gli  gradifcc,&  feguitare  chi  più  gli  quadrale  t égo  per  fermo,  chei 
Lettore  amante  del  vero,  & d’ingegno  pcrfpicacc  nò  deprezzerà  la  mia 
opinione.Se  quafi  nel  principio  manca  la  parola  Scp.come  dicci  Guar- 
nerio.&prefupponc  il  Mucio.Scfe  fu  martirizaro  quello  Sàro(comelo 
metteancola  Vignajà  17.  d’Agofto,&  fe  fùfcpoltoà  17  d'Aprilecomc 
fignifiranoquelIcparole[depofitus  fubdiedecima quinta Kalendas  Ma 
ias]btfogua  per  forza  dire.ch'egli  flette  infepolto  otto  mefi,&  fi  verifica 
qui  pur  troppo  la  profananone  delle  Chiefe,de  gli  Altari , Se  delle  cote 
facrc.A  la  flragede'  Fedeli-, pofciache  quanti  ne  ttouauano  quei  miniflri 
infernali  per  le  flrade,i  quali  interrogati  cófcffaffeco  di  c(FcrcL.hriftiani, 
cutticon  mille  Arati)  vccideuano , auegna  che  altri  timidi»  c pufillanùni 
(come piace  al  Mucio,)òfuggiuano,  ò fi  nafcondeuano,o’  ftauanorin— 
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chiutfin  cafa-.c  quelli , e quelli,  però  fecondo'l  configlio  di  Chrifto  G df- 
pcrrauano.  4 

Ma  cerio, che  in  orto  meli  haucrebbonó  diftrurta  rutta  Lombardia , Se 
per  fare  tutti ifudctti mali  in  Bcrgomo.vn  giorno  fùdauantaggio  .Otto 
•Chicfe,  oucro  forfè  fette  fole , c ben  pieciole,crano  allhcra  nella  Cirri, 
tre  fabricatc  da  Santa  Grata,  due  daSanta  Adleida , vna  da  San  Lupo, Se 
quella  di  Sant 'Andrea, che  quella  di  San  Pietro  (limo  fulfe  diftrutta,  ma 
pollo  che  fuCfe  in  piedi,  tutte,  in  due  horc  le  poteuano.  eprofanarc.  e 
violare,&  atterrare-, & dei  Fedeli,  che  trouauano  perla  Città, iquali  non 
poteano  elfcrin  troppo  numero,  già  chcaltrifuggiua  ( come  s'è  detto) 
altri  fi  nafeondeua, altri  in  cafa  rinchiudevi  lìjnon  facendo  eglino  veruna 
difefa,in  poco  tempo  molti  vccidcre.ne poteuano:  siche  (come  diceua) 
vn  giorno  fii  dauantaggio,per  fare  tanti  mali. 

Hoca  Bando  la  verità  cofi , io  dirci , che  nell’Epitafio  non  mancaal- 
trimente  la  parola  [Scptembris,]comc  vorrebbe  il  Guarnerio;machc 
quel[XVl  Kalcndas]G  nferifee  al  mefe  mcntouatodi  fotto  [ Msias,]& 
voglia  dire  in  fomma.chc  à t6.  d' Aprile,  fii  San  PROIETTICIO 
coronato  del  Martirio,  Se  à 17.  cioè  il  giorno  fegueute  dello  Hello  me- 
fe, fù  fepolto. 

Mi  opponerà  forfè  alcuno , che  tutti  gli  Scrittori , che  di  lui  trattano,* 
come  la  Vigna, il  Guarncrio,e'lMucio,mcttono  quello  Marririo.nel  17. 
d’AgofloxSc  la  Chiefa  di  Bcrgomojin  quel  giorno, nè  fà  l'vflScio.Concc- 
do  tutto  que(lo,erifpondo,che la  Chiefa(comehòderto,fcbenmi  ricor- 
do, parlando  di  Santa  Grata)non  celebra  Tempre  il  Natale  de'Sàti  nel  gioc 
no. che  vfciiono  di  quella  vita, ma  tal  volta  nel  giorno.chefur  cófacrari,' 
fc  Vcfcouifono  loro.taluolra, quando  fi  fece  qualche;Traslarione,ò  Ap 
pantione,  ò Dedicatone  di  Chiefa, ò di  Altare  111  honor  loro. Et  quantun 
que  i fudetei  Scrittori  fiano  più  d ' vno  m numero,fono  però  vn  folocon-  Card.  Bar. 
fidcrari  io  ordine  de'  tempi,nc  quali  han  ferino  , perciò  he  liaucdo  egli- 
no ferino  vn  dopò  l'altco,con  qualche  inreruallo,anco fra  vno , e 1’altto* 
il  Mario, l'hà  tolto  dal  Guarnerio,  Se  quelli  dalla  Vigna  ,ò  dal  Benaglio, 
che  fono  vna  ftclfacofa-,  di  maniera , che  vn  Colo  c flato  il  primo  à dirlo  : 
ma  tanto  vale  approdo  me  l'autrontà  dell'Epirafio,  quanto  quella  d'vn 
Scnttore,&  piu.  Anzi  il  Galcfino  difeorda  da  tutti, & mcttt'l  Mattirio  di 
quello  Santo  à 1$. di  Maggio, 

Dalla  lnditrione,&  da  1 Confoli  quiui  podi,  fi  donerebbe  cauare  mag- 
gior  contezza  del  vero.  Ma  quella  non  fi  vfaua  all'hora  , Ac  quelli  fo- 
no falfi,  pofciache  di  quell'anno  * o S.  come  riferifce’l  Cardinal card.Bar. 
Baron  10, ne*  Falli  fi  trouano  Confoli  Dioclctiano  la  decima  volta, & Ga- 
leno Mallimiano  la  fettimaincl  jo6.trouanofiConfoliCoftantio,&  Ga* 
lcrio  Augu  Hi,  ma  all'hora  non  fegui  quello  Martirio. 

Quàro  alla  Indittione  è vero,che  alcuni  moderni  han  voluto  dire , che 
hebbe  principio  da  rempid'Augufto,fottoalqualcnacqucChnflo , ma 
eh  1 accuratamente  ciò  cófidcra,  troua  quello  alferirfi  fenza  veruna  autto 
rità.&  tifer  falfotpcrò  dice  egli),  che  nò  prima  del  ? 1 1.  fut  trouatc  le  In- 
di  tt  ioni  per  denotare  vn  numero  d’anni,  non  fi  trouando  predo  gli  Scrir 
tori  ftrameridi  quelle  veruna  mentione  auanti  il  tempo  di  CofliitinonSc  Cene  Rem. 
nc'  mollume  ti  ccclcfiafticihaucdofcncD  primiera  memoria  nelCócilto  s./imir,  i 
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Romanofotto  Papa  Giulio  fuccetthre  di  Siluedro,&  pretto  Sanr'Arobro 
Co nell'Epiftola  à Vcfcou ideila Prouincia Emilia. 

Inuedigando  dunque  la  cagione,  per  cui  Cèintrodottodi  comparar 
gli  anni  con  quedo  numero  quindcnanoforronomcdi  liniirrione.nirtu- 
' naaltra  fe  ne  può  trouare  pretto  le  antiche  memorie  di  quedo  rèpo.che 

vna  cola  cominciata,  colpirò  di  quindici  anni  fi  compifsc.A:  fi  regirtraf- 
fe  nelle  tauolcpubliche'.fenongli  dipendi)  milirari,quandodopòrha- 
utr  feruito  nella  militia,  quindici  anni,  ilfolJarocon  honorara licenza 
concettagli  immunità  della  perfona.fe  volca,  fciolro  dalla  militia  libero 
andare  Cene  potctfcife  non  volea.di  priuilcgi  maggiori  fotte arricchito. 
Di  tale  licenza  rrou  jfi  mentionc  nel  Refe  ritto  del  medefimo  Codantino 
à Maflimo.nclfinedicttbiettcndonuUadiineno  pcrauanri  ( come  fi  leg- 
ge pretto  Tacito)obligati  i foldan  dar  al  foldo  fediti  anni . Ma , che  Co- 
ftantino  volle  vie  piùaccrefccrfi  le  ragioni,  dei  priuilegi  de*  veterani, 
che  fminuirfi.egli  detto  publicamentc  lo  hebbcà  dire . 

Hora  mò,  che  gli  dipendi]  di  quindici  anni  fi  numcrattcro  per  altrettali 
te  Inditrioni.  quindi  pare  efier  deriuato , che  ogni  anno  per  Refcritto  del 
Prencipe  s'mdiccua.e  comandaua  douerfi  à foldari  della  prouincia  difpe 
farcia  vertouaglia.comc  appare  dal  Refcritto  di  Arcadio.&rd'Honorioà 
Pompeiano. Mandauanfi  à quedo  fine  rifeuoritori,  iquali  limile  vettoua 
glia  rifcuoteflcrojiSc  à (oldati,  quanta  fi  douea,  tanta  ne  deifero  .Come  il 
vede  dal  Referitto  de'  mcdcfimi  Augudt  ad  Hadriano  . EuuivnTitolo 
nel  Codice  di  Thcodofio.dd  Difpenfarc  la  vetrouaglia  militare;  douc  tri 
le  altre  cautcle.alfinchcda  minidri,  c'haucano  tal  cura  r on  fi  commetter 
fc qualche fraude, quella  vfaronoi  medefimi Imperatori. Con prudenre 
ordine  Decretiamo,  che  iBrcui  auatui'l  principio  della  lndittior.e  con 
fommafcde.e  verità farti,funoallinoflrifcrgni indirizzati,  fecóio  iqua 
e.  li  da  chi  li  riceue.fifacclaladidributione.  Et  perche  tal  vcttouaglia  miti 
tare  comandata, à foldari  didribu  ite  fi  foleua , Se  compartire  per  ciafcena 
lndil  tionc.quindi  parimele  c auuenuto,  che  la  medefima  Imi  ittione  chia 
mafi  Didributtone,oucroFufionc;del  primonome  pretto  Palladio  nel 
Dialogo  delle  attioni  di  San  Gio.Ghr ìfoftomo , leggonfi  quede  parole.», 
Nella rerzadecima  Didriburione  vennero  àCollanrinopoli  i Vefcoui 
dell'Afia,&c.  del  fecondo  trouafi  mcntionencl. Refcritto  d’Honorio  Im- 
peratore  à Macrobio.oue  rimette  i debiti  fatti  fin  al  principio  della  quin 
fa  Fufioncicó  laqual  voce  fignificarfi  la  Itiditnone  dimoftranole  leggi, 
c precedenti, e fubfcquenti  lotto'!  medefimo  titolo  podo  Delle  indulgcn 
ze dei  debiti. 

Ma  quanto  s'afpctta  al  répo.che  l'Indittione  Cominci  j à 14. di  Settem- 
bre, quindi  pare  etter  auuenuto  , chefuronfoliri  gli  Imperatori  ogni  an- 
no con  publicocditro  comand.irc,chc  à foldari  fi  dtftribuifjc  la  vettoua- 
gliainquel  tempo,  che  fi  era  fatto  pienilfimo  raccolto  di  tutti  i frutti  : 
quitto  certo  fi  può  anco  dal  Refcritto  di  Gratiano.al  popolo,  compre* 
hcndere,douctrale  altre  cofe quedo  fi  legge. [ Eiusanmatquelndnhio- 
nis  esordio  , quse  oouum  deouo  annona;  commcatibus  pofcit  obfc- 
quium, &c.]  L' vfo  pur  hà  approuato  tanto  nelle  tauolcde  1 Ccnfi,  quan 
to nelle  matricole  militarcene  per  tali  qumJcuanj  dipendi)  finiti, cuil, 
tal  numero, compito  il  giro  di  quindici  Iuditt;oui,bcuc,fatil.iitiuc,aew 
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ferirà  errore  Gnu  merino  i tempi  ; ilqual  vfoè  ftaro  poi  anco  di  polì  eri 
ritenuto.Et  quello  habbiamhauuro  da  dire  delnome, della  caufa,  Se  del 
tempo  della  Indittjone*,  ne  fin  hora  habbiam  rrouaro  di  meglio*  auegna 
che  Tappiamo  in  cola  ofcorilfimahaucrefudatonobiliflimiingcgni.l-in 
qui  il  Cardinal  Baronio,c'habbiamo  voluto  riferire  qui  con  l'occafione-i 
deH’Indittione  polla  nell'Epirafio  di  San  PROIETTIClO,laqualenon 
fi  vfando  all'hora, quando  eglifù  martirirato,  A:  eflfendo  errore  ctiandio' 
ne'Confoli.mi  pcrfuado,chc  tal  Epitafio  non  fulfc fatto all'hora,  ma  vn 
tempo  dopò, &forfc,quando  fi  fece  qualcheTraslatione.Perciochechia 
roc.chedcUafepolraradiqucftoAd'alriiSantif!  perde  poi  la  memoria; 

& habbiam  certo»  che  i i6.d' Aprile  del  njo.come  mctrelaVigna,  8c 
Mario  Mucio,  per  certe  Apparitioni  riuclaro,&ritrouato  fù  con  altri u*n9  *'■ 
da  Roberto  Bongo  Vefcouoall'horadiBcrgomo,con  molta folcnnità, 
c fella  pubhca  ri  pollo  in  vn  altare  nella  della  Chiefa  cretto  in  honor  lo- 

ro.Et  di  quella  Trasjatione  fi  memoria  anco  ilGalcfino  nel  fuo  Q*Ufin*. 

Martirologio, quello  giorno  fìelTo.oues'hà  da  auucr 
tire,  ch'egli  mette  PROIECT1  in  cambio 
drPROIECTIClI,  i 1 quale  mct- 
, tendo  anche  il  Natale  di 

quello  Santo 
> Ar- 

chidiaconofottoil  ij.  di  Maggio»  oue  fi  vede  contrariare  » 
c all'Epirafio^:  allifudctti  Auttori.mifàpen&rc,  che 

. in  tal  giorno  li  Taccile  qualche  traslationc  » 

delle  fue  fante  Reli- 
quie. 


Il  Fine  del  Libro  vndecimo." 
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DELLA  SECONDA  PARTE 

Dell’Hiftoria  Quadripartita 

D I BERGOMO. 

ET  SVO  TERRITORIO, 

Nato  Gentile,  & rinato  Chriftiano. 

LIBRO  DVOOECIMO;  ; 
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iA.1  Molto  Illuflre , e Molto  Reuerendo  Monfìgnor  Pietro  Morandi/ 
Dottor  di  Leggi,e  Canonico  nella  Cathedrale  di  Bergomo. 


IL  prò  fin  te  mìe  Trattatello  de'  C tuonici , e d' alcune  co  fi  ad  efiì , perù- 
• ncnti , ad  v»  Canonico  fi  deut  ; e molto  più  à chi  tal  grado  cefi  tic • 
ne,  che  con  ogni  decoro  lo  foftieue  j e molto  più  ancora  ù chi  cofitl 
filitene , che  Con  eminenti  condii  ioni  di  bontà  , di  prudenza , di  dot- 
trina , < A’ ogni  virtù  , più  che  mpij' innalza , l'honora  . Qgì  fa - 

fra  ogn  vno  , ch'io  accinto  T.  9.  Itliefire , e molto  Reucrcnda , onde  la  prego  ad 
accettarlo  con  lieto  ciglio , come  co  fa  ù la  donnea  ; e con  orecchio  d'amor  vdire  J le  non 
mute  parole , conche  in  picciot  ctfa  le  accenna  il  non  picciolo  ri  mi  reni  e amere  , cho 
io  porto  alla  perfona  fua  . Alla  quale  prego  ogni  ! felicità. 


Del  nome , del  rvluere 3 e del  njefhre  de  Q \nonicl . 
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(,  Erche  nello  fermerei  getti  di  S.  PROIETTICIO 
habbiamo  à bello  ftudio  tralafciato  il  Trattare., 
del  nome,  della  vira,  del  vcftirc.  Se  d’altre  cofe_» 
fpettanri  à Canonici, per  nó  faftidire  il  Lettore  co 
talediffufa  digrettiqnc  -,  Se  habbiamo  prometto 
nondimeno  di  metter  in  quello  libro  , dietro 
altrarrato  di  etto  Santo , tal  difeorfo  , affinché-, 
gli  ftudiofi.  delle  cofe  arniche  polTano  valeria- 
ne , ricordeuole  della  prometta , qui  re  lo  prefen- 
re  benigno  Lettore,  tolropcrlo  più  dal  trat- 
tato di  Giouan  Molano  .[De  Canonicis  . 

Quelli  miniflri  della  Chiefa,  c'hoggidì  Canonici  chiamiamo , antica- 
camcnre  Chierici  erano  dcrri.Et  in  qui  tta  fignificatione  il  nome  di  Chie- 
rico fouence  fi  rtrroua  nc'  libridc'  Padri, & nc'  Sacri  Canoni.  Et  per  lo  có- 
trario  di  rado  vi  fi  legge  il  nome  di  Canonicoiauegna  che,  fecondo  il  co- 
mun  modo  di  dire  raoderno,moltiChiericifitrouino,chcCanonici  non 
fono. 

-jaa  s a u 
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l!  nome  di  Chierico.per  quel  di  Canonico.fi  legge  nel  priuilegio.che 
fece  Federico  alla  Cathedrale  di  Sane*  AleUandro  nel  n jp.comefidiràal  T*  *- 

fuo  luogo.  «"rV 

Nè  Chierici  folamenrc,  ma  Fratelli,  ò Frati  etiadio  chiamaoanfi  antica 
mente  iCanonicùnomeda  Chrifto  pollo  àfuoi Fedeli  .quando diffe alla 
Maddalena  Vattene  à miei  Frati.&c.perciè  anche  S.Paolo  afferma,  che.» 

Chrifto  non  fi  confundeà  chiamarci  Frati  ,ouc  dice  Nuncierò  ilvoftro 
nome  à Frati  mici. 

Quello  nomefù  già  in  vfofrà  i Chriftiani , horarella  in  alcuni  Regola 
ri.de  molto  tempo  durò  con  molto  amore,  Se  honorefrai  Canonici.Tro 
uafi  molto  frequentemente  vfatonell’crettionil.dotationi, privilegi, «m 
ftitutioni.&r  altre  fcritture  antiche  di  molte  Chicfe,  pereffempio  , dicc’I 
Molano,  HenricoLouanienfe  Duca  di  Lorena  impiegò  vna  (ua  decima. 

[Ad communem  refezione  Fratrum  ConucntusSaAi  retri  in  Louanio.  3 
Quelli  erano  Canonici.Henricolll.Imperatore. [In remedium  animi  pa 
tris  fui  Conradi.&c.deditpridium,  Are.  ad  vtilitatcm  Frattum. (E  quelli 
pur  Canonici)inEcclefiafan£li  Martini;  Deoferuicntium. 

Laondepotrebbeageuolmente  ingannar  alcuno, che  quello  non  confi 
dcralTc.la  voce  di  Frate,  in  molo  luoghi  delle  fcritture  antiche,  per  cfsé-  t. 

pio.I  Frati  del  Conuentodi  San  Saluarorc,A:  di  Santo  LudgccoConfcffo 
refcrifferolaVitad'effoSanro:QuìdalleparolcFrati,  &Conuento  par# 

5>otcrfidedurrc,che  Monaci  fulfito  ; Se  pur  dalla  lettione  di  tutto  il  libro 
i comprede,  che  eglino  all'hora  à niffuna  Regola  monafticafuron  aftrec 
ti.come  i Monaci  fono;au  cena  che  dopò  rilaffata  affitto  l'antica  difcipli- 
nade'Canonici.abbracciauerola  vira,Ar l’ordine  di  San  Benedetto.  Inol 
tre  Guattcrio  Arcidiacono  della  Chiefa  Morinenfc,  fcriffcla  vita  , e’I 
Martirio  di  Cado  cognominato  Bono-.dcllaquale  fc  tò  leggi  il  principio, 

‘ dal  prenome  di  Frate  giudicherei' Auttore .Monaco  edere  (lato;  ma  do- 
pò chiamandoci  Archidiacono  della  fudetta Chiefa,  quindi  apertamele  fi 
cóprende, ch’egli  fi  attribuifee  il  nome  di  Frate , non  per  altra  ragionc.fc 
non  pcrche.cgli era  commune,& famigliare  à tutti  i Canonici . 

Hora  affinché  non  dica  alcuno.che  lebene  l’vfauano  gli  altri,  non  l' v-  *'• 

fauano  però  i 
pi,moftrerò, 

Nella  * confetmatione  , che  fece  Papa 1 
tenza  del  fuo  prece  flòre  tra  i Canonici  di  Sant’Aleffandro , e quei  di  San 
Vinccnzo,cofihà,[Ccleftinus,&dilc£lisfilijsObcrtoPr$pofiro,A:  Fratti 
bus  Sanili  AlexandnBergamenfis,  Are.  qui  U parola  Fratribus,  ] aUro 
non  vuol  dire  , chcCanonicis  . E fe  bene  in  quella  Bolla  è vfato  anco 
il  nome  di  Canonici  , perch'era  già  introdotto  , nel  fine  però  replica  il 
nome  di  Frati,  ouc  dice,  [ vt  eidcm  decimi  perpetuis  Fratrum  vfibus 
i cedanr. 

Nell’Archiuodi  San  Vincenzo  parimcntefono  varie  Bolle  di  diuerfi 
Pontefici, oue  fi  hà  la  medefima  parola. 

Nella  vnione.che  fecero  i Canonici  di  S.  Alefsadro.edi  S.Vinc.nel  1 1 
di  tutte  le  cofc  loro,  che  fi  metterà  al  fuo  luogo,  fi  vede  vfatopiù  d'yna 
volta  il  nome  d, Frate  in  vece  di  Canonico;comc,oucdicc,chcr  Archidia 
fono  in  nomede’  Canonici  quiui  prcfcnri,&  nomine  cria  aliorum  Fratta 
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eiufdemEccteflz  abfenrium,]E  cofi  troui  in  turro,queiriftromento  rftj 
£ Ari  Bar.  vn  nome,  hor  l'altro  indifferentemenrc.Cardinali  parimente  rro- 

UOj  cjlc  furon  jcttj  j Canonici  : pcrcioche  11 imoffi  mai  Tempre  gran, 

de honorc  il  Tentare  trai  Preti,col  Vcfcouo  nella  ChieTa Cathecfrale  ; on- 
de coloro, iquali  doueano  à quello  eleggerli , con  Comma  diligenza  fi  fee- 
gIicuano,(comchabbiamdetto,chefeceancoS.PROIETTICIO)  8c  fi 
aTcriucuano  àtalChicfa,&  perciò  diceuanfi  [Incardinati  Ecclcfiar,  ] Sci 
. cofi  eletti  fortiuano  il  nomedi  [Cardin2les,]laqual  vocefirrouafouentc 
Card  Bill  v^ata  S-Gregorio.Et  dal  titolo  d'vna  Bolla  di  Papa  Giouanni  III.  fi  có- 

C4r  ' e * prcndc,che  in  vn  ritolo,cioc  in  vnaChicfa, erano  raluolra  più  Preti  Cat- 
dinali,ouecglidicc[  Ioanncs  Epifcopusferuusferuorum  Dei  dilcèlisfi- 
0 ro.iiAc . |ijs  Cardinalibus,&  Clericis  Ecclcfi*,&c.  ] Giouanni  Diacono  nella  VL- 
radi  San  Gregorio  Papa  Tenue,  che  de' Cardinali  moiri  Toleuanfi  da  lui 
promouercal  Vefcouaro,come  à grado  più  alto,  [Ex  Cardmalibus,]dun 
Cari. Bar.  qucfdice'l  Cardinal  Baronioj  è il  mcdcfimo,chedire[Ex  Canonicis.]Dal- 
5.  Grtg.  l'ordine  poi , chcdiede  il  medefimo  San  Gregorio  à Gianuario  Vcfcouo 
Calatitano, che  Liberato  Diacono  ,ilquale  con  fupctbo  orgoglio  volcua 
foprafare  i Diaconi  Cardinali,{tc(Teneir  vltimo  luogo  Tra  1 Diaconi,c  ma 
, . nifc(lo,chei  Canonici  delle  altre  Chicfe  ancora  Tcnza  la  Romana, chia- 
faf  aria.  marc Toleanfì  Cardinali. Papa  Zacharia  fcriuendoà  Pipino,  & àVcfcoui 
dice. [De  presbvteris  agrorum, quam  obedienriam  debeant  exhibere  Epi 
Conr.Ste. 'fcopo,&  prcsbyteris  CardinaIibusexConcilioNcoc$faricnfi  cap.  i j.ira 
<?'»•*•  habeturPresby’teri  ruris  in  Ecclefia  ciuitatisEpiTcopo  pr?fenre_,  vcl  pref- 
byterit  vrbisipfius(ide(lCardinaIibusfeu  Canonicisjoffcrrenópoffunt, 
néc  panem  fan&ificatum  dare.]Et  Papa  Giouanni  VlII.fcriuendo  à Bafi- 
lio>&  à Tuoi  figliuoli lmperatori,dicc.[De  hocetiamlcgcmconderc,  tuu 
Imperituri  à Deo  culloditum  monemus,  vt  nullus,e  Oculari  ordine  ad  Pó 
rificalem  dignitatem  cligarur.  Se ordinetur;  Tcd  potius  ex  prcsbyteris  Cac 
4inalibus,ex  ijs  videlicer,quiCatholiczEcclcTiz  TunradTcripri , vcl  ex 
eiusDiaconis, velali jsSacerdotibus,  &c.] Maqucftonomedi Cardinali, 
Milano,  come  dall#  fudetteauttorirà  fi  comprende,  noni  tutti  i Canonici  indiffc 
attori oì  rentcmentc,ma  à quei  foli,  che  nella  ChieTa  Cathedralc  rcfidcuano , era 
Polito  datfiiperchc  quelli  parimente  più  honorati  de  gli  altri , Se  più  de- 
gni fono,come  confratelli, configlicri, Se  affeffori  del  VcTcouo  Hello  : Se 
perche  la  ChieTa  CatheJralefoprauanza  le  Collegiate,  di  honore,&  di 
dignità  :Se  per  quello  il  Sommo  Pontefice  à G fatti  Canonici  fuolc  deh  ga 
re  caufe  non  meno,che à Chierici  polli  iu  dignità.  Di  che  n'habbiamo  di 
Fanoni,  uerfi  effempinc'  noftridi  Bergomo. 

A tempi  moderni  communcmente  fon  detti  Canonici , che  in  lingua 
Latina  fi  gnifica  Regolari, cioè,che  viuono  fecondo  il  Canonc,ò  voglia- 
. mo  dir  Regola. Perciò  VucmcroCcrtofino:Canonico(dice)  cioè  Regola 
yuimoro  . te  _ Onde  chi  non  vuole effere regolato,  ò dirizzato , non  è Canonico. 

A quello  propofito  quadra  quel  detto  ancora  di  Gualtero  Canonico  Infu 
Cuahero.  icnfe,poi  VefcouoMegaloncnfc.Sc  Canonici fiamchiamari,&  habbia- 
mo  la  vita  Canonica  profcCfato,dcbbiamoabbracciare  in  tutto,&  imita- 
re i Canoni  dalla  ChieTa  Romana  Madre  nollra  à noi  dati,  da  qual  1 il  no? 
me  ctiàdio  prefo  habbiamo.Etluone  Carnorenfe.Pcr  que(lo(dice)Cano* 
luom.  nici  fiere  chiamati  -,  perche hauctc farro  votodi  voler  oflfcruare  lèrcgulg 
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Canoniche  più  flrcttaméte,che  gli  altri  . NicolòdiCufaCardinalefo- 
pra  quelle  parole  dcll'Apollolo  .tSiccurrirc,vrcomprehendaris.]IlCa- 
nonico(fcriue)  : rahe  il  nome  dal  C»none,che  larinamcnrc  vuol  dir  Rego  Nicol). 
la-.Pct  tanto  neU’ortcruanza  delle  Regole,  òde'  Canoni  dee  viuerc , tno- 
ocrG,*correre.Mifuri  adunque,  *c.  t 

f Et  dopò  rhaucrmoftrato,comedcuono  regolarei  tre  moti  della  con- 
copifccnza,che  fono  fuperbia,auaritia,lulfuria,fortogiunge.Ogni  Chri- 
fiiano  dalla  regola  Euangelica  è indrizzato  , siche  non  domini  in  lui  la 

concupifcenza;manclfuoordinc,piùiCanonici,iqualicon  voto  più  pac  . ^ 

molarmente  G fono  ai  Canoni  aftretti,  & per  occuparfinellediuine  lo- 
di folamente.han  rilfoluro  di  feruire  alla  Chicfa,&  per  quello  dei  beni  di 
quella  mangiano.  ...  , , 

Laonde  faper  dobbiamo  (dice  Adamo  Premonftrarenfe  j cTiabbiamo  Adomopr, 
■vn  gran  debito  alle  fpal le  noi  altri,  che  có  nome  vfato  Canonici  chiama 
ti  fiamojpofciachc  quello  nome  fteffo , che  portiamoci  auilà,  Se  allrin- 
geà  fchiuare  ogni  cofadillorta,  & ad  elfequirc  tanto  dentro,  quanto  fuo 

ri,qucltutto»chcèdiri:to.  . * • 

Ricordiamoci  dunque  (diedi  Molano  ) chefiamo  chiamati  Canonici 
dall'olferuanza  del  Canone,*  della  Regola, Se  del  dritto.Et  per  dirlo  più 
chiaramente  ftamo  detti  Canonici  dalla  profelfionc  della  Canonica , Re- 
golare,* buona  vita.Maficomc  Saluiano  VefcouodiMarGglia.fcriue-»  taluiano. 
de  iChrilliani.il  nomeChnlliano  è vn  ornamento  d'oro,mafcl’vGamo 
indegnamenta,auuienc,  cheralfembriamo  porci  con  tal  ornamento  ; nel 
modo  Hello  de* Canonici  puolfi  dire.  II  nome  di  Canonico  è titolo  d’ho- 
norc,ma  fe  l' vfiamoindegnamente , auuiene , che  porci  pare,  che  fumo 
con  talhonore.Et  in  fomma.slcome.Chi  èChrilliano,  Se  non  viue  Chri 
llianamenre.cosìchi  c Canonico,*  non  viue Canonicaméte;l’vn,*  l'al 
tro, porta  (eco  tal  nome  à fua  dannatone  *,  Se  in  clTo  fi  condannad'hauec 
viuutomalamcnte.Fin  qui  il  Molano.  . . _ 

Et  auegna  che  quello  Ha  vero,alcum  credono  pero,  che  nano  detti  La-  a*-”  • 
nonici  dalla  penfione  Canonica, cioè  dalla  prouifione  ordinaria,*  rego- 
lare, laquale, come  mercede  ,&  llipendio  partirfi  tra  loro  folca  de  i frutti 

della  Cnicfa.E  vero  (dicc'l  Molano,)  che  la  parola  Canone  in  quello  scio 

trouafi  frequenttlfima  preffo  Sant'Agollino,*  i Giunfcófulti , ouc  u leg 

ge[  Canon  auranus,del8gationis,frumentarius,vrbicarius,  vrbanus.mu 

talIicus,Canonvellm,nauli,tclonci,glebq,  * fimiliolferuatidaPardul 

cho  Patrco,Girolamo,V ernetio,*  altri.Trouanfictiandio Canonie*  ve-  r**  ” 

lles, canonici  equi,canonicapenfitatio,]*  altre fimilifrafi  .Et  Canoni- Cg-dtr^ 

carijchiamauanG.chifimili  Canoni riceuea . OndcpreuoCamqdoro  li 

legge  vnaEpiflolafcritraad  vnGiouanniCanonicano  della Tofcana,  & 

vna  alòftionicariodi  Vinegia.Ma  certa  cofaè,chc  dalla  Regola  vcome 

fi  è detto  ) Se  dalla  vita  Canonica , * non  da  fimil  Canone  !fur  detti  1 La-  ja ciano. 

nonicnpofciache  à Chierici  non  fi]dauano  quellc.c’hora  chiamiamo  pie , 

bende  ; ma  imitando  l'ordine  Apoflolico,  viueanoin  communc . Perciò  Cui,(im, . 

bene  ofTcruò  Gulielmo  Vefcouodi  Parigi,che  niffuno , c'habbia  Tale  ny 

Zucca  può  dubitare,  che  Canonico  è nome  di  vificio  , difadiga  , * 

d i militi»  Chntliana , & non  di  renditeli  prebende,  ò di  vtilua , lequali 

poi  vi  G aggiunfcro  . Et  chi  primieramente  cerca  quelle  vlnme,  ma- 


14  LIBRO 

nifcdafi  Canonico  più  toftone'  granargliene  cantine,  & nella  borfa,che 
nella  Ch iefa di  Dio. 

Quanto  all'antichità  egli  è communc  opinione  l’ordine  de'Canon ici» 
che  viuono regolarmente,  effere  flatoda  gli  A portoli  inrtituito , ilquale 
effcndofi  poi  rilafciato  fu  da  Sant' Agoftino  primiera  mete  riformato, on- 
rìo  P.  V.  egli  è a ragione  da  Pio  V.detto  primo  riformatore  dell'Órdine  Apodo 

Atf.  4.  j,co  Pcrciochc  nella  primitiua  Chiefa tra  Chriftiani,  era  vn  fuol  cuore, 

& vn‘animafola:echiunquchaueacafe,ò  terre, le vendeua,e  portauane 
il  prezzo  à piedi  de  gli  Apoftoli, come  narraS.Luca.  Ne  per  quello  deue 
CMrd.Bar.  crcdcrfi.chc chivoleua effere  Chrirtianofuffeartretto à vendere  prima  i 
x.Ctr.  8.  Tuoi  bcniiòfubito  dopò  battezzato,  di  maniera  chea  chiunque fufife  per 
credere,  tale  norma  di  viuete  fegui  tare  fu  (Te  medicei . Pcrcioche  manife- 
iloc.chcS.Paolofcriuendo  à Corinthijgliammonifce,  che  r.el  fare  limo 
lincàbifognofì  nófcialacquino  la  robba  di  modo,  che  altri  abbondi , e 
fguazzi  A'dli  patifeano:  ma  talmente  fi  diporrino,che  con  l'abbondanza 
loro  fouuenganoàbifogni  altrui. Ma  tale  rtile  fcruoffi  nel  principio  del- 
la Chiefa  per  particolar  idinto  dello  Spirito  SantotPerche  douendofi  có- 
rra i Fedeli  fufeitare  graue  perfccutione, laquale  non  tanto  hauerebbe  lo- 
ro leuato  i beni,c'haueano,  ma  contra  teperfone  etiandio  farebbefì  incru 
del  itataffioche  quei  primi  fundamenri  della  Chiefa  non  veniffero  per  al- 
cun impero  di  tale  perfccutione  non  dirò  atterrati, ma  ne  anco  crollati. 
Tri».  6.  (già  che  icupidi.e  renaci  delle  ricchezze,  per  detto  dell' Apodolo,faciI- 
’ mete  rodano  vinti  dalle  tentationi.c  prefi  ne' lacci  del  diauoio)fù  da  Dio 
faggiaméte  proueduro.che  i Fedeli  cotal  pericolo  fcanfalTcro  co'l  pnuar 
fi auantagiofamente de'beni  temporali . 

Oltre  che  formofli  perciò,  e lafcioflià  poderi  da  imitare  vn  raro  eflfem 
piodi  vita  molto  perfetta:  Pofciachc  quindi  prefeto  poi  la  forma  del  vioc 
re  quei  tattiche  abbracciarono  la  vira  R.cligiofa,&  in  quella  ammaedra- 
g m m ronoglialtri,chedi  vita  più  perfetta  cupidi, e bramofimodrauanfì  . On- 
• dcS.Agodinoparlando  àfuoi  Canonici , dice.  Circa  la  maniera, che  vo- 
gliamo feruarc  di  viucre,echcdigià  coll'aiuto  di  Dio  fcruiamo,quantù- 
que  voi  ne  habbiare  imparato  affai  dalla  Santa  Scrittura-, nulladimcno  per 
rinfrefcarui la  memoria, reciterafli  hora.vnalcttione  del  libro  de  gli  Atti 
de  gli  ApodoIi,accioche  vediate , douc  fia  deferitta  la  forma  >che  defidc- 
riamo  adempirc.LeCfc  Lazaro  Diacono, ciò  che  c fcritto  nel  quarto  capo, 
e tra  le  altre,  quelle  parole. Della  moltitudine  de'  Credenti  era  vn  cuore 
fo!o,&  vnafola animarne  alcunodiccua  effere fue le  poffdfioni  c'hauea: 
maognicofacralorocomune.Et  qllo.chc  feguepocofotto.  Chiunq;  fia- 
nca poderi,  ò cafe,védcdele  portauane  il  prezzo  à piedi  de  gli  A portoli}  e 
rra  turti  compartiuafi  fecódo , che  ciafcuno  hauea  infogno  : Lequali  lette 
S*Agodinoreplicolle,efopra  clic  fece  à fuoi  Canonici  vn  efficace  ragio- 
namento .In  queda  maniera  adunque  altrouc  etiandio  i Canonici  co'fuoi 
Vefcoui,  ò Prelati  viucano  in  communc,  & cofi  fcccfi  lungo  tempo  (co- 
me vederaliijin  Bergomo. 

Madopò,chc  àpoc’àpocofi  raffreddò  il  femore  di  quella  primadiuo 
tione,&  la  maggior  partede' Fedeli  cominciò à poffederc  i propri j beni-, 
òlla  vitaApodolica,&  comune  redò  preflfo  rutti  iMonaci,&  predo  aflfaif 
timi  Chienci)jpercipchc  non  tutti  quelli  del  Cleto  viucano  in  comune. 

Cofi 
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Coli  dunque  in  due  diuifii  Chierici  viueano  altri  in  commune,  altri 
priuaramente-.d  i che  fan  fede  i Santi  Agoftino.Profpero,  c Gregorio  ; ma 
tutti  peróde  i benidella  Chiefai  primi  erano  manrenun  dal  Vefcouo  al- 
la  fua  menfaia  i fccondi,fccódo  i mcritidi  ciafcunofi  diftribuiua  vna  qua 
tuà  di  danari,à  chi  più,  à chi  meno . 

T ra  quali  accenna  S.  Cipriano , che  fporrclle  fi  dauano  a i Precedi  più 
chea  i Diaconi  A' perciò  altrou  egli  chiama  Frati  fportulami.  Et  di  que- 
lli intende  San  Girolamo,oue  rada  il  luffode  i Chierici  di  Roma. 

Eraucgna  che  i Chierici  rutti  tanto  quei*  che  priuatamente  viueano* 
quanto  quelli,  che  viueano  incommunefuCfero  à fuoi  Vcfcoui  fogget- 
ri,&  fotto  elfi  viuclfero Canonicamente  (di  maniera,  chequci,cho 
viueano  in  commune  non  hebbero  per  molti  fecoli  anticamente  alcun 
nome  partico!are,con  cui  Ja  gli  altri  diftintifulfcro;  ) dopò  nondimeno» 
ouero, per  vfo,ouero  per  Antonomafia il  nomedi  Canonici reftò'prrfTo 
a quei  foli , che  inficmccol  Vefcouo  viueano  communemcnte,vfando  il 
medefimo  refcttorio,c‘lmedefimo  dormitorio.  Pofciache  fin  dal  tempo 
de  gli  Apolloli  fi  alfaricarono  i Vcfcoui  per  hauere  appo  loro  Fedeli  pru 
denti, Ar  letterati  cooperatori  del  Clcto;iqualioucrocranodomefticidei 
V efcoui,oucro  habitauano  vicino  à loro;  &fecondo‘linftiruro  Apoftoli 
co, commune  vita  concili  menauano;&  nellccofe,  eh ‘erano  loro  ordina 
te.accuraramcnte  fi  cffercitauano  in  modo  tale,  che  tra  Monaci.e  loro  al- 
tra  differenza  non  fi  trouauafc  non,  che  i Canonici  non  ficcano  quei  tre 
tanto  folcnni  voti , che  ficcano  i Monaci. 

Crefcendo  poi  il  Clero , nè  potendo  tutti  i Canonici  commodamenre 
habitare  prcfso  i V cTeoui;oueto  efifendo  meli  ieri  perla  multiplicationc, 
& per  l'vrilirà  de*Fcdcli,chcfulfcro  quelli  in  diuerfi  luoghi  piàtati;quin 
di  auuenne,chc  in  varie  parti  fi  ercfTcro  Collegij  di  Chierici , ò vogliam 
dire  di  Canomci.Sotto'l  gouerno  però  del  Vefcouo  col  mezzo  d' vn  De- 
cano, òPrcpofito.ò  altro  graduatoiondc  trouo,  che  di  fi  fatti  Collegij  nc 
erano, non  hà  molto  à T<.lgate,in  Mifma.à  Ghifalba,in  A!mcnno,à  Ncm 
bro,àClufonc,àScaluc,&altroue,come  vederaflinella quarta  parte. 

Quinci  appare  manifeftamentc , che  1 Canonici  moderni  detti  fecolari 
a differenza  de  i Regolari , cioè  di  quelli , chccon  folenne  voto  profila- 
no la  Regola  diSaiu'Agoftino,  nonhan  che  fare,  quanto  alla  vita  coni, 
munc.con  i Canonici  della  primitiuaChiefa,  ouero  di  molti  fecoli  do- 
poipofciachctra  quelli, comcfi  legge  nè  gli  Atti  Apoftolici,  era  vn  cuo- 
re^ vn'ariiuia;&  nifTuno  dicca  eucr  fua  veruna  di  quelle  cofe»chc  pofft 
dea,  fua, cioè  à fe  propria:ma  eranoà  loro  tutte  le  cofe  communi . 

' Nè  per  quella  communanza  fi  dee  intendere,  chc'l  polfedcr  di  proprio 
fiadannato  , come  rintcrprctan©  hoggidì  gli  Anabatnlli:  ouero, come 
l'intefcro  già  i Manichei, & gli  Apoftolici  htrerici,  contra  quali  tallhora 
difputa  Sant'Agoftino.ma  quelle  parole  [erano  àloro  tutte  le  cofe  com- 
munQfono  dalle  feguenti  dichiarar e,[A:  fi  diftribuiua  à ciafcu no,  fecon- 
do il  fuobifogno]lcquali  da  Greci  fono  interpretate  fecondo  ladigouàdi 
ciafcunoiEt  qllo  séfo  hoggidì  molti  volctien  accetrertbbono- perche pc 
fano.chc  le  dignità  loro  nabbiano  di  molti  benefici)  bifogno:  Altri  poi,Òè 
tra  quelli  S.  Agoftino  nella  Regola,  le  ifpógono  fccódo  iamccflna  di  eia 
fcuoo.  Tale  dunque  fu  lo  fiato  dc‘ Canonici  della  pcixnitiua  Chiefa,& 
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tale  pcrfeoerò  molti  fecoli,e  nell 'Oriente  e neirOccidenteronde  a rag  io. 
nefù  detto  ordine  ApoftolicotMa  hoggidi  per  e (Ter  fi  i Canonici  difeofta 
ti  dalla  vitale  di  quei  Chierici  .che  viueano  in  comune.  Se  dei  Frati  fpor- 
t ulann;pofciache  à conto  dei  C inonicati  riceuono,  groflì  frutti,  che.» 

chiamano  Corpo, &di(lribut  ioni  di  frutti  minori,  &ciafcunohà  i fuoi 
proprijiper  quello  poco  più,che‘l  nome  tengono  de  Canonici,&  mura* 
u glia  non  è,fe  han  perduto  tal  nomc.&r  titolo  di  Frati. 

Et  di  qui  s'intende  per  qual  caufa,dopó  la  rilafatione  dell'antico  viue 
rc,i  Canonici  detti  regolari  liano  (lati  chiamati  profctori’deH'ordine  A- 
podolico  *,  percioche  non  per  altro  si  è ciò  fatto  fe  non  per  clterli  eglino 
con  folcnm  voti  più  tenacemente  obligati  aU'offeruanza  della  vira  an- 
ticaie non miga,  perche, da  principio i Canonici  facetcro  voti,  come  i 
Monaci. 

Quindi  è che  i Canonici  regolari  à ragione  celebrano  trai  Santi  del  Tuo 
Ordine  non  folamente  quelli,  che  comeefli  profetarono  i voti  monadi- 
ci*,ma  quegli  antichi  Canonicicriandio,  iquali  fenza  i predetti  voti,fanta 
mente  viuendoiofferuarono  vira  Canonica,  regolare, ccommunc.  Quale 
fù  Anianodifcepolo , Se  fucccfforedt  San  Marco  nel  Vefcouato  d'Alcf- 
fandria-.qualeil  nodro  San  Giacomo, di  cui  fi  parlerà  al  fuo  luogo.  Se  San 
PROIETTIClO.dt  cui  fi  è detto  poco  fà  . Se  altri. 

Cofi  crede  il  Molano,che  i Canonici  antichi  nó  facetcro  voti*, e pur  fi- 
come  per  ragionc.e  per  auttoriri  di  molti  prouafi , che  da  gli  Apodoli  fi 
fecero  i tre  voti,c'hoggidi  fanno  i Religiofi.di  caditi,  di  vbb<dienza,e  di 
poucrtà.cofi  con  l'idcta  certezza(Jice'I  P.  Piatti)  affermare  fi  può  il  me- 
defimo  dituteo  il  Clerodicoicda  età,  che etcndo formato  adimiratio* 
ne  de  gli  Apodoli , era  parimente  tutto  iditu  ito  allamcdefima  forma  di 
perfettione.Nèdubitar  fi  dcue,che  ne  gli  Ordini  facri  non  fi  promettete 
la  cadirà-.perciochefc  bene  alcuni  fi  confacrauano,c'haueano  moglicjnó 
dimeno, come  ilMcdina,cmoltialrricófermntio,in  quedo  anche folcua 
no  imitare  gli  Apodoli  ; iquali  rolfero  à fc  fleti  volórariamente  ogni  vfo' 
di  marrimonio.L'vbidienza  poi  era  da  ciafcheduno  prometa  al  Vefcouo 
fuo. Et  1'  vna,&  l’altra  di  quedccofc  fi  vfa  eriandio  al  prefenre  nella  Chic 
Cnpofciachc  quei,che  vengono  ammelli  à gli  Ordini  facri,  Se  fanno  fole 
nc  voto  di  caditi,  Se  efpretamenrc  promettono  al  proprio  Vefcouo  vbi- 
dienzajlaqualc  però  molro  largarne  te  viene  hoggi  interpretata  dall’ vfo, 
etendo  poche  le  cofc,nellequalii  Chierici  fono  adretnad  vbidire  al  Pre 
laro  fuo;doue  che  in  quel  tempo  perferramenre  in  tutte  erano  obligati  di 
farlo . Della  poucrrà , fe  riguardiamo  i prefenri  codumi, parrà  che  mag. 
gior  difficoltà  fi  trounmafei  gli  antichi  rimireremo  , niunacofa  vedre- 
mo etere  più chiara,gii  che  foleuano  anticamente  i Chierici  vendere,  fe 
n'haueuano,  tutti  i paterni  beni,  e non  poffedercofa  alcuna  di  proprio. 
Ciò  redimonia  S.  Girolamo,  ilqual  dice  queda  etere  la  cagione , perche 
infin  dal  principio  della  Chiefa  cominciatcro  i Chierici  a radcrfulca- 
po,cioè  per  fignificare  la  rinuncia  di  tutre  le  cofc  temporali;  perche  con 
temi  del  vitto,cdel  vediro, nulla  di  particolare  deueanohauere , ma  rur- 
roin  commune.Quedo  medcfimoatcrma  Profpero  antico Scriuore.On 
depuoconchiudcrfi , che  ò tutti  i Chierici  in  quel  rempo,  òquafi  tu  tri, e 
quegli  ui  paiticolttcjchc  haucano  dcfidcrio  di  maggior  perfet  rione,  qua 
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li  erano  i Canonicifcome  dal  nome  ftefTo  fi  comprende)folcOano  prende 
re  quelli  tre  voti  , auegna  che  non  forfè  con  quella  folcnnità  , che  i 
Monaci. 

Hora quantunque  Sant'Agoftino  fia(  come  fi  èdetto)  da  PioV.  r> 
chiamato  primo  riformatore  dell'Ordine  Canonico  ,8e  Apoftolico;  fic  s. Girti. 
.San  Girolamo  rat  volta  biafimi  il  rroppo  luffo  de  i Chierici  a i Romajnul 
ladimeno  da  quello  non  fi  deue  inferire»  che  fuffe  all'hora  quella  primie 
ra  difciplina  de*  Chierici  cadura»e  rilalTata  affatto  nò  :(percioche  e mani- 
fefto.chc  la  vitaiorocommune  ne*  fuoi Collegij  fotto  a Vcfcoui,  òloro 
Vicari),  fiorì,  non  folamente  fin  al  tempo  di  Sant'Agoftino , ma  etiandio 
molto  dopò;ancorche  in  qualche  luogo  per  l'abbondanza  fi  fuffe  il  rigo 
te  allentato  della  difciplina  Ecclcfiaftica»)  matalhonorato  titolo  fc  gli 
dà  ; perche  trouandofi  ferro  diuerfi  Vefcoui,&  in  vari)  Conuenti.molro 
varialaloro  regolargli  ne  feriffe  vna  molto  conucniente  à i collumi  de*  •; 

Canonici  , laquale  fu  poi  da  infinite  congregationi  accettata  . Si  può 
ancora  dire  primo  riformaroredcirordincCanonico;  perche  nó  effendo 
foliti  i Canonici  di  cffcrc  Monaci,effofu  il  primo,chc  gli  vnì,&  fece  vna 
cofa  ilcfTa,comedaPosfidio,&  dalla  medefm  a Regola  fi  puòcomptcn-  **&*•*• 
dere:  Non  fu  però  Sant’ Agodino  il  primo  affolutamente , che  accompa- 
gnaffe  la  vita  Monadica  allaClcricalc,raa  n’hebbc  di  ciò  reffempio  in  £u 
ìebio  Vcfcouodi  Vcrcel!i,di  cui  fctiueSant'Ambrofio.  Ma  quel,  che  fe- 
ce quelli  priuatamentenel  fuoVcfcouaco,  quelli  fcriu codone  la  tegola, 
fù  cagione,  che  per  rutto  quafi  fi  faceffe,  onde  à ragione  primo  riformato 
re  non  di  qu  erto, nc  di  quel  Clero.ma  dell'ordine  (leffb  Clericale , c Ca- 
nonico nell'Occidente  fia  riputato, come  S.  Bafilio,ncH'Oricntc.Così  di 
ce’I  Molano. 

11  Cardinal  Baronio  ferine, che  due  Galli  fece  Sant'Agoftino,  vna  den  c*rd  Bar. 
tcod'alrra  fuori  della  Cirrà.Quefti,chefuori  foggiornauano  erano  Mona 
ci.&r  laccano  i tre  voti,&-  vefliuano  vna  tonica, laqualc  fecondo  Papa  Za 
chariadi  lana bifognaua, che  fufTc,A:cingeuanficoncinturadipdlc,ne^ 
fc  la  fpogliauano.quandovolcanodormirejfopra  la  tonica,  vefliuano  il  Zachant. 

{>allio,&  lacafula:&r  diquefla.dicechifcriuela  Vita  di  S.Fulgcnno[Ca- 
ulam  pretiofam.vclfuptrbi  colori*,  necipfchabuir,necmonachosha- 
bcrepcrmifit  : fubtus  cafulam  nigcllo , vel  laftineo  pallio  circumdatus 
inceflir  : ] Quelli  chenclla  Cina  viucano erano Chierici.cioè Canonici, 
menauano  vita commune  , feruando gli inllituri cenobiali de' Monaci, & 
con  quelli  habitò  Sant'Agoftino  fatto  Vcfcouo.  Ma  e quelli, e quelli  ha- 
ueano  commune  la  mcnfa,commune  il  granaro, commune  la  cantina,  có» 
mune  il  dormirorio,communerorationc.  Se  la  lettione  -,  Se  niflfuno  info» 
lenrementc  fopra  l'altro  s*  malzaua . 

Tutti  i Collegi)  de' Canonici  anticamente  fi  chiamauano  Monaftcri) 
airoluramente.oucroMonallcrijdt Chierici: onde olferual'Atchidiaco-^r  .... 
no  .chele  ChicCe  CatheJ  tali,  da  l'tancefi  Monallcrij  fono  chiamate. 

. Ma  perche  il  nomcdi  Monaftcri)  pare  ederpropno  de  iluoghi,doue 
habitanoi  Monaci, dcefi  auuertire  , che  con  la  figura  Carachrefii  Colle- 
gij  de'Canomci  furono  detti  Monafterij.  Perciochc  non  fi  feorgendo  ve.  v 
(una  differenza  di  vita  tra  i Canonici,#  i Monaci , Se  habirando  gli  vm, 
eli  altri , in  vno  luogo  detto  Clauftro,  fi  mife  in  vfo  di  chiamare  quei 
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luoghi, per  maggiormente  honorarli.Monadcrij.  Pofciache  Cenobio» 
Monaderio  fi  (limano  Sinonimi,  Se  Cenobio  ècofi  detto  dalla  vira  cotti. 
munc,chefoIeuanoprofclTare,A:offeruarci Canonici.  Pcrciochc  quei 
Chierici  detti  bora  Canon  ici,foleano  vfareCcomefi  èdctto)il  claudro  c5 
munc,  il  rcfettorio,communc,&  il  dormitorio;  Et  tanto  regolatamente-» 
viueano.chcli  viraloro  non  parca  in  cof.i  veruna  inferiore  alla  Mona- 
Céne  m»g.  ehile , come  fi  può  vedetene  i Concili)  Moguntiaccnfefotto  Carlo  Ma- 
c*  Ta  §no’Tutoncnfc,&-  Aquifgranenfe.in  Leone  Papa  IX.  AleflandroII.Gra- 
Leòne  a mno*&  nc  1 Capitolari  de  i Re  di  Francia,  ch'io  per  breuità , frametto  di 
jilflT-  * • aPP°rcatequn  luoghi. 

Granane.  Per  abbódanza  Ji  ricchezze, Se  per  difetto  di  pietà,&  di  concordia  i Ca 

Capitulari  nonici  poi  col  tempo  fot  tra  (Fero  il  collo  4 quello  foauc  giogo  della  vi- 
Molano.  ra  comune.  Di  quella  diffolutionc  fà  memoria  il  Trithemio  nelle  Chro- 
Tritktmi».  nichc  d'Hirfaugia  nell'anno  975.  con  quelle  parole  fotto  Thcodomio  Ar 
ciue(couodiTrcueri,i  Canonici  della  Chiefa  maggiore  quiui  abbando- 
nata la  vita  regolare',  che  fin  all'hora  nella  medefima  Chiefa  i loro  mag- 
giori continuata  haueano,cefTarono  di  edere  regolari ,&  di  nome,&  di  có 
ucrfatione  diuétarono  fecolari.Segue  d'altri, che  ad  effempio  de  ifudetci 
fecero  lo  ftcffo.Ma  nella  Chiefa  di  Bergomo  la  vita  regolare , c Canonica 
perfeutrò  fin  all'anno  1011.&  all'hora  fi  rilafsò  fotto 'l  Vcfcouo  Rcgin- 
Tirns . frcdo.cofi  arreda  laVigna  con  qucdejparole.ln  quella  vigna  entrò  Regin 
frcdo.ilqualc  non  come  i fuoi  ant  eccffori  la  goucrnò  regolarmente; ma  co 
me  Pallore  merccnario,à  cui  nulla  s'apperteneua  la  cura  delle  pecore,pec 
mite, che  1 fuoi  Canonici  palTalfero  dalla  vita  regolare , & molto  honeda, 
ad  vna  fecolare,&;  troppo  libera,&  ch'andalTcro  vagàdo:  quello  fi  fé  l'an 
no  di  Chri do  ioti,  fcdodecimo del  fuo  Ponteficato , c nel  Ittt imo  mefes 
. nelqual  anno  egli  parimente  morì. 

Mentre  videro  i Canonici  incommune  fiotto  l'obcdienza  del  Vefco- 
uo,&  rifplendeuano  di  pietà, A:  rigore  talmente.che  tra  loro,  Se  i Mona- 
ci non  pareua  altra  differenza, che  del  l'habito(perciochefapcano  , come 
tnr.Aju.  nc^  Concilio  Aquifgranenfe  effer  molto  difdiceuole,che'l  Cano 

nico  fi  metta  la  vede  monachalc,fc  con  la  vede  non  vuole  il  ptoponimen 
to,c’l  votoetiandio  pigliare  ) chiaro  è,  che  non  hebbeto  vetuna  regola 
particolare:  ma  la  regola  loro  erano  gli  antichi  Canoni, ìquali  nelle  lino- 
di  prouinciali,hora  murandoli, hora  accrefccndofi,  quindi  auucmua,che 
indiuerfe  diocefi,  diuctfe  regole  fulTcro  , tutte  però  ad  vnofeopo  miran- 
ti;5c  quanto  alla  fodanza  della  vita  Canonica,  fi  può  dire, che  era  vnadef 
fa  regola. 

Dopò  che Iafcia tali  vitacommune  diuentaronoproprictarii,  i Cano- 
nici furono  detti  fecolarùnon  miga  nella  maniera,  cne  i Incinquali  fi  oc 
cupano  nelle  cofc,&  attioni  ciurli , Se  s'intrigano  nc'  ncgotiidcl  mondo: 
ma  foIamcnte;pcrche  nel  Itcolo,  cioè  tra  le  perfone  fecolari  conucrfano. 
Se  praticano,  iquati prima nc'Chiodrifoggiornarcfoleuano  lontani  da 
ogni  fìrcpiro  del  mondo , per  poter  meglio  attendere  dì , e notte  al  culto 
di  Dio. 

Aliam» pr.  Quinci.  AdamoCanonicoPremondratenfc  dopò  fattali  tal  obierrione 
r ’ fc  Canonici  in  che  modo  focolari?  Se  fecolari,in  che  modo  Canonici?Co 
ine  cigni  ncgrijcofi  odo  dirli  Canonici  fecolari;  forcogiungc.Ma  in  bqoq 

bora; 
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bori  t non  voglio  nè  anco  biadarne  l’vfo  commune  del  parlaro. 

Diciamo  dunque  , che  fon  chiamati  cofi,  non  perche  conformati  al 
fecolo  s'auuiluppanonei  vitij  dclfecoloj  ma  perche  non  abbracciano 
oofi  llretto  proponimento  di  viucrc,  quanto  llrctto  pare, che  tengano 
quelli.che  regolari  s'appellano. 

. I Canonici  tutti  della  Cathcdrale,  chiamanfi  membri  del  Vcfcouato, 

Cofi  quelli, c’hanno  lo dignirà.comc  quelli  «che  femplici  prebende pof- 
fcggonojComefi  può  vedere  in  Gregorio  V li.  Et  qui  è da  notare,  che-,  Grtg.p.j, 
«onera  anticamente  la  differenza,  c'hoggidì  fi  trouane  i Sacerdoti  delle 
Chicfe  Cattedrali, di  Canonici,Capcllani,  Cuftodi,&c.  Perciò  dilfe  San 
Girolamo,chelaChicfa,haucavn  Senato  di  Preti  , perche  tutti  viueano^ Girttt 
canonicamcte;&  chiunque  era  Prete,  qfti  eraparimcte  Senatore, Se  cófe-  * Mjt 

fliere del  fuo  Vefcouo-.così  attcftaSant'Ignatio.oue dice.  [Quid  cftprcf-  * 

yteriumniGinftitutiofanttaconfiliarij.&rconfertòrisEpifcopi  ? ] Et 

perciò  chiamanfi(comedicca)  i Canonici  tutti  delle  Cathedrali  Senatori 

della  Chiefa.Ondc  il  Conciliodi  TtentoVicorda loto, che  pofieggano  tal  c»nt.TrU. 

integrità  dicollumi,  che  meritamente  portano  dirfi  Senato  della  Chiefa. 

Per  quello  non  deuc  il  Vcfcouo,  fenza'l  confenfo  loro  far  cofa  notabile^ 
in  pregiudicio  del  Vcfcouo, perche  eglino  polTono  impedirlo.  Onde  tro  ifi 

uiamo.chehauendo  Giouanni  Birotio  Vcfcouo  di  Bergomo.nel  l 4 J J. 
vntto  l'Hofpitale  di  Paderno  dii  Territorio  di  Cremona,  ma  della  Diocc 
fedi  Bergomo.all'Hofpitaledi  Crcmona.il  Capitolo  di  Bergomo.inuali- 
dò  tal  vnione  per  erterefatra  fuor  della  Dioccfe , & fenza'lfuo  confenfo: 
laquale  poi  col  confenfo  di  detto  Capitolo  nel  1464-  ®d  inllanza  de'  Cre- 
monefi  trouafi  fatta  con  certe  códitioni  di  ricognitione,come  fi  dirà  trat- 
tandofi  del  detto  Vcfcouo. 

Chiamanfi  dunque  (come  dicea)  i Canonici  membri  del  V efcouaro.S: 

Senato  della  Chieft;percheegIino  à quello  fine  furon  da  principio  ordi- 
uatijperch:  fu  fièro  cooperatori.  Se  aiutatori  del  Vcfcouo;non  folamente  uw 

quclli.cheriftcdono  nella  Chiefa  Cathedralc  (auegna  che  quelli  frano 
filmati  di  più  «come  confratelli,  confeglieri  ,&affelTori  d'erto  Vcfcouo) 
ma  gli  altri  ancora.  Perciochehaoendo  il  Vcfcouo  molte  Chicfe  forto‘1 
fuo  gouerno.nè  potendo  egli  in  ciafcuna  eflequirc  l'vfficio  fuo , yien  ad 
haucr  bifogno  dell’aiuto  di  m ilti.Et  quella  fù  la  cagione, che  anticainen 
re  habitando  i Canonici  col  V efcouo,crefcendo  i Fedeli,  fù  di  mellicri  in 
di  uerfi  luoghi  mettere  Collegi)  di  Canonici . 

Et  cccrro,chc  mentre  in  commune  vificroi  Canonici  Cotto  l'obedien- 
zadel  Vefcouo,nella  commune  menfa  leggeuano.Ar  feruauano  religiofo  ^ 

filcnno;pofciache,per  riuerenzadi  Dio,&  de’ Sacerdoti,  fi  vsògià  da  tur 
to  il  Clero,  di  mefcolare  in  ogni  conuitofaccrdorale.lalertione  delle  diui 
nc  ferie  ture, con  tal  mezzo  dandofi  bando  al  parlare  otiofo  ,Se  inutile,  Se 
edificandoci  le  anime  al  bene.Et  per  ifuegliare  la  notte  i Canonici  all*  vf.  c‘nti 
ficio  diuino,&  per  congrcgarui  il  popolo , non  vi  eflendo  1*  vfo  aU'hora 
delle  Càpanc,pcrcorcuano  per  lo  più, certi  legni , iquali  per  ciò  f3cri  era- 
no detti-,  come  fi  può  vedere  ncll’billoric  di  molti  Santi,  J 

I Chiollrt  di  tutti  i Canonici,  maflìme  dei  Cathedra!  i furono  già  Se- 
romarij  di  Chierici,  come  fi  comprendedal  Concilio  Aquifgranenfc . Se  C9e'  1 ’ 

dalle  Vice,  & hiftoric  di  molti  Santi  Vefcoui  . Pciciochc  fcruandoft 

cu 
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tri  i Canonici  regolata  difciplina.i  Collegi)  loro  erano  Schole  di  virtù, 
Seminari  j di  perlone  dudiofr. 

Ctnd.n  t.  Il  veflir  loro  era  modeflo.A:  anzi  vile , che  nò  ; come  arreda  il  fecondo 
ConcilioNiceno.cioè.che  ne'tempi  antichi  ogni  hoomo  dedicato  à Dio 
con  mediocre  vcdc,&  vile  conucrfauajpofciache  ogni  cofa.che  fi  vfa  nò 
0 _ pcrncccflità.tna  per  garbatezza,  Se  politezza,difuperbiafi  può  tartare, 

5’BMP  • come  dice'I  gran  Baftlio.  E'1  vcfiirprcriofo.&fonruofone’Cniericifùiil' 
trodotro(fcriue  il  Cardinal  Baronio)da  gli  Iconocladi  h eretici . 

Le  vedi  poi  erano  vna  tonica  lunga  fin  al  ta!lone,di  color  roflo(dicd  1 
Mitri*  Mi.  MucioJCebeneil  B.PROlETTICIOpcr logrado.  Se  vfficio,  ch'egli  fo- 
deneua  di  Padore,vfaua  di  color  morcllo,ò  pauonazzo:  ma  douc  habbia 
egli  ciò  rrouato.io  noi  $ò;sòbene,chefe  l’vfaua  PROIETTICIO,  douea 
catì-b*  v*at,°  anche  Giacomo, c’hauea  il  medefimo  caricoPadorale-.cofa.ch'cgU 
non  diccpcró;anzi  apportando  egli  in  proua  della  fua  opinione  il  bellif- 
fimo  quadro  della  Cathedrale,puofli  inferire,  che  Giacomo  vediffe  di 
ro(To>  effendo  quiui  ritratto  di  tal  colore  vedito:  però  à me  quadra  più 
1'opinione  del  Cardinal  Baronie, ilqualc  afferma  che,  ficome  i Monaci  di 
negro  vediuano.cofi  vfauanoi  Chierici  il  morello, òcadagno  -.onde  San 
Girolamo  feriuedo  ih  Ncporiano  fatto  Chierico  diffe.  Fuggi  le  vedi  negre 
egualmente, come  le  bianche  : Se  quedo  perche  le  negre  da  Monaci  eran 
vfate,&  le  bianche  da  certi  hcrerici  detti  Cathari,cioè  modi.  Prefero  poi 
i Chierici  il  negro,  quando  il  Monachifmo  ctiandio  riceuerono  in  alcu- 
ne Chiefe.Perofc  quedonon  fi  fè  nella  Patria  nodra  fono  à San  PRO-. 
ÌETTlCIOifi  feceal  ficurofottoa  i Vcfcpui  ,chcper  lungo  tempo  per- 
feuerarono  nella  vita  regolare, & communc.il  morello  c redato  nelle  Fa- 
migliede'  Vcfcoui,&del  Sommo  Pontcfice,che  non  fono  regolari;  & fi 
èrifufcitaroinmolti  Seminari], auegna  che  in  quello  della  Càthcdralcdi 
Bergomofi  vfa(comefidiràalfuoluogo)à  ragione,  il  rodo. 

Mitri*  Mi  Sopra  queda  tonica  morella,  ne  vediuano  vn'altradi  lmo,c’horachia 
H ‘ miamo Copta, ò Rocchetto,  da  alcuni  detta  Ephod. 

Sopra  la  Cotta  vfaudnorÀlmurio  di  pelle,  ma  checofa  fu  de  quedo 
non  e ben  certo, il  Mucio  Io  chiama  Zanfarda,che  altri  (dice  egli )chiama 
noarmucia,quafi  armilia,cioè fcudo,& arma,  che cuopra  il  braccio,&  la 
fpalla  finift  ra,&  che  difende  il  cuorc,&  c.Ma  ei  s’inganna, perche  era  co- 
perta della  teda.  Altri  hà  voluto  dire,chcfudc  ficco  di  mendicità  t Se  che 
lo  portano  sù'l  braccio  per  dimodrare,che  viuonodielcmofine;  macfsé 
doanticamentc  dato  coperta  del  capo, queda  fpeculationcnon  quadra, 
a ° fari».  Gofpono  ne  Tuoi  Geroglifici  fiima,chc  fia  capei  Io  antico , ma  ne  quedo 
Btifio.  * Può  edere, auegna  che  Gacofa,chc  copre  la  teda, ma  non  già  Cocolla,  co- 
Ctnt’itfi.  mes'imaginaBaifio.Pcrciònel  Concilio  di  Bafilea  fi  ordina,  che  i Cano- 
nici entrino  in  Chiefa  tenendo  in  capo  gli  Almutij.ouerobirreti. 

Ma  chiaro  èichcl’vfo  de  gli  Almutij  fi  critrouato.  Se  da  Canonici  ,& 
da  alcuni  Monaci  vfato  per  fignificare  qualche  cofa . Pofciachc  ( come  fi 
hà  nella  Clcmcntina)con  l'Almu  tio,ci  fi  rapprefeuta, quella  gran  miferia 
C Umnt.  nella  quale  caduri  fumo  per  Io  peccato  \Se  per  laqualtinodri  primi  Pa- 
dri .perduta  la  innoccnza,di(pclli  furono  da  Dio  vediri.  Hora  che  per  anti 
ca  vfanzacon  quede  pelli,  ó Almuti]  fi  copra  il  capo,  qu’ndi  impariamo 
i feruarc  «rettamente  l'humilrà  folto  l'obcdicnza  di  Dio, A:  dc'nodri  Su 

peno- 
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pcriorf}pofciache  coprirfi  il  capo  di  pelli.cra  vna certa  profetinone  d'hu 
miliatione.A  foggcttione. 

Ma  che  i Canonici  vfino  Almut ij  pretiofi,  A diuerfamcnrc  ornati, que 
fio  A è introdotto  per  la  dignità  del  Saccrdorio,A  del  Canonico  :auegna 
che  la  pietà  etiandio.A  l'indù  drude  gli  artefici  fi  può  dire  hauerui  ag- 
giunto qualche  ornamento. 

Acceda  Giouanni  Caffiano.chegti  antichi  Monaci  deU’Hgitto  tale  Fi- 
lofofia  trafilerò  dalle  loro  cocolle, pelli, c Mauorri, quale  detto  habbiamo 
de  gli  Almutij.ouc  dice.Trouanofi  certe  cofe  ine  tifo  habito  de  gli  Egitti;* 
concernenti  non  tanto  la  cura  del  corpo, quanto  la  forma  de'codumi,af- 
finche  l'offeruanza  della  (implicita,  A dell'innocenza  anco  in  ctiTa  quali* 
tà  del  vedito  fi  mantenga.Pcrcioche  con  le  cocolle, Ac.A  di  furto. Dopò 
quede,  col  pallio  angufio  abbracciando  tanto  l'humilrà  del  veftirr,quà- 
tola  viltà  del  pretio , Ala  brcuità.il  collo  coprono,  & le  fpalle  ,ilqualc 
tanto  nella  nodra  quanto  nella  loro  lingua  Maforre.ouero  Mauorre  s'ap 
pelli  A'  in  tal  manierafchiuanoil  predo*  A l'ambitionc  delle  pianeti- 
che,  A'  dei  Birri . 

Per  queda  parola  Mauorte,òMaforie  trotto  (dicc'I  Cardinal  Baronie)  Cvd.Bur. 
Agmficarfi  vede  di  diu  et  fa  forre  .fecondo  la  diuerfità  delle  perfone,cho • 
ta  vfauano.Pcrciochc  M.iuortc(fcnuclfidoro)  è vn  velo  con  cui  le  fetm- 
tie  muritadofi  coprono  il  capoiilche  dimodra  loro,  che  deuono  eflfcre  hu 
mili.Aa  i manti  Ibggccte.Quedoci  fi  fà  chiaroda  qucl.chc  fi  IcggcdiS.  yitudis»» 
Paolo  condotto  al  martirio, che  dimandò  à Plautilla  il  panno, con  cui  ella  pd0/o . 
hauea  il  capo  copcrto;A  fegue,  che  l’Apodolo  fi  bendò  gli  occhi  col  Ma 
forte  di  PlautilhiA  che  cita  miracolofamenterihebbcil  Tuo  Mafortetnel 
qual  fenfotrouafi  tal  parola  vfataancodaBeda  .Appretto  San  Girolamo 
po:, vcdi.fi  vfatain  vccenondi  picciolo.A  drctto  velo,  ma  di  vna  vedo 
ampia, che  perla  larghezza  fifpandeal  vento.ouedice,  [Apcrhumcros5,0"*  , 
hyacmthinalena  Mauorte  volitans,]  quale  vederfi  fuolc  nelle  datue,  co- 
me ottcruó  il  Cardinal  Baronio,foprj  l'epidola  Smodale  Pirtauienfe del- 
l’anno ;9$.ouc  fi  troua nominato  vn  Maforte,  non  miga  vile  .perche  era  Crtg.Tur. 
di  fcca,nè  picciolo, A drctto, poichefc  nefree  vn  palliod'altare,  A fc ne  Card. Bar . 
adornò  vnafpofa.  Fù però  comune, all'vno,A all'altro  fcttb.tttindofor 
maroà  guifa  d’vu  pallio,  ò manto  per  Coprire  il  collo.A  le  fpalle:  A per 
ciò  con  nome  communechiamauafi  Maforte.  > 

Ma  che  i Canonici  vfaficroi  Birri, in  vece  de' quali, per  dfere  di  qual- 
che prezzo, 1 Monaci  d'Egitto  vfaronof  come  fi  è modrato)  i Mafortij 
quedo  fi  vede  chiaramente  nel  raggionamento,  che  f.i  Sant'Agod  mode  1 s.AsoJt. 
la  vita communedei Canonici,  ouedicc.  NittùnoduilBtro,  òli  to- 
nica di  lino.òcofa  veruna,  fe non  :n  commutici  del  commune,  nc  rorrò 
per  me  detto.fàpcndo,  che  quanto  hò.lo  voglio  haucrt  communi  . Et  da 
quel.chefcgue  fi  comprende  ,chei  Vefcoui  vfaoanO  Birri  più  prctiod, 
che  i Canonici, pofcuche  dice.  Non  voglio,  che  tali  cofe  mi  dia  la  fan  riti 
vodra,  delle  quali  debbia  feruirmi  io  folo  con  maggior  decoro . Dumifi 
per  effempio  vn  Birro  prctiofo, quedo  conuicnc  forfè  al  Vifcouo,  quan- 
tunquenon  fi  conuengaad  Agodmo.ciocad  vnhuomo  pouero , nato  di 
ptrfonc  poucrc,Ac. 

Che  cofafufTc  poi  qocfto  Siero  fono  diuerfe  opinioni.  Vn  certo  Rego- 
late 
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chtnoUn» l«e»  (dicc'i  Molano  ) hà  notato,  che  è vna  pelle  rofla.eofi  defra  da  Birfiu 
calepino,  che  fignificaffecondo'l  Tortellio)pclle  di  bue.  Ainbrofio  Choriolano  fti- 
Ptthco.  macticte  vnCapuccio  fodrato  di  dcntro.c  pendente  dal  collo,  flqualo 
Marnale  . vfano hoggidì(dice egli)nelle Clncfc Cathcdrali  i Canonici  fecolari.  Art» 
vita  di  s.  brollo  Calepino  interpreta  vedi  burrhe  per  vcftiroffc.  Pietro  Pirhco  al- 
cifr.  IcgandoMartialcftima  chefutfe  vna  fortcdi  vette  pclofa.&r  vile.  Negli 
Sfilano,  Atti  di  San  Cipriano  fi  leggc,chc  douèdo  dTcrcdecapirato.che  egli  fi  fpo 
gliò  il  Birro,oucro,comc  altri  hàno  il  Birro  lacerno.Da  ciò  fi  è detro,&:  da 
quel, che  fi  potrebbe  dire, pare  poterfi  conchiudere, che  Birro  fù  vna  fot- 
te di  vefle  vfata,  non  già  particolarmente  da'  Chierici,  ò Canonicinel- 
l’vfficioEcclcfiaftico,macommunc;laquale  vfauano  tutti  quelli,  che  no 
erano  più  che  pou  eri.  Qual  fuffe  mò  il  Birro  de’ Canonici,ò  de'  Monaci, 
(dicci  Molano  ) io  non  pollo  determinarlo . 

Farmi  bene  poterti  probabilmente  dirc.chc  fù  vna  vette,  laquale  anco 
la  retta  copriua.Pcrcioche  Birrcto,che  cdiminutiuo  di  Birro,  ( fecondo  i 
Francefi)picciolo  Capello  fignificas&  i Mauortt,che  vfauano  gli  Egittij 
per  ifchiuar  i!  prezzo  de  i Birri,  era  parimente  coperta  del  capo . 

Card  Bar.  Vfanofdice'l  Cardinal  Baronio)pcr  inttitutione  di  S. Agoftino,i  Cano- 
nici Regolari,  la  tonica  di  lino,  & quando  vogliono,  fpecialmentc  nel 
giorni  folenni.ui  Italia, anco  il  Birro,  che  in  lfpjgna  portano  fempreioue 
pare  che  per  Birro,  egli  intenda  quella  vette  «egra  con  la  cocolla, òca* 
puccio  aguzzo, che  chiamano  Cappa. 

Vn’altracofa  hòotfcruaro  io,  clic  vfauanoairhoraleperfonededica- 
te  à Dio,  & in  particolare  i Vcfcoui,&  i Canonici}&  era  di  non  vfarcil  co 
gnome  delle  Famiglie  loro:&  quetto  con  molta  ragione  inuerotfi  perche 
chiunque  fi  applicaal  feruigio  di  Dio,  &■  vien  ferino  nella  lui  Famiglia, 
à ragione  fi  fcorda/comc  è ammattì  rato  dal  Profeta  reale , la  Famigliala 
cui  trahenel  mondo  origine*, & di  effere  in  quclladi  Dioannoutrato  fola- 
pfal.  monte  fi  gloriaifi  perche  effondo  nioitial  mondo, come  fono  detti  da  Pa- 
Metgtnit P.  pa  Eugenio, nulla  hanno, chcfarc con  ctfo mondo  ,ne  conlccofedi  lui: 
li  perche  e maggior  honore  affai  l'rffcre  aferitto  nel  Clero  fcruo  di  Dio* 
ffalm.  poiché  tal  feruirc  è vii  regnare,chc  effere  nato  della  più  nobile  famiglia 
del  mondo:che  perciò  fonodcttibcatid.il  Profeta  quei,  chefoggiornano 
nella  cafa  di  Dio-.Nè  altro  fi  aitnbuiuano.cheil  grado , c'hautano  nell* 
Chiefa,di  quella  più, che  d'ogni  altra  nobiltà  compiacendofi,  e gloriati- 
dofi.Et  è perfeuerata  lungo  tempo  tal  fanta  vfanza  nella  Chicfa  di  Dcr- 
gomo,  come  dalle  antichefcritture  G può  chiaramente  comptthendere. 
Sant’ Adalberto noftro  Vcfcouo  ptrlafciarc  i fuoianrecctfori,  in  vna  fu* 
Bolla  fatta  nel  908. có  quelle  parole  fi  fottofentfe  . CFgo  Adalbcrtusb*- 
milis  Epifcopus,  fubfcripfi  , ] feguono  le  fottofentnoni  de’  Canonici  có 
quefle parole. [Ego  Rotobaldus  Archidiaconus.&c.  Ego  Rambadus  Ar- 
chipresbyter, &c.Ego  Arnaldusprcsbyter,tfccOEr  coti  di  man  in  mano  fi 
trouauo  (ottoferitei  Preti, Diaconi, e Sottodiaconi.Et  ciò  fi  vede  otferuaro 
anconel  nji.  ncll’inftroroentodclladotationedclla  Badiadi  VaU’alta, 
ouefiltggonolcfotrofcrittionidel  feguente tenore.  [EgoGrcgonus  Dei 
grafia  PcigamenfisEpifcopus,donationi  à mefa&a  fubfcripfi.Ego  Ghc- 
rardus  Archidiaconusinterfui,&  fubfcripfi.]  Et  cofi f<  guono  glialrrndfc 
in  molte  altroché  fi  metteranno  à Cuoi  luoghi. 
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Quella  fanta  confu  et  udincfcorgendo  San  Cacio  porta  in  oblio  , tentò 
fantametedi  rimetter  in  piedi  con  retfempio.fuo  nominandoci  folamen 
te  Carlo  Cardinale  di  Santa  Chiefa  del  titolo  di  Santa  PralTede,  Arciuc- 
feouo di  Milano.  >'3 

Quandi  appare  la  cagione;perche  trouandofi  predo  gli  Auttori.di  cha 
Famìglia  furono  i Santi  Hefteria , Domneone,  co'  nipoti  fuoi , Fcrmo.e 
Ruftico-.queftononfileggede  Santi  Martiri  PR.OIETTICIO , e Giaco- 
mo.  Arcidiaconi, e Giouanni  Vefcouo . 

Ma  porrebbe  qui  alcuno  opponerc , che  i Santi  Lupo , & Adleida,  8c 
Grata,nonfurongiànclCleroannoucrati;&:  nondimeno  non  fihà della 
Famiglia  loro  cótezza  veruna.  In  rifpofiadì  che,  badi  apportare  la  cófuc- 
tudinc  de'Prencipi.hoggidì  pariméte  fcruata.L'Impcratore  tace  la  fua  Fa 
miglia,come  inferiore  alla  dignità,  che  rienc-.it  medefi  mo  fanno  i Rè  di 
Francia ,di  Spagna, & gli  altri  Prencipi.Quffto  «ile  han  fcguito  gli  Scrit- 
tori in  Lupo,  Adleida,*:  Grata,*:  han  filmato  didar  loro  maggior  hono- 
re.condire.chefùquefia  Rcinadella Germania,  efuron  quelli  Duchi  di 
Bcrgomo.chefe  detto  haueCfcro  di  qual  Famiglia  furono.  Ma  due  parole 

ancora  de 'Canonici.  Altri» 

Vacando  la  Sede  EpifcopaIe,ò  per  morte  del  Vefcouo,  ò per  rinuncia,  < * 

ò per  confeguir  altra  dignità, ò per  priuationc.ò  per  altra  cagione,  fotro- 
entra  al  goucrno  paftoralc  il  Collegio  de  i Canonici  della  Chiefa  Carhc- 
drale.dtc  chiaroafi  Capitolo  , cioè  picciolo  Capo  per  la  fede  vacante, per 
che  ha  minor  potcftà  , chc'l  Vefcouo.  (Capitolo  «nella  ragion  Canoni- 
ca fignifica  nonfolamcntc  picciol  capo  , ma  fi  mette  anco  per  diftin- 
guervnacofa  , da  vn'altra,  &cofichiamanfi  i Capitoli  delle  Decreta- 
li : taluolta  fi  mette  per  quel  luogo,  doue  fi  congregano  i Canonici;  rat- 
uolra  per  lo  Collegio  de*  Canonici,*:  per  gli  Canonici  ftefli  congregati, 
taluolta  come  bora  diceua  per  capo  della  Chiefa  in  tempo  di  lede  va- 
cantc,macapopiccÌDlopernonhauere  tutta  l'aurtorità  , che  hà  il  Ve- 
fcouo ) *:  è da  fapcre,  che  i Canonici  foli  con  quel,  che  cloro  Prelato, 
fanno  il  Capitolo.  FeJtrie*. 

Ma  che3Utrorità,hà  egli  in  tal  tempo?  Succede  il  Capitolo  in  tutte  le//  cw,», 
cofc.chc s'afpettano alla giurifdittione  del  Vefcouo,  fuorché  ne  i cafi  e-  F»ciem. 
fprcCfamcnre  vietati  nelle  leggi  Canonichecofi  dicono  Federico, l'Abba 
te,  il  Cardinale,*:  altri  citati,*:  feguitidaPacicno. 

LaGmrifditionc.chehà  ilCapitoloin  tempo  di  Sede  vacante, c ordina 
ria  nelle  cofe  fpintuali,  c tcmporali,perche  l'hà  per  ragion  commune,*: 
fi  eftende  à tutte  lecaufe-.chc  fe  bene  non  può  eflcrcitare  le  cofe  pertincn 
ti  a!  Cord  ine  Epifcopale,nullad  imeno  puòcommetrcrc  à qualche  Vefco- 
uo, che  le  clTcrciti , percheil  commetterle  alla  giurirditnonc  s'appcrtie- 
ne.&rnon  all'ordine,  l'effcrcitarle  poi  all'ordine  s'afpetta. 

Può  criandioconcedcrlndulgcnze  d'vn  anno,  cioè  nelle  Dedicationi 
delle  Chicfc,*:  di  quaranta  giorni  nell' Anmucrfario,  percht'l  conceder , Titmt 
Indulgenze  è atto  di  giurifdittione, come  infegna  Sant'Thomafo  . P,u  fi- 
curo  è nondimeno, chc’l  Capitolo  commetta  à qualche  V efeouo,  che  le 

conceda  in  nome  d'clTo  Capitolo  . r 

Può  parimente  difpcnfare  in  tutti  quei  cafi,  nc'quali  potrebbe  il  Vefco  Fttrrt». 
uo,fc  vi  fu flc.Cofi  dicono  Federico, l'Abbate,  Gio.Andrea , Pacicno  , e'l 
C'  arrlin.ilr.  C PUÒ 
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Può  face  Statuti, come  porrebbe  il  Vcfcouo,  quando  vi  fiifTc.L’Aftba* 
te,Federico,Pacieno. 

PuòabrogaregliStatutidc'Vefcoui  antecedenti:  perche  quelli  tutti 
Csft.  fono  att>  d*  giuritdittione.Non  potrà  miga  far  Statuti , che  nocciano  alle 
ragioni.ouerOall’autrontà  del  Vcfcouo, ch'è  per  fucccdcre.Etgli  Statuti 
fatti  dal  Capitolo  durano, finche  fianoriuocati  dal  Vefcouofucceffore. 

E molto  probabile, come  mfcgnanoilPanormitano,Fclino,ePacieno, 
Pmtermtt.  (auegnachcalcunilo  neghino  Jche  può  il  Capitolo,  vacando  la  Sede  Ca 
ri/uu.  thedralc,vifitarc  tutta  la  dioccfc,  fpccialmentc  , quando  tal  vacanza  c 

Fichi*.  |ong3 

PuòinftiruireConfefforiconaurtorità  d’alToIuere  dacafi  riferuati  at 
Vcfcouo, cofi  dicono  l'Abbate,ePacieno, gli  fcommunicati  ancora  dalle 
Fatimt.  Icggi,ò dagli  huomini,i  fofpcfi,&  gli  interdetti, quclli,cioc,che  potreb- 
be aflfoluerc  il  Vcfcouo. 

Furimi,  Può  anco  riftruare  i cafi.che  potrebbe  il  Vcfcouo, 

dtm.  Può  finalmente  metter  vn  Vicario  generale  nelle  cofcfpirituali,e  nel- 
le temporali.come  fi  ha  nella  Clementina,&  comcfièfattoncll’occorrc 
2e  in  Bergamo.  Et  tanto  badi  de1  Canonici. 

Sièdcttodifopra,  chefuron  già  due  fotti  di  Chierici.altri  che  viueano 
in  cómune,dc  altri  in  particolare, ma  tutti  de  i beni  della  Chiefa  : & hab- 
biam  veduto, che  per  molte  centinaia  d'anni,durò  la  vira  commune,hora 
rettaci  vndubbiodafcioglicre.&è  da  che  tempo  fi  cominciaffe  ad  au- 
gnare à particolari  le  portelfioni  della  Chiefa, Se  quando  haueffero  prin- 
cipio quelli, che  benefici)  chiamiamo . Rifpondo  porerfi  quello  chiara- 
mente comprehendere  da  vna  EpiftoladiSimmachoPapa  fcrittaàCefa 
simmxcho,  rio  V efeouo  d' Arie*  nell'anno  jot.  laquale  comincia.Ci  efforta  l'equità 
della  dimanda:oue  tra  le  altre  cofc,quctta  fi  legge.Che  le  porte  Aloni  dcl- 
leChicfcnon  fiano  alienate, fe  forfè  quello  non  fi  facerte  per  concederle 
à tempo,à  Chierici, ò Monaci, òpellegrim,con  conditione , che  debbia- 
no alla  Chiefa  rirornare:dalIe quali  parole  fi  può  congetturare  l'origine 
dei  benefici)  Ecclefiattici  edere  Rara  circa  qutfti  rcmpi.Perciocheeuen- 
dofolini  Chierici  ogni  mefericeuerc  dalla  Chicli  per  mezzo  del  Vefco  , 
uo  quel, che  facea  loro  bifogno  per  viucre , come  fi  e moftrato , & fi  può 
vederein  San  Cipriano)Dopòauuenne,che  ad  alcuni  di  quelli  dal  Vefco 
uo  ttelTo  fi  conccdeuano,finche  v metterò,  le  portelfioni  della  Chiefa  j le 
quali  cominciarono  à chiamarti  benefici),  perche(come  ben  dice  Simma- 
cho)  concedere  fi  poteuanoà  foli  benemeriti. 

Mafie  i Vcfcoui  manrencuano  rutto  il  Clero,  chiaro  è , che  per  le  loro 
mani  pattauano  tutte  le  rendite  Ecclcfiaftiche  : ondc,[fe  bene  i Fedeli  do- 
pò fabricata, qualche  Chiefa  in  honore  d'alcun  Santo  fuo  diuoro , molli 
dalla  fierta  diuotione,  le  alfegnauano  poderi, & altri  beni  ; come  dcll'Im- 

J>cratorc  Coftantino,fi  hà  nel  Breuiario  Romano,doue  mérouar  c le  Chic 
cde'SS.ApoftoIi,Pierro,e  Paolo  da  lui  fabricare,leggefi.[QuasBafilica* 
Imperato: multis  prardijs  artributis locuplctauir.]Et  il Guarncrio,  c Ma- 
rio Mucio  vogliono,ché  i noftri  Santi  Lupo,  Adleida.eGr'atadoraflTcro 
di  molti  beni  le  Chicfeda  elfi  fabricate:non  v’hà  dubbio  veruno, che  e le 
Chic(e,c  i poderi  fudetri  rcftauanoin  potere  de  i Vcfcoui  «A:  quando  ad 
alcuno  dauano  la  cura  di  qualche  Chiefa, le  poficlfiomà  quella  frettan- 
ti 
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Mctiandiogli  raccommandauano,edauano  da  godere . Di  ciò  n'habbia- 
mol'dfcmpioin  Sant'Adalbcrtonoftro  Vcfcouo;  itquale  dopò  fondata 
li  Canonica  di  San  V inccnzo, diede  à Canonici  la  Chicfa  di  S.Caffiano,à 
quella  vicina.inficmc  con  tutti  i Tuoi  beni,ch'crano  molti , come  diradi 
nella  lui  Vita  à pieno. 

De  i Mancipi] , ò Jerul , ò fchUuì , che  gli  rvoglUm 
chiamare  , po/seduti  dalle  £hieje% 

Cap.  Il» 


Offcderóno  etiandio  le  Chiefe,  Se  i Collegi)  de*  Canonlcùfer-  -, 

ui,&:  mancipijdell’vno,&-  dell'alrro  fedo.  Main  che manie 
ra fecero  queftoeglino.fc  quelli  fi  prendeuanoin  gucrra,on 
dencconfcguiuano  tali  nomi?Co(i  afferma  apertamente^ 
Sant’Agoftmo.ouefcriue.  [ Qui  homo  ab  homine  fupcratus  s.A£»J f. 
iure  belli  pofifet  occidi,quia  fcruatus.feruus  eft  appellatus  ; inde  Se  Man- 
cipia  quia  manu  caprasùt.]Qucfta  etimologia, fitroua  anco  prelibi  Giu 
rifconfulti.oue  dicono.  [Serui  ex  co  appellati  funt,qnodlmperatoresca- 

Stiuos  vendere.&r  per  hoc  fcruarc,ncc  occidcre  folcnt.  3 Nc  hanno  que-  **.****  * 
i il  nome  da  Seruire.ma  ben  all'oppofiro  Sentire  viene  dal  Seruo,  come4  ' * 

Signoreggiare  dal  Signore.Le  leggi  Canonica  , Se  ciuile  chiaramente  dif- 
famarono laferuitu, per  ragion  delle  genti, & della  guerra  eflerfi  introdoc 
ra,5c  da  principio  gli  huomini  rutti  edere  nati  per  natura  liberitela  hauer  A lori*  l 
ella  molto  guadagnato  dalle  leggi.  Se  dalla  ragion  ciuile , egli  è opinione 
communc.  Ne conrradicealla  ragione,  che sicomc per  ragion  di  guerra  i 
beni  prefi  fi  trasferirono  nel  porere,&  dominio  de'  v incuori, cofi  le  per 
foneprefe  in  guerra  pallino  fotto'l  dominiodichi  lehàprefe,  Se  cho 
quei, che  i vincitori  à ragione  poteano  vccidere,  donata  loro  la  vita  à ra- 
gione riducono  in  fcruitù-.percioche  à ragione  rogliono  la  libertà  à quel 
li  à quali  poteano-có  ragione  leuar  la  vita-, A:  in  ciò  fan  loto  bcncficio.po- 
fciachc  la  vita  è più  cara.dc  più  pretiofa,chc  la  libertà . 

Machiaro  è,che  per  ragiondi  guerra  alle  Chiefe  non  toccaronogia- 
mai  ferui;pofciachc  i loro  miniftn  erano  rollati  nell* hoftc,c  nella  militia 
cclcfte  in  maniera  chc,nulla  hauean  , che  fare  con  la  foldatcfcba  terrena, 
come  inoltrerò  trattando  di  San  Giouanni  Vcfcouo  nollro,  e Martire.,: 

Hora  dunquc.c'habbiano  le  Chiefe,  Se  i Canonici  molto  tempo  poffedu 
ro  molte  perfone  di  conditionefcruile  nelle  Famiglie  loro , non  può  du- 
bitarfi,chc  quello  fi  fèperpia, &liberaIedona:ione  dcifedeli.  Percio- 
chefu  molto  in  vfoapprefTo  gli  antichi  di  offerire  alle  Chiefe  i propri) 
ferui,&  ancellc,ò  per  vi  rima  volontà, quando  erano  per  morire,  ò quan- 
do palTauano  dii  alla  vita  Canonica,  oucro  Monadica  , modi  à ciò  faro 
fi  da  pietà  verfo  la  Chiefa  di  Chrifto , fi  da  pictofo , & paterno  affetto 
verfoi  loroferuijà  quali  dcfiderauano  di  dare, dopò  la  morte  buoni  pa- 
troni , ò Signori:  affinché  quel  tutto,  che  da  cf&  veniua  impiegato  inj 
vttlità  de  i luoghi  pij;  Se  era  all'incontro  dalle  fante  Communirà  con- 
■ - - — ’ — — : i-'r-  -Ielle anime  loro. 

C x fluiti- 
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Quindi  c.che  molte  cofe  fono  rcgiftrare  ne'  facri  Canoni'  àfcrui  Jet  le 
Chicfc  pertinenti,  tra  Icqualiquefta  fi  legge  pretto  Gratiano.Ingiutta  co 
(a  pare,&  inetta, che  i Mancipij  confecrati  à Dio,&  à Tuoi  Santi  da  Fedeli 
mafchi.e  femine.per  laredètioncdclle  anime  loro,  vn’altra  volta  fi  ndu 
canoinfcruitù  focolare  con  prezzodi  qual  fi  voglia  dono,  ò con  cótratto 
di  qual  fi  voglia  cablo; pofciache  l'auttorità  de'  Canoni  permette  lo  alie- 
nare folamcnte  i ferui  fuggiriui,  Se  per  tanto  tutti  i Rettori  delle  Chicfc, 
guardinfì  accuratamenre.chc  l'elemofina  d’vno.non  diuenti  peccato  del 
l'altro.Ciò  nó  ottante  S.Grcgorio.col  fuo  effempio  moftrò  poterfi  taluol 
s.Grtgcr.  ta donare iftrui della  Chiefaà  quelli, che  fi  affaticano  nclfcruirio,&:  be- 
neficio d'cffaChicfa-.aucgna  che  egli  fteffo  mottranon  poteri  Superiori 
delle  Cbiefcàfuo  piacere  alienarli, ne  mettergli  in  Iibertàtcofache  fi  tro 
_ T . uavictatactiandiodal  Concilio  Tolctano. 

* ’ Hora  chele  ChicfenottrcCathcdrali  di  Sant'Aleffandro,  Se  di  S.  Vin- 

cenzo^: confcguenteinenrc  i Canonici  di  effe  ne  poffedeffero  affai,  dalle 
antiche fcritturc,priuilegi,donationi, e tettamcnti  ftpuòapertamcnreco 
nofcere:&  io  in  grati»  di  chi  hà  caro  hauerne  contezza,  ne  apporterò  qui 
alcuno. 

Carlo  Craffo  Imperatore  nel  883 . dopò  hauer  donato  alla  Chiefa  di  S. 
Alcffandro  vnMonaftetiocon  poffcffioni,  Se  altre  pertinenze, &confcr 
* marolcipriuileei  de' fuoianreccffori,  confermò  anche  la  donationc  fatta 
le  della  Chiefa  di  Fara  [Cum  monibus  adiacenti  js,  Se  pertinenti  jsfuisatq; 
vtriufq;  fexus  familijs , Sec.  Da  quello  numero  plurale  di  Famiglie  fi  può 
congetturare  quantità  grandedt  ferui  .poiché  quindici  vene  voleano  per 
fare  vnaFamiglia;ondefcriffe  Apuleio. [Quindecim  liberi  homines  po- 
Multi».  pulus  cR-.tondem  ferui, familia-.rotuh  m vindtiergattulum.  ] 

Arnulfo  Re  nè  conceffeancoalla  Chiefa  di  San  Vincenzo . 

Lodouico  Imperatore  conceffc  allaCaihedrale  di  Sant'AItff'ndroIa 
Cortcdetra  Morgula  [cum  ommbusadiacentijs,  Scc.  feruis  vtnufquty 
fexus  procreati;,  vcl  in  pofterù  procrcàdis,  Sec.  ] Et  qui  èda  notare, che'l  • 
patto  fegue  la  fortuna,  & conditionc  della  Madre;  però  chi  nafee  d’vna- 
ferua  tutto  che’l  padre  fìalibcro,diuentaferuodi  colui  , dicui  la  madre 
è ferua,&  molto  più , fi '1  padre  ancora  c feruo,  nafcamò,òdi  legitimo 
mammonio.ò  altamente. 

Berengario  confermò  il  fudcrto.à  li^.Giugnodcljoj. 

Rodolfo  confermò  il  medefimo  nel  9 11. 

Altri  molti  Rc,&  Imperatori  confermarono ’cdorationifatre,  Se  ne  fe- 
cero di  nuouojche  pernon  fattidireil  lertore,ftamctto  di  riferire  qui, do 
uendole  metter  di  fono  à fuoiluoghi. 

C'habbiano  dunque  le  Chicfe  noftre  Cathcdrali  di  'Bergomo  poffe- 
duto  quantitàdi  ferui  dell'vno,&  dell'altro feffo,ptr  pia, Se  liberale-» 
donatione.fi  è inoltrato  à futtìcunza.  Non  direi  però  mai  , che  no 
compcraffcro  per  accrefcer  le  rendite  : anzi  parmi  più  probabile  di 
nò  , eccetto  che  per  la  Religione,  cioè  volendoli  fottrarre  al  giogo 
de  i barbari , Se  infedeli.  Percioche  sicomc  per  fcruor  di  eh arità  fouc tue 
le  Chicfc  nfcuotcuano  1 prigioni  Chrittiani  dalle  mani  de  1 nemici  del- 
la Fede  ; così  pare  , che  tal  uolta,dal  potere  de  gli  infedeli  pagando- 
ne il  prezzo  , liberacelo  » Se  nel  fuo  dominio  trasfeaffero  1 loro 

ferui» 
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fcniijch'crartb,  ouerodefiderauanodifarfiChriftiani  .Di  chen’habbia- 
xnoreffcmpioin  San  Gregorio,  come  chiaro  fi  vede  nell  T.piftola  da  lui 
fcrirtaà  Vitale  difenfore.di  quello  tenore  «Sappia  l'ifpenézarua.chcnoi  Grtf. 
habbiamo  coda  mandato  Bonifaccio  portatore  delle  prefcnti  noftro  No-  , 

taro;aifinche  debbia  m vtilità  della Parochia comperare  mancipi)  barba 
ricini:  Per  tanto  l'ifperienza  tua  concorra  in  ogni  modo  con  molto  Au- 
dio, &:  folleciiudinc  si  chc,&  à buon  prezzo,&  tali  comperar  ne  debbia, 
chepoinel  feruigio della Parochia.pofiano  vtili  rirrouarfi.Erà Candido 
Prete, ch'andaua in  Francia.commettc.chcdi  quei  Iòidi,  che  riceuefle.có 
pcraflc  vedimene!  pcrlipoueri.oueropaganigiouenem  Inglefi  , iquali 
fodero  di  diccefcttc,ouerodifdotro anni,  & talùche  nei  Monafieri)  dedi 
cati  à Dio,hauefferoà  profittare. 

Ma  che  conto  fi  faceadiquefii?  S.Agoftinodifcorrédo (opra  quel  detto  S.Jiofi. 
JiChriftoJc  alcuno  vuole  contender  reco  in  giudicio,  Se  leuarti  la  roni- 
ca  rua,dice.Tutte  le  cofc  s'intendono , delle  quali  in  giudicio  con  noi  fi 
può  contendere,^  maniera, che  dalla  ragion  nofira  pallino  nella  tagio- 
ncdicolui.checontendc.òpercuicontcnde.comecla  velie , lacafa.il 
fondo.il  giumento,  & generalmente  ognipccuma,(&auegna  che  Hec- 
mogeniano  fotto'l  nome  di  pecunia  pare,  che  intédaanco  i fctui.oae  feti 
uc.Peclo  nomedipecunia  nonfolamenteidinari,  ma  tutte  le  cofc  tanto 
Code, quanto  mobili , Se  tanto  i corpi, quanto  le  ragioni  fi  contengono  , 
Sant'Agofimo  però  fottogiunge.)U  chcfedeiftrui  fi  debbia  intendere^  j.- 
<gliègranquefiionc:PofciachcnondcueilChnfiianopo(federc  vn  fcr-  ’ * 
uo, nella  maniera, che  portiede  vncauallo.ò  vn  vafo d’argento; t uttoche 
auuenir  polla, che  vaglia  maggior  prezzo  vn  cauaIlo,chc  vnferuo;&  mol 
to  più  qualche  vafo  d'oro, ò d'argcnto.Ma  quel  feruofe  con  maggior  cu 
ra,&honcfli  , Se  più  accorri  «iodatamente  nel  culto  di  Dio  è da  te  fuoSi- 

5 norcalkuato.ògouernato  di  quello, che  polfa  efferc  da  colui,  che  defi- 
cra  leuartclo.Io  non  sòs’ ardua  alcuno  dire,  doucrfi.comc'l  vcllimcnto 
deprezzare. 

Percioche  vn'huomodeoe  amate  l'altro.comefe  (l erto, a cui  dal  Signo 
re  di  tutti  vien  comandato, come  le  cofc, che  feguono , dimollcar-o,  cho 
ami  anco  gli  mimici . 

Hora  fc dalla  crudeltà , Se  inhumanirà  degli  infedeli , alcunide'quali 
rrarrauanoi  ferui  non  altrimente  , che  le  befiie  , nuolgiamo  gli  oc- 
chi, & r guardiamo  gli  amichi  cortumi  de'  Chnfiiam  -,  nonci  mata, 
taglieremo,  chele  Chicfc  per  molti  fccoli  potfedero  ferui  . Pofeia- 
che,  feda  ciafcun Padrone  Chriftuuo  fi  ricercaua  quel , che  fcriue_. 

San  Paolo  à gliEfcfij , come  fi  dcuonodiportarc  verfo  iferut,dcucan-fP**A-<. 
ù rallegrare  i ferui  Chtiftiani  d'hauctc  tali  Patroni,  chcccrcartero  più 
la  falute  loro,  che  la  fetuirù.  Qual  fuflc  la  feruitu  de'  ferui,  in  più 
d'vn  luogo  lo  moftral’Apoftolo  , ma  in  particolare  feriuendoi  gl i£- 
fefij  con  quelle  parole.  Voi  ferui  vbiditea  1 Padroni  carnali  contimote. 

Se  tremore, in  fimpliciri  del  cuor  volito, come  àChrifto , non  feruendo, 
perche  fiere  veduti, ma  come  (èruiciiChtiftortaccndola  volontà  di  Dio. 

Ec  quel  che  fcgue.Et  d Padroni, dicc.Er  voi  Signori  fate  il  medefimo  ver-  ^ 

Co  loroià  proporrione  cioè,  quali  dica.  Siconie  voidefidcrate  haucre  ifer 
(ii  buonuS:  IcdclùtaU  fiate  voi  verfo  loro  : per  ciò , d ice  a Cauio . Se  tu  Ji 
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hai  qualche  feruo,  fiati  quali  l'anima  tua  : Se  l'A portolo  fbrrogiangè_> 
Framettendo  le  minaccie,(apcndo,chc'l  Signore,  A:  loro,  & voftro  è in_* 
Cielo, ne  appreflo  Dio  fi  rroua  accerratione  di  perfone. 

Maeflbrrando  San  Paolo  ciafcunoà  pcrfcuerarc  nella  Tua  vocatione-,» 
ónde  auuicne,c'hoggidì,ò  infilino,  ò raro  feruo  tra  Chriftiani  fi  rirroua* 
Di  quello  G può  dire  efierc  fiata  cagione, non  miga  l'importuniti  deaer- 
ili,ma  la  pietà  de'  Padroni.Pofciacheconfidcrando  quelli,  che  quelli  col 
medefimo  ptezzo  erano  fiati  da  Chrillo  rifcolfi  ; & che  per  ciò  conferai 
erano, & confratelli  in  Chrillo  ;li  metteuano  in  liberti . 

Molti  parimente.c'haueano  copiadi  ferui  infedeli  defiderando  di  fog* 
getrarglia  Chrillo, donauano  la  libertiàquei  tutti , che  voleano  farli 
Chriftiani.Cofi  leggiamo  di  Sant’Hermctc , che  pofe  in  libertà  mille  du- 
cenro  cinquanta  ferui  con  le  moglietcje  figliuoli  loro  * facendoli  battez- 
zare: cofa,  che  fi  legge  d’altri  ancora,  gli  elfcmpi  de' quali  tralafcio  pct 
breuità. 

Oltre  che  di  quello  pofiiam  dire  efiere  fiata  potilfima  cagione  anco  la 
fol  lecita  cura,  Ardiuotionc  de’  Canonici,  Arde*  Monaci,  che  gli  poifede- 
uano .PerciochccdendofolitfiChriftianididonarcalleChiefc con  Ie_* 
podellioni  anco  i ferui,che  le  lauotauanojhaucano  più  caro  i Canonici» 
ci  Monaci,  quando  tra  ferui  alcuno  ne  feorgeuano  atto(fapendo,  chkcrait 
offertiàDio)  di  applicarli  al  fcruitiodiuino,& della  Chiefa  più  rodo, 
che  tenerli  foggetn  in  vile  fcruitù:  Et  per  ciò  fouente  ammaeftrauano  né 
gli  Audi;  liberali  1 ferui  donati  loro, non  guardandole fulfero  di  condì 
tioneferuile. 

Et  fi  come  tra  Gentili,  coll  tra  Chriftiani  fi  vfauadonare  la  libertà  a i 
feruijilqu.il  atrochiamauafi  da  Latini  Manumittere;  & di  quella  manu* 
mi  filone  fi  può  vedere  la  forma  da  Chrifiiani  vfata  prclTo  San  Grego* 
no.ch'io.c  quella  de  Gentili,  per  non  elfcrà  propofito  nofiro,  e quell* 
per  eifer  alquanto  lunga.tutte  le  frametto:  Et  faceafi  quello  in  Chiefa', & 
imanumefii  in  quello  modo  veniuano  poi  dalla  Chiefa  difefi  ,comc  fi 
può  vedere  nel  Concilio  Arauficano , <5r  nel  Codice  di  Giuftimano  fi  hi 
pur  fopra  ciò  conllirutione. 

V ero  è, che  quelle  cerimònie  non  fi  ricercauano  (fecondo'l  medefimó 
<Giu(limano) quando  qualche  Chierico  donaua libertà  à fuoi  fcruipn- 
uati. 

Erano  quelle  manumifiìoni  altre  a lfo!ute, altre  conditionate,  come  da 
Innocentiolll.&dal  quarto  Concilio  Tolctano  fi  comprende. 

Fù  molto  vfato  da  maggiori  .quando  metteuano  in  liberta  alcuno  de  i 
fuoi  ferui  in  Chiefa,  di  obligarlo,in  ricogmtione  della  libertà  donatagli, 
à pagare  ogni  anno  alla  Chiefa,  in  cu  1 era  fiato  manu  mdfo, qual  che  cen- 
fo;in  talguifa  protefiàdó  eglino  di  fare  tal  manu  miflionem  rcmcdio  del- 
le anime  fue,&  ad  honor  di  Dio,&  de'  fuoi  Santi > di  quello  in  particola» 
ic,  ch'era  patrone  della  Chiefa,oue  ciò  fi  facea . 

Secódo  1* legge  falicaf  dicuihabbia  fatto  mcrione nella  prima  parte 
parlàdo  di  Carlo  Magnojquàdo  vno  volca  metter  in  libertà  qualcht  fuo 
leruo  cotal  ceri  monta  faceafi  llferuoteneuain  mano  vndinaro,  e’1  Patto 
ncconla  propria  alinoglielo  butraua  fuor  di  mano  ; Se  cofi  reftaua  libe- 
ro,  ciò  fi  può  vedere  predò  il  Paladino  accettato  da  Carlo  fcmplicc;  ouo 

- - . ferme 
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. fcrioéì  [AdRemigij  venerabile  Archiepifcopideprecationem,fcruum 
juris  noftri  nomine  Anfeleum , manu  propria  à manu  illius  excutientcs 
denarium  fecundum  Icgcra  falicam * liberum  cum  omnibus  , qu*  haber, 
vel  quar  arquifierit,  fccimus,  & ab  omni  iugo  feruituris  afleruimus.  ctitibtrd» 
' Ma  quàdo  cefsò  egli  qucft'vfanza  di  tener  feruijll  Gencbrardo  nella  fua 
Chronologia nell'anno  xu 6.  cofifcriue,chc  fin  à quel  tempo  non  effer 
celiato  di  tcnerfi  Mancipi) , òfcruitù  d'huomini  anco,  tra  i Chriftiani  fi  , 
comprendeva  dalle  Conftitucioni  fatte»  all'hora  da  Fcdcricolmpcratore  IW* 
de  i fcrui,  Se  ancille  fuggitiui  ne'  Placiti  del  Regno  Napolitano.Et  fono  . 

gtunge,ma  ben  vado  congetturando»chcnon  molto  dopò  ccfTarono,flc.  3*rtMt . 
fipuòcauare  daBartbolo.che  viueancl  i iio.Sc  nel  titolo,  [DcCapti- 
uis,&  pofUimimo  reuerfis]  alla  legge  Hoftcs  fcriuc»  che  al  fuo  tempo  i 
prigioni  tra  Chriftianimèfi  vendeuano  ,nc  fi  reneuanoper  fcrui , fc- 
condo'l coftumedella  confuetudinc  offeruara  anticamente:  & quanto 
s'afpettaua  alle  perfone,chc  ccflfauano  le  leggi,  & della  prigionia,  &:  del- 
polUiminio. 

Hora  dette  le  fudettecofe  pertinenti  à Canonici,  qualche  cofavtile.c 
dilctteuolc  andremo  rammemorando  finche  à S.  Giacomo  perueniamo, 

VìtiorU  di  Confi  fintino , herefta  d'tArio , morte  di  Diodi* 
tiano i (gjr  Concilio  Vaiano. 

~ Cfip.  ìli . 


l'Anno  jii.CoftantinodaMaflcntio  ingiuriatone!lcfueImac4,v..j«>'. 
gini  mandate  à Roma,&  chiamato  da  Romani,  poflofi  in_^  Kmzm  h. 
viaggio  viddedopò'l  mezzogiorno  il  fegno della  Croce  in  Zonor *. 
Cielo  fplcnden  ti  filmo  con  alcune  parole,  che  gli  promette-  Ctdren ». 
uano  vittoria  Cotto  quello  ftendardo. Perciò  fattone  far  vnoà 
quel  roodo,&  mandandolo  auanti l'esercito  fuo.in  cui  erano  folamente 
nouanra  milla fanti, Se  orto  milla  cavalli, affrontò  animofamenrc  il  Tira- 
no, c'hauea  cento  fettanta  milla  fan  ti,&  difdorto  milla  causili, con  gra  c»rd.  S»r. 
difiìma  facilirà,&  felicità, lo  fconfiffe.fi:  piena  vittoria  riportonne  . En- 
trando poi  in  Roma  vi  fù  có  molta  allegrezza  da  tutti  riceuuto;&  egli  do 
xiò  al  Papa  il  Palazzo  Latcraneiife, ch'era  di  Faufta  fua  moglic.nelqualo 
hanno  poi  femprc  habitato  i Sommi  Pontefici-,  Se  fece  molti  editti  à bene 
•fido  dei  Chiftiam,  fi:  della  Chicfa.  Ctrd.  Sur. 

Ario  Prete  AIcffandrino,itqualeàguifa  di  Proteo  , fin  dal  rempodiS. 

Pietro  Martire  Vefcouod'AleCfandria,fotto  diuerfe  fórme  fi  era  ito  na- 
fcondcndo,& occultando  , hot co'Catholici  mcfcolandofi  , horcongli 
fchifmatici  accompagnandoli  -,  l'anno  ti  5.  finalmente  fcopcrtofi  empio 
affatto  cominciò  à fpargere  il  veleno  d'vnanouahercfia  cantra  la  Diurni 
tà  di  Gicfu  Chriflo  , condire  , ch'egli  non  era  della  medefima  foftanza, 
ch'era  il  Padrc-.Ondefcoperto  da  Mcleno,&  piu  volte  di  ciò  corretto  da 
Aleffandro  Vcfcouo.perfiftcndo  nell'empia  fua  opinione, egli  fùin  viu» 

Concilio  Prouincialc  privato  del  Saccrdorio.fi:  ifcómunicato.  Ma  l'em- 
pio hercfiarcha  andato  per  la  Palei*  ina,  tirò  molti  Vefcoui  nella  fua  cm- 
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pietà, tri  quali  furono  due  F.ufcbijJiNicomcdul'vno,  dl'l'altra  di  Cefa 
rea.  Di  Ario  fi  dirà  à fuoi  luoghi , 

end.  bmt.  L'anno  }i6.  mori  Dioclenano:  nè  fù  egti  fenza  diuina  difpenfatione* 
riferbato  in  vira  fin  à quelli  répi  fclieiffimi  per  li  Chriftiani-, affinché  egli, 
ilquale  s’hauea  propollo  di  dillruggerc  affitto,  &d'illcrpare  fin  dalle ra 
dici  la  Religione Chriftiana;fic  in  ciò  hauea  ogni  Audio,  fit  sforzo  impi  e- 
gato.non  fellamente  conofceffe  hauere  il  rutto  fatto  indarno,  ma  co'pro- 
pri)  occhi  feorgeffe  anco.e  rimiraffe  all'incontro  vn  Chriftiano  effer  Im- 
, peratore.i Tempi jKh'cgli  atrerrati  hauea , effere  più  magnifici  rifabrica- 

tiri  Chriftiani  congregarli  in  frequenza  grandi  Alma,  Se  la  gloria  di  Chri- 
fto  in  fomma  effere  per  ogni  pane  con  fommelodl  celebrata,  beffai  rara» 
Dall'altra  patte  poi  i delubri  de  gli  Idoli  chiuderli , Se  diftruggerli,  i fi- 
molachri  dclli  Dei  farli  in  pezzi.  Se  funderfi  .ceffare  le  virtime,annullar- 
fi  le  loro  felle, framctterli  i riti  eentilcfchi;&  ogni  giorno  vie  più  effere^ 
» conculata,e  calpcftara  l’antica  luperllitione.  Percioche  con  qual  cruccio 
dell'animo, s*ha  da  crederc,ch'egli  quelle  cofe  rimirane , Se  quanto  gran 
dolore  ne  fentiffe  .ch'egli  fpintoda  Dio  veniffeà  quella  riffolutione  dì 
iafciarc  l'Imperio,  perche  quello  cadeffe  poi  nelle  mani  di  perfone  Chri- 
llianc?  Quello  pcnfiero  certo  douea  à lui  parer  più  graue  aflai,&  più  acer 
bo  di  qual  li  voglia  difpicratò  fupplicio  :Ma  della  fua  morte  cofi  fcriue 
CtJren»,  Ccdreno. 

Diocletiano  effendofi  priuato  dell’Imperio,  cadde  in  vna  grauilfima  in 
fcrmirà.pcr  li  cui  vchemcti  dolori  tutto  il  corpo  fuo  era  fuor  di  modoaf 
fiitto;le  vifeere  d'ardcnnlfima  infiaminntionc  corrorre , Se  la  carne  tutta, 
come  fcccra  ftarafulTc.fegliliqucfacea.  In  oltre  il  mefehino  perdèglioc 
chl,&  reRò  cieco.  Dopò  quello  mifcrabilmente  confu m ma t o da  purredi. 
ne;gcttò  per  la  bocca  molti  vermi  con  la  linguariaquale  anco  fe  gli  era  pu 
trefatta:&  rendea  peggior  fetore  di  quel, che  rendono  i corpi  morti  nella 
fcpol  tura  putrefatti  . Traqucftefuemifcriefpirandocgli.,  & gemendo 
• • chiamaua  la  m orte . Et  quando  fù  per  fpirarc  l 'anima, difife  quellejparole: 

Guai  à memiferabile.fi:  degno  di  molte  lagrime,  quanto  giufle  pene  fot- 
ferifeo  io  per  l'empie  mie  attioni  contra  i Chriftiani  ? Quello  fu  il  fine  di 
quella  crudel  belila, ebbra  del  fangue  dc'San  ti . 
enti  snt  L'anno  514.  decimononodel  fuo  Imperio,  Collantino  fù  da  Papa  Sii- 
‘ udirò  in  Roma  battezzato, fi:  guarito  dalla  lepra.  Etqueft'anuomedcfi- 
moifdegnato con tra'l Senato  partìdiRoma.fir  andato  àBizantio  nella 
Grecia;  f aggrandì. «Se  chiamò  noua  Roma,  fi:  dal  fuo  nome  Coftantino- 
poli.laqual  Città  finì,  fi:  dedicò  alla  Vergine  Santiifima  nell'anno  $30. 
s.Athnna.  L'anno  jij.  d’ordine  di  Papa  Silucftro  fi  celebrò  il  Concilio  generale 
Tbcoioreto  Niccnoidoue  fi  congregarono  trecento  difdotto  Vcfcoui  ,&  Coftantino 
Settate . Hello  vi  fi  rrouòprcfcntejnelqualelcggendofi  gli  empi  j ferirti  di  Ano;tan 
scemato,  ro  abhornrono  quell'hcrrenda  bell  èrnia,  che  fi  turarono  le  orecchie  quei 
Padri  Santilfimi  :fi  Itffcro  alcune  lettere etiandio di  Eufebio  Vtfcouodi 
Nicomcdia.fi:  incontanente  furono  ftracciare  . Fù  Anoeo'fuoi  Fautori 
condannato, e priuato  Coftantino  comandò  .che  gli  empij  feruti  di  Ano 
fuflcro  tutti  abbruggiaci;  firpofe  pena  la  teflaà  chi  gli  tcntua  in  cafa. 
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• tiUntìme  delti  Senti  Cnee,  & comi  t n Infiniti  > & 

enfi  Infinto  perfine,  fi  trenino  ptrttoHe  di 

’ qttClU.  fon  iVn 

, ErChe  in  moltoChiefedella  Patria  noftea  (come  fi  diti  di 
\ •• j „r.  n^tcn  infinire  Dcrfone  diuoteu  ritro- 


mornl  oaiuaror  aciroonau»  «»■*« i — - ^ f f 

di  effa  fi  è nel  fecondo  libro.dcrto.raccontarc  qui.  come  fuf- 
fe  ritrouata , & altre  cofe  à qu ella  fpertaoti . & rifp°ndcc 
dubbi  j . Come  potfano  in  infinite  Chiefe  trouarfi  puticeUe  di  quella,  & 
quel  che  è più.  Come  infinite  perfone  potfano  haucrnc  ptello  di  fc. 

Diciamo  duque,  che  la  Croce  sii  la  quale  mori  Chrifto,  fu(comc  fi  è det  c-frf  a4r 
to  di  fopra  ) da  Giudei  folto  terra  nafeofia  » c fc^lcajhor  auu^nc  1 anno 

a 1 6.  che  S.Helena  Madre  dell^mperatore  Coftatmo, defiderofa  d hauer 
la  andoffene  in  Gierufaléme , Se  per  ghindici;  - dmh 

nare  vn  luogo,quiui  tre  Croci  rirtouo:&  dal  fegno  del  titolo(dice  S.  Am-  *•■*»"• 
brofio)conofciuta  quella  del  Signorc,ooerocolnOifcitar  vnmorro  (fcn  8.t£ 
uono  Paolino , Se  Scuero)  col  mettergli  adoffo  la  medefima  Crocea  . % 

ouero  (come  piace à Ruffino.Theodorcto.Socrate.e SoKimngrol  rifa,  ^ 

nare  vna  donna  inferma;  lieta  fopra  modo  wftò  la  Santa  lm  W rat  nco.  fr4/#  s 
Et  fù  alta  ptouidenzadiuina(dice'l  Cardinal  Bcllartnino)che  fi  riferbatfe 
àquefii  tempi  iTnucntioucdclla  Croce;  ne*  quali  ella  fi poteua  ficura-  c„r^ 
mete  adorare,  che  fe  feoperta  fi  futfe.e  ritrouata  per  auati.mcntrc  regna- 
rono! perfecutori  delta  Chriftiaru  Religione,  piu  fchccno,  Se  vilipen- 
dio, che  honorefe  le  farebbe  dato.  ’ ...  ftnr 

. Hora  dunque  lieta  Hctena  per  così  gran  theforo  ritrouato,diuifelo.  Se  C*rd  j£. 
parte  in  Gicrufalcmmc  lafcionne,  parte(che  non  potè  cCfere  molta)por- 
tòfdicono  Sozomeno  ,e  Thcodorcto  ) al  figliuolo  Cofianrinotla  qualo  Sl(r4flm 
riceuuta  ch'egli  hebbe,  faggiamenre  Rimando  (ferme  Socratiche  quel- 
la Città,  in  cui  ella  fi  confcruaffc.  fatua  reaarefemprcdouctfc.&illcfa, 
rinchiufe  nella  fuaftatua  rizzata  fopra  vna  colonna,  su  la  Piazza  di  Co- 
ftan  tino  poli  : il  refiantefùà  Roma  portato.  , 

DopòqucRalnucntiones'introduffeda  Fedeli  1 andare  pclegrinando 
nella  Terra  Sàta , & trouarfi  poi  in  Gicrufalemme  al  tempo  della  l attua, 

«per  vedere,  & adorare  quefio  legno  della  Santilfima  Croce;  perciodie.» 
m quel  tempo  folamente  il  Vcfcouodi  quella  Città  lo  feopriua , Se  mo-  Card.  B*r. 
Araua  al  popolo,  multandolo  ad  adorarlo  con  ^“chcP**?^._c_D  - 
ECCE  LIGNVM  CRVCIS,  IN  Q^V O fALVS  NOSTRA 
PEPENDIT.  Se  ingtnocchiandofi  tutti  nfpondeano  V t NI  1 fc 
ADOREMVS.  Ad  etferopio  di  che  fi  è introdotta  nello  Ciucio 
Occidentali , quella  fama  cerimonia, che  fi  vfail  Venerdì  Santo  , di 
feoprire  la  Croce , con  l’imagine  del  Crocifitfo  .coperta  prima  d vn 
velo, A:  con  le  medtfime  parole  ctfortar  il  popolo adadoratU.onde  v--Hi 

da  tutti  con  molta  diuotioneà  baciarla.  Le  Chiefe,che  han  . 

fo  legno  della  Santifl&tna  Croce.qucl  oiedcfimo(comc  ,Cr 
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rufalemme)  propongono  d'adorare  : Chi  non  nc  hà  fi  (erucdVna  Ctaàa 
d altro  legno,  ma  con  rimaglile  del  Crocififlb.  °CC 

“i 

perfone  del  ruderi  r°mPTrtCn<1jfi  quaC  °gn,e>onio,quaGad  infinita 
dimcno  (Io  ferme  S/nP°Vg,V>dcUa  Sama  Crocc'Pct  diuina  virtù,  nó- 
fenfara  comr  fir^  Paolino)  con  continuo  miracolo  nella  materia  in- 

..  u'  come  lCtUfle  VIUn  . rimi-nin*  noli « r* 


le  parolc  fif  (Te  di  t,n  Df**?,cro  non  " putrefece . Ma  voglio  qui  riferire 
torc/c  Der  m.aai^  ?\ollno>  P«  m*ggi°r  fodisfatrionedcl  diuoro  let- 
S frttfmr  rODcrlrednim^  S°^ftone  deirempio  herctico.chc  di  ciò  fi  fà  beffe 
ta  queft0  Santo  Vefcouo)iug.  miracolo  Crux 

ne  nnnfirii^K  ^ata  v,m  v,.uam  tenens.ira  ex  ilio  tempore  innumcrispe- 
fennar  & aìST  vot,s  ,ignum fuum  commodar.vr  derrimenta  non 
femDerJrn^ma^  nracrai?cr7areac  «^uondie  diuiduam fumcntibus.  Se 
hiiemr  °*am  vcncrantibus;fcdiftamimputnbilem  virrurem,&  indetri- 

mmbM  ?lfde^«'0,c^c  cioè  fiano  fParfe  P«  lo  mondo  innu- 

S. drilli,  J particelIe,Ioattcfla  parimcnreSan  Cirillo  nelle  fuc  Carheche- 

orbis  Per  «’  °UC  dicc  C L*no  Crucis  «fus  tcrran.m 

Vmu£E£nrtZL ? ?*  a,rrouc:  t Pcr  Particulas  ex  hoc  loco  per 

m-sè»  par?m  cv & a,tr°uc = c Qy  ^ in 

aDÙ?n««?n!ìf  moltlPI,catl;  l'gnum  Crucis  teflatur  ad  hodicrnum  dicm 
hmr  rmi.#.PrParent*  ^P0^  cos.quifccundumfidemcx  illocapientcs, 
roridi  «1?™“ °rbc!V  fcre  «PlenmrOHd mulriplicato  quelle  aur- 

htir  rhnj  qU/»ar.e*  an,m°  di  quelli,  che  dubirano.c Rimano impoffi- 
blici  e nrii/  qu^°*cgn°lantiffimo  fe  ne  troui  in  infiniti  lunghi , c pu- 
ro,n,finitcPerfonc  Particolari  ctiandio  fene  trouano 
non  m mc  fchcggie  , le  quali  auegna  che  paiano  atomi , deuono  però 
lTrSChCtU"aIaC:r0icftcffa  » tcncre.&r adorare , hauendo  effe 
* PmcI.,b  S a,v,"u  :cos>  afferma  San  Paolino,  il  qualed'vna  particella 

à certi  funi  a.^ouanm  Vcfcouo  di  Gierufalemme,  mandandone  parte 
èie  «am-CI'qUcfte  Par°leanco  lenire  loro,  riceucre  vn  dono  gran, 
la  memnna  den  c5.&  Vnefi,°  quafi  afomo  dl  Picciol'bafterra  predere 
laftde  vonra  If/  i,UrC Prefe",e’&  i!  Pfg™  dell'eterna . Non  fiangufti 
l'acume  fitrn  r.mCr^he g H^ch i carnal i vegganocofa  picciola  -,  macera 
iV  vw  „ n® m ruttala  vmu  della  croce  in  quella  minima  particel- 
la. Mcntrcpcnfatc  di  veder  quel  lcgno,ouc  la  faluu  noflra,ouc  il  S gnor 

delia 
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«iella  Maeftà  confitto  Ile  pendente , esultare  con  tremore:  Ricordiamo- 
ci anco, che  le  pietre  al  veder  quella  Croce  fi  ruppero  ;Scad  imitatione 
de'  fallì, almeno  fpezziamo  i notiti  cuori  col  timor  divino» 

Morte  di  tArhy  & di  Conftantino  , (jfr  altre  cofi 
di  quei  tempi . £ap>  K 

|’Anno  336.  gli  Arianiranro  importunarono  Conftantino 
contra  S.  Athanafio,ch’ei  lo  mandò  in  effiglio,&  rimife_» 

Ario  in  Àlcffandria , per  Io  cui  arriuo  foffopra  fi  riuolfe.» 
rutta  la  Città.  Di  che  au  ifato  l'Imperatore  chiamollo  à fe» 

Se  interrogatolo,  l’empio  in  voce,  & in  ferino, con  molta 
finta,  &,fraude  giurò, tV  confcfjò  la  Fede  Catholica. 

Per  quello  comandò  Conftantino  ad  Alcflandro  Vefcouod'AIeflandria» 
che  lo  riccueffe  nella  Chicfa:  ma  il  Santo  Vefcouo  non  volendo  ciò  fare» 
e temendo  di  effer  violenrato,perfcuerando  col  Tuo  popolo  fedele  in  di- 
giuni, 8c  orationi  impetrò  da  Dio , ch'egli  vendicarle  Tempieri  di  Ario. 
Ondeauuenne,  che  mentre  con  gran  fallo  egli  era  da  gli  hctetici  accom-' 

^agnato  alla  Chicfa , fopragiunto  dalla  neceflìtàdi  fcaricarc  il  ventre,  fi 
ritirò  ,8c  per  diuin  miracolo  con  gli  eferementi  mandò  fuora  l'intcrrora 
eriandio,&  la  mifera  anima.  Di  chefcriuonoRuffino,Socrate,  Sozomc- 
no,&  i Santi  Athanafio,  Gregorio,  Nazario,&  Ambrofio;  Se  inquefto 
modo  condannata  da  Diol'hcrcfia  Ariana,  molti,  chelafeguiuano,  fi  ri- 
dufiftro  alla  Chicfa  Catholica  : &diuolgandofi  quello  per  tutto  il  mon- 
do, n'hcbbcVò  gran  timore , Se  fpauento  gli  oftinati. 

L’anno  feguente  morì  Conftantino,  lafciandol'Impcriodiuifo  à tre 
figliuoli,  vno  de' qualiicioè  Conftantino,  fa  nel  34o.vccifo,&Conftan- S Gircì; 
te  nel  3 jo.  fi  che  reftò  Conftanzo  folo,  il  quale  fù  grandifiìmo  fautore-,  £m,r°Pit' 
de  gli  Àtriani . Oro/io. 

L'Anno  340.  Papa  Giulio  Congregò  vn  Concilio  contea  l'hcrcfia  A- 
riana  , laqualeritornauaad  alzare  il  capo  abbracciata,  & fomentata  da 
motti  Vefcoui. 

L'Anno  3fo.Vrfacio,&  Valente ,difccpoli  d’Arioin  vn  Concilio  fat- 
ro  in  Milano,  pentiti  eh  icfero  perdono  di  quanto  haucano  contraS.  A- 
thanafio  operato;  ma  per  la  grauità  della  colpa  furono  rimedi  al  Papa  m 
Roma,  da  cui  furono  alla  communionc  riceuuti. 

L'anno  3 Ji.  l’Imperatore  Conftanzo  andandoconclfcrcirocortacet  ThttJort r* 
ti  Tiranni  ndTOriente,comandò,che  rutti  i Soldati  non  battezzati  fi  bar 
rezza  fiero;  Ac  chi  ricufaua  di  farlo, dal  Campo  fi  partilfe.  Quindi  au  u en- 
ne,che  quei  Gentili , i quali  di  batrckzarfi  ricalarono  fpogliati  della  mi- 
litia  ,Se  ridotti  nelle  Ville  dette  da  Latini  Pagi,quinci  trahcndo'l  nome 
Pagani , eroe  nonfóldari  fi  chiamarono  : donde  hanno  poi  vfaro  i Chri-  J**, 
Ri  mi  di  chiamare  Pagani  rutti  gli  Ethnicida  Giudei  detti  Gentili  ; per- 
che  cf  lufi  dalle  Città, per  li  Pagi,cioè  pcrleViUeadorauano  1 molti  fuoi 
fai  fi  Dei.Dall'hora  in  poi  non  potendo effere  foldati fe  non  1 Chriftiani, 
vn  folo  cominciò  ad  c fiere  il  giuramelo  militare,  douc  prima  erano  due, 
vno.  cioè  de'  Gentili,  «Pagani,  & vnodt'CbriftianijComcficmoftrato 


inSanfAleffandro.  Giuliano  cugino  di  Coftanzo  darofi  tutto  all'arra  ^ 
SGreg.lf*  magica,  la  quale  fuole  cfifcrcitarfi  con  l’inuocatione  de'  demoni),  vna  voi 
fcMuuM  * ta  fra  le  altre  gli  apparuero  tanto  hortibili,  cfpauemeuoli,  ch'egli  arter- 
Mati**'  ['toPla  ,ot  vifta,u  fece  il  fegno  della  Sara  Croce.ondc  fuggirono  fubito. 
Card  bar  L'Anno  j/j.  Coftaneoandó  contra'l  Tiranno  , che  gli  haueavccifo 
' il  fornello  Coftanresdirtii  hauendo riportato  vittoria,  Se  per  ciò  ottenuto 
l’ Imperio  Occidcntalc,cominciòqft’anno  ad  effcrclaChicfa  Occidcralc 
agitata  la  già  borafche.e  rraoagliatada  crudeli  forrune  fufeitate  dal  faro 
sofomeno . redcgli  Ariani, confidati  nel  fauorc  dell'Imperatore  Ariano  parimente^ 
$xr*te.  L'anno  j j 5.  celebrandoli  vn  Concilio  in  Milano  d'ordine  di  Papa 
Liberio,  nel  qual  erano  più  di  trecento  Vefcoui  Occidentali,  & alcuni 
pochi  Orientali;  vi  volle  inreruenire  Coftanzo  etiandio  per  anco  Ca- 
tecumeno, &coftrinfc  i Vcfcouiàfoitofcriucrc  vna  fentenzafatta  da 
gli  Ariani  ,contra  Sant'  Athanafioj&r quelli,  che  ricufaronodi  farlo, 
furono  da  lui  banditi,  Se  confinati  indiucrfi  luoghi:  Cosi  bandì  da  Mila» 
no  Dionifio  Vefcouo  Cathulico,&  gli  foftituì  Auxentio  Ariano, il  quale 
non  cefsò  d'iftigarlo  contri  1 Cattolici. 

C«rJ  bar  Nc  dee credcrfi.chcgli  Ariani,  i quali  con  tanta  empietà , Se  crudeltà 
’ sbattcuano  tanto  illuflti, e nobili  VefcouidellaChiefaCatholica,la  per- 
donalTcroà  Chierici  di  grado  inferiore,  ne  ai  laici  profeffori  della  Catho 
licaFcdc.  Percioche  Coftanzo  da  loto  fofpinio  , ai  Rettori  delle  Pro- 
uinciefcriCrc,commettendo  loro, che  coftringclTeroturrigli  Otthodof- 
fi  à communicarc  con  i Vefcoui  Ariani , da  lui  porti  in  luogo  de  1 Carho- 
lici  sbanditi;  Capendo  egli  molto  bene , che  1 Chierici,  Se  il  popolo  Ca- 
ttolico gliabhorriuano,  cdeteftauano;&;  in  niflfun  modo  della  commu- 
nionc  loro  partecipare  voleano  . 

L'anno  j 60.  Coftanzo  fù  daPapa  Felice  condannato.  Et  gli  Ariani  m 
Coftantinopoli  fecero  vn  Concilio,  Se  in  elfo  molti  empij  decreti,  1 qua- 
li furono  Cubito  per  editto  dell'Imperatore  publicati  intuitele  Prouin- 
tic  dell'Imperio  Romano,  Cotto  pena  d'elfiglio,  a chi  contradiceffe .On- 
de molti  Vefcoui,  Se  infiniti  Sacerdoti  Catholici  furono  dalle  loro  Citrà 
Verone  no.  difcacciant  cosi  feri  ucSozomcno, con  quell  e parole.  [Perdi  tficileeft  om- 
ncs  Epifcopos,&  Sacerdotes.qui  tum  à Cuis  Ciuiranbus  pulfi  ctant.cnu- 
tncrare.  Nulla  emm  gens  Romano  fubic&a  Imperio  ab  hac calamirate 
credo  vacua  liberaque  fuit . 

Intanto graui  calamità  vniuerfali  delle  Chiefc,  nó hà dubbio  veruno, 
che  la  noftradi  Bcrgomo  hebbe  più, che  parte;  pcrche'l  vicino  fallo  Ar- 
ciuefcouo  di  Milano  Auxério  nó  le  permettcua  ripoCo . Et  tato  m.ggiori 
erano  le  noftrc  fciagurc,  quanto,  che  all'hota  non  vi  fi  trouaua  Pallore-,, 
che ncprendeCfe cura  ,&IadifendclTcdasificroIupo. 

Ma  nó  l'abbandonò  già  il  pierofo  iddio,  anzi , che  nell'anno  $6  1 . egli 
rifuegliòlofpirito di  San  Giacomo,  poco  puma  creato  Arcidiacono 

della Cathedrale,  à pigliarne  la  pcotcttione,comcfccc  coraggiofamciue 

con  i Cuoi  quaraora  con  Canonici, i quali  tuttid'vn  animo  Se  d' vn  vole- 
re, tantointrepidamente  la  mantcnncro,chcdopò,moltc  fadighe,&  tra- 
magli fofferti.nc  riceueronoda  gli  empij  hcrctici , alla  fine  la  cotona  del 
luartmoicomc  s'anderà  nel  feguente  libro  narrando  k 

UFiue  Allibro  duodecimo, 
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ET  SVO  TERRITORIO, 

' Nato  Gentile.  & rinato  Chriftiano. 

LIBRO  DECIMO  TERZO. 


Al  e M.Keu.  Monfig.  Gio.  Iacomo  Pozzo,  Dottor  di  Leggi, 

Prothonotario  Apoftolico,  e Canonico  nella  Cathedrale 
di  Bcrgomo. 

L nome,  che  V.  S.  M.  Il/uff.  e M.  Rtu.  porta  dal  fuo  Battefimo,  ilgra 

do  Canonicale  , che  tiene  nell' honorarijjimo  Collegio  di  S.  Alejfandroi 
l'ordine  di  Diacono,  che  nel  grado  h » fortitOi  ertici,  che  più  impor • 
ta,  la  diuotione  con  che  riuertfte  i Santi  del  fuo  nom -,  & in  particolare 
quelli,  altri, che  già  furono  della  famofìjftma  Cathedrale  di  Sant- 

Jllejf andrò,  m"  inducono  à dedicar  i lei  guejlo  litro  : cucio  ho  nel  miglior  modo  c hi 
potuto,  e faputo,  deferii  tota  fanta  conuer fatiate, e' l Glorio fo  Martirio  de'  SS.  GIA- 
COMO Archidiacono.e  quaranta  fuoi  Frati  Canonici, già  nella  detta  Cathedrale  di 
Sant' A teff  andrò.  Ma  oltre  la  concorrenza  di  quefle  circofi  anze,  con  cara  violenta 
mi  flnngono  à farlo,  te  tante  altre  fue  hcnoratijfime  ,e  virtuoffftme  eonditioni  ,per 
le  quali  hà  confcguito  anco  la  Cittadinanza  Romana,  Conofco  quanto  re  fli  adietro  il 
dono  al  merito  ,•  mh  in  quello  arringo,  di  tanto  al  dono  precorre  il  de fi derio,  che  fé  non 
può  avanzar  il  mento  , i adegua  almeno:  (ylt  tramo  ogni  feliciti  . 


\ 

WMl 


De  S Aliti  Gl  di  COMO  tArchidUcono , (gjr  quAYAtiU 
Canonici  Mai  tiri, 

'IACOMO  nato  di  honorara  Famiglia  in  Rergo- 
1 moi  fece  molto  progreffo  nel  lo  ftudio  dell  arti  li 
bcrali*,  fu  di  natura  amabile,  e gratiofa  ,aue- 
gr  anache  allcuaro  nella  gentilità  ,(come  vuole  il 
-ì  Guarnerio , ) & nelcultodc glildoli ; coficho  Guarneno. 
/}  ofcurauad'affai  le  fue  grate  maniere,  e ciuili  vir- 
tù;ò  pur  diciamo,  ch'ei  fi»  (comeparc,cheacce- 
ni  il  Pelcgrino  nella  Vigna,  douelo  chiama  di-  yigng, 

, _ Rruggitore della noftra  Chiefaìheretico  Ariano*, 

il  che  pare  più  vcrifimilc  -,  perche  di  quelli  tempi  niffuno , ò ranihmo 
Idolatra  fi  trouaua,  mafibcu  infirmi  Ariani, de' qual,  era  pieno  ilmon- 
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dotucro:pcKÌòancoilMucio  ,fe  bene, Arguendo  il  Guarnerio.fo  metty» 
M*n»  m.  Idolatra,  (criucperò.che  non  folamente  in  Bcrgomo,  ma  quali  pefrut-r^ 
il  mondo  erano  gli  Idoli  atterrati.  In  confcrmationc  di  cheti  quello 
ctiandio , cheRoffinofcriuedi  quelli  tempi, che  inniflunluogofi  rro- 
uaua  Aitate  di  Dei.  ne  facrificio,  ne  libami.  Ara  nufquam]  (dice  egli)  ncc 
immolano»  ncc  libamina.  ] Maoucro  Gentile  che  fuflc.oucrohcrctico, 
era  GIACOMO  Giouane,  di  Dio  nemico»  Se  ignorante  della  viuifican- 
ie  Fede  Catholica;  nel  qual  errore  non  petmifcil  pietofo  Iddio  ch'egli 
inuecchiaCfe  » anzi  ben  tofto  ne  lo  cauò  * e liberò  nella  maniera  , che  di— 
raffi  hot'  hora. 

Perfcucraua.con  gran  Trotto  della  Patria  noftra»  it  miftcriofo.e  facrato 
numcrode*quararaCanonici(dcttiall'horaChierid)daSan  PRO. 

I E T T I CIO  introdotto  nella  Chiefadi  Sant'ÀlcfTandrOjadoc- 
cuparfi  dì  » e notte  » nelle  dioine  Iodi»&r  affaticarfi  in  beneficio  de'  proffi 
mi.  Percioche non  vi  cfTendo  all’hora  Vcfcouo  in  Bcrgomoeglino  tutto» 
che  pecore  fa(Tero,hauendo  confcruara  intiera»  Se  immacolata  la  Dottri- 
na Apoftolica.faceano.però,  Se  fuppliuano  all'vfficio  del  Pallore  » con-, 
quella  pafeendo  i loro  Compatrioti»  hora  pubicamente  nella  Chicfa» 
hora  pnuaramente  ne’fj migliari  ragionamenti  : Se  cófiderandociò , che 
dal  Signore  fù  detrai  Santi  Apoftoli  ; che  à fe  parimente  in  quelli  folle 
Mmth  dett<V  Voi  fiere  fate  della  terra,  (ludiauanfidi  ammaeftrarcciafcuno  ,Se 

di  edificarlo  anco  nella  priuara  conuerfanone  : perche  (diccano  tra  ft)  Te 
fiamo  fate, fumo  tenuti  à condire  le  menti  de’  Fedeli;  perciò  ci  fà  meftie- 
9.Gr*f.  riattcnderbene qualmenre ammoniamogli altri.c quali  parole  vfiama 
cóciafcuno,  acciochc  chionq;  con  noi  pratica,e  conuerfa.come  dal  tatro 
del  Tale, riceua  condimento, cfapore  deH'eterna  vira.  Pofciachcfalcnon 
polliamo  diredi  elferc,  fc  non  condiamo  i cuori  de  gli  afcoltatorijil  qual 
condimento  colui  veramente  confetifcc  al  fuo  profumo,  che»&  nc’priua 
ri  colloqui),  & nellepubliche  prediche  non  fortrahe  la  buona  dottrina: 

Se  all  'hora  infogniamoti  gli  altri  buona  dottrina  » quando  con  effetti»  e 
con  eflfempi  autentichiamo  le  parolenoftre . 

Per  cosi  fatti,  difeorfi  dunque  cccirauanfi , Se  à ben  operare  prima  » Se 
poi  à ben  infcgnare,ondeauucnne,  che  fccondo'l  folito,mcntre  vnodi 

. effi dottamente, Se  gtauemenrcpredicauaal  popolo, & conpotcnriffimc 

éhtamtuc.  tagioni , Se  con  fcrmiffime  aurtorità  diftruggi  ua , Se  atrerraua  l 'empietà 
Ariana-, A:  all'incontro  ftabiliua,  & auttnncaualafeder.oftra  Catholica^ 
Se  à quella  acccdea.&r  infiamaua[gli  animi  de  gli  vditori,capitòquiuipcr 
Tua  buona  forte  G I ACOMO,  <.\-fcntendo  i tuoni.  Se  i fulmini  delle  pa 
role.da  curioftrà  moifo.e  fofpinro  entrò  in  Chicfa , afcoltò  attentamente 
la  predica, & non  puotcndo  refiftcrc  alla  forza  della  verità,  aperfe  gli  oc 
chi  della  mente;  vidde , e conobbe  in  quanta  cecità  fi  rrouaua, rimirò  il 
chiaro, ebcllofplcndoreappanrogl!,&die!fo  innamorato, fi  diede  con 
ogni  Podio  à frequentare  la  conuetfatione  de' Canonici  ; Se  deputando- 
hór  con  vno.hor  con  l'altro  di  effi,  che  tutti  erano  nelle  facrc  lettere  ben 
inftrutti.^e di  dolce, & affabile  pratica, &d'ogni  vir-tùChriftiana  ornati» 
hebbe  da  lorola  Tanta  dottrina  della  Catholica  fedc;onde  non  pafsò  mol 
io  ch'egli  volle  cfTercncl  grembo  della  fanta  Chicfa  ticeu  utopiche  ftfe- 
« eoo  infinito  contento dutfttu fedeli.  Et  tanto  fi  avanzò  poi  nc' faci» 
V - - ^ fiudil» 
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flud  ij.ne’quali  (1  occupaua  del  cótinuo-,  che  in  bceue  fri  i piu  dotti  Chti 
ftianidelfuo  tcmpo,fù,annouerato,dc  da  tutti  ammirato. Quindi  accefo 
del  zelo  della  Religione, diraandò.de  ottenne  di  clfere  nel  Clero  ameifot 
Se  fra  poco  fu  nel  Collegio  de'  Canonici  , con  infinito  loro  gaudio,  ri- 
ccuuco . 

Non  fi  poffono  facilmente  ifpiegarc  gli  efferati;  fpi  tintali,  lemortifi- 
cationi  de' fenfi,i  digiuni,  Scie  altre  opere  di  perfetto  Chriftiano, nelle* 
quali  fi  impiegò  GIACOMO  con  ogni  sforzo , fatto  ch'et  fù  Canoni- 
co, nè  le  prediche  fueaffettuofe , nècome,con  anioni  fingolari,  fi  refe 
degno,  e meriteuole  dell*  Archidiaconato,  alla  qual  dignità,d*indi  à po- 
co vacante,  egli  fù  aCfonto  à viuavocedi  tutti  ifuoi  fratelli  Cardinali 
l’anno  360.  contrafua  voglia,anzi  facendo  egli  ogni  poitibile  refi  (lenza. 

Era  in  quefti  tempi  la  uccia  della  Chicfa  molto  brutta , Se  deforme^  *«#««• 
pofciachc,  noncomepcrl'adietrodagli  ftranicri,  era  maltrattata  , ma 
da  propri]  era  afflitta,  e lacerata,  vno  cacciaua ,Sc  era  l'altro  cacciato.  Se 
quefti, e quegli  era  della  Chiefa.  Nè  Are, nè  vittime, nè  facrificijde'  Gen 
tili  fi  trouauano}  benpreuaricationcfi  feorgeua,  decaduta,  de  ru  ina  di 
molti.  Simile  pena, ma  difugualc  vittoria.  Similmente predicauano-,  ma 
non  fimilmente  glorificauanfi;  perche  fi  ramaricaua  la  Chiefa  ,defido- 
leua  anco  della caduradi  colui,  che  vrraua,efpingeuaralrro,&lofacea 
caderc.Cosi  fcriue  Ruffino  .accennando  il  male,  che  faceano  gli  Ariani . _ . _ • 

Era  fparfà  per  tutto.in  quefti  tempi  (come  fi  è detto  )&rfaceaerandiC.t4  **  * 
fimo  danno  alla  Chiefa  Catholica  l'herefia  Ariana,  tanto  più  efiendo  fa- 
uorita.de  portata  dall'Imperatore  Coftanzoi  Se  in  Bcrgomo  parricolar-  -, 

mente  n'hauea  fedotri  affaldimi:  onde  (trouandofì  la  Curi  fenza  Vcfco- 
uo, parche  la  Patria  noftra  fi  contenraua  più  tolto  di  darne  fcnza,epriuat 
haaendo  il  Clero  CathoIico,che  hauerne  vno  herctico  Ariano,  quale  ha 
ucrebbe  voluto  darle  AufTentio  della  ftefTa  pece  Ariana  macchiato.  Arci 
uefeouodi  Milano/oftcnuro  dal  braccio  deirimperatoreCoftàzo,&  po  iC*rJ.  B*r. 
di  Va!cnriniano)ri]ttoil  negotio  della  fede.  Se  il  carico  tutto  fi  pofauafo 
pra  le  f palle  dell'Archidiacono  Gl  ACOMO, Se  de'Canomci.  Perciò  egli 
in  quello  fuo  primo  ingreffo  hebbe  molto  che  fàrein  contenere!  Fedeli 
fuoiCompatnon  nella  fede  Orthodoffa  Romana.  Perciochc  l'hcretico 
Imperatore,  hauendo  farro  publicare  in  tutte  le  Citti  dell'  ImperioRoma 
no  certi  decreti , fatti  in  vna  falla  Sinodo  in  Coftantinopoli  da  gli  hercti  C*ri.h»r, 
ci  Achaciani.dr  Semiariani  fotro  pena  d’effiglio  à chi  córradicefTe.oucro 
contrauenifTe,apportò  conciò  grandiifimodannoaUeChicrctdicui  così 
breuemere  attefta  Sozomeno.Egli  è molto  malageuole  annouerare  tutti  StK-tmtn *• 
i Vefcoui,de  tutti  1 Sacerdoti, cneall'hora  veniuanodallc  loro  Città  ìfca 
cÌ3ti,pcrciochenilfunagcinc(cred'io)foggettaairiniperio  Romano, da 
quella  calamità  fù  libera, de  diente.  Giuliano  A pollata  fucccduto  à Colli 
zo  trauagliò  pari  mcic  affai  (come  dirò  altrout)lc  Chicle.  Ma  alla  fama  di 
tante  fciagure.de  aH'ifpcrienza,fe  non  di  tu  tre, di  parte  almcno.qualc  ere 
diamo.c  he  luffe  del  nollro  fatuo  Arcidiacono  Io  ftudio.c'l  zelo  in  con. 
forrarc.de  rincorare  : Fedeli?  In  tempi  così  calamitofi  quanta  (limiamo, 
che  fulfcla  folecuudine.de  la  diligenza  «Jc^Càfionici  in  aiutare, & tlTor- 
rarc  1 Chriftiam-Hor  quali.de  quante  ingiurie, oltraggi, perfccutiom.toc 
t),mfidic  paciron  eglino  dagli  empi  Uucticij 
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Molto  bene  poi  fi  vaifero  j e GIACOMO*  e Tuoi  fratelli  della  comniOef^ 
ridata  da  Valentiniano , nel  principio  del  fuo  Imperio*  in  riformare,  c 
redimire  nel  primiero  fiato  le  cofc  della  Chicfa.tcmcdo  quel  che  auu en- 
ne, che  cioèfi  dcuclfe  intorbidare  così  bel  fcrenotPofciachcl'Imperato- 
re  fi  diede  à fauorirc  l'heretico  Arciuefcouodi  Milano  talmente  .che  fé- 
copraticaua.c  communicaua,  come  con  Catholico  > Ac  quelli  in  quello 
confidato  , Ae  afficurato.alli  Catholici . facea  diuerfi  oltraggi. 

Ma  nò  per  queftofi  raffreddato  punto,  ne  reftarono  i Santi  Canonici.col 
loro  coraggioso  Archidiacono.  Ar  di  opporfi  ad  Aufséno  inrrcpidatncte, 

Ar  di  difendere  la  parredellaChicfa  Catholica.  Etera  certo  doppia  fatti. 
calaloro.de  doppio  trauaglio  refi  fiere  à gli  hererici.  i quali  fotto  colore. 

& precedo  di  pietà  feduccano  le  genti  incaute:  Onde  mirabile  fifeorge- 
ua  inucro  la  cura  di  San  GIACOMO.  Arde'  fuoi  Frati,  nel  difenderei 
Fcdclifuoi  Compatrioti , dalla  perfidia  Ariana  ,&  l'accuratezza  in  per. 
fuadcrcqueitch'crano  di  tanta  hcrefia  inferri,  che  ritornaffero  alla  Santa 
Chicfa  ; nel  che  (offerirono  molte  contradittioni,  moltitrauagli.emoU 
re  calamità. 

Sperarono  pace,  e ripofo  nella  Chiefa  i noflri  Canonici,  e*l  Santo  Ar. 
chidiacono,  quando  furono  nel  574.  ragguagliari  della  morte  dell'emù 
pio  Aulfentio,  già  in  diucrù  Concili)  priuato,  e deporto;  Ar  piu  quando 
inteScro  la  eie tt ione  diS.  Ambrofio,  che  ordinò  poi  il  terzo  Vefcouodr 
s Gir»!.  Bcrgomo,  come  più  innanzi  diradi . Di  che  San  Girolamo  fcriuequefie 
parole.  Dopò  la  tarda morredi  Aufifcnrio  , entrato  Sanr'Ambtofio nel 
C*rd  2*r  Ponteficatodi  Mi  lano,  l'Italia  tutta  ficonuerrì  alla  retta  Fede . Le  quali 
* paroledeuonfi(dice'lCardinalBaronio)  intendere  così,  cheperla  mor- 
te d' Auffentio  auuenne , che  efiinto  quell'unico  Vefcouo  Anano.noiu. 
refiaua  più  nell'Italia  vcrun  contagio  Ariano.il  quale  viuendo, era  quel- 
la Chicla  dal  Prelato  Ariano  polluta.  A:  imbrattata:  Ar  perciò  da  quella 
- a v parte  diceuafi  l'Italia  immonda  : Monda  poi  tutta , quando  vfciro  lui  di 
vita.quiui  porto  vn  Vefcouo  Catholico , potea  parere,  che  ogni  Sozzura 
futfeuialeuata.elauata.  Mas'inganna(  dice'l Cardinale , con  riuerenza 
di  tant'huomo)San  Girolamo:Perciocheda  quello,  che  fi  legge  di  Sant’- 
Ambrofio,  8c  di  molti  altri  fanti  Prelati  da  gli  Ariani,  anco  dopò  la  mor- 
te d' Auffentio  afflitti,  e ttauagliati.fi  comprende  apertamente,  che  per 
molti  anni  à venire  peifeuerarono  eglino  nell'Italia:  Arche  fi  tennero  in 
Bergomo,ci  fi  fà  chiaro  da  quello, che  fi  dirà  de'  noftri  Sari  GIACOMO, 
t quarantafuoi  Frati  Canonici , & poi  di  San  Giouanni  Vefcouo,  1 qua- 
li tutti  furono  da  gli  Ariani  mal  trattati,  Ar  alla  fine  coronati  del  martino: 
ma  ritorniamo  all'incominciata  narrarione . 

Era  incredibile  veramente  lacura,  chcfiprendeua  San  GIACOMO 
con  i fuoi  Frati,  Ar  per  la  Dioccfc  vifitando  fouente,  Ar  nella  Città  ,a diri- 
che  non  per  irte  il  gregge  Fcdele,6Carholico,da  gli  Ariani  difpetfo  rn  di- 
delfe maniere.e  ve tfato.hora  con  le  prediche, Ar  hora  con  le  difputc  rin- 
tuza  andò  l'audacia,  & l'impudenza  de  gli  aduerfari.  A:  confermandogli 
Orthodofli . Perche nòn  fi  trouando  (come  detto  habbianio)  vcrun  Pa- 
flore.chendla  Patria  noftta  còl  gregge  Soggiornarti:, eglino  la  cura.Ar  la 
curtodia  fi  haucano  del  gregge  prefa , A:  con  la  loro  fortezza , e Sapienza 
faceanoàlupi  rcGftcnza.&conucnienrc  guardia  alle  pecore.  Pofciache 
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eglino  comealrretanri  buoni  Pallori , congregate  le  pecore  di  Dio  nella 
Chicfa.moflrauano  Iorol'hcrbefpirituali,&  quali  ai  clfenociue,e  qua- 
lifalubrifulfcro.In’oltrccglinofapienrilfimi,e  forriflimi,  come  fiume.» 
limpido,  & grande,  gli  animi  de' fuoi  con  rufccllidi  fortezza  inalbando 
andauano  • & con  impctuofc  onde  di  fincera  dottrina  ic  bell  ernie  de  gli 
aduerfari  riuolgcndo > & affatto fommergendo . 

Ma  in  quello,  marauigliofo  ifcorgeuafi  I*  Archidiacono,ilquaIe  có  pró- 
rezza  incredibile  foffcrì.epatì  molte  calamità,  efeiagure  per  difefa  della 
Fede.  Pcrciochcfe  bene  era  di  nobile  fchiatta  nato,  egli  nondimeno  ihl. 
loogo  della  nobiltà  mondana, per  cui  molte  volte  ifuoi  amatori  fan  cofe 
indegne  di  Chri(liano,annoucrando  la  fola  pierà , che  Tempre  indirizza 
al  bene;  quale  ottimo  maellro  di  fchcrmire,  allcuò  c creò  i fedeli,  come 
combattitori  cffcrciratillimi  in  ogni  forte  di  battaglia.  Laonde  in  quelli 
rempi  nelle  ragunanzcEcclefialliche  predicando  apportaua  gran  copia 
d'argomenti, & difcnrcnzctolrc  dalle facre  lctrcre;&tendeua  l'arcofuo 
contra  le  bellemie  Ariane,&  dalla  mente,  come  da  faretra  fomminiA  ra- 
lla faute;fe  deputando  egli  quando  in  publico,  quando  in  priuato  agc- 
uolmente  ftrarciòlc  reti  de  gli  hcretici,dimo  Arando  elTerc  gli  argomcn 
rida  loro  fatti, non  altro  che  tele  di  ragni. 

Diucntauano  ogni  hora  più  infoienti  gli  Ariani contra  i Catholici,  no 
folamcntc  in  Milano  per  la  prefenza  dell'Imperatrice  Giuflina  gcande 
fautrice  loro.fcmina  audacilfima, ma  nelle  vicine  Citta  criandio.A;  nella 
Patria  nofira  fìngolarmente . Onde  non  fi  può  efprimere  quàte  ingiurie 
feccro.quantt  ìnfidie  tcfero,quantc  calonnie  finfero  contra  loro, quante 
crudeltà  vfarono . Ma  vedendo  eglino  di  non  potere  profittar  nulla  , co- 
me defidcrauano.mentrel’ Archidiacono.e  i fuoi  quaràta  Frati  Canonici» 
i quali  fi  opponcuano  loro  gagtiardamenre,& come  duro  feogho,  le  on- 
de impctuofedel  loro  (degno  rompeano,  viuelfeio.di  priuarli  della  vita 
fi  configliarono  alla  fine  ; Et  vn  giorno  mentre  quelli  fe  ne  llauano  nella 
Chiefadiuotamcntefalmcggiàdo,  e lodando  il  grand'iddio,  entrarmi  in 
grolfc  torme, di  ferro,,  & di  nodofi  ballon i armatigli  affalironoconimpc 
ro,c  furore  ; & con  inaudita,  & ifpietata  inhumanità,  dopò  varie  crudeli 
percolfc,gli  vccifcro  ; & in  tal  maniera  per  la  Fede  Catholica,  del  marti- 
rio coronati, refero ciafcuno lo  fpirito , il  qualefcioltodal fuo  fragil  ve-  ' 

10  de' bei  membri  vfcì,  & lieto  (piegò  i vanni  àgli  ftdlanti  giri.ouc  fen- 
tiafi  da  gli  Angeli  inuitarecon  limili  parole  : Vietitene,  & internati  nei 
profondi  abilu  della  gloria  ; & ne  gli  ardenti  raggi  di  quel  Sole,  che  non 
patifce,  nè  conofce  verun  Eccliffe . 

Hor  chi  nò  direbbe(fe  in  guardar  quelle  cofe,de  gli  occhi  foli  del  cor- 
posi vale)  che  quelli  quaranta  Canonici  finirono  infclicilfimamcnrela 
vita;&  parue  ch'eglino fulfero  da  Dio  in  vn  certo  modo  abbàdonatifMa 

11  formare  folo  fi  fatto  pcnficro.e  atto  d'animo  vile,  A:  baffo  : pofciacho 
certa  cofa  c'per  detto  elei  Profeta , che  Picnofa  è nel  cofpetto  del  Signore 
la  mottedc'fuoi  Sàti;&  che  parue  in  ucro  à gli  occhi  de  gli  fciocchi  ch  e 
glino  mortifero;  ma  veramente  fono  in  pace,  8c  inficine  con  Chrifto  re- 
gnano in  Ciclo:  in  poco  trauagliati,in  molto  fono  bene  accóntodatiipcr- 
cioche  Id  Jio(come  dice  il  Sauio)gl  i hà  ifperimcnrati,  8c  ttouati  degni  di 
fe*.tomc  oro  nt  1 fuogogli  hà  prouati,&  aitinati,A:  come  Hollia  di  Holo- 
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».  G eaudo gtihà  accettati, Veglino  viucrann  in  perperuo.Fà  molto  à queflo 

X propofiro  quel  detto  di  S Grcg.Naz.chc  permette  moire  volte  Iddio.che 
i giudi  cafcnino nelle  mani,&  porcrdegli  empi, nò  pecche  nèfianoque 
di  honorati.ma  perche  fi  (copra  la  virtù  di  quelli.  Erauegna  che  irridi 
' moredo  vadano  male,  come  acreda  la  facra  Scritturai  in  queda  vitanul- 
ladimcno  fono  tra  tato  fchcrnici  i cultori  della  pieci,  fin  tanto  che  fe  no 
ltàlabenignitàdiDioocculta.&lagrancopiadi  quelle cofe  , che  à gli 
vni.&r  àgli  altri  fono  nell  'altra  vita  ripode  , Se  fi  daranno  all’hora,  qua-. 
do.iVi  raggionamenti,&  le  anioni, Sci  penfieri  di  ciafcuno  faranno  nel- 
la guida  bilancia  di  Dio  ponderati.  Et  non  fi  deue  à quedi  da  gli  Hereti- 
cl  vccifi  minor  honorcdi  quello, che  fi  dà à Santi  marririzati  lotto  gl'Im 
peratori  Gentili janzi  molto  più.Pofciache  quci,chc  fur  tormctati.c  mar 
tirizati  da  Gentili,'  per  fe  dclfi  patinano;  ma  quedi  maltrattati , Se  vccifi 
dagli  Hcrecicihan  patito  per  tutta  la  Chiefajperquedo  più  eccellente  e 
il  Martirio  di  quedi,  che  di  quelli.  Nè  è queda  opinione  da  me  inuenra- 
Dìonif.A*  ra;macfcntcnzadiDionifio  Vcfcouod'Alcffandria.ilquale  preflfo  Eufe 
Ufi  un.  bio.d  ice  quede  parole:  Non  è inferior  gloria,  ma  più  todo,piii  eccellete 

fofferireil  martirio , perche  non  fiadiuifa  la  Chiefa  con  le  fallacie  degli 
herctici  ; che  quella , perche  non  fi  facrifichi  à gli  idoli  per  violenza  de' 
Pagani.  Pcrcioche  nella  perlecucionede'  Pagani,  ciafcuno  per  l'anima 
fuafolamenre:  manetta pcrfecutionedegh  herctici  perla  Chiefa  vniucr 
fate  viene  à patire . Per q uedo  più  degno  dimo  colui , il  quale  fenza  ve- 
run  dubio  più  eccellente  fi  proua , Se  più  fingolare,  & eflìmio. 

Mora  effendo ciò  vero, io  mi  marauiglio  molto, nc  sò  trouare  cagione, 
percui  di  quedi  Santi  Martiri  facciano  così  poco  conto  i Signori  Canoni 
o moderni, che  non  ne  facciano  l*  vfficio  nella  Chiefa  loro,  & non  lo  fac- 
ciano fare  per  la  Diocefc  , aflercndufi  il  martirio  loro,ncllclettioni  del 
Santo  At*chidiacono,oue  fi  legge:  [Eatcpedatc  cum  Ariana  hxrefis  late 
virus fuùdiffunderct,&  Bcrgomiadquadraginu  ex  prxcipuis  Clericis 
in  Ecclefia  trucidati  cfscr.I  ACOBVS  Frati ù c^dc  minime  territus  ed&c. 
che  fe  lo  fanno  di  S.  GIACOMO,  che  dietro  a 1 fudetti  fù  raartirizato;  di 
quedi  ancora  douerebbono  farlo, poiché  da  medefimi  Ariani,  per  la  me- 
defimacaufa,cioèperla FedeCatholica  furon  gli  vni.el'altro  vccifi. Et 
farebbe  quedo  maggior  honor  di  Dio  , de' Santi,  e del  loro  Collegio,  c 
maggior  beneficio  della  Patria,  onde  fpero,  che  ciò  ccnfiderando, eglino 
debbian  in  breuefodisfare  al  debito  loro-,  pofciachenon  vale  dirc,cho 
gli  Antichi  han  così  vfato.credédofi  molte  cofe  vfatc  da  modemi,chc  no 
vfaronogli  Antichi  ; Se  è quedo  ordinario  dilcdi  Dioiche  di  tepointc- 

Jpo  infpira  alla  fua  Chiefa  diuerfe  cofe  da  farc,&  ciò  fi  vede  in  cllì,  che  no 
dicano  celebrare  rApparitionediSani'AUffandro,che  fi  celebra  hog- 

Sidì.  Ma  ritorniamo  al  Santo  Arcidiacono  S.  GIACOMO,  alla  drago 
eJ  fuoi  Frati  ,pcrdiuinaprouidcnzafotrratoall‘hora,fotfcper non  al- 
terare il  midcriofo  numero  quadragenario  tato  ntllcfacre  lettere  cómcn 
dato , non  folo  non  fi  raffreddò  punto  , ne  fi  rimoffe  da  fare  quanto  fin  à . 
quel  tepo  fatto  hauca;ma  vip  più  fiaccefe,  Se  fi auinfe à profcguire l'in- 
cominciata imprcfa,fapendo,che  la  pcrfeucranza  c quella, che  ortiepeU 1 
palma, e la  corona.  Et  prima  ftimò  bene  rinouare  il  Collegio  Clericale: 
onde  fcielfc  dal  Clero  della  Città,altn  quaranta  fcrueptimmidri , i quali 
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ficco  nella  primaria  Chiefa  rifcdcffcro,  fecoin  commune  viueffero,&  gli 
(afferò d’aiuto  nel  contenere  i Fedeli  nella  Fede  Catholica , & ne!  ridur- 
ui  gli  eftrani . Dopò,  come  forre  muraglia  à gli  hcrctici  opponcndofi.at- 
tendeacol  maggior  feruore,chc  gli  era  poflibile  ,&  pubicamente,  & pri 
ustamente , Se  predicando.  Se  deputando,  à confermare  la  dottrina  del- 
la Chiefa  Romana  infegnara.sì  con  l'aurtor  irà  dell*  {aera  Scrittura,  sì 
col  ceftimonio  de*  Santi  Padri, &:  de'Sacri  Concili;.  Per  lo  che, Se  confcc 
mò  i fedeli  nella  fcde;&  molti  Heretici  acquiftòalla  Chiefa,  ifganando- 
g!i,&  dilagandoli  dalle  fallacie  Ariane,cofa  che  gli  fuegliò  conrra  odio 
immortale  degli  o Rinati.  Predicando  l'ultima  volta  il  Santo  Arcidia- 
cono à gran  moltitudinedi  Popolo,  & fa  pendo  che  vi  erano  mefcolati 
molti  Ariani, fi  diede  àmoRrarel'vnità  della  Chiefa  eflferc  inoperabile, 

3ualfia,&  ouefi  trouila  verafcdc.che  fideucadhcrircà  Padri,&  quin- 
i fi  pofe  ad  effortare  i fedeli, Se  ammonire  gli  Hcrctici, & fù  fimile  il  fuo  Csr/t 
raggionamento.Godc  la  pietà  ChrilVana  di  Render  per  l'ampio  fcnodel^*,. 
mo.ido  ledueale  della charità diuin i, cioè, e fraterna  , per  rifcaldarc  con 
materno  affetto  quelli,c'hauea  nel  fiero  Bittefimo  generati, & grandini 
ma  allegrezza  fonte  la  Canta  madre  Chiefa  dall'vnionc  de'figliuoluaffin- 
chc  fiano  perfetti  in  vno,  quei  che  da  vno  fono  Rari  redenti , dicendo  il  lo*n’  17 * • 
medefiino  RcdcntornoftroGicsùChrifto.  Padre fantoconferua  nel  tuo 
nome  quelli  c‘  hai  dato  à mc,perche  rutti  fiano,  vno  come  noi  ancora  vno 
fumo.  Onde  &ncHa  Ganzane  delle  Canzone, dicefi  .della  fanta  Chiefa  CMnt.it 
terribile  comevn  Efferato  di  Soldati  ifchicrato.  L'ordine  folto  dell'Ef 
fcrcito.fic  la  concorde  fortezza  de'  Guerrieri  fuole  à nimici  apportare  tc- 
ror  grandcvSc  l'vnione  pacifica  de' figliuoli  della  fanta  Madre  Chiefa, d6  ■» 

troalmuro  della  fede  Catholica.chiaroè  che  alle  aeree  porcili  cditrop 
po  granfpaucro',ne  può  in  alcun  modoeffercoffefa  da  gli  infuogari  tira 
1 1 della  mal  igna  pcrfidia.Perciò  anco  il  veraciflimo  Predicatore  delle  gc 
ti,&  fortilTìmo  Campione  della  Chiefa  ci  comàda.  In  tutto  imbracando  . r . 

lo  feudo  dcllaFcdc.in  cui  polliate  eftingutre  tutte  le  affuogarc  factto  P3eJ'°- 
del  nequiflimo . Arfaluarui  daqueftofecolofciaguraco.fciolti , c libai 
foruolùdo  al  Ciclofpofciache  piacere  à Dionó  fi  può.fcnzaFcdc.Acim-^^*11, 
pollibilc  c quello, clic  in  niffuna  maniera  può dall'huomo  farli.  Princi- 

}>io della  nodra  Giure èia  Fcde.p  cui  cófermata  la  finità  intemerata , Se 
ntiera.il  corfo  di  rutta  la  virafclicemente  fin  al  fine  p vsftigi  di  buone 
opere  puienc;pofciachc  p la  Fcdc(come  il  medefimo  Dottore  attfcft.i)tut 
ti  i Sàti  pucqiieroà  Dio.  Quella Fede  Orthodolfa  adunque, Se  infegna- 
tada  Dottori  ApofloIici,8c  offeruara  dalla  Chiefa  vniuerulc  noi.p  quà- 
to  poSono  lefoizc  noftrc.profcifiamodifcruarcintutto.  Se  di  predica- 
reinogni  luogo:  Perche  non  firirroaainaltra.verunaCilute.fenó  quel 
la.che  dal  principio  della  faiute  no  ftra.có  pacifica  vnanimità  hi  la  Chic 
fa  offeruara  femprc.  Per  tanto  preghiamo  Dio,fracclli,con  interno  affet- 
to di  cuore , che  ci  cófcrui  nella  fodezza  della  vera  fede  cótra  gli  impeti 
di  ijfto  fccolo:  affinché  efsè  do  la  naue  del  noliro  corfo  dallo  Spinto  Stiro 
rcna,nieririamodigifigcrc,&  enrrarend  por  io  della  ppetujtràqu  tifiti. 

l’cr  poffederc  poi  quella  tróquillità  deuefi  l’occhio  del  cuore  có  la  fe- 
de purificaru&  cóalliduc  preghiere  di  sire  orationi  rifchiararc  l'acurcz 
Vi  della  mèt  «.affinché  qfla  il  lume  della  pura  verità, fgóbrau  ogni  nuoci 
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la  d'errori,  porta  córcpl  are.sì  che  la  difordinata  temei  irà  no  precipiti  ir* 
opinioni  di  nociua  fallirà  coloro,  chcincófidcratamcrccammano.  Nó  fi 
vergogni  il  Chriftianodimàdare,  quàdo  è in  dubbiose  imparare  quàdo 
nó  sà,  perche  la  pia  humiltà  d'imparare,  entra  ne' fcgrcri  della  f.ipicnza: 
Se  è meglio  ctferedifccpolo  della  verità  , chefarfi  macftro  della  falfità; 
quello  Tempre  c portato  piu  in  alro;qucfto  sepre  cade  più  barto-A  quin- 
di macftrodiuicned'crrore,ondenóficuròd'effercdtlla  verità  vditore. 
Quella  perniciofapresórioncA  arrogàza;dGqucfuggédofrarclli,à  facri 
fenfi  ftumo  appoggiatile' SS.  Padri  A'  de'  SS  Dottori;  Impariamo  le  co 
fe,che  fcriffero.e  qlle, che  infognarono, crediamole,  & nó  vogliamo  pie- 
gare nè  alla  delira, nè  alla  fintAra; ma  perla  via  rcgia,con  concorde pro- 
felfioncdellaFede,  Se  della  verità  corriamo  al  Rè  A Rcdérorc,  Se  Dio.dc 
Sig.  NollroGiesùChri  (lo;  perche  col  cuore  fi  crede  alla  giuflinap  giu. 
ftificarfi.de  con  la  bocca  fi  fà  confezione  alla  future,  perfaluarfi  , come 
atteftal'Apo(lolo;ma  il  giudo  vmedifede.  Sc'l  giudo  viue  di  fede, come 
ftimaegli  di  viucre.chi  nonhà  la  retta  fede?  perciochc  noi  non  fumo  fi- 
gliuoli dell'infedeltà  in  perdirione.  Ima  della  fede  all'acquifto  dell'ani- 
ma : feguitiamo  dunque  in  carità  i venerabili  precetti  de'  Santi  Padri. 

Cosi  è ragioneuole  che  di  curri  1 Chriftiani  fia  vnafede,  Se  vii  animo, (t 
comcè  vnouilcA  vnPadore.  Perciochc  chiunque  fi  rrouerà  fuoridei 
chiodri  dell ’ouile  Ecclefiadico, da  lupi  arrabbiati  fjrà  diuoraro,  Se  colui 
parimente, chenon  odela  vocedel  buon  padore.il  quale  entra.  Se  efi.e_» 
auanti  le  fue  pecore  per  condurle  ai  pafcoli  dell'eterna  vira . Per  tanto 
conofciamo.cheànoi  fi  dice  quel  chc'tlgregio  Predicatore  à Tuoi  carifli 
mi  figliuoli  comandauijdicédo:  Vifcongiuro  pcrlo  nome  del  Signornò 
ftro Gitsu  Chrido.chcdiciatc  tuttiVno,dc  nó  fimo  in  voi fchifmi  ne  di- 
uifioni,ma  fiate  perfetti  in  vn  fenfo.  Se  in  vna  dtlTa  fentenza. 

Hot  hauendo  voi quefti  precetti dell’auttonrà  Apodolica  accordare- 
ui  con  noi. Noi  amiamo  voi,  de  quel  medefimo  vogliamo  à voi  nel  Si- 
gnore,che  vogliamo  à noi, perche  la  pfetta  charità,  c'habbiamo  in  Chri 
fto.fi  gode  in  congregare, non  in  fpcrnigare,  in  adunare.non  in  fpartire. 
Se  inconferuarcinricra  l'mconfutile  tunica  di  Clirifto,  non  in  diuidetla, 
preuedendo  nella  pace  di  Chrido.di  cudodirc  quel  medefimo, che  1 Sol 
dati  oflfcruarono  nella  palli onedi  lui. 

Mi  rallegro  molto  del  vodro  profitto  nel  Signore  talmente,che  ferito 
nel  cuotc  d'amor  fraterno^on  fofpirofi  gemiti  mi  códoglio  dcll'opprcf 
fione  chepatiteima  molto  maggior  crucio.e cordoglio  fento.fedétro  nei 
cuori  (offerite  qualche  trauaglio  d'infedeltà,  per  diabolica  fraude,ò  di 
qualche  errore  fchifmatico  . Quello  è vn  continuo  dolore  all'animo 
mio, & piaga  quafi  incurabile, fe  per  mifericòrdia  di  chi  Tana  1 contriti  di 
cuore, & vuole  che  rutti  gIihuominififaluinn,&  vengano  allacognitio 
ne  della  vcrirà,quclli,che  mi  hanno  tanta  tnfiitia  recato,  non  mi  appor- 
tino lentia.  Adùquc  la  voftracorrcrtioncèla  mia  allegrezza, che  vi  difi- 
dero  hauere  cópagni  nella  fede  Carholica A cooperatori  nella  pdicario- 
nedclla  verità,  aftxnchc’l  gaudio  diChrifto.jprnelfoàfuoiDifccpoli.habi 
n in  noi, &til  nollro  gaudio  fipfetrioni  in  voi.LaccrraA  ficura  via  della 
falureè,  lafciatc  le  varie  opinion  dtdiuerfì,  (lare  congiunto  con  tutta 
i'inccntionc  deliamente.  Se  con  totale prótczzadclcuore, alla  Sede  Apo 
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ftoIica,&alle’anrichc,&catholichctraditionic'habbiamo  fin  dal  prin- 
cipio della  Chiefa  ; tenere  certifllmociò.chc  fi  leggene'libri  di  coloro, 
iquali,dallofpirirodiuinoinfpirari,fut-datidaChrifto  Dio  noftro  per 
Macdrià  tutto  il  mondo;  & credere  che  baila  alla  Calure  dell'anima  quel 
che  fi  narra  ncll'hifloria  Sacratilo  ma  della  verità  Euangclica,&chcè 
confermato  nelle  fue  cpiftole  daU'auttorità  Apoftolica , Se  quel, che  gli 
eccellenti  Ifpofitori  della  facra  Scrittura^  principali  Dottori  della  Fe- 
de Chriftiana  hanno  à perpetua  memoria  lafciato  fcritto  ai  poderi:  Con 
quei  Dottori  parimente  è Pallori  della  ùnta  Chiefa  io  predico  la  vera 
fedc,i  quali  ci  hàdati  per  lumiere  in  ogni  tempo, colui  che  dice:Eccoio  Mtt' 
dò  con  voi  tutti  i giorni  fin  alla  fìnedcl  mondo . 

Hora  per  tanto  Fratelli  mici , vi  prego , vi  fupplicc , e vi  feongiuto 
per  quello,  che  per  voidillcfcle  innocenti  mani  nella  Croce,  &pcr  voi 
fparfe  il  pretiofo  fanguc,  & per  voi  fopportòla  morte,  fù  fcpolro,difce- 
fcall’Infcrno,pcr  liberare  gli  elerti,&  per  voirifufcitando,  à voi  mollrò 
la  via  di  tornar  al  Ciclo  ; che  fermamere  ftarcconnoi  nella  pacifica  vna- 
nimirà  , Se  profeflìone  della  Fede  Catholica;  ne  vi  vogliate  tener  più 
dotti,  chetutta  la  Chiefadi  Dio.  Tcnctcquella  Fede,laqualei  Padri 
Octhodoili  ne'  loro  Simboli, e Concilij  ci  lafciarono  ferina,  Se  dichiara- 
ta: c non  vogliate  Caper  più  di  quel  che  bifogna  Capere  ; nepenfate  d'in- 
ueftigare  i mifteri  dium  i,argumcntando  con  l'ingegno  humano:  ma  più 
rodo  credendo,honorate  quelle  cofc,  le  quali  non  può  l’humana  fragi- 
lità , con  temeraria  inucdigationc  titrouarc . 

Afpcttate Redentore  quel,  c'hauctc  hauuroauttore  della  vodra  Calu- 
re-,glorificate  lui  nel  cuore , Se  portatelo  nel  corpo,  & apparecchiategli 
in  voi  degna  danza  nella  Fede,  che  opera  per  amore,  acciochc  la  glorio- 
la potenza  di  lui,&  ineffabile  mifericordia,hora  vi  cudod:fca,&  nel  gran 
giudicio  vi  conceda  di  dare  auanti'l  confpetro  della  fua  gloria-,  Se  vi  fac- 
cia,con  gli  operatori  dell' A podolica  Fcac,vdire  quella  voce  defiderabi- 
le  : Venite  benedetti  del  Padre  mio,  riceuete  il  Regno  apparecchiatoui 
dal  principiodcl  mondo. Voi  adùque có  indubitata  profemone  della  ve- 
rità,fperate  quello  Regno,  Ce  procurate  di  dar  congiunti  all'vnanimi- 
tà  della  Fede  Catholica. Drizzate  gli  occhi  della  mente  vodra  à lui, che  vi 
hà  dal  potcrdelle  tenebre  liberati, &trafpodi  nel  Regno  del  Figliuolo 
dell* amor  fuo. 

Mà  gran  dolore  fento  io  al  cuore  per  voi,  che  vi  trouate  da  fraude  dia- 
bolica ledotri.Hor  venite,  vi  prcgo,all'  vmtà  della  S.Madre  Chiefa.  State 
nella  libertà  de'  Figliuoli  di  Dio,p  confcflìone  inuiolabile  della  Fede,  Se 
non  vogliate  petfeuerare  Cotto  al  giogo  dell'infedeltà;  dracciateiligami 
de  gli  errori  da  cuori  vodrr.  ritornate  alla  moltitudine  del  popolo  Chri- 
fliano; & all'vnanimità  del  Clero  Catholico.  Perchcfc  nondubitiamo 
rrouarfi  prefentc  il  Signore  alla  pia , c Canta  Compagnia , di  due,ò  tre,  Ce- 
cèdo  la  Cua  prome(Ta;quàto  piu  s'hà  da  credec  certo,  che  oue  tati  Sàtifs. 
Fratelli, tati  Figliuoli  della  Madre  Chiefa.fi  ragunanonclnomcdiluicò 
pacifica  vnitàiflia  egli  quiui  in  mezzo.  Se  regga  i còligli  di  quelli , che  fi 
conofcono  ^curare  la  lode>&  la  gloriatici fuo  Canto  nome  ? Emcdatc  voi 
llclU.ecó  pura  Fede  affrettarmi  all' vnità  della  S.  Chiefa  di  Dio,c  fuggite 
le  córefc  delle  parole,pchc  fedo  l'Apoft,  ognihcrctjcoamalccùtcnoni. 

- " Di  Vo 
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Voi»  che  non  motti  fiere,  onde  penfared'hancr  potuto  rfrrouare  msgr. 
gior  verità  di  quello, che  tiene  la  Tanta,  & vniucrfalcOnefa,  per  tutto  j/ 
mondo  fpatfa  ? 

• ìJìlmt,  Noi  Tappiamo  anco  per  detto  delf  Apoftolo  S.  Giouanni  trouarfi  piu 
Antichrifti;  pofciache  chiunque  hi  negato  Chnflo  effe  re  quale  da  gli 
Apoftoli  è fiato  predicato,  quelli  è Annchrifto  . 

Proprietà  del  nomedi  Antichriftoè  reflferc  contrario  à Chnfto;  Quello 
horafi  fà  da  voi  fotto  opinione  di  falfa  pietà;  Quello  Cotto  fpecie  di 
Euangelica  predicationc  lì  procura  che'l  Signore  Gl ESV  CHRISTO 
mentre  credcfi  elTcr  predicato, fi  neghi  .Et  veramente  Condegni  di  cópaf 
fione  i trauagli  dell'età  noftra,  Ardi  lagrime  le  flotte  opinioni  de  tempi 
prefenti;ne>  quali  fi  vede,  che  le  cole  hu  mane  fian  Cauoreuoti  à Dio , & fi 
affirica  nel  difender  la  ChieCadi  Chriflo,  con  Cecolareambitione_». 

Ditemi  di  gcaria  fratelli , qu ai  fu fifr.igi  vfaron  gli  Apolloli  à predicare 
l'F.uangelio?  da  qua! i poreftà  aiutati  predicarono  Chnllo,  & da  gli  Idoli 
à Dio  trafportarono  quafi  tutre  le  genti  > 

Prcndeuanfi  eglino  forfè  dalla  Corte  qualche  dignità , cantando  à Dio 
Hinni  entro  la  carcere  rrà  catenc.c  dietro  à fljgellnó  pur  diremo, che  Pao 
loclTcndonctTheatrofpettacolo,  con  editti  Regij  congrcgaua  la  Chie- 
di di  Chriflo?  egli  (credo)fi  difendea  fotto'I  patrocinio  di  Neronc,di  Ve - 
fpafiano, di  Dominano  , ò di  Deao,  pcrgliodijde'qualiconrra  noi  fiorì 
la  confclfione della  predicanone  diurna?  Quelli  col  lauorar  di  mano  nu- 
tricandoli,dentro  à fegreti  cenacoli  ragunandofi,pcr  le  Ville  girando, e 
perii  Cartelli,  à tutte  quafi  le  genti  per  mare,eper  terra  predicando  cen- 
tra ìconfulti  del  fenato,  t gli  editi  dei  Rè, non  haocan  forze  le  chiaui  dii 
Regno  de'  Cicli?oucro  la  manifcfla  virtù  di  Dio,aU'hora  contra  gli  odi) 
hu  mani  non  fi  allargò, quando  tanto  p;n  predicauafi  Chriflo, quanto  più 
il  predicarlo  vicrauafi  ? Ma  hoggidì  ha  dolor  grande,  i fuffragi;  terreni 
commendano  la  fèdiuina;&  Chriflo  della  fua  virtù  priuo  fi  feopre,  men 
tre  al  nome  fuo  l'ambirione  s'adatta , 

La  Chiefaifpauentacon  efiigli,e  con  carceri;  Se  à viua forza  fà,  che  le 
fi  credaqucUa,  che  conciligli^  carceri  c ftara  creduta.  A:  credito  fi  hàac 
quiftato  ? Dalla  grana  prende,  de’  communicanti  quella, che  col  terrore- 
deperf  cutori  fi  è confacrara?Cacciai  Sacerdoti  quella,  che  fi  è propaga 
ta  per  1 Sacerdoti  cacciati?  Gloriali  di  cCfcre  dal  mondo  amata  quella,  che 
di  Chnfto  non  porèeflcre.fc'lmondoluiodiatononhauefle-  ? 

Mentre  San  GIACOMO  con  la  maggior  cfficscia,che  porca,conrra  gli 
hcretici  prcdicaua.  A:  gli  efibrtaua  infiemcà  rauederfi  ,Ar  ritornare  al 
grembo  della  pictofa  Madre  Sàta  Chiefa;  alcuni  di  loro,  coi  erano  fpiac 
cinte  Iccofe  vdite,vfci:i di  Chiefa,andaron  à raggualiamc  ifuoi  capi, 
lluzzicandogli  ànon  fopportarc  tanta  libertà  di  dire  ; Ar  eglino,  che  già 
odiauano  à morte  il  Santo  Archidiaconojpcrciòinuiperiti  contra  lui , ;u 
▼n  drappello  raccolti  vcnneroarmati,ouc  egli  vie  piu  infcruoraro  fegu» 
taua  la  predica,  A:  arcuarono  apunto, quando  con  maggior  fcruore,e  lpi 
n to,  che  mai,  entrato  à raggionarc  di  Àrio  ifcopriua  apertamente,  che 
quell'empio, mimftrodcl  diauolo  sforzato  fi  era  d'introdurre  di  nuouo  . 
nel  mondo,  l'idolatria  già  fepolta , A:  di  annullare  il  Chriftiancfimo  : Se 

«hcUmcdcfiffacppiccàùi^pafclicutàd^nomedipieràjfoincnrauftio, 
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& infegnàuano  ì feguaci  di  lui.Hor  quello  volendo  gli  fceferati  heretici 
arrabbiauano,efremeuano,  e dridcuano de' denti concra il fanto  Predi* 
catorc,&  mentre  bisbigliano  tràlorodi  vcciderlo , vno  diedi,  fenza  più 
•fpettare,curuàdo  fubito,  è rallentando  vn'arco,n*auuentò  lo  ilralejche 
volando, andoffene  à ferire  il  Santo  Arcidiacono  nella  teda , Se  all'ho- 
ra  cominciarono  tutti à gridare , e ftrepitare.sfodrando  mille  fpade,  Se 
ifeoprendo  mille  altre  armepcr  atterrire, & ifpaucnrarci  fedeli  ,iquali 
rrouandofi  colti  all'improuifo,  & ifeorgendo  San  GIACOMO  ferito»  fi 
pofero  tutti  infuga, cercandoci  faluarfi  : onde  quiui  fi  verificò  quella 
ProfetiaPercoteròil  Pallore, e fuggiran  le  pecore  in  quà,enlà:  chele  be- 
ne ella  fù  detta  di  Chn  do, onde  à lui  Raccomodò  l’Euangelida;aJ  nodro 
propofito,  nondimeno  fi  vede  quadrare  molto  bene . Fuggendo  i Fedeli, 
di  Chie(à,alcuni  degli  hercticiful  Pergamo  fatiti  Jeuato  il  Santo  àpefo 

10  precipitarono  quindicol  capo  in  giu  -,  egli  altri  tutti  gli  furonadolTo, 
come  anamati,&  arrabbiti  lupi  à manfueta  agnclla,&:  con  armi,  c con  ba 
doni  ferendolo, c pctcotcndolo,  tante  gliene  dicdero,che  l'anima fualic 
ta  vfeendo  dal  carcere  terreno  fpiegò  l'ale  al  fommo  Oriente*  Se  al  vero 
Iume,<criaafccndo  immortale  nueditad'oro.ed'odroetctno.incótrata, 
e raccolta  da  fuoi  frati,ch'in  candide  gonne,  d'auree  corone  cinti  il  capo, 
con  lepalmein  mano  fcefcro  dal  Cielo,  có  mille  fpiriti  beati,  fùauanti 
la  diurna  prefenza  accompagoata.e  quiui  nel  diuin  Sole  dalfenc  vaghe» 
giando,  e rimirando  fc  deCTa , e le  fue  bellezze. 

jHora  voi  felici  Martiri , che  come  chiare  Stelle  (auegna , che  ofeurate 
dalla  ingrata  nodra  negligenza,  e negligente  ingraiicudine)ornatc  lar.o- 
draChiefadi  Bergomo,c  voi  Gloriofo  Archidiacono,che  come  nfplcn- 
dente  pianeta  rabbellite;  voi  dico  i quali  per  la  Fede  Cattolica  già  tan- 
to foffende , c patide , habbiatc  pietà  de'  vodri  Compatrioti,  ne'  quali 
fe  fi  attendono  le  parole.cfta  Fede  ferue,ma  fe  le  opere  fi  rimirano,fpen- 
ta  fi  troua , Se  edilità  ; Se  fate  ch'eglino  altrcfi •»  come  voi  quella  ad  ogni 
cofa  prepongano , e per  quella  Ciano  pronti , voi  imitando , à fpargero 

11  fanguc , affinché  habbiano  con  effo  voi  parte  in  quei  beni  incdimabil  i, 
che  voi  godere. 

Partiti  gli  empi)  Ariani,  tornarono  i Fedeli,  & il  Clero  , &riuedito 
il  loro  fanto  Prelato , delle  facre  vedi,  gli  diedero  con  molte  lagnmo 
fepolrura  nella deffaChiefa di  Sant'Aledandro,  ch'egli  haueacol  (acro 
Sangue  afperfa,&  abbellita;  il  quale  vi  fiorì  poi  di  molti  miracoli. 

Seguì  il  Martirio  di  Sau  GIACOMO à tredi  Maggio,fecondo'lGuar- 
neno,  oucro  à quattro  «come  vogliono  Gio.  Maria  Canonico  Regolare, 
la  V igna,  e Mario  Muoio,  dell'anno  380.  Può  elfcre,  che  à tre  fuflc  mar- 
nrizato,  e'1  giorno  feguentc  fepolco  . Il  fudetto  Gio.  Maria  gli  mette  il 
Tegnente  Epitafio 

HIC  REQ.VIESCIT  B.M.  IACOBVS  CIERICVS,  ET  DIACONVS 
BERGOMENS.  QVICHRISTVM  PRAEDICANS • l’RO  DVRA 
IMPIAE  HAERESIS  CAST. GATIONE.  AB  ARIANA  TVRBA  FVSTIBVS 
PfcRCVSSVS  ET  PVLPITO  EIECTVS  MARlYR  EFFlCITVR  I1I1.NQ- 
NAS  MAII  ANNO  SALVTIS  HVMANAE  CCC.  LXXX  ET  DIACONA- 
TVS  SVI  ANNO  XX.  ET  IMPERI!  VALENT1S  CATHOLICORVM 
PERSEC  VTORIS  XIII.  ET  IN  SACRA  CATHEDRAH  DIVI 
ALEXANDRI  ARDE  COND1TVS  EST. 
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S’inganna  queft’Auttore  nel  tempo  di  Valerne»  ch’era  gii  do  e anni  fà 
(come  fri  poco  modrerò)morro . 

Dopò  qualche  tempo  fi  perde  la  memoria  della  fcpoltura  di  S.  GIA- 
COMO; onde  (lette  il  fuo  Sacro  Corpo  occulto  molti  anni. 

Fù  poi  nel  1190.  riuelato,  &ritrouaro  con  tre  altri»  & ripofli  tatti 
quattro  in  vn'Altare  eretto  in  honor  loro, nella  llcCfa  Cathedrale,  da  Ro 
berrò  Dongo»VefcouoaU'horadi  Bergomo,  come  diradi  al  fuo  luogo»  di 
elfo  Vefcouo  rrattandofi.  Di  quella  rranslatione»  fi  hi  memoria  nel  Mac 
tirologiodel  Galefino»  fotto'l  16.  d'Aprile. 

Quindi  fu  vltimamente(comcfi  vederi)  con  gii  altri  trasferito  nella  • 
C athedralc  di  San  Vincenzo  l'anno  1 j 6 1 . 

dell’imperatore  Giuliano  ApoHata . Cdp.  II. 

Erche nel  tempo»  che  San  GIACOMO  relTelaChiefadi 
Bergomo,  fu  r alcuni  Imperatori,  che  molto  afflilfero  la 
Chicfa,&  in  fcriuendo  io d’cifo Santo  Arcidiacono, ha- 
uendo  alcune  loro  attioni  tralafciare , per  non  rompere  il 
filo dcll'incominciara narratone  corali  digredì oni, Se  di- 
mando nondimeno  bene  il  riferirle  , perche  fi  vegghi  Io 
fiato  trauagliofo  della  Chiefad’all'hora , quìmieparuto  bene  racco- 
glierle fommariamente;  e fono  le  feguenti. 

CarJ  Smt.  L'Anno  jói.li  j.Ottobrcmorì  l'empio Coftanzo grandilfimo fauro- 
Amrnt.no  re  dcirhcrcfia  Ariana , lafciando  l'Imperio  à Giuliano,  l'anno  alianti  da 
s-Grtfor.  Soldati  chiamato  Augullo, ch'era  nell’età  di  19.  anni.  Quelli  folenncmé 
d s * tc  a^ncB°  *a  Religione  Chriftiana , ondes'acquidò  il  cognome  di  Apo- 
t"Jt°  solo  ^ata>  & fi  ordinò  fommo  Sacerdote  de' Gentili,  con  riti  molto  impuri 
meno  kun*  deferirti  da  Prudcntio;  fece  aprire  iTempij  de  gli  Idoli,&  immolare  loro 
pi9t  Hoftic  infinite;  fecefi  creare  Ponteficcde  i tonfici j Elcufini;  fauori  mol- 

to i Magi,  e fece  in  fomma  mille  enormi  ribalderie. 

C*rd  a r L'anno feguente cominciòGiulianoà petfeguitarei  Chriftiani in ma- 
T ‘ *r‘  niera  molto  differenteda  quel,c'hauean  fatto  gli  Imperatori  Gentili.  Po- 
fciache quelli  vietandola  Religione Chndiana , contraicultotidi elfa 
fiaccano , c publicauano  editti, per  i quali  t Fedeli  tutti  conacerbidimo 
Cini.  Ap.  pene,  e tormenti  fi  collringcuanoàfacrificare  alliDci  : ma  Giuliano  fii- 
mò  bene  (come  apertamente  còda  dalle  fuc  lettere)  non  sforzare  alcuno 
. ad  adorare  i Dei  ; ne  volle , chcalcunoconrra  fua  voglia  abbandonale  la 
Fede  Chridiana.  La  onde  molti  fi  rrouano,che  nò  computano  qutda  trà 
lcperfecutioni  della  Chicfatà  quali  fi  vede  contrario  Sant’ Agodino.oue^ 
fenue;  Dipoi,  che  cofa  rifpondono  anco  di  Gìulianonl  quale  non  nume- 
s.Agen.  ranofrà  idiecc&c.  Quedi  certo  s'ingegnaua  di  pcrfuadcre  con  parole, 
c»rd.  B*r.  & di  intregattarc , Se  allettare  con  vezzi,c  carezzcjà  gli  V fficiali,  e Magi 
firati  fuoi , Se  al  popolo  pcrmetteua  poi  l’vfarc  violenza  . 

S.Cifr.  ErafolitoGiulianonon tantodi chiamar'egli Galilei iChridiani,  per 
S.GrMMt.  ifeberno;  ma  etiandio  con  Editto  fcritto,  comandò,  che  con  tal  nomo 
fudero  da  tutti  chiamati  ; Se  quefio,oucro  perche  prcrendea  priuarcidi 
quedo  nome  honoratidìmo,&  di  gran  profitto  alla  gloria;  oucro  pa  che 
non  meno,  che  i Demoni;  temea  il  potere,  & la  virtù  di  Cbpfto. 

Quanta 
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Quanta  mina  apportarti:  tanto  acerba  pcrfecutione  di  coftui,  anco  nel- 
l'occidente,  dallo  Àudio  grande»  ch’ei  pofe  per  rimettere  in  piedi  ridoIa^4r"'s^ 
tria,&  dal  furore  dc'Gentilivfato  contrai  Chriftiani , fi  può  in  qualche 
parte  comprehendcre,manon  fi  può  miga  cofidi  certo  Capere,  per  effer  al 
l'hora  i Fedeli  chiamati  in  giudicio,c  tormentati,  e fatti  morire,  non  come 
Chriftiani, ma  come  malfatrori,con  finte, e falfe  imputationi.Cofi  ordina 
tohauea  l'empio  A portata  inuidiando  loro  la  gloria  del  Martirio. 

Non  fi  contentò  Giuliano  di  fpogliarc(comcfcce)i  Fedeli  di  tut  ti  i be- 
ni, c'haueano  per  munificenza  de  gli  Imperatori  Chriftiani  confcguito; 
anzi  apparecchiandofi  per  mouere  guerra  a Perii , impofe  loro  etiandio  * 

grauillimc  taglie-, & con  molto  rigore  lcfcoire,quetli  foli  effentandono, 
iquali  abbandonandola  Chriftianirà  à gli  Idoli  facrifìcaco  haueffero.  Et 
quello  fece  come  ferirle  Socrate)non  folamentcnci  luoghi, per  douepaf-  Sacrata. 
sò,mam  quelli  ancora,doue  non  andò. 

Detcrmmaua  parimente  ( dice  San  Gregorio  Nazianzcno  ) di  priuare  i s.  Grtgar. 
Chriftiani  d'ogm  libcrtà.c fiducia,  efcqueftrarlida  ogni  conuctfatione, 
da  concili  j,dallcpia2ze,dalle  publichc compagnie, e pratriche,  Se  infino 
da  gl'iftefii Tribunalijnó  permettendo, chealcuno  ìnqueftiattionis'm- 
rromerreiTe.che  primanon  haueffe  offerto  l'incenfo  Copra  gli  Altari 
apparecchiati  degli  Idoli , Se  di  fi  gran  cofa  pagato  prezzo  coli  grande.,. 

Quello  vten confermato  da  Sozomeno , oue ferme, ch'egli  negò àChri-  Sa^tmtna. 
lliani  l'inrrometterfi  ne'  maneggi  della  Rcpublica , nè  pcrmiffe  loro,che 
companfero  ncllccommuniragunanze.nc  in  piazzarne  in  giudicio  , nè 
che  cfferciraffero magiftrato  veruno , nè  c'haucffero  grado  alcuno  d'ho- 
norc,c  di  dignità. 

Et  Ce  bene  Giuliano  non  publicò  verun  editto  , percuifimoueffeper- 
fecurione  contra  1 Chriftiani;contra  quelli  nondimeno  ci  biftiraua.  Se  ef- 
fequiualc  leggi  per  l’adierro  fatte  contra  ifacriIcghirubbaroridc'Tem.  s.Gia.Cir. 
pijtdellequali  San  Gio.Chrifoftomo.Sealcuno(dicc)perradie:ro  regna, 
dogli  Imperatori  fedeli,  oucrohaueffcdeftrutro  Alrari,ò  guadato,  òrub 
bato  offerte, oucrcommcCfo  altro  Ornile  delitto,  era  tirato  al  tnbunale,c 
condannato  nella  fella.  * ' 

Ai  Chriftiani  vietò  Giuliano,  anco  l'andare  alla  guerra,  come  fcriuo- 
no  Ruffino, c Theodorcto.  Raffina'. 

iHhumanoparimétcfùquel  fuo  decreto, biafimatoancoda  gli  Ethnici  Tbtadrrtig 
Udii,  e dcgnodi  edere  in  perpetuo  fileno  fcpolto.dice  Ammiano,che  nó  Animi  ano. 
volea,chc  1 Chriftiani  infegnaffcro,nè  grammatica,  nèRhetoncajanzi  nò  T biadarti» 
volle, chci  giouaniChriftiani.quellclcienzcimpataffero  da  alcuno. 

A Cuoi  Da  fece  voto  d'immolare  perfone  Chrillianc  ritornato,  ch'ci  5 Gia.CtK 
luffe  dalla  guerra  contra  1 Perfiani.Cofi  at  tettano  San  Gitolamo.San  G10.  s.Girol. 
Chnfo(lomo,e  San  Gregorio  Nazianzeno  con  quelle  parolc.Hauea  prò-  s.  Grtgar. 
meffo  di  offerire  à demoni;  tutta  la  nationc  dc’Chuftiani.fc  ntornauacó  Na^ian^ 
la  vittoria.E  dando  l'infelice  fede  alle  menzogne  de  gli  Oracoli  mmaccia- 
uafdicc  Thcodorero)di  mettere  nelle  Chicfc  de' Chriftiani  il  fimolacro 
della  Dea  lafciua,cioè  di  V cncre. 

Trouanfi certe  medaglie  di  Giuliano, edi  Hadriano  ancora,  nello  TUodcnt» 
quali  da  vna  parte  fi  vede  vna  Donna  afcifa  con  vn  bambino  in  brac- 
cio, c credono  alcuni  fciocchi  cffcrc  quella  la  Vergine.  Sanciffima  , Card.  Bar 

. ...  ma 


m. 


58  LIBRO 

. ma s'iogSnanotanzi ella  è la  Dea  Ifide.laqualc  trouafi  dagli  antichi dett* 

»ir»ta  .cioè  nutrice,*  anco  cioè allcuatricc, perche  ( come  da 

r/  Platone  cecità  Piu  tarcho)  nell'IGdeda  medeG  ma  Dea  eflcrc  pare  CTe  dir  u e 

to'l  genere  humanoalleuatricc.e  nutrice:*  il  medefimoPlutarcho  affer- 
ma,che  da  gli  Egittij la  Terra  C pigliaua  per  Ifide . Ma  dal  diadema,  c'hà 
in  teftai  periti  delle  cofeEgittieà  fufficienzaconofcerannocffcre quella 
Ifide, e non  la  Vergine  Maria  . Vnaftaruafimiledibrózo  lunga  circa  vn 
palmo  fi  troua nello  Audio  del  Canonico  Bcrlcndis,  pottatanon hà  moi- 
to  dall'Oriente. 

De  gli  Imputiti  Gu«ÌMo,V*Untmuneye  Veliate. 

C*t-  ni-  *:■ 

Efpirò  alquanto  1 a Chiefa  per  la  morte  dell'émpio  Apoftata. 
ilquate  trouàdoft  contra  i Perfi,fù  vccifb  à a 6.  di  Luglio  del 
l'anno  56  $. fecondo  del  fuo  Imperio, e trentunefimo  dell’età 

(uà . E tanto  maggiore  fùl'allegrczza  de' Catholici,  quando 

Cepperò  effcre,in  luogo  di  Giuliano,fucceduto  GiouianoCa- 
tholico.ilquale  la  ritornònel  primiero  flato  di  pace,e  di  quictc.Qucfti  da 
nccefEtà  aflretto  fece  pace  col  Rè  de’  Perfi  con  dannofe  conditioni»  dan- 
dogli cinque  Regionijcou  quindici  Cartella, edue  Città,NiGbi,  c Singa- 
ra;pcr  lo  che  buona  parte  de'  Nifibiri  andò  ad  habitare  in  Amidi:  l finga- 
li, doue  andaffero,non  fc  ne  ha  preffo  verun  fcrittore,  nifluna  mentionci 
onde  non  fi  allontcnercbbe  Corredai  vero,chidiceffe.Qucllie{fere,iqua- 
li  vagando  horquà,horlà,difccfi  nelle  parti  dell’Europi,  fon  detti  C»n- 
gari .mutata  la  prima  lettera  S in  Ciauegnache  alcuni  gli  facciano  Egiti), 
mamalamente,non  trouàdofi  memoria  veruna,  che  gli  Egitijfuffcrocac 
ciati  mai  da  i paefiloro  ; ne  effendoui  ragione  alcuna , per  cui  gli  Egitti) 
Singarifiano  detti  i&effendo  pur  chiaro,  che  Singara  fu  non  ignobile^ 
thait.  Città.pofciache Plinio  attcfta.ch'cra  capode  gli  Arabi  Rheram . Quelle 

quattro  parole  de'  Cingari  fian  dette  con  l’occafione  diGiouiano,  cht> 
diede  la  loro  Patria  àPcrG.hor  diciamo  di  lui.  ...  ...... 

Scremino.  Giouianotantorto.c’hebbeconfeguito lTmpeno,libcro  turni  banditi 
v ChrHliani,ereftirui  il  culto  della  Chriftiana  Religione  : ma  1 anno  fegue 
te  andando  verfo  Coflàtinopoli,fù  vna  nottc,alla  fprouifta  trouato  mor- 
to,hauendo  imperato  folamcntc  fcttemcfi.e  venti  giorni  : di  cui  fcriue  Sm 
S, Girci.  GirolamojGiouiano  guftaci  folamentc  i beni  lmpcriali,dal  fetor  di  bro- 
gne  reftò  foffocato  , moflrando  à tutti , che  cofa  fia  la  poccntia  hu- 

jimmìtn*.  ^Fù perdioin  volere(dice  Ammiano)fcnza  veruna  conttadittionc  clet- 
Smida.  ro  Valcntiniano  purCatholico:  di  cui  Suida  racconta  vn  ralatto  di  giu- 
ftiria:BercniceVedoua(dice  qucfti)fi  querelò à lui d’effere  fiata  dal  Prc- 
pofitode  gli  Eunuchi  ingiuriata  j l’Imperatore  commifc  lacaufa  a Salu-? 
ftio.querti  condannò  il  Prepofito,  ìlqualcnon  facendo  vcruncontodt 
talfcntéza.fù  daU'Imperatoreaoifato,comepaffauano  le  cofe.ncirili  p- 

pico fatto abbruggiarc,  & i fuoi  beni  tutti  fur  alla  vcdouaathgna.ti  • A cc 
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quello  così  tigorofo  cffempios'aftcnncroglihuomini  d’ingiuriare  per- 
fona  alcuna. 

Valentiniano  creò  Augufto  Valente  fuofrateIIo,c  Io  tolfe  per  compa- 
gno deIl’Impcrio,elafciatolo  nell’Oriente,  eglipafTatoneU'Òccidemo  c*rJ.B4r. 
venne  à ftanriare  in  Milano, &r  in  quello  principio  dell'Imperio  publicò 
vna  legge, che  ciafcuno  feguiffe  quella  Religione , che  più  gli  gradificie 
col  fratello  ne  fece  vn’altra,  con  laquale  richiamò  honorcuolmcnre  i 
Maedri  Chriftiani  da  Giuliano  priuaridell'infegnare:c  perciò  diede  que 
fio  Refcritro.Sc  alcuno  per  ammaefirare  i giouani  farà, e di  vita , e di  fa- 
cundia  idoneo,oucro  apra  nuoua  fchola.ò  ritorni  alla  rralafciata.  % 

Valente  fin  all'anno  terzo  dell’  Imperio, mofiratofi  Catholico.ef- 

fendo  per  mouer  guerra  à Gothi. prima  che  à tant'imprefa  andalfe,  fece.* 
rifolurione(perchc  era  fidamente  Cathecumeno)  di  riccuere  il  facro  Bit-  s. Girti. 
refimo'.&t  allcttato dallecarezzcdctla  moglie, ch'era  heretica  Ariana  con 
fcntìd'cffcrebatrczzatodaEudolfio  Vcfcouo  di  Coftanrinopoli  il  più  fee 
lcratodi  rutti  gli  heretici  ; da  cui  fù  coftretroà  giurarli  diperfiuerare  in 
quell’empio  dogma, Se  di  fcacciar  dalle  Chicfc  in  ogni  (uogo,quelli  che 
fegui fiero  dottrina  contraria  . 

Valentiniano  pollo  fine  alla  guerra  d'Alemngna,  venne  à Milano, do- 
ue  diede  vn  Referitto  in  fauore  di  Autfcntio  Ariano  falfo  Vcfcouo  di 
Milanoimafù  quelli  nel  3 69.  da  Papa  Damafco  condannato  in  vn  Con- 
cilio celebrato  in  Roma . 

L’anno  373.  morì  Valentiniano  per  vomito  di  fangueiilqualeaucgna  S.Girel. 
che  (limato  fuflc.A:  tenuto  Catholico.fù  però  infamato  per  due  cagioni,  Scer»te. 
l'vna  perhauerela  moglicGiuftina  , Se  il  fratello  Valente  heretici  Aria- 
jufi'altra  per  non  haucrc  giamai  pollo  freno  veruno  à gli  Ariani, anzi  per 
haucrli  lafciaro  vfiire ogni  ftratio.c crudeltà  contrai  Catholici. 

Nel  $ 78.  l'Imperatore  Valente  rotto  da  Gothi , e rtcoueratofi  in  vna 
Capanna,  iuifù  da  quelli  abbruggiato  , morteconuenientead  hccetico 
qual  era. 

12(1  terreo , e quarto  Vcfcouo  dì  Bergomo « 

Cap.  UH. 


|A  Vigna,e’IGtmncrioaccénandoaItrinofiri  Scrittori, metto 
no  per  terzo  Vcfcouo  di  Bergomo  San  Romolo;&  vogliono, 
che  vi  vcnelfe  à punto  dopò  la  morte  di  San  V latore  nell'an 
no  83.  dice'lGuarncrio,  oueronell'89.  fecondo  la  Vignaima 
1 io  credo  più  à gli  firanieri  dal  Guarneno  riferiti, che  mettono 
cotal  venuta  più  indietro,  cioè  nell'anno  71.  mentre  viuca  San  Viatore; 
Ar  perciò  difeordo  da  elfi  , come  hò  detto  nel  principio  dellaVitadiSan 
Romolo,nclIa  maniera, ch'eglino  da  li  antichi  difeordano; predo  à quali 
non  fi  rroua.comc  Vcfcouo  di  Bergomo  menrouato  : Anzi  effendo  il  ter  • 
zo  Vcfcouo  noftro  fiato  ordinato  da  Sant'Ambrofio,  non  potè  ciò  fard 
auanri,  l’anno  375.  Se  forfè  dopò'l  Martirio  de’  Santi  Giacomo.e  Compì 
gnijchcftguì  nell'anno  380.  Pi  quelito  habbiamo  certa  memoria  ivi  ra* 

gio- 
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gionamento,  che  fece  al  fuo  popolo , San  Rampctto  quaranrcfiwo  V^,. 
feouodi  Brefeia  l’anno  8.  quando  folenncmenre  trasporrò  il  corpodt 
San  Filaftrio  fuoprcceflbrc.fettimo  Vcfcouo  d'erta  Città  , riferito  da! 
Lippotnani,edal  Suno;doue  egli  afferma,  che'l  quarto  Vcfcouo  di  Ber. 
gomo  nell'Epitafio,  che  fatto  haueaal  terzo,  fuopreceflbre,  tra  Icaltro 
lui  honorate  a:tioni>fludioflìdifirmemoria,comequcftiera  flato  ordi- 
nato Diaconoda San  Filaflrio  , ArconfccratoVcfcouodaSàc'Ambrofio. 
Da  che  fi  può  argomenrarc.chc  ftiffc  per  molta  fanrirà  di  vira  ,cclebre,c 
noto  : già  che  dall'eccellenza  del  Difccpolo  fi  conchiude  la  perfetrione-* 
dclMacftro.Etc  manifefto.chc  leperfonedifpirito.lequali  cleggeuano 
Il  vira  clericale,da  perfonc  infigni  in  fanrirà.procurauano  di  riceucrc  gli 
ordini  facriliftimandodiriccucrinfiemccriandio  qualche  grado  di  per- 
fezione da  fuoi  Ordinaroriic  non  hà  dubbio  veruno,  chcfotto  la  difcipli 
na  loro  ftauano  prima  qualche  tempo, e fi  ammaeftrauano:  come  per  efsc 
pio  fotto  la  cura  diSant'HiIariofi  pofe.  e poi  daluiriceuè  gli  ordini  San 
MartinoiA:  dal  profitto,  chcquerti  fece  fi  argomenta  la  fantità  grande  di 
quello  Perciò Icggiamo,chc  [Tantum  ilio  dottore  profecit,  quanto  eius 
pofleafan&iras  declarauit.  ] E di  Sin  Felice  Vcfcouo  di  Bologna  s'hà  nel 
Martirologio  Romano  , ch'era  prima  flato  Diacono  di  San  Ambrofio. 
Coft  polfiam  credere,  che  cotcftonoftro  terzo  Vcfcouo,  dando  fotto  la 
difciplma  di  San  Filaflrio  apprenderti:  da  lui  quei  fanti  coftumi,e  quella 
perfetta  maniera  di  vita  Chriftiana.chc  in  erto  poi  rifplcndcrono;  c dopò 
luffe  dal  medefimo  ordinato  Diacono  ,c  finalmente  Vcfcouo  daS.  Am- 
brofio . Le  parole  di  San  Ramperto  , che  fanno  al  propofiro  noftro  fono 
quefle.  [QuartusPergamcnfis  Epifcopus;  inEpitaphio  terti)  F.pifcopi. 
hoc  ert  prcdcccflbrisfuifnifallorjmeminiflc  fluduir.quod  Ambrofius  ip 
fum  Epifcopum.Philaftrius  confecrauit  Diaconum.]  Ma fe  hauefle  riferi 
fole  fterte  parole  dcll'Epitafio,  hauereffìmo da  quelle  contezza  di  molte 
cofc,c'hora  fepoltcrcftano  in  cremo  oblio,  comed'alcunepiùinfigniat 
rioni  di  lui,del  tempo,ch'ei  reflc  la  Ch;cfa,&  altre,  A:  del  nome  anco  nó 
folo di lui.madichi  lo fcceetiandio.  Etbifognapurdirc,chcin  cotcfto 
tcmpo,nelqyalc  viucaSan  Ramperto.fi  trouaflecoral  Epitafio  già  chc_» 
di  erto, come  di  cofa  nora.cglifà  menrionemefene  deuedubirare:  pofcia- 
che  ci  non  hauerebbe  vna  cofa  mcn,che  vera  apportata  in  laude,  e com- 
mendanonedi  San  Filaftrio  : che  i Santi  non  han  bifogno  di  nortre  men- 
zognc.Etfenon  fi  hàdi  tal  Epitafio  altra  memoria, cagione  di  ciò  furono 
i tempi, che feguirono  calamitortflìmi  alla  Patria  noftra;  nc'  quali  fù  Bcr- 
gomo,piu  d'vna  volta, fualigiaro,abbruggiato,diftrorro,<3c  ìfpianrato.co 
me  altroue  fi  è veduto: perloche  non  coral  Epitafio  folamenre.ma  le  anti- 
che memorie, & altre  cofe  di  non  picciolo  momento  perdute  fi  fono. 

Horafe  alcuno  di mandafle  in  che  tempo  furte  qucfli  confacraroVefco 
nomarmi  chepotrcbbefi  probabilmente  nfpondcrc, che  nell'anno  ?7j. 
Et  quello  ci  perfuade  fi  lo  Audio  indefeflc.cla  vigilanza,  e follecitudmo 
grande  del  fuo  Cófacratorcjfi  hà  ncccllità  dell  a noflra  Chiefa  molto  mal- 
trattata da  gli  Ariani . Et  è verifimile.cheà  ciò  fi  moueffe  Sant’ Ambrofio 
volentieri ,pet  la  relatione  hauuta  da  S.  Filartelo,  che  ammaeftrato lo  lu- 
ti ea.&r  conofccua  molto  bene.il  lui  zelo,  e valore . Ma  non  trouandofi  di 
lui  memori*  veruna  in  cotcfto  ccm  po>e  <f  altra  parte  leggendoli  le  ìllu  flit 
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atrioni  dell’Archidiacono  San  Giacomo,e  di  rutto. Collegio  de'  Canoni- 
ci,potfiamcredcre,ch'cgli  poco  dopò  ordinato,  ò morifle , ò fu  (Te  da  gli 
hcretici  vccifo.  Chi  non  volefiemòdire , ch’eifudopò'Igloriofo  Marti- 
rio de’  fudctti,aflòntoal  Vefcouato.llchefcfù.haurcmopoianco  àpcn- 
fare.chepoco  viucire,non  cficndofi  trouato  nel  Concilio  d' Aquilcia  ce- 
lebrato à 5.  di  Settembre  del  3 8 1 . doue  inreruenneto  i Vcfcoui  Tuoi  vici- 
ni di  Milano, di  Lodi , e di  BrcCcia. 

Maquantunquefianolcatcionidiquedi  duenoflri  Vefcoui talmente 
ofcure,che  nè  anco  de'  nomi  loro  fi  hàjquì  in  terra  contezza  veruna;  pof- 
fiamo  nulladimcno.e  piamente  crederebbe  quelli  flano  lente  1 nel  libro 
della  vita  sù  in  Cielo,  «Se  efiiquiui  godano  i frutti  delle  fatiche  loro;  & 
conl'autroritàdi  SanRamperto  redimirli  nel  Catalogo  de  gli  altri;  già 
che  egli  per  la  fantitàfua,èdiciódegno,&auttorcuolc  re  (limonio . 

rDeì  Santi  éMafsentla , e [uol  figliuoli  Vtgtllo , Claudio , 
e Malorano . Qaf%  V . 


/ire  . 

Mario  M* 


[Ell'anno  jSj.Maflentianobile Romana, e Chrifliana  venne  ?»?»*• 

I à Bcrgomocon trefuoi figliuoli  Vigilio,Claudio,eMaiora-  F • Gnor» 
no,iquaIihaueahauutidi  Maffentio  fuo  marito  nobili  filmo  l‘FP<>nelU 
in  Roma, come  quello,  ch'era  fiato  Pretore,  ma  gentile  ;&  donne  1 * ' 
procurato  hauea,chc  battezzati  fulfero,  & crcfciuti  in  età  gli 
hauea  fatto  dar  opera  à gli  ftudij  nell’  V muerfità  d’ Arhenc  : & dopò  ha- 
uer  eglino  fatto  gran  profitto  nelle  arci  liberali, tornati  à cala,  e dando có 
la  Madre, che  dal  Marito  fi  era  per  d mordo  partita,  coììdalei  configliati 
anelerò  allo  fiudio  delle  facre  Ictrere.Ma  trouandofi  la  Sara  Matrona  tut- 
ta acccfadell’amor  di  Dio,ed'vnintcnfodcfideriod'impicgatfi  nel  ferui 
tio  di  tui,e  bramandocelo  de  fio  facefiero  i fuoi  figliuoli  parimente,  nò 
cefiaua  con affettuofe cflbrrationidi incitargli  àqucfio;onde  vna  volta 
fra  le  altre,  fimile  ragionamento  fece  loro  . 

Gli  infelici  figliuoli  d'Adamo  rralafciandoi  vcri,fodi , e Caloriferi i du-  t. Berti, 
dij.&roccupationi,  cercano  più  tofto  beni  caduchi, c tranfirorij.  Ma  à chi 
fìdeuono  paragonare  quelli  tali  > certo  che  filmili  fono  à coloro,  iquali» 
caduti  nelle  acque,  danno  in  pericolodi  annegarli,, pofciachc fi  veg- 
gono dar  di  mano, A:  appigliarli «fenza  mai lafciarlo,à  quello  , che  prima 
fcgli  para dauanti,auegna che cofia  fia,  laquale  nonpofia  loro  apportare 
nifiunamtoicomc  fono  radici, herbe, A:  altre  fi  fatte  cofc.  Et  il  peggio  è, 
che  fe  alcuno  vi  accorre  per  aiu  tarli, ben  fpefiò  a uu  iene , che  feco  li  tira- 
no forco  le  acque  in  maniera, che  quelli  à quelli  non  fouuengono,ma  be- 
ne perJonofc  defili:  Voglio  inferire , che  coli  perifeonoinquedo  maro 
grande, c fpatiofo.cofi  dico  penfeono  i miferi  amarori  del  mondo, mentre 
feguendo  lccofe, c’hanno  à perire,  abbandonano  le  durabili  ; allequali  fe 
fi  attaccafirro.potrcbbono  ageuolmente  fialuare  le  anime  loro . 

Quelli  , che  fi  occupano  moltondlecurcdiqueda  vira, come  vccelli 
Camofi,chcindarno  hannoleali, fon  tirati  àbaflo  foprala  terra  con  lo 
be  ftic. Non  può  il  Padron  della  nauc  far  bonaccia  in  mare, quando  vuo- 
le; 
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leiNoi  fi  bene  con  molta  facilità  polliamo  accommodarci  vnaviraqiiie 
ra,e  tranquilla  folamenre,che  vogliamo  raffrenarci  rumulti  , che  nafeo. 
no  ne  gli  animi  noli  ri, per  gli  affetti  mal  regolati. 

5 Gìt  ck.  Nilfunodiquelli.cheprÉdono  diletto, efcntonogurtodallecofcprc 
* fenri.e  caduche, può  mirare  le  cclefti,  e fpiricualil.  Cofi  coftu  mano  anco 

glihuomini  di  non  ricoprire  ne  inoltrare  à (noi  figliuoli, i rhefori , c le_» 
ricchezze  nafcofic.finche  non  gli  veggono  farri  grandi,  ^rhaucrlafciaio 
le  fciocchczzcpucriliipcrchc  mentre  fono  fanciul!i,non  fi  poflono  bene 
affidar  loro  ifegreti  dei  Padri.Talc  cque(l'ammanoRra;fe  prima  nò  im- 
para àdifprczzarc  quelle  cole  terrenc.non  potrà  gufiate  le  cclcrtijpofcia 
che  mentre  mira,<S:  ammira  le  cofe  della  terra  , forza  è che  non  fi  curi  di 
4-  quelle  del  Cielo.Comc  HcliCco  apunto.ilquale  mentre  fuso  gli  occhi, e_, 

fece  gran  contodclle  cofe  di  qua  giù,  non  potè  alzargli  à vedere  il  mon- 
te pieno  di  carri  di  fuogo,e  d i caualli  fiammeggianti,  ne  le  compagnie  ar- 
8.  liAtth.  ®are»Jl6  il  campo deU'e(Teroitocclefte.i 

Perciò  figliuoli  mieidiletrilfimi  feguiriamol'clfempiodichi  dille.  Ec- 
ico  noi  habbiamo  Inficiato  ogni  cofa,  cfeguitato  ce;  abbandoniamo  il  tut- 
rojfpogtiamoci  delle  portc(fioni,e  dei  beni  temporali, poiché  ci  fono  di 
tanto  impedimento all'acquifto de  gli  crerni.Non  fi  può  haucre  conten- 
s.  Gì*. Cb.  ro,fecondo'l  mondo, c fecondo  Dio;  perche  chi  fecondo  il  mondo  gode1, 
& c contento, quefto  è nelle  ricchczzc,ncllc  dclitie,ncllc  voluttà  » nella 
gloriategli  honori.  Ma  chi  gode, fecondo  Dio.rroua  il  fuo  contento  nel 
rignominia.ncl difprezzo.nc’d igiuni , nella  mortificatione  , e nella  po- 
uertà. 

s.Gtrg.  Nonfi  può  feru  ire  à due  Signori . Chi  cfuperato  dall’amore  delle  cofe 
terrene, non  può (enrir diletto  in  Dio. Et  l’anima  noftra  è ralc,che  nó  può 
ilare  fenza  qualche  dilettaùoncipcrciò  fi  diletta, ouerodi  quelle  cofe  baf 
fc.oucro  di  quelle  alte:&  con  quanto  più  ardente  ftudiofi  c(fercira,&  im 
piega  nelle  altc;có  tato  maggior  faftidio.c  naufea  s'intepidifce  nelle  baffo 
Se  per  locontrariocon  quanta  piu  vehemcnrc  cura  s’infiamma  di  quelle 
infime, con  tanto  più  difauantaggiofo  tempo  fi  raffredda  da  quelle  fupre- 

me.Pcrcioche  qucftc,e  quelle  inficine,  & egualmente  amare  non  fi  porto 

no.Onde  San  Giouanm fapendo,che  tra  le  fpine  de  gli  amori  focolari, ere 
{cere  non  può, anzi  nè  germogliare  la  meffe  dell’amore  del  Ciclo , prima 
che fparga il fcmedell’amor eterno, (Ircppa,  cdiradicalefpmedegli  amo* 
si  mondani, con  dire.Figli  miei  non  vogliate  amare  il  mondo,  ne  le  cofe# 
che  nel  mondo  fono;pcrchc  fc  alcuno  ama  il  mondo,  incofiui  non  fiero* 
uà  lacharità  del  Padre, come  fc  apertamente  dicerte  : Quelli  due  amori  nò 
poffono  Rare  infiemein  vncuore  ,nèil  grano  della  charità  celcftc  può- 
pullulare  in  quel  cuore,  nclqualc  viene  dalle  fpine  del  diletto  terreno, 
foffocato. 

Con  fi  fatte  effortacioni  Infanta  Madre  infiammò  i fuoi  figli uoli,c  gir 
difpofead  abbandonare  laPatria,à  deprezzarci  diletti  del  fcu(b,a  metter 
io  non  caleglihonoridelmondoj&ràdedicatfialferuigiodi  Dio  .Onde 
lutti  quattrocorroborari  con  la  benedizione  di  Damafo  Papa,  che  aH’hO 
ra  teneua  la  fede  di  San  Pictro.fi  mifcro  in  pellegrinaggio, Se  à piedi  arnia 
sono  vifitando  le  Chicfe,&  i luoghi  diuoti  della  Marca  d'Ancona,  c della» 
Romagna,&  d*  vna  parte  della  Lombardia»  , 
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Alla  fine  pcruenun  a Bergomo,vi  furono  da  i Cittadini  amorcuoli  na- 
turalmcntcde'iorafticri, con  molta  humanità  raccolti, e ticcuuri;  co’qua  ' - ' 

litrarrcncndofi  cglino,come  perfone,ch'eranorcligiofifEmc,dicderoIo 
ro  Angolari  cffempi  di  virtù  Chridiane;c  dilettati  affai  della  bontà  del- 
l'aria, edel  pacfc  ,efodisfatri  (iella  prattica  de  gli  habiranti,  con  animo 
di quiuifoggiornare>c finire  i Tuoi  giorni, Copra  l'amcnifilrro collcdel 
monte.che  foptaftà  alla  Città,ritiratifi , alcune  picciole  celle  vi  fi  fabri- 
carono;douefeparati,e  lontani  da  gli  drepiti  del  mondo,  per  vn  tempo 
viffero  in  Comma  quiete,fctuendoalSignorccon  Comma  integrità  di  vi-  . 
ra.cfantità.  Quiui  prcuiddero,  e prediffero  ànodri  Maggiori  moire  cofe  r,Sn*‘ 
futurc;quiui  con  gli  cirempi,conlecfrortarioni,ccon  i miracoli  couuer- 
tironoalla  Catholica Fede  molti  Ariani. 

Ma  concorrendo  à loro,d'ogni  patte,  molte  genti,e  ricche.e  pouero,  f.Zm.F*ì. 
parte  inuirati,& attratte  dal  foauillimo  odore  delle  virtù  loro;  parte  per 
haucre  ne'  Cuoi  biCogni  rimedij;&  patendo  eglino , perciò  gran  didurbo; 
per  quello  ,e  per  fuggir  la  gloria,  e calpcdrarel'honore,  che  gli  veniua 
fatto, fi  rifolueronodi  partire, come  fecero  ,&■  di trouarfi  altrouc  vn'al- 
rra  folitudine  : Per  tanto  da  Dio  guidati  andarono  à Drcfcia,  e quindi 
àTrentotdouc  dando  eglino,  vacò  quella  Chiefa  perla  morte  del  Vtfco 
uo:Nc  dettero  molto  il  Clero,&  i Cittadini,  che  mfpirati  da  Dio  oleife- 
ro Vigilio.quantunque  giouanc.fi  per  la  Cantità  di  lui, fi  per  la  gratta, c’ha 
ueadi  faremicacoli,VigiliofattoVefcouo,prcgòconIettcreS.AmbroGo  \ , _ 
ad  ammaedrarlo,come  portate  quel  carico  con  profitto,  cproprio.ede  i 
foggettijà  cui  il  Santo  Dottore cópiacédo  fcriffe  quella  afTai  lunga  cpido 
la.[DeindirurioncEpifcopi]  oue  inqoedoprincipalmctefì  occupa, che 
infcgnyfuoi  Chridiani  à nó  cótraherc  matrimonio  co'  Gentili . Ma  fra  i 
moiri  ricordi,  che  douea  dargli, qdo  Colo  incutendogli  S. A mbrofio,  aper- 
tami d/modra.chcdi  pfone  gentili  era  piena  la  diocefc  Trotina;  alla  có 
ucrfione  de'qualt  impiegòS.  Vigilio  tutte  le  fue  forze  in  manieratile  l'an 
no  400.  hauendo  egli  fpezzato  l'Idolo  di  Saturno  adorato  daglihabitàti  •• 

nella  Valle  Anaunia  della  fua  diocefc,  difeoda  da  Tréto  qualche  véticin 
que  miglia,  fù  da  edì  lapidato, c coronato  del  Martirio.come  fcriuc  Vfuac 
do  nel  iuo  Martirologio, di  nó  pocaauttorirà,có  qde  parole  fotto'l  16.  di 
Giugno.  [ Apud  Tridentina  vrbe  S.  V igilij  Epifcopi , qui  fub  Stilichonc  vrn.  , 
Cófu le, prò  Chridi  noie, magno  imbre lapidò  pcufTus  martvnùimpleuit  J r *' 

Con  queda  aurtorità  fi  ribarre, e ributta  la  fenteza  di  coloro , c'han  det 
to  il  Martirio  di  Vigilio  Vcfcouo  Tndctino  effcrcauuenutoquafì  cent’-  c*r*-s*r» 
anni  dopò  quedo  tempo, cioè  lotto  Anadafìo  Imperatore, indotti  à ciò, 
e perfuafi  da  quedo, c'han  creduto  il  predetto  Vigilio  Vefcouo  Tri- 
dentino  Martire,  effcrc  vno  deffo  con  quello  Vigilio  Vcfcouo  pur  di 
Trcnto,che  lafciò  memorie  di  ferirti  conrragli  heretici.  Ma  trouàdofì  vn 
epidoladal  primo  Vigilio,(comcdice  Gcnnadio)fcritra  à S.  Simpliciano 
V efeouo  di  Milano, ilqualc  morì  nel  401. oue  racconta  il  Martino  de  San 
tiSifinnio,Marririo,&  AlefTandroauucnuto(come  fi  legge  negli  Atti  Io 
ro)fotto'l  meJefimo  Confolarodi  Stilichone,vn  mefeauanti  alfuo.iqua 
li  furon  da  mcdeGmi  Ruttici  d'Anaunia  vccifi:  c ne  gli  Atti  di  lui  rrouan- 
dofi  haucre  al  fuo  tempo  patito  j predetti  martini  & effendo  manifedo 
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pertcftimoniodc*  Santi  Agoftino,e  Gaudcntio  Scrittori  di  corelti  tempi 
S.Agcfl.  ( per  tralafciare  glialtri , ) ch'eglino  Conftguirono  i!  martirio  nel  tempo 
S .G*ui . d'Honorio  Imperatore } fuanifee  affatto  quel  detto  d'inocrto  A u trorc  del 
CmtJ.B *r.  tempo  d'Anaftafio. 

Di  più  s'arrogc  quella  fermiflima  ragione, In  che  modo,  per  mia  fè.  Vi 
giliopcrcagiondel  (imulacrodi  Saturno, dieefi  effcrc  flato  da  Rullici la 
pidato, & vccifojdietroatantedecmedanni  .dopò  la  morte  de' predetti 
Martiri, non  potendo,  quell'idolo  rcllarcin  piedi  dopò  quelli  rem  pi , sì 
perche  ciò  comandaua  vn  editto  poco  fà  publicatodaHonorio  Impcra- 
* tore.chcfi  attcrralleroifimolacri  delti  Dei, A:  ogni  altro  fegno  di  gentili, 
tia  fuperftitionc  : sì  perche  ciò  richiedeua  la  morte  de'Martiri,  die  cioè 
fuffero  diftrutti , fpecialmcnre  non  mancando  per  ifpezzare  il  fimulacro 
di  Saturno, la  mano(bldatcrcha,da  cui  furanco  prefi  1 Rullici  malfattori? 
Mainchcmodo  fi  defcriuail  MartiriodiSanVigilio.dallemtmorieanti 
chc.Churtcrio  l'hà  copiato  riferendo  cofc  conformi  à quelle,  che  poco 
C turi  tri»,  da  Vfuardo  habbiamo  recitato, cioè  che  dopò  i trofei  de  i tre  nominati 

Marriri,ejli  fu  fpinto  ad  ifpezzare  l'Idolo, A:  fpezzatolo.da  Gentili  Rulli 
ci,  ci  fù  affai  tato  con  grandini  di  falli , e cofi  finì’l  martirio . Confente  il 
medefimo  Autrore.queft'ifteffb  elfcre  quel  Vigilio ,à  cui,quando  fù  fatto 
Vefcouo  Sant'Ambrofio,fcrilTe  l'Epiftola.c’habbiam  detto . 

Ma  èdafapcre,chcgrandànihan  patitogli  Atti  di  San  Vigilio  per  tra 
c*rd  B*  r.  fcoraginedc  gli  Scrittori . Percioche,  mentre  quel?  iftefToefler  quello,  à 
’ cui S.  Ambrofiofcrilfc  qucH’EpiftoIa, A' il  medcfimo, che  fcriffe  à S.Sim- 
plicianoil  Martirio  di  Silìnnio,  e de’ compagni , cui  le  antiche  rauolc  in 
Vfuardo  attcftanofotto'l  Confole  Stilichone  hauer  patito  il  Martirio, 
n»entre(dico)qucft'iftclfo  Martire  vogliono, che  fulfc  auttore  delJocOm- 
pofttioni  contraEutichetehcrefiarcha,  di  lui  han  fcritto  cofeTontano 
dal  vero. E primieramente  Churterio  pocofà  allegato, mentre  vuole, che 
quelli  à cui  dice, che  fcrifle  S.  Ambrofio , nafcelTc  lotto  Theodofio  ( come 
Giurtirh.  cj  jjcc>  ^ & Honono  Imperatori;?  mentre  di  lui  mate  venti  anni  nel  Ve. 

feouato, penfa  hauer  potuto  fcriucre  contra  Eurichete.  Volclfc  Dio, che 
fi  come  gli  hà  trouati.cofi  ci  hauclfe  lafciari  gli  atti  di  Vigilio.il  Churte. 
rio, percioche  mentre  vuole.che quello, c’hà  rrouato  martire,  Arde!  cui 
martirio  hà  copiato  i geBi.fia  parimente  fcrittorc,  brutti  errori,  egli  hà 
congiunto  inficme  con  grandannodella  verità*,  iquali  volendo  altri  fchi 
fare, per  moflrarc  pur  anco  ìlmcdefimo  Vigilio  Tridentino  Martire  , e 
G»U fino.  Scrittore  contra  Eutichete  han  detto, che  dopò  fcritte  quelle  compofitio 
Surio  to.y.  ni  contragli  hcretici,fotto  Anaflafio Imperatore, fù  da  Gentili  lapidato, 
vita  di  ri  pcthauerc  ìfpczzato  il  fimulacro  di  Saturno.  Ma  quella  opinione  fi  cri- 
gilio  to.y  buttatadifopra. 

DtlU  bì-  Altri  affermano, che  Vigilio  imparò  le  arti  liberali  in  Athene:  onde.» 

Hitt,  apertamente  fi  comprende, in  che  tempo  egli  viuefse.  Percioche  dai  fcpi 
d 'Arcadio  Imperatore.nc!  principio  del  cui  Regno,(chcfù  nel  $94  )iGo 
thifotro  Alarico  entrarono  holhlmente  nella  Grecia,gli  (ludijd'Athcnc 
celiarono  per  femprcchiufi,Ar  abbandonati  affatto.  Ma  molto  bene  s'ac- 
corda,chc  V iglio  giouanetto  deffe  opera  alle  lettere  in  Athenc,  il  quale-, 
• fù  Vefcouo  nel  tempo  di  Sant'Ambrofio. 


Due 
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' Dfle  Vigitij  duques'hà  da  dire , che  Ciano  fiati  Vefcoui  diTrenro,  vno 
che  in  qoefti  giorni  mori  MartirerL'alrrOjChecent'anni  dopò,fctiffe  con 
rra  gli  Heretici . Et  quello  fia  derto  per  mofirarc  la  verità  del  tempo , nel 
qualehabbiamonarcato,ch*ei  vcnne.e  (lette  àBcrgomo. 

Conferuarono  mai  Tempre  grata  memoria  inofinMa  ggiori  della  fanra 
conuerfarioncdiVigitio>edellaMadre,cFrarelli  di  lui;c  nel  luogo, doue 
habitato  haueano(come  fi  è detto)fopra  la  Città.dopò'l  fuo  Marririo,fa- 
bricarono  vnapicciola  Chicfaad  honorefuo:  laqualc  effondo  (lata  nel 
l'jli.  davn  CapiranFrancefce,(comeficnellaprima  pattedetto, c II  • 

dirà  più à pieno  nella  terza  ) ilpianata , fù  poincllji7.  nfabricata 
più  riguardeuole  di  prima, come  hoggidì  fi  può  vedere . 

Quiui  fi  efempreda  glianrichi  celebrata,  e da  moderni  fi  celebrala 
fella  di  San  Vigilio  con  gran  concorfo,e  diuotione.  E*l  monte  (ledo  da 
lui  prendendo  il  nome,hoggidì  ancora  s'appella  ilmontcSan  Vigilio. 

Nell’ Altare  della  Chiefa  di  Sanra  Mani  ad  Elifabetta, puffo  la  Mafo- 
nc,  nel  Borgo  Pignolo  trouafi  vna  pietra  con  quelle  parole. 

HIC  REQVIESC1T 
IN  PACE  B.  M MA 
XENTIA  QVAE  VI 
X1T  ANNOS  PS  M 
X.  D.  P.  SDK  IV LI.  S IND. 

XI 

Stimano  alcuni, che Maffcntia  nominata  quìjfiala  Madre  di  SanVigi. 

Iio;ionon  raffermerei  : fi  perche parmihauerIctto,che  è à Trentojsì  per 
che  l'età,  che  quefla  viffc,non  arriua  a i quindici  anni , pofciachc.fc  ere- 
diamo  à Valerio  Probo,&  à Pietro  Diacono,  c'han  ferino  delle  no;c  Ari- 
thmetichedegli  antichità  P,dcnota  fette,  &cofi  la  S.  Siche  quella  hauc 
rebbe  viuuto  folamente  quattordici  anni,  cdiecemcfi:  ma  la  Madre  di  * 

San  Vigilio  viffe  affai  più.Erfe  la  lettera  M.  polla  auanti'lnomediMaf- 
fentia  volcffcdire  MARTYR  meglio  ci  afficurcrebbe  di  quella  verità, 

JiofciachelaMadrcdiS.VigiliononèManire.  Ma  fc quella non c.pof- 
iam  dire  d'hauere  noi  vna  Santa  Maffcntia,  benché  non  Tappiamo  d 1 lei, 
null'al  tra  colà;  Se  quella  Martire  ;& per  la  poca  età  polliamo  dire  anco 

Nc  mi  dica  alcuno, che  quei  due  numeri  PS  voglianditefctrantafcrie-, 
come  dircbbono, fecondo  l'vfo  moderno,qucfti77-  percioche  gli  antichi 
fìoncofi  co(lumauano:IIchc  fi  vcdechiaro nella  lfcnttione  dclfcpolcro 
di  Giouanni  Vefcouo  Ncpcfino apportata  dal  Cardinal  Batonio  nell  Ap 
pendice  del  decimoTomojouc  intorno  all'anno  dcllalui  morte  leggon- 
fi  quelli  due  verfi. 

Extenfum  ftt  yp.QjB.^.(onix»>  Card.BAr'. 

Cknfii  annum  monftranti  quo  Itami  ijt  tfit  i Acer  dot. 

Lequ ali  lettere  Arithmctichcfe  fi  contano  alla  modcrna.vna  diedro  al 
l’altra,contcngono  m;llioni;mn  Commate  vnafotroall'altra  «quantuque 
polle  altramctc.fanno  vn  numero  di  77o.Pcrciochc  la  i Greca  denora  no 
uc,  la  P.fctte,laQ.cinquecento,la  E, ducerò  cinquanta.c  la  A. pur  Greca, 
quattro:  come  può  vedcrfi»quàtoalla  prima,*:  vltima, Greche  negli  Aut 
forijchc  trattano  delle  note  Aritmetiche  de  Greci,*: vltmnamciue  nel 
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Grctfcro  Giefuirajquanto  alle  Larine  in  Valerio  Probo , Pietro  Diacoro» 
Se  altri, predo  iquali  trouanofi  i fcgucnti  verfi  dichiaranti  tutte  le  noto 
Aruhmerichc  Latine  da  gli  antichi  vfate-,  ìqualimi  piacedi  mettere  qui 
in  gratia  del  J .errorc, e perche  bifogneranno  anco  di  Cotto. 

Pojfidet  A , numero s qutngentos  ordino  retto  , 

Et  B , ttrctntum  ftr  ft  tennero  videtur . 

Noe  plus  quatto  centum  C , intera  f et  tur  baierò. 

Luterà  t> , velut . A , qutngentos  fignificabit . 

E quoque  dueemot,  fr  quinquagtnta  tenebit. 

Senta  quaterdenet  gerir  E , qua  d’ftat  ab  Alpha, 

C , qundringentos  demonfiratiua  tenebit . 

B , quoque  ducente!  per  fi  defignat  habeadoe  . 

1 C . eompar  erit , & centum  fignificabit  . 

K , quoque  centenot , ($r  qttinquaginta  tenebit. 

Qutnquiet  L , denej  numero  defignat  haiendet 
M t caput  e fi  numfri,  qttem  feimut  mille  tenero, 
li  , quoque  nengentot  numero  dtmonflrat  habendot 
Vndemt  fatit  O,  regno fiat  fic  numerando.  . 

P , fimilem  rum  S , numtrum  mor.  tirarne  tabero, 

-velut  A , cum  D , quingentos  vult  tennero. 

OCloginta  dalie  libi  R,  fi  quii  eam  numerabit  . 

S , vero  fiptenot  numtratet  fignificabit . 

T . quoque  ccntenos  , & /ex  agirti  a tenebit. 

V , vero  quinque  d-ibit  libi , fi  rette  numerabit . 

X , duplex  denet  numero  libi  dat  retir.endot. 

T . dat  centenot  , ét  qtunquaginta  neuenet , 

Ultima  Z,  canenr  finem  bit  mille  tenebit . 

Dimodoichele  PS.  nella  Ifcrittione di  Matfcntia  quattordici folamen 
te  denotano. 


Chi  gouernafic  la  [hit fa  dì  Ber  gemo  fin  4 San  Gìouannì 
Vefiouo , e ^Martire , & altre  co - 
fi  4 quella  frettanti. 

C*p<  yi- 


Vigna.' 
Mario  Si. 
C u ae atrio. 


m 


jOpò  la  partiradi  San  Vigilio,  ^compagni  della  Patria  no 
l ftra,fcrrje  l’ Auttorc  della  Vigna, c Io  arrefta  il  Guarne- 
rio,e  Mario  Mucio.che  fu  la  Chiefa  di  Bergomo.pcr  lo 
fpatio  di  ducento  ferratila,  e quattro  anni , ( ma  furono 
dicce  manco.  Se  l’errore  di  quelli  moftrerò  trattando  di 
Sin  Giouanni  fecondo)da  fei  ottimi  Pallori  .Dominato- 

rc  c'oc,Stefano,Claudiano,  Simpliciano , Babiaro , C-e 

■ re  . Qu,intianofuccclfiuamentegouernata:  ma  quando  co- 

m nciallcciafcuno  di  elfi  à Ceder e;nc  che  cofa  operalTtjnc  quanto  tempo 
la  Cathedra  teneue,  non  fi  troua  predo  à vcrun  Scrittore,  ch'io  mi  fap- 
pu  : Le ; cui  degne  Imagi  nifi  vedeuano,  (fcnucil  Mucio  feguitando  la 
vigna)  nobilmente  effigiate  intorno  il  Choro  di  5ant'AlclTandro,cou 

iloto 
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floronomi.Io come mollrcròdifottoalfuo luogo  nell*anno4jr.  nehò 
rrouato  vn’altro.che  fù  di  mezzo  ai  fu  detti  per  nome  Prellanrio,  Se  vrT- 
alrro  per  nome  Giouanni,&  vn'alrro  ancora  detroI.orenzo.de'  quali  di- 
rò più  innanzi:  di  maniera,  che  non  fei , ma  noue  Vefcoui  gouernarono  * 

1 a Cli  iefa  d i Bergomo.per  Io  fpa  tto  d i ducento  rcfanra>e  quattro  annùche 
feoi fero  dalla  partita  di  San  V igilio.fin  al  Santo  Vcfcouo , e Martire  Gio 
uanni.II.  Hot  vcgoallecofe  auuenu  te  nella  Chiefa,  che  pofifono  acccmo 
datfi  alla  noftr.’/econdo  l’ordine  de’ tempi. 

Nell'anno  $8 6.  Giu  Bina  Imperatrice,  vn'altraGiezabeleaduocata,  Se  card.Bir, 
inficine  compagna  dcH’hcrcfia  Ariana, Madredcl  giouinetro  Valenrinia-  ’ r 

ro.contraSam'Ambrofio  concitò  il  falfo  Vcfcouo  Auflfentioil  giouinr. 

Et  fi  può  ben  credere,  che  non  lafciaCfe  in  pace  i Cacholici  delle  Città 
circonuicine. 

L'anno  feguente  il  giouinetro  Valenriniano  ad  inftanza  della  Madre, 
e di  AufTcntio  fudettopclfimi  Ariani, publicò  fi  fatto  editto.  Che  iSacer 
doti  Catholici  Tufferò  dalle  Chiefe  cacciari , e chi  ricufaffc  di  partire.,, 
perdeffe  la  vita.  Dalle  lettere  etiandio , cheMaflimo  Tiranno  fcriffeal  T”*c**r* 
predetto  Valentiniano.fi  vcdeaperramente.chc  quelli  vcLò,  ctrauagliò 
tutte  le  Chiefe  deU'Impeno  à fc  foggetre. 

Horquanro danno apportaffcqucfto  alla  Chiefa  noflra  dip  Tomo, 
non  fi  può  efprirocrc;maffime  tifando  poco  prima, (come fi  è vcuuto)fta 
ri  corouari  del  Martino  i Canoniche  l'ArchidiaconoS.  Giacomo  -,  iquali 
fuppliuanopur  valentemente  aU'vfficio  del  Vefcouo,di  cui  fi  trouaua  in 
tanto  frangente  pnua . 

Nel  jy  ì.  l'Imperatore  Valériniano.fù  vccifo  preffo  à Leone  di  Fracia.  Ctlrj 

A'ió.di  Deccbrcdel-tiS.morìPjpa  Zofimo.c'hauea  feduto  vii  anno, 
quattro  meli, e fette  giorni.  Quelli  tra  le  altre  focattioni,dicdc  licenza  di 
benedire  il  Cerco  Pafchale.ptr  le  Parochietllche  hanno  alcuni  malamerr 
re  intcfo,penfando,chcda  lui  primieramente  fuffe  trouarol'vfodi  quel- 
lo-.ma la  verità  è, chedaZofimo,fii  inflituirofolamétc,chcilmedefimo 
Cereo, ilqualc  folca  acccnderfi nelle  folcChiefc  Maggiori, egualmente 
sìconccdeCfe,&:acctndtffe  in  tutte  le  Parochie.  Et  che  ntlla  Chiefa  fiiffe 
molto  più  antica  la  benedettionedcl  CereoPafchalcA  il  Sacramento  in 
quello  nafcofto.PrudcntiOjchc  ne  citò  vn’hinno,  lo  moftra  apertamele.  Prxdmth. 

Ntl  430.  à i8.d'Agoflo  morì  quel  gra  Dottore  della  Chiefa  Agoftino 
5an‘o,vhc  inoItos'aft'iticòperifterparemoltiabufi,pcrncgI:geuza,erra 
fcuraggine  J’alcuniChrifiiani.introdotti-.traqualiriprefcagraméccquci, 
chcnonficurauano  ditrouarll  pfcntiallcSS.Me(Te;ouero pirciuanfi  pri 
ma,chcfu(ferofinitc;ouerotrouandofl  inChicfa  mentre  ficelebrauano, 
rr.ertcuanfi  à ragionare.Nc  la  perdonò  à coloto, che  fi  tignano  della  lun- 
ghezza  delle  Mcfle,&  di  quelli  cali  hà  quelle  parole  Voglio  ancora  lame 
tarmi  con  voi  di  queflo.chc  è cofa  degna  di  già  dolore, perche  fono  alca. 
ni.cmalfimei  potenti  di  quello  mondo, iquali.quàdo  vengono  alla  Chic 
fa, non  fono  diuotià  celebrare  le  diurne  lodiima  collringonoilSacerdorc, 
ch'dbbteuq  la  Melfa,c  (acanti  a eolio  loro:  ut  può  quelli  Arguire  il  collii 
medellaChiefa,  perla  gola,&  auaritia  di  quelli,  Src.  Da  quelle  parole  fi 
Comprende,  che  anticamente  fi  cantauano  tutte  le  Mt.flfi;  & fi  vcdclaca- 
gioncdi  dirle hoggidìbafic :Se parimente  oudcfuauucnuro,cheall'ln- 
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troiro  della  Melfi, dettaTAntifona  , no  Tele  dice  dietro  il  Salmoinriero, 
come  anticamente  ficoftumaua-,  ma  di  quello  fi  legge  vn  verfofolo. 

Che ficanrattcro le Mette antic.imcnte.fi ha  criandionella  Vita  dj  S. 
Cari.  Bar.  Vdalrico  Vefcouo.di  cui  fi  leggetegli  rre.oucro  due  MdTc  al  giorno, 
ouero  vn.i  almanco, fecondo  lo  fpatio.c'haucadcl  tempo, non  ccfsòdicà 
tare  ogni  dì.fc  l 'infermità  del  corpo,  ouero  qualche  buon  ftudio  non  gli 
fu  d'impedimento. 

ruT'fd  Marco  Velfcro aggiunge, ch'era  in  libertà  de' Sacerdoti, di  celebrare  in 

s.Lt/nt.  9 vn  glorno  quante  Mette  volcano.come  fi  raccogìieda  VuaLfrido,  c for- 
car. sài.  San  Leone  à Diofcoro:ma’l  Concilio  Salcguftadicnfc,  oueinterucn 
AUjf  pApa  neBrunone  Auguflanonel  1071.  determinò, che  nittuno  eccedette  il  nu. 
mero  di  tre  Mctte;&  AlefTandro  Sommo  Pontefice, che  mori  l’anno  mc- 
defimo.lcriduttead  yna. 

Conrra'l  ballacc.c  falcare  auanti  le  Chicfc.conrra'l  fuonare,  e mangia, 
re, particolarmente  nelle  fefiede  1 Santi  di  ette  Chicfe, fece  il  Santo  Dot- 
tore inucrnue,  Scontra  altri  vitij.ch'ioframccto.Hò  toccato  quefti,pcc 
che  panni, che  hoggidì  ancora  fiorifcano  . 


lugf.Dur 


Ixcd. 
Sitili. 
Card  Bar. 
Snellititi. 

tucano. 


Inuentione , e njtnu  delle  Campane, 

Cap  VIU 

’xi.  Giugno  dii  1.  morì  S.Paolino  Vefcouodi  Nola,  à 
cui  alcuni  anribuifcono  l'inucnrione  delle  Campane. 
Cofiartctta  AlphonfoVillegas.conquellc  p.irotetCom 
illunemente  fi  dice , chequcfto  Santo  frouól'vfodelle 
Campane  di  metallo:  perchc^nmafiadoprauaro  iflro 
menu  di  Ugno  in  luogo  di  ette:  E per  queflo  la  Campa- 
na fi  chiama  Nola  in  Latino,  pigliando  il  nome  da’la 
Città, douc  furono ritrouare:Alrri  IcchiamaCàpanc.perchiamarfi  [Cà- 
pania la piouincia]douc eia  Citràdi  Nola . Tanto  fenue il  Vii  lega  v Ec 
quello conicrma  il  Vefcouo  Mitmrenfc,ouedicc,  che[Campans funt  va 
laxnea,in  Nola  emirato  Campaniar  primo  inuenra.]E  fotrogiui.giCM^ 
iora iraque  vafaCampanx  à Campania  Regione,minora  vero  Nol^  à No 
la  ciuititcdtcunturJMas’inganna  il  ViIlcgas,equantoai  legni,  dcquali 
riabbiamo  rratraro nel  primo  !ibro:c quanto  alla  inuentione  delle  Cain- 
pjnc;po.cnchccranoiii  vfoapprctto  gli  antichi,  e da  etti  detti  Tmrin- 
nabuli, per  lo  rimbombo  del  (unno,  che  fanno  allcorccchie  : perche.» 
trala. uando  iTinrinnsbuli,ò  vogliam  dire  le  campanelle, che’!  grand'Ii 
« locomando.chcfi  inerrettcro  nella  fimbria  della  velie  del  Sómo  Saccr- 
4 >tc;chiaroc,che come  atreftaSuida,i  fouraftanti delle fentinellefoleua. 
no  portare-  iecopiccioliTintinnabuIiperifpiare  le  guardie,  c perche  ri- 
Iponi^ciKro.fentfndoli.Er  Icggcfi  pretto Sueronio,chc  Auguftofù  ilpri 
mojcne  in  alto  luogo  delia  Edcdi  Gioue  Capitolino  pofit  1 Tinrinnabuli 
loliti  dunetterfi  alle  porte. Luciano  ctiàdio  afferma,  che  da  Siri  foli  uanfi 
viarei  Tintinnabuli  nelleatricni  facre:  Per  la  cui  aurtontà  prouafi  pan- 
mcmc,che  non  faceanopicciol  fuono.giàcheal  fuon  di  quelli , dicc.chc 
anco  lolcaanfirifucgliareiferui.tfcimercciurijai  lauoncri-,  e col  mc- 
dtliiDo  tuono  richiamalo  à quelli  , ouc  ferme  . [ Dcinde  man^» 
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ad  tintinnabulum  expergcfa£lus,difcufsa  ab  oculis  dulciflìma  fomni  par 
tc.vna  furfum,deorfumquccircumcurfas,hellerno  luto  ctiam  pedibus 
inhtrrente.S'C.  3 Et  più  biffo.  [Dumharc  recumloqueris.iam  fonuit  tir» 
tinnabulum»  iamquc  ad  eadcm  tibi  redeundu  m eli.  ]Lequali  parole  ci 

ficrfoadono.che  i medcfimiTintinnabuli  da  Gentili  ancora  folcuanofar 
i affai  grandi. Et  ccrto,chci  Romani  ctiandiocolfuono  del  Tintinnabu 
Io  folcuano  chiamate  le  perfone  alle  Thertne , & a ilauoricri  tonde-» 
leggcfipreffo  Marciale.  u»ni»u. 

He  die  pilam  , fonti  11  Tbermarum  : ludere  per  fu.  Giuutna/i. 

EpreffoGiouenale  Torpariterpelucs,  8e  rintinnabula  dicas. 

Fu! fari  t itm  nomo  tubai  »tque  or»  fai  igei . 

Ma  grandilfimi  poi  nel  la  Chicfa  fatti  fi  fonone  polli  in  alto,c  publico  luo  C4rg£4ft 
go  p cóuocare  il  popolo  ,&  eccitarlo  ad  impiegarfinclferuitio  di  Dio(in 
che  tempo  ciò  fi  cominciaffe,  nonfi  sà  certo)  contracambiando  à ragione 
l'vfo  profano,infacro.Perciochcchi  n’impediffe  il  rrafportarc  in  vfofa* 
ero  le  cofc  profane  fnnrificate con  la  parola  di  Dio?  Non  è egli  mani* 
fello , che  dell’oro , e dell’argento  de  gli  Egittij.fccerfi  per  commanda- 
jnentodi  Dio.facri  vali  perlocuItodiuino?Quindi  fi  comprende  gli  Tm  % 

tinnabuli.c'hora  chiamiamo  Càpane,noneffcrcinucntionedi  S.Paolino, 
nè  d'altro  Fedele, ma  efferfi  tolti  daGétili,comecofa  molto  ncccffaria.c 
cómoda;aucgna  chevn  tepo  fi  fiano  vfatcnell'Occidère.e  non  ncll'Orié 
te:douel’anno"8  tfj.  folamentc  affermano  gli  Scrittori  delle  cofe  Vini-^,^ 
tianc.chc  fur mandate  à Michele  Imperatoreda  Vrfo  Patnciaco  Dogo 
di  Vincgia.  Et  veramente  l’vfo  delle  Campane  fi  è nella  Chiefa  intro- 
dotto per  particolarcinfpirationedioina.  Pofciachc,fe  nella  Sinagoga 
erano  trombe  di  metallo*  che  fitoccauanodai  Saccrdoriper  conuocare 
il  popolo  hebreo  a i diurni  facnficij.e  Chrillo  parlando  della  venuta  fu#  Garzoni, 
à giudicar  il  mondojdicc  fra  le  altre  cofe,  che  manderà  gli  Angcliconlc 
Trombcà  ragunare  gli  eletti  j nella  Chiefa  di  Dio  era  ben  ncceflario  l'vfo 
delle  Campane, effendo  il  popolo Chriftiano  quali  in  infinito  crcfciuro, 

5 er  congregare  i Fedeli  ai  Santi  vffici,e  farlo  affiliente  a 1 diurni, e creme 
i mille  ri),  che  nelle  Chiefe  de'  Chriftiani  fi  celebrano  ogni  giorno. 

Inoltre  hà quella  proprietà  il  fuono delle  Campanc.molro vtiic,che 
tronca  , c fà  più  raro  l’acre  ; e disfà  le  nuuole  ; c refille  à tuoni  , & 
alle  tempcfle  euidentilfimamentc;  lequali  ccffano  al  conrinao  fuonar 
di  quelle. Et  è cofa  naturale , come  al  gridar  d' vn  effcrcito  grandc.auuic- 
ne,chefi  fende  l'aria  di  maniera  che  vnvccello,chc  vi  palli  volandofo- 
pra.nó  puòfollcntarfi,ma  cade  in  tcrra.Scbcnc  è vtro,  che  le  diurne  ora 
noni  de'Fcdeli.che  fi  fanno  in  quei  pcricoli,fono  di  maggior  virtù  affai,c 
più  efficaci, che  le  Campane. 

Appreffo,i  demoniache  Hanno  per  raerc,fuggono  il  Tuono  delle  Cara 
pane, e l’abhorrifcono.come  di  cofa  ritrouata  , &inlliruita  per  lo  culto 
del  vero  Iddio, ficome  al  Chrifliano  per  l’oppofito  della  lo  fpirrto  , e la 
diuotionc,nnfrcfcandolila memoria  delle oiationi,cde  1 facrificij.chcj* 
dare  fi  deuono  nel  confpetto  del  Signore. 

Sonofi  vfatelc  Capane  grà  tempo,  ft nza altra benedittione-.mandpóS  CMrj 
«cffcndofcncfatta  vna  molto  grande  ìp  Roma,  prima  che  fi  titaffe  fopra'l 
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Campanile.Papa  Giouanni  XIII.  con  Tacce  cerimonie,e  riri  fa  cònfacró  i 
D.o.elepofcnomcGiouanni  . Ilqualfacro  cito  perfcucra  ancora  nella 
ChicTa  di  dedicarci  Diolecampanc.chefi  hanno  da  mettere  nelle  Chie 
Cari  itli.  jc.imponendoTi  loro  qualche  nome,  nella  maniera  , che  fece  all'hora  il 
c*rJ.B4r.  Pontefice;  dichefan  fede  gli  antichi  libri R iruali . Àuegnache  per  cr- 
ror  del  volgo.ilqualc  abufa  Icparole.come  più  gli  aggrada. corrottameli 
te  fi  dica, quando  le  campanedal  Vcfcouo  fi  benedicono,  che  fi  battezza- 
’j  r?an<^° Ia  VOCC . Battezzare  in  cofa  tanto  differenre,  non  da  altro# 

. wc-  che  dall  vfo  di  metter  il  nome,  pcrciochc  ficomc  alla  creatura  nel  Battei! 
mo.fi  mette  il  nome.cosincllaconfecrarionc.ebenedirtione  della  cam- 
pana le  le  da  il  nomc-.Et  qucfto  fi  fà  .oucro  per  dififcrenriarle  vna  dall'al- 
tra.ouero  perche  p>ù  conuenilte  alla  pietà,  te  fi  dicclfc.chc’l  popolo  fuf^ 
le  chiamato, c congregato  alla  Chicfa  con  la  voced'alcun  Sanro:Chencf 
rcltonon  hanno.chc  fare  col  Sacramento  del  Battefimo.  quelle  ccrimo- 
nic^ma  ben conucngono  con  le  altre  benedittioni  de  i facri  vafi.oclla  San 
raCmcfa  Carholica  per  vfoanricoriceuute,<Se  vlàfe. 

Perciò  molto  più  temono  i demoni;  il  Tuono  delle  Campane,  fc  fono 
- r *ìenedctrc,&  a ragione  inucrcr.pofciache  ncl  benedirle,  dopò  fattoui  il 
fifi.  Ugno  nella  Croce  con  Oglio  Sanro.tra  le  altre  dimande  prega  Dio  il  Ve- 
»?U  j’ » C‘  ^lncro,a  mcl°d**  della  Campana  rimbomberà  nelle  orec- 
c”ied^P0P0lI»creTca  incili  radiuotionedellaFcde;caci/nfilontanotut- 
rc  le  infidic  dclncmico.lo  firepito  delle  grandini,  la  procella  de' turbi- 
ni,! impero  delle  tcmpcfteichcfian  temperati  li  tuoni  contrari  j,  c'ifof- 
nardc’ venrifaluteuolmcnte,  e moderatamente  fiaufofpcfi  tenuti: chie- 
de appretto,  che  tadeftradclla  virtù  diurna  atterrile  potefià  aeree  sì , che 
fenrendoquel niono,rrcmino,  e fugganoauanri l’infcgna  in  elTe Campa 
ne  figurata  ,dcl  la  Santa  Croce  di  GicsuChrifto.à  cui  fi  piega  ogni  ginoc- 
chio, Facendo  poi  Terre  Croci  di  fuori  via  convoglio  de  gli  infermi, e_» 
quatrro  di  dentro  con  l’ogliodella  Chrefima  egualmente  difianti,  fà  di 


tCt'V  *aau,,0«cue  rcmpenc,ccc. 

In  e fi  turbi  alcuno, c dica.Perche  dunquc.quando  fi  Tuonano  le  Campa' 
ne,moIte  volte  fi  vede  tempeftarc.’pcrche  non  fono  esaudite  quelle  ora- 
nom  della  Chicfa?  ^ 

• A quello  quelito  fi  e rifpofio  di  Copra  ne  Itine  del  primo  libro,  nella 
q arta  maniera  di  cacciare  1 dcmomi.cncl  libro  fecondo, rratrandofi  dcl- 
«;usr  benedettaipcrciò  qui  non  dico  altro  Te  nó  che:  Non  Tono  taluof 
ra  ellaudite  le  orarioni  detta  Chiefa.pcrche  mette  più  conto  à noi,  che  fi 
accia  cofi.Ogni  trifto,(diceSanr'Agoftino  ) permette  Dio.cbe  vioaut-- 
quello  mondo;oucro  perche  fi  corregga,  oucro,  perche  fia  per  mezzo  di 
i,e  icrcitaro il  buono.  [Omnismalus.autideoviuit , vrcorrigatur.auC 
ideo viuir,vtpucumbonusexcrceatur.]Cosìdicoio.Tuttir mali, c tur- 
te  le  lciagurCiChe  patiamo  fi  ci  permettono  da  Dio.affiudic  per  mezzo  Icr 
V soV 


DECIMOTERZO: 


n 


co jouero  fi  correggano  i tridi,ouero  fiano  elfercirari  i buoni.  Voglio  iu 
re.che  fc  tu  fei  buono, u fono  clTcrcirio  di  virtù.pcrchc . A chi  ama  Dio» 
ogni  cofa  coopera  ut  bcnej[Diligentibus  Deùffcriucl'ApolloloS.  Pao- 
lo) omnia  cooperante  in  bonum  :]  E fetùfei  vntrido,  tifonomezzo 
per  farti  cmcndare,perche  Iddio  flagella  ogni  figliuolo, che  riccue.[Fla- 
gcllar  omnem  filium,  quem  rccipir. 

Herejta  di  Dfeflorio,  t faùrica  in  Ber  gémo  della 
Qbiefa  dì  tftlatcr  Domini • 

Cap.  Vili, 
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jVeft'annomedefimodcl  4jr.  fi  celebrò  il  Concilio Efc 
ftnocontraNcftorio  VcfcouodiCodantinopolijilqua 
le  tre  anni  prima  cominciato  hauca  ad  introdurre  nel-  frtff,ru 
la  Chicfa  nuouo  errore, predicando  che  Chi  ifto  di  Ma  .* 
ria  era  nato  fidamente  huomo, e non  Dio;c  perciò  vie- 
tàdo  il  chiamarla  Dcipara.c  volido»chcChriftipara  lb 
lamcntefi  chiamafife.Cótra  la  cui  empietà  fi  moftrò  re- 
pugnantiffimo  Papa  Celedino.ilquale  commandò  il  predetto  Concilio. 

Se  vi  cóftituì  fuo  Legato  Cirillo, Paciiarcha  d*  Aleffandria,  che  vi  fi  dipor 
tò  generofiffimamcnre. 

lnteruennero  in  quello  Concilio  più.che  ducento  Vefcoui,  iquali  vni  csriJBAr. 
tamenteà  liza.diGiugno,locondannarono,clopriuaronodelVefcoua 
to,  come  dalle  feguenti  lettere,  chea  lui  fcnflfero,apcrtamente  fi  com- 
prende. 

La  Santa  Sinodo,  fecondol'ordine  de’  rcligiofi  filmi,  e Chriftianiffi  mi 
Imperatori  nodrbnellaMetropoli  de  gli  Efeiijpcr  grada  di  Dio  congre-  CenctKf*f. 
gata,à  Neftono  nuouo  Giuda . 

Riconofcijche  tu  perle  empie  tue  concioni , e l'o  fi  in  ara  contumacia, 
«contumace od inationecontra  i Sacri  Canoni  ,ncl  ventefimo  fecondo 
giorno  di  Giugno,  già  corrente,  fecóndo  i Decreti  delle  terminationi  Ec- 
cle(ia(liche,fci  dato  dalla  Santa  Sinodo  pnuato,  e rimofloda  ogni  grado 
di  dignità  ecclefìadica,  &c. 

All'hora  credefi,  che  nella  falutadone  Angelica  fi  aggiungelfera  quel  ctra.Btr 
le  parole  fSan&a  Maria  MaterDci,ora  prò  nobis,&c.J  Lequali  fogliono 
da  tutti  i Fedeli  ditfi,epiù  volte  replicarfi  , c come  certi  primi  clementi, 
da  pi;  progenitori  i loro  teneri  fanciulli  ir.fiemc  quali  col  latte  imboccar 
fene; perche  quiui  ctiandios’adempiaquel  detto  del  Profeta:  Dalla  bocca 
de'  fanciulli^  lattanti  cauadi  perfetta  lode,  &c .[  Ex  ore  infantium,^:!»- 
òlcntiumperfcciftilaudem. 


EtPulchena  Auguda, Vergine  parimente  Santiffimaerelfe  vn’honora 
tifiima  memoriad’vna  tanta  vittoria, vn  Tempio  noe  Augodilfimo.fot- 
ro'l  nome  di  Maria  Madre  di  Dio;  al  cui  cffcmpiofi  fuegliarono  le  menti 
de'  Fedeli  talmente  che  in  diuerfe  parti  del  mòdo,feccro  lo  delfo.Etauué 
ne  c he  fe  bene  per  auanti  era  dato  molto  il  culto  della  Madre  Santiffima 
d>  Dio,  nondimeno, dopò  quello  tempo, fu  molto  più  frequente,  c più  ce 

L 4 lebre, 


*{<d. 


V 


7* 


LIBRO 


Iebre,inmanierà,chenonfi  potearrouarc»chi  nomina  fle  Santa  Maria/efl 
za  aggiungcrui  il  fregio  di  Madre  di  Dio. 

Incorno  à quelli  tempi, mi  gioua  crederebbe  per  la  ftetfa  cagione  fi  fa.' 
bricalfe  in  Bergomo  laChiefa  in  honore  di  lei, detta.  (Marris Domini.] Et 
hoggidì  corroramente.CMarcr  Domen.JCioè  Madredcl  Signore:  coli  mi 
perfuade  quello  nome  Latino,  corrotto  poi  perl'habiratione  lunga,  che 
fecero  non  foto  nella  Patria  noflra,  ma  quafi  in  tutta  l'Italia  i Longobar- 
di,che  cioè.oue  latinamente  fidicea.[Mater  Domini  ,3  fi  è poi  corrotta- 
mente  detto  [ Marer  Domen,]  laqual  parola  non  c però  tanto  goffa,quan 
to  alcuno  à prima  faccia,giudicando,Ia  (lima , pofciache  nella  volgar  fa- 
ucllafi  troua  vfara.ouefi  dice  Domenedio. 


rf»  Arj.  Et  è lo  fteffo  Madre  di  Dio,  che  Madre  del  Signore  ; pofciache  dice*I 

rfal.  >0.  Profeta  . Io diffi  al  Signore, Dio  mio  fiere  voi.  Et  10 hòfperaro in  voi  Si- 
f/^-99-  gnore:edifli,Dio  mio  fiere  voi.Sappiate.che'1  Signor  fteffo,e  Dio.  Chi  è 


Dio, fuor  che  il  Signore?  [Dixi  Domino  Deus  meus  cs  tu.Egoautem  in  te 
fperaui  Dominc:dixi  Deus  meuses  tu  . Scitorcquoniam  Dominus  ipft» 


cft  Deus  . Quis  Deus  prarrer  Dorainum?  ] Et  cofitrouanfi  quelle  voci 
indifferentemente  vfate dagli  Scrittori  :ondc  douePapa  Hadriano  fcri- 
ucndoà  Carlo  Magno,  dice:Sifto Papa fuccelTore  di  Ccleftmo,feccla  Ba 
litica  della  Santa  Madre  di  Dio  Maria.&c.nct  libro  dt*  Romani  Pontefici 
fi  legge  del  mcdefimo:Qucfti  fece(ouero  rifece)  la  Bafilicadi  Santa  Ma- 
ria Madre  del  Signore, laquale,&c. 

Anzi  dirci, che  attribuendofì  communemcnte dalla  Chiefa  à ChrifìoiI 
,t.  nome  di  Signore,  e non  coli  di  Dio,  (e'1  medeGmorrouandofi  prtffoSan 

Paolo, non  fenza  miftcrio,)  onde  ella  terminale  orationi  con  quelle  paro 
le.Pcr  Io  Signor  noftro  Gicsù  Chri(lo,ilqualc,&c.ouero.  Per  Chrilto  Si- 
gnor noftro:ino(lri  Maggiori  feguitando  quella  nnlleriofa  frafe,chiama- 
rono  la  fudetta  Chiefa.  [Marris  Domini, Ideila  Madredcl  Signore,ouero 
Matcr  Domini  con  la  figura  Hipallage,  Madre  del  Signore;&  ciò  quando 
ficollumaua  vfare  datutti  lalingualatinajonde  fi  comprende,eladiuo 
rione  loro  verfo  la  MadrcSantiffimadi  Dio;e  l'antichità  di  detta  Ch tela: 
alla  quale  fùvnHof  pitale  prima,5clungo  tempo  dopò  aggiunto,  ( co- 
me fi  dirà  nella  terza  parte,  ) vn  Monaftcrio  di  Monache  Domenicane. 

Ma  che  feguì  dell'empio  Nettario:  la  lui  morte  miferabilc  Euagriori- 
Xuapio.  ferifcc,chc  fu  rale.cioè  che  la  lingua  maledetta  gli  fù  rofa  da  vcrmi>&  in 
c»rd.B*r.  ulmanicra,conlemifcriedi  quefla  vita.fcnepafsòafupplicij  più  graui 
Theod.ht.  darfcglipcr  giuflo  giudiciodi  Dio,  e quelli  [empitemi.  Agguigc  Theo 
Ctdrtn$.  doro  Lettore, che  turto’l  corpo  del  mefchino,fù  da  putredine  contamina 
H ico foro.  to.Cedteno  parimenreafferma,chc  con  la  lingua fe  gli  marecntò  tutto  il 
corpo.llraedefimoattefta  Niceforo . 


. Odano  quello  diurno  calligo  di  Niceforo  gliHcretici  moderni  j'chc* 
ad  imitatione  di  lui  ardirono  (trapaliate  della  Vergine  Santif* 
lima  » c non  fi  emendando, afpettmo  di  cffcrgli  com- 
pagni nelle  pene  infernali , 
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Hertjid  et  Rtttlchetc,  'Preftantio  Vefc.dì  Bergamo, e come  feg 

gotto, c fiotto fir'morto  t Ve  fiotti  ne * Conciltj . Cap.  / X. 

^Ell' Anno  448. Eutichete  Prete, & Archimadrita,cioè 
Prefidentein  CoAantinopoli  d'vn  Monafterio  cele- 
berrimo, dall'odio  che  portai» all 'hcrefta  di  Nello— 
rio , che  mecteua  due  perfone  in  ChriAo  • fi  lafciò  tra- 
fportare  in  maniera,  che  non  (blamente  negò  quella  \ 
ma  caduto  nell'altro  ellremo,  llimaua  della  malaria 
NeAoriana  infermo  chmque  in  ChriAo  affermauadue 
nature:  perciò  da  SatanafifoinAigato  predicaua  chc'l  NoAro  Signor  Gie- 
6Ù  Ornilo,  non  eraà  noi  confoAantiale  > fecondala  carne  , ma  che  dal 
Cielo  hauca  il  corpo  hauuro:  Variando  poidiceache,  auanril'vniono» 
erano  Hate  duenarure  in  ChriAo;  ma  dopò  I*  vnione  , fe  ne  era  fatta  vna. 

Quelli  auifato, e corretto  non  volendoli  di  tanto  errore  emendare  ,fù  in 
vn  Concilio,  che  all*  hora  fi  celebrai»  in  Collant  inopc-li  dal  Santo  Ve  - 
feouo  Flauiano,cdagli  altri, con  quelle  parole  condannato. 

Habbiamo  determinato  per  lo  Signor  NoAro  Gicsù  ChriAo , da  lui  bia- 
ftcmato,ch'eg!ifiapriuod'ogni  officio  Sacerdotale, c della  noAracómu- 
mone, t del  primato  del  Monaficnojfaccndofaperà  tuttoché  per  l’auuc-  ftAH. 
nire  parleran  fcco,&  anderannoà  lui,  ch'eglino  incorreranno  nella  pe- 
na della  feommumea  .come  faranno  quelli  parimente,  che  non  fi  patti- 
nino dalla  lui  prattica.  Se  conucrfatione,  &c.  ma  il  mifcro  andò  di  mal  in 
peggio,  faùonto  daalcuni Grandi.  , 

Si  celebrò  perciò  vn  Concilio  Generale  inEfefo,  nel  449.  al  quale  il  CAr 
Papa  mandò  1 fuoi  Legati,  a Areno  dalla  molta  mfianza  fattagli  dall'Im- 
peratore Theodofio,  (edotto  da;  fuoi  Cortigiani  dcll'herefia  Eutichiana 
macchiati: douecifendo  ragù  nati  fenon  fautori  d'£utichcte,luia(Tolue-  - > 
rono,condannandoilSanroVcfcouoFlauiano:nevalfe,chei  Legati  A- 
poAoliciad  ogni  loro  potere  contradiceffero. 

L'Anno  4 jo.morìThcodofio  Imperatore  ; ilqualeprouòinfela  ven 
detta  di  Diojaer  hauer  fauorito  gti  Heretici,ma  temperata  con  la  miferi, 
cordia  per  eflfcrc  fiato  da  Cortigiani  ingannato: perciò  hebbe  gratiaauan 
ti  la  morte  di  conofccrc  l'error  commetto,  di  procurare  i rimedij.di  punì 
re  quei, che  n'etano  Aaci  cagione,di  vbidircal  Pontefice  Romano,  Se  c fi- 
rn unicare  con  elfo  lune  que  Ac  cofe  tutte  egli  ottenne  per  le  orationi  del 
la  Santa  forella  Pulcheria. 

Quandos’haueada  fare  vn  Concilio  Generale  nell’Oriente,  doue  non 
potettero  trouarfi  prefenti  tu  tei  1 V efeoui  dell'Occidente  ; affinché  però 
eglino  parimente  vi  hauettero  il  voto  loro,  foleuano  dal  Papa(fcl'oppor 
tunità  del  tempo  locóportaua)  effe  re  chiamati  à Roma  dalla  Smodo  > oi 
almeno  à loro  abfenti  folca  il  Pontefice  Romano  commandare.che  i Me  j 
tropolitani  congregatilo  Concili  Prouinciali,  e quindi  à lui  Icriuettero:  | 
il  quale  haucttc poi  à mandare  Legati  à Larcre,non  in  fuonomc  folamc; 
tc, ma  ih  nome  di  rutta  la  Chiefa  Occidentale  . Così  dunque  quando 
nel  449.  fi  celebrò  l’vlrimo  Concilio  Efcfino,focco  Thcodofio,fu  di  me» 
flicrnchc  ciò  faccffcroi  Vefcpui  Occidentali,  , 

Ma 
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Ma  nel  4 j t.  conucnne  loro  parimente  fare  il  medesimo, perciò^ 
“*  che  Marciano fucccduroà  Theodofio,  pregò  il  Papa  , ch'era  Leone.,, 

à farcongregarevn  Concilio  in  Chalccdone*  per  rimediared danni  della 
fuderra  hcrefia;al  quale  non  potendo  trouarfi  i Vcfcoui  Occidentali,  per 
le  guerrctch'erano  nei  paefi  loro:( Attila  era  quedi.che  trauagliaual'Oc 
adente)  ordinò,  che  i Metropolitani  congrcgaflcro  i loro  Suffragane» . 
Cosi  fu  fatto  in  Milano  da  Eufebio  all'hora  Arciucfcouo , e fù  fcrirrala 
Lttttrt  lettera  diretta  à Papa  Leone , la  quale  fi  legge  ancora  trà  le  opere  d'clfo 
trc*'  Santo  Pontefice  ; ouefi  feommumeano,  Se  anathemarizano  tutti  quelli, 
che  mettono  due  figliuoli.  Se  affermano  effcrc  la  Diuinirà  pafiìbile  : que- 
gli ancora  .che  tengono  due  nature  confufe  in  Chrido;  e fingono  due  na- 
ture in  Chriftoauanril'vnione.ouero  vna  dopò  l'vnionc:  quelli  parimé 
cecche aflferifcono  la forma.ch'egli  prefeda  noi  .efferd'vn’alrranatura.Et 
cótraqucdc  herefie  fi  decretano  l'infrafcritrc  verità.  Che  Chridoè  pfet 
tonelladiuinità,  8c  perfetto  nell’ human  irà,  veramente  Dio,  Se  veramen 
te  huomo,  della  medefima  natura  col  Padre,  fecondo  la  diuinità,  dell* 
medefima  natura  con  noi,  dal  peccato  infu  ori,  il  medefimo  in  due  nature 
fenzaconfufionc.fenza  mutatione.fenza  diuifione.fenza  feparatione  co- 
nofeerfi,  fcruate  le  proprietà  dell'  vna,c  dell'altra  natura  raccolte  in  va» 
j,  perfona,  &hepodafi,  Scc. 

lV*  Etfùquefta  lcttecafottofcrittada  rutti  i Vcfcoui,  ch'erano  prerenti 
nel  Concilio,  tra  quali  nell'vltimo  luogo  fi  troua  fottoferitro  Prcdancio, 
Vcfcouo  di  Bcrgomo.con  quelle  parole,  [EgoPratdanrius  EpifcopusEc 
cleficBcrgomans  in  omnia  fupraferiptaconfenfi.  Se  fubfcripfi,  anathe- 
ma  diccs  his.qui  de  Incarnationis  Dominici  Sacramento, impia  fenferut. 
Cananeo  Ondcfi  può  cógetturare  ch'egli  cradi  non  molto  tempo  fatto  Vefcouo, 
teine.  Pofciache  1 Vcfcoui , che  ne’  Concili;  fi  trouano,  deuono,5c  nel  federe, 
Turrter.  e nclfotrofcriucrc,quell'ordine  tenere,  che  hanno  quàro  al  tempo  dell'- 
c»td  Bar.  ordinatione  loro:  di  maniera,  che  chi  è ordinato  prima  , habbiail  primo_ 
Iuogo,&ilfecondo,chifccondariamenre,ccosìdi  man  in  mano,  come 
fi  ha  ne'facri  Canoni,  e lo  infegnano  Felino, GiouanniTurrccremata,  Se 
alrri,  fenz'hauere  veruno  riguardo  ad  alcuna  prerogatiua  de'  Vcfcoui, , 
Perciò  fi  come  qui  Predando  nodro  Vefcouo  fi  vede l'vltimo, così  in_ ^ 
vn  Concilio  celebrato  in  Roma  l'anno  675).  fot  to  Papa  Agathonc,  doue 
fi  trouò  Manfueto, Arciucfcouo, di  Milano.con  i fuoifunraganci,  dietro 
all'Arciucfcouo,  immediatamente  li  legge  fottoferitto  Giouanni,Vefco- 
uodi  Bergomo,  in  quella  maniera:  [Ioannes  indignusEpifcopus  San&x 
EcclefiarBergomatism  hancfuggeflioncm,  quam  prò  Apollolica  nodra 
Fide  vnammitcr  condruximus,  fimilirer  fubfcripfi. 

DaU'cflferc  dunque  l'vltimo  Predando  nella  fottoferittione  di  detta  let- 
tera, altro  non  ci  fi  dimoftra  fé  non  che  egli  era  Vefcouo  di  poco  rempov 
Ma  quanto  viutlfe,  ne  cheattioni  altre faccffe,  io  non  hò  trouato  fin' 
hora . 

Dcllefudettedue  herefie  ferine  San  Leone  quelle  parole  : La  Fede  Cl 
tholica,  ficome  condanna Nedorio,  il quate, nell'uno  Signor  Nodro 
Gicsu  Chndo,ardì  prcdicaredueperfoneicosì  condanna  arco  Euriche- 
tecon  Diofcoro  • perche  negano  cflfcrfi  dall'vnigcnito  Verbo  di  Dio 
prefa  la  verità  della  carne humana,  nel  vcnrredella  Vergine  Madre  ». 

pi* 
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Dìutrfi  cefe  di  quei  tempi.  Cip.  X. 

AIcntinianoFigliuoIo  diHonorio  Imperatore  dell 'Occi- 
dente, mentre  rifpcttò.efauorì  la  Religione,  fu  egli  pari-  CA  j 
mente  da  Dio  fauorito.&raiutato.  Ma  hauendo  poi  nell'-  r 
anno  4 j a.  fatti  molti  Decreti  contra  quella  ; egli  anco  fu 
in  Roma  vecifo  nell'anno 45  j. 

Nel  476.  Odoacrc  impadronitofi  dell'Italia, auegna  che 
furti  hcreti co  Ariano  , fece  però  molte  grafie  a i Vcfcoui  Catholici . 

Miserabile  fù  in  ucro  in  quelli  tempi  lo  flato  della  Chiefa;pofciache 
l'Italia  erapoffedutada  vnRè  Arianoile  Gallie  erano  fogette  parte à Bor 
gognoni,&  i Gothi  parimente  Arianne  parrei  Franci  Gentili:  le  Spagne 
erano  Signorcgiate  daGothi  pur  Arianitl'Africa  tiranneggiata  da  Gcnfe- 
Dio  egli  ancora  Arianote  tutto  l'Imperio  Oriccale  malamente  goucrnaro 
da  Zenone  Imperatore  herctico  Eutichiano.  Hora  chi  pcnfaconotu, 
hauerebbe  douerfi  la  Chiefa  Cathohca  cftinguere  affatto , s'ella  uó  fuffe 
da  Dio  foftenuta? 

Nell’anno.48z.vn  certo  Pietro  detto  Gnafco.oucroFullone.farro  Ve 
fcouod'Antiochia, apertamente  publicòdinuouoqueU'hetefia,troppo 
enorme  in  uero,fpeffe  volte  p auanti  cóaànata,  detta  de  1 Thcopafchiti  ; 
mentre  affermaua , che  non  vna  perfona  folamente  della  Trinità  patito 
haueajmaalla  fteffaTrinitàSanciffimanell'HmnoTrifagioafcriuea,  Se 
attribuiuala  Croce. Onde  ci  fi  moftròctflrcnon  fidamente  hereticoEu- 
f ichi.mo.ma  Apoliinaufta  etiandio.c  Sabclliano,al  Sacro  Trifagio,Santo 
Dio,  Santo  forte.  Santo  immortalc.aggiungendo  ; Il  quale  hai  patito  per 
noi  : E quella  beftemia  fi  Teppe  l'anno  feguentc  nell'Occidente  j Se  ca~» 
gionò  in  tutti  i fedeli  gran  commoriòne, 

T rouandofi  le  Chiefc  grauernente  afflitte , c moleftate  ; la  neceffirà  co- 
ftrinfei  Vcfcoui  .c'haucan  il  mododipotcrlofarejaflSnchenon  Tufferò 
i popoli  à loro  foggetri,infcttati  da  1 Barbari, che faccano  diucrfe,e  fpef- 
fe  fcorrcric  per  T Italia}  à fabticare  Forrczzc,  e Cartella  ; come  nel  439.  fi 
troua  rràglialtrihauerfatroHonoratOiVefcouodi  Nouara,  Oltre  ciò 
tencuano  etiandio  foldatcfca  per  difendere  le  ragioni  della  Chiefa . tnnoJié 

Nel  491.  San  Sabba  confcntì  «chegli  Armeni  nella  lingua  loro  can—  c*rd,B« 
f afferò  gli  Hinni}  ma  volle,  chc’I  Tnfagiofuffcanco  daefli  cantato  nella 
lingua  Greca:  Et  quello acciochc  fi  fentiffeditutti,cheiCatholici  can- 
tauano  qucll'Hinno  in  maniera  moltodiffercnte  da  quello, c'hauea  infe 
gnato  Pietro  Follone, empio  herefiarcha;&  in  quel  la  lingua, nella  quale 
eglinauea  mtfchiatorhercfia  nel  facro  Canto > i Catholici  cantandolo 
fenza  veruna  aggiunta,  vcnifferoàriprendcrcl'crrorcdcglihercr  ci.  Se 
à dichiarafeapertamenre  fc  efferc  Catholici.  Per  lo  qual  falui  cuolecon- 
figl  10 , fi  introdurti-  anco  nella  Chiefa  Occidentale,  che  in  ogni  Chiefa  t 
con  folcnnc  cerimonia,  il  Venerdì  Santo , quando  la  Santa  Croce  fi  ado- 
rada  tutti,  fenza  quell'aggiunta  : Che  furti  crocififfo  per  noiffarra  dallo 
federato Gnafco,  ilTrifagio  pubicamente  fi  canrain  lingua  Greca  pri- 
ma, c poi  nella  Latina;  il  qual  vfo  lodeuolc,  fin  aldi  d’hoggi  parfcucra  m 
duellai  ione  di  quell'autica  beftemia , 

Ma 
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Ma  quando,  & perche  fi  continuarti:  queflocanto,  non  deueafpio 
U n loti  l-ertorecflfcrdifcarofapere-.I  Greci  nel Mcnologio, cosi  Io  raccótano.Ne! 
* * * ’ giorno  ventefimo  quarto  di  Settembre  (dell'anno,  cioè  446.)  imperan- 
do Theodofio  fi  fè  vn  gran  terremoto,  Se  tale,  quale  non  fi  narra  elfero 
giamai  flato;  per  lo  quale  auuenne, che  rutti!  popolo  inficme  con  l'Im- 
, pcratore.  e coiParriarchj  vfeiti  fuor  della  Cirrà(  cioè  di  Conflantino- 
po!i  ) andarono  in  vn  luogo  detto  Campo;  perciochcfenza  celiare  fegui- 
. , ua  quella  commotione  della  terra.  Hor  dunque  mentre  l' Imperatore  ftcf 
jiftUpiUt  f°Thcodofio,c  Proclo  Patriarcha  » e tutt'il  popolo  chicdcuano  l'aiuto 
vi  lecito  C diurno  con  litanie, e proccllìonc:  Vn  certo  fanciullo, da  mczzo'l  popolo 
Trali/int  f“  al,a  fprouifla  follcuaro  in  aria.e  gridando  tutti  per  paura  Signore  mi- 
jicMtìt  vi.  fericordia.mifericordia  Signore, difcefc'l  Fanciullo.econ  gran  voce  chia 
/couo con-  mando  il  popolo, fecech'el  cantafTeilTrifagio  in quellomodo  : Santo 
flannnop.  Dio, Santo  fortc,Sar.to  immortale  babbi  di  noi  mifcticordia:  il  che  hauc- 
G unititi,  do  il  popolo  fatto , il  fanciullo  refe  l'anima  à Dio , ei  terremoto  cefsò . * 
VtfcoHo  m Quello  affollano  anco  Niceforo,  Afclepiade  VcfcouoTralliano,  Acacio 
statine''  VefcouodiCoftanrinopoli,  Giullimano  Vcfcouo  in  Sicilia,  Quintiano 
Quinti*»!  Vtftouod'Afcoli,  Felice  Papa,  e San  Giouannt  Damafceno. 

r Ptrt'hc  in  quello  rempo,  con  mimllerio  Angelico,  fù  quello  per 
t/Cp*t>A  S vn  fanciullo  manifcftato.?  Con  gran  prouidenza  diurna  in  ucro  paretf. 
G10  X,„.fcrfi  fatto, che  quando  Eutichere  , volendo  combattere  contra  la  Diui- 
Cnr.  &*r.  oitàjin  fecreta  cella,  và  machinando  Dbeftemia,  con  cui,fepo(Tìbil  fuf- 
fe.come  con  acuto  dardo,  vcnifTcà  fneruarfi, per  coli  dire,&  infiacchirli 
laftcrtaDiuinità.mentre.così inChrillo  vna natura,  come  vna  perfona 
predicando,  vcnilfe  A conchiudere  neccfTariamenrc  la  Diuinità  hauer  pa 
tiro, come  patì  la  humanirà  : contra  quello  nouo  Duce  d'Hagiomachi  » 
la  benignità  di  Dio,  non  vibrafTc  vn  fulmine  ; ma  apparcchiafic  vn  can- 
tico,con  cui  l'immortalità  della  Diuinità,  per  tutt'il  mondo,  fi  cclebraf- 
fc;&  per  effofi  implorarti-  la  riconciliationedell'offefo  Nume. Cosi fuo 
le  la  prouidenza  diuina  rimediare  al  genere  humano;apparecchiare  l 'ar- 
me prima,  che  Ci  venga  alla  battaglia, comporre  la  medicina auanri  che'l 
veleno  giunga  al  cuore:&auanti  la  fame futura,ricmp:re  i granari  di  fer- 
mento. 

/ 

*Dì  Lorenz#  primo  di  que He  nome  Vefcouo  ài  Tìergomo. 

Clip»  X /• 


Oco  dietro  à quello  rempo  habbiamo  vn  Vefcouo  di 
Ikrgomo , detto  per  nome  Lorenzo  ; il  quale  lì  troua 
fortoferitro  ad  vna  delle  Sinodi  celebrate  in  Roma» 
fotte  à Papa  Simmacho;  ma  quale  ella  fia, non  fi  &à  cer- 
to: già  chefei.nc  furonocelebrare  ; cinque  delle  quali 
trouanfi  regiflrate  nel  fecondo  Volume  dc'Concilij» 
t & vna  vi  manca;  perche  mi  piace  l'opinione  del  Col- 

lettore, che  ne  mette  vnscelebrara  in  Rauenna . 

Il  Cardinal  Baroniodi  ciò  trattando  fenue,  che  Papa  Simmachofò 
cctAto  À u,  di  Novembre  del  4^8.  de  che  l'anno  ftgutntc  celebrò  la  pri- 
- ma 
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m a Sinodo  , quella  cioè  , che  nel  fudetto  Volume  è la  feconda.  Dice  poi. 
chcnell'anno  joo.  fù  celebrata  lafeconda, e nell'anno  fuffcqucnre,  U 
rerza,  ma  che  le  acrioni  di  quelle  due  furono  da  Analtafio  confufei  e me. 
fcolatc  mfiemc.  La  quarta  fu  celebrata  nell'anno.  joa.La  quinta  nel  jo$. 
che  fù  con  la  precedente  fottoferitra  da  Lorézo,Arciuefcouo  di  Milano, 
Et  dice  il  Cardinale  già  detto , che  quiui  fi  numerano  fotroferitti,  quali 
cento  c cinquanta  Vtfcoui  Orientali  ; molti  de'qualiinteruenneroal 
Concilio  Generale  Chalcedonenfe,  celebrato  cinquanta  due  anni  prima; 
d,c'  quali  nilTunamentionc  halli, dicceannidopo'lfudettoConcilioron. 
dépare  poterft  affermare  la  fortoferittione loro  edere  d’alcun'altra Si- 
nodo  molto  auanti  celebrata,  non  della  Romana.  La  feda cclcbrofli 
nel  504.  oue  manca  la  fottoferittione dell' Arciuefcouo  di  Milano,ch'era 
morto. 

Vuolfango  Lazio  ne'  fuoi Commentari  della  Rep.Romana,  mette  la 
focrofcnttionedi  quaficcnro  Vcfcoui  ad  vna  Sinodo  fatta  fotto  Papa 
Simmacho,trà  quali  il  decimo  quinto  è vn  Lotczo  VcfcouodcllaChic 
fadi  Bcrgomo;  pcrciochc  il  primo  è Lorenzo  Arciuefcouo , òcomeegli 
dice  Mctcopolitadi  Milano,&:c.  il  decimoquarto  è vn  Ludalìo  Vcfcouo 
di  Cremona;  Se  il  fcgucnrcc  il  nollro  Lorenzo.  LaóJe  difcordandoque- 
lla  fottofcrittionc,e  nel  numero,  c nell’ordine , Se  in  alcuno  de'  Vefcoui 
fotroferitti  alte  Sinodi  polle  nel  fecondo  Volumede’  Concilij  ; mi  per. 
fuado  chefulTequellaò  la  feconda , ò la  terza, che'l  Card.  Baronie  dico 
elferc  Hate  confufc  infieme  da  Anadafio:  oucro  fc  è vna  delle  altre,  po- 
tralUdire,chefianotaIifottofcr,rrionimacheuoli:  Se  fcvi  fono  flati  cac 
ciati  dentro  tanti  Orientali, che  marauigliaCarcbbe.fe  il  nodro,  8e  alcun 
altro  fu  (fc  dato  rralafciato  da  copiatori?  Etc  d'auucrtirc  edere  manife. 
fio errorcnel  tempo alfcrtodal  Laziodital  Smodo , chcè nel  490.  già 
che  Simmachofù  creato  nel  4y8.  ma  può  quedo  edere  errore  anco  del- 
lo Stampatore.  A noi  bada  fapere, che  per  tale  fortofcritnonc  riferita  dal 
Laziohabbiamo  vn  Vefcouo  di  Bcrgomo,  per  nome  detto  Lorenzo;  Se 
quelli fotto'l Pontclìcaco  diSimmacho. Ónde  ragioneuolcofahò  dima 
to  rcdituirlo  nel  Caralago  de'  nodn  Vefcoui,  fe  bene  di  lui  non  habbia- 
Itio  altra  memoria:  che  c cofa  auuenura  à molti  altri , de'  quali  il  nomo 
folo  habbiamo;&  diquedoil  nome,  &chcdèdalla  partedi  Simmacho 
córra'!  lui  aducrfacio,e£>édoinccrucnuto  ncllaSiuodofot colui  celebrata. 


Di  Sant  AMANDO  Martire  Conte  dì  Gbtfilùa, 
Cap.  XII.  * 


Anno  f ij.  allicJ.  d’Aprile  morì  in  Ghifalba  Sant' AMAN- 
DO Contedi  de  tra  Terra;  Di  quedi  fcriue  AchillcMucio, 
che  fù  prode  Soldaro,e  che  difefe  più  volte  corraggiofamc • ‘Attili*  u. 
te  la  Città,  di  lui  così  cantando. 

Cifalbi  fuerat  prtft&us  AMAHBJVS  olito 

Uluflri,  C’flri,  vir pittate g-attit.  ....4 

Sopita  heRortis  tutatum  viribui  vrbem. 

In / 'tifont , titt*;  qttm  rttulert  pi f. 

Fa- 
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Fabricò  AM  ANDO  ,e  dotò  di  ricchilfimi  poderi  la  Chieft  Prepofirurare 
dedicaci  à San  Lorenzo  in  detraTcrra»  nella  quale  fono  certe  Indulgen- 
ze perpctuet  e tre  Corpi  Santi;  Se  egli  è fcpolro  nella  Chicfa  di  Sàia  Ma. 
ria,m  mezzo  à due  Altari.  Viene  quello  Santo  Conte  ornato  dcll'honó 
rato  fregio  di  Martire  , auegna  che  non  fi  fappia.chc  forte  di  Martirio 
«gli  differirti:  Anzi  affercnaofi  (come  dirò  di  ditto  ) ch'egli  morilTencl 
fuo  letto, pare  doucrfegli  più  rodo  il  titolo  di  Confefforc  Pcrciochcbc 
t.  Caie  t,  fcnue  san  Caio  Papa  che'l  noflro  Signore  Giesù  Chriflo  preuedendo  la 
fragilità  humana.hà  ordinato  duegradidi  quelli,  chein  lui  credono,dcl- 
laConfcflione  l'uno  ,c  l'altro  del  Martirio;  aftìnchechidiffidadi  poter 
portare  il  pefo  del  Marcir  io, tenga  la  gratia  della  Confeflionc  ; Se  conce- 
dendo la  lode  a Soldati  diChrilìo , che  vogliono  guerreggiare  c combat- 
tere per  lo  nome  di  lui, di  quelli  prendanfi.’folccita cura. Perche  gli  fpa- 
tij  (fottogiunge)della  terra  non  diuidono  quelli, che  congiunge  la  gratia 
di  Chrillo;  nc  gli  occhi  noflri  fentono  la  voftra  abfenza,  perche  vi  rimi- 
riamo con  lo  (guardo dcll'huomo  interiore.  Quelle  parole  di  San  Caio 
della  differenza  de'  Cófeflfori,  e de*  Martiri  fono, conformi  à quello  c'ha 
uea  prima  fcrirro  San  Cipriano,  cioè  che  è degno  del  nome  di  Confcffo- 
rcnon colui  fedamente, che  auatm'l  Giudice o PrcfidcnrcconfclTa  di  ef- 
M.Cjpr.  fcrc  Chri(liano,ma  quegli  ancora, che  per  non  cfTer  prefo , abbandonati 

i Tuoi  beni,  i parenti,  e la  Patria,  che  amaua.e  temendo  di  mancare  fotto 
la  violcnzadc'  tormenti,  edinegare  Chrillo,  fifa  Eftorre,  Se  fuggein  al- 
tri Paefi;  come  quello,  che  à tutte  quelle  cofehaue  antepollo  la  Fededi 
Chrillo:  onde  pare .chcl'hnbbiaconfclTato  con  l'opera,  8e  fia  per  ciò  de- 
gno del  nome  di  Conftffore. 

Horaauuegnachepcrdetto,  e di  San  Caio,  e di  San  Cipriano  in  più 
luoghi  fi  trouino  differenriati  i Martiri  dai  Confeffori,  offendo  nulladi- 
mcno  in  effetto  vnaftelTa  la  lignificar  ione  d'ambe  quelle  parole.  Marti- 
re, c Confclfore.fi  è nel  commun  parlare  introdotto,  che  per  ConfelTori 
a'uitendono  coloro,i quali  hauendo  confclfato  Chrillo,  Se  elfcndo  Pati 
incarcerati, non  fono  però  flati  polli  alla  tortura;  Se  perciò  tra  i Confeflb 
ri  fi  numerano  anco  gli  Ellorri,cioè  quelli, che  fon  fuggiri(come  fi  è det- 
to) altroue,  pcrnoiicffcrccoftrettià  negare  Chrillo,  c per  fatua  re  la 
Fede., . 

Martiri  poi  chiaauuanfi anticamente  quelli  non  folo,  che  nei  torme- 
ri  fpirauano Pani  ma;  ma quegli etiandio , che  conllanrcmcnrc  foppotta- 
uano  i tor menti, c crudeli  crucciati  per  Chrillo,  auegna  che  non  fulTero 
anco  morti.  Perciò  diciamo,  che  non  fù  minore  la  dignità  del  Martirio- 
nei  tré  Giouanetti  Hcbrei.pcrchc  fottratti  alla  morte  v feirono  falui  della 
fornace  ardente:  nc  minor  lode  fi  Jeucà  Daniele  confcruaro  ; perche^ 
chi  fu  getraton  Leoni  accioche  furti-  diuorato,difcfo  dal  Signore  viffo» 
accioche  quelli  ne fulfc  glorificato.  I martiri;  differiti,  e prolungati  nei 
ConfelTori  di  Chrillo  non  dimmuifcono  il  merito  della  confctiìonc;  ma 
feoprono  le  opere  grandi  della  proretnonc  diurna. 

E per  venire  al  nollro  Sant*  AMANDO,  noi  vediamo  in  lui  tappre- 
. w Tentato  quel,chc  t coraggiofi,&  illuflng:ouanetri  predicarono  auanti'i 
Manu . Nabuchodonoforrc, ch'eglino  cioè  erano  predi  ad  arder  nelle  fiato- 
ne, oucro  con  alta  tormenti  morire, per  non  fciu  ire  agli  Idoli  diluì,  nc 

adora- 
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adorare  la  Starna, ch’egli  hauea  rizzata:  ma  che’I  Dio,cuieflì  adoraua- 
no,&r  cu  i adoriamo  noi  pari  mente, era  pofTenre  per  liberarli  dalla  forna- 
ce del  fuogo,*  camparli  dalle  mani  d'elToRè.e  dalle  pene  przfeuri.Co- 
fa  che  vcdiamo,e  nella  Confelfionc  della  Fcded’AM  ANDÒ  adempiuta, 
e nella  prorettionc  del  Signore  circa  lui:  Onde  clfcndo  egli  pronto,* 
apparecchiato  per  fo't’enrrare  ad ogni  fupplicio,  il  Signore  pagodella 
lui  prontezza,  li  compiacque  di  fottraherlo  alla  pena.  & alla  morte,  e 
riferuatlo  alla  Chiefa. 

Hora, perche  (come  diceua)  fuole  chiamarli  Martire  colui  ancora,  il 
quale  nel  tcmpodclle  perfecurioni  habbia  perla  Fede,  c profeflìono 
Chri  diana  tormenti  patito , c pene,  quantunque  foprauiuendo  fu  poi 
morto  nel  fuo  letto  jftimo  io  chceflfendo  Sant’AMANDO  vilfuto  ne’ 
tempi  adierro.ne’  quali  gli  cmpi.Heretici  perfeguitauano,  ctrauaglia- 
uano  i Fedeli,  Se  fiato  Tempre  d’illibata,*  incorrotta  Fede,  patilfe  da  lo- 
ro ftrarij,efcempicrudeli,benchefc  nella  per  (ingiuria  de’  tempi,  cper 
la  trafeu  ragine  ouero  penuria  de  gli  .Scrittori, perduta  la  memoria:  c che 
per  quella  cagione  eis'acquiftalfe  tal  honoràto  fregio, che  poi  gli  è fem- 
ore durato.  Così  vediamo  haucrfarrolafunraChicfaconifommi  Ponte 
fin  Mclchiade, Martino, Giouanni,Silueno,Pontiano, Marcello,*  altri 
à quali  dà  nomedi  Martiri,  auegna  che  ne’  tormenti  morti  non  ùa- 
no. 


Del  noli ro  fanto  Martire  AM  AMDO  non  habbiamo  altra  memoria 
da  quella  in  fuori , che  fi  trouain  vna  pietra  confcruata  nella  .fagrcftia 
della  Chiefa  PrepotituralcdiGhifalba,che  è tale. 

Annoà  Natiuitatc Domini  curreutc  D.  X V.  VI.  Aprii.  Sanltus  A- 
MANBVS  Martyr  debitum  foluir  Immane  vit?  . Hic  Comes  Gifalbz 
fuir,*  ibi  zdificarifecit  EcclcfiamSandti  Laurennj,  quam  amplillimis 
poflclIìonibusditauit:&  iac et  in  EcclctiaSandtz  Mariz , in  medio  duo- 
rum  Altarium.  In  annquis  regiflris  Santonico  Romanorum  Pontili. 
cumrepcZrur.quodindidta  Ecclefu Saniti  Laurcntij  finir  odtomillia 
anni,*  totidem  quadragenz  omni  die  Dominico , de  Indulgenza , per 
totumanni  circulum.  In  eadem Ecclelìa  iacent  corpora  SanétorumLc- 
uitarum,*  Martyrum  Lucij,&  Leontij, arque  Luciani  Epifcopi:*om 
ni  die,  per  totum  anni  circulum , funt  centum  anni,  & totidem  quadra- 
genz de  Indulgente.  In  Ecclefia  vero  beati  Vincenti;  funt  omni  die^ 
veneris per  totum  anni  c<rculum,oltingenti  anni , & totidem  quadrage- 
nz  de  Indulgenza . Item  in  eadem  Ecclefu  iacet  Corpus  San&x  Viridi- 
nx  Virginia,  & omni  die  per  totum  annumfunr  odio  anni,  Se  totidcoq 
quadragenz  de  Indulgentia. 

Notaquod  Przpofuus Sanili  Laurenti  eli Comes Gifalbz,* 
Dominustcmporalis,*  fpiritualis  ;*  fertmitram, 
frantoti  legge  indetta  pietra.  Si  celebra 
la  Fella  di  Sant’AMANDO  iq 
Ghifalbaà  6.  di  Febea* 


ro,  giorno 

fenza  dubbio  del  la  Traslarione,  * 
fallì  l’vlticiodiviut 
^iartjr^ , 


Al. 


r 
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•Alcune  cofi  notabili  dì  quei  tempi  Capi  Xllì- 

Onfuod.mnogtandiffimo.edelle  cofcfue,Thcodorico 
Rè  deiritalta  cacciò  in  prigione  Giouanni  Pontefice.» 
Romano, e velo  fece  morire  nell'anno  j 16.  pofciache 
hauendo  egli  fin  all'hora  con  fcmma  felicità  feorfo  più 
dirrentarrcannij&imparòcgli,  Se  à gli  altri  col  fuocf 
fempio  moftrò, quali  premij  anco  in  terra  confeguifco- 
noiPrencipi  quantunque  empij,  quando  fan  benefìcio 
alla  Sede  Apo(lolica;eperIa  contrario  con  quanto  pencolo,  Se  danno, 
la  medefimatrauagliano.  Morì  quelli  à z.  Settembre  dopò  hauer  regna- 
t •retiti».  t0  M.anniprincipiari,  auegna  che  Procopio  gliene  dia  $7. 
csrM.  B»r.  Quelli, che  & à Roma  ile(Ta,&  à tutta  l'Italia  fece  bene,  potrebbe  tra  i 

Prencipidi  gran nomeannouerarfi,  fcl*Herefia  Ariana nonglihaucffo 
infamia  recatole  refi  rema  crudeltà  in  far  morire, A:  Senatori  dilodeuole 
vita,&  di  ottimi  collumi,  & vltimamente  il  fommo  Pontefice, macchia- 
to non  l’haueffc. 

L'anno  j 17.  morì  Dionifio  cognominato  Eflìguo,  il  quale  pofpoflo 
l'vfo  communcdi  numerare  gli  anni  per  le  Olimpiadi, c per  gli  anni 
dell'Imperio  di  Diocletiano,comecoRumauano  i Greci;  c pii  Confoli,e 
» perle  inditrioni,comcfaceano  i Romani,  primo  cominciò  à numerarli 

dairincarnarionedelnoftro Signore  Gietù  ChriRo,pcr  rauuiuarci  vie 
più  la  memoriadellanoftraRcdenrione;cosìfcriucBcda:  [Primi  deccn- 
naliscirculi  curfu  remporum  ordo  praefigitur;  quem  Grxcicalculatorcs 
à Diocletiani Principi  annisobferuauercifcd  Dionyfius  venerabili  Ab 
basRomanq  Vrbis,&  vtrinfque  linguzGrxcq  videlicet , Se  Larins  non 
ignobili  prxditusfcientia,PafchaIesfcribenscirculos,noluiteis  ( ficur 
ipfctcfiarur)mcmoriam  impijperfccutoris  inneólerc;fedmagis  elegie  ab 

(Incarnationc  Domini  NoRrilcfu  Chrifli, tempora  prenotare:  quarcnus 
exordiumfpeinofìranonus  nobisexiflcrcr,  Se  caufa  reparationishuma- 
nx.ldcft  pallio  Redemptoris  nofirieuidentius  cluccrer.  ] 

. LaChicfad'Alcirandria,parimcntecon  tuttol'Egitto,abhorrcndo  di 

C4r4.  B*r.  mct  tcre  jj  nome  di  Diocletiano  Imperatore, accrbilumo  nemico  de*  Chri 
Giani, nel  numerare  de  gli  anni, come  egli  hauea  comandato  > che  A nu- 
mcraffcrodal  principio  del  fuo  Imperiose  quindi  pur  cominciando  ,ma 
il  nomedilui  palpando fottoGlentio, dal rempo  dc'Martiri , c'haucano 
nella  lui  pcrfccutionepatito,andò  gli  anni  computandoli!  qual  vfo  fro- 
llali finaldid'hoggidaquelIafcguitato,comc  vedere  fi  può  nelle  Ictre- 
rcfcrittedalParriarchad'Ale(fandria,eda  altri,  à Papa  Clemente  Vili, 
l’anno  ij$j.  regi  Arate  dal  Cardinal  Baronie,  nel  fine  dclCcRoTomo  de' 
fuoi  Annali, ouc  fi  legge  quella  data  [Anno  à San&is  Martynbus  mille- 
fimo  trccentefimo  decimo  >1.  die  XXII.  menfis  Noucmb. anno  Do* 
mini  Kf.D.XC III. 

Nell'anno  5 tficndofofcirato  certo  difparere  per  tre  Capitoli  pu- 
blicari  dall'Imperatore  Giufiiniano,  iVcfroui  Occidctali , quel  li  parti- 
colarmente, che  erano  nelle  Prouincicdi  Vcnctia,lfiria,cGeiK'ua,fi  Se- 
pararono 
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pararono  dal  Pontefice  Romano,  auegna  che  non  mai  dalla  communio- 
ncCathoIica(iparrifTero:i  quali  Papa  Pelagio  tentò  per  mezzo  di  Nar- 
ferc  {Generale  in  Italia  deirimperarore  dell'Oriente  di  raffrenare,  e ri- 
durre all'obedicnza  fua  . Mafie  bene  con  tale  fchifmai  Vefcoui  fifepa- 
rarono  dal  Capo,  non  fecero  però  così  1 popoli. 

Nel  fjf.  Bergomo  fiorrrattoal  giogodc’  Gothi,  daNarTctepifisòfor- 
ro'I  Dominio  di  Giuflinianolmperatore,ilprimodi  quello  nome,  come 
fi  è nella  prima  parte  moflraro . 

Nel  j j 6.  refe  lo  fpirito  al  fuo  Creatore  in  Bergomo  San  GIOV  ANNI 
Vefcouo  ,c  Martire,  primo  di  quello  nome  idi  cui  diralfi  nel  Capitolo 
feguente. 

Soleuano  in  quelli  tempi  farli  le  elcrcioni  de'  Vefcouinonliberamcn 
re  dal  Clero , e dal  popolo  delle  Città  , ma  prefontuofamentedaRè  , Se  C*rA.B*r, 
da  Prencipi  tcporali , tanto  nell'Occidente,  quanto  nell'Oriente;  ondo 
ne  nafceuano  molti  inconuenienti,  rrouandofi  ben  fpclTo  elette  perfo- 
ne  inhabili , Se  infiulficienri  à tanto  carico  : Perciò  in  vn  Concilio  cele-  _ fMr 
brato  in  Parigi  nel  jfp.  tra  gli  altri  fù  per  rimediare  à quello  errore  fiat-  ’ * 

to  il  feguente  Decrero,  che:  [Nullus  Ciuibus  inuirisordinctur  Epifco- 
pus  , nifiqucm  populus.  Se  Clericorum  cletbio  pleniffitna  qurficrir 
volunrarc,  non Principis Imperio,  ncque  per  quamlibetconditioncm 
contra  Metropoli  voluntatem  , vel  Epifcoporum  Prouincialium_>.] 

Nel  563.  perfieueraua l'antica  vfianza  di  non fcpclirei corpi  de'mor- 
ti  nelle  Chiefe  , per  t'ofifcruanza della  quale  indiuerfe  Epillolc. 

San_,  Grcgorioauifia  che bifogna molto  bene  auuertiro  , che  nella  srG,ei- 
Chiefia  , la  quale  Ila  per  dedicarli , non  vi  fi  troui  fepolto  corpo  veruno 
di  qual  fi  voglia  perfonaquantumque  Chrifliana:  Se  pcrfeucròtal  vfian- 
za lungo  tempo , riferbandofi  le  Chicfc  all'hora  per  fcptliruifolamcn- 
rc  pcrfionc  intigni , ò per  Marririo , ò perSantitadi  vita,  ò per  dignità 
EccUfiallica,  come  fi  c di fopra accennato.  Se  moftreralfià pieno  nel 
libro  decimo  quinto. 

é*  , • . N 

*Di  San  GIOVANNI  primo  di  quello  nome  Vefcouo  di 
'Bergomo , & Martire . Cap.  X l V 


; Ell'Anno  jjtJ.  à io.  di  Nouembre,  ricco  di  meriti , Se 
carico  d'anni  ( paffaua  i cento  dell'età  fua  ) plfiò  al 
Signore  per  riceucre  il  premio  delle  fatichcfattc  , & 
de*  trauagli  fofferri  per  la  fua  Chiefia  ; Se  fu  fepolto 
nella Cathcdraledi  Sant'Alelfandro  S.  GIOVANNI, 
primo  di  quello  nome  .Veficuuo  di  Bergomo,  Se  Mar- 
tire. Maquando  ci comincialfeà  federe, quanro tòpo 
fedcflic,che  attioni  faceffe;  nè  qual  forte  di  Martino  fofleneflrc,nófcnc 
troui  prc (To  verun  Scrittore  (ch'io  mi  fiappia)  memoria  vcrumiL’Epita- 
fio  Colo,  che  gli  fu  pollo , quando  nella  già  detta  Cathcdrale(hoggidì  at- 
terrata) fu  fepolto,  del  Marririo,del  Nome,della  Dignità  biella  età,  c del- 
la morte  di  lui  ci  dà  alquanto  di  luce  ; &c  cale. 

^ ~ - f HIC 
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HIC  REQyiESCIT  IN  PACE  B-M.  IOANNES 
EPS:  QVI  VIXIT  ANN.  H M. XXII. 

D>.  S V.  K.  D.  IND.  UII.  1MPER. 
IVSTINIANO. 

> Per  intender  il  quale.fono  d'auocttircrrenote  Arithmeticheanticfie 
cioè  la  lineila  feconda  linea, & le  S.&V,  nella  linea  feguente, che  figmfi 
cano  quella  cenro.c  quelle  ferre»&  cinqueiche  fandoJicijcomc  halli  ne' 
▼cefi  apportati  di  fopra:  Si  può  fpiegarfi,  e diftenderfi  così 

Htc  reqmefcìt  in  pace  Batus  Martyr  IOAtlNES 
Ep  fcopiès;qui  vixit  annoi  centi, menfes  -pigimi  duci 
deportiti  duodecimo  Kxlendat  Dccembrit  Indizione 
quarta , imperante  lufìiniaao, 

<Sr  nella  vofgar  lingua  può  così  rrafpotrarfi 

Qui  ripofa  in  pace  il  Beato  Martire  GIOVANNI 
Vefcono:  il  quale  viffc  anni  cento,  mefi  ventidue 
Sepoltoà  venti  di  Nouembrc  nella  Indittione 
quarta,  imperando  Giu  (limano. 

Er  quello  Giuflmianocilprimoine  puòclTereil  fecondo,  come  alca- 
nohà  volutodire,  fi  perche  il  fecondo  non  hebbe  mai  il  dominio  della 
Patria noflra.come  il  primo:  fi  perche  dicendo  Giofliniano  ilTolutamé- 
te.dd  pnmodcue  intenderli  <chefc  del  fecondo  fuCfe  detto,  vi  farebbe 
fpccificato;  comcfece  Moife  Mario  nella  dedicarionedel  fuo  Pergame- 
ne,ouc  fi  legge  [D.IVSTINIANO  huius  nominis  fecondo;]  Se  come  fi 
coftama  ordinariamente  tic*  Papi, negli  Imperatori , Se  negli  altri  Pren- 
cipi, quando  più  di  vno  ve  ne  hi  dello  (lelfo  nome. 

Di  quello  San  GIOVANNl.aucgna  che  non  habbiamo  (come  diccua} 
Scrittori  che  narrino  le  lui  attiom  virtuofe:  datl'honoraro  (regio,  che  qui 
gli  fi  di  di  Martire  .polliamo  nulladuncno  argomentare  che  fulfe  otti- 
mo, Se  vigilante  Pallore;  &che  procuraflerhonorcdi  Dio  ,&  il  bene 
della  fua  greggia  , ad  ogni  fuo  potere . 

Onde  parmi  che  né  fifcollercbbc  dal  vero  chi  dicelfe,  ch'egli  fi  ftrug 
geua.efcglifchranrauanolcpicrofepatcrnc  vifccre  in  compaffionandor 
la  caiamiti  , & lefciagurc  della  Patria  ;comefur  tri  lealtrede  careftie.» 
del  5 J4-  e del  5 59.  tanto  edretne  non  folamente  prelfoinodri , ma  anco 
in  tutta  lra!ia,che  molti  morirono  di  fame:  Se  Dacio  Arciucfcouo  di  Mi- 
lano arreda,  che  molte  Madri  fpinre  da  arrabbiata  fame,  mangiaronfi  i 
pargoletti  figli  :& Procopio  fcriue, che  due  donne  in  vn  luogo,  nella 
(patio  J’alcuni  mtfi  vccif.ro,  c mangiarono diecifetre  huomini. 

Ncmcnopierofo.ecompalfioneuole  moftrofli  il  Sito  Prelato  noflrcr 
ne  gli  auucnimcnti.c  frangenri  delle  Guerre  ; come  quàdofuron  i nollri 
Maggiori  foggertari  da  Gochu  quando  dalla  rirannia  di  quelli , col  brac- 
cio di  Bclilatio  liberati, fu rono  daeflìdinuoQocoftreftià  fortoporrc  il 
collo  al  barbaro  giogo  loro  : e quando  cftendofi  pur  anco  à quello  for- 
tratti, fu  BergomodaTorila  ptefo,e  fualigiato,come  fi  è veduto  in  parte, 
nella  prima  parte  di  quella  Hillona.  Ef  è fflcfticrìdicrcderc  ch'egli  pa- 
tilfe  molti, e vari;  infui  ti,  ingiurie,  & mali  traftamenti.per  voler  elfeqai 
se^omc  douca.l'vificia  fuo*ifida  Athalanco  Rè  delia  lulia , c perciò  Si- 
gnore 
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gnore  della  Patria  no  Ara , che  era  non  folamentc  Heretico  Ariano , ma 
giouaneetiandiodiffoluto,&mfolen:e;  fi  da  Theodatodiqucfti  fuc- 
ceffore,c della  fteflà pete  macchiato:  d'jtnbo  i quali  narranti  inaudito, 
6e  enormi  fedenti, & barbare  crudcltà,dac0i  vfatc,  & commeffenello 
ro  gouerno,efignoria. 

Et  è ragioncuolc  il  perfuaderfi  parimente, che  non  minor  cuore,  che 
zeloeglidiraoftraffemdifendererhonoredi  pio,  Se  la riucrenza  debita 
alleChiefc;  &in  riprendere chitfntauadi  violarle;&  maflime  Tempie- 
rà,&  la  sfrenata  libidine  de'  Longobardi  Tenuti  in  aiuto  di  Narfete:i 
quali  A legge  e (fere  Sari  cotanto  infoienti.  Se  inhu  mani  che,  quando  ne 
vfciuano,atraccauanoilfuogo  nelle  cafe,  doue  alloggiato  haueano:  Se 
tanto empij,  Se libidiaofi.chc  violauano,  Se  isforzauano  le  donnc,&  le 
vergini  non  folamentc  perle  cafe  priuate,  ma  nelle  Chiefc  fteffe,  ouc~» 
erano  ricorfe , Aiutando  douerui  edere  fico  re , come  in  luogo  Sacro , Se 
Cafa  deirAkiflìmo. 

Et  certo  che  douea  cagionare  ammiratone,  8e  ftupor  grande  la  co- 
ftanzi  del  Santo  Vcfcouo  in  foffcnre  coraggfofamcnte  , Se  la  liber- 
tà in  riprendere  intrepidamente:  come  altrefi  non  minore  ammirato- 
ne, cftupore,  che  compaflione  recaua  il  vedere  quei  Barbari , che  era- 
no parte  Hererici,  parte  Idolatri , portare  così  poco  rifpetto  , anzi 
maltrattare  quel  Santo  Vecchio,  tutto  canuto,&  bianco  .curuo  hoggi- 
mai,c  decrepito,  giunto  alla  età  quafi  di  cent'anni,nonfolamcntc  con_. 
parole  ingiuriofe,  ma  confarti  olttaggiofi , tali,  e tanti, che  lo  decoraro- 
no del  gloriofo  titolo  di  Martire,  Pcrcioche  non  effendo  in  corcftt 
rempi  fiata  perfecurione  veruna,  contralaChicfa,  Se  effendo  quelli  af- 
ferro Martire.dcuefi  dire,  che  tale  ti  fu  Ifc  nella  maniera, che  dichiarato 
habbiamo  elTcre  fiato  Satit'AmandoConte  di  Ghifalba, 

Vogliono  alcuni  cht'l  già  detto  Epitafiofiadi  San  Giouanni  psrimé- 
te  Vefcouo  di  Bcrgomo, & coronato  del  Martirio , cento  errcntacinque 
anni  dopò  il  felice  paffaggio  al  Ciclo  di  quefto , di  cui  hora  pari  io-  - 
rio  :'Ma  non  poter  effere  di  quello  ce  lo  perfuadono  le  feguenti  ra- 
gioni. 

i Quelli fù  marririzaro  l'vndecimo  giorno  di  Luglio;  quelli  refe  Io 
fpinto  à Dio  nel  ventèlimo  d)  Nouembrc. 

z Quelli  lini  la  vira  col  Martirio;  quelli  foprauilTc  ben  tre  anni  à gli  vi 
rimi  fcempi  patiti, 

3 Quelli  nell'anno, che  cominciò, finì  anco  il  Martirio  : ma  il  Martirio 
di  quelli  fu  più  lungo,  Se  interpolato. 

4 Quelli  fu  Mjrnrizato  fotto  Alachi  tiranno , effendo  leggirimo  Si 
gnore  della  Lombardia,  & mediato  di  Bcrgomo  il  Rè  Cuiupcrro,  Se 
immediato  il  Duca  R orario  : quelli  foruolò  al  Ciclo  , imperando  , Se  ef- 
fendo Signore  della  Italia , e perciò  anco  di  Bcrgomo,  Giufiinuno  il 
primo. 

f Della  ftpolturadi  quelli  li  perde  la  memoria;la  quale  confcruarafa- 
rebbtfi  con  quefi''  Epitafio,fe  di  lui  flato  fuffe. 

ù Era  vltimamcntc,  come  flato  era  fempre  tal  Epitafio  nel  fuolo  del- 
la Chicfa;  c’1  corpo  di  quelli  dopò  ritrouato  erafinpofto  in  vn'Altarc: 

f i ma 


» 


84  LIBRO 

maalTcrcmlofinell’Epitafio,  [Hicrcquiefcit,  ] Qui  cioè  dotte  eia  pie» 
rra,fcgueche  non  è Tuo. 

7 Dt  quelli  Icgonfi  moire  fegnalate artioni: di  quelli  non  fihà  altra 
memoria,  che  cotcrtoEpitafio. 

Dalle  già  dcrre  ragioni,  & altre  che  fi  porrebbono  apportare , ma  per 
breuità  fi  rralafciano.fi  conofce  apertamente  effere  Aari  due  GIOVAN- 
NI. il  primo  cioè,&  il  fecondo  di  quello  nome.ambo  Vefcoui  di  Bergo- 
mn,&  ambo  Martiri , ma  differenti,  e didintinclie  già  dette  maniere. 

Se  mò  del  primo  niffun  Scrittore  fàmentione,  quello  non  ci  pregiu. 
dica pu to, già  che  l'habbiamo  nel  mentouato  Epitafio  piu  auttoreuole, 
più  retro.  Se  più  durabile  per  edere  in  marmo. 

Se  il  Catalogo  de*  Vefcoui,  la  Vigna,  il  Guarnerio , Se  Mario  Mucio 
vogliono,chcdafci  Vefcoui  futfegouernata  la  Chicfa  di  Bcrgomo  per 

10  (patio  (come  elfi  dicono)  di  *74  anni , è teà  quelli  fei, non  viconta- 
noalcun GIOVANNI , nequedo  deroga  punto  al  noftro  GIOVAN- 
N I,  già  che  egli  non  dicono,  che  da  fei  foli , ma  da  fei  aCfolutamentc  fù 
goucrnata,comc  che  altri  ancora  poCfa  hauere  ciò  fatto,  di  cui  cllì  non_. 
han  hauuto  contezza:  Madcucfiad  ogni  modo  aggiungere  à quelli, 
quello  San  GIOVANNI,  dando  che  egli  tramutò  quella  frale  con  la 
vita  eterna,  imperando  GIVSTlNIANOil  primo  (comcs'è  veduto) 

11  cui  Imperio  vieti  comprcfo  in  quella  174.  anni.  Oltre  che  non  fi  può 
ncancodire,chenclgià  detto  fpatio  non  vifulfc  Predanrio  eriandio, 
come  ho  prouatodalleopercdi  San  Leone:  cuthaucndo  erti  tralafcia- 
to,  cosinone marauiglia, che habbiamo  tralafciato ancora  il  prefen- 
re  GIOVANNI  òper  inauucrtcnza,  ò per  trafcuragine,  ò per  non 
nè  hauere  contezza  . Però  hauendo  io  coll'auttorità  della  Sinodale., 
(lampara nelle  opercdi  San  Leone.  rimelTo Predando  nel  fuo  luogo, 
cheètràStefano.eClaudiano,  così  per  zelo  della  verità, modo  dal  già 
piu  volte  mentouato  Epitafio,  Se  di  (opra  regi  tirato,  vengo  à redimire 
adc(Tò  San  GIOVANNI,  di  cui  parliamo  nel  fuorché  è uà  Claudiano, 
Se  Simpliciano. 

Chenonfitroui  di  quedo  primo  San  GIOVANNI  memoria  prer- 
Co  gli  Aurtori,  comeGfà  del  fecondo;  io  dirci  eficreJi  ciò  data  cagio- 
ne por  ìdima  la  ruina  , Se  i dannidi fuochi,  d ‘incendi j.  di  facchi  ,Se  al- 
tri dati  alla  Patria  nodra  da  Longobardi  dodici  anni  folamenrc  dopo'l 
felice  tranfito di quedi , guidati  nell’Italia  da  Alboino;  «Se  indimibili 
furono  certo  non  ci  hauendo  lafciato  altro  che  vm  pietra  di  Sant 'A  man 
do.  Se  vna  di  quedo  San  G I O V ANNI:  le  quali  però  fono  molto 
auttoreuoli,  8e  più  affai  diqual  li  voglia  Scrittura.  A quedo  propoG- 
ro  quadra  ciò  che  riferifce  il  Cardinal  Birroni©  <?ioè  , che  Raimondo 
ArciuefcouodiToIcto  chiamato  con  altri  Vefcoui  al  Concilio  Rhe- 
menfc.portofi  pcrciòin  viaggio.  Se  giunto  vicinoà  Parigi,  & entrato 
perfarorationc  nella  Chieudi  San  Diomfio  , trouò  quiui  quello  , à 
che  non  pcnfaua,&  hebbeui contezza  di  cofa.chcnon  lapcua  , ch'era 
cioèiui  riporto  il  corpo  di  Sant'Eugenio  Martire  primo  Arciuefeouo  di 
Tolcto  fuo  prccefforc:  Se  quedo  niltun  altro  gltciomoftrò  fe  non  l'Epi- 
tafio  fcnttoui  con  quelle lcmphci parole 

HIc 
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UIC  SITVS  EST  EVGENIVS  MARTYR  PRIMVS  ARCHIEPS 
TOLHTANVS 

Onde  marauigliarfi  non  deue alcuno, fé  io,dal!a  infcritrione fola  della  fu- 
detta  pietra  moffo hòprefoanimoldi  rcftituircnclCatalogo.de  Vcfcoui 
noftri  quefto  San  Giouanni,&  di  aflcrirlo  Martire . Ben  mi  duole  che  nó 
fu  in  piedi  la  Chicfa  di  Sant'Alertandro;  perche  fi  poterti  ritrovare  que- 
fto noftro  S.Vcfcouo,c  Martirc,&  rifchiarare  ogni  emergente  dubbio. 


Varie  cofè  degne  di  fiperft  di  quei  tempi . 
Cap.  XV. 


Ell’Anno  568.  entrarono  i Longobardi  nellaltatia;  & 
vi  fcccroquei  danni,  ch'ogniuno  sà  , accennati  nella 
prima  parte.  Ma  fe  per  qual  cagione  le  permetterti-» 

Iddio  così  grauc  flagello  fi  ricercarti,  credo  fi  potreb-  c*rd-B*r. 
be  dire,  che  fu  la  medefima.che  Sant'Hofpirio  predifi  s.  Gr,T*r. 
feifuoi  Francefi  da  Dioinfpirato  A cosi  fare,  Vcrràno 
(dirti  egli)i  Longobardi  nelle  Gali  iejC  daranno  il  gua- 
ftoà  (erte  Città,  perche  di  quelle  è cresciutala  malitianel  cofpetro  del  * 

Signore,  talmente  che  nirtuno  fi  troua , che  intenda, nirtuno  che  faccia 
bene,  con  cui  fi  placa  l’ira  di  Dio  * pofciache  tutto  il  popolo  è infedele^» 
dato  à pergiuri,  reo  di  furti , pronto  à gli  homicidi;:  in  cui  non  fi  Scorge  ^ 

pur  vn  minimo  frutto  di  giuftitia  : non  fi  danno  le  decime  : non  fi  nutri- 
fccilpouero:  non  fi  verte  l'ignudo:  non  fi  alloggia  il  pclcgcino , nedi 
fufficicntc  cibo  fi  fouu iene.  Per  quefto  foprauiene  quella  piaga  .Et  co- 
mcegli  predirti,  così  auuenne,  come  ferme  San  Gregorio  Turo  nefo. 

Mamiferi  noi,  chea  pcggior  flato  fi  amo  ridotti . 

Nel  5<?o.Antharit  Rè  de'  Lógobardi,  macchiato  della  pece  Ariana.vo  CMrl/tBMr- 
tendone  imbrattare  anco  i Catholici , comandò,  che  nella  Solennità  del-  j 
la  proflìma  Pafcha,tutti  i Fanciulli  de’Longobardi  Ofthodoflì,in  tutto’l 
Tuo  Regnofurtcro  battezzati  da  gli  Ariani,  prohibendoforrogcauipcne 
il  battezzarli  nella  Fede  Catholica.  Cofa,  che  cagionò  gran  rrauaglio 
nella  Patria  noftra,  per  elfere  mediatamente  à lui  Soggetta  : ma'l  pietofo 
Iddio  la  confolò  l'anno  medesimo  di  Settembre  priuandol'empio  Re 
(conffcfcriue  San  Gregorio),  della  vita, e del  Regno,  c non  permettendo 
chcs'crano  flati  battezzati, fuffcroalleuati  in  detta  Flerefia.Pcrciocheil 
mede  fimo  Pontefice  ferirti  à rutti  1 Vefcoui  Catholici , cheertortaflero  i 
fudetti  Longobardi  à riconciliare  alla  Fede  Catholica  i fuoi  figliuoli  bat- 
tezzati neU'herefia  Ariana.e  le  lettere  furono  di  quefto  tenore:  [Quonià 
nefandiifimus  Antharit  in  hac,quznuper  expleta  eft,  Pafchali  folle  (imi- 
tate,Longobardorum  fil>os  in  Fide  Catholica  baptizari  prohibuit , prò 
quaculpa.cum  DiuinaMatertascxtinxit,vt  follcmniratcmPafchalcm_» 
vlttriusnon  viderct:  vcftram  fraternitatem  decer  cun&os  per  loca  ve- 
drà Longobardosadmoncre  vr.quia  vbiquegrauis  mortalitas  imminct»  t»*> 

cofdemfilios  fuos  in  Ariana  h^refi  baprizatos  ad  Catholicam  Fidcjn_j 
concilieut;quatenusfupcr  eosiram  Domini  omnipotcntis  placent. 

Quoscrgo  poterti*  »admonctcj  quapea  yittute  valetis*  cosad  fidem-» 
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rccram  fu  aderì  do  rapirrxtcrnam  eis  vitam  fine  ceflatione  predicare*  ve 
cumaddillri&i  veneririsconfpcttum  Iudicis,  poflitisex  vcftra  fol/city. 
dine  luctum  in  vobis  oftentare  Pa(loris,&c. 

ShttdjUu,  Dalla  finodoAntifiodorenfc  celebrata  quell'anno, ouefi  vieta  alle  don* 

’ ne  il  riceuere  la  facra  Euchantlia  nella  nuda  mano-,  e fi  comanda  loro  che 
ciafcuna  habbia  il  Tuo  Domenicale, c non  l'hauendo , redi  di  communi- 
carfi  : li  comprcndcapcrtamentc , chedurauaancora  nella  Chicfa  l'v- 
fanza  di  dare  il  Santiflimo  Sacramento  alle  perfonc,  che  fi  volcano  com 
municare,in  modo  che  ciò  laccano  poi  per  fé  ftefTe. 

CMfd.  a* r.  Pechc  auueniuaben  fpelfo  in  quelli  tempi,  che  per  le  guerre , le  quali 
erano  in  piedi  nell'Italia, le  Chicfc  redauano  fenza  mmiflri , San  Grego- 
rio raccommandò  la  cura  loro  à Vefcoui  vicint.chcin  tempo  di  necclfi- 
:à  vi  mcttelTero  Sacerdoti , i quali  battezzartelo  i fanciulli, «Se ammini- 
flralfero  la  penitenza  i chi  vfciua  di  quella  vita:  e procurò  che  fi  elcggcf 
fcronuoui  Vefcoui  nelle  Sedi  vacanti.Ncl  qual  tempo  fi  vcdc,cbe  era  in 
vfo  quella  pratica  che,fc  non  G accordauano  gli  Elerton,ouero  procura- 
• nano  di  eleggere  pcifona  mcn  degna, & idonea  -,  all'hora  cito  Pontefice,» 

Romano  daua  loro  il  Paftorcicomcfi  vede  cfprcrtoncU'Epiftola  dal  Si- 
to Pontefice  feruta àScucro  nel  f 9 1- 

f»tl,  sì*.  Gran  benefìcio  fece  Dio queft ‘anno  591.  al  Rè,  Se  à Longobardi  fuoi 
ValTal I i per  opera  della  Reina  Theodelinda  ; quando  altri  d 1 Gentil i , Se 
altri  di  Ariani,  diuennero  quelli  Chriftiani,e quelli  Catholicu 
, Nel  J9J.  alcuni  de'  Vefcoui  Schifmatici  per  li  tre  Capitoli  (de*  quali 
C4 r4,  34r.  s»£  £jetfo  f0pra)  tentarono  di  tirare  nella  loro  opinione  la  Rema  Theo* 
delinda:  di  che  auuedurofi  San  Gregorio  ,cconfideratoil  gran  pencolo 
imminente  che  ertine  tutta  la  Nationedc'Longobardi  cadcflc  in  tanta  rui 
najmandolle  Giouanni  Abbate,  Se  Hippolito  Notaro  ad  informarla  del- 
la verità;*  fopra  ciò  le  fcnlTcinfieme  vna  lettera. 

Quell'anno  medefìmo fù  creato  Arciuefcouo  di  Milano  Collanzo, 
bauendo  prima  San  Gregorio  con  lettere  effortato  il  Clero  ad  eleggere 
il  migliore  A à ralfctrarc  la  vita  fua,per  poter  ottenere  vn  Pallore  degno 
s.  Grif.  di  tal  Sede:c  mollrainficmeà  che  catiuo  termine  fulTe  quella  Chiefa  ria 
dotta  per  tante  guerre:il  perche  dicc;[Scd  quia  iuxta  mcntum  plcbium 
folent  fuperno  iudicio  perfonz  prouideri  Pallotum , vos  fpiritalia  quz- 
ritc,ccele(lia  amate, temporali  vt  fugitiua  dcfpicit c:&  cernllimum  tene 
te,  quia  placcntem  Deo  PJlorem  habebitis , fi  vos  in  vcilris  a&ibus  Deo 
placetis.  Ecce  iam  mundi  huius  omnia  perdita  cófpicimus.quzm  facris 
paginis  audiebamus  ptritura.Eucrfat  vrbes,Cafira  eruta,EccIefiz  definì 
ÒUr:  nullus  terram  vcllram  cultor  inhabicat»  innobispaucilfimis,quiad 
modicumdcrelicli  fumus.cumfupernepercuilionisdadibus,  humanus 

Sid 1 usinccfsarer  fzuit,  &c.]  Nel  dire  ch'era  fenza  lauoraton  la  terra  de* 
ilar.efi,acccnna  ildanno,che  fecero  in  quella  Prouiociai  Fràccfi,  quà- 
dopoco  prima  venutiui con  nemica.  Se  podcrofa  holle  , nelle  Gallio 
menarono  molti  prigioni. 

Cani  Hat,  Nel  594.  Volcano  gli  Schifmatici  chcl  nuouo  Arciuefcouo  di  MilX- 
no,fedoueacrterc  da  loroaccettato,condanna£fe  quel, che  condannaua- 
no  i tre  Capitoli  riprouaci  nella  quinta  Sinodo:  aderendo  eglino , che  p 
la  quitta  SiaoA^iel  dàuarc  i tic  Capitoli,  fi  erafatta  ingiuria  alla  Sino- 
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do  Chalcedonenfe,  di  cui  erti  difenfori  fi  profeffauano , Se  offeruatori: 

Perciò  di  quello  fende  Coftanzo  à San  Gregorio,  il  quale  così  rifpofé:^  Q . 
[Scriprtsfan&itaris  veftr*  percurfis , ingraui  vos  motore  effe  cognoui- 
mus,maximèpropter  Epifcopum,&CiuesBrixiz,qui  vobis mandane, 
vteisEpillolamtranfmirtatis,  inquadrare  debeacis  , vos  cria  Capitala 
minime  damnalTc,&c.J&  dopò  alcune  righe , [fed  ne  hi,  qui  vobis  ifU 
fcripferunt.fcandalizan  videàtur.tranfinittireeis  Epifiolam,  inquafab 
anachemacis  interpoficione  fareamini,  ncque  vos  aliquid  de  fide  Chalce 
doncnCs  Synodi  imminuere.neque  eos  qui  imminuunt,recipcrc,&  quo 
fcuonqucdamnauit,damiurej&quofcumqueabfolui^,abfolucre.  Vndc 
credoeispoCfccelerrimèfatisfien,  &c.]  ( 

In  quelli frangcnti,ChecofafuCfc del  Vcfcouo  noflro,io  nonhò  troua 
ro  nuila;roa  non  Cene  leggendo  querela  alcuna»parmi  pocerfi  probabil- 
mente dire, ch’egli  con  la  ChiefaRoraanateneflc. 

Nel  600.  moriCollanzo  Arciucfcouo  di  Milano  ; onde  auuifato  San-  etri.  s*r. 
Gregorio  ,che  Agilulfo  Rè  de*  Longobardi , voleaegli  nominare  il  fuc- 
ceffore,  fcriffe  al  Clero  di  quella  Chicfa , che  non  hau crebbe  conferma- 
to giamai  Arcioefcouo  colui,  che  da  perfone  non  Catholiche  fulfe  elet£ 
ro,  caudine  da  Longobardi.  Per  quello  rifiutato  il  nominato  dal  Rè> 
fu  eletto  Dcodato,  Diacono  di  effaChiefa. 

Si  era  introdotto  vn  abufo  in  Roma,  c nelle  altre  Citta,  che  viuendo 
ancora  il  Pontefice.e'l  Vcfcouo,  fi  trattaua  del  fuccefiforc;  il  qual  volen- 
do Papa  Bonifacio  lll.leuare,in  vn  Concilio  celebrato  m Roma  nel  60&. 
folto  pena  della  fcommunica  lo  vietò , facendo  il  Arguente  Decreto  : contAtm. 
[Vt  nullus  Pontifice  viuente , auc  Epifcopo  fu*  Ciuitatis,  prxfumat  lo.  fotnBmif. 
qui  de fucccffore , aut  partesfibi  facete,  nifi  tertio  diedepofitioniscius, 
adunato  Clero , Se  fili js  Ecdefi* , tunc  elenio  fieret  ; Se  quem  quifquo 
voluerit } haberet  licentiam  eligendi  fibi  facerdotcm_». 

Nell'anno  6z6.fù  fatto  Rè  dc'Longobardi  ArioualdoHercticoAru  ' 
no,  il  quale  dopò  haucr  viuuco  dodici  anni,  hebbe  fuccefforc  Rhotari 
parimente  Ariano:  & in  quelli  tempi  quafi  in  tutte  le  Città  à Longobar- 
di foggette»  fi  trouauano  due  Vefcoui,  vno  Catholico,  Se  Ariano  1 altro: 

& alcune  per  non  vedere,  nehaucre  l’Hctetico  fi  contentauanodillar 
priue  anco  del  Catholico. 

* Nel  <544.  (auegna  che  altri  dica  54.)  fu  eletto  Vcfcouo  di  Bcrgomo 
GIOVANNI,  di  cui  haucndonoi  à ragionare  in  lungo,  rifcrucrcmoU 
trattare  di  luincllibro  feguente,  àquefto  facendo  qui  fino. 

* • V • ••“  4 • • • • 

Jl  Fine  del  Libro  Decimo  teny. 
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DELLA  SECONDA  PARTE 

DeH’Hiftoria  Quadripartita 

D I B ERG  OMO. 

ET  SVO  TERRITORIO, 

N3to  Gemile,  & rinato  Chriftiano. 
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LIBRO  DECI  M OQ^VARTO. 


AI  Molto  Ilio  (Ire,  e Molto  Reuerendo  Monfig.  Gulielmo  L'eroa,1 
« Canonico  nella  Cathedrale  di  Bergomo. 

| A Pitta  el  Zelo, che  tiene  V.S.  M.lllujl.  eMKen.  d'accre/cere  il cui. 
“ • U dmotione  dei  Sunti  dell»  nottra  Chiefa,  che  ad  efll  è ben  nota, 

nè  potrà  effer  al  Mondo  ignota  fempre , con  dolci (fimo  impero  mèco, 
manda,  e ni  flànge  à riporre  fitto  la  protettione  di  let,  la  Vita,  c'ho  in 
<]U*fle carte /piegata,  di-  S.  GlOV  ANNI  Vefcotto  nofiro  , , Martire 
gloriare/}.,  il  quale  pure  è vno  di  cucili  .Nilo  deuo  molto  pregare  ad 
accettarla  volentieri  t già  che  ella  ama , brama  , r lucri fee,  e con  gli  occhi  , e cote  ora 
di  notamente  diuora  cib,  che  r mona  la  memoria  del  Santo . Vero  che,  come  la  pietà  la 
[acre  offa  diluì,  e de  gli  altri,  entro  à bei  laueri  rin ferra  { cosi  la  Vita  douea  entrò  à 
pregiate  IUIc  raecerfi , Ma  quello  altri  l’hanno  potuto  fare.  Ioni  quelle,  nìquefio. 
Spero  nondimeno , c he  quel  femplice  vero  con  che  il  tutto  narro  , come  n en  potrà  al 
Santo, coti  non  donerà  difpiacertai  dinoti  del  Santo.  Et  à lei  mi  protetto  tutto' de- 
noto, fr  obligato.  r 


DISm  GIOVANNI  9 fecondo  dt  queflo  nome  3 Ve  fiotto 
di  Bergomo  9 & Martire . 

c I Famiglia  non  ignobile  in  Bergomo  nacque  GIO- 
T VANNI,  Se  (inda  picciolo  fi  mofìrò  molto  incli- 
natoalla  Religione.  Percioche  liccntiaro\:h'era 
dalla  fchola,  fuggiuaia  praticai  laconucrfatio- 
ne  de’fuoi  coetanei  leggieri  fanciulli  ; & fi  ritira- 
uà  in  Chiefa,  douc  alzando  le  pure  mani  pregaua 
Dio  che  loinditizzaffe  nel  fuo  Tanto  volere.  ’ 
Vuole  alcuno,  che  futfe  il.1  nofiro  GIOVANNI 
dii-rr-cr  r ~ r ,ammacftrato 'ntutrele  Scienze  liberali  che  fi 

foPra  m°d°  deli lo  Audio  della  eloquenza  -,  ma  parmià  quello 
molto  corrano  quel  che  (enfierò  Papa  Agachone,  Se  1 Vcfcoui  (tra  qua- 
li era  quello  noAro  GIOVANNI)  delia  Sinodo  Romana  airimpcraro- 
-,  '*•  " * r ’ 'I  re 
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ire  Coftantino;:  pofciache  e quelli»  e quello  ( come  moftrcrò  al  fuo  luo- 
go) deplorano  grandemente  la  ftcrilità  delle  buone  letrcredi  quei  tempi*»  , _ . 

ondcdiceilPapa[CumcbalIiduos  Longobardorum  motuscxcultala-  * 

rinitas,&  ipfa  Italia  fcrcundafcientijsfuerint  omnino  ijfdem  incultx,  & 
flentcs  redditx,  &c.]  Et  i Vefcouii[Si  pcrfe&afcicntia  ad  eloqucntiam 
fxcularem  redigatur , non  xttimamus  quemquam  temporibus  noftcis  re  sintd»  Mt. 
periri  porte,  qui  de fummitarefcientixglorietur,  Scc.  ] Marni  dirà  forfè 
alcuno.  Egli  è pur  da  gli  Scrittori  commendata  la  fua  dottrina?  pcicio- 
cheilGalcfinodiluifcriue,che[Obdo£lrinà,&:fan£litatemà_Regib.,&: 

Principiò,  fingulan  honore,&rc.]Il  Platina, [Cuiobfanéhtatc,&  doftn 

nam  Rcgcs,&c.]Etcosìaltri.Rifpondochcqucfladottrina,chcfplè-  ' *• 

deua  in  lui  non  era  di  vana  fcienzahumanaacquifita,ma  dal  Cielo  infu» 
fagli  nell'orationc,  Se  perciò  congiunta  con  la  Santità,  e da  lui  ìfpofta 
fenza veruna o ftentat ione,  e diletto.  Eric  lo  vuoi  più  certo  attendi 
quclchefcriuonoifuderti.Vefcoui,  àquali  io  pretto  maggior  fcdtj,. 
che  non  faccio,nè  al  Platinarne  al  Galcfino,nca  qual  fi  voglia  altro,  i , 

ogni  volta, che  quelli  s'intendanodi  Dottrina acquilita.  [Hxcpetfecla‘*"w*> 
(dicono  clfi)nottrafcientia,vtterminosCatholicq  atque  ApoftolicxFi-, 
dei, &c.rota  mentis  cuftodiaconfcrucmus,&e. 

Non  attefe  dunque  nè  fi  dilettòd'Eloqucnza  fccolare , GIOV  ANNI, 
ma  diede  opera  ai  buoni  coll u mi  » non  ad  acquiftarefcienzchumane-,/ 
non  vi  elTcndo  chi  le  mfcgnalfe , ma  ad  occuparfi  pec  tempo  nelle  virtù 
Chrittiane  . Et  quindi  è ch'ei  volle  cflcrc  ordinato  Chierico,  auegna 
che -gli  fuffero  in  ciò  molto  contrai  ij,  e ripugnanti  i fuoi  proge- 
nitori ; i quali  altro  figlio  , che  lui  non  haueano  -,  Se  per  lui  ne' 
fuoi  poftcri  diringioucnire  fpcrauano,  Se  d'immortalarfiafpettauano. 

Hora  nello  Rato  Clericale  affunto  GIOVANNI  diede  fingo- 
lar  faggio  di  modettia,  di  verecondia  , di  temperanza,  d'honefìà,  di 
chanra  , e d'altre  virtù  Chrittiane  ; per  le  quali  , crefciuto  già  in_. 
età,  fù  anco  fatto  Canonico  , Se  nccuendo  gradatamente  gli  Ordini 
Sacri  fù  al  Saccrdono  premorto  da  Quintiano  Velcouo  all'horadi  Ber- 
gomo . 

Confacrato  ch'ei  fu  Sacerdote,  in  fc  fletto  ritirato  confidcrando  il  fa- 
uore  diurno  riceuuto,dicea:Checofa  darò  io  al  SIGNORE  (per  tacere-, 
gli  alto  donifattimida  loi)per  tanto  Angolare fauore  del  Saccrdotio, 
che  è beneficio  ottimo,  e dono  perfetto  ? O ctleftemiftcrio,  che  per** 
me  fidegnano  il  Padre,  e'lFigliuolo,elo  Spirito  Santo  di  operare  mara- 
uighofamcnte,  che  cioè  in  vno  fletto  momento  il  mcdcfimo  Dio  ,che_« 
ficdcmCiclo.ncllcmiemanifi  trouada  offenrfi  in  facrificio . S'ammi- 
ra il  CieIo,fi  fpauenta  l'inferno,  trema  il  Diauolo;c  ttà  con  profonda  hu 
nultà  l'altezza  de  gli  Angeli, pofciache  chi  godein  Cielo, c regge  l'uni- 
ucrfo,cgli  vieniti  terra  per  mezzo  mio  ; e mi  lo  chiudo  nelle  mani. 
Ofcliccertcrcitiodoueil  Sacerdote  maneggia  Chrifto  figliuol  di  Dio, 
che  hà  gran  diletto  nel  conucrfarecongli  hudmini . O altezza  della  Ca- 
pienza d 1 Dio.  O ineffabile  clemenza  del  Saluatore,  Quel  che  non  è per- 
metto à gli  Angeli,c  conccffoà  gli  huomini  maggior  dignità  ,èconccf- 
faà  Sactrdoti.chcà  gli  Angeli,  pofciache  quelli,  come  fcrui  afliftonoà 
quelli  ; S(  adorano  quel  che  da  Sacerdoti  fi  cordiera, 

Ho- 
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Horafc  l'anima  di  qual  fi  vo§lia  pcrfona  giuda  cfeggiodi  D/o,mof. 
to  più  deuo  io  elTcre  fcggio di  lui, e Tempio  mondo,  &:  immacolato.Se'l 
luifepolcroè  gloriofo,ouegiacqueilcorpo  morto; più gloriofo  , e più 
degnodeue  edere  il  corpo  mio, in  cui  egli  rifufcirarodamorrcognidìfi 
compiace  di  habuare.Se  èbeatoil  ventre,  che  nouc  meli  portò  Chrido. 
cofi  deuc  edere  beato,  (auegna  che  non  tantojil  mio  cuore  ; ouc  il  Figlio 
di  Dioognidìentraadalbergare.Se  beate  fono  le  mammelle,  ch'egli  bà- 
bino  poppò;cofì  beata  eder  deuc  labocca  mia,  che  la  lui  carne  mangiale 
beue'l  fangue.  Deuo  io  per  tanto  edere  molto  accurato, che  la  lingua  mia 
laquale  parlando, chiama  dal  Cielo  il  Figliuolo  di  Dio.contra'l  Signore*» 
non  parli  ;&  chele  mani  mie  lequali  maneggiano  il  fangue  di  Cnrifto* 
non  «‘imbrattino  nel  fangue  de'  peccatori . . . 

Con  tali  confidcratiom  fi  andaua  GIOVANNI  eccitando,c preparane 
do  a celebrare  la  Santa  Meda  degnamente  : nè  altro  intendeua  cgl  i nel  ri . 
ceuerc  il  Santiflìmo  Sacramento,  chela  gloria  della  Santilfima  Trinità, 
t'allegrezza de  gli  Angelica  gratia  degli  huomini,  il  perdono  delle  ani. 
med'ordinauone  della  mentc,rinformatione  dcll'intelletro.la  verità  del 
lcparolc,la  purità de'dcfiderij.c  la dabilita deH'animo . Cclebraua  egli 
ogni  giorno  con  accurata  pr£paratione,canhumilediuorione,  ccon  prò 
fondahumiltà,edicca.QuclSacerdore,che  fi  rrouafenza  peccato  mor- 
tale, A:  hà  buon  proponimento , nè  hà  verun  impedimento  lcgitimodo 
teda  di  celebrare  nongià  per  riucrenza.ma  per  fola  negligenza , quanto 
èinfe,priuala  Sannmma  Trinità  di  lode,  e di  gloria,  gli  Angeli  d'alle- 
grezza,i peccatori  di  pdono,i  trauagliati  d’aiuto,!  giudi  di  gaudio,  quei 
che  fono  in  purgatorio  di  refrigerio,  la  Chicfa  di  fpirituale  beneficio, fe_* 
ftedodell'ordinatione  della  mentc,deirinformationedcll'intcllctco^lcl 
la  verità  delle  parole,dclla  purità  de'defiderij.della'dabilirà  dell'animo, 
del  rimedio  contra  i peccati  quotidiani, c della  medicina  contea  le  infer- 
mità fpirituali.In  oltre  non  adempie  l'olfcquio  impodoli  della  grandi. 
gnità,nè  efferata  l’vfficio  della  ferui tu  debita  à Dio: Viene  à difprezzare 
il  precetto  di  Chridodcirofferuanza  di  quedo  Sacramento  :Trafcura,e 
getta  via  il  viatico  ,e  la  prouifioncdel  fuo  pellegrinaggio  ifponendofi  à 
pericolodi  morte.ApprcffoquantocinIui,cglieuacuail  cultodiuino.e 
la  Latria  debita  al  Crcarore;&fi  modra  ingrato  de*  benefici  j.  Pofciacht> 
fe,(come  dice  Sant’  Ambrofio)  ogni  volta, che  fi  fparge  il  fangue  di  Chri- 
flojfempre  fi  fparge  in  remifuonede'  peccati . lo  deuo  riccucrlo  fempre, 
affinché  fempre  mi  fi  rimettano  i miei  peccatilo  che  fempre  pecco, deuo 
fempre  riccuere  la  medicina.  Vltimamente  priuafi di  ruttigli  effet  ri.che 
prouengono  dalla  Sacra  Communione;  quali  fono  la  remiluone  de*  pec- 
catila mitigarione  del  fomiteA'illuminationc della  mente, la  refetriono 
intcriore,rincorporanoncconChrido,ccol  fuo  corpo  midico,ta  corro* 
boratione  delle  virrùjl'armatura  contra  i diauolo,la certezza  della  Fede* 
l'eleuatione  della  Speranza,  l'eccitatione  della  Charità , l'accrefci  mento 
della  diuotione,&  il  viuere  con  gli  Angeli 

Tra  tutte  le  altre  virtù, che  in  GIOVANNI  chiaramente  rifplendeua- 
no,e£fcndoegli  gii ,per  la  morte  de*  fuo i progenitori , di  non  mcdiocro 
facoltà refUtohcrcde,  ringoiare  apparuc,  come  la  Luna  fra  le  Stelle  , la 
pietà*  comeaflìonc  y «fo  i bifognofi >onde  fouucniua  chi  era  in  ueccifi- 
. • - — - 


DECIMOQVAR.TO.  91 

tà.donaua  à poucri.pafccua  gli  affamarti  abbcueraua  gli  affittati , veftiua 
gli  ignudi, riccuca  in  cafa  i pellegrini,  e foraBieri,  vifitaua , efoccorreu* 
gli  infermi  : non  lafciaua  in  fornata  dato  veruno,  che  della  mifcricordia 
fua  non  parrecipaffe. 

Horadunque  impiegandoli  GIOVANNI  nelleopcre  dicharua  fra'l 
giorno.conformeàqueldctcodel  Profeta.  Nel  giorno  hi  comandato  il 
Signore  la  fua  mifcricordia;la  notte  poi  nellediuinelodi  fi  occupaua,co- 
sìpurammaeBratodalmcdefimo,  oue fegoe , & la  notte  il  fuo  cantico. 

Perciò  neU'Oratione  mentale  arduamente  fi  elTercicaua  ; oue  dal  celcBe 
Mueftro  imparaua  quanro.egli  in  fe operare  douelTe,  e quanto  i gli  altti 
infegnarc.Pofciache  da  Dio  di  cclefte  dottrina  ripieno  fouenrc  al  popolo 

Sredicaua  con  molto  profitto.e  fodisfattione.Onde  egli  era  nelle  bocche 
i tutti, narrando  ciafcuno,&  ammirando  le  lui  vircù;nè  vi  era  in  tutta  la 
Città  perfona,taquale di  maggiorgrado nonio  flimaffe degno, c del  Ve- 
feouatoetiandio. 

Dopò  la  morte  del  Vcfcouo  Quintiano.douendofi  non  prima  » che  nel 
terzo  giorno, fecondo  il  decreto  di  Papa  Bonifacio  1 1 1.  di  Copra  apporta- 
to,eleggere  il  fucceflbre.per  alta  fuaprouidenza,  il  grand'iddio  mandan- 
do ad  ertecutione  ciò.  c'hauea  terminato,  hauendo  già  al  noBro  G IO- 
VANNI  dato  la  facoltà  d'infegnare  falureuolmence,  volta  mò  dateli  an- 
co l'auttorità  della  dottrina  falutare;affinche  nò  mancaffe  alla  Fed  eCatho 
lica  centra  gli  Ariani  vnfedelilfimoPredicatore:perciòfece,che  finito 
l’eÉfequie  Ponreficali,cflo  in  pulpito  fai  ironici  l'importanza  del  nego  rio, 
chctrattarefidouca,fimile  ragionamento  facetfe.  S.Greg.N* 

Non  di  cofe  minime, e di  poco  momento^'hà  da  deliberare  hoggi  cari  {«««{. 
Compatrioti-, ma  di  tali,che,òbene,the  fi  rifoluano,ò  male;la  Republica 
noftra  parimrte,che,ò  bene  Bia,ò  male,fà  di  mefticri.Io  parlo  della  Chic 
fa, per  (aquale  Chtiflo  è morro,&  di  quella  perfonajaquale  debbia  que- 
lla à Dio  prefcntare,&  riconcigliare  .Percioche  la  lucerna  del  corpo,  (co 
mcc'infegna  la  Sacra  Scrittura^  l'occhio, non  queftofolo,checorporal- 
mcnte  vedere  veduto,  ma  quello  eriandio,  che  feorge  fpiritualmente,  Matti.  4. 
Se  è fcorto.La lucerna  poi  dellaChiefa,egli  èil  Vefcouo, come  voi  Beili 
molto  ben  Capere,  ancorch'io  non  rhauciG  detto.  Per  tanto,sìcomerlfcn 
do  quello  puro,  &fano,bcnc  s'indirizza  il  corpo,&  fi  guida  in  ogni  par 
te,e  quello  trouandofi  impuro,ediffetrofo,Gfà  il  contrario  :nella  manie- 
ra Betta  parimente, in  qual  fi  voglia  de  i due  modi  fi  diporti  il  fupremoCa 
po,c  Prelato  della  Chiefaicgti  èneceflarioperogni  via, che, ò del  perico  ' v 
lo  habbia  parte.ò  della  falut  erta  Republica.Hora  ricercando  ogni  ragio- 
nc.cheà  tutte  le  Chicfe,comeà  corpo  di  Chri  Ho  con  fommacura , e fa* 
lecitudine  fi  proucggajmolro  più  certo  s’hà  queBo  da  fare,  verfo  quella, 
laquale  Madre  di  tutrele  Chiefe  di  queBadtocefe,8cfù>  già  molti  luBri 
fono,  & è di  prcfente,&  tale  è tcnuraj&à  cui  tutta  la  Republica  di  Bcrgo 
mo,nuolgegliocchi,ncllamanieraapunto,  che  il  circolo  circofcrittoal 
fuo  centro. 

Perche  adunque  nella  deliberatione , c'haucce  fopra  ciò  alle  rianimo» 
ancora  intereffati  fiamo-,&  per  giocare  à voi  in  qualche  parte,  &pet  ha- 
ucrc  noi  ctiandio  patte  della  bcncducionciquel  coafiglio,che  polliamo, 
hora  vi  porgiamo. 
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Sò  certo, che  molti  fi  rrouano  tra  voi  degni  di  quella  Prelatura , matta 
rutti  quelli,chcd'honor,e  di  gloria  fioriicono , vi  elforto  ad  eleggerò 
perfonaralc.che  d'integrità  di  collu  mi  ocnata.e  di  dottrinatola  riabbia 
tante  forze , che  conl'vna,  e conl’altta  poffa,  inqueflicalamirofillimi 
-i  tempi, opporfi  alla  potente  loquacità  de  gli  Herctiei,  & al  prurito  del- 
la lingua  loro.  ‘ n.'. 

Colui chedeueelTere folteuaroallp degniti Ponreficalc,  fiaelctto  per 
publico  (incero giudicio di  tutti*  nifluno comperi  il  grado  del  Saccrdo- 
rio  con  prezzo  di  danari .Stimifi  quanto  ciafcuno  compra ,non  qua  to  pof- 
fa dare. Hor  qual  luogo  ficuro.oucro qual caufa potrà effer  ifeufata,  fe'l 
Tempio  venerando  di  Dio  con  pccunialfi  cfpugna-Qual  muto  d'integri- 
tà ,ò  qual  argincdi  Fede  preuederemo  noi,ft  l'cficcrabilc  fame  dell’oro  fi 
lafcia  cacc  lare  entroà  fieri  Religiofi  penetrali';  Che  cofa  finalméce  porrà 
efiferc  cauta,e  ficura.fc  fi  corrompa  l'incorrotta  Samirà’Ceflì  difoprallare 
Ltmtimp.  ^ Altari  il  profano  ardore  deU‘auaritia-,c  da  facri  aditi  fgombrifi  lonta 
rotantafcclcrità,dica(ligodcgna.Pertanto  hoggi  fi  elegga  vn  Vtfcouo 
cado,  Se  humile, affinché  in  qual  6 voglia  luogo  anderà  j ogni  cofaquiui 
purifichi  con  l'integrità  della  propria  vita  : nè  fia  ordinato  il  Prelato  per 
prczzo.ma  per  prcghiere.TamofccuroiClontanodcuecfferedaU'ambi- 
rione, che  fi  cerchi  per  coftnngerlo,prcgarofidifco(li,inuuato  fugga-,  nc 
altro  lo  fauorifea, fuor  che  la  nccefiità  d'ifcufarfi . Che  cerio  indegno  è 
del SacerdotiOife  none  ordinato contra’lfuo  volere. Et  fe alcuno  fifco- 
prifsecon  intcruenutodi  pecunia  effereà  quella  fama, e veneranda  Sede 
B • i r Póteficale  (alito, oucro  fe  alcuno  fi  trouaffe  hauerc  qualche  dono  riceuu- 

ro  per  eleggere  altrnquefti  meriterebbe  di  efiere  dal  grado  , che  tiene  del 

Sacerdotio  depofto.non  meno.che  per  publico dclitto,oucro  fe  fufle ac- 
cafato  dilcfa  Maellà-, donerebbe  di  più  efiere  di  perpetua  infamia  notato. 
Quello  dico  alla  claffe  Clericale,  quello  dico à chi  è in  magillrato,Io  di- 
eoa  tutto  l'ordine  Senatorio, & finalmente  à tutto  il  popolo.  ^ 

Altri  alcuni  proponeranno,c  gli  darannoi  voti  loro,  hauedo  l’occhio 
ì chi à collumi, chi  à parentele, chi  ad  amicitie , chi  à facoltà , chi  à brogli, 

come  in  fi  fatti  negotij  faole  auuenirc.Minoimfiùno  polliamo  antepot 
rc,(perchcèconcraconfcienza)fenonqucl»checonofciamo  più  fregiato 

di  virrù,più  ornato  di  Santità, c di  dottrina  più  (ufficiente,  c di  zelo  piu 
ardente. 

s.TUodtr.  Pctfona  tale  richiede  la  ragione,e'ldcfiderio  nollro,  che  poffa  con  pei 
st»dit 4.  cuoicinueftigareladiuinalcgge,  che  gradatamente  da  gli  inferiori 

fia  à gli  Ordini  fupcriorl  falitcs  che  tentato  in  ogni  cofa,  dalle  cofc  patite 
habbia  imparato  à porgere  aiutoà  tentati.  Et  che  occorre  tate  parole  pref 
fo  voi,che'l  turtolapetc  } Dcucchis’hà  da  eleggere  fplcndcr  più  de  gli 
altrùcomc'l  Sole  frà  le  Stelle . • 

Horaqucftopcr  rinftefearui la  memoria  ,non  fenza  timore  fia  detto  » 
poiché  molto  bene  vi  è noto,  che  fccgliendo  per  fona  delClero,fra  i per- 
fetri  (tegliate  il  più  prudente, più  virtuofo,c  più  maturo . E beati  voifc_» 
cofi  farcte.Pcrche  più  fi  flabilirà  la  volita  Patria , c fi  magnifichcra  il  vo- 
ftro  nome.  Siaui  in  ciòguida, e (cottala  mandi  Dio,  in  cui  e anco  il  vo- 
lito cuore, e vi  mofiri  il  meglio  . 

Efiòru  GIOVANNI  ad  eleggere  vno  del  Clcro,pcrchc  cu  vieu^n» 
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(blamente  nella  Chiefa  Romana > ma  anco  in  tutte  le  altre  Chiefc  dell'-  , 
Occidente, e dell'Oriente  da  gli  antichi,c  moderni  Canoni  de' Concilij,  4r 
chcnilfùnofulfepromoffo  al  Vefcouaro  dallo  fiato  laicale;  perciò  Papa 
Giouanni  Vlll.fcnucndoà  glilmperarori  Bafilio,  e Figliuoli, dice.  [De 
hoc  ctiam  legum  vendere  tuum  Impetium  à Dco  cuftoditum  monc- 
mus,  vtnullus  è fatculari  ordine  ad  Pontificalem  dignitatem  eliga- 
tur , Se  orditur  ; fedporius  ex  prcsbyrcris  Cardmalibus , ex  ijs,  videliccr, 
qui  Catholic*  Eccidio:  funt  adfcripti  , vcl  ex  eius  diaconis , vel  alijs 
Sacerdotibus  . ] EPapaGiuliofcriue.che.  [In  ipfaEcclefia  , Se  ex  p 

fo  Sacerdotali  ordine,atque  exipfo  Clero  eius  Prouincir  Epifcopos  con  conc.Ttltl 
ftirui  opottet.] 

Eflforrapoi  tanto  il  Clero,quanto  i laici;  perche quefii  in  talecletrio- 
nehaueano  voto-.onde  fi  hà  nel  Concilio  Toletano.  C Scdncc  ille  dein- 
ccps  faccrdoseric.quem  necCletus.nec  Populus  propria: Ciuiratis eie-  s.ltmtr. 
git.]E  San  Leone  Papa.  [Nulla  rario(dice)  finir,  ve  liner  Epifroposha*  C»rd  b*t. 
beatur, qui  necàClencis  funt  elc&i.nec  à plcbibus  experiti.  ]E  Papa  Ni-  N,e,f*  ”• 
colò  commandòà  Giouanni  Arciuefcouodi  Kauenna  , che  non  confa-  c*r  0 M’ 
cralfc  Vefcoui  perla  Romagna,fe  non  dopò  la  clertioue  del  Clero,  e del 
popoIo.E  Carlo  Magno  ne'  fuoi  Capitolari. [Sacrorum  Canonurafdice)  - 
non  ignari,  vt  in  Dei  nomine  San&i  Ecclefia  fuo  liberius  potiretur  hono 
re,allenfum  ordine  Ecclefiaftico  prxbuimus.vr  fcilicet  Epifcopi  per  de 
dtionem  Clcricotu  m ,Se  populi,  fecundu  m datura  Canonum . de  propria 
diocefi^emotaperfonarum.  Se  muncrumacceprione , ob  virar  meritum,  . . \ 

Se  fapientiar  domum  cliganrur:  vr  excmpIo,&:  verbo  fibi  fubic&is  vfque 
quaque  prodclfe  vaIeam,&c.]Erà  ragione  era  conceffo  al  popolo  il  vo- 
to ncU'dcttione  del  V efeouo  ; acciochc  non  veniffe  dato  il  Pallore  allo 
pecore  oontra'l  lor  volere  ; & fuflfe  approuato , col  refiimonio  di  quelli 
Adii  à chi  fi  daua;  Se  finalmente  perche  fufTe  più  amato , c rifpcttato  da 
coloro,  ad  infianza  de'  quali  fi  eleggeua. 

Finalmentepcri  molti  inconucn>cnti,che  nafceuanofuronefclulì  i hi 
ci  da  tal  elct  tionc.Ma  quando  concorreuano, quello  fi  offeruaua , che  tal 
uolrail  Clero, e'1  popolo  infiemenominauano,defignauano,&  eleggeua 
no;taluolta  il  popolo  domandaua  il  Vefcouo,  e'1  Clero  lo  eleggeua;  tal 
etiandio  il  popolo  non  fidamente  lo  domandaua, ma  anco  lo  nominaua,e 
defignaua;il  Clero  poi  lo  elcggcua.E  douendofi  pigliar  i voti  del  popolo  Sard.'BMr. 

Serl’c  temone  dclnuouo Vefcouo, non  fi facea  quello confufameutc,c  có 
rcpitotma  ordinatamente  dauano  i loro  fuffragi,  le  Famiglie  de'  Nobili 
prima,  e poi  le  compagnie  degli  artefici. Ma  qui  nè  ordine  fi  fctuò.nè  re- 
gola veruna.  Anzi  rutti  in  GIOVANNI  riuolti,chi  Io  chiimaua.Colon- 
na,c  firmamento  della  Chiefa;cht  Lumiera  del  mondojchi  Dono  di  Dio; 
chifoftcgnodellaPatria;chiRcgola,cNorma  della  Fede  ;chi  Legato 
della  Veritàtchi  in  vii  modo  l'honoraua, chi  nèl'alrro.  , 

Si  conofce  veramente , che  con  le  voci  di  tutti  in  generale  fu  GIO- 
VA N N I alla  dignità  Pontcficnlc  rapito , e violentato  più  torto , che 
eletto:  pofciache  nuolti  tutti  in  vna  concordia  ,e  da  vno  fldTo  af- 
fato prouocari  gridano  , che  defiderauo  hauere  lui  per  Vefcouo  ; 

con  voci  vnite, e rciterarcfanno  rimbombare  la  Chiefa,  ch'egli,  c non_, 

al ru  t£fu  deue  Loro  Vefcouo  i Se  m frotta  polhghfi  auantii  piedi , lo 

inda- 
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inftano, che  prende  il  gouernodi  tutri,  &r  con  copiofe  lagrime  di  dò  Io 
pregano,  e fupplicano.Ma  egli,  ch'era  fermami  nte  rifsoluro  di  non  vole- 
re à ciò  confcnrire.nè  cede  alle  lagrime,  nè  dalle  preghiere  fi  lafcia  vince 
rc,nc  fi  piegaal  defio del popolose alla  bramarci  Clcro,hot  quefta.hor 
quella  fccfa  allegando. 

Hora  feorgendo  cofi  gagliarda,edura  refi  (lenza  vno  de’principali  Gé- 
tfthuomini  (orco  dal  mczzo,efattoglifi  amore  : Siare  certo  GIOVANNI 
(gli  Jiffcadalta  voce,)chcnoinonci  partiremo  di  qui,  finche  voi  non  ci 
promettere  d'acquetarui  al  noRro  volere,  & non  vi  vediamo  accettato 
lanoRradettionc.  CoGdiffccoRui , c'Ifuo  parlar  feguiron  tutti  con., 
baffo  mormorto. 

Il  buon  GIOV  ANNIconofccndo.che  coG  hauerebbono  farto,  come 
colui  detto haueaje  remendodi  opporGal  volerdi  Dio , che  ncll'vnifor- 
mttà  di  tanto  diuctG  pareri , fc  gli  feopriua;  G nmife,  8c  acconfentì  i 
quanto  volcano. 

Hot  qual  pioggia  coG  matura,  A:  opportuna  cade  mai  in  grembo  del- 
raffetara  terra?  oqual  acqua  fcatorì  dalla  pietra  à quei , ch'eran  rcldifcr- 
ro?ccdcndo  GIOVANNI  i voti  di  tutti, la  nofita  Madre  Chitfafpogliof- 
fi  le  \ cfti  vcdouili ,c  G riuefU  la  flola della  giocondità ,c molto  più  fplcn- 
didacomparue,&  ornata  per  hauerc  configuro  vnPaftort  dtgnodi  fe,e 
de*  Vefcoui  Tuoi  antcccffori  .Prefcdunquc  il  Vfcouato  il  beato  GIO- 
VANNI fenza  vcrunaambitione.con  dmorione  grandillimajncdiucnrò 
egli  Vcfcouoralmcn re.checeffaflc di effcrc  Chierico; ma riccuuta  la  de- 
gnirà  di  Pontcficc,mantennc  l'integrità  della  paflata  profeflionc:  Ondo 
l'integriti  offeruata  della  profcfGoneornò  viepiù  , e fregiò  la  degnici 
ponrrficalctNon  volle  mai  portare  vefti  più  prctiofc,che  prima  .anzi  in 
ogni  cofaviffc,&fidiportò,come  prima  , fuor  che  egli  congiunte  inGe- 
fne,due  efircmi , che  molto  fi  richiedono  nell’vfficiopaRoralc,  per  fa- 
te vn  perfetto  ritrarrò  d’vn  Ottimo  Sacerdote  , cioè  vna  Comma  hu- 
milrà  d’animo  nella  confideratione  della  propria  perfona,  & vna  emi- 
nente, e fublime  altezza  d’animo  nella  couGderacionc di  colui, di  cui 
fi  conofccuafucccffore. 

ConfiderandoGlOVANNI  l'affetto  del  Clero,  e del  popolo  monta- 
togli nell  'demone  della  lui  perfona  i ranca  degniti,  nel  giorno  della  fua 
S Lttnt,  confaciutionc  fece  loro  Cimile  ragionamento,  lo  rendo  infinite  gratie  al 
noflroSignore.e  fono  per  rendergliele  fempre  per  rutti  i benefici;  ,chc 
mi  hi  far:o;con  debitoringratiamenrocommendo  parimente  il  fauor  vo 
Aro,euidenrcmenreconorccndo  quanta  nuerenza,  quanto  a more, c quan 
tafede,  gli  Rudi  della  voRradiIetnoncfianoperconcigliarei  me  ,chc_* 
con  pafiorair  foiccitudinc  bramo  la  falutc  delie  anime  voRre,  c'h.utre_> 
moRrato, fenza, verun  mio  merito,  cofiamorofog'udiciodelta  perfona 
mia  . Pregoui  dunque  per  le  mifericordie  del  Signore,  aiutate  con., 
gli  affetti  me.c’hauerccon  defidcrij  voluto  per  voftro  Prelato, chc,& lo 
Ritiro  della  gratia  Rum  me,  ne  vacillino  i giudici;  vofln. 

Io  hebbi  animo  fempre  di  non  cercare  altra  cofa,  che  di  conucrfare  rra 
voipriuatatrenre.c  fanngliarmente  lenza  veruna  foleciftidinc,  Ar  anfierà 
del  mondo.Ma  perche  i giudici;  di  Dio  altro  nonfono,che  vn  profondo 
abi6o,comc aòjchec noto  alla  Frateroità  voftra,  per  quella  vii  » ch'egli 

cono- 
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Conofccmolrobenc.voi  mi  hiuerencl  namcrode'  Partorì  pofto.Erio  ri- 
ferendo ogni  cofa  à Dio , ilqualefcioglie,  & ifnoda  le  lingue  de' balbu- 
rienri,  à ragione  faccio  ricorfo  alle  voftre  orationi.Perciochc  domanda  do  Ef*f  *■ 
io.che  mi  (udito lo  fpiritoairapriredcltabocca, (come  infegnòl'Apo-  Matti.  4. 
ftolo,ecommandàancoil  Signore)mecoinficme  domandate  il  datore  di 
ciò.e  con  chi  cerca,cercare  voi  parimeiue,e  riceucte,chi  có  la  volita  ma- 
no  fpiritualc  batre.Pofciachc  fc  ciò  farete.fon  ficuro  che,*  riceucre  po- 
trò,* ritrouare  ; Se  aprendomiChrifto  la  porta,  àditirrura  caminarc  per 
la  parola  della  verità.La  cura, che  carica  me.follcua  voi  :lo  l’hò  fopra  lo 
{paUe,magioueràà  voi: &vnmedcfimo  frutto  nc corremo  voi,  * 10  , 
auegnachedi  femediuerfo, 

L’Apoftolo  chiama  il  Prelarodclla  Chiefa,Vefcouo,  il  Profeta, Specu-  ^stnifatj 
latore, il  Saluarorqdel  mondo  .Pallore  j cturrianco  tacendoapprouano,  ytrc%  1 
che’l  Dortore.pub!icò  palpando  fotro  (liccio  i peccaci  del  popolo,  (ia  reo 
del  fangue  delle  anime  perdure.Perqucrto,horr>bile,egrandi(fima  necef 
fica  mi  cortrigc  àdouermi  , ( fcconio’l  detto  dell'  A portolo  ) rappre- 
fentareà  tuteli  Fedeli  forma  di  viucre,  cioè,  che  ( s'10  non  m'jnganno) 
dece  il  Dottore  viucre  in  maniera, che  non  venga  con  opere  contrarie  ad 
irritare  quanto  infegna;*  eflendo  ficuro  de*  Cuoi,  non  fi  danni  per  gli  al- 
trui peccaei.Pofciacheà  quello  fine  egli  èfoprapofto  alla  Chiefadi  Dioj  - 4 
perche  non  fidamente  viuendobeneammaellri  gli  altri  có  !'dfcmpio>nu 
etiandio  confidentemente  predicando , à ciafcuno  metta  fiotto  gli  occhi, 

Ipròprij  peccati*,  Se  inoltri  qual  pena  haatranno  gli  oli. nati  ,c  qual  glo- 
riagli obedicnti.  Pcrcioche  fccoudo'l  detto  del  Signore  ad  Ezechielc.Co  E^te.1. 
tuia  chi  ècommeffala  predicanone,  auegna  che  egli  fiantamenre  vinate 
fiulladimcnopoi,  ò fi  vergogna,  ò teme  di  riprendere  chi  malamente^ 
viue.farà  condannato  inficme  con  quei  tuttoché  per  hauer  egli  tacciuro 
periranno.  Horche  gli  giooctà  non  edere per  li  propri)  punito, ma  fola- 
mente  per  gli  alrrui  peccati?Dalla  confideranonc  di  quella , e d'alrre  fimi 
li  aurtorirà  della  Sacra  Scrirrura  mi  fono  fpauentato , c timore  , e tremor 
grande  è caduto  fopra  di  me;  Se  quafi  mi  hàno  copertole  tenebre  de'  miei 
peccati;onde  volcnneri,fe  mi  fuCfe  lecito , lufcicrci  il  gouerno,  c'hò  vna 
volta  accettato  di  quella  Chi  tfa.quandotrouare  porcili  , oueroedempi 
d’altri  Vefcoui.chc  quello  (atto  hauc(fero,ouero  autt oriti  nelle  diurno 
Icrtere.chc  melo  pcrmcttcfle. 

Per  tanto  pregate  per  me  fratelli , pregare  per  me } pofciache  vn  grato 

J>efo,&  intolcrabile  mi  è porto sù  le  (palle.  Se  la  degniti  Ponteficaie  mi 
pauéra fopra  modo.Egli  c mefticrc  di  perfone  (ìmili  i Pietro,*  à Paolo, 
il  governate  le  an.me  ragioncUóIi:Ma  10  infelice  fono.  Se  peccatore,/. 

Et  più  d'ogni  altra  cofa  remo  il  carico  deH'ordinarione .Perche hò  troua- 
to  fcritfo.che'l  beatiflìmo,*  vgualeà  gli  Angeli  Papa  Leone,  che  redo  xofnni ». 
già  la  Chiefa  Romana,  pcrfeucrò  quaranta  giorni  al  Sepolcro  dell'Apo-  card.bar. 
Itolo  San  Pietro, in  vigilie oteupandofi,*  in  oranoni,fupplicàdolo  , che 
per  lui  intcrccdeffe api- redo  Dio,c  gli  otrenede  perdono dt'fuoi  peccati: 
compiti  i quaranta  giorni  apparucgli  l'ApoftoIo.c  fi  glididc.lo  hòpre- 
gatopcrrc,*  ti  fono  perdonati  rutti  i tuoi  peccati,  fuorché  qurllodcl- 
l'impofirione  delle  mani  : quefto  folo  fi  ricercherà  da  te,  òche  bendo 
facci,  ò forfè  male. 

Hot 
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Hot  che  vuol  dire(mi  dimanderete)  che  gli  etano  perdonarli  peccar/ 
tutti,dairimpofmonc  delle  mani  infuori?Po(fono  eglino  i peccati  perdo 
narfiin  parrcsi,&  in  parte  nò?Nò,che  non  poffono.fe  intendiamo  della 
col  pa;ma  ben  quanto  alla  pena  dir  (ideile  ,cheà  San  Leone  furono  per* 
donan.Pcrcioche  per  effere  facile  il  peccare  in  quefto  , auegnache  pru- 
dente fia  il  Vcfcouo,  molto  à ragione  rApoftoloauifaTimothco,chc  fa- 
cilcron  fia.nècorriuoad  imponcrelemaniad  alcuno,  perche  non  ven- 
ga ad  hauer  parte, ne  gli  altrui  peccati . Allepenedunquereftaua  S.Lco- 
ue  obi  igato, e forropolto  di  quei  peccati, c'haucrebbonocommefTo,  quel 
le  pctfone.lcquali  indegne  da  lui  fultero  (late  i gl  i ordini  promoffe . Po- 
fciacheaU'hora  diedi  1 Prelati  hauere  parte  ne  gli  altrui  peccati, mentre 
à gli  indegni  conferifcono gli  honori.&i gradi  Ecclefiaftici.  Quinci  à fe 
temédo  il  Reale  Profetai  Ab  alicnis  (dicea)parce  feruo  juo.  J Hora  fe  fi  fi 
qucflc  cofe  nel  verde, clic  fi  dee  afpettarc,che  fi  faccia  ne!  (ecco;  Di  Leo- 
ncelli è più  Santo,  Se  più  prudente , che  poffa  vn  tanto  pericolo  ficura 
pa(Tare,&  libero  ? 

Aragionedunquetemcail  noftro  GIOVANNI  nc  fenza  ragione  fu 
egli  in  quefto  tanto circofpctto  ,Se  oculato,  che  da  alcuni  n'era  filmato 
troppo  fcropolofo. 

Ma  di  chcannofù  egli  il  noftro  San  GIOVANNI  eletro  Vefcouo  re 
da  chi  fu  egli  confacraro?  Quanto  al  primo  , la  Vigna  a(Terifce,chenel 
654.  &ilmedcfimo  fi  raccoglie  daMario  Mucio,  mentre  egli  afferma, 
che  la  Chiefadi  Bergomo,  fù  per  fpano  di  174.  anni  da  fei  ottimi  Paftoei 
goucrnata, computando  quefto  tempo  dal  Martiriodi  San  Giacomo  Ar- 
chidiacono,chc  feguì,  (come  fi  è detto  ) nel  3S0.  & quefto  fi  comprende 
ctiandiodal  Guarnerio.oue  fcriue  hauer  egli  gouernara  la  Chiefa  di  Ber- 
gomo 19.  anni.  Se  effere  commune  opinionc,chc  fuflfemartirizato  nel 
68} . Ma  veramente  tutti  tre  fono  in  errore  yanzi  d iccc  anni  prima, per  lo 
manco  bifognadire,ch'eglifuftc ordinato, cioè  nel  64 4.  Percioche  s egli 
cominciò  à perfeguitare  gli  Ariani,  ( come  Chine  gli  Atri  della  Chiefa 
Milanefc)nella  Proumciadi  Milano,c(Tendodi  que(taChicfa(fe  beneper 
1 gran  trauagli  refideoa  in  GenouajArciucfcouo  Phortio;&  dfendoque 
(Inatto  Arciucfcouo,(  come  fcriue  il  Befozzo)  nel  646.  chiaro  è,chedi 
quefto  tempo  il  noftro  San  GIO  V ANNI  era  Vefcouo.Ma  quando  quefli 
fi  pofe  à perfeguitare  gli  Heretici  nella  Prouincia  di  Milano,non  hi  dub- 
bio veruno,  c'hauea  di  quelli  fmorbata  la  Città  non  fedamente,  ma  tutta 
la  diocefe  etiandio  di  Bcrgomo;nel  che  negare  non  fi  può,  ch’eglinoiLx 
fpendcCfe  più  d'vn  par  d'anni . 

Quanto  alfccondo,iI  Mucio,dicc  apertamente,cheT  noftro  San  GIO- 
uàni  fucófacrato  da  Giouanni  Buono  Arciucfcouo  di  Milano:  mai  dir  il 
vero, bifogna più  tofto aire >1  contrario, che  cioè  Giouan Buono  fu  dal 
noftro  Vefcouo,con  l'inrcruento  d'altri  due  fuffraganei , Arciucfcono  or 
dmato.Ptrciochcfe come  habbiamo  hora  moftrato,  il  noftro  era  Vefco- 
uo per  lo  manco  nel  Ò44.  come  potè  egli  effere  creato  da  GicuanBuono* 
fcqucfti,(con4.eafferma  il  Befozzo  ) (blamente nel  6 50.  fu  fatto  Arciue- 
fcouorEt  fc*i  noftro  nel  rempodciranteccCforc  del  Buono,cra  già  Vcfco- 
uo,&  perfeguitaua  gli  Ariani  nella  Prouwcia  di  Milano , come  potèdaj 
Buono  cCtre  creato* 
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Da  Afterio  anteccfforedi  Phortio  s'hà  dunque  da  dire,  che  fu  il  noftro 
San  GIOV  ANNI  ordinato»  fc  fùciò  (atro  dcll'Arciuefcouo  di  Milano. 

Subito  che  l'huomo  Santifs.afccfe  il  Throno  della Chiefa  di  Bergomo; 
da  quell'alto  luogo  podofi  à rimirare  cogli  occhi  della  mente  il  popo- 
lo, c'hauea (oggetto» e (corgendo  altri  in  lui» cdifferenzeimpicgati» altri 
re*  diletti  del  fenfo  ingolfati,  altri  dall'ambitione  acciecari,  altri  fauorire 
glidudidegliHererici,iquali  al  tempo  del  nefandiftimo  Valente  furono 
principalmente  fparG,e  Geminati;  dal  profondo  petto  trahendo  grauifo- 
ipin  fi  riduftei  memoria  le  parti  del  Paftordiuino  con  quefte  parole  dal  E-f(i 
Profeta  Ezechiele  deferitte . Si  come  viGra  il  Pallore  la  fua  greggia, quado  ’* 

li  troua  in  mezzo  delle  fue  pecore  di(^crfe,co(i  io  viGrerò  le  mie  pecore, 
«lelibcreròdituttiiluoghi  »oue  furono difperfc  nel  tempo nubilofo.e 
caliginofo.e  le  cauerò  dai  popoli,e  le  congregherò  dalle  terre,  c le  mene- 
rò nella  fua  terra,  e le  pafcolerò  ne  i monti  d7lfracl,&c>&  poco  dopò,Ccr 
chetò  le  pcrdute,ridurrò  all'ouile  le  fmarcite,leghcrò,e  medicherò  le  pia 
gate.riftoretò  icdeboli.econfcruerò  legra(fc,e  gagliarde. 

Quelle conditionidicodelPaflorcd'lfraele,  il  nollro  Santo  Vcfcouo 
riduccndofi  ben  à mente,cominciòcon  ognisfotzo  pollibile  à metterlo  Vign*. 
ineflfecutiontiEt  conofccndodTergli  inciòncccCfano  l'aiuto  alttui,cgli  Guam»i$. 
accrebbe  ilnumero  de* Canonici; e volle  che  quelli  l'aiutaflftroà  portate  M*rit  M, 
il  pefo  padorale, con  effo  loto  vn  medcfimo  habito  vedendo,  nelle  mede 
Urne  danze  habitando,alla  menta  mededma mangiando,  laquale  Tempre 
confacra  lettione  accompagnata  andaua»có  elfi  in  fomma  vna  delta  rego- 
la di  viuerc,&  l’ordine  da  gli  Apodoli  gii  ìndiruito,  (come  habbiamo  al- 
troue  modratojferuàdo.  Vuole  alcuno.che  d’entrate  gli  arricchite  etun 
dio;ma  fc  ciò  egli  non  fece  menrte  era  nel  numero  loro , de’  beni  paterni, 
quando,per  la  morcede'  progenitori, ne  redò  herede.  Se  alfoluto  padro- 
ne come  è molto  vcriGmilc;chiaro  è .che  no’l  fece , nè  anco  da  V efeouo; 
etendolcChiefeà  tato  cdrema  pouctti  ridurre  cbc(comedirò  al  fuoluo 
go)eranoi  Mmiftri  di  quelle aftretri , fc  voleano  viuccc,  i guadagnatfclo 
conte  mani lauorando. 

Oltre  quedoG  prefe  cura  grande  de  i giouanetti,che  nella  Canonica  (i 

ammaeftrauanojprocurando  molto  accuratamente, che  nelle  virtù  Chri- 
(lianc  fi  perfettionatero,econaffettuofc  effottationi  incitandoli,  quelle 
che  ne  vedea  degni,  nel  Clero  adottando,&  i gli  ordini  promouendo. 

Vedendo  il  Vcfcouo  GIOVANNI , che  la  mollitie  fi  gli  huomini  dif- 
foloci.e  nlateti, & l'afprezza  per  lo  contrario  fieri  li  rcnde,e  contumaci, 
alI'vno.Sc  all'altro  male  appredò  egli  opportuno  aiuto,  mcfcolandogli 
infieme;  temprandocioè  il  rigore có l'humanità/e  con  la fcucrita  la  mol 

llitie:  e per  curare  le  anime  non  hauca  di  molte  parole  bifogno,quafi  tue 
to  facendo  con  le  operc.nè  fcaltntamenrecondtingeua  leperfonc  ad  vbi 

djrlo.ma  fe  leobligauaconla  beniuolézamó  vfauapotcfìà  imperio  la,  ma 

ciafcuno  allettaua  con  la  facilità  del  perdonarc,e  dtl  beneficare.  _ . 

A celebrare  la  SantaMclfa»comcprima,etacoGalfiduo,chc  ogni  gior- 
no ciò  facca, fatta  prima  vili  profonda , & accurata  preparatone  d ani- 
mo:* ogni  Domenica  nella  Chicfa,falito  10  pulpito  predicando,  ammae 

“ m!  fi  prcS°>S'c«c.,t  .-impilò  ncU.cc*  Ecdefiafiichc.  & intmori 
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In  maniera  rate  , cfie  non  fi  fcordò  però,  ne  trafcuròle  fecolari.Sr  citerio- 
ri : Perciò  fouenre  vdiua  i liriganri,  giudicaua  le  caule , le  accordaua,  e Te 
definiua,qual  giuftiflimo  arbitro.acquetandofi  a!  lui  parere  ambe  lepar 
ti.  Per  quelle , & altre  fi  fatte  caule,  in  ogni  cola  pronto  fi  moftraua  à 
ciafcuno,  che  lo  ticercaua;  talmente,  che  àniffunofù  giamai  vietato 
l'entrare à lui  ; niffuna porta  fi  trouaua  chiufa  ; ne  lacca  meflicri  l vfn  - 
ciò  d’alcun  Camaricre . che  gli  parlalTc  prima , e poi  inrrodu  celle,  po- 
rcndoognivno  liberamente  ad  ogni  bora  hauerc  adito  a lui*  cdi  qucito 
fidiràdi  lotto  più  commodamente. 

Hauendo  il  noftro  San  G I O V A N N I , quando  prefe  la  cura  pa- 
ftoralcdella  Chiefa  di  Bcrgomo,  da  gli  Ariani  per  lungo  rempoafflir- 
«,  trouatala à gu ila  di  denlo  bolco  inculca  ; oue  Irà  tanta  moltitudine 
dipopolo, pochi  luron  quelli  ,chc  in  qualche  parte , ò leggiermente  al- 
meno inietti  non  lu (fero  del  contagio  della  commumcationc  Ariana', 
«eli  volle!,  qual  pictolo  Padre,  che,  come  ricercaua  la  chanci  , pec 

riceuere  i veramente  pentiti  nella  Chiefa,  lulfcro  à tutti  della  Chie- 
da le  porte  aperte  *,  oue  mollrandofi  compaffioncuolc,  e perciò  facile  a 
perdonare  ,fuda  molti  contra  ragione  biaumato. 

Horaquanro  pictolo  eifi  moftraua , e compaffioneuote  con  quelli* 
che  deteftando  l'nercfu  ricercauano  di  cffecenel  grembo  di  Santa  ente 
fa  riccuuci  : contrai  pertinaci , Se  oftinarialrretanto  fi  tacca  conolce- 
re  leuero , e rieorofo.  Polciache , oue  quelli  fi  sforzauano , comcziza- 
nia  di  ammorbare  , eloffocare  il  feme  finirò  della  Cacbolical^orcrina 
fparfo  nelle  menti  de' Fedeli  ; qmui  San  GIOVANNI  ogni  sforzo  Ia- 
cea per  lepararli  dalle  pecore  di  C H R 1 S T O , non  meno , che  le  cru- 
deli Te  fcluaggie  fiere  dati  tufferò , & impedirli  » che  dell  ouile  del  Si- 
gnore non  faceffero  preda , nè  danno  gli  apporraffero . Perciò  talharai 
Fedeli  ammonioa , «r’effortaua  ; talhora  apertamente  gli  Hcreticlftclli 
affai  taua,  &con  effo  loro  depurando,  hora  gli  errori  confutai»,  nota 
le  opinioni  da  loro  inuentate erronee  effere  accuratilUmamentedimo-, 

^Ondc  datoli  all'acquifto  di  tali,  tanto  fece  il  Santo  Prelato , e conte 
Orationi  ,e  conle  Predicationi.econ  priuati  dilcorfi , e difputc,  chtj 
odlofpatiodiduc,  ò tre  anni  egli  ridufsc  la  Patria  tutta  alla  Catholica 

commomon«:&fealcuty>firrouòduro,e contumace, lo induflca  sgom- 

^Fece  il  noftro  buon  Pallore  molte  fadighe  • e foftenne  molti  tramigli, 
per  ridurreall’obcdienza della  Santa  Chiefa  gli  habitanti  ancora  di  Fara, 
Terra  all'hora  molto  popolata,  polla  ncll'lfola  Fulcheria,  detta  hoggidi 
Ghiara  d'Adda , i quali  erano  tutti  peffimi  Hcrccici  Ariani;  Se  aiutato 
dalla  diurna  grafia,  hebbe alla  fine  l'intento  deliaco:  onde  vi  fabrico  vna 
Chiefa  in  honore  del  Gloriofo  Martire  Sant'Aleffandro , nel  luogo  ap- 
punto doue  pallata  T Adda  à piedi  afeiutti,  era  sù  la  riua  fmontato,  affin- 
ché di  tanto  miracolo  non  fi  perdefé  la  memoria. 

Hot  hauendo  ti  noftro  San  GIOV  ANNI  liberato  la  Patria  » c Ì3 
Terra  di  Faradall'mfernaliHarpiedell’herefw  Ariana, adimprefc mag- 
giori fiele  le  mani  > onde  fapendo  chc'l  Milanefecradi  si  fatta  pedo 
infettato  horiibilmente*,  la  quale  unto  più  vi  pccualeua,  quanto , c he 
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akuni  Arciucfcoui  di  quella  Chiefa,  per  l'acerbità  delle  perfccuridm 
cagtonateda  gli  Hcrctici,  lafciarala  erano  per  1*  adietroandaci  ad  habirare 
àGenoua;  doucall'hora  parimente  fi  rrouauaPhortiodi  poco  elettojcó- 
fidato  in  Dio  il  noftro  buon  Pallore  , c nella  potenza  della  lui  virtù,  fece 
rilfolutione  di  cacciarti  quindi  criandio>&  come  rifoluro  hauea , così  co- 
minciò ad  operare.  ’+t> 

Ma  con  che  mezzo  liberò  egli  la  Patria.^:  intraprefe  di  liberare  la  Pro  rj£nM  ^ 
uinciadiMilano?[Infubriampcrcurrcns  (dicedl  lui  U Vigna)  Ariano»  cu*rmr. 
vrroque  gladio  acriter  infequebarur . Congretfus  irem  (fcriuc  vn'alrro) 
cum  ijs.qui  ex  varia  rrepidationc  fcin  vnum  collcgerant.ferrofibi  viam 
ad  carholicos  aperuir,  obuiofque  aliosfzpe fudit , fugauitque  : Se  fiue  à 
front^.fiueàlatere.fiueà  tergo hoftes feoftendilfenr.  parua  fuorumia- 
&ura,raagnameorum  llragem  ferir:]  Se  poco  dopò.  [Qui  ance  in  Ecde- 
fix  pcocuratione,Epifcopi  pietatem,  remperanriam , Se  moderarionesn-» 
miraci  fuerant.inbcllo  fornrudinem  Ducis  mirabanrur:&  non  modo  an- 
tiquos  Pontifices  fan&itate,& dottrina,  fed  lam  clariflimos  Duces  virtu- 
te,&:  rei  milirans  fcienciaxquaretxiftimabatur.  Quelli  (rifenfceil  Mu 
ciò  ) Se  con  raurcoritì  , Se  con  la  fpada  cacciando  da  tutra  la  Lombardia 
gliempi  Ariani  > liberò  la  fua  diletta  Patria,  da  tanta  tirannia  , Se  la  fua 
cara  greggia  da  lì  abomineuol  pelle:  laonde  fi  dimollrò  non  men  vigilan 
tifsimo  Paflore , che  inuitco  Capitano:  Se  alerone  > Fece  giornaracon-. 
li  Ariani  j i quali  altri  mandò  à fil  di  fpada  .altri  fi  Tatuarono  con  la 
uga , Se  altri  riconofciuti  dell'errore  * fi  refero , Se  vennero  alla* 

Fedo.  „ 

Et  di  tanto  fauorì  Iddio  la  generofa  imptefa,&  ti  valorofamentes'ado- 
prò  GIOVANNI  col  Cenno  « Se  con  la  mano,  che  gli  cacciò  non  pur  da 
succo  il  B:rgomafco,iSc  Milanefe,  ma  da  tutta  finalmente  Lombardia. 

Di  maniera  che  quegli, che  nel  fecolo,  Sec.  invita  pareggiò  non  puro 
gli  antichi  Prelati  per  Santità  famofi,  Se  per  dot  erma-, ma  nella  prudenza, 
nel  valorcj&  nella fcicnria  dell'arte  militafz.i  piùfoni.e  glonofì  Capi- 
tani di  que'  tempi.  Dal  (aderto  fi  feopre,  e feorge  apertamente,  che  vo- 
gliono ipredetìi  Aurtori,chcS.  GIOVANNI  combattette  egli  con  lo 
proprie  manijdc  non  fi  puòdire,checonlealcruifolaraenrc.  Ondcàra-  \ 

gionc  puolli  inferire  efifere  lecito  (fecondo  l'opinione  di  colloto)  alle 
perfone  Ecclefia(lichc,malfime  nelle  guetre Sacre  fatte  per  la  Fede  entra 
re  armati  ne’  fatti  d'arme,&  vcciderci  nemici.  Anziché  non  mancano 
xfTempiii  quali  quella  opinione  fauorifeono  ctiandio  nelle  guerre  nolo 
fiere . 

Nel  985.1  Vcfconi  della  Germania, in  vna guerra , che  fcceOtronete-  ctràatrl 
condo  Imperatore, entrarono  armati, c combatterono. 

Nel 838.  Se  i Vcfcoui,  egli  Abbati  della  Francia  trouaronfi  armati  in 
guetra,en:tarono  ne’  fatti  d'arme  menando  le  mani:  nè  mancarono  Scrit-  k 

tori, che  quelli  tali  commendarono  di  militare  fortezza.  . > 

Nel  69 1 .Zenone  Diacono  della  Chiefa  di  Pauia, s'armò,  fi  cinffl  la  fpa- 
da.c  combattè  per  lo  fuo  R c. con  tra  Alachi  tiranno.  Se  lrferetico  Ariano. 

Nel  J7  j.  Siionio,  e Sagittario  Vefcoui  fratelli, andarono  armati  nóal- 
rnmcncc.chci  Capitani  iccolati,nella  guerra  contra  Longobardi^  mol 

ti  nc  vccifero.  " ^ 
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Ma  che  occorre  fadigarfi  in  apporrar  e (Tempi, e ftraccare  il  Lettore, pai 
tendone  apportar  vno,che  vale  per  mille, & è di  S.;Leonc  Papa  IV. di  q0e. 
MyMh*n$.  fio  nome,  di  cui  rifcrifcc  Granano  queRc  parole  fcrirre  da  lui à Lorhario 
3.  Letm  Imperatore  nel  84?.  [Scirc  vosoportcr,quod  numquamab  aliqoibus  no 
ftroshominc*  (inimus opprimi,  (cd  fi  necedicas  vllaoccurrerir , prrfcn- 
rialitcr  vindicamus,  quianortrigrcgis  in  omnibus  ultorcscflc  debemus, 

& precipui  adiurores:]Hauendopoco  aoanri  fcritto.[Cum  Tarpo aduerfa 

,•  . à Sarracenorum  parnbus  peruemanr  nuncia  : quidam  in  Romanum  Por- 
turo  Sarraccnos clam,furnueque  ver uros  cffcdicebant,  proquonoflrum 
congregar»  pratcepimuspopulum , maritimumquc  ad  litrusdefccndcrt^ 
decrcuimus, Regredì fumus  Roma,  «Scc. 

Di  quello  parere  etiandio  pare,  che  fu  quel  chiaro  lomedella  Patria 
noRra  Torquato  Taffo:poiche  nella  MacRa,  che  dcll'rtTcrcito  fa  Goffrè 
. T g.  dojdu  e V efeou  i introd uce,  ou  c canta. 

' *"■  Poiduc paRor de*  popoli  fpiegaro 

Le  infcgnelor,Guglielmo,&  Ademaro , r 

• 11*1  L’Vno.e  l'altro  di  lor,  che  ne'diumi  . 1 

Vffici  già  trattò  pio  miniflcro,  ...  . ..  .> 

Sotto  l'elmo  premendo  i lunghi  crini 
Esercita  de  l'arme  horl'vfo  fiero  . „• 

k Da  la  Città  d'Orange,  e dai  confini  <•  : 

v‘ • * Quattrocento  gut  rricr  feelfe  il  primiero , 

Maguida  quei  di  Poggio  in  guerra  l'altro 
Numero  egual,non  menne  l'arme  fcalrro. 

Quali  non  fi  conuenide  fate  vna  guerra  facra  fenza  l'interuento  di  per- 
fonc  Ecclefiaftiche,c  facrc . 

Horaauegnache  turro’lfopradertofia  vero,  egli  c pur  vero  parimen- 
te # che  molto  fi  difdice  in  vna  pedona  EcclcfiaRica  il  maneggiare  l'arme 
temporali, & è queRo  da  Sacri  Canonie  da  Sommi  Pontefici  vietato-, on- 
de chi  lofà  menta  nome  piò  roRo  di  Lupo,chedi  PaRore,e  di  edere  rena 
to  tranfgredorc  & traditore  de'SacrvOrdini  Ecclefiaflici,ed’hauer  nome  *'■ 
di  Ladroni  (quale,  come  dice  il  Saluatore,  altro  non  cerca  [ nifi  vt  furerur, 
I*Bt,  10&'  madtet,&  perdat.  ] Per  tanto  clTcndoqucRa  materia  degna  di  faperfi, 
mi  concederai  benigno  Lettore  , che  alquanto  frametta  l'incominciata 
narrarionc;,  equi  mi  trattenga  per  inueRigare,  e dichiarare  queRavcri- 
tà, che  non  ti  farà  difearo  ne  inutile. 

itrtm.  6.’  Erano  81*1  predo  gli  Hebrei  le  rrombedella  guerra  nelle  mani  de'Saccrdo 
ti,  con  le  quali  fi  daua  ad  intendere,  che  per  cófiglio  lotodeuono  mouer 
fi  l'arme-, & quello  è quello.chen'auifaGiercmia  douerfi  la  guerra  fanti- 
ficare.cioè  Icgitimamenrcde  terminare»  cominciare, e fcguire  : Ma  non  fi 
troeeràgiamai,cheIóro  fudero  adegnate armedifenfiuc  da  veRire,e  mot 
wJBsr.  ro  meno  odenfioe  da  adoperare , 

Ctnt.Gtr.  Nel  Concilio  diGermaniacelcbratoranno74a.Torro  Carolomanno.e 
confermato  poidalPonteficeRomano  tra  gli  altri  dccren'queRo  fi  legge 
[Scrois  Dei  per  omnia  omnibus, armaturam  portare, vel  pugnare  , aurui 
exercitum^rinhoRcmpergcre,  omninoprohibemus. 
t:me'r  • Supplicarono  i Fedeli  al  Cócilio  Vuormariéfc  celebrato  l'anno  77o.do 

«c  era  preséte  il  Re  Cado,  che  nò  andartelo  1 V efcoui , nc  i Sacerdoti  alla 

guerra 
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glierftper  combartcLt  ipercheapportauano  più  danno, che  vtilc . c for- 
togiunfero.[Nam  finedubio  porius  vobis,nobifquc proficctc  poflfun'.lì 
remanfcrinr , quanti  fi  in  hollem,  vel  ad  pugnam  pcrrcxecint:  quia  rune  eo 
rum  precibusadiuuamur,(5emodoeorampr^lfurisgrauamur.  Quando 
▼ero  Moyfes  cxpanfis,&c.  . - 

NelConcilio  Moguntino  fbrto  Carlo  Magnorrouan  quello  Canone. Ctt,M  *' 
t Nos  aurem  qui  relinquimus  f?culum  id  modis  omnibus  obferuare  volu 
xnus.vt  arma  fpi  tir  ualia  habeamus.fa'culariadimirtamus.Arc. 

San  Bern.  fcriuédoà  Papa  Eugenio,diceaper:ameme,che  gli  è vietato  $ am, 
l’vfo  dell'arme  mareriali,fcntilo.CFac  opus  Euangelillx,  & Paftoris  opus 
impIcfti.Dracones.inquis.mcmoncspafcere.&fcorpiones,  non  oues. 

Proprer  hoc  > inquam.magis  aggrederc  eos.fe-J  verbo, non  ferro.Quid  ni 
denuo  vfurparcgladiumtentes.quem  femcl  iuffus  esponere  in  vagina? 

Quem  rameo  qui  ruutn  negar , non  fatis  mihi  viderur  arrendere  verbum 
Domini  dieenris  Gc.Conucrre  gladiumtuum  in  vaginarn_»  . Tuusergo  j#tj|a 
Se  ipfe.tuo  forfiran  nutu  , Se  fi  non  rua  manu  euaginandus  . Alioquin^. 
fi  nullo  modo  ad  re  pcrrmcrer , Se  is.dicenribus  Apoflolis  : Ecce  gladi} 
duo  hiC',nonrcrpondi(Tet  Dominus  fatis  cll.fed  miniseli.  Vtcrquc  ergo 
Ecclefie,&  fpirirualisfctlicet  gladius , Se  materiali;  fed  is  , quidem  prò 
Ecclefia,illc  vero',  Se  ab  Ecclefia  exercndus  cft . Ilio  Sacerdoti,  is  milieu 
manu, fed  faneadnurum  Sacerdoti,  Ariuffum  Imperatorie, Are. 

Conforme  à quella  dottrina  di  S.  Bernardo,  e quafi  con  l'iftcffe  parole  ..  . 

trouafi  hauere  decretato  Bonifacio  Papa  Vili.  • jirii* 

A quello  propofito  quadra  ciò, che  il  fficdclìmo  Santo  Abbarchi  net- 
laEpiftola  78.  oue  tra  le  altre  leggonfl  quelle  parole.[Cuiusenim  cornò 
indignatur;cui  us.vel  clam  lingua  non  fubmurmurat  Diaconum  fic  impli 
catum  militanbus  officijs,vrpr*feratur  Se  Ducibus?Rogo  quid  hoc  mó 
Ari  ed  v:,cumi&Clericus,  Se  Milesftmul  videri  velir,ncutrumftt  ? par 
fatis  vtrobique  abufio.Quis  fané  non  miretur,immo,&dere(letur  vnius 
effe  pcrfonx,&  armatum  armaram ducere  militiam;  Se  alba,  ftolaquo 
indutum  in  medio  Ecclefia;  pronunciare  Euangelium?  tuba  ìndicere*» 
bellummiliribus  , Se  luffa  Epifcopi  poputis  intimare?  Nifi  forte  (quod  . 

intoIerabiliuse(l)erubefcitEuangelium,dc  quo  Vas  eleótionis admodu 
gloriatur:&  confunditur  vidcri  Clericus,  magifque  honocabile  ducit  pu 
tari  fe  milirem.&c. 

Mafe  ciòèmalein  vn  Diacono,  quanto  peggio  farà  in  vn  Vcfcouo? 

Hadriano  Papa  feriuendo  à Carlo  Magno  comanda  apertamente.  T Nc 
Epifcopi  ac  prcsbyteri  arma  miliraria  induantj.fcd  fpiniùalia  /.idc?,  iciii- 
niis,&  orarionibus  vacenr. 


Papa  Zacharia  feriuendo  à Galli  ,6e  à Franci  dice  affoIutanicatc,fhc 
[Sacerdotibus  pugnare  licitum  non  eli . 

Ma  perche  alcuno  non  poffa  gloirarc,  ch'egli  intenda  dej  combatterò 
contraChriftiani,cFcdeli,atrcndaquel,chc'lmcdcfimofcriircal  Vefco- 
uo  Bonifacio  fuo  Legato  nella  Germania  l‘anno74i.  ilqual  cófultato  l'ha 
aca,comc  dipottare  fl  douelfc  có  quei  Vcfcoui,e  Sacerdoti,  c'haueffe  tro 
uati,ol  ,bidinofi,e  carnali, oucro  hauere  in  guerra  vecifo  huommi,òChri 
fliani.ò  Pag.ini.(Fratcrniras  rua  (dice’l  Papa)fiquos rcpercrit  Epifcopos, 
Prcsbytcros^ut  D;acon9S  cótta  Ca,ioncs,vcl  datura  Patrum  excdfifTc,i, 
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inaduIterio;vél  fi  plurrs vxores  habuerunr;aur  fi  fanguincChrirtianoru ,' 
fiue  Paganorum  effuderunt;  vcl  etiam  alijs  capitalib.  vitijs.quib.Ginonc* 
obuiaflc  repent  tua  fan&itasj  nulla  ratione.Apoftolica  au&onrare  per- 
mirtat  facerdono  fungi,  quia  talea  à fuo  tantum  ore  falfo  nominantuc 
Saccrdotesi&dircnoresfqcularibuseffenofcuntur.qui  fenequeà  forni- 
eationibus, ncque  à nefarijs  matrimoni  js  abdinent;  ncque  ab  humani  fan 
gumis  efl'ufione  manusfccuantinnoxus.]Vedi  che  non  diftingue  età 
Chnftiani.c  Pagani. Anzi  arrendi,  che  dopòl'hauereelfageraco  contea'! 
peccato  della  carne,  ei  Rima  peggiore  l'cffufionc  del  fangue  humano, 
poiché  focroggiunge.  [Scd  ,&idaparuipendentes,atque  Dominum  ad 
itacundiani  piouocantes,  malora  committunt  facinora  dum  propri  js  mi- 
nibus Chriftunos.arquePiganosnccantrEt  fir.vrqui  in  rcmilfionem  pec 
catorumdebueruntlauacrumregencrationis  impendere,  & Chriftì  facra 
menta  donare  alijs,ne  in  acternum  perircnr  icorumdem  facrilcgis  mani- 
bus  cxtinguantur.Quiscnimfapicnshos  exidimerfacerdotes.qui  neque 
à fornicationibusabrtincnr.nequeab effufione humani  fanguinis  manus 
p/al.  f.  feruant  innoxias?Quis  corum  facrificijs  Dominum  erte  credit  placarum? 

dicenrcProphcta,  Virumfanguinum.Ardolofum  abominabirur  Domi- 
nus.I  ftos  ergo,  vt  ptzmifi.ncc  facerdono  fungi  patiaris,neque  diuina  có- 
, tingere  mydcria.&rc. 

Hor  dunque  tale  ardiremo  dire,  che  foffe  i!  noRroSan  GIOVANNI. 
CeltJI.  P'  Nèèpunrodillìmileda  qucfto.quello  chefcrirfe  Papa  CeleRino  III.  à 
///••  Filippo  Vefcouo  Bdlouaccnfejilquale  eflfendo  guerra  tra  gli  Inglefì,  & i 
Francefi,&  facendo  quelli  gran  progredì  córra  quelli , forco  preccRo,che 
lecito  fia  con  violenza  ributtare  la  violenza , e'1  combattere  per  la  Patria, 
mefcolodi armato  trai  faldati, Razzuffatoli  reflò  perdente , & fù  incar- 
ceratole trouando  mezzo  per  liberarli  laenandofi  di  ciò  fcriffe  al  già  det 
to  Sommo  Pontefice  pregandolo  à far  vmeio  col  Rè  d'Inghilterra  perla 
fualibcrationc.il  Papa nfpondendo  riprefclofeueramente.  Er  è taleapù 
to  il  principio  delle  lettere.  [Sinifire  licer  tibi  cuenerir.nec  mirum . Cun- 
ólorum  cium  mercrucodium,  qui  omnium  fe  in  commune  approbatini 
tnicum.Prqfulemnamqucpacificumcxuens,milirembellicofummdui- 
M.>£tno.  ftjjciypeuin  prò  infuia.gladium  prò  dola,  loricam  prò  alba , galeam  prò 
mitra.lanceam  prò  baculopaftoralijordinem  rerum, Arferiem  pcrucrté», 
temerarius  baiulaftnnon  vim(ficutallegas)fcd  virtutem  vi  repellere  vo- 
lens.non  prò  patria.fed  contra  patriam  pugnans , &c.j 

Scrirtc  nulladimcno  il  pietofo  Padre  al  Rè  Inglefc  pregando  per  la 
lui  liberar  ione:  Laonde  commandò  il  Rè  per  riuerenza  del  Papa,  (dice 
ìittth.pM.  Martheo  Paride  ,)  che  l’vsbergo  del  Vefcouo  fi  prefenraffe  al  Ponrc- 
fice.c  fe  gli  dicerte.  Vedi  fe  quella  è la  tonica  del  tuo  figli  colo, ò nò?  A cui 
il  Papa.  Non  è ( rifpofe)  mio  figliuolo,  ò della  ChicfaipcròfiarifcolToà 
beneplacito  del  Rè  j perche  di  Matte  più  rodo  , che  di  Chrifto  giu- 
dieafi  foldato  , &c.  Onde  appare  quanto  fidifdicealla  perfona  Eccle- 
fiadica,  e malli  me  al  Vefcouo  l'adoprarcarnne  materiali. 

Che  cofa  hi  dunque  da  far  il  Vefcouo  in  occasione  di  gucrra’darfiron 
le  mani  alla  cintola?  nò . Anzi  deue  accuratamente  adoprarfi  in  effortare, 
in  ammaedrare,in  indirizzare  i fuoi. 

San  Gregorio  Papa,  come  prudemiffimo  Capitano,  fenza  però  pre- 
gi udì- 
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giudicare  putirò  alla  modcftia  Sacerdotale,  cfforta  i foldati  ad  adattare.,» 
comecoraggiofi  guerrieri,!  nemici  dopò  le  fpallc*,Et  mentre  quelli  (dice  £***■**• 
egli)  vengono  (correndo  verfo  Roma , andare  voi  à Taccheggiare  nel  loro 
pacfcperfarli  ritornare  indietro. F.tal  Vcfcouo  Catastano  fcriuc[  Muro  s.Grtj* 
rum  vigli  >as,&  folicitudinem  in  locis  omnibus  Tacite  adhiberi.]  Et  à quel 
di Tcrracina commette,  chefaccia  con  diligenza  guardare  la  Città  , nè 
vuole,  che  da  cu  ftod  ia  tale  Ciano  ifcufarc  le  perfone  Ecclefiaft  iche . Que- 
fie,&  altreG  fatte  diligenze  fi  trouahauereil  Santo  Pontefice , come  pru 
dente  Capitano  vfato:  ma  non  fi  troucrà  mai, ch'egli  andalTe  armato  in_# 
Campo.anzi  trouandofi  in  pericolo  la  Città  di  Roma,  egli  condoni.e  co 
danari  ccrcaua  di  leuarfi  gli  inimici  dalle  fpalle;non già  .perche non  ha- 
ll ede  forze  ballanti  à farlo,  ma  percbetcmeadioffendcr  Dio  con  lo  fpar- 
gerefangueh umano  guerreggiando: pofciache  haucreegli  hauutofor- 
ze  (ufficienti  per  mandar  à fil  di  fpadai  nemici,  eflbl'atrefta,  quelle  pa- 
rolefcriuendoàSabiniano.  [Si  egoin  morte I.ongobardorum  memifeere 
voluidcm.hodicLongobardorumgens.necRegem.nec  Duces.ncc  Co- 
mitcs  habcrctjatque  in  fummaconfufìoneedet  diuifa:fed  quiaDcum  ri- 
meo,in  mortem  cuiusliber  hominis  me  mifccrc  formido,&c. 

Et  non  folamente  à gli  Ecclefiaftici  è illecito,ma  r. è anco  i fccolari,nel 
le  guerre  etiandiogiufte.poflfono  fpargere  (angue  humano.chenon  ven-  s.Ambr. 
ganoàcontrahere  qualche  reato.Pcrció  Sant*Ambrofiofctiue,cheTheo 
dofio  Imperatore  fi  aftenneda  communicatfiperlaftragefariade’nemi- 
c^[Pr*claram Theodofius  adeptus  vi&oriam , tamen,  quiahofles  in  acie 
(Itati  funt.abftinuit  à contrario  Sacramentorum,donec,&c.]Cofidico  • 
Sant'Ambrofio,&  certo  fecondo’l  rito  Chrifliano. 

Anziché  quello medefimo  da  Gentili  fi  codumaua  ; predo  iquali 
trouiamo, perciò le  luftrarioni.ò  vogliam dire purgarioni dalle  yccifioni 
de  gli  inimici.tra  le  quali  Plinio  mette  l'abbruggiar  Lauro  « e Virgilio  il  yirx%  * . 
lauarfi  in  acqua corrente,come  dimollra  m quei  verfi. 

Me  bill»  unto  iigtijfum,  edile  recinti 

AttreB*n  ntfes.dcnec  mi  fumine  %iu»  Ablum&c. 

Ma  del  rito  Chriltiano  trouafi  vn  Canone  diSanBafilio  nell'EpiftoIa  *• 
ad  Amfilochia  , di  quello  tenore  f C?desinbcIIlsfa€lasPatresprt)c*di- 
bus  non  reputauere,(vt  roihi  videtur)ignofcentes  his.quipropudkiria, 

Spietate  decerranr.Re&cautem forte  habet  confulere,vt,qui  funr  mi- 
nibus non  puris,(olatTiumannorumcommunioneabllincaftt.]Cofi  dice 
il  Canone,  ilquale  però  non  eflerfi  accettato, nè  pratw caro  afferma  Theo 
doro  Balfimonc,  per  quella  cagione  , perche  non  haeerebbonopocato7'^* 
mai  i foldati  partecipare  della  Sacra  Comm  unione,  coroequelli,che_» 
auanti'l  fine  del  Triennio.fulferocoftretti  più  ,e  più  volte  à rombai  tere 
conrra  i nemici. Con  l'auttorirà  nódimcno  di  quello  Canone  attdla  egli, 
chefù  raffrenato Phoca  Augullo,quandovolea,cheifold»rt  Romani  ve  * 

cifiin  guerra  fuflero  per  Martiri  tenuti  , edendofigli  oppoRi  i Vcfcoui 
condire.tQjiomodoeos.qui  mbellis  ceciderum,jotetMartyreiadnume 
rabimus.quos  Magnus  Bafilius,  vt  qui  non  effent  puns  manibus.trienmo 
à Sacramenti  prohibuit»  , 

Et  diremo  noi  dunque,  che*!  noftro  San  GIOV  ANNI  adopraue  hi  (pa 
dfcfcriflfc  vccidcffej&  ogni  giornopoi  anco  cclcbraffcU  Santa  Meda, 
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come  j fudetti  Autrori  affermano?  Iunge  da'  cuori  Chci  Aiani  ral  pcfiero.' 
Card.  Bar.  Appceffo  i Latini  etiandio  ne  gl  lamichi  libri  Rituali  rrouafi  vn  Ca- 
none pcnitcntialcjoue  fi  ordina.  [Vt  qui  in  bello  cardcm  feciflcnr.abftinc 
Knm.  31.  tent^o.Jiebus.&c.  ]Et  inuero, celie  pur  vero,  che  la  legge  dmina  non_. 

volle, che  limili  pcrfonela  paflaflcrofcnza  purga-,  poiché  vi  fi  comanda- 
ua,che  coloro, iquali  haueffero  vccifo  alcun  huomo.aucgnachc  ciò  fat- 
to hau  tiferò  anco  per  commandamento  di  Dio  fleflò , fìcUcro  nulladime 
no  fette  dì  fuor  de  gli  alloggiamenti-, & fi  luftraflcro,  e purgaffero  nel  ter 
zo,e  nel  fcrtimo  giorno . 

Dalle  fudcrtcauttoritàdunque,&daaltre  molte,  che  fi  porrebbono  à 
quello  propofiro  addurre, fi  può  conchiudere,  che  non  può,  fenza  com- 
mettere graue  peccato  ,la  perfona  Ecclefiaftica  adoprarearme  materiali: 
Se  che'l  noflro  Santo  Pallore  celebre  per  fantità,fi  trouaua  nelle  imprefe 
contra  gli  Hcrcrici  non  miga  della  corazza  armato, ne  imbracciatolo  feu- 
2/'/.  6.  do, nè  sfoderata  la  fpada;  ma  ben  lo  flocco  tagliente  della  parola  di  Dio» 
con  lo  affatalo  brocchiero  della  fede,  con  il  forte  elmo  della  falute,  con 
l'vsbcrgo  fino  della  giuftitia.  Perche  egli  fapea  molto  bene  non  cffergli 
Grattano  quello  lecito, poichc'l  Prencipe  de  gli  Apoftoli  adoprando  l’arme  mate 
‘ riale  per  difendere  il  fuo  Maeflro, dalla  lui  bocca  fenrì.  [Conuertcglndiu 
ruum  in  vaginam;]come  fc  apertamente  detto  gli  fuffe  : Fin  à quell 'bora 
a re, de  à tuoi  preccffori  è flato  permclfo  di  pcrfeguitare  gli  inimici  con 
l'arma  corporale:  daquiauanti  mò,  per  dar  effempio  di  patienza,  nella 
guaina  metti  il  tuo  brando,  quello  cioè,che  fin  adeffotiè  flato  lecito  ado 
pratc-,de  vfa  lo  fpi  rituale  folamente , che  è la  parola  di  Dio  in  vccidcrela 
vita  vecchia . 

Ethaueail  Santo  Prelato  molto  ben  à mente  quel,  che  fcriue  Papa  In- 
Jnnoc.  f.  noccntio.cht'l  Signore.quandofù  prefo,  riprefe  Pietro, che  tagliò l’orec 
chioà  Malcho-,e  vietòl'vfarc armecarnale infuoaiuro,  perdarcctfcm- 
pio.de  forma  à Sacerdoti,  de'quali,  egli  eraCapo.Sapea  ìu  oltre,chc  poffo 
no.de  deuonoi  Sacerdoti, non  imbroccando  eglino  Icacmc»  ma  à queflo 
«flottandogli  alrii,difendcrc  gli  opprcflì.c  perfeguitarei  nemici  di  Dio. 

■ • *.  Hor  effendo  queflo  vero  deuonfi  correggere  la  V igna,oue  dice, che  S. 
GIO V ANNI  petfeguitaua  nel  Milanefe  gli  Ariani,  [vtroque  gladioOpo 
fciachc  lo  Spirituale  conccffo  non  gli  era  fuori  della  fua  diocefe  , c'1  mate 
riale  girerà  vietato  nella  fua, non  meno, che  nell'altrui-.  e'IGuarncriocol 
Mucio,  oue  vogliono  ,che  con  la  mano  egli  s'adopcraflc  ; de  ouc  lo  para- 
gonano à primi  Capitani  di  quel  tempo  nel  valore;  perche  niffun  valore 
potea  moil rare  ,non  adoprando  egli  arme. 

A gli  effempi apportati  in  fauorede  i fudetti  Autrori. 

Quitto  al  primo  vedi  quel, che  ne  dice  Làbcrto,  & attedi  quel,che  fegue. 
Quanto  al  fecondo eglic  vero  , che  e Vcfcoui.dc  Abbati Francefi più  vo 
ICtieri  ,e  piùfpcflo  in  guerra  fi  trouauano  d'acciaro  coperti,  che  in  Chic- 
fa  di  fiere  vcfli  adorni, ma  fcnti  «checofanè  'etiue  il  Cardinale  Bironio. 
Card. Bar.  [Qucd  detcnus  vidcri  potuit,&  piane  monflruofum,illudfuit,quod  tam 
Epi.quà  Abbaiti  armati  ad  bella  proccdcrcc,  in  hofles  irrucrcnt,  cadérci 
ipfm.de  czducntui  ab  ipfis^xccandù  piane  diu  ifliufmodi  facinus  mote 
qic  m Gallijs,dcc.Sed  co  dctenus.qd ijdc  cnam  ab  cius  tempons  Scnpto- 
vbui  laudati  rcpcrumtuc  nomine  bdlic*forutudims>  cuna  tanquam_> 

. ' ' fecio^ 
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facrorum  Canonum  violarores.de  muncrispaftoralis,  drnominisdcfer- 
tores  dcceftandi  fuiffenr.  ErchefuCTetotrafgrcfToridc’  Sacri  Canoni  an- 
co d i quel  che  fcriuc  Papa  Zacharia  à Bonifacio  Vefcouo  fuo  Legato  (co 
me  fi  è di  fopra  veduto)  appare  manifeftamenre . Hor  di  queftì  tali,  che  Theodor'. 
s'hàdadire?  Santi  Theodoro  Balfamone  :[  Non  perfc&us  cft  orthodo- 
xus.fcddimidiarus,  qui  fidem  quidem redam  habere  videtur.diuinis  ve 
ro  Canombus non  regitur.  ]E  San Thcodoro  Studiraftriue apertamente  s. rhttd. 
che  [Ncque  enim  ventatem  prorfus  tener  is  ,qoiredam  fidem  habere  fe  siud. 
exiftimans.diuinis  Canombus  non  regatur,  jdraltrouc  [non  licct  ncc  Ec 
clcfiar  noftrx.nec  alteri  vlli.qoidquam  pratter  ftatutas  leges,  de  Canoncs 
comrairrcre  : quoniam  fi  hoc  detur:  inane  efi  Euangelium,inca(Tum  Ca- 
nones.  Vnufiquifque  Epificopatus  fiui  tempore»  quando  ipfi  integrò  cft 
com  fuis  quod  I ubet,  Tacere»  nouus  erit  Euangelifta.alius  Apoftolus,  ali* 

Lcgislator»  fied  abfit . Mandatum  enim  habemus  ab  ipfo  Apoftolo  » prx-  col,  l. 
ter  ìd , quod  accepimus,  prxterid , quod  Canoncs  fianciunrSynodorum 
vniuerfaliom»&localium,qu;diuerfistemporibusfucrinr»fiquisdogma 
tizet.aut  facete aliquid  iubeat»  rccipicndum  non  effe. ncc  cenfendum_» 
illum  infortcm  Sandorum,  vt  omittam  male  ominofum  illud , quod 
Apoftolus  imprecatur. 

Quanto  al  terzo,  veroèche  Zenonecon  nouoeflfemp’'o . ma  nonap- 

Jjrouaro.effiendo  egli  obligatoal  minifteriodeirAltarc.s'armò  es'azzuf 
Òcon  Alachi,  c'hauea  violentemente  cacciato  dalla  RcggiadiPauia  il 
Rè  Cuniperto.fuolcgitimo  Signore,  de  era  di  piu  Hererico  Ariano , nfc- 
miciflimo di  tutti  iCatholici.c  particolarmcnredelClcro.ftimandocgU 
di  far  egregio  ofifcquioà  Dio,  mentre  per  la  Calure  altrui , fi  efponcatla 
morte. Ma  aucgnac he  imprendeffic  guerra  giuftiffima , cioè  contca’l  ne- 
mico della  vera  Religione,^;  tiranno-,  nulladimeno  il  fine  moftrò , che 
difipiace  i Dio.che  i mtniftri  dell'Altare  combattano  có  arme  materiali*,  > 

anzi  più  tofto  amma.che  trattino  auàtt  lui  có  pneghi,&  orationupofcui 
che  fenza  veruna  vtilirà  Zenone  cóbattendo  fu  miftrramcntc  vccifo , co- 
me à pieno  racconta  Paolo  Diacono. 

Quanto  al  quarto , è vero  che  i due  Fratelli  Veficoui  combatterono  ar 
mati.de  vocifero  de' Lógobardr.  ma  chi  erano  egtino?duedalConciliodi  C4td.fr. 
Leone  già  depofti.epnuati  della  Cathedra  Pótcficale,p  homicidij  com- 
incili,per  adulterij.de  per  altre  fcelcrità  ; auegnache  reft iruiti  poi  da  Pa- 
pa Giouanm  V.  à preghiere  del  Rè  di  Francia, e dopò  la  reftitutione.peg 
glori  di  prima;onde  furono  dal  RcGunthcramno  nnchiufi  in  vn  Mo- 
nafterio.dal quale  per  fimulata  emendanone  liberati, andaron  di  male  In 
peggio, e perciò  come  homicidi,de  adutreri,  fur  imprigionati. 

Quanto  al  quinto, è vero  che  S. Leone  Papa  ragù  nò  lefue  genti,  de  an- 
dòcon  efifcadOftia:  E nel  modo  ch'egli  andò,  poffono  andare  tutte  lo 
perfoncEcclcfiuftiche:  hor  vediamo, come  v'andafife  i[LcollIl.  (ficriuo 
Anaftafio)  cu  magno  armatorù  procinto  in  ciuitaré  Oftu  propcrauit;  Anoflrjit'. 
« orefuo  Mifsàdccàcauit;  atq;  vniucrficx  illi’manib.  cóioncm >ùpfcrùr.  * 

Ipfc  flcxisgenib.  (vedi  l’arme  ch'adoptòjlpfeflcxis  genib.  Alt.fliinùde 
pcatus.eftquatenus.otationib.sàifbis  ipfos  Chriftianotù  hoftes.i»  manus 
refiftentm  traderc dignarctur;fup quos ér  multiscumiatrymis  l'ancora 
none  obtuUc  dtccs  De9  cui9  dentea  bcacù  Pcttù  ambulate  in  flud ib. dee. 
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Quanto  all*  vltimo.è  veroche'l  nodro  TafTo  nella  Gierufalemme  libo 
farafà comparir  armati  in  modra  i due  Vcfcoui  ; ma  è vero  ancora , che 
confi  dorato  bene  il  fatto,  egli  Hello  nella  Gierufalemme  conquida»  gli 
hà  leuati  fùora,  come  atto  poco  al  grado  loro  conueniente  : ma  poi  nè  in 
quella,  ne  in  queda,ncl  combatter  la  Città,  nè  in  verun'  altra  zuffa.non 
fi  diloroniffuna  mentione  . Et  quando  s’ha  da  farcProcelfione.il  met- 
te non  già  con  i Capitani  dietro  à Goffredo,  ma  col  Clero  dauanri,non_.  , 
armatici' vsbergo.  ma  di  Sacre  vedi  adorni,  lequalidcfcnucndo  canta: 

T.  tnffe.  Vedir  dorato  ammanto  i due  Padori 

Che  bipartito  foura  i bianchi  lini 
S’affibbia  al  petto,  elncoronaroicrini.  ou ero  come 
Hà  corretto  nella  a.S'affibbta;  c d'aurea  mitra  ornaro  i ermi. 

Et  dcfcriuendolamortcviolcntadel  Vefcouo  Ademaro,  non  dice  ch’ei . 
fuHc  nell*  zuffe,  nè  che  combattelfe  armato*  ma  canta  che 
Al'incauto  Ademar.ch'crada  lungo 
La  fiera  pugna à riguardar  riuolto, 

La  fatai  canna  arnua,  e'n  fronte  il  punge.  : 

7.  Stende  ci  la  deftraal  loco,  oue  l’ha  colto,  . . 

Quando  nouafactta  ecco  forgiunge  . 

Somala  mano.claconfìgeal  volto. 

Onde  egli  cade;  e fà  del  (angue  facro 
. Sù  l’arme  feminili  ampio  lauacrc. 

Clorinda  faetrato  l’hauea.  Nè  fenza  ragione  redò  vccifo , pofciacht* 
In  tanto  pericolo  de*  fuoi.egli  douea  orare  fcruente,  e non  otiofo  riguar- 
dar la  pugna.  Et  quando  è per  prcnderfi  Gierufalemme,  facendo  il 
Poeta,  che  l’Arcangelo  SanMichelcmodrià  Goffredo  l’aiuto , che  in_. 
qucll’imprcfa  hauea  dal  Ciclo,dopò  hauer  detto.che  Vgone,  Dudone.e 
r gli  altri  Campioni,  in  quellagucrra  morti,combattcanopcrlui,non€à 

combatter  il  morto  Ademaro  nò,  madarlorola  bencdittionetondecàta 
Quel  ch’è  sù’l  collc,c’l  facro  habito  porta, 

E la  Corona  à’1  crm  Sacerdotale, 

E’iPadore  Ademaro.alma  felice, 

, Vedi  ch’ancor  vi  fcgna,e  benedice. 

Hor  dunque  troppo  chiaro  è.chenondeuc  la  perfona  Ecdcfiadica  con 
lo  Hocco  imbracciatole  con  altra  arme  materiale,  aprirfi  la  drada.nc  fa. 
redragcnè  vccifionc  de’ nemici: nè  ciò  faceail  nodro  SanGlOVAN- 
, NI:  fgombriDio  da  cuori  de’ Fedeli  tanto  finidraopinionc  d’vnhuo- 
no  da  lui  fommamentc  gradito,  e fauorito. 

Ma  non  per  quedo  fi  dee  inferire , fc  le  perfone  Ecclcfiadichc  non., 
poffono  nelle  guerre  adoperare  l’armi  materiali,  dunque  nè  anco  vili 
polfono  rittouare.  Perche,  e poflfono.e  deuonoritrouaruifi.per  celebri. 
Cent  Otr.  re  Mtffc.per  portare  le  Sacre  Reliquie,  per  atmninidrarei  Santi  Sacra- 
menti, e malfime  quel  della  pcmtenza.comc  dal  Concilio  di  Germani» 
» di  fopra  riferito  fi  comprende  \ ptrcioche  dopò  la  prohibitione  fudetta 
d’andar  armati conrra  gli  inimici,  fottogiungc  : [ Nifi  ìllos  folummodo. 
Cardar,  qui  propterdiuinum  Mydcnum,  Mifferum  fcilicecfolemniaadimplcn 
da,&  San&orum  patrocinia  portanda(nempe  RcliquiasSanttorum)  ad 
hoc  eltcU  fuutiulcft  vaum,  vd  duos  Epifcopos , cum  CapclUois  prcsby 
*’  ' utu 
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reris  Princeps  tecu m habear,(5f  vnufquifque  Prxfcdlus  vnom  prcsbyre- 
rum,qui  hominibus  pecca»  confirennbus  indicete  pcetiirentiam  poifir. 

Et  quei  che  (applicarono  al  Concilio  Vuormacienfe . che  non  vi  an-  Cane,  futi 
dattero  i Vefeoui,  nè  altri  del  Clero,  fotrogi unterò  però,  [ Nifi  duo,au  t 
rresbencdo&i  elezione  videlicer  cqterorum,ad  bencdiàionem  dandà, 
&adpericlitantium  reconciliarioncm  facicndam.] 

Pcrbenedire  l’Ettercito  prima  che  entri  à far  giornata  con  l'acqua  (an 
ta.come  infegna  Leone  Imperatore  detto  il  Sauto,  doue  tratta  dell'appa  Ltent  ina» 
raro  militare  con  quelle  parole  [Pridie  ciusdieiquoprxlium,  Sccett  a- 
men  ineundum  eft.curarcdcbet  cxercitusDuxper  Sacerdotem  vniuer- 
fum  cxercitum  expiari  aqua  luttrali.vel  benedica,  quod  Grxci  dicerc  fo 
lent  * y tx  j ci  t ideft  aqua  landa  afpergerc:  fi  chiama  da  loro  l'ac 

3 ua  benedetta.  Per  communicare  l’Eflercito,  come  fi  hà  dall'cttempio 
1 San  Leone  apportato  difopra,Perfare  Proccffioni  ,&  altri  pijmini- 
fieri;  fecondo'!  rito  della  Santa  Chie(à,comc  fi  hà  daU'auttorità  del  Taf- 
fo,eda  molti  Hittorici. 

Cofi  facca  il  nottro  San  GIOVANNI , il  quale,  (per  ripigliare  la  tra- 
lafciata  narrarione  ) quando  volea  menar fuora  i fuai  Soldati  à combat- 
tere,prima  celcbraua  la  Santa  Mefia.à  cui  afiifteuano  tutti  humilmente, 
i primieri  Capi  d'intorno  afcoltando.  e i più  lontani  le  vide  hauendo- 
ui, almeno  fitte;  Se  pregaua  egli  l'Onnipotente,che  volette  con  la  fua  de- 
lira corroborare, & auualorare  le  braccia  di  quei'  Tuoi  fedeli,  ch'erano  p 
combattere  contra  i nemici  Jclla fua  Santa  Chiefa-,  affinché  riportando- 
ne vttroria,futte  il fuofanto  nome  da  ruttigli  Orthodofii  glorificato. 

Et  inanimando  l'Ettercito  dicea  Pofpotta  ogni  paura,  c timoreandare  ^ 
intrepidamente, e combattete  coraggiofamcnte  contra  i nemici  della  fan  p\  4i 
ta  Fede  Catholica,  e contra  gli  aduerfari  della  Santa  Chiefa;  ch'io  vi  aflì- 
curo,fealcuno  di  voi  morirà  in  così  fatta  battagliatile  quelli  morirà  per 
la  verità  della  Fede,  per  benefìcio  della  Par  ria,  e per  difefa  de'  Chrifliani 
Catholicitonde  daU'Alti(fimoneconfeguirà  in  Cielo  il  guiderdono 
della  vita  eterna.  Et  alzando  in  fronte  à 1 Popoli  guerrieri  la  facrata  ma- 
no Sacerdotalc,col  potenti  filmo  tegno  della  fama  Croce  gli  armaua,c 
benediceua. 

In  tal  manieradunque,econtal  mezzo  l'ottimo  Pallore noflro San_, 
GIOVANNI,  acerbo perfecutore degli  Ariani,  gliincalzaua, e moietta 
ua  nella  Prouincia  di  Milano, ricoueràdofi  poi  à Fara,  ch'egli  hauea  d'ai  ***”•  •*<’■ 
te  fofle.c  di  forti  mura  ben  munitale  tanto  era  grato  à Dio  quella  fua  im- 
prcfa.chccon  euidente  miracolo  confcrmolla,faccndochc'l  Santo  Pre- 
lato in  ritornando  tal  volta  dal  perfcguitare  gli  Herctici  ( come  at  tetta  . 

Carlo  Sigonio)fopra  l'Adda  pattattc  à piedi  afciuri . 

Nel  djo.  perla  morrediPhortiofù  fatto  Atcìuefcouo di  Milano  Gio 
uanni cognominato  Buono, il  quale  ettcndo  flato  tempre  famigliarilfi- 
mo  del  nottro  buon  Pallore  San  GIOVANNI,daquefticonfortatoèraf^#«.  UH. 
ficurato  da  Genoua.ouchaueano  molti  anni  tenuta  la  Sede,comc  in  cflì- 
glio,  i fuoi  precettori,  per  etfere  troppo  molcflati  da  gli  Ariani,  all'ho- 
ra  in  Milano  porentifiàmii  venne  à far  rcfìdenza  nella  fua  Chiefa,  tenza 
punro.temcrc  gli  aduerfari:  quiui  congiung  ndoleforzc  inficmc.c  dan- 
do rall'hora l’Arciucfcouo^al  nottro  Vcfcouo  fin  à trci'otro  compagnie 

di  Soldati, 
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di  Soldati,  facCano  de' nemici  della  Cinta  Chiefa,  giuda  vendetta. 

Vip**’  Qui  mi  marauiglio.comc  conrra  ogni  ragione  il  Befozzo,  Se  altri  Mi.' 

lanefi.atrribuifcano  t'honore  dell'hauere  cacciato  gli  A riani  fuor  di  Ber 
Befifto . gomo  al  loro  Arciuefcouo  S.Gio.  Buono , che  è propriodcl  noftro  : Po- 
Atti  Uil.  fciachchaueadigià  il  noftrodiligente,e  buon  Pallore  non  ranto  libera- 
tala Città, c Patria  noftra  affitto  da  gli  Ariani,  mali  era  pollo  ancheà 
perfeguitarli  nella Prouincia  di  Milano, prima  che'l  Buono  fuffe  Arci- 
uefcouo,comegliftelfiaffermano.Horchihatterà  fipococeruello, che 

voglia  credete,chcchi  li  perfcguitò  nella  Prouincia  altrui , oue  non  era 
fpinto  fe  non  dal  zelo  dcll'honor  di  Dio, e della  falurc  dcllcanime-,lila- 
fciaffcfermi,c  quieti  nella  fuadiocefc  ?à  fmorbarne  la  quale  il  medefi- 
mo  zelo  lo  mouea,  e l'obligo  di  confcicnza  loafltingcua  -,  Scafpcrcaffo, 
che  altri  vemffeà  fupplire  per  lui  ; chi  crederà  ch'egli  lafciate  le  proprie 
pecorelle  in  balia  de' lupi , fi  prendere  cura  delle  altrui  ? 

Che  Phortio  ci  fia  flato  anteccflfore  del  Buono  l’habbiamo  di  fopra  mo- 
ilrato  có  l’aurrorità  de  i fudctti  Befozzo,&  Arti  Milanefr,Che  Cotto  Phor 
tlo,  cconfeguétemctc  prima  che'l  Buono  fuffe  Arciuefcouo, il  noftro  S. 
GIOVANNI  perfcguiraffc  gli  Ariani  nella  Prouinciadi  Milano,  Iodico 
no  apertamente  gli  Atti  mtaefimi  có  quelle  parole  : [ Phorrius,  quo  rem 

Sore  IOANNES  Bergomi  Epifiropus  in  Prouincia  Mediolanenfi,  fan- 
litaris  in  primis  laudeflorens , Arianorumimpietatem  retundercagref- 
fuseft  , Archicpifcopatummijti  quem  Genuactamcngeffitannostres.} 
Potrebbonfi  per  tanto  emendare  i fudetri  Aurtori  , Se  douc  fi  legge  «che 
Giouau  Buono  cacciò  gli  Ariani  di  Bergomo  ; meglio  fi  direbbe  ch'egli 
col  braccio  , Se  aiuto  di  GIOVANNI  Vcfcouo  di  Bergomo,  li  cacciò  dal 
Milanefe, conforme  al  vero. 

Curii. B .ir.  D'ambiduc  quelli  Santi  Vefcoui.  douefcriue'I  Cardinal  Baronio che  i 
’ Rè  longobardi  effendo  pur  anco  Ariani  dauanograndilfimo  rrauaglio 
ai  Vefcoui  Carholici , che  loro  intrepidamente  li  opponeuano  per  la 
Chiefa  Catholica.ei  fà  honorara  mcntione;  tra  quali(dicc)rifplendcrono 
molcoG'ouanni  cognominato  Buono  Arciuefcouo  di  Milano,  e GIO- 
VANNI Vefcouodi  Bergomo  ide'quali  quelli  pregiato  etiandio  del 
martirio  fi  troua  notato  nelMartiroIogioRomanoa  ij.di  Luglio, & quello 
a ic.deGenaro . 

, Grimoaldo  Duca  di  Bencuento  nel  66$.  hcbbe'I  pofftffo  del  Regno 
C4 r .Bar.  jc*  longobardi, ma  era  egli,  come  dati  erano  quafi  tutti  ifuoi  antcceffori, 
contaminato  affatto  dell 'Hcreiìa  Ariana.  Vidde'l  noftro  indcfcffb  Pallo- 
re c’haucrcbbc  alla  Chiefa  giouato  affai  (limo  chi  haueffe  poruro  ridurlo 
alla  Cathol ica  communionc.  Per  ranto  confidato  nell'aiuto  di  Dio,  e nel- 
la potenza  della  lui  Maellà  ,1'honoredi  ryi  egli  procuraua;  più  volte  A 
ritrouarlo  andando  à Pauia,  doue  la  Sede  hauca,  rcftaua  il  Rè  fempre  più 
commoffo  dalle  fue  efficaci  ragioni , Se  à lui  vie  più affettionaro  : ma  vna 
s.Altff.  trà  le  altre,  venutoà  trattar  fcco  della  Fede  com’era  folito,  fimili  parole 
Vc/c.d' Al.  diffc.Ifcguacid'Arioadhcrcndoairempiadottrinadi  lai  ( pijffimo  Gri- 
moaldo)hanno  contra  la  Sacra  Scrirtura  inucnrato , Se  temerariamente  fi 
hanno  lafciato  vfciredibocca.che  Dio  non  fù  fempre  Padre,  ma  che  tò- 
po fu  rall'hora.nel  quale  Iddio  non  fuffe  Padre;  che'!  Vcibodi  Dio  non 
e ab  eterno,  ma  che  nacque  di  niente,  de  altre  Ornili  empietà.  Ma  fu  pera 
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fa  verirà,enilfuna  compagnia  fi  troua  haucre  la  luce  con  letenebrej,  nif- 
funa  amicitia  hà  Chrifto  con  Bclial.  Hor  chi  vdì  mai  tali cofc?  ouero  chi 
vdendole  non  trasecolerebbe,  e non  fi  chioderebbe  l 'orecchie»  perche* 
talfuccidumedi  parole  non  gliinbimcafleilfenfadelTtdito  ? ouero  chi 
(emendo  GIOVANNI  che  dice:[ln  principio  crac  Verbum]  non  condad 
nei  ebbe  coftoro , che  dicono  era  tempo  tal'hota,quando  non  era  J oueto 
chi  vdendo  ncU'Euangelio  [ Vnigenitus  Filius , Se , Per  ipfura  faàa  fune 
omnia,]  non  odierebbe  colloco*  che  affermano  il  Figliuolo  cfTcrcvna  del 
le  creature  ? ouero,  in  che  maniera  pórrà  egli  efiere  umile  à quelle  cofe-»» 
che  per  lui  fon  fateci  ouero  in  che  modo  eSendo  Vnigeniro  > con  le  altre 
cofe  tuttc(come  effi  hanno  opinione)!!  connumcra;ouero,come  è egli  far 
todinicntedicendoilPadre:  [Eru&aoit  cor  meom Verbum  bonum_»>] Pf*l-  J4» 
& alcroue : [Ex  vteroameLuciferumgenoite»}ooeroincheguifaèegliJ7i/*  te* 
di  eufemia  difuguale,  e dillìmilc  al  Padre,e(fendo  perfetta  imagine,  e fplc  Mtfo.  *• 
dorè  del  Padre,  ediciridocgli:  [Qui  vidcr  me,  videe  &Patrem:]  ouero  in  *4* 

che  manierai  fc'l  Figliuolo  di  Dio  c Verbo, & Sapicnza>era  tempo  in  cui 
non  fu lie ? Pofciache  quello  non  è altro,  che  dire  Dio  efiere  tal  volta  fiato 
priuod, Verbo,  e di  Sapièza,  ouero,  come  può  egli  vo!gecfi,c  mutarfi.fc 
di  fc  ftcfToei  dice,[Ego  in  Parre,  Se  Pater  in  me  eft,]&  altroue.[Ego,&  Pà  tom.  14; 
ter  vnum  fumus.]  Etpcr  IoProfeta  . [Vidcte  me,  quia  ego  fum  Deus,  & io*n.  10. 
non  mutor.]Ecauuegna  che  quefto  fi  può  riferire  al  Padre  fle(fo,nulladi-  Ma/mì;  J. 
meno  piu  acconciamente, &più propriamente horafidiccdel  Figliuo- 
lo Verbo,  il  quale  euendofi  farro  huomo,  non  fi  è murato, ma  (comcdicc 
rApofloIo)Chriftusheri,&  hodie,  idem  ipfe,&  infettila. 

Coftoro  Rimano  di  cficrefol1  faui  ,& di  feguire  foli  la  »oluntaria  po—  * ** 

tlerta,  foli  iruentori  fi  tengono  di  dogmi.  Se  à fe  foli  effcrc  mamfeftatì 
quei  mincri  di  dottrina,  che  non  vennero  giamai  in  mente,  nè  in  penfie- 
rod  alcuno  fatto  1 Sole  .O  empia arroganna.  ò pazzia  ìfmifurata.ó  vani 
gloria  Con  furore congiuura,  òfpiririinucrofaramci,  che  negli  empi) 
animi  loro  hau  fatto , Se  indurato  il  callodella  malitia . Non  hà  potuto 
la  diurna  chiarezza  delle  antiche  fcrirrure  generare  in  loro  veruna  vergo- 
gna, nòia  concorde,  Se  pia  Dottrina  di  Chnfto  hà  potuto  reprimere  Tati- 
dacia  loro. 

- Ptedicatìdo  Ario  vn  Dio  ingenito,  in  maniera  che  chiama  creatura  il  c*rÀ.mr 
fuo  Figliuolo, mamfcflo  e (oGrimoaldo)  ch’egli  fi  è isforzaro  di  propo- 
nete nella  Chiefa  lacreaturadaadorarfi  «come  fanno  1 Geriti  v ScconCc- 
guentemente  fare  tutti  i Chnftiani  cultori  della  creatura , Se  introdurrà» 
l'idololatria  nella  Chiefa . 

Chi  flima  trooarfi  nume  dioino  nella  creatura,  co  (lui , (come  ben  dice 
San  Gregorio  Nifscnojdeue  ftimarfi,  che  adora,e  riti  crifce  ,cofa  niente-# 
inferiore  à chi  fà  1 fimolachri  di  qualche  materia.Er  è retto, * pio  quefto  , 
mio  parere;  Pofctache  chiunque  adora  la  creatura, auegna  che  quefto  fac- 
cia fotto’I  nome  di  Chrifto  5 coftui  c ^cultore  di  fimolachri , al  fimolacro 
mettendo  il  nome  di  Chrifto. 

Hora  eflcndogli  Ariani  di  qaefto parere, nón  fi  può1,  come  vedete  ma. 
gnammoRè, per  alcuna  via  fchiuarc, che  non  accoppano  più  Numi.chc  , 
quella  c imprtfa  di  quellwji  quali  da  vn  Dio G ribellano.  Per  qual  cagio- 
ne  dunque  haucndogli  Ariani  quella  opinione»  & così  fent end o , non  fi 

punte- 
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numerano  tri  i Gentili?  PoSciache  ambi  loro  framettendo  » e tralasciando' 
il  Creatore  Dio, alla  Creatura  fcruono.  Ma  quelli  per  ingannare  i Templi 
ci  (come  ben  oflferua  il  grand'  Athanafio  ) non  vfano  le  parolc.chc  vfano 
gli  Ethnici;cnulladimenofentoiiolofteflbchequefti.  Laonde  qucl.So- 
fifma  ,chefogliono  dire  : Non  pi ofenamoduo ingeniti, Scopre,  chcciò 
dicono  per  ingannodc'  Semplici,  Se  idioti . Percioche  quando  dicono  di 
non  merter  duo  ingeniti!  coftituifconoduoNumi,  & queftì  di  natura  di 
uerfa,  vno  cioè  increato  > e l'altro  creato.  HoraSegliEthniciSeruonoad 
vn’increato.&à  moiri  crearle  quelli  altri  ad  vn  increato, Se  ad  vn  creato* 
per  mia  fè  che  così  non  Si  rroueràalcuna  differenza  tràellì,  egli  Ethnicif 
quando  quel  che  da  coftoro  creato  Si  Ai  ma , vno  viene  ad  edere  delti  mol 
ri  Dei  Gennli;&  all'incontro  i Dei  Gentili  vengono  ad  haucrcla  medesi- 
ma natura, che  hi  queftofolo. 

CsrJjlar.  SonoqucRecofeinuerodegnedigran  Rupore.e  marauiglia,  il  vedere 
cioè  ò có  quali  ftorri  riuolgimcnt  i,&  intrigati  labirinti  lo  fcaltrito,e  Irai» 
dolente  Serpe,  nemico  del  genere  humano,diauolo,  vedendo  con  Suo  gra 
danno  diftruggcrSiridololarna,&  edere  anco  gli  Aedi  Imperatori  al  cui 
rodi  Chrjftondo:ri,eriuolri,TsforzarotiftadirimerrerIain  piedi p mez- 
zo d'Ario, coperta  con  nome  Chciftiano.c  poftale  su  la  facciala  masche- 
ra della  pierà. 

Mi  egli  è coSa degna  d*  ammirinone  parimente  il  confiderai  con  qua- 
li inganui,&  aftutia  il  inedefimo  dianolo  ftudiato  Si  Sia  per  mezzo  d'un_. 
Sol  huorno.di  calpeftrare.&anmjllare  affatto  la  Religione  Chnftiana,  la 
quale  egli  non  hauea  potuto  con  l'opera  di  tanti  Imperatori  eRinguere* 
mentrecito  machinandodileuardal  mondo  co  n l'Hcrcfia  d'Anoilmi- 
ftenodiuino,  voglio  dice  il  Biccefiaio,  col  quale  tutti  Si  consegnano,  e 
« rnggonoil  nome  ìnfiemedi  Chnftiani.  Ne  c quello  pender  mio  ò Gri- 

moatdo.anzi  è giuda  querela  del  grande  Athanafio,  oue  dice  [Ariani  au- 
rem  m penculum  vernane  ne  amurantintegritatem  Myftcrij  : loquorau- 
rcmdeBaptiSmarc:SieniminnominePatns,&  Fili;  datar  pcrfedkio  ple- 
naque  minano-,  Patremautem  verumilli  non  pronunrunt , eò  quòd  ne- 
gent  aliquid  ex  ipfocxiftcre,&  limile  effe  iltius  Subdantix;  ncgantquc# 
verum  filium;  aliumque  ex  non  ennbus  conditura!  Sibi  comminifccutcs» 

■ é »nBapriSmatcproScruiit:quiquaGigiturnon  piane  vanum,  ac  inutile 
fucrit  BapnSma.quod  ab  illisdarur,cum  nonnift  Species  fit,&  inane  Gmu 
lacrumjipfique  ea  renihil  Solidz  opis  adirane  ad  piccacem  ? Non  eni  m irt 
Parte, &•  Fil  io  mbuunt  BaptiSma  Ansai, Sed  in  Creatore,  & Creatura, in-» 
fa&ore,&Sa<ftura,&c.J  Ecco  voi  vedete  Gnraoaldo  prudcnnllìmo,  con 

3uali  mine  il nimicodel genere  huimno  ingegnatoti  tia,&  isSorzar o» 
'introdurre  nella  Chieu  l'Idololatr ia,  & infìeme  infieme  nello  detto  ré 
s.  Athtm,  P°  priuarla  del  Sacro Battetimo  per  mezzo  d'Ario, ede' Suoi  Seguaci:  Se 
anco  non  vi  rifoluete  à laSciaro  cotanto  errore, à dcteftarc,  tanta  beftcnwa» 
Nel  conSpctco  del  grand'ldd io, puramemc,c  Sinceramente  pregoui  pie 
roSo  Rè,  vi  fupplico,&  efferto  à non  riceucrefinidramenre  le  mie  paro- 
le. Pregoui(dico)ad  vdire  in  quella  vita,  de  ettaudirele  mie  preghiere-* 
più  tolto, che  mi  Sentiarcfil  che  non  voglia  Dio)cSporre  le  mie  accuSc  nel 
giudiciodiaino.  Voihauetedctidcrato  Sempre  d'hauere  parte  nell'ctcr 
aa  prometta;  perciò  non  vi  Sdegnate  digracu  meco  s'io  viamo  canto, che. 
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to,cagionatoforfedaInemicodeUanoftrafaluteiIotifentjrò(  gli  dtflcj 

▼n 'altra  volta  volétieri  à trattare  di  quello  negorioihora  vanne  con  Dio» 
che, co  me  vedi»io  non  poto  attenderti  ; e quando  n'haucrò  comm  oditi* 
ti  chiameròjc credimi , chcconofciurori  vero,  lo feguirò.  Coti partìda 
lai  San  GIOVANNI  pienodifperanzadelt'acquiftodcl  Rè»  entornaro 
al  fuo  alloggiamento,  à Dio  caldamente  raccommandò  quefto  negorio*. 
epregollo  à mettergli  in  bocca  parole  rali»chc  baftaflero  » cooperandola 
djuina  gratia,pcr  perfuadere  Guaio  aldo,  che  abbracciato  la  FcdeCatho 
Uca 

Dopò  non  molti  giorni  il  Rè,  nel  cuore  di  cui  fi  craaccefo  gran  defi- 
deriodi  apprendere  la  verità,  mandò  per  lonollro  SantoVefcoao.il  qua 
leandato  a lui  fù  con  molta  immanità  raccolto,  & in  limile  maniera  rag- 
gionò . Bella, & eccellente  cofa  è in  vnPrcncipe  la  mentcauidad'impa- 
care.e'l defiderio  delle coCecelefti-, perche  quindi auuiene  , cheturto'l1*  ***•• 
cuoredel  Rèfu  veramente  nella  manodi  Dio.  Per  tanto  defiderando  la 
vo  (Ira  pietà  ò faggio  Gnmoaldo,  d'intendere  da  me  la  Fede  della  Chiefa 
Catholica.io.dopò  refe  à Dio  per  ciò  le  debite  gratie,  niffuna  cofa  hò  (li- 
mato più  vtilc.nè  più  i propofito.chefpiegare all'animo  voftroreligio- 
fo  la  Fede  confettata  dai  Padri  del  Concilio  Niceno:  Pofciache  gli  fprcz- 
zatori  di  quella  Fede  nellaChiefa  hanno  Herefie  introdotto*  e (chifmt^*, 
auegna  che  la  vera,&  pia  Fede  in  ChriRo  dalle  Caere  Lettere,  & chiara  fi 
fcopra,&  fi  fcorga.c  fi  conofca.  Per  quella  apprefa  gli huomini  Santi  han 

{ latito  marririj , Se  hora  fciolti  dal  carcere  terreno  viuono  col  Signore . 

Uefa  fiata  fempre  farebbe  quella  Fede.fclamalitiad'alcuniHeretici  non 
hauctohauato  ardire  di  macchiarla,  e sfalfarla.  Perciochc  Ariose  i Cuoi 
feguaci  fonofi  «forzati  di  vitiarla,e  corromperla,*  in  fuo  luogo  inttodur 
rct'Hcrefia  con  dire  chc'l  Figliuolo  di  Dio  da  nò  enti  hi  Fetore  hauu- 
to,Sc  è Creatura , Se  fattura  , e mutabile , & con  quelle  parole  hanno  in- 
gannato moiri.  . 

Laonde  i Padri  quanto  prima  ragqnatià  Concilio  in  Niceacon  anathe 
ma  condannarono  le  parole  d'Ario.*  in  fermo  Spiegarono  la  confelfio-  A '•* 
ne  della  Fede  Catholica,  per  e(linguere,col  publicarla  in  ogni  parte , l'in- 
ccndio  dell'Hcrefia  accefo  da  Settanj . Quella  dunque  finceramcnce in- 
tuitele Chiefe  del  mondo, e G leggeua.e  fi  predicauajquando  alcuni  defi- 
dcrandodi  rinouareil'Hercfiadegli  Ariani, cominciarono  a deprezzare 
quella  Fede  atorta  da  Padri  in  Nicea,  inoltrando  che  da  quella  non  diton 
titoro,nèdifcordaCfcro,ctondo  pur  vero,  che  la negauano,  nulamente» 
interpretandola  Confubftantialità»  e preferendo befleromic  cétra  lo  Spi 
rito  Santo, il  quate  affermano  creatura,  c che  dal  Figliuolo  fia  (laro  crea- 
lo. Hor  adunque  feorgendo  io  apertamente»  che  per  tali  belle  mie,  il  po- 
polo di  Dio  è di  non  leggieri  calamità  , cfciagurc  opprcto,  necctorio 
Aimn  rrrirarui  la  Fede  confermata  in  Nicca  con  la  confciuonc  de  Padri: 


Il*  L I B'R  O ^ . 

& in  quanto  more  fi  rrouino  quelli, che  fentono  altramente.  Conofcere 
«dunque  religiofiflimoPrencipc  quella  elfere  quella , che  dalla  creano, 
re  del  mondo  fi»  predicata,  & la  quale  i Padri  congregati  in  Nicca  rico- 
nobbero; Se  effere  di  quella  fuffragarrici  tutre  le  Chicfcdi  rutto  il  mon- 
do; ch’io  giudico  bene,  perche  la  voftra 'pierà  meglio  incenda  quel  che 
purdeueftperc,recirarui(  comehoradiccua)  laFedeNicenaapprouata 
con  la  confezione  di  tanti  Vefconiide  è ella  tale ,[  Credimus  in'Deum  Pa 
tremoronipotentem.ornniumvifibilium.dr  inuifibiliumCreacorem  :Ee 
in  Dominum Icfum  Chrillum  Filium Dei.natum  ex  Patre.dc  vnigenitù, 
hoceR,exfubRanriaPatris,Deumex  Deo.lumcndcluminc, Deum  vcrù 
. ’ exDeo  vero,  genirum, non  fa&um,d:confubRantialemParri,pcr  quem 

• omnia  fa£lafunr,  tàminCcclis,quam  in  terra  . Quiproptcrnoshom»- 
' nes,dcproprcrnoRram  faluremdefcendit,dc  incàputus  eli,  Se  homo  fa- 
àuseR,paffuscR,derefurrcxirrerrladic,de  afcendirincelos,  venturus 
* indeadiudicandumviuos.demortuos.  EtinSpirirumfan&um»drc.] 

HoracosìconfclTanoiPadri,&:qucllichedicono  . Era  quando  non  era; 
«prima  che fuffefarro. non  era;  ouero,  Hà  l'cffcre  hauuco  da  non  enti, 
d'alrra  foRanza.c  fubfi  ftenza:e  quelli  che  dicono  II  Figi  molo  di  Dio  crea 
roòconucrtibi!e,ò  alterabile;  quelli  lutti  conl'Anarcma  fenice  laFcdc 
. Catholica.de  ApoRolica.  " 

In  quella  ò Grimoaldo  bifogna.che  rutti  Riamo  cheti , ne  murarui  co- 
fa  verunaconarrificij.ebifliramentidi  parole, cofa  che  fanno  gli  Ariani, 
i quali  dicono.  Il  Figliuolo  di  Dio  hauere  hauuco  l’effere  da  non  enti,  de 
il  medeCmo  non  effere  Raro  prima  che  fuffe  fatto, c finalmente  effere  egli 
creatura,fatto,cmurabiIe.CheperqucfroIaSinodoNicena  hà  anathema 
tizato  fi  fatta  Hcrefia;  de  hà  approuato  della  verità  la  Fede  con  Confcflìo 
ni,  de  hà  affermaro,non  da  leggiera.e  femplice  ragione  moffa , il  figliuo- 
lo effere  al  Padre  limile,  & edere  parimente  ( affinché  in  leggiera  cofa  à 
Dio  fenile  non  fi  ftimaffe , ma  vero  Dio  da  Dio  ) à lui  confoftanriaIc,hà 
con  (critturainfegnaro, cofa  che  c propria  d' vn  naturale,  de  vero  figliuo- 
lo d'vn  vero , e naturai  Padre?  Ma  ne  anco  hà  alienato  lo  Spirito  Santo 
dal  Padre,  nè  dal  Figliuolo,  ma  Io  hà  infiememente  glorificato  col  Pa- 
dre.e  colFigliuoIo.de  in  vna  Fede  della  fanta Trinità , perche  nella  Tan- 
ta Trinità  vna  Deità  fi  troua  . 

• Vogliono  gli  Heretici  (come  offeruòSant'Hilario)  che  queRofuoChrl 

4.  Mastio,  fio  non  fiadiquelladiuinità,  di  cui  è anco  il  Padre;  mafh'egli  creatura 
fia.à  rutrelealtrecrearurefupcriore;cch'cgliper  volontà  di  Dio,  di  me 
re habbiahauuro l'cffcre;  ech’egli  auanti  tutti  i fecoli  sì , de  auanri  ogni 
icpo al  ficuro  fia  Dio, nato  di  Dio,mache  poi  nó  fia  della  foftanza  di  Dio, 
Deche  in  luis’inrcda  la  verità  della  dìuinaNariuirà,cMaeftà,  di  qllacioc 
che  è di  Dio;  che  non  fia  ranro  vero  Dio, quel  che  è Figliuolo, quanro  ve 
ro  Dio  è quello  che  è Padre:  che  quello  ne  glrEuangelij  predicafi  effere 
vno  ilFiglmoIo.deilPadre.fi  verifichi  folamenre  nella  focietà  della  vo- 
lontà , c della  chanci , e non  miga  nella  verità  della  diuinità  ; la  quale  fe 
nel  Figliuolo  non  è la  medema  quella  Reffa  , cheèdi  Dio  talmente  .che 
nella confeffionc della  Fedefia  vn  Dio, perche confeffano  eglino  il  Figli 
nolo  Dio,pcrche lo  confeffano  auanti  i tcmpi.de  I fccoli,fc  non  perche  il 
nome  di  Dio  à ciafcun  Santo  per  gratia  c attribuito  : e tutti  1 bat  tcziMti  fo- 

no 
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no  veramente  Figliuoli  di  Dio;e  gli  Angeli  tutti  per  Chriflo  cèrto  creati, 
non  auanri  affala  ramentc.à  tutti  ìfecolifur  creati  ? 

Ma  ftimoio,chccon  minorinuidia  s'introdurrà  l'Antichrifto,eda  mt 
feri  ccederadi . Danno  co  fioro  à Chriflo  il  nomedi  Dio,  perche  quello 
à gli  huomini  ancorali  è dato.  Loconfcffano  veramente  Figliuolo  di 
Dio,  pcrchcper  Io  Sacramento  del  Bartefimo  ciafcuno  fi  fà  veramente 
Figliuolo  di  Dio.  Lo  cófcffanoaoaoriircpi,&ifecoli;  ildhcnonfijdce 
negare  de  gli  Angeli, nè  del  Diauolo.  Et  in  quella  maniera  àChri (lo  Si- 
gnore vengono  dare  quelle  cofe,  lequali  fono  òde  gli  Angeli  proprie, 
onoftre.  Ma  quello  che  di  Chriflo  Dioè  leggitimo,& vero  , negali 
Chnfro  vero  Dio,  cioè  effere  del  Figliuolo  la  fteffadiuinirà,checdcl  Pa 
drc.  Et.fin  adcHò  fraudolen temente  muero  il  ucleno  di  queft'empictà  fi 
dì  à bere  coperto  Cotto  nome  di  pieci , in  maniera,  che  Corto  à Sacerdoti 
deU'Anrichriflo,  il  popolo  di  Chriflo  non  cada,  mentre  quelli  credo 
cficre  della  Fede,  quel  che  c della  voce.  Sente  egli  dire  Dio  Chriflo  ; 
penfachefia  quel,  che  fi  dice:  SentelochiamareFigliuol  di  Dio;  (lima 
che  nella  NanuiràdiDio,vi  fia  anche  la  verità  di  Dio:Sentelodireau5- 
ri  i tempi;  crede  che  l’elfere  auant  i i tempi  fia  il  mcdcfimo,chc  effere  Grm 
prc.Più  fante  fono  le  orecchie  della  plebe,  che  i cuori  dei  Sacerdoti, 

Se  gli  Ariani  lo  predicano  vero  Dio,han  confeffato  fenza  veruna  fraude 
Chriflo  Dio;mafcDiolodicono,&  lo  negano  vcro;dannogliil  nome, e 
Jeuanglila  verità.  Affermanoch’cifinon  predicano  due  Dei,  perche  nó 
fono  due  Padri . Chi  fecondo  queflo  non  uede;  laconfeflioncd’vnfolo 
Dio  effere  propria  fedamente  del  Padre  , perche  è folo?  Onde  fitroua 

2 u ella  frafe  pur  di  Saranaffo,loconofco , vno,  folo, vero  Dio  Padre  :Se 
opò  maligne  inrcrprctationi.fimilc  (dice)  fecondo  le  Scritrurc  il  Figli- 
uolo al  Genitore  fuo,e  Padre.  Se  queflo  fi  trouafentto  in  verun  luogo 
de'fanti  libri, hà  la  profclfionc dell'innocenza,  fe  per  veritàdi  diuinirà 
il  Padre,e'l  Figliuolo  fono  vno,à  che  propofito  fi  antepone  vna  imper- 
fetta opinione  di  fimilitudinc?  Imagine  inuerodi  Dio  egli  è Chriflo, 
mal'huomo  parimente  effere  imaginc  di  Dio, nò  v'hà  dubbio,  effeudo 
Adamo  factoad  imaginc, e fimilirudmcdi  Dio.  Achepropofitoòhe- 
rede  d'Ario  concedi  tù  àCHRI  STO  Gaiamente  le  cofe  noftrc  ? che  in- 
ganni rù  con  l'arte  di  tuo  padre  cioè  di  Saranaffo , il  Rè , i Cortigiani, e 
la  Chiefa  di  Dio?  Chiami  CHR1STO  Dio;  perche  inganni  nel  nome? 

Dì  che  Moife  non  fu  detto  Diodi  Faraone?  Dici  Chriflo  figliuolo.  Se 
primogenito  di  Dio?  Nega  primogenito  Figliuolo  di  Dio  effere  Iftac- 
le.  Così  afferifciCHRISTO  nato,  Se  creato  auantii  rempi  ? Nega  il 
Diauolo  effere  flato  auantu  tempi, & ifecoli.  Rammemori  Chriflo  li- 
mile al  Padre  ? Nega  I'huomo  effere  creato  ad  imaeine , Se  fimilitudine 
di  Dio.  Quel  che  folo  è m Chriflo, lo  nieghi,  perche  nó  lia  Dio  verone 
di  vnadiuinitàj&rfoftanza  col  Padre. 

Io  tengo  per  Atuichnfto,  chiunque  non  confeff»  il  Figliuolo  effe- 
xc  d'vna  diuinità  col  Padre;  e non  predica  vno  Dio  veto  il  Padro* 
talmente  che  la  verità  della  diuinità  ancora  nel  Figliuolo  non  s'in- 
tenda. 

Sc'l  Figliuolo  Dionèè  creatura,  nè  hàl'effere  di  niente,  nè  d ‘alcuna 
altra  eff;  tua,  per  queflo  al  Padre  Dio  cgliè  confoflantulc,c  Dio  da  Diva,  " 

H lume 
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lume  da  lume , A:  h.i  la  medefima  natura  col  fuo  Genitore^.' 

Iocerro.pijlfimo  Rè,  non  hòcrcduromai.chcDio  fia  priuo  di  poten- 
za, nè  di  Capienza, nè  di  verità  : nè  chc*l  Padre  fia  rall'hora,  tali'hora  non 
fia, come  aficrifce  l'empia  opinione  de  gli  Arianimè  hò  filmato  mai  che'l 
Figliuolo  Cianato  in  tempo  ,ouero fia  momentaneo. 

Pcrdochc  Ce  il  Figliuolc(comc  fognano  gli  Ariani)fia  creatura, & non 
fiaconCoftantiale  al  Padre  ; quindi  auucrcbbc  che'l  Padre  anche  non  fia; 

f (oCciachefc, come  quelli  fentono  ,in  qualche  tempo  nonerail  Figliuo- 
o.ilPadrc  medefima  mente  in  qualche  tempo  non  Cù.  Mà  Cc’lPadreè 
fiato  Cempre  , eflfeiido  il  Figliuolo  vero  germe , cnon  daprofluuio  difc- 
mc,nafccntc(perciochc  Dio  è impatibilc)  perche  non  fidoucrà  Rimato 
forfennato , c pazzo  colui , il  quale  Centa  in  qualche  tempo  non  effero 
fiaro  il  Figliuolo,  perla  cui  grafia  fi  è dato  l'efTereà  tutte  le  coCe  > Po- 
Cciachei  nofl ri  Padri  fparfi  per  tutto  il  mondo , congregati  inficme  in_, 
Niccaan-thcmatizaronolapcrucrfaopinione  di  Ano; de  affermarono 
il  Figliuolo  hauere  rclTerenon  da  veruna  cfTcnza  differente  da  quella 
del  Padre.ma  da  quella  ftefla. 

Solca  già  dire  il  Grand’Antonio,e  molto  à ragione  certo,òGrimoaldo 
ch'eranoi  ragionamenti  de  gli  Ariani  molto  peggiori  dei  ferpenti;  ch'e- 
■ raquefia  l'ultima herefia, e precurfore  d'Antichriflo:  che  nonfidouca 
con  gli  Ariani  tenere  prattica  veruna.  Voi  (dicea  àCuoi  Difccpoli .) cre- 
dendo fcdelmcnte,Ciete  Chriftiani:  quegli  inCegnando  che'l  Vcrbo,cioè 
il  Figliuolo.che  è da  Dio  Padre,  è creatura,  di  poco  Cono  differenti  dai 
Gentili;  i quali  Ccruono  alla  creatura  più  tofto,che  al  Creatore, che  c be- 
nedettone' Cccoli.  Gli  elementi  fteflì(foggiungca)  credetelo  à me,fi  adì 
ratio, A;  ogni  creatura  conrra'l  furore  Ariano  ( fccondo'l  detto  dell'Apo- 
ftolo)  Cofpira.e  geme, perche  fi  vede  agguagliare  il  Cuo  Signore , per  cui. 
& in  cui,  ogni  cofa  è Catta. 

A ragionedunquedicea  vn  de'  nofiri  maggiori  efTer  vn  gran  bene  l'al 
lontanarli  quanto  più  fi  puòdagli  Herctici,  1 qualichiamaua  fiere  Cotta 
humana  Cembianza;  A'infcgnaua  tiferei  loro  ragionamenti  pcrniciofi, 
A:  in  turtodannofi:  e perciò  douerfi  in  ogni  modo  fuggirei  eie  fia  polli- 
bile  nè  anco  incontrarli . Hora perfinire  quello  difcorfo;per  difcernere 
bcne.oue  fono  due  dogmi  conrranj.qual  fia  il  vero,e  quale  il  fal{o,~prcn 
dereòGrimoaldo  quella  regola  infallibile;  anzi  fiaui  efia  come  la  pietra 
paragone, che  vi  faccia  conofcerc  l'oro  fino.  Confidente  1*  au  rrorc  dcll*- 
vno.c  dell'altro  dogma,  chi  fù, che  vi  ta  menò,  e che  fine  forti  ; e fate  poi 
il  medcfimoctiandio  dc'Cuoi  impugnatoti. Et  fiate  ccrto,che  quella  vi  fa 
ràbrcue,&  Cicuta  via  per  confcguire  lo  feopo  della  verità. Hora  dunque 
attendete  qui  da  chi  fù  diuolgara  quell 'Herefia,  e da  chi  impugnata 
parimenre;che  dalle  pcrfoncalmcno  potrete  comprendere  la  verità  dei 
dogma.  Eccouida  vna  parte  Ario  ambitiofo,difobcdieme,  contumace, 
feditiofo.fchifmatico,  efcguire  decorrendo  per  la  vita  Cua, rutta  contra- 
ria alla  profclfione  Chriftuna:Dall'altra  vedete  Alcdandro  Vcfcouo  sa- 
ri filmo, il  quale  có  Comma  charirà  cerca  di  ridurre  lafmarrira  pecorella 
neU'ouiledi  Chri(lo,có  quanta  dcllrezza,  e manfuerudinc  priuaramcn- 
rel'ammonifce;  come  accorto  Medtconon  profittando  111  quella  ma- 
niera, coltre  reo  ad  vfar  il  ferro,  nel  Concilio  lo  pnuadcl  Saccrdario: 

ma 
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ma  egli  fatto  peggiore  và  ftminardoi  fuoi  errori  ; onde  nel  Concilio 
Nicenoforto’l  gran  Códantinoda  trecento  difdorro  fantiflimi  Padri  e 
pur  di  nouo  condannatole  per  cóchiudetla  vedete'l  fine  bombile  diluì» 
e l'honorc  di  quei  Santi  Prelati,  la  maggior  parte  de* quali  il  giudo 
I D D l O hà  con  miracoli  ilio  (Iran -,  eia  Chiefa  come  Santi,  & amici 
di  DI  O riuenfce.  E conchiudete  poi  dunque  falfa,&  pcrniriofa  è (a 
Dottrina  d' Ano  ; dunque  fama  ,ócfalu  tiferà  c quella  della  Chiefa  Ca- 
tholica  . Ch’io  non  credo  mò.che  voiafpetnare.che  del  grand’  Athana 
fio  vi  fauelli.c  di  tanti  altri  Santi  Vefcoui»i  quali  pcrd’fcla  della  dotrri- 
naCatholica,  auegna  che  molte  perfecutioni  pandoro,  furono  aliali, 
ne  vittoriofi  : nc  chevi  rammemori  le  feiagure,  e le  calamità  de  gli  Im. 
peratori;i  quali  dal  Diauoloidigati  perfeguuaronoi  fudetti  Santi  Pre- 
lati; ma  alla  fine  confufi  rodarono , efeornati  difendendo  1DD  IO  la 
caufa  fua. 

Da  quede, & altre  ragioni  più  volreaddot  te  dal  nodro  San  GIO  VAN- 
NI perfuafo  Grimoaldo  abbracciò  la  Fede  Catholica  defilando  l'Hcre- 
fia  Ariana,  in  cui  era  fin  all'hora  vilTuro  : nè  fu  lento  il  nofiro  Canto  Pa- 
ftorein  dare  à Dio  le  debitegrarie,  per  tanto  fauorc.  Quedo  oltie,che 
tutti  i nodri  Scrittori  lo  dicono,  l'atteda  anche  il  Cardinal  Baronio  con 
quede  parole:  [ .Grimoaldum  Rcgem  Longobardorum  ex  Ariano  ad  Fi-  c*rd.  B*r. 
demCatholicam  conucrfum  per  fan&um_>  IOANNEM  Bcrgomi 
Epifcopum,  eiufdemSan&ia&attadunr.  ] Fù  quedo  fecondo  il  Sigo-  sifoni». 
mo  nell 'anno.  67  x. 

Grimoaldo  per  tanto  riconofcendo  cosi  gran  beneficio  fattogli  dalla 
Maedà  Diuina  per  mezzo  del  nodro  Santo  Vefcouo,  c volendoli  all' v- 
na.A:  all'altro  modrare  non  ingrato, venuto  à Bergomo  donò  la  fua  rca- 
Ic  corona  di  teda  leuandolafi,  al  Santo  nodro  Protettore  Aleffandro,  e 
laChieùinhonoredilui  giàcrctcaà  Fara  dal  Sarò  Prelaro,dotó  di  ricchi 
poderi;  e quella  con  la  terra  tutta,  e pertinenzc,à  lui  donò»  c fottopofe  al 
laluigiunditione temporale, cfpintuale,  & glienefccc  priuilcgioam- 
pliflimo.  Dichcfàfedcfoltrcdiuafi  Auttorl,  )CarloIll.  Imperatore 
in  vn  fuo  primlegio , che  fi  metterà  al  fuo  luogo . Onde  auegna , che  il 
dominio  temporaleperlercuolutioni  de  gli  Ranfia  hoggidi  dello  dato 
diMilano,lagiuhditioncfpiritualc nondimeno perfcucranel  Vcfcoua. 
todi  Bergomo.  Morì  poi  il  buon  Grimoaldo  l'anno  feguente.  . 

Si  era  alcuni  anni  prima  cioè  circa'lójo.  dall'Imperatore  Honorio  C*r‘ • *r’ 
con  Sergio  Patriarcha  di  Condanrinopoli , mentre  vogliono  modraefi 
difenfori  del  Concilio  Chalcedonenfc,  c vendicatori  [dcll'Hcrefio 
Nedoriana,  & Eurichiana , introdotta  nella  Chiefa,  la  noua  Hcrcfia 
dcMonotheliti,  la  quale  afTcriHc  in  CH  RISTO  vnafola  volontà, 

A:  vnafola  operationc:  acuì  tre  anni  dopò,  Ciro  Patriarcha  d'Akfifan- 
dria  in  vna  fua  Sinodo  aperfe  larga  via. 

Mài  lui  fioppofe  intrepidamente  Sofronio,  che  l’anno  mcdeftmo 
deltJjj.  era  dato  fubcogato  à Modedo  Patriarcha  di  Gierufalcmmo 
di  poco  morto  . Di  queda  ragguagliato  Papa  Honorio  refcriltL» 

Cubito  lettere  tali  , che  e l'Hcrefia  fuderta  difiruggooo  ; c confer- 
mano la  Catholica  Fede  : oue  tra  le  altre  fi  leggono  quede  paco. 
le  [ Aufcrcntcs  ergo  ( ficut  dixijDps Jfcandalum  nouellz  adinucnnonis 

Hi  non  , 
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nonnosoportet.vnam  vcldu3sop:rarionesdifinientcs  ptxdicare . Sed 
prò  vna(  quatn  quidcmdicunr)  operarione.oportcrnos  Deum  opera- 
totem  Chtiftum  Dominum  in  vtrifquenaruns  veridiceconfiteri:  &rpro 
duabus  operar lombus,  ablato  gemini  operatioms  vocabulo  » ipfaspo- 
tiusduasiucuras,idc(ldiumitjtis,&carnis  alfumptx  io  perfona 
vnigeruci  Dei  Patria  , ineonfufe,  ìndiuife,  arque  incorruptibilirernobi- 
■ feum  predicare  propria  operantcs.]  La  cagione,  per  cui  vuolequì  il 
Papa,  che  fi  t acciano  due  volontà,  & operanoni  c,  perche  non  paia, che 
coniNclloriani  mcttiamodueperfoncic  la  cagione , per  cui  tacer  fi  dee 
vna  volontà , & operationc  è , perche  non  paia,  che  con  gli  Eutichiani 
leu  iamo  le  due  nature. 

Ma  non  badò  quella  così  chiaradichiaratione , e dererminarione  del 
Papa.per  eftingucrc  que(lJHcrcfia;chc*l  Dianolo  trouò  Tempre  chi  l'ab- 
braccialfc,  efoftcntalfc  : onde  fu  aftrettoPapa  Agathone,  per  cftir- 
parla,  commandarc  in  Italia,  in  Francia,  Se  in  Inghilterra  ( e ciò  fece., 
C*rd.£*r.  tgh  l’anno  679.  fecondo  del  Tuo  Pontificato  ) che  ruttigli  Arciuefcooi 
congregafftro Sinodi,  comefccero.  Perche  douendofi  ncll'Oriento 
fare  Concilio  Generale,  voleachci  Vcfcoui  delTOccidcntc  (il  che  co- 
ftumarfi  fempreintalioccafionifièdi  fopra  moli  rato)  con  le  lorotcr- 
minationi,  non  potendo  con  la  prefenza  corporale , ìnteruenilfcro . 
Pertanto  l'anno  fudetto,  fecondo  il  Cardinal  Baronio,  (e  non  l'anno 
* «uanti «come  vorrebbe  il  Sigonio)  Manfueto  Arciucfcouo  di  Milano 
Siimi»,  congregarli VcfcouidcllafuaProuincia,  decretò  col  parer  loro  due»  - 
volontà  in  CH  RISTO;  Se  con  elfo  loro  andolfene  poi  al  Concilio, 
che  generale  fi  celebrò  in  Roma  l'anno  fcguente;doue  11  trouarono  cen- 
to venticinque  Vcfcoui.ncl  quale  fu  dannata  la  fudcttaHercfu  de'  Mo- 
no th  diri  & 1 Tuoi  fautori. 

Trai  Vefcouidi  quello  Concilio  molti  furono  celebri,  efamoilper 
c»ri  Bar.  fantità  di  vita  il  quali  tutti  fi  trouano  fottoferitti  nella  quarta  Attione 
smodi  6.  della  fella  Sinodo-,  e'I  noftro  San  GIOVANNI  immediatamente  die- 
tro al  fuo  Arciucfcouo  (non  già  per  preminenza  veruna  t’haueffc  nè 
. egli,  nèlafuaChiefadi  Bcrgomo,  fopra  le  altre  Chicfc  della  Proumciai 
ma  per  edere  più  vecchiomon  quanto  all'età,  ma  quanto  all’ordinatio- 
ne  riccuuta  di  Vcfcouo,  che  cosìcoftumauafi,  e fi  coftuma  ancora  come 
hòmodraco  parlando  di  Prcllanriopur  noftro  Vcfcouo)  con  quelle  pa- 
role [IOANNES  indignus  Epifcopus  Sandfcr  Eccltfix  Bcrgomatis 
T»  }.Cie.  in  hanc fuggcllionem,  quam  prò  Apoftolica  noltra  Fide  vnanimiter 
conUruximus,  finnlitcrconfaipfi,]comc  fi  può  vedere  nel  ttrzoTo- 
mode'Concilij. 

Doue  fi  hà  da  notare  che, conforme  al  Iodeuole  collume  di  mol- 
ti Prelati  Ecclefullici  , i quali  per  fuggire  l'orgoglio,  c l'arrogan- 
za , vfauano  di  fottofcriuerfi  vili  , Se  humili , il  noftro  humilitfimo 
Theodor»  . Paftorc,  Indegno  fi  fottoferiffe  . E per  quefta  ragione  ftclfa  fu  già  ( co- 
Ccnc.  Car.  me  fcriue  Thcodoro  Balfamonc  ) nel  Concilio  III.  Carthagmcfo 
Card. Bar.  vietato  à Vtfcoui  il  chiamarfi  Prencipi  de'Saccrdoti , oucro  fom— 
mi  Sacerdoti;  non  miga  perche  non  fi  conucnga  loro,  c non  gli  fi 
troui  dato  il  nome  di  Pontefici , c di  fommi  Pontefici , e di  fom-- 
su  Sacerdoti  (pofciachc  il  Vcfcouacoc  vtramentcfonimoSaccrdono, 
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ma  per  imitare  l'humiltà  di  Chrifto , che  dille  [ Difcite  ame,  quia  miti* 
Ium,&c]  Madue  grandi  miferie  feorgo  etierfi  in  quelli  tempi  rrouate,  p 
cagione  dei  continoui  moti  de*  Longobardi, ne*  VefcouU'vna  (come  hò 
nel  principio  accennato)  il  difetto  di  buone  lettere,  l'altra  vna  pouertà 
tanto cftrema  che,  fe  voleano i Minidri  delle Chiefe  viucre,  conte  pro- 
prie maniera  lorodi  meftiereguadagnarfclo:l*un‘c  l'altra  fi  fcoprc,e  feor 
geapettamente  dalle  lettere,chcfctilTcro  e'1  Papa,&  i Vefcoui  delfuder- 
ro  Concilio  Romano  aU'lmperatore  Coftantino  detto  Pogonato,  il  qua- 
le hauea  in  Collantinopoli  congregata  la  feda  Sinodo  contra  i Mono- 
theliti;<S:  hauea  con  lettere  pregaro  il  Papa,  che  gli  mandati?  perfone  lec 
reratc.c  tu  tficicnti.che  vi  inreruenitiero  in  fuo  nome  : Mandouui  il  Pon-  C4^ 
reficedue  Vcfcoui, due  Sacerdoti, vn  Soddiacono,  & altri  Monaci, fcriuc 
do  cheli  mandaua:  [Proobcdientia  quamdcbuimus.non  prò  confidenza  Agiti,  f. 
eorum  fcicntiz,]  &r  fotrogiunge  [Nam  apud  homincs  in  medio  gentium 

f>oficos,&de[abore(fcnrilapouertà)corporisquoridianum  vi&um  in_,  velexerci 
umma,  hzfiracioneconquirentes,  quomodo  ad  plenum  porerit  in—  catione, 
uenirifcripturarum  fcienna  , nifi  quz  rcgulariter  , Scc.  Cum  ob  afii— 
duos  Longobardorum_>  motus , exculta  latinità*, 8c  ipfa Italia  foccunda 
fcienti/s  fuerint  omntno  ( mirai!  difetto  delle  buone  lettere)  ijfdcmin- 
cultz.  Se  fteriles  reddi*z.  ] Eri  Vcfcouial  medefimo  fcriuendo  quanto 
al  difetto  dette  lcrtercdicono[!gttur  quia  rranquilliffimz  fortitudini*  ve-  Contil.R », 
Arz  clcmentia,pcrfona*  de  Epifcopali  numero  Jirigi  lutiit  .vita  arqu<_, 

-fcicntia  omnium  fctipmrarum  prxditas  : de  vitz  quidcm  puntate , quà- 
uisj  quifquam  mundirer  vixerit  confidcrc , ramen  non  prxfumi:  perfetta 
vcrofcientiafiad  verzpietatisfcientiam  redigatur,  fola folius  eli  verita- 
ris  cognitioifiadcloqucntiam  fzcularem;non  xflimamus  quemquam  tc- 
poribusnodris  rcperiri  polfc  ,qui  dcfummitatefcientiz  glorietur.quan- 
doquidcm  in  notirtsregionibusdiuerfarum  gentium  quotidie  xlluat fu- 
ror, nuncconfligendo,nuncdifcurrendo,ac  rapiendo  . Vnde  totavita 
noftrafolicitudinibus  piena  ed, quos  gentium  manus  circumdar:]&(fc- 
guono  quanto  alla  pouertà)  [de  labore  corporis  virtù*  ed,  eoquod  prifii 
na  Ecclefiarum  fu  dentario  paulatim  per  diuerùs  calamitate*  definen- 
do fuccubuitiSc  fola  cdnodrafubdanria fide*  nodra.cum  qua  nobis  vi- 
uerefummied  gloria;  prò  qua  etiam  morilucrum  xternum  ed . Hzc 
perfe&a  nodra  fcientia , vt  tcrminos  Catholicx  atquc  Apodolicx  Fida, 
quofqjhadtenus  Apodolicafcdes  nobifcu m,& tener,  & tradir, tota  mcn 
tisico ftodia confcruem us credente* in Dcum,&c.)  fegue l’intiera confcf 
fionc  della  Fede. 

Mora  bifognando  al  nofiro  San  GIOV ANNI  (come  fi  c veduto)  gua- 
dagnaci il  viucre  con  le  proprie  mani,  qual  cordoglio  crediamo  noi  che 
fctuitie  il  fuo  amorofo  cuore,  quando  qued'anno  medefimo,  ritornato 
che  fu  da  Roma,viddc  crudel  pefie  difettare  la  fua  greggia,  lafua  Patria/ 

Sapca  il  nodro  buon  Padore,che  San  Gregorio  fermo  hauea  d'un  VcfeO 
uo.che  non  le  badaua  la  fola  temone,  fi  che  ritirato  fe  datiti  feltrano;  e nò 
fi  curaticdi  fruttare  con  le  mani  ; ma  volea  c'hauetic  mano  larga , che  in- 
contrade  chierainneceillrà,checrcdetic,edimatie  propria l'alrtui  po 
ucrtà, e le fciagure, conchiudendo  [Quiafihxcnonhabet  vacuumEpi- 
feopi  nonem tener. 
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Tee  tanto  cfifcndo  molti  per  la  peRe  ridotti  in  gran  miferia , nè  porrnS 
dogli  cgli,comedcfideraua,conformeaI  bifognoloro,foccorrere,e  fouue 
nirc;fi  diede  con  calde  eflortarioni,  «raffcttuofeprcdicariom  àperfuadc- 
re  à ricchi, ch'era  quello  il  tempo  da  comperare  a buon  mercato  il  Regno 
de' Geli,  d'apparccchiarfi  amici  nell’altra  vira, che  li  riccueffcro  nc  gli 
eterni  tabernacoli.  Dall'altro  canto  egli  mettendola  vira  fuain  non  ca- 
le,come  buon  Pallore  fi  prefefolccira  cura  de'  poucn  infermi-,  i quali  vili 
taua  ogni  giorno,procurando  ad  ogni  fuo  potere,  che  Tufferò  ne'  bifogni 
corporali  fouuenutùc  Cernendogli  effo  con  inuifeerata charità  nelle  cofe 
fpintuali. 

Scriuonodi quello nollro  SantoVefcouo.il Guamerio,  e'IMucio, al- 
legando ciafcuno  di  clTi  vn  Giouan  Maria  Milanefe,e  Barrholomeo  Offa» 
che trouandofi  egli  à Fara,&  hauendo  ferino  à Canonici  di  venircàBer- 

J;omoil  tal  giorno.à celebrare  la Melfa; in ifpcd irei  publicinegotij  có- 
umò  la  mattina  fenza  auucdcrfene;  e fi  pofe  poi  in  viaggio  fendo  molto 
atro  il  Sole-.di  cheauucdutofi  crucciofo  , e rammaricato  à Fara  tornolfe- 
ne;e  tagnàdofi  della  fua  lentezza  Rette  tutto'l  giorno  fenza  mangiare:*  i 
Canonici  che  rafpcrtauano,e  fi  marauigliauano,  chcefTendo  già  mezzo 
giorno.ei  non  fulìc  ancora  giunto, fentirono  dal  Ciclo  vna  voce, (che  dif- 
fe,  [Ite  MilfaeR,]*  vn'altra.chc  rifpofe,[Deogratias:]  col  qual  miraco- 
lo volle  Dio  moftrare  (dice  il  Guarnerio  ) che  gli  erano  gratili  rrauagli  di 
San  GIOVANNI , «raccerto  il  defiderio  di  celebrare  la  Santa  Mella,  co 
me  fc  celebrata  l'hauelTe. 

Ioinducmanufcritti  hòrrouato  qucRo  auuenimento(feperò,  è Io 
flelfo.e  non  vn'altro)  alquato  d iffercntc  dal  raccontato,  cioè  che  trouan- 
dofi il  noRro  Santo  Prelato  vn  giorno  per  la  Città  , Rene  occupato  in  ne- 
goti)  della  Chicfa,  fin  ad  hora  molto  tarda,  cioè  fin  palpata  nona;*  ifpe- 
diro  che  fù,s'inuiò  alla  fua  Cathcdralc  perdirelaMcfTa;e  nell*vfcite_» 
della  Città  (chefuori  era  la  Cathcdralc)  alzati  gli  occhi  al  Cielo  fi  fermò 
alquanro  con  le  orecchie  attere;  c poi  dilfeà  Canonici,  ch'erario  fcco,paf 
fata  è l'hora  di  celebrare  hoggi  vn  tanro  miRerio . 

Ammirati  di  ciò  1 Canonici , e fattagli  iRanza  grande , che  volclfe  dir 
loro  la  cagione, cglifcoprìc'haueafentito  in  Cielo  alcuni  Angeli  cantare; 
[Ite  M tifa  efi,]  & altri  rifpondere:[Deo  gratias.]Ondc  reRando  quel  gior 
no  fenza  mangiare;  mà  poftofi  morarionc,  pregaua  Dio  che  gli  perdo-, 
naife  la  negligenza,  e tardità  ,c'haueaquel  dì  hauuto  nelle  diuinc  lodi. 

Mà  quali  negotij  porca  egli  hauere  da  fpedire?  queRiin  nero  altri  non 
erano,  chele  differenze,  c liti  de'  fecolan , i qu  ili  à lui  ricorreuano,  per- 
che, ouero  te  giudicale,  ouetolcaccommodalfe- 

Pofciachc  per  due  cagioni  auucniua , che  a Vefcoui  toccaua  lacogni- 
tionc,  Se  la  decifionedcllecaufc  ,ediffcrenzede‘  fccolari  . L'vna  quan- 
do veniuano  eletti  arbitri  dalle  parti  rrà  fedifcordi.  L'altra  quando  i 
Giudici  fecolan  criandio  Prcucipi  aifoluri  faceano  fentenze  ingiufte_»i 
perche  i Vcfccui  le  ritrattauano , eRracciauano,  * annullauano  : Nè 
folaraente  annullauano  le  fentenze  ingtuRe  i Vefcoui , ma  i Giudici  Ref. 
fi,  e Prcncipi.per  quelle,  e per  altri  misfatti  loro  giudicauano.e  pcnirétia 
uanoiDiche  fi  leggono elfempi  memorabili.  S.  Nicolò Vcfcouo  di  Min 
liberò  tre  Cittadini  ingiuftamcntc  condannati  aliamone  dal  Prefetto  di 
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cfla Città ,& difficilmente  s'induflfcà perdonar* à lui.chegettatofcgli  ì 
piedi , li  chiedeua  con  lagrime , cconiftanza  perdono  promettendoli  di 
emendarfi  nell’auuenire;  perche  ftimaua  il  Santo  Prelato  quella  ingnilli- 
rla tanto  publica,  e tanto  fcandalofa, degna  di  publico , &r  di  feuero  cafti- 
go.  Il  medefitnoairimpcratorcCoftantinoapparueiriprendendolofc- 
ucramcntedcU'ingiufta  Temenza  data  contea  tre  fuoiTribuni  ; c glidtflfc» 
eh' elfo  mandatoda  Dio  n'haucrcbbe fatto  vendetta,  fc  la  fentenzagtà  da 
ta  non  riuocaua . Onde  Coftantino  non  (blamente  li  liberò , ma  li  man- 
dò etiandio  con  ricchi  prcfenti  à ringratiare  ilSamo  Vefcouo  : Edipiù 
fece  vna  legge , nella  quale  ordinò , che  fi  ofTcruaffcro , e che  (i  vbidiflo 
à giudici)  ,&  alle  Temenze  de’  Vcfcoui. 

San  Giouanni  Chrifoftomo  coftrinfcPaulaccio  Luogotenente  dell'Im 

5 oratore  in  Aleffandria  , à reftituìre  cinquecento  ducati  ad  vuaVedoua; 

a cui  gli  hauea  ingiù  ftamente  cauati . Et  in  vn  giorno  (bienne  fece  chiu- 
der la  portadellaChiefaallalmperatricc,  che  con  gran  compagnia,  e 
fallo  (vi  andaua  > & ammettendo  gli  altri  non  pcrmife  ch'ella  vi  cntraf- 
fcper  non  hauer  voluto  redituire  vna  Vigna  ad  vnapoucra  donna,  à cui 
tolta  l'hauea  con  certo  vano  pretefto . 

Sàt'Ambrofio  penitentiò  Stilinone  Generale  dell’Imperatoie  perha- 
uerc  fatto  trar  fuor  di  Chiefaà  forza,  vn  delinquente,  che  vifieracome_# 
in  luogo  facro,  e Gcuro  ritirato  ; e ve  lo  fece  ritornare  : Et  ifeommunicò 
l'Imperatore  Thcodofio  per  certa  llrage  fattadi  fuo  confenfo  in  Saloni- 
co  , c gliene  diede  publica  penitenza , la  quale  il  diuoto .Imperatore  ac- 
cettò), c fece  prontamente  . 

Et  Andronico Gouernarore  .per  hauere  molte feeleratezze commeffo, 
fùdaSincfio  Vefcouo  di  Pcolemaida  col  Concilio  de'  Vcfcoui, ifcommu-  | 

meato >&efclufo dalle  perfone, luoghi,  ccofefacre,&  infame anche», y%. 
dichiarato:  onde  egli  humiliatofi  loro,  ficorreflfc:  Tralafcio  moltial- 
tri  cffempi,  che  fi  potrebbono  addurrei. 

Queft'aurtorità  di  giudicare  rrà  1 laici  diede  già  l'Apofìolo  ai  Vefcouij 
la  quale  con  leggi  dal  gran  Coftannnof  come  diccua)  fù  pofeia  confer- 
mata; e frapofta poi,  ouero  tralafciata , Honono Imperatore  nel 398  ri-  . . 
tornòm  piedi  col  feguente  referitto:  [ Siquiex  confcnfuapud  facra:Ie-  c. 
grs  Antiftitcmlirigate  voluermt.non  vetabuntur;  fed  expcncnturillius 
in  ciuilidumtaxatncgotio,  more  arbitri  fponterefidcntisiudicium_» . 

Quod  hìsobefife  non  poterit . ncc  debebit , quosad  pnedi&icognitoris 
examen  conuenros  potius  abfuiffc,  quam  fpontc  vcnllfe  conftiterit. 

Dat.  v i.Kal . Aug.  Mediolani.Honorio  Augu(lo,quartum,&  Eutychia- 
lio  Cofs.  Quello  ferme  Honorio  non  già  dando  egli  auttorita  veruna  à \ 
Vcfcoui, mà  volcdo  c'haaclTeto  libero  quel  c'haucano  p auttorità  Apoft. 

S.  GrcgorioNiflfcno  affai  chiaramcte  moftra.chc  quel  gran  Gregorio  co 
gnomuutoThaumaturgo  VefcouodiNeocefarea  in  Ponto, s'impiegò  m 
conofccrc  dmerfe  caufe.e  terminare  diuerfchtide'fccolari.có  qfte  parole: 
Ncf^culanu  quidé.actcporaliumcontrouerfiarò  aliud  vllumiudicium 
fibi  magis  ratum,ac  firmò,  maionfucau&oritatis effe ptobabant: fed ois 
quxftio  difceptatioq,  ,Sc  ois  intricatus  dittìcilisq;  negotiorum  ncxus,  il- 
lius  confilijs.ee  admonitionibus  refoluebatur.&r  dimnebatur.,  Vndc cuoi 
communiter  vniuetfis,  turn  finguUs.illiu»  beneficio,  tam  xquitasrc&aqv 
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ioris  conftiturio.quaro  pax  erarjSotrogiunged'vna  lire  nata  rraduefrg. 
retti  per  la diuifionede' beni  paterni,  per coromunconfenfo  d’ambe  lc_, 
parti  a!  Santo  rimetta  da  terminare»  e della  Temenza  da  lui  fatta  all'hora» 
Se  approuara  con  miracolo. 

s.jtgcff.  j},  Sant'Ambrofio  atrefta  Sant' Agoft  ino,ch'eg!i  fù  tal  mente  occupa- 
to nella  cognirionc  delle  altrui  caufe.che  apena  poreua  refpirare. 
EdiSam’Agoftino  llcttbattefta  il  med  cuoio  PoiTidio  nella  lui  Vita. 

Et  cerro.chc  non  dal  le  leggi  d i Coll  an  tino, ne  di  Honorio,  ma  ben  dal- 
l'ApofloIo  Sant’Agoftino  quella  aurtoritàriconofce,  mentre  fi  lagna  di 
ettcre  troppo  moleftato.c  Ittaccopcrle  litide'Chriftiani  jouc  dicc[Do- 
minù  Icftim.incuius  nomine  fccurus  hre  ago  , teftem  inuoco  fuper  ani- 
mam meamiquonum.quanrum  attiner ad  meum  cómodum, multo  mal- 
lem  pcrfmgulos  dics  cc-rcis  horis , quantum  inbcnemoderansMonafte- 
rij$con(titurumett,aliquid  minibus  operar) , Se  certas  horas  habere  ad 
Icgcndum,  Srorandum  , aut  aliquidde  diuinis lirccris  agcnJum  libcras» 
quam  tumuttuofittìmasperplcxitatcs  eaufarum  alicnarum  pari  denego- 
njsfxcuhnbos,vel  ìudicandodirimendis,  vel  mrcrucniendo  prxcidcdis; 
quibus  nos  molcftijs  idem  arfuit  Apoftolus.non  vuquefuo,  ftd  eius,qui 
in  co  loquebarur  arbitrio, &c.]Er  coli  tu  vedi  Lettore,  che  non  dalle  leg- 
gi d'Honorio,  ma  dai  Decreti  fatti dall’Apoftolo  San  Paolo,  àcofi  farti 
giudici]  furono iVefcoui deputati.  SepiùdcGdcrifapcrcdi  quello,  ve- 
di! Cardinal  Baronio  nel  primo  Tomo  . 

Alrrouepur  il  medefimo  Santo  Dottore  delle  moire  liti , edcil'oftinz- 
tionede'Imgann»fi  lamenta  con  quelle  parole.[Suisviriofis,&  ncgotio- 
fiscupidi<atibusadiuuandis,vroccupcmat,&’cis  noftra  tempora  imperi 
damus,eflagitant',aur  certe  infirmos  prxmunt.vt  caufas  ftias  ad  nos  defer- 
rccompelIant.Qoibusdicercnonaudcmus  .Die homo quis  me  còllii  uic 
iudiccm,aur  diuiforem  inter  vosjConfliruit  cium  talibuscaufis  Ecclcfia- 
x.  c»r.6.  fljcos^p0ftoius  cogmrorcsjinforoprohibcns  iurgareClinftianos.Neil 
lis  quidem,qui  non  aliena  rapiunr,fedfua  cupide  repctunt,  dicimus,Ca- 
ucte  ab  omm  cupiditate:  confticuenres  cis  ante  oculos  hominem  ,cui  di- 
Lhc.ix.  dlum  cft  Srulté,hacno6le  aufercrurà  reanima  tua:  qux  prxpara(li,cuius 
erunt?Quia,&  quandodicimus,nonrccedunr,necdecIinantànobis  ; fed 
inflanr,vrgcnr,precantur,rumulcuantur,exrorquér,vc  ipfisponus  adula, 
qux  diligunt.quam  fcrutandis  Dei  mandatis,qux  diligimus , occupe  rrur. 
O quanto  t^dioturbarum  rurbulcnrarum , Se  quanto  dcttderiodiuirotù 
cloquiorumdidlumcil.Dcclinated  me  maligni , &fcrurabor  mudata  Dei 
mci  ?lgnofcant  obedienresfilij , qui  profuisfxculanbuscaufisraro  nos 
quxrunr,&  iudicijs  noftris  facillin^  acquicfcunr,  ree  nos  conterunt  liri- 
gando,fcd  obrcmpcrando  potius  confolantur.Ccrteptr  cos  ,qui>&  incer 
feperrinaciteragunt,  & quando bonosprxmunt,  noftra  ludicaiaccntem 
nunt.faciuntqv  nobis  perire  tempora  rebus  croganda  diuinis:ccrtc,inquà 
propter  iftos- &r  nobis  liceat  exclamare  in  hac  voce  corporis  Chriftì . De- 
clinare à me  maligni,  &fcrurabor  mandata  Deimci, 

Ma  vediamo, che cofa ne fcriuePottidio[InterpclIarus  ergo beatus  Au 
guftmusàChriftiams,vcl  àcuiufqucfcdlqhomimbus  , caufas  audiebat  di 
ligcnter,ac  pie.cuiufdam  fcntentiam ante  oculos  habens  diccntis  fc  malie 
incer  mcogmto$,qua'n  intcc  amicos  caufas  audirc  : eò  quòd  de  incogmt  is» 
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prò  qoo  arbitrata  xquirate  iudicaretur,  amicum  polfct  aequirere:deami- 
cis  vero  vnum  efifet , conrra  quem  fentenria  proferretur,  perditurus  . Et 
«s  ( Iites.f.  ) aliquando  vfque ad  horam  refe&ionis  > aliquando  autem_» 
tota  die  ieiunan9,femper  tamen  nofcebar  ,&dirimebac , intendens  in_, 
cis  Chrillianorum  momenraanimorum,  quantumquifque,  vclin  fide* 
bonisque  opcribus  próficcrer , vel  ab  ijsdeficeret:  acque  compercisrcrù 
opporrunitaribus  diuinx  Icgis  veriratem  partes doccbar  ; eamque  illis 
inculcabar,  Se  eos,  quoadipifccrenrur  vitato  xternam.edocebat,  &ad- 
monebat;  nihilaliodquxrens  abijs , quibusab  hoc  vacabat,  nifi  tan- 
tum obedientiam,  Se  dcuononem  Chriftianam,  qux  & Deodebetur, 

&:  hominibus.  ] Et  di  Corto.  [ Rogarus  quoque  ànonnullis  in  eorum_i 
temporalibuscaufis  .Epiftolasaddiucrfosdabat:  fed hanc fuam à melio- 
nbus  rebus  occupationem  , tanquam  angariarti  depurabar. 

Dai fudettidfempi.c dalle fudettc  cofc  di  Sant' Agoftino.fi  può  con- 
getturare. & la  cagione,  che  impediti  noftro  San  GIOVANNI  dal  die 
Mc£fa,&  le  moIcftie,5r  i trauagli,chcdoueahauereda  litiganti. 

A cant'altezza  di  perfertionc.  &di  riputatione  era  peruenoto  il  noftro 
Santo  Paftorc.che  fi  come  Herodc  Giouanni.Faraone  Moisè,  così  ccme- 
oanolui  gli  ftclG.  Rc:perciocheera  notiffimo  in  ogni  luogo  per  fama,  & 
àrutti  nuercndo'.Ondefù  egli  da  Rè, eda Principi  perla  fua  fantità.cdot  , 

trina  talmente  rifpcttato.S:  nucrito  che, (come  fctiue  il  Platina)  coftuma  PUhhm  < , 

nano  elfi  p honorarlo  daloroThroni  di  Ieuarfiin  piedi  alla luipfenza. 

Auegnache'l  Rè  Grimoaldo  lafciato haueffe  vnpicciol  figlio  fuo  he- 
rede  ; 1 Longobardi  nutladimeno  àqueftitogliendoil  Regno  à Bertarri- 
doildiedcro:  il  quale  hauendolo  tenuto  orto  anni,  nel  68l  • tolfcpcrcó- 
pagno  Cuniperro  fuo  Figliuolo, & con  dio  diece  anni  Io  renne  : c moren 
do  poi  nel  691.  Bertarndo  il  padre, Cumperto  ilFiglio  reftòfolo  Signore: 

Quelli  pur  prefeà  riuerirc,  & ammirate  la  Santità  del  noftro  Vefcouo 
per  ral  cagione. 

Era  San  GIOVANNI  zelofilTimodi  conferuarenon  folamente  la  Fe- 
de Catholica(come  habbiamo  veduto)illibata,matadifciplinade'  buoni 
coftumi  criandio: Perciò  noncdTaua  di  riprendere  con  Chriftiana liber- 
tà hor  in  palefe.hor  infegrero,  fecondo  ch'era  bjfogno,  i trafgrelfori  per 
Grandi  che  fuffero:  talmente  che  nèà  Regi  Udii  la  perdonaua.  Quindi  f40ie  D;4 
auuenne.chehaucndo  egli  vna  volta  di  certi  Tuoi  diffetri , chedilfimula-  eont . 
re  non  fi  porcuano.il  Re  Cuniperto  deliramente  riprefo»  & ammonito; 
ranco  difpiacqoc  ciò  all’immorigerato  Rè  (gliadulatori  foli  perlopiù 
fono  nelle  Corti  de' Gradi  fauonn,  Se  afcolrati,  perche  fecondo  il  Poeta, 

Veriras  odium  parir)chc douc  ringrariarnelodouca,  fi  rifoluc  di  priuar- 
lo  della  vita:  Se  à quello  fin  e forco  finto  colore  d’honore  ■ & di  riucrcnza  Ttrmtit. 
l'inuirò  feco  vn  dia  mangiare, &ordinòchc  quàro  fuCfe  ilSanro  Prelato  _ 
per  tornarealfuo  alloggiamento  fe  gli  infcllaffe  vn  causilo  c'haueadi 
maniera iodomito,cheniffunoporea caualcarlo,acciocheda  quello  ger- 
rarodifella,ecalpdlrarorcfta(Ie,&  vccifo:ma  la  ddlradcirOr.mpoten- 
telo  confu fc  fai u andò  ilSaro  Vefcouo, percioche non  fu  San  GIOVAN- 
NI (opra  quel  causilo  fatico  à pena, che  rantolio  ci  diucune  canto  mire, 

Al  obedienre.chclo  portò  à cafa  così  commodamére  comefc  domeftichii 
fima  chinca  flato  fulTd  marauiglia  tale  faputafi  dal  Rè, lo  indutfc  à penti- 
mento; 
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mento:  onde  rauuedutofi  dell’errore  inemendadonò  il  c-iuillo  al  San* 
to-,  & da  indi  in  poi  l'hcbbc  Tempre  in  fomma  riuercnzi,  c venera- 
tione.comefcriue  Paolo  diacono.  Machihaucrebbepotutonon  honora 
rc,&  riuerire colui, che  vn bruto  giumento.c’hauea chi  locaualcaua.co* 
nofciuto.parueche  honoraffe  in  quel  modo  che  potco? 

Egli  è cofa  degna  di  confidcrationeinucro,con  quanrofuodànoi  Pré- 
cipi  pecchino  contra  ifcrui  di  D:o;&  quanto  guadagno  facciano,  quàdo 
gli  amano, e TauorifconoiEr  quello  fi  può  vedere  ncll'clfempio,  che  dirò 
fra  poco  di  AlachiA'  nel  prefentedi  Cunipcrro;iIquale,  auegna  che  Alf- 
redi non  leggieri  colpe  aggrauato  , mentre  rifpcttò  il  feruodi?  DioSan_» 
GIOVANNI,  vilfc  in  pace:ma  poi , fubiroche  cominciò  ad  odiarlo  pec 
effere  da  lui  dato  riprefo,  come  Te  da'  fundamcnci  fi  quatlafife.c  crollane  il 
rcgno,ei  ne  fu  da  Alachi,come  fi  vederi, cacciato.  Et  quello  trauaglio  gli 

fiermifc  Iddio  pictofamenre.fe  bene  fi  era  pentito , per  penitenza  del  de- 
itto  commelTo;e  poi  lorimife  nello  fiato  . Ma  Alachi, perche  nonfola- 
menrc  non  fi  penti, ma  aggiunfc  male  à male  facendo  vccidcrc  colui , che 
cercaua  ottenere  à lui  la  Vitajperciò , non  altrimenti  chefc  fulfcto  llrcp- 
pari,&  atterrati ifundamenti  ,fopra  quali  pofaua  il  regno  noucllamcnte 
acquifiato,non  fù  tanroftoil  no  Uro  Santo  Prelato  vccifo,  ch'egli  ctiàdio 
pJè  ìlregno.S:  la  vita  inficme.Hora, come  ciò  fcguilfe.tétcrò  di  fpiegare. 
r*th  fa'  Alachi  pcllimo  Heretico  Duca  di  Trento,  vedendo  Cuniperto  giouane 
«»*<  inefperto  fucceduto  al  Padre , auegna  che  fuo  legitimo  Signore  fuffe,  8c 

per  lui  haueffe  confcguiro  il  Ducato  di  Brcfcia , gettatofi  dopò  le  fpalle» 
l’obligo  & del  valfallaggio,e  della  gratitudine,  ambitiofo  di  regnare, pen 
sò  di  leuargli  il  rcgno;&  come  pensò,  mifc  in  effetto,  & entrò  nella  Reg 
già  di  Pauia, cacciatone  Cuniperto . Quindi  voltolfi  contra  iCatholici, 
vfando  in  loro  ogni  fortedi  crudeltà, maflìme  contra  leperfone  Eccltfia 
ftiche:$r  vedendo,  eh 'era  il  nollro  San  GIOV  ANNI  fplcndentillima  lu- 
miera di  tutta  la  Chiefa,&  forte  foli egno de’ Fedeli , & fentcndofi  da  lui 
acremente  riprefo,  priuollo  di  quanto  gli  hauea  il  Re  Grimoaldo  à Fara 
donatotnè  di  ciò  contento  feeelo  metter  prigione,  e dopò  molti  graui  tot 
menti  priuollodi  vita. 

t.Amhof.  Ma  veramente,  comedice  Sant’Ambrofio,  maggior  vtilità  recanoi 
Prcncipi  a i Vcfcoui,rocntre  gli  odiano, e perfeguitano , che  métre  li  vez- 
zeggiano^ accarezzano.Pofciache  per  corona  de'fuoi  Sacerdoti  pcrmcr 
teil  giuflo  Iddio, che  Prcncipi  federati  contra  loro  s'mfurijno,  &impaz 
* lifcano.affiochc  rifplenda  di  fuori  quella  virtù,  che  dentro  loro  ftà  nafeo 

fla;&  fi  fparga  per  beneficio  di  molti  quel  theforo,che  in  vafi  di  terra  oc- 
culto fc ne  fiaua;& illume,  chenellcIagcnede'foldatidiGedconcfi  rin 
chiudea,  fatte  quelle  in  pezzi, à gli  occhi  Hi  curri  rifplenda-,  & la  Santa. 
Chiefa  di  Dio, nè  vega  allumata, 8c  illufiratai  ìlche  fi  vede  adempiuto  nel 
nollro  Santo  Prelato  da  Alachi  .martoriato . 

Hor  vediamo, come palTalfcroi  trofei  del gloriofiflìmo,&fintilfimo 
Vcfcouo  nollro  GIOV  ANNI, il  più  felice  di  tutti  i fuoi  precettori,  come 
qucllo.chc  fù  fartodegnodi  patire  graui  fapplicij  per  lo  nomediGicsù, 
cioè  perla  fletta  Fede  Catholicaifl:  per  cagione  di  quella  fofferire  nò  vna. 
contumelia, (come  dice  l'Apofiolo)ma  molte, & di  più  forri.)A  cui  rornò 
bene  , che  fono  ad  vn  Tiranno  Clmftiano,  ma  Heretico  peto  ttouòpcc 
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fuo  guadagno  i Decij.&iDiocletiani.ilqualc  tentando  di  dipartirlo  dal- 
la ChiefaCatholica,  fece  ogni  proua  per  indurlo  all'empietà;  ma  con  tal 
mezzo  preciofi  dima  corona  tenendo  gli  andò  di  meriti,  «Sedi  gloria. 

Qual  crudele  fpettpcolofi  viddeall'horaper  IaCitrà?Il  banderaio  del- 
laFede,  vnde’  principali  Vcfcoui  della  Religione Chriftiana,principal 
Dottore, & Maeflro  de'  Sacri  dogmi,cudodede'  Canoni,  cenfore.edifcn- 
fore  deirEcclefiaftica  difciplina , quello  (ledo  leuato  ontofamenre  della 
fua  fede  vederlo  menare  prigione, con  molte  ritorte  legato,  dato  nelle  ma 
ni  di  mafnadicri,fpogliato  delle  Caere  vedi  pontcficali, carico  di  catene^, 
priuo d 'ogni conforto hu mano,  quafi nudo efpofto  àgli  occhi  di  curri» 
come  ladrone  (Uafcinato  per  la  Città,  cd’ogni  parte  afflitto,cacciato  in 
carcere? 

Chi  riguarderà  quelle  cofe  non  con  gli  occhi  della  Fede , ma  con  quei 
foli  del  corpo, nó  v'hà  dubbio, che  lo  giudicherà  il  piùinfelicedi  rutti:& 
cofi  giudicano  quei, c'hanno  gli  occhi  sì,ma  non  veggono.  Ma  colui  poù 
nella  cui  mente  rifplende  il  lume  celelle,&  che  Vicn  allumato  da  gli  fplé 
denti  raggi  della  Sacra  Scrittura, veramente  beato  lo  predicherà, dicendo 
San Pietro.[Siquid  parimini  proprer  iu ftiriam, beati:  ]& fenza  controuer  It 
fia determinerà, che  per  molti  fccoli  adietro  nonfividdemaivnVefco- 
uo  di  Bcrgomo  tanto  lucido, e rifplendente,  ouerocofi  adorno  dell  'infie- 
gne  Ponreficali.niflfùno  tanto  ben  v edito,  quanto  San  GIOVANNI,  qua 
do  gli fù  Icuata  la  Cappa,fpogliata  la  mozzetea,  fquarciatoil  rocchetto, 

Aracciata  la  vcde,e  mezzo  ignudo  fù  quali  da  rutti  veduto:  non  compar- 
ue  mai  con  maggior  pompa, che  quando  annodato  di  carene  fù  per  la  Cit 
rà  di  Bcrgomotirato.Percioche  all’hora  fù  nobilmente  di  quella  vede  co 
perto,chc  à Sacerdoti  pregò  già  da  Dio  Dauid  dicendo[Sacerdotes  tui  in- 
duàturiuditiam,]&  adornato  di  quel  manto, che  à Fedeli  tcfsèPaolo,oue 
fcn£fc[lnduimini  Dominum nodrum  lcfum  Chridum  . 

M a quanto  più  era  da  gli  empi  j dishonorato  il  facro  Prelato,  tanto  più  p ^ f • 
era  da  Dio  fregiato ,&  orna rojcofa, che  fù  diurnamente  modrara  à Zacha  R'om'  , * * 
ria Proferadi Giesù  gran  Sacerdote,  à cui fe bene  contrariauaSatanaffo,  Ztc£.i,' 
alùftcua  però  l'Angelo  minidro,&  comandauafi , ch'ei  fufse  delle  Cordi, 
de  vedi  fpogliaro,&  di  candide  vedito,  & podagli  in  capo  vna  bella  mi- 
cra.Non  rifplendcuano  forfè  rutti  gli  ornamenti  in  vn  tanto  Pontefice^  ? 
quando  tra  tali, e tante  ignominie , e feiagure  lampeggiaua  cofi  maraui- 
gliofamente  la  lui  patiéza,fi  feopriua  la  modcdia,  fi  (corgcua  la  fortezza? 
métte  modraua  allegrezza,  e bramaua  di  patire  anche  piu, ebbrio  di  quel  r 

beueraggio, che  à Fedeli  porge  l'Apodolo  S.Gtacomo  .£  Omnc  gaudium 
(diccndo)exidimate  frati esmei,cum  in  tentationcs  varias  incidcritis, 

Venncadunqueil  giornodalui  bramatotanro  , chcful'vndccimodi 
Luglio,  nclquale  da  empia  mano  pcrcofib  perordme  ,&  opera  dcU'cm- 
pio  Tiranno  Alachi,  coronato  del  Martirio  il  Sommo  Sacerdote  di  Dio 
San  GlOVANNIoffcrendofedcffo  hodia  immacolata  enttò  vna  volta 
per  fempre  ne'  Santi  Cieli, puetrouò  l'eterna  rcdentionc:  quando  cioè  la 
niedefima  coRanzi,con  cui  prima, non  cercando  veruno  rifcatto.pct  tto 
uare  nfutrertione  migliore , perdendo  quella  vita  fu  nobilitato  dcll’ho- 
uorato  fregio  del  Martirio;parrcdo  dal  la  ccrra,foruolò  trionfante  in  Ciò» 
io  pcraegnat  quiui  in  perpetuo  con  Pio, 
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FùpoiiI  fuo  nóme  ferino  nelle  rauole  Ecclcfiaftiche  in  qóeflo  luo 
giorno  Natale , & fi  legge  da  tutta  la  Chicfa  Cathohca  ogni  anno  con  gra 
' ta  memoria.  _ 

Hora  voi  illuflre  Martire  San  GIOV  ANNI,iIquatc  Tulle  già  della  no- 
llra  Chicfa>e  Patria  gran  Maeftro,fpIendorc,c  foftcgnojfopra  la  fteffa  veg 
ghiatc  vi  preghia mo:accioche  mentre  dormono  gli  huomini,  non  venga 
ilncmico.e  tra’l  granodclla  fanra,e  fana  dottrina»  che  n'inffcgnaftc,  non 
femini  lazizania.chcabhorrifte. 

Oltre  ciò  fiaui  raccomandatala  Patria,  & i Compatrioti  rutti,  e ne  cuo- 
ri loro  mettete , e confettiate  l'olferuanza  de*  diuim  precetti , e legategli 
infieme  con  lo  ftretto  nodo  della  perfcrrionc  ,cioc  con  la  charità  ,di  ma- 
• nicra,  che  fi  amino  rvnl'alrrodadouero;  nèfianotracflinlTc,garc,nè 

difcordic  ; affinché  vnanimi  tutti  lodiamo  Dio  in  quella  vita , ccon  elfo 
voi  lo  godiamo  nell'altra  • 

Saputati  la  lui  morte,  la  noltra  Città  fi  accinfe  per  dare  fepolrura  al  fuo 
Pontefice  tnonfantedelTiranno  de  gli  Ariani,  c deirAriana  perfidiamo 
già  con  portarlo  foura  candida  carretta  dacandidi  giumenti  tirata, ma  fo- 
pra  le  fpalle  di  candidati  Sacerdotiiondcà  tato  degno  fpetracolo  s'accor- 
re d'ogm  parte.cufcuno  honora  la  facra,  e cara  carica  con  culto  debito  à 
ramo  Pontefice, & diccuole  à tanto  Martire  ; Se  accompagnano  rutti  con 
lacrihinnuc  canti,  ccon  lunghi  ordini  di  lumi  la  gloriola  pompa  della 
vutoriaigli  empi  foli  nelle  tenebre  tacciono,e  l'empietà  cfclufa  da  tanta 
gloria,  piange;  miti  a c l'inuidia,c'I  Iiuore  arrabbiato, contra  fe  Hello  aguz 
za  identi.vcdcndo  portarti  con  tanta  folennità  colui,  ch'egli  (limò  hauc- 
re  cftintoA'  pnuaro  d'honore. 

Ma  di  gratta  fermiamoci  alquanto,enon  palliamo  fenza  attentamente 
confiderai  quanto  fia  Dio  terribile  nc'confieli',fopra  i figliuoli  de  gli 
huominùPofciachc  quafi  nel  medefimorfpo,ò  poco  dopò,  che  ilnoftro 
Santo  Pontefice  fu  in  Bergomo  afflitto, maltrattato.  Se  alla  fine  vccifo,po 
fti  furono  in  Cielo  iThroni,  fopra  quali  Cento  l'Antico  de’ giorni  Iddio 
Dni  li  Giudice giufto.e  potente  per  giudicare  colui,c'haueaconmgiufto  giudi- 
* 7‘  ciò  giudicato  San  GIOVA  NNI.Er  in  quella  maniera  apunto,  Cuniperto 
(come  diceua  poco fà  ) nel  bel  principio  del  regno  hebbe  ribelle  Alachi 
tuo  vallai  lo  perfona  crudele.inimiciflimo  à rutti  i Chietici,  deprezzato, 
re  particolarmente  de*  Sarti  Vefcoui,  ingiuriofo  à tutti  i miniftn  della 
Chiefa  Catholica:perlochefi  rrouauano  tutti  in  gran  timore . Dopò  ha- 
ucr  eglino  patito  molti  danni, Zenone  Ducono  della  Chiefa  di  Pauia,con 
nuouo  cfscpio,ma  difearo  à Dio, (come  fi  è di  fopea  dettojarmatofi  venne 
à fingolar  certame  col  Tiranno, &•  refiòvccifo;  ìlqualeconofciuto  che_» 
l 'hebbe, ranto  fi  elfafperó  contra  il  Clero  ,ch’ei  fece  (come  ferme  Paolo 
diacono) vn  federato  voto  con  quelle  paro!e.[Tale  itaque  nuncf.cio  vo 
tum.quod  fi  mihi  Deus  irerum  vi&onam  dederit,  vnum  puteu m impkà 
fMtlo  dìa  dereHiculisClericorum.  Cosi  il  barbaro  d'animo  fiero,  priuo  di  rcligio. 
font.  ne,crudele,cprotcruo.Machcfeguì  egli  hebbe  Dio  contrario,  che  m_. 

vna  vifionc  lo  fpaucntò:Percioche  elfendo  ambo  gli  elTcrciti'ncmici  in_. 
fronte  vn  dell'altro, e toccandoti  quafi  lefquadrc  per  combattere,  il  Rè 
Cunipcrto  mandò  più  d'vna  voltai  dire,  quefie  parole  ad  Alachi.  Vedi 
quanto  gran  popolo  c da  ciafcuna  parte  ; che  occorre  far  motire  tanta 

moU 
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mo!  mudine:  azzuffiamoci  noi , tu  Se  io.in  (ingoiar  certame  ; Se  a chi  di 
noi  darà  D>o  la  vittoria,  quelli  polfcgga  tutto'!  popolo  faluo,  e (ano. 

Ercffurtando  ifuoi  Alachi  ad  accettare  l'offerta  fatta  daCunipcrro  ,egli 
riipofeloro.lo  non  porto  far  qucflo, perche  veggo  rtà  le  lui  halle  Lima 

Sinc  dcU'Arcbangclo  San  Michele,  doue  io  à lui  giurai  . All'hora  vno 
i loro  d irte,  la  paratifi  vedere  quel,  chcnóèi&horamai  tardi  è per 
re  il  peniate  à qucflo.  Combatterono  dunque  gli  Efferati  : e non  ccden 
dol’un'all'altro,  fifecegrandiffima  ftrage  : alla  fine  il  crudel  Tiranno 
Alachifù  vccifo,&  Cumperro  aiutato  dal  Signore  riportò  la  vittoria:& 
tale  fine  forti  chi  la  Patria  nollrahaucadcl  fuo  Tanto  Pallore  priuata. 

Di  quello  no  Uro  Sarò  Prelato,  il  Galefino  hà  nel  Tuo  Martirologio  que 
Ile  parole  [Bcrgomi  Sandli  IO  ANNIS  Epifcopi , Se  Martyris , qui  ob  , . 
doftrinam, Se  fan&itatemà Regibus,  Se  Principibus  fingulari  honore° 
affé  cl  us,  proFide,&  Religione  ab  Arianis  iniur.ofiustraftatus,dcniquc 
occifus.inEcclcfia  Cachcdraliàpijshonorificefepulcus,  diuina  miracu 
forum  virtute  clucefcir. 

Horafcbene  habbiamo  noi  pollo  il  martirio  di  quello  nollro  Tanto 
Pallore  nel  691.  come  fu;  perchevifono  però  opinioni  contrarie,  non 
Tara  Te  non  bene  e(Taminarle,&’  vedere  qual  fiala  più  vera. 

11  Guarnerio  Tcriuc  che  [IO ANNEM  anno  DC.  LXXXIII.  catfum  eT  Gu«m;i». 
fe  inter  omnes  Tcriptorcs  conuemr.  ] Cosi  artenTce  anco  la  V igna:  ma  il  ris»+. 
Guarnerio  Tottogiunge  poco  dopò;  [Intcmporumrationeerratum  cf- 
Tepuro.]  llMucio  afferma, che  cerca  gli  anni  del  Signore  683.  fecon -atrio  M. 
do  la  più  commune  opinione,  dee. 

Ma  veramente, come  hà  ortcriiaro  il  Guarnerio , in  quello  conto  è 
errore:  & così  fi  proua.  Il  Platina,  comerifcrifconoamboi  fudcrri,par- 
lando  di  Papa  Giouanni  V.  Tcriuc  quelle  paro!e,[Ponnficatum  ili  1 u s Te-  SIbubm,  .t 
eerc  cclebrcro>&  Felix,&c.  Se  IO  ANNES  Bergomarum  Epifcopus.cui 
ob  fan&itatcm,&  doèltinam  Regcs>&  Priucipes  honoris  gratia  affurge- 
re  confueuerunr.]  Ma  quello  Papa  Giouanni  fù  eletto  il  ai.  di  Luglio  An*Jt*/ìa. 
del  68  j.&r  morì  il  Tccódo  d’Agollo  dell'anno  feguenre  : dùque  il  nollro  c*rd.  B*r. 
era  viuoin  quelli  tempi  : non  potè  dunque  morire  nel  68  j. 

Apprertò  Tcriuono  tutti  ch'egli  riprefe  Cunipcrro-.ma  quelli  nó  ruccef 
fc  nel  Regno,  Tc  nó  dopò  la  morte  del  Padre ,che  Tù  (come  detto  habbia- 
<no)  nell'anno  (>91.  dunque  era  di  quell'anno  viuo.  Et  auuegna  che  que 
iloliapiù  probabile,  elTendoCunipertodi  Torto  dall'ombra  dclPadre; 
chi  volerti:  mò  oli  inaro  dire , checiò  auucnne  viuendo  il  Padre',  perche 
da  lui  era  (laro  adonto  percópagnodcl  Regno:  Nópotrà  però  collui  ne 

Jjarc  (poi  che  tutti  quci,che  di  lui  Tcriuono,que(lo  aflfcrmanojchc  nó  fuT- 
c il  nollro  San  GiOV  ANNI  da  Alachi  Tatto  morire:  nè  potè  quelli  man 
darà  Bcrgomo  ordine  veruno,  Tcnò  dopò  che  hebbcdel  Regno  caccia- 
to Cunipcrto;nè  potè  cacciamelo  viuendo  il  Padrc(perche  ad  impadro- 
nirtene bifogitaua  cacciare  quelli  ancora)  Tc  ne  lo  priy  ò du  nque  fucccdu 
io  ch'ei  fù  al  Padre  ;nó  prima  Ciò  fece,  che  del  691.  nel  qual  anno  moti 
Bertarrido . Che  fin  al  691.  dunque  vide  il  nollro  Santo  Pallore,  d cucii 
ad  ogni  modo  credere.,. 

Ma  quanto  rompo  tene  egli  la  Sede  Pontefica!e?perche  quello  pari men 
tc  è coutruucrfo , Se  è ben;.,  che  Ti  fappia  . La  Vigna  afferma  che_, 

per 
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pcrannosi?.  vineatnhancfanftiflime  gubcmauir  . I!  Cuarneriodi  fai 
G Irntrh  ’criue*chf  [Ecctcfiam  Bergomarem  annos  XXIX.  fandliffime  remar, 
mJi»  m.  quando  fu  coronato  del  Martirio  E'IMucio  Hiucmlo(dicc)fjnriflima- 
menregouernarala  noftraChitfa  per  fpariodianni  vmtinouc.  Il  Guar- 
ncrio.comc di  fopra.ncl  tempo, che  ville, cofi  qui à ragione hà  oficruara 
l ‘errore, auegnachcdica  Alachi  haucr cacciato  Cumperro  nel  6<;i.hauc- 
do  egli  ciò  fatto  l'anno  auanti,  come  noi.fcguitando  il  Cardinal  Raronio( 
detto  habbiamola  verità  dunque  è,chc  fc  San  GIOVANNI  fù  eletto  Ve 
. fcouo,comcvoglionoifudcttiGuarnetio,Vigna,e  MucioncI  ^.trenta 
c f«teann*  e»  nel  VcfcouatoiMa  fe.comc  prouato  habbiamo  noi  .egli 
‘ ‘ fù  nel  644.  creato, quaranraferte  annibifogna  dire,  ch'ei  tenne  la  Sede. 

Sepolto.che  fù  il  gloriofo  noftro  Pontefice,  e Martire  San  GIOVA  NNI, 
(come  fi  cdetto)nellaCathcdraIejquiuieraconfomma  riuerenza  da  tur 
ti  vifitato,&  honorato,  operando  l'AItiflìmo  per  mezzodì  lui  molti  mi- 
racoli à beneficio  de'  fuoi  diuotnma  poi  per  le  guerre, de  altre  fciagucc  pa 
tire  dalla  Patria  noftra.Ia  memoria  non  folamente  di  quelli , ma  della  Se- 
poltura di  lui  etiandio  fi  perde  affatto  .benché  non  fi  Sappia  quando. 

Scriue'l  Galefino, che  eli  Imperatori  Carlo  Magno.Carlo  lII.Lodoui- 
co,e  Bcrcngario.indotti  dalla  Santità  del  medefimo  SantoVcfcouo,offcr 
fero  molti doni,&  fecero  molti  ptioilegi  alla  fua  Carhedrale  : ilchcaió  fi 
deue  però  intendere,chc  ciò  facefiero  viuendo  lui , eflendo  egli  già  mor. 
ro  di  molti  anni-, ma  indotti  dalla  Santità  di  lui, da  quella  cioè^he  arreda, 
nano  i molti  miracoli  .ch'egli  operauaiOnde  fi  può  congetturare,  chenó 
fufie  à tepi  loro  perduta  ancora  la  memoria  del  fuo  fepolcro  -,  anzi  fi  può 
dirc.che  rifplendeuaper  li  miracoli . 

Nel  1 i9o.poi  per  certa  apparinone  fù  con  tre  altri  Santi  corpi, eh 'cra- 
8 *!e fino,  node'  Santi  Martiri  Arcidiaconi  Proiettino,  eGiacomo  , dcHcfie- 
ria  Vcrgine.e  Martire,  da  Roberto  Bongo  Vcftouo  all' bora  di  Bergomo, 
ntroaato.trasfcrto.e  ripoflo  in  vn'alrarcad'honor  loro,eretto,comc  à pie 
nodiraflìal  fuo  luogo, quando  del  predetto  Vcfcouo  fi  tratterà. 

Scriuono  di  quello  noftro  Santo  Pontcficc,PaoIo  diacono, Birtolomco 
Ofia.Gio.Mana  Milanefe Canonico  Regolare,  il  Platina , il  Sigonio.  fi 
Cardinal Baronio  .la  Vigna diBergomo, il Guarnerio,  Mario 
Mucio-.Etfenchà  mentionein  Achille Mucio, nel 
Marti  rologio  Romano,&  in  quello  del  Ga 
lefino;nc  gli  Atri  della  Chicfa  Mi 
lanefe  , uri  Brcuiario 
Ambrofuno, 
nel 

Catalogo  de*  Vefcoui  di  Bergomo.prcfso  Giouita  de 

Chiare  , ne  iPriuilegi  di  Carlo  Magno,  di  « 

Carlo  111.  d'Arnulfo  , Se  di  Be- 
rengario primo. 


. .» 


11  Fine  del  libro  Decimoquarto.' 


*»7 

DELLA  SECONDA  PARTE 

Dell’Hiftoria  Quadripartita 

D I BERGOMO- 

ET  SVO  TERRITORIO, 

Nato  Gentile*  & rinato  Chrilliano. 
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Al  M .111  u (Ire, e M.  R .Monfig.  Gio.  Battifta  Bagnato  Dottor  di  Leggi,' 
e Canonico  nella  Cathedrale  di  Bergomo. 

OH'ifceprire  filo, tccl  pittar  la  ulta  ad  alcun e,  quantunque  pie. 
c'tela  ce  fa  papuani»  non  fi  può  in  altra  maniera , fe  gli  dà  ftgne 
Ài  nen  pie  del  a riuerenza.  £ efferuanza  ,•  Et  egli  quantunque 
Grande, ft  e d’animo  notile , t genere fe , aggradifet  queftt  atti 
al  pari  dei  più  ricchi, e più  pregiati  deni,  di  chi  potendo  affai,  do- 
na gran  ceft.  Cefi  prego,  e /pere  che  debbia  far  meco  adejf»  y,  $. 
M.  l liuti  re , ehi.  R.  le  la  riuertfeo  & off  e tuo  unicamente  , ce- 
rne richieggono  le  fue /ingoiati  den.^g  i eminente  valore;  even. 
go  bora  con  queffo  libre  di  poche  carte , come  con  inchine  di  Iella , non  potendo  in  al . 
traguifa,  à darle  fogno  dell’interno  affette  mio  : L' accetti  offa ctnlnnobiltà.e ge- 
nero fità  deli  anime  fue , tutte  che  nen  corrifpenda  à futi  menti,  e fi  compiaccia  di 
fauerirlt  della  gratin  fuu, ch’io gliene  batterò  ebligt  eterne. 


Attìoul  del  •Sento  tA  Vefcouo dì 

Bergomo  • 

- beato  ANTONINO  fucccffore  di  San Gio-  F/>*4# 
uanni  non  (blamente  nella  dignità  PontcficalOi  catalogo. 
ma  etiandio  nette]  virtù , fù  nobile  Compatriota 
notlro.  Quelli  fin  da  picciolo  diededi  fe  tali  fegni 
di  bontà, che  apertamente  fi  conobbe  qualecfle- 
redouca  nell'età  virile  ,c  matura  : Perciochc da 
fanciullo  nutrito,  &r  allcuato  netta  Canonica  con 
altri  giouinetti,  di  fingolarc  moddlia.e  verecon- 
dia ornato  fi  moilraua:  nelle  fchole  era  obedien- 
te,c  fiudiofbd'imparare,diuoro,e  pio  nella  Chicfa . 

Conofciurc,e  cófidtratccofi  virtuofe qualità  deU'innocétegiouinetro 
il  Sarò  Vcfcouo  Giouàni  mctrcfouctc  vifiuuale  fchole.pfelo  ad  amare, 

cere*; 
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ecrcfceudoqoeg1iinetà,quedidcfiderofodi  rubbareal  mondo fanroao  . 
bilefoggetro,e  confettarlo  à Dio, con  fperanza.chc  vn  giorno  ci  doueffe 
molto giouarc alta  Chicfa,lofcccChiccico , c gradatamente  di  tempoin 
tempo  gli  conferì  gli  Ordmi  minorile  perfeucrando  Antonino  in  fanta  có 
uerfanone,  fattofodo.efìcutofundamcnro  ncll'h umiltà,  il  buon  Pallore 
lo  prom  offe  all'Ordine  facto  del  Soddiaconato;  c vedendolo  ogni  di  più 
fetuente  oc  gli  Rudi  facri,  e ne  gli  efferciti  j fpirituali',  l'ordinò  Diacono: 
ne’  quali  diuini  miniderij  impiegandoli  egli  con  molta  edificatone  di 
tutn.allafineconfaccollo  Sacerdote. 

Erailnoftro  Antonino  cado, pudico  .pio,  innocente,  magnanimo,du 
cento  nel  ragionare, modello  nel  connerfare.pronto.c  largo  net  far  limo- 
fine  sì,che  Padre  de'  poueri»eManrenitòre  delle  vedoue  crachiaroaromif 
Cuna  cofaterrena  ambiua.niffuni  rràfitoria  defideraua  ; difprezzatore  del 
mondo,  le  cofc  foIe,chc  à Chrido  grato  lo  poreffero  fare, di, e notte  pen- 
faua-,nè  curandoli  punto  de' guadagni  di  queda  vira , fi  Rudiaua  di  confc* 
guirecon  degni  meriti  gli  eterni  premi  in  CicIo:pieno  di  fantità,edi  pie- 
rà,fcrmiflìmo  nella  Fede  Catholica,giudo  in  tutte  lefue  artioni,  vifiraua 
infaticabil  mente  le  Chicfe;&  in  tutte  le  opere  pie  fi  effercitaua . Per  que- 
. de  fue  virtù  meritò  di  edere  nel  numero  de’  Canonici  a (Tonto  i nel  qual 
grado  rrouandofi , non  fi  può  ageuolmenre  fpiegare  quanto  nelferuigio 
di  Dio  egli  profittalTe.Tali  in  fomma  erano  1 fuoi  efferati  ordinari) . 

Egli  amauail  Signor  Dio  con  tutto  il  cuorc.con  tutta  l'aniraa,c  con  o- 

5niuioporcre,eperciònelChorofirrouauadì,enotte  à diuini  vffici: 
.mauadopòjlptoflìmofuo.comefcmedcfimo.  Abnrgaua  fedeffoper 
feguitar  Chridoicadigaua  il  fuo  corpo:  abhorriua  le  dclitie amaua  il  d i- 
giuno-,reficiauail  poucro.vcftiua  l ‘ignudo, vifitaua  l'infermo, fcpcliua  il 
moctojfouueniuaì  tribolati, confolauai  dogliofi,da  gli  arti  focolari  ftaua 
lontano}  niffuna  cofa  preponeua  all'amor  eli  Chr«fto:doppiczzanè  ingà- 
no  nel  fuo  cuore  non  haucanoluogo:  la  verità  .c’hauea  nel  cuore  , nella, 
bocca  fcopriua:non  offendeua  alcunojoffcfonon  fi  vendicaua:non  era  fu 
perbo.nonambiriofo.non  cdacc.non  vinolcnto,nonfonnolcnto,non  pi 
gromon  mormoratorc:ogni  Tua  fpeme  in  Dio  affidaua.Er  hau!do  da  Dio 
ringoiare  grata  hauurodi  pervadere, fouentc.e  con  gran  frutto  predica- 
va al  popolo  , proponendogli  qualhora  il  dì  del  giudicio , c la  gehenna 
per  ntrarloda  virij-,qualhor  la  vira,e  la  gloria  eterna  per  cccirarlo,&  ac- 
cenderlo alle  virrù.JLa  notte  vegghiaua  affai  ncll'oratione  chiedendo  có 
molte  lagrime  à Dio  il  profitto  de'  buonU'cmcndarione  de'  trinicela  re. 
onifionc  delle  pene  alle  anime  del  purgatorio. 

Mcrre  il  beato  Antonino  intrepidamente  fi  effercitaua  nel  feruigio  dì 
Dio, e nel  beneficio  del  proifimo,ccco  fu  del  martirio,  (come  fi  è veduto) 
eoronaro  il  Santo  Vefcouo  Giouannirdopò  le  cui  trionfali  effcquie.trat- 
tandofi  ('elettone  del  fucceffore , Se  hauendo  egli  con  efficace  ragiona- 
mento efforrato  ad  eleggere  perfona  idonea  à tara  dignità , pofpoda  ogni 
patitane  viriofmurri  auegna  che  di  diuerfa  profclfione , grado , Se  era, di 
vn  foto  medeGmo  parere  concorfcro  gridando  ad  vna  voce,  che  A tuoni- 
no, cnonaltri  era  veramente  degno  di  effereà  qual  fi  voglia  altro antepo- 
Ao,&  à tutti  foprapodo . 

L'huomo  fanciflimo,  Se  humilitiimo  vedendofida  quedeaeelamario. 

ni 
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ni  molto  incalzatoieconfiderando  che,  come  ben  dice  San  Gregorio,  ran  ^ 
ro  dcuel'amonedel  Rettore formórare  l'attionede'  fudditi,  quanto  fuo-  * ‘ ' 

1 e effere  di  dante  dal  gregge, la  vira  del  Padore,onde  gli  fà  meli  ieri  mifura 
ce  accuratamente  da  quanta  neceflità  viene  adretto,di  tener  dritto, colui, 
à paragone  di  cui,il  popolo  gregge  vien  chiamatole  vedendo,chc  S-Pao-  T imot. 
locomanda  àTimothco,  chea  tutti  egli  fi  rapprefenti,  come  ritratto  di 
bcnoperare;e'lPrcncipedcgli  Apoftoli  vuole  , che iVefcoui  fianofor- 
ma,e  norma  di  viuercafoggctti:Eg!i  firiputauaditanto  grado,  indegno:  ftln 
onde  cominciò  d fare  diuerfe  querele,e  irouare  molte  feuftr,  lequali  non 
cttcndogli  ammetterne  fatte  buone,  à grand  ’angu  die  fi  trouaua  ridotto: 
perciò  pur  troppo  fi  ramaricaua  , e crucciaua  , perche  nè  vedeua 
luogo  , ouefuggire  , c nafeonderfi , nè  in  alcuna  maniera  potea  per- 
suadere al  popolo  , che  penfatte  in  altro  , e facette  altra  rittolutione, 

6c  demone  i perciochc  dalla  diuina  prouidenza  proccdeua  che  , chi 
era  per  giouare [alla  falute  di  tutu  , futtc  col  grido  vniucrfale'di  tutti» 
eletto:  quindi  è,chcla  diuina  gcariafece,  che  le  voci  del  popolo,  e del 
Clero  pcrfeucraffcro  fermamente , c dettero  falde  nell’clettione  fatta  di 
Antonino. 

Et  à ragione  inuero  volle  il  Signore , che  futte  degno  Vefcouo  quedi, 
ilquale  della  facra  vntione  era  fregiato, e veniua  concordemente  da  tutta 
laPatria  clcttojch'era  ricercato,  e bramato  dall'amor  de'  popoli , & pri- 
ma che  formoncatte  l’alto  Throno.era  per  bocca  di  tutti  commendato.cc 
lcbrato.e  degno  predicato,della  dignità  Ponteficaie:  Accettò  egli  dunque 
alla  fine  non  potendo  fare  altramente,con  vniucrfale»e  feda , e contento 
di  tutti. 

Confacrato  Vefcouo  il  beato  Antonino,ei  non  rilafciò  punto  il  rigore 
della  vita  regolare  per  l’adietro  v£ato,anzi,come  feall'hora  cominciafse, 
così  in  tutto  vittedcueronel  riprenderei  viri),  benigno  nel  cadigatli.gra 
uc  nel  conucrfarcjdedro  ne’  negotij.compaflioneuole  à tuttije  fopra  tut- 
to zcloifimo  di  conferuare  pura  la  Fede  Catholica. 

Ad  Antonino  redituì  ti  Rè  Cunipcrto,  riportata  c'hebbela  vittoria  di 
Alachi  ,laTcrra,elaChiefa  di  Fara  con  tutte  le  fue  ragioni,  epcrtinen- 
2e,che  l’empio  Tiranno  hauea  à San  Giouanni  toltole  di  ciò  gli  fece  am- 
pio priuilegio. 

Eflcndo  poincl7o$.mortoilRèCuniperto,&  contraàLuitpertofuo 
figliuolo,&  hcredc.ribcllarofi  Ragumbcrto DucadiTorino , non  hebbe 
poco  fadidio  il  nodro  buon  Padore  per  lo  giouanetto  Rèa  torto  moleda 
to,ricordando(ìde  1 benefici)  dal  Padre  di  lui  riceuuti:  Onde  per  aiutarlo 
ettortò  Rotario  Duca  di  Bcrgomoà  prender  l'armi,  come  era  tenuto 
per  ragion  di  vattallaggio , in  fauorc  di  lui  j ma  per  [diurna  permi  Alone-» 
fui- perdenti. 

Fuor  di  modo  fi  ramaricòil  Santo  Prclato,quando  vidde,  poco  dopò, la 
Città  di  Bergomo  attediata, batruta,c  prefa  > c’  l Duca , che  vi  fi  era  dentro 
ncouerato , fatto  prigione , & confinato  poi  à Torino , dal  vittonofo, 

& orgogliofo  Aripcrtofucceduto,  ( come  li  è nella  prima  parte  narrato) 
al  Padre  Ragumbcrto  : onde  non  ceftò  con  opre  , c con  parole-» 
d'aiutare  in  tanti  trauagli , c fciagurc,  le  fuc  pecorelle  grandemente» 
afriirte.  . _ 

X Tro- 


1)»  LIBRO 

TrouolC  preferite  il  noftro  SS  to  Parto  re  Antonino  còh  gli  a Irri  Ve/cd* 

M , tidel  Regno  Longobardo!  quando  fù  il  corpo  di  Sanr'Agoftino  rrafpor- 
“***•  tatoà  Pauia  dal  Re  LUitptando,  come  fetiffe  Pietro  Arciuefcouodi  Mi* 
Jliant  tanoàCarto.Fù  fatta  qaerta  Traslatione  nel  ventèlimo  ottauo  giorno  di 
sitebtrtè  * Febraro dell'anno 7 iS.fecondo  Adone, ou ero 711. IccódoSigcbtrto ,aue- 
li.au ano.  ' gna  che  Mariano  Scoto  la  porti  nel  7 3 4. 

Pii  il  beato  Antonino  folleciro  molto  in  conferirne  net  fuo  popolo  il 
Cut  co  delle  facre  Imagini  corticn'mfegna  la  Chiefa,  cominciandoli  quel- 
le  àdiftruggere  nell'Oriente  intal  maniera.  Gizid  Prencipe  de' Saraceni 
crahu0(no  dedito  molto  alle  voluttà  del  fenfo.onde  l'anno  71$, promet- 
•Thcofane.  (jjQgjj  vnUcbrco  malefico  ,ch'ci farebbe  viffuro4o.anni(aItridice  <o.) 
t^Niedi  & comandaua  in  totto*l  fuo  reeno,thc  (1  cancellaffe,e  guartaffe  qual  (ivo 
Vr faui  nel  gt‘a  Imagine,e  pi  rtuta,ò  che  folle  in  quadri,  ò in  opere  molaiche  » 6 sù  i 
t enei!,  z.  muti,òqe'vafifacri,ò  sùlefacre  Vcfti.òsù  gl'AltarinelIeChiefcdc’Chri 
il  tiene.  ftianiiCnelle  piazze  arcora.c’nfommain  ogni  luògotegline  publicòfu- 

bitol'editto,  nè  volendo  i Chrirtiani  far  quello  con  le  loro  mani  t mandò 
l’empio, Hebrci,&  Arabi, che  lo  feceroianzi  fcriuc  SanGiouanni  Dama* 
fcenojche  hauédo  eglino  le  facre  Imagini  oltraggiate  primarie  fecero  poi 
S.  9 te.  Da*  ,n  ntiinutiflimi  pezzette  le  gettarono  nel  fuogojc  quelli, ch'etana  sù  mtt 
rijcon  Tacqui  catda,con  calce, e con  inchiòftro,dinruffero.  Mal'empio 
Gizid  vn'anno.e  mezzo  Gaiamente  foprauiffe  ; petciòfdegnatofudFigli* 
ttoto  con  THebrco  confultorcdo  fece  morire  vituperofimmamcte.  Quia 
di  G vede  quali  Capite  Maeftri  feguitino  gli  fi eretici  Iconoclarti  moder* 
tiijche  non  vogliono  Vedere  le  facre  Imagini, Hebrei  cioè , & Sarraceni» 

In  oltre  nel7i6.  Leone  Ifaurico  Imperatore  dell'Oriente  publicòGml 
le  editro,chc  cioè  in  tutti  i luoghi  G cancellaffcrd  te  facre  Imagini , irtigl 
to  egli  ancorai  quello  da  certi  Hebrei , che  gli  haucano  predetto  Tlm* 
per  io. 

Ma  appatuequeft'hefefìa  tanto  vinipetofa,  e Mandatola,  che  nòti  fi>- 
TMftài.  laméte  i Catholici,  ma  gli  blctetici  etiàdio,chc  fin  alThorahaueano  trauà 
Cedrene.  laChicfa,fc  le  voltarono  contra  vniramcnrc  jcofache  cagionògri 

cn™’ ■ . tumultojc  folleuarione  in  Coflantinopoli:  Perciò  hauendo  l'empio  lm- 
*d ematoli  Perat°re  comandato.chefi  leUalTe  vnaflatua  del  SaluatOre,  ch’era  fopra 
nerico  en.  v fa  porta  della  Città,  A:  falcndo  già  i minirtrile  fcale,alcune  donne  ac* 
ts.  * * tefe  del  zelo  dittino,  titarono  le  fcale  per  terra,  e fecero  cader  morto  chi  . 
t.Cie.  n*.  le  fal:ua:nèdi  quefto  conferir  e, corfeio  alla  ChitfàjC  co' falli  futonadof- 
c**d.£ar.  fo  all'empio  Patriatcha,pofloui  dalTImpcratore  in  luogo  del  CarholicO, 
c'hauea  cacciato  in  e(figlio,chiamandolo  Mercenario, nóPaftore,  Lupo» 
ró  Cuftode, e Traditore  finalmente  de  gli  Ecclcfiartici  decrcti-,&  egli  cot* 
fo  alTImperarore  lo  inftigò  à farle  vccidcre-.come  fcce,e  có  effe  molti  al* 
trijiquali  tutti  furon,come  Santi  Martiri  accettati. 

Horafubito  che  in  Italia  fi  fcppeia  publicationfcdi  tinto  empio  de* 
creto,rifuceIiaronfi  i popoli  tutti  contra  Tlmpetatore,  per  zelo  della  Re 
ìtmeUjio.  ligione  Catholica‘,&  non  folamcnte nòn  Io  volleto  in  ciò  vbidireima  f 

Sii  ribellarono  eriandio,ricufandO  di  pagargli  i Coliti  tributijtdiccahoho 
ebbiamo  vbidireàchi  fi  rebella  à Dio,  & fi  Sforza  di  precipitare  1 fuoi 
vaffalli  ncll’Hcrefia,  offendo  quelli  non  folamcnt  Hcrctico,  ma  herefuc- 

«a, aut  core, propagatore^  propugnatore  di  tanto  empia  herefia . 

^ 


. DECIM0QV1NT0. 

Mail  noftro  vigilante  Pallore  auegna  che  vedriTe  il  Aio  gregge  proni 
tisall'olTeruanza  delia  dottrina  Catholica,  e lontano  dal  peticolod'effc- 
peaftrctto  ad  clTcquireG  empio  dccreto,per  non  effcrc  foggctto  aU’Im- 
pcratorejfapendo  nondimo  quanto  s 'ad  opri  il  nemico  della  noftra  Calu- 
re in  fpargere  li  fatti  veleni, c quanti  mezzi  vii , con  limile  ragionami 
to  vna  volta frà  le  altre  fi  diede  ad  auucrcirlo,&  eCfor torlo. 

Verghiate  fratelli^  figliuoli  miei.vegghiate,  affinché  ildiauolonon 
vi  Seduca, & induca  à negare  la  veneratane  delle  Sacre  Imagini,  cornea 
fin  hora  fedotti  n'hà  molti, & indotti  à tanta  cmpietà,col  mezzo  dell' lm 
pcratorc  Orientale;  il  quale  hauendo  da  Dio,&  la  vit4riceuuto,&rim- 
pcrio,non douca certo leuarfi contra  i fuo  Creatore, nè  imprendere  1$ 
difefa  di  tanta  (celerità, nè  trapiantare  i termini  polli  da  noftri  maggio- 
ri. Percioche  per  la  forma  humana  prefa  dal  Verbo  Dio  nel  ventre  del- 
la Santa, e pura  Verginei  è eftinto  ogni  culto  de’  demoni;,  Sf  ogni  a do- 
ratione  d'ìdoli  annullata:  Ma  poi  fi  è apertamente  proporla  da  riuerire, 

& adorare  l'Imaginedi  Chrifto  nella  Sembianza  vifibile  Thcandrica di  S Otrt* 
Dio,&  di  quella  ancora, che  in  maniera  ineffabile  lo  partorì,  Se  de'  San-  Ctnff. 
ri;  la  vita  de'  quali  ad  elio  fù  grata, & accetta.Pofciache,da  che  egli  ven- 
ne à noi  nella  noltra  forma,  (Tono  già  feorfi  Settecento , e venti  lei  anni) 
iPadrii&iDouoridcllaChiefa  ci  adeguarono  manifcftamentp  il  culto 
delle  venerande  Imagini:  e per  non  andar  molto  lungo  dopò  là  fai  ita  di 
Chrillo  al  CieIo,queTla donna  c'hauea  patito  il  fiuCfo  del  (angue , Se  era 
(lata  daluirifanata,  fece  Scolpire  l'Imaginedi  lui  : Se  prima,  da  Chrifto 
(ledo  Imagine  veriffima  del  Padre,era  (lata  imprelTa  la  fua  Imagme  in* 
vn  pannicello, & mandata  ad  Abagaro  Toparcha  d'Ede(fa,che  glie  l'ha- 
ueadomandara:FinalmentcdairEuangclifta  San  Luca  (u  dipinta  l'(ma 
Rine  della  Vergine  Madre  di  Dio.  Per  quella  cagione  i.Diuiqi,  p farro-  \ - 
fanti  Concili;  iq  diuerfi  luoghi,  e tempi  celebrati  han  infognato  non  à 
fcalcagnarlc , ma  ad  adorarle,  non  già,  che  habbiano  di  ciò  ferir— 
to  Canone  veruno  ; ma  chiaro  è che  le  hanno  approuatc  i Padri  qui- 
vi ridotti,  mentre  non  hanno! condannato,  come  cofa  contraria  al- 
ta Fede  Catholica  il  culto  loro  , che  ip  ogni  luogo  fiori  ua  , Se  cosi 
può  dirli,  che  le  hanno  à diffidenza  approuatc,  non  le  hauendo  pondà- 
narc,ma(fime  e (Tendo  fptto  gli  occhi  di  tutti , p ne'  luoghi  fteffi  ouc  era- 
no congregati.  Io  per  me  non  consentirò  giamai  à chi  vorrà  fegui  re  que- 
flodogma,0c  quanto  a me  farò  pronto  Tempre,  Se  apparecchiato  à mette 
pela  vita  mia  per  l'Imaginedi  Chrifto,  hauendo  egli  fparfo  il  Sangue^ 

{>er  riftorarcl'lmagine  mia  caduta,&  atterrata: perche  è cofa  chiara,  che 
‘ingiuria,  Se  fcorno,che  fi  fàaU'lmagtnc  di  Chrifto,  ridonda  in  Chri- 
fio  ftclfo  . Perciò  noi  come  ferui  grati  debbiamo  affaticarci,  &efporci 
da  ogni  pericolo  per  honorc  del  Padrone,  Egli  è precurfore  d'Antcchri- 
flo,  chiunque  nega  le  Imagini.  Non  è còftumede* Prencipi  Ortho-  CsrJ.B »• 
doffi,made  gli  Hcretici  trattare  de* dogmi  in  Senato,  non  inChicfa,  Se 
.fcnza'l  Cófiglio  dc'Vcfcoui  della  fede  Orthodolfa.à  fuo  piacere  defini- 
re remerai iamenre  le  cofe  imporranti, c difficili  della  Fede,  ouero  de'  riti 
della  Chipfa.  s On  DM. 

Nò hàdubbio,che per ingànare  ipopoli  vale aflàiffimol'auttorità Re-  * * m 

|ia;  pttf  he  pochi  duptezzano,  c Scalcagnano  gli  ingiù  Ri  cómandamenti 


fji  L I B r:o 

loro  .quelli  cioè,  che  sSno  i Rè  della  terra  effcredal  Rè  del  Ciclo  gouefj 

nati.&lelcggidòuerea  i Rè  comandare.  1 Santi  fono  gli  cifcrciti  del  Si- 
gn. Spogli  fe  fleffo  del  fuo  efferato  il  R è rerreno.Ar  all'hoca  fpogli  il  fuo 
Rc.c  Sign.mctta  giù  la  porpora , Se  allhora  annulli  la  pierà  di  quelli ,che 
contea  i Tiranni  fi  diportarono  coraggiofamenre . Elfendo  per  l'adietro, 
&i  Sacerdoti^:  i Re  podi  nella  Republica  Chriftiana  flati  da  Diodati 
eccellenti  indottrina.efantirà  di  vira.fic  clTcndofi  moiri  Concilij  celebra 
ti  da  Santi  Padri  inspirati  da  Dio, che  vuoldire.cheniffunodi  elfi  non  hà 
mai  giudicato  douerfi  leuare dalla  Chic&l'vfo  delle  Imagini’Ioper  mt» 
non  comporterò  mai, che  qui  fia  infognata  altra  dottrina-,  perciochc  ; Da 
Sion  verrà  la  legge, (come  dice  lo  Spirito  Santo  per  lo  Profeta . ) Se  la  pa- 
9ftd.  iì  rola  del  Signore  aa  Gierufalemme.  Io  non  permetterò,che  paia  c'habbia- 

mogia  vnacofa  creduto,  Se  poi  col  tempo  ci  fiamo  cambiati. 

Il  determinare,edecrctarediqucftecofenons'appcrtiencaiRè»  ma 
a iConcilij,pofciache;Douedue,òtrè,(dice*lSignore)congregati  faran- 
no nel  mio  nome  >quiui  fon  io  in  mezzodì  dii:  la  potcftà  di  legare  > e di 
fciogliere  non  a i Rè,  ma  à gli  Apoftoli,dc  à fucccuori  di  quelli,  à Pafto- 
ti,e  Dottori  hà  dato  Dio. 

Pertanto  vdireme,popolo,tribu,huomini,dónc,fanciulli»  vecchi  ,g|o 

uani  ,c  pargoletti  .gente  Sàta  Chriftiana-, Se  alcuno  vi  eu  àgelizcrà  oltre  ql 
lo.chelaChiefa  Catholicada  Sari  Apolidi, da  Padri, e da  Concilij  i.mpa- 
rato.hà  fin  al  dì  d'hoggi  offeruato-,à  coftu  i nó  date  orecchio-,  ne  accettato 
is.  il  configlio  del  fcrpente,comefeceEua,  donde  ncconfeguì  la  morte.  Aue 
’ gna  che  vn  Angelo.vi  euangclizi  oltre.qucllo  c’hauete  imparato,chiude 
te  l'orecchie,ò  pur  diciamo  con  l'Apoflolo.fia  quelli  anathema . 

Confideratcquel.che'lmcdcfimo  Apoftolodice  . Alcuni cerronella 
Chiefahà  polli  Dio, prima  gli  Apoftoli,  dopò  i Profeti , terzo  iPaftori,c 
Dottori. nel  formare, & reggere  la  Chicfanon  hà  podi  i Rè . Et  altrout* 
obedirc(dice)à  voftri  Prepoliti,  Se  fiate  loro  foggetti  » pofciache  eglino 
vegghiano.come  quelli, c'han  à render  conto  per  le  anime  voftre . Et  al- 
troue.Ricordateui(dice)dc'  voftri  Prepoilti.iquali  vihan  ragionato  la  pa 
rota  di  Dio, A:  rimirando  al  fine  della  loro  conuerfatione  imitare  la  Fede. 
I Rè  nó  vi  hàno  parlato  quella  parola,ma  gli  Apoftoli, A:  i Profeti, de  i Pa 
fiori, Ari  Dottori.  A Rès’appertiene  il  gouernociuile.à  Pallori, e Dottori 
rEcclifiaftico.Deuefi  laChicfa  ordinare, A:  gouernare  nó  con  le  Regole 
Reali, ma  cògli  inftitutide'  Padri.tàro ferirti, quàtonófcritti.Percioche 
ficcme  in  tutto  il  mòdo, fi  è có  la  fcrittura  diuolgato  l'Euangelio  ; cofi  in 
tutto  il  mòdo  fenza  fcrittura  fi  è ordinato, che  Chriflo  Dio  vcftiro  di  car- 
ne,e gli  huomini  fanti  fuffero  nelle  Imagini  nrratti.Però  voi  fratelli  miei 
Grtf.p.%.’'  nella  manicra.c’hauete  trouato,A:  impararo,feguite,Ae  olferuare. 

Oh  dirà  alcuno , ne'facri  Tei  Concili)  non  fi  hà  mentione  veruna  delle 
Imaginijnc  anchedel  pane, nè  dell’acqua,rifpondo io,  vi  fi  fà  métionejnè 
fe  fi  dee  mangiarci  bcre,ò  lafciar  (lare  -,  perche  quelle  cofc  da  che  fù  crea 
to  rhuomo,  perconferuarfi  viuo, imparò à farle:così  è delle  Imagini,che 
dal  principio  della  Chiefa  s'introd  urterò;  Ari  Vefcouiftellì  le  portauaoo 
« fcco  a’Cócili j:nc  aicù  diuoto.A:  amico  di  Chrifto,  fi  farebbe  mai  pollo  in 
viaggio  fenza  Imagini. Et  io  per  me  vi  confelfo  che,  quando  entro  in  que 
fta  Chiefa,  c feorgo  le  Imagini  di  Chrifto  della  Vergine  immacolata. 


«•  Ctr.  I». 
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decimoqv;into.  h? 

de!  nollro Protettore  Sant' Aleffandro,  e d'altri  Santi  ; mi  fento  cornino" 
uct  tutro.Pcrcioche  à quello  fine  fi  vfano,  perche tifuegl  ino  la  memoria 
noftra;ela  mente  noftra  ignoranre,e  groffolana  s'inalzi , & fi  folleui  per 
quelli.de'  quali  fono  le  Imagini-,non  già.che  quelle  adoriamo,  ò in  elfo 
lucriamo , come  che  in  effe  fia  qualche  diuinità.e  virtù  nò,  tolgaci  Dio 
quello  penfiero.ma  fe  è Imagine  del  Signóre, diciamo  Signor  Giesù  Chri 
fio  Figliuol  di  Dio  foccorretcci,e  faluacccitSc  c della  fila  SataMadre.e  di- 
ciamo Santa  Madre  di  Dio  intercedete apprelTo’l  voftro Figliuolo,  vero 
Dio  no(lro,chefalui!e  animenollrcjfecdel  Protettore,  diciamo  Sant1  A. 
leflfandro,chc  hauetefparfo  il  sàgue  voflro  per  Chrifto,  & come  fuo  Mac 
tire  potete  parlargli  con  ficurtà, pregatelo  per  noi, che  ci  guardi  da  male, 
ci  doni  le  fue  graue.&c.  & coli  con  gli  altri . 

Hora  vedendo  il  beato  ANTONINO  infcruoratiifuoi,  edifpoftialla 
vencrarione  delle  Caere  Imagini,  voglio  di  più,diffe  loro,  che  confermia- 
te con  la  parola  Amen  , quanto  io  dirò  per  attellarc  maggiormente  l'ani-  ^ 
mo  voftro  diuoto.e defedare  cofi  empia  herefia. Cominciò  poi.Noi  cre- 
dendo vn  Colo  D:o  in  Tnnità,riaeriamo  ancora  le  fjcrc  Imagini, chi  non 
crede cofi,fia  anathcma,rifpofe  il  popolo  Amen.Chi  fente  alcramcnro, 
fu  cacciato  Iunge  dalla  Chiefa.  Amen. Noi  diamo  fermi  nell'antica  tradi- 
tione  della  Chiefa,  n’oiconfcruiamo  gli  ftatuti  de*  Padri.  Amen. Noi  ana- 
thematiziamo  chiunque  aggiunge,  ò toglie  qualche  cofa  dalla  Chiefa. 

Amen.  Noi  falutiamo,c  nueriamo  le  venerande  Imagini.  Amen.  Noi  fot- 
tomertiamoairan.vhcma,chidiceiI  córrano. Amen.  A gli  acculatoci  de' 
Chnftiani.cioc  à gli  Iconomachi,anathema.  Amen.  Chibiftiracchiacon- 
tra  le  fante  I magmi  quel, che  nella  fent  tura  facra  è detto  contea  gli  Idoli, 
anathema.  Amè.Chi  chiama  Idoli, le  facre  Imagini, anathema.  Amen.Chi 
dice.chciChriftiani  tengono  per  Dei  le  Imagini.anathcma.  Amen.  Chi 
tiene  pratrica  di  coloro,  che  biafimano,  e Scalcagnano  le  facre  Imagini, 
anathema.  Amen.Chi  prefume  dire , che  la  Sàta  Chiefa  Catholica  habbia 
gumai  accecati  gli  Idoli, anathema.  Amen.  Amen.  Amen. 

In  quello  modoandauail  buon  Pallore  ANTONINO,eccitadoiIfiio 
gregge  alladiuotione  delle  facre  Imagini,e  detellatione  dell'empia  hcrc- 
fia.Hora  vediamo,checofa  figuì  nell'Italia  per  l’oftinationc  dell'empio 
Imperatore. 

L'anno  medefimo  7 1 6.  vnitamente  tutti  i popoli  d’Iraliajtanro  i barba  Card.B*r. 
ri, quanto  gli  originati) , auegna  che  fin  all'hora  tra  fefufTerofoliri guer- 
reggiare, collcgaronfi  però  inficme  in  vn  circolo  di  religione  contra  l’- 
Imperatore, e detedarono  l'ECfarcho , per  cui  quegli  hauca  in  Italia  fatto 
publicare  fi  empio  decreto . 

Anzi  dipiùcrano-riffoluti  dielcggerfi  vn  Imperatore  Catholico,e  me 
natio  à ColUnnnopoli, ma  furono  impediti  dal  Papa,  che  pur  fperaua  la  An*n»fi». 
conuccfionc  di  Lfonc.cofi  ferine  il  Bibliothecario  [Cognita  ergo  Impc- 
ratons  nequitia,omnis  Italia  confilium  inqr , vr  fibi  cligercnt  Impcrato- 
rcm,&duccrent  Codantinopolim  ,fcdcompefcuic  tale  confilium  Póti- 
fcx  fpcrans  oonuerfionem  Pnncipis . 

In  quello  ntgotio fi  feoperfe  grande  veramete , & coraggiofo  l'animo  C4r"* BMr' 
della  Repubbca  Vinitiana,  laqualc  fe  bene  per  elfere  più  d'ogru  altro  vi 
citta  ail'ln  pcratote  per  tcrra,c  pei  matc,nè  ballante  à rcfiftcrgli , porca  à 

1 } tagio- 


DECIMOQVINTO. 

Di  Agtno  primo , Vcfcouo  di  'Bergamo , & alcune  cofe  dì 
quei  tempi . Cap.  I /. 

Oichc  dc’nortri  Vefcoui,(che  che  nefia  cagione, ò ingiuria 
ac'tcpij  ò negligenza  de  gUScrittori)per  lo  più  non  fi  hà 
alrro.chc’l nome, e’1  tempo , che hanfeduto,  equefto  tal 
volta  fcorretto.e  qualche  attioned'alcunofolamcntcifico 
mehòdifopra  inferro diuerfe cofe  degnedi  faperfi  , cofi 
per  l’auuenireanderò  raccogliedo  varie  cofe  fi  nuli, perno 
paffarlacofiafciutra,fenzaqualchcfrutro,&vtiliràdc'Letrori.  . , 

Fu  fucccfforcdel  B.  Antonino  vn  Agino  primo  di  quello  nomej  noftro 
Comparriota-.ilqualc  fecondo  la  regola  Aportolicadiftefa,e  porta  in  ferir 
to  da  S.  Agoftino , viffe  mai  Tempre  in  commune  con  i quaranta Canoni- 
cijcomc  fatto  haucano  anco  ifuoiantccdfori, nella  Canonica  congiun- 
ta  alla  Cathedraledi  Sant  Aleflandro  in  molta  offeruanza,  e rigore. 

Nel  tempo  di  quello  Vefcouo,  Carlo  Magno  crtinfe  il  regnodc'  Lon- 
gobardi» & hebbe  (come  fi  è nella  prima  parte  narrato)  il  dominio  pari- 
mente della  Patrianoftra  : Onde  venendoli  vittoriofo  Rèa  Bcrgomo , il 
faggio Ponteficcragunato  turro'I Clero  ,e'l  popolodclla  Città  in  folcn- 
fce  proceffione,  cantàdo  [Bcncdiirtus,  qui  venit  in  nomine  Domini»]  vfei 
ad  incontrarlo  per  buon  fpatio  di  ftrada(fapendo,chc  già  Vitaliano  Papa  Anafitfi». 
per  incontrare  l'ImpcratorCoftanrc.cra  vfeitodi  Romabenfei  migliai 
& con  molta  fcfta.e  pompa  l *introduire,&  accompagnò  alla  Cathcdralcj 
doue  dopò  fatta  orationc  gli  mortrò  tutte  le  facrc  Reliquie, che  vi  erano, 
lequali  il  picrofo  Carlo  con  molta  diuotione  venerò, & adorò  ad  iftan 

zadel  Vefcouo,  c dc'Canonici  conceCfc  alla  predetta  Chicfc  honorati 
priuilcgi,e  molto  ampli.foggcttandole  la  Città , c le  Terre , e Cartelli  à 
quella  vicine  per  tre  miglia, poi  tutta  la  Val  Scruna, e Brcmbana,  corno  Pejer.  Bat 
artefta  Federico  primo  Imperatorein  vnfuo  priuilcgio,chc  fi  merrerà  ea*jrM 
di  fotto  al  fuo  luogo , non  potendofi  mettere  quel  di  Carlo  per  non 
trouarfi. 

Non  fi  contentò  di  quello  il  piccofoCarlo,ma  per  ifeoprire  maggior- 
mente la  diuotione,c  riuerenza,chc  portaua  a i Santi, leuofli  di  tefta(que- 
flofecel'vltima  vo!ra,che  vcnncàBcrgomo)Iaprctiofiflima  corona  Im- 
periale «eia  offerì  con  molti  altri  prctiofi  doni  al  nortro  Santo  Protteto* 
re;&  alla  lui  Chiefa  donò  parimente  le  infrafcritte  Reliquie  fante,  ci<?è.  u - . , 
Del  prefcpio,oue  giacque  il  bambino  Gicsù,dcl la  Corona  di  fpmc,con_.  ri  r# 
cui  fii  Incoronato,  della  Colonna  à cuifù  legato,  e flagellato, del  legno  **  ’ 

della  Santa  Croce.del  Santo  Sepolcro  di  Chnfto.dc'  capelli  della  B.Ver- 

5 ine  Maria,  e del  Velo  di  lei-,  della  Porta  del  Tempio , & vna  particella 
ella  Verga  di  Moisè. 

Nello  Ipanodidue  anni, che  pratricò  Carlo  nella  Patria  noftra.’ci  fece  r//»*. 
mol  te  buone  opcrc;pofciache  fece  riftorare  la  Chiefa  di  S.  Pietro  Apodo 
lo,e  le  aggiùfc  vna  Capclla  có  l'Altare  ad  honorcdi  S.  Gcorgio  Martire-, 
riftorò  la  Cbicfadi  Santa Grata[inter  vitis,]quella di S.  Saluatorc, quel- 
la diS.Maria#  v whia,  c'hora  è dentro  al  Monallerio  di  S.  Grata , quella, 

1 4 di 


i i6  LIBRO 

di  S.Micheleall'Arco.quctla  di  S.  Andrea  Apoftoto:  Fabricò  di  nUouo 
A/.  s dii  jucChiefc  sù’L  monte  rublo,  vna  à S.Giouanni  Apoftolo.Ac  Euangefifta, 
Tini.  c|,c  v j £ ancorajl'aUra  à S. Martino  Vefcouo.c  he  e difl  rutta,  vna  fuor  del 

le  mura  à S.Lorenzoic  quella  di  S.M, chele  al  Pozzo  bianco,  vnaaS.Gio 
uanni  Battifla  nel  Borgodi  S.  Andrea,detto  hora  di  S.Antomo.e  nel  Bor- 
go Palazzo, ouc  egli  dimoraua  oltre  la  Morla,vnaàS.AldT.indro  Martire 
roftro  Protettore, nel  luogo, cioè  oue/u  prefojc  prelfo  laPorra  del  Borgo 
vna  à S.  Antonio  Abbate, che  dà  il  nome  alla  Porta,  &-  al  Borgo;e  ne'  cam 

Si  quindi  no  molto  lunge  vnaà  S.Mauritio  Martire  : Fuor  della  Portadel 
orgo  S.  Leonardo.che  mena  à Cologno  que  Ha  di  S.Georgio  Martiredet 
‘ ta  de  Spino:&  alle  fudetteChicfc  tutte  concerti-  alcuni  priuilegi  ,iquali 
poi,ò  per  ncgligcnza,e  trafcuragir.e  di  chi  gli  hauca  nelle  mani,  ò per  al- 
tra difgratia  fonofi  perduri  .Perlo  terrirono  parimente  ne fabricò diucr- 
fc.comcncltaValCauallinalaChiefadiS.  Remigio  Vefcouo  incapo 
del  Iago;e  preflblaPrepofituradi  Mologno, quella  di  S.Gio.Barrifta,à  So 
aere  la  Madonna  detta  di  Torre,  fopra  Louere  S.  Giouanni  ; nella  Val  di 
Scalue  la  Maddalena, 8c  altre  altroue . Quando  ciòfulfe,non  è ben  certo, 
cioè  fe  quando  e (linfe  il  Regno  de'  Longobardi^  pur  quando  fù  corona 
ro Imperatore.  Alcuni  dc’noftri  Scrittori  mettono , che  fuffedel  8o8.qua 
do  ei  fùfdicono  e rti)  n Italia  chiamato  da  Papa  Leone,&  fu  ctiandio  in_. 
Imperatore  cotonatoima  ciò  fi  fece  nel  800.  come  moftra  il  Cardinal  Ba- 
romo.Nè  può  queLche  dicono  inoltri  eflerc,fc  bene  fi  computano  glf 
Cui  Bar.  anni,nc’quali  egli  venne  in  Italia:  Percioche  quattro  voltefolc(aucgna 
che  cinque  ne  fogni  Sigcbcrtojei  vi  venne, come  fi  può  vedere  negli  Ati 
nati  del  fudetroCardinale.La  prima  del  77  j. chiamato  da  Hadriano  Papa 
centra  Defiderio.Rè  de'  Longobardr.la  feconda  nel  780.  per  fodisfarc  ad 
Zginard».  vnfuo  voto,e  ringrati  arei  Santi  Apofloli  Pierro.c  Paolo  per  la  conuetfio 
Resinine.  nejt«  Saflbni  gentili,  alla  FèChrifliana,&  all'hora  Papa  Hadriano  battcz* 
Annali  Fr « p,pjno  figliuolo  di  Catto, & l' vnfc  in  Rè  della  Lombardia1,  & Lodooi 

co  pur  figliuolo  di  Carlo  vnfe  in  Rèdcll'Aquitania:la  terza  nel  787. qua 
do  loggiogò,&  fecefi  tributano  il  Ducato  di  Beneuento,poflfeduto  da  Ló 
gobardr.laquarta,&  vltima nel  Soo.contra  1 Beneuentaniauuerfari; del- 
la Chiefa-,&  all'hora  fù  da  Papa  Leone  lll.nel  giorno  di  Natale  incorona 
to,&  vnto,&r  da  tutto  il  popolo  preséte  falurato  Imperatore;  vnfe  Urne 
defimo  Pontcfice.Pipinofudetto  in  Rèdell'Italia.Egmardofcriue,  che'l 
z gì  nardo . Papa  fece  quello  fenzahauerne  prima  conferito  con  Carlo,  anzi  contra'l 
fu  o volere. 

Fatto  Imperatore  Carlo  fece  il  feguente  giuramento,  epromerta  alla 
Chiefa.[In  nomine  Chrifiifpondeo,atque  polliceor  ego  Carolus  Impera 
tor  coram  Deo,&  beato  Petro  A portolo , me  prote&orem  acdcfcnforcm 
forc  huius  S.R.Ecclefiz,in  omnibus  vtilitatibus,  quatenus  diurno  fultu* 
ordini  Ro.  fucroadiutorio,proutfdero,poteroque. 

Carlo adunnucfcce le fudcrtecofe  nella  Patria  noftra.ouero  quando 
n’hebbc  il  porftlfo,(comeà  me  pare  molto  verifimile  ,&  cofi  hò  pollo 
nella  prima  parte,)che  fù  nel  774.ouero  nel  801  .in  ntornndo  da  Roma , 
dopò  che  fu  incoronato  Imperatore;  quando  offerì  la  corona  Imperiate, 
(come  fi  è detto)alnoftrogloriofo  Protettore  S.Alcfiaiidro:  ma  non  già 
nel  808.  perche  dopò  l’incoronationc  non  fi  troua  « ch'egli  tornalfc  più 
in  Itali*.  Nel 
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Nel  787.  ad  ilbnza  di  Collantino  Imperatore  dell'Oriente,  & di  Irene 
I*o a MaJre.Papa  Hadriano  fece  congregare  in  Nicca  vn  Concilio  genera- 
le,per  rimetter  in  piedi  il  cultodellc  facrc  tmagini  neU'Orientc.tralafcia 
to  per  l'Hcrefia  dìTopra  nominara  ; nelPAttione  quarta, del  quale  fù  reci  r.rJ  , ■ 
tatil’Hiftoriad'vn'ImaginediChriftoCrocifiCfada'Giudeijdacui  vfcì  * • 
copiofilfimo  Sangue:  onde  per  efler  cofa  degnada  faperfi,  e per  trouarfi 
tri  le  facre  Rcliquic,chc  fono  nella  Città,  e Patria  noftra.dcl  Sangue  del 
nollroSignorGiesù  Chrillo , (limando io  che  fia  di  quello,  accioche  il 
pio  Lettore  fi  ecciti  viepiù  àdiuotionc  verfo  tanta  Reliquia  , regiftre- 
rò  nel  feguenre  Capitolo  la  fudcttaHiRoria  nella  maniera  chela  riferi- 
rceli Cardinal  Baronio.  Qui  feguiterò  quel»  chcs'afpcttaalnoftro  Vc- 
feouo  Agino. 

Nel  794.  fi  celebrò  in  Germania  nella  Città  di  Francford  vn  Concilio  Csrd.Bvt 
generale, doue  fi  trouarono  da  trecento  Vcfcoui  dell'Italia,  della  Gallia» 
della  Germania, edella  Bertagna.con  I legati  del  Papa.contra  vn  Elipan- 
do  VcfcouodiToleto.c'hauca  tirato  nella  fua  opinione  Felice  Vefcouo 
Vrgelitano.&aflcriuaGicsù  Chrillo  eflfcre  Figliuolo  adottiuo  di  Dio. 

Fù  prefenteà  quello  Concilio  Carlo  Magno  ancora , cui  piacque  » cht> 
tutti  i Vefcoui, dopò  certo  termine,deIfcroin  fcritto  ciafcuno  ilfuo  pa- 
rere: Perciò  Paolino  Parriarcha  d' Aquilcia.m  nome  anco , 8c  dì  confcn-  * 

fo  di  Pietro  Arciucfcouo  di  Milano,  c di  rutti  i Vefcouiàtoro  foggerti,  * 

t rà  quali  era  il  noftro  Agino, diede  il  fuo  da  ciafcuno  fortofirrirto.ncl  cui 
fine  fi  leggono  quelle  precife  parole:  [ Elipandum  namque,atque  Felice 
nouos  hollca  Ecclefi*,fed  arrernos  fijcc  perfidi*  pollutoj.nifi  ab  hac  fluì 
titia  rcfipifcant,  8c  per  redi*  Fidei  fatisfa&ionem  lamentis  fe  abluant  ptf 
ritenti*, indignos,&  mgratos.eos  etiam  qui  poli  hanc  tàm  faluberrima 
defimtionem,quàrn  plenaria  Synodus  famflo  afflata  Spirito,  Concorditcr 
tubuli  finceritareterminauitjfalfilfimiseorum  aflcrtiombus  fiue  ehm, 
fiue  in  publica  voce  prxbuerint  aflenfianv,  fimilieos  fententi*  vindidla, 
fancimus  effe  ple&endos  ,re(eruato per  omniaiuris  priuilegio  fammi 
PótifiasDomini,&ParrisnollriFladriani  pnm*SedisbeatimmiPap?.] 

Il  priuilegio  di  cui  fi  fà  qui  mentioncdiCeìCardinal  Bironio  eflfereque- 

(lo.chealfolofommo  Pontefice  s'appcrtiene  condannare  le|noucHere-C*V.j4»’, 

fie,&  gli  aurrori  di  qucllelouero  quello  per  cui  la  Chicfa  Romana,  della 
quale  egli  è cupo, conofce  gli  Attidiqualfi  voglia Concilio,e  comclcpa 
re  bene,gliapprouaòriproua, 

Nel  807.  furò  trouatc  (come  fi  legge  nel  SatoariodiBergomo)le  facre 
Reliquie  di  Santa  Hefteria  Vergine, e Martire  nobile  noftra  Cópatriora, 
dopò  l'eflcrc  (late  dietro  al  fuo  Martirio  joo.  anni  fepoIte,e  na(cofteJ&  ì 

erano  gli  odi  fplendcnti  (fimi,  8c  rendeuano  odore  fragranti  (fimo:  diche 
lieto  fuor  di  modo  Aginoapparecchiò,e  fece  vnafolcnni/fimaProceflio 
ne  portando  le  fuderce  fante  Reliquie  per  la  Città  accompagnare  da  tur- 
toJl  Popolo  con  infiniti  lumi,  pofeia  Icripofc  nella  Caihedrale  di  Saut'- 
Aleftandro  . 

Hauendo  final mente  il  buon  Pallore  Agino  con  molta  fua  lode,  e fari- 
t<  tà,e  beneficio  de  popoli  à lui  (Oggetti  goucrnata  la  Chicfa  di  Bergomo 
cinquanta  due  anni , refe  lo  fpirito  al  Signore  nel  810, 

Diluifcnuono  il  Bcnaglio,e  la  V igna,  efe  nc  hà  memoria  nel  Catalo- 
go de' Vcfcoui.  ' .a* 
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Hi  fiori*  dell ' J marne  di  ChrlflotCroclfi(fa  da  Giudei 

fa.  ni. 

I Vuerrifce  il  Cardinal  Raronio.che  ncH'editione  c'hà  fat 
ro  il  Surio di  quella  medefima  Hiftoria,  Cono  mtfcola- 
re  alcune  cofe  apocrife  deirimaginediChrilto,farrada 
Nicodcmo,&  altre,  lequali  rendono  folpetta  tutra  cf- 
fa  narrationeda  quale  feruta  da  Aranafìo,etraduttada 
AnaftafiOjè  tale. 

Trouafi  vnaCitràdctta  Berito.polta  nei  confini  di  Ti 

ro,e  di  Sidòne.foggctta  ad  Antiochia:  nella  quale  foggiornaua  gran  mot 
rirudine  di  Giudei,&  appreffo  la  Sinagoga  loro,  che  pareuaeffere  molto 

5randc,vnChriilianoda  vn  di  erti  tolte  a fitto  vna  danza*,  doue  dimora. 

o, attaccò  in  faccia  del  Ietto  vn'Imagine  del  noftro  Signor  Giesù  Chr  i- 
fto.di  compita  ilaturaalTai  ben  depinta.PafTato  vn  tempo  quel  Chrillia- 
no  cercò  vn'alloggiaméto  più  gtandeconforme  al  fuo  bifogno;tm  que- 
Ha  fùdifpenfatione  della  gratta  d’clTo  noftro  Signor  Giesù  Ornilo  (co- 
mciocredo)  il  quale  vuole,  chetutti  gli  huommi  fi  faluino,e  vengano 
allacognitione della  verità, inoltrando i fuoimiracolià  fuoi  cultori, 
chiunquecredeinlui,perriprenfione,cconfufionede  gli  empi;,  e per 
confermar  ione  de'  Fedeli. 

Cercò dunquc(comcdiceua) il Chriftiano vna cafa miggiore , entro* 
uolta  in  alrra  parte  della  Città;  c vi  andò  a Ilare  lafciando  la  cafa  vicina 
alta  Sinagoga  de*  Giudei, Se  hauendo  quindi  Icuatc  le  fue  robbe  tutte-»» 
vi  lafciò.fcordàdofela, rimanine  del  Signore, cofaperò,che  auuennc  per 
diuinadifpenfatione.Succetfc  poi  che  vn  Giudeo  rolfeà  pigione  quella 
cafa,oueltauarimaginediChri(to,e  porraroui  detto  le  cole  fue,  vifog 
giotnaua  fenza por  mente  all'Incona del  Signore.che  fulf:  quiui,  perche 
non  andò  confidcrando  la  danza . Quelli  vn  giorno  inuicòà  difnac  Ceco 
vn  della fua  Tribu,<5t  indifnando  alzati  gli  occhi  il  Giudeo  multato,  vid- 
de  rimaginedct  noltro  Saluatore,  e nuolto  à chi  l’hauea  inuitaro:Tuje£. 
fendo  Giudeo(dilTc)come  tieni  quella  Imagi  ne?c  foggiunfe  anche  molte 
villanie,  e beltcmic  cótra’l  Sig.  lequali  nó  itdifeo  fenuere  per  riueréza. 

Quindi  partito  andolfene  à fuoi  fommi  Sacerdoti,  Se  accusò  il  Giu- 
deo,  che  ftaua  nella  cafa,oue  era  la  facra  Imaginc , con  dire  ch’egli  hauea 
rimaginedel  Nazareno, m cafa  fua  : Eglino  fentendo  quello  domanda- 
ronlo,  fe  ciò  potcuamollrare  j & egli  affermò,  che  glicl'hauertbbc  mo- 
ntato nella  lui  cafa.  Onde  eglino  ripieni  di  furore  tacquero  per  quella 
fera, fatta  poi  la  mattina, i fommi  Sacerdoti, ci  Seniori  tolto  feco  l'accu- 
&tore,con  molta  turba  della  loro  natione,andaronoalla  cafa  del  Giudeo 
ouc  cral'Jnconadel  Signore-, e quiui  giunti  faltaron  tutti  dentro  all'im- 

Srouilb,e  viddcrol’Imaginc  del  Signore  in  piedi.  All’hora  fuordi  mo- 
o adirati  contra  colui.chc  foggiornaua  nella  cafa, priuandolo, fuor  del- 
la Sinagoga  locacciarono,  e quindi  leuando  la  facra  Imagme  diflfcro,  Si 
coraeìooftri  maggiori  lo  fchernirono  gii, cosi  noi  ctiàdio  ifchcrniamo. 
Io  hora. 

Co- 
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Così  detto  cominciarono  à fpurare  nella  faccia  della  (anta  Imagine  del 
Signore, e darlede  gli  fchiaffi  alla  prefenza  di  quei,ch'crano  quiuiridor- 
nfi, quinci, e quindi  fputando  in  effa  Imagme.c  dicendo , Quel  rutto  che 
fecero  i noftri  maggiori  al  Nazareno,  facciamolo  noi  ancora  all'lmagine 
diluii  cdiffero  Habbiamfentitodire,chc  lo  fchernirono,  quello  medefi- 
mo  facciamo  noi,e  voi, perciò  con  infiniti  fcherni  fi  burlarono,  e beffa- 
rono la  facra  Imagine  del  Signore,!  quali  io  non  ardifco  nè  anco  riferire. 
DilTero  dopò.Habbiam  vdito  che  con  chiodi  cóficcarono  le  mani  di  lui, 
& i pieduqfto  facciamole  anco  noi;  all'hora  ficcarono  chiodi  nelle  ma- 
ni, e ne'  piedi  dcH'lmagine  del  Signore.In  oltre  incrudendo  differo.Hab 
biafen  tiro,  che  tolto  acero,e fiele  Ioabbeueraronocon  vnafpogna , fac- 
cia così  noi  ancora,e  lo  fecero  apprefentàdo  alla  bocca  dell'lmagine  del 
Sign.  vnafpogna  piena  d'aceto,  bifferò  appreflfo,  habbiamo  imparato, 
che  gli  pcoKero  il  capo  có  vna  càna  i nofiri  maggiori,  facciamo  anco  noi 
il  medcfimo,e  prédendo  vna  canna  percoflfero  il  capo  del  Signore. 

Per  finirla  diffcro all'ulrimo, come  chiaramcteci  viéinfegnato,checon 
vna  lancia  gliaperferoil  laro.nótralafciamocofa  veruna,  ma  aggiungia 
mo  quello  parimente;  e facendo  portare  vna  lancia  cómàdaronoad  vno 
de'  fuoi,che  pfala  percorefTe  à dirittura  il  lato  della  Imagine  del  Sig.ciò 
farro, incontanente  vfcì  da  quella  copia  grande  di  fanguc,  e d'acqua. 
Finalmente  dopò  che  fù  pcrcoffo  con  la  lancia  il  lato  della  facra  Imagi- 
nedel  Sign., e ne  vfcì(comefi  èdetro)fanguc.  Se  acqua, differoi  loro  sé- 
mi Sacerdoti , e Seniori . Perche  fufurranoi  cultori  di  lui,  ch'egli  rifanò 
molti  infermi.prcdiamo  hora  quello  fanguc, &r  acqua,  c portiamolo  atla 
Sinagoga,e  raccogliamo  tutti  i malati  nel  popolo,  & vngiamolicóelfi. 
Se  vediamo  fe  è vero  ciò  che  fi  dice.  All'hora  accollando  al  latodell'In- 
cona  del  Signore,  vn  vafo  prelibai  luogo  della  percofla,  fatta  cóla  lacia 
riempirono  vn  anfora  di  quel  fangue,  & acqua, beffandocene,  per  ingiu- 
riare poi(comc  penfauanodi  fare)  alla  prcfenzad'ogniuno  il  Creatore* 
di  tutti,  non  credendo,  cioè,  chenedcucffe  miracolo  veruno feguire. 

Hora  ragù  nati  tutti  gli  infermi  nella  Sinagoga,  Se  auami  rutti  vn  para- 
lirico,  che  conofceuanofin  dalle fafeie, menandoui  l'vnfero,&  egliin_, 
vn  fubito  fi  fermò,  poi  cominciò  à falcare  rifanato  affatto.  Dopò  mena- 
rono i ciechi, i quali  vnri,parimentc  ricuperarono  la  vifta. Quindi  cógre- 
garonoi  veffan  da  maligni  fpiriti,  i quali  con  quel  (àngue,&  acqua  toc- 
chi, rellarono  liberi.  Gran  tumulto  fi  fece  inucro,&  infinito  roouimen- 
ro,  per  tutta  la  Città,  cócorrendo  tutti  per  gli  infiniti  miracoli, Se  fi  mof 
fero  tutti  i Giudei , che  in  grandiffimo  numero  foggiornauano  in  quella 
Città,  correuano  dunque  portando  i malari,c'haucano  in  cafà,ò  paraliti- 
ci, ò deboli, ò aridi,ò  leprofi,  in  tanta  quantità,  che  la  loro  Sinagoga,fe 
bene  grande  era , non  li  poreua  però  capire  tutti. 

Ciò  veduto  iPrencipi  de'  Sacerdoti,  & i Seniori,  & il  popolo  de' Giu- 
dei, huomini, fanciulli,  efemme  crederono  nel  Noflro  G1ESV  CHRI« 
STO,  e gridauano  rutti , Gloria  à voi.CH  R ISTO,  il  qualeinoftri 
maggiori  crocififTero  , e da  noi  parimente  ò SIGNÓRE  fiere  fiato 
crocififfo  ncU’Imaginc  vofira.  Gloria  à voi  Figlio  di  Dio  , c'haucro 
farto  tanti  miracoli . A voi  crediamo  fiate  à noi  propino,  c riceucreci. 
Così  gridavano  piangendo  tutti  ; c fi  màdauano  fuori  le  vocije  fi  faceano 
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i miracoli, vngendo  i fommiSacerdoti,e  tutti  rcftàdo  curati,  e vilificati. 

Hora  dopò  che  furono  turti  rifanari , incontanente  al  Vefcouo  della 
Canriffima  Chiefa  in  effa  Circa  poda,  (il  quale  di  già  era  flato  del  fegui- 
ro,ragguaeliato)lefrortede'  Giudei  correano  dicendo,  e gridando  Vno 
VnoDio  Padre, Vno  Dio Figliuolo,&  effoVnigenito,  Vno  Chrido  , il 
quale  erocififfero  i noftri  Padri,efTo  Dio  conofciamo.à  quefti  noi  credia- 
mo. Per  tanto  con  molte  Iodi  glori  bearono  Dio,  inoltrando  l'Imagine 
all'  Arciucfcouo,  publicando  ciò  c’haueano  efli  fatto  all'Imaginc del  Si- 
gnore,qualmcntc , Se  fangue.Sc  acqua  vfeirono  dal  lato  ferito  dell'Ima- 
gineA'inficmemcntegli  infiniti  miracoli , ch'eranofeguiti.  Così  tutte 
quclleCompagniefuppIicauano  di  effere  fatte  degne  del  SStoBattcfimo: 
e*l  V efeouo  mfieme  col  fuo  Clero  bartezzolli  tutti  in  molti  giorni,c  la  lo 
ro  Sinagoga  dedicò  in  Chiefa  à ChridonodroSaluarorej&r  ad  i danza  lo- 
ro anco  le  altre  Sinagoghe  fece  Martiri), cioè  dedicò  à Santi  Martiri  .Etti» 
quella  maniera  fi  fece  gran  feda  in  quella  Città  perefferfi  non  folamcn- 
tc  i corpi  fanati  ,ma  ritornàdo  etiandio  le  anime  motte, nella  vita  eterna. 

Qucdecofericonofcendoio,mi  fon  affrettato  di  fcoprirleà  voi  frate! 
li  amantidimi  ad  vtilirà  delle  anime  vodre*,affinche  anco  in  quedo  cono 
fccndo la  virtùdcl  Dio.e  Saluator  nodro  Gicsù  Chrido,  maggiormente 
vi  confermiate  nella  Fcdcdi  luii&  elTultiate  per  le  gran  cofe , ch'egli  hà 
hora  operato.  Datelidunqueglonaconallegrezzaincompunrione  go- 
dendo del  lamento, e ^ingranandolo  perche  vi  hà  fatti  degni , c della  fua 
Fede, c delia  fua  cognitionein  Chrido  Giesù  Sign.nodro:  A cui  Se  al  Pa- 
dre infieme  con  Io  Spirito  Santo,  gloria,  8e  bota.  Se  fempre,  c ne‘  fccoli 
dc'fecoli  Amen. 

Finquìl’Hidoriadell'Imagine  Crocififfa  in  Beriro  fecondo  latradut 
rione  di  Anadafio.Lccofe  mòche.di  più,dì  quel, che  fi  è detto  trouano- 
fi  nella  volgati  editione,deuonfi  troncare,dicc'l  Cardinal  Baronio,co* 
me  aggiunte  da  chi  le  hà  copiate  mefcolando  cofe  apocrife  conte  vere. 

Fu  ietta  dunque  la  predetta  Hidoria  nel  Conc  ilio  Niccno  fecondo,  e 
Cent,  Kit,  non  folamenre  niffuno  de' Padri  oppofccofa  veruna  per  ifneruare  la  ve 
rità  di  queda  narratone, anzi  che  tuttifcomeattedanogli  Atti  defHJfen 
“dola  fi  bagnaronodilagrimc.comcfchaucffcro  fentito  recitare  laCro 
cifi  filone  del  Saluatore  tolta  da  vnodegli  Euangclidi. 

Hora  effendofi  quedo  fatto  accettato  da  tutti  per  verità  certa,e  dabl- 
)c , ne  trouàdofcle  pur  in  picciolacofa  derogato  da  gli  de  ffi  odinati  calò 
niatori  della  medcfima  Sinodo , Se  Iconodadi , redaci  da  inuedigare del 
tempo, nel  qualepoteronoquedecofeauuenire.  Ma  primieramente  fi 
dee  troncare  quell'errore d'alcuni,i  quali  quando  fentono  effere di  tale.» 
fcrittura  auttore  Athanafio , dimano  chcquedi  fia  quel  gran  Vefcouo 
della  Chiefa  AlcfTandrina,dcl  medefimo  nomc:il  che  fc  prouarefi  potef 
fe,di  già  chiaro  farebbe  parimente  in  che  tempo  fuffe  quedo  auuenuto, 
dicendo  l'A  orrore  deffo  nel  bel  principio  della  fua  narrarione  effere  fuc- 
ccffo  ne'  giorni  fu oi;fi  che  apertamente  fi  vedehauerel'Auttorefcritro 
cofaoccorfa  nel  fuo  tempo.  Hora  arredando  gli  Atti  medefimi  dcll'Hi- 
fìoria.chci  Padri  prefenti  nella  Sinodo,  come  pcrcofa  fin  all'horanon_« 
più  vdira ^ruppero in  lagrime, séza dubbio modrano il  cafo  effere  auuo 
nutodifrefeo)  adunque  uon  nel  tempo  di  Sant'Athanafio.  Vefcouo,  il 

qua- 
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Quale  riffe  molro  innanti . In  oltre,  che  quello  Scritrorèhon  fuffe  quel 
grande  At  hanafio , ne  quello  auuemffeal  tempo  di  lui,  quindi  cauafene 
argomento,  che  dopò  quattroccnt'anni  Se  più,  dal  tempo  di  Sant'Atha- 
nafio , fin'  à quello  giorno, niffuno  fi  troua , che  in  veruna  maniera  hab- 
biadi  tanto  auuenimento,  fatta  veruna  mentione,  fpccialmcntehauen- 
do  i Padri  in  quella  Sinodo  lleffa , da  gli  ferirti  del  mcdefimo  Sant' Atha- 
oafìo apportato  alcuni  luoghi  per  prouare  il  culto  delle  Sacre  Imagini* 

Se  di  quello  tato  celebre,  neanco  vna  parola , il  quale  più  di  rutti  douea 
ergerli,  come  al  tiflima  colonna  sù  gli  occhi  di  ciafcuno. 

Apprelfo,  SanGiouan  DamafcenoSiro , il  quale  viffe  auanti  quello 
Concilio  moltianni , egli  parimente  non  hauendo  potuto  non  fapere_» 
le  cofeauuenute  nella  Siria,  non  hauerebbe  tralafciato,  (come  fi  vede^» 
hauer  fatto  d'vn'altralmagine*,  che  ferita  di  fletta,  fparfe  languì)  di 
fot  memoria  di  quello  cafo  tanto  infigne  -,  onde  fumo  indotti  à crederò, 
che  quelle  cofe  occorfe.ro  in  Berì(o,  ancodopò  San  Gio.  Damafceno, 
talmente,  che  piùjG  debbia  afcoltare  Sigeberto,  il  quale  narra  effere  que- 
llo fucceffo  l'annodel  Redcnrorc76j.  Imperando  Collantino  Copro,  j.,  , 

nimo  Iconoclafta:  il  qualedi  più  dice  che'l  Vefcouo.che  ceggeuaall’ho-  * ' 

ra  laChiefa  di  Berito,hauea  nome  Adeodato,  Se  alle  cofe  menrouato 
mette  quell’aggiunta.  Il  Vcfcouo  mandando  per  ogni  parte  del  fanguo 
compartito  in  ampolle , predicaua  le  grandi  opcrodi  Dio  , pregando 
rutti , che  ogni  anno,  nel  nono  giorno  di  NoucmbrccclcbrafferolaPaC. 
fionc  dell'Imaginc del  Signore. 

Ma  forfè  piacerà  più  fentire  quel,  che  ne  gli  antichi  Lertionarij  delle 
Chiefe , dicefi  effere  ciò  auuenuto  in  quello  tempo  forro  Irene,  e Co— 
flautino  fuo  Figliuolo  ; perche  fù  celebre  altre  volte  nelle  Chiefe,  l'an- 
nuale commemoratione  di  tanto  fatto,  c'hauea  quafi  tutto  il  mondo 
Chriftiano , moffoad  ammirarlo  . Percioche  accoratamente  confidera- 
ta,  e conofciuta  la  verità,  fù  ferino  nelleTauoIeEccIefiafliche,  per  cò- 
feruamela  fede  maifempre  nc'pollcri  , affinché  ogni  anno  inciafcuna 
Chiefa  con  publica lode  fi  canti , cheanconel  Martirologio  Romano,  Ifsrt.  Ut. 
fono  il  nono  giorno  di  Nouembre,  con  quelle  parole  fi  troua  regillra- 
to,[Bcryti  inSyria  commemorano]  ImaginisSaluatoris,qu?à  Iudxiscru- 
cifixa  tam  copiofum  cmifitfanguinem,  vtOrientalcs,  Se  Occidentale* 

Ecclefix  ex  eo  vbertimacceperinr.  ] 

E non  quellofolamenre,  ma  l'Hifloriadel  cafo  occorfo  effcrfoliralcg  . > 
gerfi  anticamente  nelle  Chiefe,  lomollrano  gli  antichi  libri  di  effo, 
che  Lertionarij , ouero Santuari;  fogliono  chiamare-,  ne' quali  (corno 
s'è  detto  )habbiamtrouato  fcritto,  effere  quello  faccetto  forro  gli  Im- 
peratori Collantino,  & Irene.  Ma  perche  in  quelli  tempi  di  quell'He. 
refia  furono  due  Coftantini,  Se  due  Irene  parimente;  quindi  fi  c prefa  oc 
cafone  di  fcriuere  cofe diuetfe  intorno  al  tepo;.  fùla  prima  Irene  di  na 
mone  Gazara, Figlia  del  Rè  Chagano,  maritata  in  CoftàtinoCopronimo 
della qualcnacq;  Leone, che  fucceffe nell'Imperio, c fùauoladi  Collanti 
no, che  regnò  in  qllo  tepo  cóla  Madre  Irene,  chefùdinanóe  Atheniefe. 

In  tal  modo,  gran  cole  operò  l'Alrilfimo  in  quello  tempo,  che  verdeg 
giaua  l'empietà  de  gli  Iconoclalli  Herctici,cdc  1 Sarraceni,  che'l  medefi* 
moinfegnauaoQiC  fi  sfoiamano  di  leuarcj&  annullarci!  cultodclleSacrc 
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f magmi;  col  qual  miracolo  folo  toltomeli#  bottega  de  gli  adaerfari  f #f. 
finche  non  fi  pot  effe  cofa  veruna  attribuirei  Annone  ) Tempieri  de'mc 
dcftmi  fi  confa  t affé,  e l'errore  affatto  fi  fradicaffc,&  fi  lauaffe  col  (angue 
di  Chriflo, vn’al tra  volta  crocififfo  nelTImapine . Ma  rifperienza  hi  in- 
fegnato  reftar  vinta  la  perfidia  de*  Giudei,  dalla  prauità  de  gli  Heretici» 
fedendo  quegli, auegna  che  nemici  di  Chrifto  implacabili,e  quelli  refi. 
flendo,&  andando  di  male  in  peggio,  e caduti  nel  profondo  abiffo  dell*» 
oftinationc  empiamente  bcllemiado.  Fin  quiil  Cardinal  Baronio.le  qua- 
li cole  habbiamo  qui  regiftrate,  perche  fi  fappla  onde  po(Ta  effere  venu 
ro  il  Sangue  del  Noftro  Signor  Gicsù  Chrifto,  c'habbiam  detto  trottarli 
nella  Patria  poltra . Hor  torniamo  à Vefcoui. 

Dì  TAcbifdldo , Grafmmdo,  0*  Hd&nwc  Vefìwi  di 
Bergamo . fa,  l V* 

D Agino  (ucceffe  Tachipaldo  Caft  eli  ione  Cittadino 
Milànefc reflé quefta noftra Chiefa circa  quaranra- 
cinqueanni:  come  halli  nel  Catalogo,  nella  Vigna,a 
preffo  Mario  Mudo  ; Se  io  feguendo  quelli, inconfide- 
ratarocntehò  tenuto  nella  Vira  de’ Santi  Martiri  Fer- 
mò,eRuflico,ftampata  in  Bergomo  l’anno  1606.  Ma 
confìderatobeneil  farto,dilTento  bora  da  elfi  nell'vno# 
a nell'altro,  Se  dipo  prima  Tachipaldo!  effere  Bergomafco,òdellafami- 
glùCaflella,fclapatolaGaftalionu$,che  è nella  Vigna  ,ò  Caftcllionuf 
come  hanno  altri,fìgnificala  Famiglia  joucro  da  Caftellione  c'hoggid| 
fincopata  méte  diciamo  Caftionp , Terra  polla  nella  Val  Seriana  fuperio- 
rc.Ncciò  dicopambitionedi&rc  Bergomafchi  anco  gli  ftranicri,tolg* 
ciò  Dio,  ma  per  zelo  della  vcriri;per  cui  vederad  alrroue.che  alcuni  Ve 
feoui  di  Bergomo, dal  Catatogo,dalIa  Vigna,  e daaltri  afferri  Bergomaf- 
chi,io  moftro  pon  effera  rali.e  feopro  la  Patria  lorojc  per  lo  Beffo  rifpcr- 
to  affermo  Compatrioti  alcuni,da  fudetti  afferri  Milancfi,  come  è il  pre- 
dente Tachipaldo,  A zone,  & Attonc.  Nè  à quello  mi  mouo  fenza  ragio- 
nerà quale  e che  cleggcndofi  il  Vefcouo  del  Clero,  e dal  PopoÌo,dcuefi 
FJefl  crcdere,chèfi  eleggcucro  Compatrioti; anzi  cosi  doueafi  fare,  come  fi  è 
Card!  Bar  veduto  di  fopra.  Et  quello  ci  moftraaperramcnte  anco  Floro,  chefiorì 
Tt  circa  quefti  tempi , Se  di  quella  materia  hi  quelle  parole:  Chiara  cofa  è 
che  nella  ordinatone  del  Vefcouo,  &Tauttoriràdc  Sacri  Canoni,  & la 
confucrudine  Ecclcfiaftica, conforme  alla difpofirionc  della  Diuinalrg 
gc,  8e  alla  Traditione  Apoftolica,comanda  che  fi  offeruino  quelle  cofe, 
cioè.chc  morto  il Paftorc,e  vacandola  Sede, vno dal  Clero  della  Chiefa 

3uclIocioè,il  quale  il  cpmmune,econcordeconfenfo  del  Clero  llcffo.e 
i tutto  il  Popolo  hauerà  eletto, &cp  publico  decreto  folennemércdiffc- 
gnato  , da  leggi timo  numero  di  Vefcoui  confecraro.poffa  effer  idoneo 
a tenere  il  luogo  del  Vcfcopo  morto.  Nè  dubitafi  punto  cffcrc  confer- 
mato dal  giudicio,  e dalla  difpofit ione  Diuina  ciò,  che  dalla  Chicfadi 
Dio,con Cosi fanto ordine, Se  leggitima  offeruatione  faraifi  celebrato. 
Qucft^cpfe  trouapofi  terminate  pc*  ConcUii  de' Padri  » &nci  decreti 
. - - ' de' 


taf  aioli, 
Vigna. 
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de’Ponrèfici  fleti  a Sede  Apodolica,&  appratiate  fio  nel  principio,  dal* 
laChiefadi  Chrifto&c, 

Così  dando  la  vecità.&laconfuetudinediquei  tempi.dico Tachipal 
do  effere  Bcrgoma  fco,ò  dellà  Famiglia  Cadetta  (come  horad  iceua)  one- 
ro da  Caftione.  Non  nego  gii, Che  tal  voltàG  eleggefle  qualche  foradie 
ro,per  particolare  indmro,&  infpiratione  Diuina.come  fu  Sant 'Ambra 
fio:  ma  queftonó  fi  vede  in  Tachipaldo',  che  fi  farebbe  elptefib>fefude 
tosi  auuen urO;  & fi  leggcrcbbonoatrionl  particolari , come  di  quelloi 
ina  nulla  trouandofi  * che  habbia  fatto  in  quarantacinqueanni , che  gli 
dannojci  afficu  ra  quafi , che  la  Tua  clettione  fù  ordinaria^  conforme  al 
folito.  Dico  fecondo  non  ha  ocre  Tachipaldo  feduto  quarantacinque** 
inni  cioè  fin  al  855.  come  vogliono  il  Catalogo , eia  Vigna  \ i ciò  pro- 
pali col  detto  loro.  Hagannone  fuccelfore  di  Tachipaldo  renne  la  fedo 
trentanni  , e morì  fecondo  elfi  l’anno  88j.  adunque  fù  creare  nel  3jj» 
adunque  di  quell'anno  eramortoil  fuo  prccefforei  qufcfti  dunque.**, 
hnnifoli  hà  feduto.  Eteflfendo  molto  probabile  (come  inoltrerò  di  fot* 
to)  che  FÌaganhònefuffe  creato  nel  8jo.  quarantanni  foli  lederanno  i 
Tachipaldo . Et  clfcndo  quali  impolnbile,fe  egli  habeffe  tanto  vifluto» 
thè  non  fi  rronalfe  qualche  fui  artione,5c  trouandofi  vn  Vefcouo  di  Ber 
gomo  detto  Grafmundo.tralàfcia  to  dal  Catalogo, e dalla  Vigna , ma  pe- 
rò mentouaco  in  certe  fcritturc  dell'Archiuo  di  San  Vincenzo  \ onde  no 
fi  può  di  Ibi  dubitare , parmi  poterfi  vcrifimilmenre  dire  ch'egli  viuef-  . , » 
fc  in  quell  i tempi.e  fcdelfc  parte  di  quegli  anni,  che  fi  danno  otiòfi  à Ta  , ** 

thipaldo.  Dicono  quelle  fcritture , In  vn  cctto  publico  idroméntodcl-  s' 
la  ChiefadiSant'Andrea.la  qualechiara  cofa  è effere  CapelladiSatL* 
Vincèzo  leggonfi  quede parole :[  In  Ecclefia  Sandi  Andreas  lira  Per- 
gami, vbi  domnu * Grafmundus  Epifcopusprared.  ] Et  alquanto  dopò  , 
[Vobisdomno  GrafmundoEpi(copo,autad  vedros  fuccelfores,qui  in_* 
ipfa  Ecclefia  fuetinf:  ] le  quali  cosi  deuonfi  intendere,  Grafinundo  Ve- 
fcouo fot  to'l  cui  gouernotrouafi  la  Chi  dà  di  Sant’ Andrea,  & nonché 
qucdafiaMatnceAc.QuedointehdeUadiprouarc  chile  hà  raccolte* 
ma fe hauclfeifpecificato  in  chetempó  era  fatro  quell'idromento,ci 
thiatiba  anco  del  tempo, in  che  vide  Grafmundo;  il  quale  non  crouandO 
io  efprcffo, ma folamcnre ch'egli  era  Vcfcouo  di  Bergomo,pernonla- 
fciarlo  fepolto  in  perpetuo  oblìo,  parmi  poterfegli  dare  probabilmente 
(come  poco  fà  diceuajpat te  de  gli  anni  otiofi  attribuiti  à Tachipaldo  » 

Et  queftocerrorcbrdinariodelIaVigna>edel  Catalogo  quando  trala* 
feiano  qualche  Vefcouo^lialfegnare(comevcderalIi  in  piùd'un  luo- 
go] il  tempo  ch'ci  vilfc,al  fuo  preceffor'e,e  tal  volta  al  fuccclTore . 

Hora  fflo  ò che  diamo  per  fuccclTore  di  Tachipaldo,Grafmundoò  nói 
diremo  però, che  r vltimodi/jucdi  morto  nel  8t0.  diede  luogoad  Aga- 
tone oucro  Hagannonc  ( che  l'vho , e l'altro  fi  rróua , quedo  prelibai 
Cardinal  Baronto,e  quello  nell'Epitafio,  che  fi  metterà  al  fuo  luogo  ) il 
quale  pbHiamo  affermare  efferfi  rroUato  pteTentealCóCilio, celebrato  in 
PaUiadai  Vefcoui  Cifalpini,  di  ordine,  & alla  presenza  di  Lódouicd 
Impcratorc.nelmefcdi  Fcbrarodel8jj>  Nel  qual  anno  parimen  te  fu-  w;—. 
tono  da  certi  Mercanti  Bergomafchijporrati  nella  Patria,leuatida  Vero-  1 
*w,icorpidd  Santi  Maitrnf  cimose  Ru  dico  nobili  Compatrioti  noftri 

(come 
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(come  fi  è narrato  nel  libro  fettimo)  e quello  d i San  Proculo  Vefcouodi 
Verona;  & furono  fcgrctamcnrcfepoln  fuori  della  Cirri,  nella  felua  di 
Plorzano,  detto  hoggidì  Borgo  Santa  Catarina. 

Dalla  Vigna,  dal  Guarnerio.da  Mario  Mucio,  A:  da  me  inconfiderara- 
mentc  (come  hò  detto)  nella  Vita  d’effi  Santi  Martiri  (lampara  nel  1606. 
Si  c polla  quella Traslationc  fotto  Tachipaldo,  la  quale  fecondo  il  vero 
conto  de  tempi  fu  ( comeben  vede  chi ciòaccuratamcntcconfidcra) 
fiotto  Hagannonc  . 

Antfi.Bìb.  Trouolli  Hagannonc  (Ce  crediamo  ad  Analtafio  Bibliorhecariorifferi- 
C*rd,  B*r.  to  dal  Cardinale  Baromcòne  i Concili  j,ò  vogliamo  dire  Diete  fatte  l'an- 
no Sfia.  vna.e  l'altra  nel  leguente.in  gratiadi  Lothario  Rè;  & con  gli  al- 
ta Vefcooi,  &idue  Arciucfcoui  contrarij  alla  RcinaTheutperga(comt 
à pieno  diradi  nel  libro  decimofemmo,ouedi;e£fa  tratteremo)  tenne  ma 
noi  cófigliarcilRc.che  la  rifiutato.  A:  ifpofaffcramica  Vualdradaipet 
foche  furono  dal  Papa  ifcommunicati;  Se  eglino  andando  di  maleiiL, 
pcggio.A:  alzando  le  corna  contra'l  Vicario  di  Cimilo  gli  fcnCfcro  let- 
tere indegne,  Scc. 

Theutgaudo  poi  ArciuefconodiTrcueri , vnodeidue,  riconofciu- 
tofi  , fece  molta  ìllanzaà  Sua  Santità,  pct  clfcrc  in  gratia  delia  Santa  Se- 
de ri  pollo;  cofa  che  ottenne  in  parte.  1 u sii 

Gunthario  l'altro  Atciutfcouo  di  Colonia, redo  più  che  mai  nella  fua 
oftinatione  duro . Hagannonc  con  gli  altri  Vefcoui,  che  nel  fudettofat- 
tononerano tanto colpcuoli,  quantogli  Arciuefcouifudctti , porgendo 
fuppliche.furono  con  certe  condirioni  dal  Papa  reintegrati,  e redimiti  ai 
lefedicloro.  Et  Hagannonc  talmente  fodisfcce  alla  Rema  Thcurpcrga* 
Chumerio  eh*  n 'acquillò  la  gratia  di  lei,  onde  ella  venne  poi  ,Sc  habitò  confidcn- 
temente  ncllaPatrianoftta.viuendo  egli  i & alla  fine  quiui  terminò  tan- 
tamente i giorni  fuoij&  fùfcpolta  nella  Badia  di  Sant'Egidiodi  Fonta- 
nella , sù  l'Ifola.da  lei  fondata,  e dotata,  come  diradi  al  fuo  luogo. 
Tign*.  Goucrnò  Hagannoncj,  laChiefadiBergomo(comc  halli  nella  Vigna» 
CttMogo.  e nell'Epitafiojtrent'anni,  e morì  nel  SS?,  fe  crediamo  al  Catalago,&  al- 
la Vigna  : Se  fu  fepolto  nella  Cathcdralc  di  Sant’Alcfifandro  : e lugli  po- 
llo ilfcgucntc  Epuafio. 


afl  v Z)i  C Aribaldo  filcpio  Vefcouà  di  'Bergomo  dtC arlo 

Tcnp  Jmperaton • Cap . V. 

T‘g»M.  -W— q 

M s.àei  |h  V eletto  inluogodi  Hagannone  Garibaldo Calepio noRro  Com-- 
ttrx.».Sigt,  patriota  ; il  quale  viuendo  pur  come  i fuoi  Antcceffori , in  commu- 

€u*rnirtr,  ne  con  i Cauomci,  riceuè  Carlo  111.  Imperatore , nella  maniera  c'hauca 
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Agino  riceuuto  Carlo  Magno.  La  cagione  della  lai  venata  à Dergomo, 
fù  vna  grauiflima  infermità, alla  quale  non  rroaando  rimedio  hurruno.e 
fapendo  che  i fuoi  preceflori  Carlo  Magno,  Lodouico,  Lothario.Lodo- 
uicoll.  c Carlo  Craflfofuo Padre  vifitando  il  corpo  delgloriofo  Marti- 
re Sant' AleCfandronollco Protettore,  hrucano  orrenurediuerfe  grarie,e 
fauori  regnatati}  fece  voto , fe  per  la  interccflìoncdi  lui  egli  confeguiua 
lafanità , di  vifirareilfuo  tanto  Corpo, & offerirgli  diuerti  doni.  Fatto  il 
voto  cominciò  à fare  notabile  miglioramento  tonde  poftofiin  viaggio* 
arriuòà  Bergomoà  50.  di  Luglio  del  SS  j.doue raccolto  in  folcnne  Pro- 
ce(Uone,& accompagnato  dirittamente  alla  Cathedrale.  appena  vi  en- 
tròdcntrojche  fi  fentì  perfettamente  rifanato:  Per  lo  che  lieto  fuor  di 
modo  proli  rat  ofi  dauanti  alle  Sacre  Reliquie  del  fuofopranaturalc  Medi 
co  gli  refe  le  debite  gratie.gli  offerte  l'Imperiale  prcriofa  Corona  c'ha- 
uea  m te(la,fc  feccgli altri  ricchi  doni:  traila  prefenzn  di  tutti  confcfsò 
lagratiariceuuta.  Nè  di  ciò  pago,  affinché  non  fc  ne  perdeffe  la  me- 
moriamo! priu  degl  o,chefccc'l  giorno  ftclfo  alla  predetta  Chiefa  ,attc- 
ftò  quello  diuinfauocc,  la  riceuèfotro  la  fua  imperiale  tutela,  e prorcr- 
rione:  e pregato  dal  Vefcouo , c da  Canonici  confermò  tutti  i Priuilcgi, 
fina  quel  giorno  concerti  da  fuoi  precettori;  donollc  il  Monallcrio  di  S. 

Michele  in  Cerere  vicino  al  FiumcOllio,ne'confìni  del  Cremoncfc.con 
tutte  le  fueportcifioni.e  pertinenze, c'hauea  dato  da  godere  ad  vn  Aur- 
prandofuofamigliatc  (come  diradi  più  manti)  mentre  viuea , con  obli- 
godi  pagare  ogni  anno  cento  lire  d’oglio  alla  già  detta  Chiefa  di  Sant'- 
AlefiTandro}  ordinando  che  dopò  la  lui  morte,  futtediquellacon  pieno 
dominiotcófermollc  tutti  ibeni  donatile  da  qu^di  voglia  perfona;  8c  ef 
fentolla.obligando  chiunque  fi  fulTc,chelc  vionttclcfuc  ragioni, à pa- 
garle venti  lire  d’oro, che  rarebbono  mille  noueccnto, e veti  ducati  d'o-  . . 
ro, fecondo  Lodouico  D omcnichi,  il  quale  nella  tradutrione  della  fccon  L>  * Dtm' 
da  parte  delle  Vice  di  PlurarchoafTcrma  che  nouanra  Caducati  d'oro  al- 
la Romana.fanno  vna  libra  d'oro:  Il  ducato(fottogiQgeegli)  c d'oro  fi-  { 

niflimo,  di  ventiquattro  caracche  di  pcfodi  tré  danari  cioè  d' vna  dram- 
ma. Mafecondo  il  Bembo, venti  librcd'oro  farebbonodue  milladucati. 
Prrciochcouc  il  Prccipe  nelle  lettere  Ducali  ferire  di  Luglio  nel  1499. 
domandaalla  Patria  noftra,  per  la  guerra  contra  il  Turco , vn  Suffidiodi  Bemh>- 
cinque  millacinqueccntoducsri,  il  Bembo  fcriuech'ei  domandò cjn—  ** * 
quàracinquc  libre  d’oro.  Erouc  il  Guicciardini,  c’ICauirdlo  atrellano,  . . 
chetici  1 jiz.  i Cremoncfi  pagarono  quaranta milla ducati,  il  Bembo  càuutllt 
dice,  che  furono  quattrocento  librcd'oto,  oueft  vedeehiaro  , che  vna  Btmtt.  * 
libra  è cento  ducati  ,c  venti  lire  fan  due  nulla  ducati. 

Quello  hò  voluto  auucrtirc  qui  con  l'occafionc delle  venti  lire  d'oro, 
rartatedall'Imperarore , perche  fi  fapette,  che cofa  fono  ; già  che  ttouc- 
rannoft  tali  pencfoucntcnc*  Priuilcgi  Imperiali,  c Reali. 

Lacopiade'fudetu  Priuilcgi  in  gracia  del  Lettore , (ludiofodi  si  fatte 
antiche  memorie  mctteraifi  nell*  vlrimo  libro  di  quella  feconda  parte. 

Del  Priuikgio  concerto  ad  Autprando,  quella  c lafomma,  che  Hauen 
do  Au'praudo, famigliare  di  Carlo  III.  fattoli  coartare,  clic'l  Monafltno 
di  San  Michcle.poftonclluogodi  Cererò, prtttoaU'Oll  o.da  federato 
perfonc  vimpato,  cu  à termine  ridotto , che  non  foto  non  vi  fi  poceua- 
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noi  Diurni  Vffici celebrare; mane  ancoporeuafcne  valere  incofa  veré- 
na;  Ar  conofeendo  il  zelodi  lui, l'Imperatore  glielo  concede  mentre  vi- 
uca,con  tutrelcfue  pcrtincnze.e  giunditiom.e  bcni.mobili.Ar  immobi- 
li.con  quelle  condittoni;Chc  loriducettcall'otteruanza  monaftica-.Che 
vi  fletterò  dodici  Monaci  viuenti  regolarmente;  i quali  haucttcroda  pre 
gare  ognidì,  ne'  DiuiniVffici,  enelIcMettc,  per  1 Imperatore*  e perii  * 
tuoi  progcnirori,e  propinqui, e per  lo  già  detto  Aurprando:  Ch'egli  do- 
pelle  attegnare  loro  tanti  beni,  quanti  faceano  meli  ieri  perlo  viuere,  e 
veftire:Che  pagatte  ogni  anno  cento  libre  d'oglio  alta  Chiefadi  Sant*- 
Alcttandro  in  Bcrgomo:  Che  dopò  la  lui  morte, deuenifle  fotro'l  goucr- 
110  del  Vcfcouo  di  Bcrgomo  ; il  quale  hauetteà  reggerlo, manrcncndoui 
j dodici  Monaci,  e deputando  loro  vn'Abbate  fecondo  la  Regola  di  San 
Benedetti;  nè  potette  appropriarli  li  beni  ad  etti  Monaci  attegnari;il  che 
fetentattc.cadettcral  gouerno,  & dominio  ne' più  prottimi  parenridi 
Autprandc;  ne  trouandofi  alcuno  di  etti, s'afpcttattcaU'Arciucfcouo  di 
Milano  tal  gouerno, faluo  Tempre  il  cenfodcll'oglio  da  pagarli  allaChie 
(a  di  Sant’ Alcffandro,  come  s'c detto  . Etichi  conrraucrràmoleftando 
ò Aurprando.òli  Monaci,  tattalapenadi  rrcmilta  feudi  da  pagartt  alla 
Chiela.A:  al  Vcfcouo di  Bcrgomo:  come  diffufamenre  leggctt  nel  pri- 
uilegio  dato  à 19.  di  Luglio  dell'anno  88*.  la  cui  copia  haueraflì  nell*. 
vltimoIibro,efl ratta dall’Archiuo  di  Sani'Aleflandro. 

Il  medefimoGahbaldo  Vcfcouo  noftro.per  mezzodi  Liuruardo  Veu 
feouo  di  Vercelli,ottennc  dallo  fletto  Imperatore  vn'alrro  priuilcgio 
conlermatorio  della  Chiefa  d 1 Fara, A;  delle  lue  pertinenze  : il  cui  tenore 
haueraflì  pur  nell' virano  libra. 

Di  Ambra  fio  primo,  e Rechone  Vefcoul  di  'Berremo» 

C*p-  ri. 

Ori  Garibaldo(fecódo  la  Vigna.e  Mario  Muc.)  nel  888. 

A:  hebbe  fucccttore  A mbrolìo, primo  di  quello  nome j 
il  qualcdue  anni  foli  vilfe;&à  luifucccfle  Rechono; 
il  quale  foprauittc  cinque  anni, fi  che  moredo  nel  89  y. 
fu  eletto  Adelberto. 

Ma,  c la  Vigna ,e'l  Guarnerio.e  Mario  Mucio,afferen 
do  che  Adelberto fundò  la  Cathedrale  di  San  Vincen- 
zo, A: trouandofi ivn  pnuilegioà  quella  concettò,  come  già  fabricata 
nel  894.  dal  Re  Arnolfo, deuefi  dire  che  Adelberto  fuffe  creato  prima . 

In  oltre  affermando  il  Santuario  che  Adelberto  VcfcouodiBcrgomoan 
Santuari»,  dò à Roma  fotro'l  PontcficatodiSrcfanoV.  Arfotto  l'Imperio  diCar- 
Card.Bar.  Io  III.  Se  ettendo quelli  morroà  t a.  di  Genarodcl888.  A:  quelli  creato 
nclSJf.  fra  l’8  j.c'l  principiodcl  88. halli  àdirech'egli  vi  andò  : Acfe 
vi andò.tlfendo (come era )VefcouodiBcrgomo,chiaro òche fù  crearo 
molto  auanri  1*89  y. 

Ma  il  tempo.in  che  fù  creato  Adelberto, è efpre ttò  dal  Santuario  , che 
dice  circa  I 886.A:  fi  caua  dalla  Vigna, che  afsenfee  hauercgli  fabricato, 
cioè  dato  principio  àfabricarc  lafodctta  Cathedrale  di  San  Vincenzo 

l'anno 
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1 anno  fecondo  del  fuoPonteficato.  Onde  patmi  douerfi  prefu  pporte 
hàuerè  i primi  treerraro  nc!  numero  > firoue  handetto.che  fù  eletto  net 
89  J.  douerfi  accommodarc  88  f.  che  poi  1*886.  Ciri  il  fecondo,  nel  qua- 
le egli  cominciò  la  fabricafudetra,&:  andò  à Roma. 

Nc  ci  deuemouere  punto  l'ordine  de’ fucceCfori  podi  nel  Catalogo, 8 • 
nella  Vigna,  perche  quella  fcguita  quello»  & come  quello  è falfo  altro- 
ae,cosìèquì  parimente.  Hor  chcfiailCatalogo,econfeguenrementej 
la  Vigna  falfa  in  più  d'vn  luogo, di  fopra  fi  vede  chiaro, oue  han  tralafcia 
to  Predando, e San  Giouanni  primo, Se  in  SanGiouanni  fecondo,  Se  di 
fono  moftrerafli  in  più  luoghi.  Si  che  ifeorgendofi,  & la  Vigna , e'I  Ca- 
talogo poco  accurati,  & falfi  altroue,non  è marauiglia,chc  qui  parimen 
te  habbiano  errato.  Ma  nè  anco  il  libro  de  gli  Anniucrfarij  di  San  Vin- 
cenzo oue  mette  lamotted.'Ambrofio  nel  890.  ci  mouc  punto, perche 
egli  medefimamente  intorno  à tempi  è molto  fcorretto,comc  fi  può  ve- 
dete in  Roginfredo  , Giouanni  Scanrio , Francesco  Regatij,  la  morte  dè* 
quali,nel  già  detto  libro, è polla  in  tempi  molto  contrariai  vero,  come 
io  moftro  à fuoi  luoghi  ; Se  fi  artribuifee  ad  vno  quello, che  è dell'altro.  • 
Hora  dunque  hauendo  noi  moflrato  che  Adclberto  fù  creato  nel  88  j. 
fedi  Garibaldo  fù  fucceffore  Ambrofio, e fequedi  ville  due  anni,  ponia- 
mo dire,  che  Garibaldo  l'anno  Hello  mori,  in  cui  fù  creato,  cioè  dopò  la 

Sartita  dell'Imperatore;  Se  che  ad  Ambrofio  fuccefienonRechone,  ma 
.delberto*,&  cnc  vn  Rechone  folo  c flato, fu ccclforc  cioè  di  AdelbertO} 
e non  due , come  vogliono  la  Vigna,  e'I  Catalogo , vno  Prccclforc , l'al- 
tro Succcdore . 

Oueramco  te  dando  ad  Ambrofio  i fuoi  due  anni , diamone  à Garibal- 
do almeno  trèjma  diamogli  auanti,&  prefupponiamo  eh 'ci  fuffe  eletto 
nel  880.  & che  di  quell'anno  monde  Hagannonc,  il  quale  edcndocome 
appare  dall'Epitafìo , villino  trent'anni,  haueralfi  poi  à dire  ( come  hò 
di  fopra  accennato)  che  fù  eletto  nel  8jo.  cofa  che  à me  pare  molto  ve- 
rifimilc,  e probabile . 

Ma  perche  nè  d'Ambrofio,nèdi  Rcchone  (fequedi  pur  fù) 
altro  non  habbiamo,  che'l  nome,  nè  volendo  io 
fcriuere  fe  non  cofe , dcllcquali  fi  trouino 
fondamenti  reali-,  e veri  i quelli 

framettendo , e qui  fa-  : •T  ’ 

ccndo  fino 

à quello  libro  decimo  quinto,  ce  ne  patteremo 
al  decimo  fedo,  le  attioni  fingo- 
lari  di  Sant'Adelbcrto 
in  elfo  trat- 
tando. 


7/  fine  del  Libro  Decimo  qn  ititi. 
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DELLA  SECONDA  PARTE 

Dell’Hiftoria  Quadripartita 


D I B ERG  OMO. 

ET  SVO  TERRITORIO, 

Nato  Gentile,  & rinato  Chriftiano. 

LIBRO  DECIMOSESTO. 


Al  Molto  Illuft.  & Eccellcntifs.  Dottore  di  Medicina  , il  Signor 

Pagano  To  rrc . 

Edito  à Vofira  Eccellenza  il ptefente  mio  litro s à farlo  non  ti 

ft  mi  metta  ò gratitudine , che  conferì  eie  tire,  od  m ter  effe  , che  di~ 
fegni  aequiflc . Per  gratitudine  il  situo:  Petcbefome,  dopò  Dio, 
vino  per  lei , thè  in  infermiti  mortale  già  mi  diede  la  vita  t 
eoiì, dopò  Dio , detto  ni  parte  vtuer  à lei,  fe  della  nccuutavit* 
non  voglio  moilrarmi  indegno , dall'altra  parto  qui  pur  anco 
milita  l' intcreffe  : Perche  bramando  io  vita  à quello  mio  parto, 
veggo  che , chi  la  diede  à me  con  l’teet  lenza  della  Medicina  1 la 
fuo  dar'  a lui  con  l eminenza  d egni  fapere,  Ma  con  ingenuità  re/igiofa  confejfo  io 
qui  di  farlo  per  ! vno, e per  l'altro  merino.  E fe  mi  s'appone,  thè  mentre  pago  il  vec- 
eiio  , contraggo  vn  debito  ncuoi  rifiondo  che  anzi  di  fogno  mio  è contratteti  homo  , o 
non  pagar  il  debito  vecchio  i ty  che  dauant  aggio  amo  continuar  in  que/ta  mia  debi- 
trice,ol/igarijfimaeonditione.  I tanto  più  , che  day  efìra  Eccellenza , per  qual  fi 
Voglia  debito pafato, pre finte,  ò futuro,  non  temo  rigor  d'cjfecutiont,  portando  io  ferri*, 
fremito  vaa  libera  va  iuer fate, perpetua  Fida  alla  poutrtà  del  mio  fiuto  conce Jf a dal. 
la  riechijftmafua  torte  fi 'a,  c ori  thè  da  K.S.  le  prego  lunga  falute  in  terra , per  [aiuta 
anco  de  gl  nitriti  alla  fine  il  pofftffo  del  Cielo  per  Compimento  d'ogni  fua  felicità • 


Di  Sant*  tAD  AL  B E R T 0 Cardinale  delta  finta  Chic  fi 
'Romana  » c>  Z)  e fiotto  di  Tìcrgomo* 

[DALBERTO  (ouero  ADELBER.TO»  chetrouàli 
l'vno,  eraItro)l:tgliuolo(come  egli  medefimoac 
tcfta)di  Aitonede'Carimali,  Famiglia  nobile1!  Se 
ricca  in  Bergomo,  fin  da  giouinetto  ifcoprendofi 
alle  lettere  inchinato,  applicatoti!  dal  Padre, fece 
in  quelle  riu  fetta  mirabile  fqpr;»  tutti  gli  altri  del 
l'età  fua . 

Crtfciuto  poi  in  età  .dallo  Audio  profano  » Ac 
fccolarc,  ei  fi  riuolfc  à quello  della  Sacra  Scritto- 
la, con  curutfrcuò  quel  pompofo,  e fafiofo  procedete  dal  mondano  fi  u 
“ dio 


tf  DHCIMOSESTO.  149 

dioappreffo,&  fi  vidcferoinlui  coRumi  rcmperati>emodeRi,  ifcoprcn- 
dofi  egli  ornato  di  fcicn/a, facondo  nel  parlare, giuRo  nell’opcrare.e  mo 
ftrandofi  m ogni  fuaattione  pieno  di  Santitàidi  pietà, e di  religione:  po- 
fciache  mfiùna  cofa  Terrena  appctiua,  ntffuna  tranfìtoria  defìd  cr.iua  ; d i- 
fprezzauai  guadagni  di  queRaprefente  vita  >c  con  degni  meriti  fludia- 
ua  di  acquiRarfi  gli  eterni  premi  in  Ciclo. 

Per  quelle, & alrre  fimili  virtù  Chriftianeriguardeuole  ADALBER- 
TO , &adorno,non  potè  lungo  tempo  àfuoi  Compatrioti  Rare  occul- 
to; mariufcìà  tutti  tanto  accetto,  e grato, che  ogn'unolo  amaua  fomma- 
menrc,  loriuenua,eloammiraua.Ondeauuenne  chc.haucndo  egli  ab- 
bracciato la  vita, &profe(Uone Clericale, fù tanroRo fatto  Canonico . 4 

pofeia Prcpofito,&  ultimamente  Archidiacono della  Chiefa  Cathedra- 
le, fecondo  che  di  tempo  in  tempo  quelle  dignità  vacarono. 

Alla  fine  poi  cflendo  vacatala  Sede  Pontcficale, Iddio  Creatore  di  tut- 
ti,aiutatore  ne'  bi(bgni . & ne'  crauigli.il  quale  feorgeua  le  fciagureche 
doueanoauuenirealla  Patria  noRra,  volendoci  prouederedi  Pallore  che 
futficictc  fu(fc,$c  atto  ad  intercedere  per  quella, e preffo  Sua  Maclìà  Di- 
uina.eprelToi  Prencipi  recren  i,&  ad  aiutarla,  e foftcncrlacon  conforti, 
con  conflgli.c con  effetti, moflfe  i cuori  di  tutti  .così  del  Clero,  come  de* 

" Nobili,  c del  popolo  ad  affiffarc  gli  occhi  nelle  virtuofe  doti  di  ADAL- 
BERTO. Per  lo  che  si  accordò  ciafcuno  con  vn  medeflmofpirito,  e con 
vnfolo  volere .dicleggere lui . Vnfololi  rrouò , che  à tutti  fi  mollrò 
contrario, e fù  quehi  ADALBERTO  medefimo;  come  quello  che  i 
perla cognitioncc'hauea  delle  diuine  lettcre.molto  bene  intendea  quan 
to  graue  mole  pigliata  hauerebbe  fopra  le  fpalle^uanto  pecicolofi  Pro 
uincia  tolta  à gouernarc;&  quanto  per  foRcnerest  facto  carico  formida- 
bilefcomedicono  alcuni  Santi  Padri)  anco  à gli  homeri  de'  Gigari, anzi  cene  Trìd, 
de  gli  Angeli  ,(iano  ficuoli  e debili  le  forze  humane;  Icquali  ne  anco  fo  s.  £ern. 
no  fu  (Sci enti  à ciafcun  huomo  per  reggere  bene  fc  Rclfo.  Perciò  da  que- 
flcconfideratioui  molfo  ci  cercò  di  nafeonderfi  , c cedere  fin  tantoché 
altra  clertione  fi  facclfc.Ma  non  gli  venne  fattoianzi  renitente etiandio. 
tcontradiccntc  fù  nel  throno  Ponteficaie  quafi  à forza  pnRo:  Ondo 
non  potendo  p:u  rcfiRerc  al  commuti  volere,  temendo  dioffenderc  Dio. 
fcnella  fua  durezza  perfiReua  più  oltrc.acconfentì  di  etTere  Vcfcouo,  co 
fccrato  fecondo  1 facri  riti  della  Chiefa , Se  così  prefcil  maneggio , Se  la 
cura  della  Chiefa  di  Bergomo.  y,in»  ' 

' ChefuffeilnoRro  ADAl  BERTO  creato  Vcfcouo  neiranno83j  có-  au4,rn„it. 

tra  alcuni, che  ciò  nutrono  diccc  anni  dopò,  fi  è moftratonel  fine  del  pre 
cedente libro;onde  parmi  fuperfluoil  replicarlo  quìifolamenrc  incotro- 
borarione di  quello  apporto  hora  le  paroledcl  Situano  quiuiacccnatc, 
che  fono  qucRc  [Exiflcnte  PaRotc  Dominici  gregis  Stcphano  Sedo  Pò- 
tifice  V.Impctatore  regnate  Carolo  111.  qdà  note  ADALBERTVS  F.pus 
PergamiiRomà  accclut  circa  o<Rigctefimfio£luagefimùfcxtùannù,&c. 

Et  tanto  bafii  per  la  certezza , e per  lo  vero  conto  de’ tempi  ; dieuife 
pnuafittoua  l'HiRona  fàmcRicn(  dicc’t  Cardinal  Baronio  ) ch'ella  di  c«rd.&*rì 
molti  errori  abondt,5c  vi  Gartraucrfinomoltcdiificoltà. 

L'anno  ch’egli fu  facto  Vcfcouo UnoRro  ADALBERTO  andò 
- - - K , àRo- 
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à Roma,  come  fi  hà  nclleparole  pur  hora  riferire  del  Santuario.  Ma  qual 
SsnivAritt  cagione  ^ ciò  fare  lo  morte?  Il  Sanruario  mcdcfimoarterifce.chcper  im- 
petrare dal  Sommo  Pontefice  Indulgenze^,  affine  di  poter  riftorarc  la 
Chicfa  diftrutta  da  gli  Ariani.  Ma  non  trouandofi,che  Iurte  di  quello  té- 
po  danneggiatala  Patria noftradaalcuno , quella  ragione  pare  poco  ve- 
rifinulc  • Può  ben  edere,  che  vi  tornarti:  poi  perqucfto, quando  laCittà 
noftra  fù  da  gli  Vngari  diftrutta,  il  cheauuennealcum anni  dopò,  come 
fi  è nella  prima  parte  mortrato,  Se  fi  vederi  al  fuo  luogo.  Hor  quale  fù 
dunque?  Io  dirci  che  fulfe  la  confuetudine  introdotta  già  ab  antico,  e 
S PAcJmt.  per  Ciò  da  San  Paolino  chiamata  (bienne,  c'haueanoi  Vefcouidell'Ita- 
liad'andaruiogni  anno  nella  Solennità  de' Santi  Apoftoli  Pietro,  e Pao- 
' ' *r'  lo,  Arpofciacon  Decreti  confermata  da  Sommi  Pontefici  Anacleto,  e 
9 Zaccharia  ,come  fi  può  vedere  nelle  Decretali . Et  parc,chc  San  Gregò* 
5. G, et.'  rio  ctiandio  richiederti:  quello  da  Vcfcoui  della  Sicilia  fenuedoà  Pietrd 
Soddiacono . 

Chiamauafi  quello  in  tarino , Adire , óucro  Vifitare  timina  Apoftold- 
rum.cioc  Andare,  e Vifitare  le  porte  de  gli  Aportoli:  percioche  coftu- 
mauanoquei  tutti, eh 'andauanoà  Roma, di  vifitare  (come  fi  raccoglicda 
Xnntaio  . £nnodio)  le  Chiefe  de'  Santi  A portoli  ; e quelli,  cheandauanó  àqucftd 
Ekóli*10  Chiefe,  prima  che  vi  cntralfero , folcano  inginocchiarli  alle  porte,  e ba- 
VìJ'siJ  ciarle,  c far  quiuioratione,  di  che  le  ne  leggono  diuerfi  eflempi  in  Fot- 
Euodio  Vzatcnfe.Sidonio, Apollinare,  e Prudentio. 

Nè  era  quello  lenza  mirterio  ; percioche,  quando  vn  Vclcouo  entrauà 
nella  Chicfa  de'  Santi  A portoli , c quiUi  facnficaua;  certo  indicio  veniua 
à dare  ch'egli  commumcaua,  e parrccipaua  con  i Catholici  della  Chiefi  J 
Oft»  Uile.  come  beni  ili  moefprerte  Optato  Mileuitano,  contraParmeniano  , ouu 
dice:  Quelli  non  fi  accorta  alla  Memoria  (cioè  Chiefa)di  Pietro  «corno 
fchifmatico, facendo contral'Aportolo , chedice,  Communicandoalle 
Memorie  de*  Santi.  Eccoprcfcntifonoquiuididue  Aportoli  lcMemo- 
ne:  Dite  fc  egli  hà  potuto  entrami,  si  che  quiui  habbia  offerto,  douclt 
sàjche  fono  le  Memorie  de’  Santi,  Are, 

E non  fidamente  le  porte  dellt  Chiefede*  Santi  Aportoli  in  Roma, mi 
.quelle  eriandio  delle  altre  Chicle  in  ogni  altro  luogo , folcuano  i Fcde- 
S.GióiCP.  li  diuotamcntc baciare-,  perciò  San  Gio.  Chrifoftomoà quello propo- 
firo*.  Hor  non  ifcorgi  (dice)  quante  perfonedàno  baci  à quelle  porto 
del  Tempio,  alcune  col  capo  abbartato,alcune  con  la  mano  toccandoci 
si/l»  r,  * pofcia  alla  bocca  la  mano  apprettando? 

Ertendofi  finalmente  quella  Tanta  confuetudine  tralasciata, Siilo  Quin 
to,  conofcendo  quanto  vrile fulfc,  rinouolla  con  Bolla  il  primo  Anno 
del  fuo  Pontcficato,  Ordinando, che i Vcfcoui  dell'Italia  ogni  tre  anni 
vna  volta  almeno  [ Vifitenr  limina  Apoflolorum.  ] 

Per  feruare dùque  la  Canta  cófuetudme,&pvbidireà  Sacri  Canoni, puf 
fiamodirc,  chefimouclfcilnortrobuonPaftote  ad  andare  à Roma, 
Vn'altra  cagione  ancora  lo  potè  à quefto  indurre,  chefù  per  ottenere  U- 
i cenza  dalfommoPonteficc  di  ergere  vna  noua  Cathcdralc  nella  Città 
noftra:  cofachc  ottcnne,A:cflcqut.comehorafi  vederà. 

Era  nel  mezzo  della  Città  vna  picaola  Chicli  dedicata  à Sant’Agne- 
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teVerginei  e Martire:  quella  il  Vefcouo  Carimali  atrerrò.equiui  vflj 
Tempio  magnifico  ereflfe:  Iacagionedi  ciòdice'l  Gaamerio  , che  fu  per 
effercqucl  di  Sant'AlclTandro  fuori  della  Città  5 & per  quello  molto  c"*rntr't- 
feommodo  à Cittadini,  d'andarui  la  nortc,maffime  nef  tempi  d'inuerno. 
PcrciochecoftumauanoaU’hora.&i  Canonici  di  dire  il  Mattutino  di 
notte>&  i Cittadini  d'andare  ad  vdirlo.  Cofa  che  molto  condanna  la  po- 
ca diuotionedc'noftri  tempi;  ne'  quali  fe  bene  i Canonici  per  condefeé 
dere,&  accom  modarfi  à fccoIari,fi  fono  ridotti  à dirlo  la  mattina , mini- 
no però  od  al  meno  raro  vdirore  vi  firirroua. 

Vuole  il  Guarnerio,&  è communc  opinione, che  ADALBERTO  in  Gn*rneri ». 
gratia  di  Berengario,  intitolalTe  quella  nuoua Cathedrale,  di  S.  Vincen-  M*”»  m, 
zo  ; & ne  rendono  qu  ella  ragione,che  rifendo  egli  con  la  Città  Sdegna- 
to,fe  rappacificare  fi  douea , volle  che  ad  vn  Santo  Spagnolo  fi  dedicarle 1 1 
per  elfcrc  egli  parimente  Spagnolo.  Madifcordoio  datuttiin  quello/ 

Oh  egli  è troppa  ptefontionc  difcollarfi  dalla  commune  Traditione: 
Traditioncdatcncrfi,&  difenderli  (dico  io)  è quella  chcèfundara  su  la 
veri tà,8c corroborata  dalla ragione:come  ralenon  fia,  opinioncdcl  voi 
godecfi  dire, non  Traditlone.Hora.già  che  quella  opinione  pareabbrac 
ciara  vniuerfalmente,  & hauere  preferittione  di  lunghifsimo  tempo,  & 
eCfere  aircrta(comediccua)dalGuarncrio,&:  da  altri,  fiebene  trattarne 
accuratamente, e con  molta  fo'lecirudine  inuelligarne  la  verità , c'1  prin- 
cipio,confrontandola  col  conto  diligente,  e certo  de'  tempi,  e delle  cofe 
pccorfc 

Perlo  che  dico,1  prima  Berengario  non  effere  Spagnolo,  comc'l  . . . 

volgo  prefuppone,  anzi  elfcrc  Italiano  , di  fchiatra  Longobarda  , • 

'&  Duca  del  Friuli:  cosi  attella  il  Sigonio,  e quanti  hanno  di  lui  fcritrot 
Non  elfendo  egli  dunque  Spagnolo,  fuanifee  la  ragione  d'hauerla  egli 
fatta  dedicare  à Santo  Spagnolo.  Secondo.fe  in  grana  di  Berengario, co- 
me ccorr.munc  opinione,  Pula  fudetraChiefafabricata,  c dedicata  à San 
Vincenzo  ; quello  fi  fece  (dico  io)  ouero  mentre  Berengario  era  (empii- 
pe  Duca  del  Friuli,  ouero  dopò  che  fu  Rè  della  Lombardia , c Signoro 
della  Patria  noftra:  manon  fi  fece  innifiunodi  quelli  tempi  : adunquo 
non  muraria  di  lui.  Che  non  fi  fece  mentre  era  fempliee  Duca,  non  vi 
hà  chi  lo  nieghi;  perche  era  la  Patria  noftra  foggetta  all'Imperatore,  e 
dopòlacoftui  morte  fene  impartonì(come  lì  cmoftrato  nella  prima 
parte)  Vuidonc  concorrente  fupcriore  di  Berengario  ; nc  hauerebbe  ta* 
le  attione  potuto  fare  il  Vefcouo  fenza  nota  di  ribellione.  Che  non  fi 
fece  nè  anco  dopò  che  Berengario  fii  Rè,  e Patrone  di  Bergomo  » quin- 
di appare  manifcftamenrc,  perche  egli  non  cominciò  à regnare  fe  non., 
dopò  l'anno  900.  onde  (e  ella  fù,in  gratia  di  lui,chiamata  di  San  Vince- 
zo,bifogna dire  à forza, che fii  queftodopo'l  fudetroanno  000.  ma  fro- 
llali vn  priuilegiocócelfodal  Ré  Arnulfo  l'anno  8^4.  allafudetta  Chie- 
fa, nel  quale, & Matrice  è detta, &r  di  San  Vincenzo:  adunque  erafabri- 
cara,  & con  tal  nome  chiamata, prima  che  Berengario  fuficRè:adunque 
non  fiè  quello  fatto  in  gratia  di  lui. 

Ma  è pur  vero,che  Berengario  fi  (degnò  conrra  la  Cirrà  noftra , e per 
ciò  i'alTcdiò  l'anno  907,  & è vero  parimente  che'l  Vefcouo  ADAL- 
* K 4 BER- 
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BERTO  fece  vii  (ingoiar  priuilegio  à Canonicidi  San  Vince  nzO.fngrC 
tia di  Berengario  ( e quindi  hanprefo  tutti  ('occafione  d'errare  contun- 
dendo inGeme  le  cofeauucnute  in  diuerfi  tempi»  onde  fi  Icorge  quan- 
to importi  il  vero  conto  de' tempi  ) come  egli  medefimo  attefta  in  vna 
fua Bolla datanelMcfe  di  Luglio  dell'anno  908.  oue  fono  trà  le  altre 
quelle  parole  [In  beneplacito  Domni  ImperatorisFratnbus , Se  Cano- 
nicis  nollris  Ecclcfix  Sanéti  Vincenti),  &c.]  Ma  quello  non  hà  che  fare 
col  dar  il  nome  di  San  Vincenzo  alla  Chiefa,  che  giàl'hauea.  Tralascio 
di  riferire  qui  tutto'l  fu cceflo, perche  più  commodamente  fi  metterà  di 
forto  al  fuo  luogo. 

Con  quello  priuilegio  medefimo  d 'Arnulfo,  io  riprouoimedefimi 
Vigna,  e Guarnerio,  eriandio  oue  dicono  che'IVcfcouo  ADALBER- 
Vìgaà.  TOfabricòlafudettaChieCi;e  dico  ch'egli  fabricatalarrouò  . Pofcia- 
muamtrte.  che  vuolela  Vigna ch'cgliquello faceffe l’anno 890.  e’1  Guarnerio,  e'I 
Alano  A/.Mucioloporrananco  più  auanti,  e dicono  che  fù  nel  908. 

Adunque  fecondo  quc(li,ella  non  era  frabricata  auanti  tal  anoojoS.  e 
fecondo  la  Vigna  non  era  fabricata  auanti  l’anno  896.  matrouandofi 
fabricara  auanti  .come  per  lo  fudetto  priuilegiodcl  Rè  Arnulfo,  (dicui 
fi  dirà  al  fuo  Iuogo)&  per  altre  fcritture  appare  manifedamente  ; chiaro 
è chenonfùdal  Vcfcouo Carimali  fabricata:  Ne  fi  può  allegare  errore 
veruno  nella  datadiclTo  priuilegio,  elfendo  manifedo,  & certo  il  tem- 
po , nel  quale  Arnulfo  venne,  cs'impatroni  della  Patria  nollra,come 
fi  è nella  prima  parte  narrato. 

Quella  ragionc.comeogn'uno  vedc,atrerral’opinionede'fudetti-,ma 
rulla  gioua  ò fcrue  à me, che  hò  molltaro  nel  fine  del  precedente  libro, 
effere  il  Carimalo  fiato  eletto  Vcfcouo  l'anno  88j.  Se  però  può  molto 
benehaucre  egli  tal  ChicCa  fabricata  auanti  tal  priuilegio. 

Queft'altra  ragione  dunque  apporto , Chi  arreda  d’hauere  vnaco- 
fà  mediocre  fatta  , non  tacerà,  fc  nehauerà  fatto  , le  maggiori:  ma 
maggiore  fenza  dubbio  veruno  è ergere  vn  Tempio  magnifico  nel- 
la Città,  che  vn  Altare  in  elfo,  ouero  fuori  in  alcun  Villaggio  ò Ter- 
ra del  Contado  vna  Cappella  ( Cappella  è voce  Francefc;  Se  tanto 
tari.  Sa r.  v»lc,quanto  Oratorio,  ouero  picciola  Chicfa  , come  fi  hà  ne'  Capito- 
lari de' Rè  di  Francia,  nel  Concilio  Triburienfe,  enc'Sacri  Canoni) 
Hora  A D A L B E R TO  nel  fuo  Tcftamcnto  ( che  fi  metterà  nel  fi- 
ne di  quello  libro,  per  pieno  fodisfacimento  del  Lettore  ) &altroue> 
attefta  di  hauerc  eretto  Cappelle  in  Albino,  eChiudunp,  e l'Altare 
della  Santi  filma  Trinità  nella  Chicfa  di  San  Vincenzo;  madihauere 
detta  Chicfa  fabricato  , non  dice  pur  vna  paiola:  adunque  l’hà  us- 
uata fabricata-,  chefe  quello  egli  haueffe  fatto,  hauendo  fpccifìcato 
le  altre  minori , tacciuto  non  hauerebbe  quella  maggiore. 

Fauorifce  molto  quella  miaopinione  il  libro  de  gli  Anniucrfarij  della 
Chicfa  di  San  Vincenzo,  oue  fi  legge  Ambrofio  precedine  di  ADAL,r 
®ERTO  hauer  donato  certe  decime  à Canonicidi  San  Vincenzo; 
dunquedir  fideue,  chcquefii  vi  eranoal  tempo  di  quello;  &;  [cef- 
fi ,anco  laChiefa  vi  era  ;adunque  non  da  quello  fabricata,  ma  auanti  lui. 

Mafc  ad  alcuno  non  piaccio  o quelle  ragioni.  Se  vuole  ad  ogni  moj. 
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flocrèderècfoeT  Cari  mali  habbia  la  Chiefa  di.  San  Vincenzo  fundatai 
c poftoui  i Canonici  : io  non  conrenderò  fecodi quello , anzi  glielo 
concederò  facilmente  (ributtando  l’aottorirà  del  già  detto  libro , con_. 
dire,  che  fi  comealcroueaffcgna  al  fccódo  Attone,Ia  donanone  fatta  dal 
primo , così  all'oppofiro  quiui  egli  affegna al  primo  Ambrofio  la  dona, 
none  fatta  dal  fecondo:  il  che  io  mollrerò  à fuoi luoghi)  purché  egli  à 
ine  conceda  altrefi  elfcr  vero  ch'egli  ciò  non  hà , rè  fatto  , rè  potuto 
fare  (come  fi  è prouato)  in  gratia  di  Berengario  . Però  feto  fece,  fu 
per  particolare  diuorione  ch'egli  fteffo  hauea  à quel  Santo Leuita , cui 
fapea  hauere  già , e con  fua  gran  lode,  e con  fornirla  vtilità , e benefi-  offe  pr*p. 
ciò  del  popolo,  fatto  l'vfficio  al  Vcfcouofpetranrediprcdicare:ondo 
poflìam  dire  , che  ritornato  da  Roma  AD  A LB  E R TO,  e datoli,  co- 
me da  alto  luogo,  à confiderai  tutto  il  gregge  fuo  raccomandatogli  da 
Dio  , impaurito  per  tanta  Prelatura , c diffidato  affatto  delle  proprio 
forze,  faggiariffolutione ci  prefcdiconciliarfi  il  potentefauorc,  &la 
forte  protettone  del  Santo  Diacono  Vincenzo,  il  quale  già  con  tanto 
cuore,  c valore  follcnne,  & adempì  le  parti  del  fuo  Vcfcouojilcui  cul- 
to fioriua  per  tutto  il  mondo;  & al  cui  nome  fi  ergeuano  in  ogni  luogo 
Tempi;  ; onde  Vcnantio  cantato  hauea. 

Cnhoris  Domìni  toto  fonus  exijt  orbt-J  » 

N(C  locus  e fi  vùi  fe  gloria  celfa  ntget  : 

Sci  cuìus  mcritum  [cimiti  pracutrtre  munduwi-j] 

Hhìus  vbique  Viri  [urgere  tempia  decet , &c. 

affinché foflentato  dalle  preghiere  di  quelli,  il  carico Pallorale  c'ha— 
uea  fopra  le fpallc  tolto,  come  fi  deue,  fenza  detrimento  della  pro- 
pria falute,  Se  fenza  danno,  anzi  con  beneficio  della  Greggia  alla  fua 
Fede  , Se  guardia  confegnata,  fin  alla  fine  poteffe  coraggiofamcnto 
porraro  . Et  per  quello  la  fudetra  Chiefa  fotto  l'inuocationedi  effo 
San  Vincenzo  confacrò  , Se  creffe  in  Cathedrale  , per  maggior' ho- 
norc  di  lui. 

A quella  congiunfe  vnahonorata.  Se  agiata  fabrica , dou  e poteffe - 
ro  i Canonici  regolarmente  viucrein  communo,  come  fi  facca  in_. 
quella  di  Sant'Alcffandro  : Et  di  quaranta  quattro  Canonici,  che  in_» 
quella  erano,  lafciandoucnediecefetre  eJl  Preuoflo,  ventiquattro,  e 
l' Archidiacono  nè  trasferì  ncllanuoua  di  San  Vincenzo,  cóceffa  libertà 
all'Arciprete  di  andare  oue  più  àluipiaceffe  di  far  rcfidenza.in  Sa  Vili 
cenzo,  cioè,  ouero  in  Sant'Alcffandro  . Rimediò  parimente , e prò- 
uidde,  che  da  quelladiuifione  non  feguiffe  qualche  difordinc,ordinan-  G“trne”*- 
do  che,  fe  bene  i Canonici  feparati , quantoal  luogo,  feiuiuano  à duo  *Ur,t 
Chiefc.nulladimcno  fuffe  di  quelli,  edi  quelli,  c fi  ehiamaffe  vn  folo 
Collegio,  & vna  Chiefa  Cathcdrale:&  che  dal  Tempio  di  San  Vincenzo 
fi  cominciaffero  le  Proccffioni  ordinarie ;e  llraordmarie.che  fi  fanno  per 
ottenere  l’aiuto  di  Dio,cdc*Santi:&chc  quiui,pcr  lacómoditàdel  Ilo. 
go,haucndofi  à trattare  di  cofccommuni,fi  congrcgaffcro  tutti:&  quiui 
parimcre  li  faceffero  le  elcttioni  de’ nuoui  Canonici  in  luogo  de  morti, 
ik  chi  primo  era  entrato  nel  Collegio,  chefuffcmq  di  quelito  di  quelli, 
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prctfogli  vnijCgli  altri tcncfle il  luogopiu  honoreuole,' 

Cofi artcRano  la  Vigna. il  Guarnerio.c  Mario  Mucio.eonfunicndomJ 

ficmc  le  cofc  fatte  in  diuerli  tempi, come  fatte  tutte  all'hora.  Ma  noi  rifer 
bando  di  dire  à fuoi  Iuoghi,quando  fur  le  altre  ordinate, diciamo  qui  non 
haucre  il  Vcfcouo  Canmali  con  la  Chiefa  fabricata  la  Canonica. ma  alca 
ni  anni  dopò, come  dirò  di  fottoiondccCfendo  ella  vfficiatainqucfli  tem- 
pi da  vnaparte  dei  Canonici  viuenti  ineommune  prefloalla  Chiefa  di 
Sam'Aleflandro,habbiamoàdire,chc  dalla  Canonica  di  Sant'Aleflandro 
partiuanfi  eglino  giorno  , c notte  , e quim  tornauano  poi  anco  à mangia* 
re,*  àdormirc:cofa  che  ci  commenda  molto  la  loro  pietà,  e religione-», 
chefenza  Rimare  pioggia" , nè  venti,  nè  altri  infortuni  i,  tanto  fi  fcom- 
modauano. 

Trouandofi  ADALBERTO  Padre,  e Pallore  di  tanto  namerofa  greg. 
gia,&  conofcendofi  obligatoà  pafcerlacol  cibo  della  dottrina  Euangcli 
ca, cominciò  con  quella  fua  ammirabile,  anzi  celeRe  eloquenza  à predica 
re  ogni  FeRa  la  parola  diDio.Ma  auuedurofi  ebe,  in  vfando  quella  manie 
radi  Rite  alto,egrauc,  riufciuano  lefucpredichc  meno  vrili,cfruttuofc 
di  qucllo,c'hauercbbe  voluto,  perche  da'  fempliei  non  era  inrefo,  egli  ab 
bafsò  quella  fua  fublime.e  ringoiare  facondia,*  l'accommodó  alla  fem- 
plicità  Chrifiiana;*  prefe  vn  modo  di  dire  à gli  idioti  etiandio  accommo 
darò, Capendo  che  lo  fleffohauca  prima  di  lui  fatto  il  gloriofoS.  Cipria- 
no Vcfcouo  di  Cartagine,  ilqualcanchc  di  fe  medefìmo  à quello  propoli 
tolafciòfcnrro,  * ■ * 

Quando  del  SIGNOR  DIO  fi  parla,  la  pura  femplieità  dello 
parole  fi  appoggia  non  alta  forza  dell'eloquenza, ma  alle  cofc.per  cauar- 
ne  gliargomenn  della  Fede.  Finalmente  prendi  concetti  non  eloquenti, 
jna  forti, nè  per  allcttare  r vdienza  popolare  ornati,c  fucati  di  cui to,e  po 
lito  parlare, ma  per  predicare  la  diurna  mifcricordia , di  rozza  verità  fem- 
plici.cfchietti.  Et  cefi  facendo  il  faggio, eprudente  Prelato, la  Chrifiiana 
fua  eloquenza  era  pu r anco  da  t u t ti  marau igliofa  gi  ud  icata;  * effendo  da 
ogni  Rato  di  perfone  intefo,  da  ciafcuno  era  parimente  volentieri  ,*  con 
diletto  vdito.  Fiora  vedédo  egli  il  poco  rifpcrro,che  fi  portaua  alla  Chie- 
fa, vna  volta  fra  le  altre  diedefi  à riprendere  vn  talc,c  tanto  abufo.con  fi- 
enile ragionamento. 

V i ammomfeo  figliuoli  dilctrilfimi , che  congregandoui  in  quefio  fa- 
cratiffimo  Tempio  di  Dio,  vfiatc  ogni  diligenza  per  trattami  quello,  per 
cui  vi  vnite.  Pofciache  fc  voi  credete  veramente , che  Tempio  di  Dio  fia 
quefìo.oue  vi  ragunare,qucIlo  fenza  vcrun dubbio,  douete  quiui  opera- 
re, chefia  gratoà  colui.dicui  è queRo  Tempio.  E fc  mi  dimandate , che.-, 
cofa  hauetc  à fare, che  gli  debbia  e£fercgrata,Vdire,  vi  nfpondo,  & vbidi 
te  il  Profcta.ilquale  apertamente  attcRa,chc  Nel  lui  Tempio  deuono  tut 
ri  dare  gloria  a Dio.  VditedicòqueRc  parole,*  vergognatemi  confon- 
dete ut  tutti  voi,iquali  qui  nella  Chiefa  ad  ogni  altra  cofa  attendete  fuor 
che  àquclla,chc  douete.  Vuole  dire  qui  il  Re  Dauid.  Coloro , che  fono 
nel  Tempio,c  nella  cafa  di  Dio, non  deuono  dir  maled'altn,  uè  haucre-» 
inficine  ragionamenti  vani,ò  poco  honeflijmadeuc  ciafcuno  dare  gloria 
àDio.Afliilono  qui  gli  Angeli,?  fenuono  le  parole  tutte,  che  voi  dire-,. 

Vi 
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V c ,Prc^nte  *1  Signore  ancora, Se  confiderà  gli  affetti  d’ogniuno . 1 prie» 
ghi  di  cufcuno  fono  à Dio  manifcfti , 

. Altri  ora  si,  ma  con  molta  diflrartione;  altri  conte  labrafote  proferifce 
c parole,&  hà  poni  cuor  fuo  lontano  da  Dio;  altrichiedcprofperità  ter 
rene, fan  ita, e beni  del  corpo, ricchczzc.e  gloria  mondana.  Non  fi  hà  da  fa 
:c  con  ncllacafadi  Dio, nò,  ma  deue  cialcuno  dargli  gloria. 

Egli  e opera  Angelica  il  lodare  Dio:  Se  tutte  le  creature celefti , e terre* 
ltri,ragioneuoli,e  ptiuedi  ragione, le  inanimate  ancora,  ouerocon  voce, 
ouero  con  gcfti.oucro  con  altro  fegno,  lodano  ,il  Creatore . Et  voi  huo- 
mini  mtfetabili.lafciate  le  cafc  voftrc.corretcalla  Chiefa:  Se  quiui  nè  coti 
lidcrando  Snatura  voftra, nè  dolendóui de'  peccati commetti , fenza  te- 

merpunto  ìldiuinogiudicio.tramutatcIaCafadell'Oratione, in  vn  luo- 
go di  lunghimmc  dicerie:  & non  obediteà  quello  detto  del  Salmo.  Net 
lui  Tempio, tutti  à Diodaran  gloria,  poiché  non  (blamente  voi  non  da- 
te,come  douete, gloria  à Dio , ma  impedire  gii  altri  ancora. Però  guatdate- 
U1  .c*ìc  <tu'n“1  partendo, in  vccedi  guiderdone  perle  lodidatéà  Dio, 
vonnfieme  con  quelli , che  befiemiano il  fanto  nomedi  lui,  non  fiato 
condannaci 

Anticamente  le  cafc  priuateerano  Chiede;  hoggidì  la  Chiefa  fletta  ètra 
tnutata  in  cafarnai  fatta  più  profana  di  qual  fi  voglia  cafa  trtondanajNif-5, 
luna  cola  carnale  all'hoca  fi  ragionaua  nelle cafe;  diniffuna  fpintualo 
nogg!di  fi  pciua  nella  ChiefatMa  qui  fi  trattano  tutti  inegotij.etrafichi 
v 4 j’lait2a»*del  Palazzo,onde  fi  vede  fatta  la  cafa  di  Dio,cafa  di  trafic- 
cni,edinegotij:cofinon  fuffe  veto.  Anzi  fpeloncaetiandio  di  ladroni, & 
quali  profìibulo  e fatta  la  cafa  di  Dio.  O infelicità  noftra  grande,  ònoi 
degni  veramente  di  molte  lagrime. 

V!  è quello  di  pcggioancora>che  molti  vengono  alla  Chiefa  per  mira* 
re  la  beltà  delle  donnei  non  vi  marauig!iate,chenon  cafchino  facete  dal 
i.itlo.che  gli  ancidano , ò che  non  s’apra  la  terra  , e gli  inghiottifea  viui 
quem  taliJpercioche  quelle  anioni  dignifiime  fono.nófolamcntedi  face 
te  celclti, madri  fuoco  infernale.  Kla  Dio  paticntc,e  mifcricordiofo  pcf 

r'u'c  p'nircnza  rra  tatuo  fofpcnde l'ira  fua . 

C he  fai.oh  uomo?  Con  tanta  curiofità  vai  inuefligando  la  bellezza  del 
le  donne  dentro  la  Chiefa, Se  non  remi,nè  tremi  facendo  tanta  ingiuria  al 
I cmpiodi  Dio-partiche  laChiefafia  vn  proilibulo?Certochefarcbbo 
manco  male  per  voi  lo  effere  cicchi,  buero  in  altra  maniera  infumi, che 
tanto  viruptrofatncnte abufare  gli  occhi.  Alla  prcfcnzad'vn  Rè  terreno, 
«Se  mortale, nittùno  ardifce  parlare  , (latti  ogniuno  cheto  , Etquidoucè 
predente  il  Rèdc*  Rè, il  Diodella  Mae(là,auanti'l  quale  fremanogli  An 
geli, voi  haucrcard  redi  riderelli  cicalare, Ji mormorare,  di  traficare.edi 
fare  anco  peggio? 

alcuno  vuole  corrompere  vna  mattonatoti  Iroua luogo, più à pro- 

pofito.chc  la  Chiefa, 

Se  alcuno  vuole  comprare, ò vendere  qualche  cofa.  più  atta  è laChic- 
fa.che  la  PuzzrDi  negonj  piu  fi  rrarra  qui , che  nelle  fcorrtghe . Se  vuoi 
d:r  male,  ò fentirne  , più  fouenrc  ciò  fi  fa  qui,  che  altroue.  Che.»/ 
jiou  hiuere  vuoi lec afe  per  rraficarc-ò  puredifptezzarcli  Chiefadi  Dio? 

Hwitsu  non  piu  coli  figliuoli, non  fate  piu  coli , ma  quando  venite  alla 

. . Chiefa 
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Chicfa  fludiateùidi  obcdirc  al  Profetai  e nel  lai  Tempio  date  glori2 
à Dio. 

Era  ADALBERTO  fuor  di  modo  liberale,  & anzi  prodigo  verfoipo 
aeri,  e bifognofijde*  quali  fi  moflraua  Padre  veramenrc:  ma  fmgolar  cu- 
ra prcndtuafi  delle  Vcdoue,  ede*  Pupilli  ,difpenfando  largamente  trà 
elfi, non  folo  le  entrate  della  Chiefa,  ma  etiandioi  beni  (letti  paterni, che 
non  erano  pochi  ; per  lo  che  era  la  cafafua  communc  rifugio  di  chiùque 
in  qualche  ncccttìtà  fi  rirrouaua. 

In  oltre  fù  il  noflro  Vefcouo  Carimali,  8c  per  l'integrità  della  vita , e 
per  la  fantità  de'  collumi,  c per  la  grauità  del  procedere, e per  l’aurtorita 
Saccrdotale.ch'egli  mantenne  Tempre  nel  fuo  vigore  , e per  lafoprana- 
turalefacundia,da  Rc,5c  Imperatori  amato,  riucrito,  Se  ammirato  : nè 
giamai  chicdea  loco  cofa  veruna,  ch’eglino  «cedendola,  come  faceano, 
diriccuerenoniftimiflcro  , anzi  che  di  fare  beneficio,  come  in  parte  fi 
può  comprendere  da  arguenti  ettempi , ch’andcremo  fecondo  l'ordino 
de'  tempi , ne'  quali  auuennero , apportando  . 

Furono  nel  Pontcficato  di  ABALBERTO  molte  rurbulentic  : fùpiù 
d’vna  volta  la  Patria  noflra  da  guerre  affli  ta , fù  attediata , combattuta 
abbattuta,  prefa,  fualigiata,  abbrugiata,  diilrurta  , come  fi  è nella  prima 
parte  accennato  : ne'  quali  frangenti  il  Santo  Pallore  fi  portò  Tempre  in- 
trepidamente, Se  mo (Irò  (limar  poco, Se  pofe  in  non  cale  la  propria  vita* 
per  faluare  quella  delle  Tue  pecore  . 

Quando  ArnuIfo>Rè  della  Germania,  venuto  in  ttalia,  in  fauore,&  aia 
rodi  Berengario,  nell'anno  894.  attediò, combattè,  e prefe  Bcrgomo.de 
fece  impiccare  Ambrofio,che  n'era  Conte, e Signore  : era  tanto  arrabbia- 
to per  la  refi  (lenza  fattagli  di  Cittadini , e tanto  muiperito  per  lo  danno 
patito  nell'ElTercito, che  rilTolutamcnte  hauea  termi  nato  di  mettergli  in 
vlrimaru  ina  tutti:  8c  voleacol  fuogo  vendicarfi  anco  delle  mura, tal  men 
re  che  non  vi  redatte pietra fopra pietra:  Ma  ciò  premilo  dal  Santo  Ve- 
feouo  pregato  da‘Cittadini,chc  in  lui  dopò  Diohaueano  ogni  fpeme  ri- 
polla. fatta  breuc.ma  affettuofa  oranone,  armato  del  fegno  potentifiimo 
della  Croce,  egli  vfcì  della  Città,  & entrato  nel  Campo  nimico , andof- 
fene  à dirittura  al  padiglione  reale:  Perciochefc  gli  fchiantauanole  vi- 
feere  dal  penfare  fidamente  allcfciagure  fourafianti  à Tuoi  Cittadini: 
che  tale  è la  natura  de*  Padri , di  Tentire  maggior  dolore  quando  veggo- 
no in  graue  pericolo  i loro  Figliuoli . 

Entrato  che  fù  ADALBERTO  nella  Tenda  reale , inchinò  profonda- 
mente il  Rè  in  vn  fuperboThtonoaflìfo:  poi  ritiroflì  alquanto  lontano 
daluifenzadire  parola,  ma  con  atto  tale, che  in  filtrino,  c voce  hauej,  e 
preghi  : Pcrcioche  tenca  gli  occhi  nuota  à terra,  lagrmuua , fofpiraua,  e 
parca  che  ccrcatte  di  nafcondeifi  dalla  reale  prefeuza  , come  fc  egli  (la- 
to fotte  l'auttorc  della  difubcdienza,  la  cagione  della  ufilìcnza.e  L'iOCeu 
tiuo  del  ricufarc  i partiti  honorari  à Cittadini  o£ferti,c'n  funi  ma  l'ctttcu- 
toredi  quanto  fi  era  fatto  contrai!  Rè,  ò detto , 

Et  quello  facca  il  faggio  Prelato,  volendo  prima,  conio  (lare,  con  l\a- 
fpctto,ecol  pianto  , moucrloà  mifcricordia,  & pofcia cominciare  la  Ju 
feù  de'fooi  Cittadini  : pofciachc  quella  fola  licenza  retta  à chi  hà  tf*a- 
to,  di  tacere,  inondile  nulla  pei  lo  male  commetto  : voleadiduep  ,ù 
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Ttoni  fterparne  vna,chefcorgeua  molto  bene  abbarbicata  nclcueredel 
R è ,A  in  vece  di  quella, introdurui  l'altra:  volea,dico,leuarnelofdcgno, 
e piantarui  lacompaflionc,fpiccarncrira,  Ainferiruilapictà,  per  ap- 
parecchiare in  rat  modo  la  via  alle  parole  della  difefa. 

Il  Rè  vedutolo  (lare  lagrimofo,  co  gli  occhi  vcrto  terra, e tutto  inchina 
to,chiamolloàfc,  Acon  parole  benigneifeoprì  la  palfione,  chefcnriua 
dentro  al  cuore,  cagionata  dalle  lagrime  del  nollro  Gran  Sacerdote,  c gli 
fi  modrònon  ifdegnato.nè  corniciato, ma  quafidolcntc.ecompaffionc- 
uole . Pcrcioche  tutte  le  parole  altiere , A ifdegnofe  rratafeiando,  fola- 
menrcgli  rinfacciò  labenignirà  moflrataà  Cittadini,  leconditioni  hono 
rate  offerte  loro,  perche  gli  fi  rendeffcco, le  promclTelatce,c'haueano 
elfi  rifiutato,  e vilipelb. 

Qui  graucfofpirando  ADALBERTO,  e verfando maggior  copiadi 
lagrime, non  più  tacque  ( pofciachc  feorgeua  che’I  Re  facea  maggioro 
la  colpa  de' Cittadini,  Se  l’aggrauaua  affai  più  di  quel  cheera)ma  graue- 
menre,  Se  amaramente  piangendo  (come  nc' gelli,  così  nelle  parole  flu- 
diandofi  d’imitare  il  Santo  Vcfcouo  Flauiano,  parlante  all'Imperatore, 
per  la  fua  Città  d’Anriochia)Confeflìamo(diffc jPorenriflimo  Rè.nc  P s.Qit.Cir. 
liamo  in  veruna  maniera  negare  la  gran  benignità, c’hauctc  moftrato  ver 
folaParria  nollra  :Se  per  quello  fumo  immerii  in  grandilfimo  pianto; 
perche  i demoni  j haunote  inu  idiatocotàto  volitò  amore;  & noi  Gabbia- 
mo eflaccrbato.chi  tanto ciamaua.  Laonde  òche  ci  vogliate  ffrozzare, 
od  vccidere,  od  abbruggiare,òqualfi  voglia  alrro  acerbo  caftigo  ci  vo- 
gliate dare,niflùno  farà  badante  à darci  la  condegna  pcna-,pofciache  an- 
tecipandonoi  cifiamo  tirato addoffo  malcmaggioredi mori; innumera- 
bili. Pcrcioche  quale  fccpio.quale  ftratio  può  effe-re  tanto  amaro, quanto 
il  lafciarci  vedere  d’haucr  ingiudamente  cflaccrbato perfona  uerfo  noi 
tanto  benigna,  tinto  amorofa,  Se  che  tutto  il  mondo  fappia  quello.  Se 
CO  idannl  lanofìraingratitudinc? 

Se  i Barbari. feorrendo  lanodraCittà.haodfcrclemura  atterrate, & 
abbrugiarclccafe,  Arpoi  fi  Bifferò  partiti  menando  via  molti  prigioni, 
minor  male  dato  farebbe.  Oh  come  può  efferequcftoHoditò.  Perche 
viuendo  voi , Se  moftrantfoui  nodroamico,  noi  haucrtlfimo  fperatodi 
metter  fineà  quelle  friagurequantumque  graui,  Se  di  ritornare  vn'altra 
voltanti  primiero  darò, A di  ricuperare, A godere  più  nobile  libertà. 

Mahora  leuatta  la  vodra  bcneuolcnza , A violatoli  vincolo  dell’amo- 
re^ chi  faremo  noi  mòricorfo?  in  qual  parte  potremo  voltarci  òriguac 
darc.hauendo  cffaccrbato  così  dolce  Signore, eprouocato  à fdtgno  Padre 
•tanto  amorofo? 

Per  tanto  pareinuero , che  i mici  Cittadini  habbiano  fatto  cofa  inde- 
gna di  perdono,  A infopporrabilc.  Ma  chi  ben  confiderà,  troua  c'han_. 
patito, c patùcono  ruttaùia  più  rodo  il  piu  grauc  fccmpio.chc  imagina- 
refi  polla. Pofciachc  non  ardifeono  aderto  guardare  perdona  ili  faccia,  iiè 
alzare  gli  occhialiberamérerimirare  il  Sole  per  la  vergogna  ,chc  glieli 
fà  rentrechiufi,  e li  codnngt  ànafconJtrfi  : lafciatalorola  libertà  tre* 
uanofi  adeffoin  peggiore  dato  , A più  mifcto  di  qual  fi  voglia  infelice 
prigione;  A temono  vna  ertrema  confufìonc  ccnfidtrando  la  grzuezza 
dtll’vrtcrc  coinmtffb. 

Ma 
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Ma fc  volete  voi.  ò Rcpictofifiìmo.rfojeraifi  medicina à fi  gran  pia.» 
ga,&à  tanti  mali  rimedio.  Quello  fi  e veduto  fouentc anco  tra  per» 
fòlle  priuate  : grandi,&intolcrabilio{fcfe,inatcriafono(Utcdigrandif- 
fimo  amore. Et cofi  nuuenne  nella  natura  noftra  . Percioche  quando  Id- 
dio creò  l'huomo,&  lo  introduce  nel  Paradifo , e lo  fé  degno  di  grand*- 
honorc , non  potendo  il  diauolo  ((apportare  tanta  profpcrità.  Se  feliciti 
di  lui.glienehebbc  inuidia,&  fece  tanto.che  lo  cacciò.  Se  pnuò  della  di- 
gnità concedali  . Horachcfc  Dio  > non  folamcnre  non  Io  abbando* 
nò.ma  anche, in  vece  del  Paradifo  terrcflrc,  ci  aperfc-il  Ciclo; con  que- 
ft’vna  cofa  fola, due  facendone,  moftrando  cioè  la  fua  propria  beni- 
gnità, Se  più  feueramentc  caligando  il  diauolo  . Fate  voi  ancora  il 
medefimo ,ò Re  benigmfilmo.  Adelfo  hanno i demomj  voltato  ogni 
cofa  fottofopra,efatto  ogni  sforzo , perche  voi  fepariatc  la  noftra  Città, 

Se  la priuiatcdella  voftrabeniuolcnzatqucflofapendo  voi, prendere  hog 
gt  di  noi  qual  0 voglia  fupplicio,  ma  non  ci  vogliate  priuare  dell'amia 
tu,  & amor  volito. 

Anzi.fe  mi  è lecito  dire  cofa  oltre  T opinione  còmune , riccuete  hoggi, 
&annouerace  quella  noftra  Patria  tra  lepiù  care,  e dilette  voftrc.fcpuc 
hauete  caro  vendicami  de  i demonij,  c'hanno  quelli  mali  cagionati.  Et 
inuero  egli  è pur  vero  che,  fe  la  diftruggctc,fc  la  atterratele  la  ifpianate, 
altro  non  verretcà  fare,fe  non  quello, che  eglino  alla  prima  hanprocuta 
to;Ma  felafciare  lo  fJcgno,&  confi,  llntcd'amarla.vna  mortai  piaga  fa- 
rete loro,&  ne  prenderete  l'vlrima  vendctta.dimoftrando  che,non  tanto 
nulla  più  han  confeguito  con  le  loro  infidic,  ma  il  tutto  è fucccduto  con 
tra  la  ria  volontà loro.ln  oltre  giudo  vifcoprircteciò£accndo,ecompaf 
fionando  la  pouera  Città, cui  li  demoni;  inuidiarono,c  vollero  difettare» 
perla  vollra amicitia. 

Ma  fe  vorrete, ò humanllfimo  Signore, &-  pieno  di  molta  pietà,  quello 
nofttodifpregio  vi  recherà  corona, & maggiore, &:  più  illuftrc affai  dico 
rc(lodiadema,  chevirifplendeincapo.  Percioche  cotcfto  diadema  è Se 
infegna  di  virtù, & indicio  della  liberalità  di  Dio  : Ma  la  corona  di  quella 
_ . . humanirà.ccompallìone  concetta,  farà  di  voi folo,& della fapienza  vo- 
ti**’ flra,mcrito  ringoiare.  Nc  farete  voi  da  tutti  ramo  ammirato  per  cotefto 
M Gi*  ctr  Eioic.epietrepreriofcj  quanto  Iodato,  & commendato  per  la  vittoria  ri» 

‘ portata  d'hauerc  lo  fdegno  vinto  , e foggiogato  : Percioche  non  può 
darfi  nome d'huomo  forte à chi  fi  Iafcia  dallo  fdegno  vincere  , efupc- 
rare.Nè  tanto  fogliono  fare  i Rè  fplendidi , e nguardeuoli,  gli  cfTcrciti,e 
l'arme, &i  danari  , eia  moltitudine  dei  uaffalli,  & altrcfifatte  cofo 
efternei  quanto  la  difciplina  dell'a  nimo , la  manfuctudinc , l'humaniti,e 
lamifericordia. 

Hora  dunque  comandate  amorofo  Prencipe , che  la  Città  di  Bergomo 
per  l'auuenire  prenda  il  nome  dalla  vollra  Immanità  . Percioche  ella 
non  hauerà  tanto  obligo  àchi  la  fabricò  da  principio,quantoallafcò& 
tenza  vollra.  Età  ragione  certo:  pofciache  quelli  datole  principio  fi 

Sarti  * ma  voi  accrefciuta  , Se  fatta  grande.  Se  dopò  molta  profperità 
iftrutta  la  rifufciteretc.  Non  farebbe  Hata  cofadcgna  di  tanto  ilupo- 
rc,fe  prefa  effondo  da  nimici,  e da  barbari  faccheggiata  , voi;  foura- 
giimto  col  volino  «Aerato  > l’haueftc  da  cori  gran  pericolo  fot  tratta. 
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Se  liberata  ; quanto  farà  cola  ammiranda  l'hauerle  hora  perdonato  7 
Percioche  quello  trouafi  fatto  da  molti  altri  Rè  t ma  quella  farà  opera  di 
voi  folo.&r  farete  il  primo  àfar!a,olrre  l'afpetranone  di  tutti. 

Et  vialficuro  io  ,ò  porentiflimo  Arnolfo  .chenondouetemigahauer 
quelrimorcfuperfluo  ,nc  dare  orecchio  ad  alcuni,  iquali  dicono  che 
le  altre  Città  parimente  faranno  contumacie peggiori;&  che  non  po- 
nendo quella  nulla  mineranno  , Se  deprezzeranno  il  vofiro  Impe- 
rio . Percioche,  fe  voi  fu  He  Rato  impotente  per  raffrenarla , Sci  Cit- 
tadini vi  haueffero  à viua  forza  fupetaro.  Se  fufTe  in  fomma  pari  la 
potenza  ; porrebbefi  quello  con  qualche  fundamento  fofpetraro  . 
Ma  fe  eglino  impauritie  per  timore  quafi  morti,  nella  perfona  mia  fo- 
no corti  àvoRri  piedi  i in  che  maniera  non  diremo  noicffcrc  fuperfluo 
queRo  timore» 

Non  vogliate  dunque  allungare  più  oltre  le  feiagure  noRrc,  ma  hora* 
mai  fateci  grada  di  refpirare . Egli  e molto  facile  , Se  pronto  il  caRigare  i 
foggetrie  punirli  de  1 misfattiima  il  perdonarci  chi  ci  hi  difprezzato,& 
il  far  gratia  à chi  hàcommelTo  cofe  indegne  di  veruna  gratia,  vnfolo,  ò 
dueal  più  trouanfi  hauerlo  fatto.  Ageuole  è il  mettere  in  timore  vna  Cit- 
tà, Se  tcneruclaetiandiorma  èben  molto  malageuolc  il  farti  amareda  tut- 
ti, Se  pervadergli  ad  efferc  fedeli,  Se  beneuoli  verfoil  regno . 

Confiderai  glorioliffimoRèqualcofa  tia , che  rutti  ■ poReri  debbia, 
no  Cernire  che, fattati  la  Città  di  Bergomo  degna  di  pena,  &di  vendetta, 
impauriu,&  ifgomentaci  i Cittadini  tutri,nè  hauendo  ardire  pur  di  forma 
ee  parola,  vn  fol  Vecchio, Saccrdotedel  gràd'Iddio,  prefentatotiallaMae 
ftà  reale  con  l'afpetto  folo.  Se  col  nudo  incontro  l'habbia  moffaàriue- 
renza .Percioche  con  queRo  ancora  non  pocoò  Arnulfo  voi  hà  honora- 
tola  mia  Città  in  mandare  me  Legato  à voi.  Pofciache  hanno  in  ciò  i Cit 
radini  farro  di  voi  queRo  ottimo,  &belli(fimo  concetto  che,  trouandoft 
■ voi  foggetto  quello, c quelRegno,  voi  però  honorate  fommamente  i Sa 
cecdoti  d i Oio.auegna  che  per  altro  tiano  petfone  vili.  Anzi  douete  Cape, 
re  che,ioadelTo  vengo  mandato  non  folo  da  miei  Citradini*,maauanti  lo. 
ro,dal  commune  Signore  de  gli  Angeli  fon  deRinaro  adire  alla  benignif. 
fimj.cmitisfima  anima  voRra, che  fe  voi  perdonare  à glthuominile  in- 
giurie,che  vi  hàno  fatte,  ancoilPadreceleRei  voRri  falli  pdoneràà  voi. 

Per  tanto  fouuengaui  quel  giorno,in  cui  tutti  renderemo  conto.ciafcu 
no  delle  proprie  amoni.  Peniate  che , fe  bene  voi  fiere  Rato  in  qualche^ 
parrcoffcfo.potetclauarc.elcuareda  voi  tutte  le  voRrepreuancanonip 
coccRogiudicio,  Se  fenza  fatica  veruna,fenza  verunlbdore  , Altri  lega 
ti  oro.de  argento, &■  altri  fi  farti  doni  vi  prefentano.  lo  mò  fon  venutoal 
la  Reale  prefenza  voftracó  le  facre  leggi;&  per  tutti  i doni.queRe  vi  met 
ro  innanzi:&  vifupplico  chevogliate  imitare  il  voftro Signore ,il  quale, 
ogni  giorno  da  noi  tMceuendo  ingiurie, non  celfa  di  dare  9 tutti, ifuoi  be. 
nr.de  non  vogliate confundere  lafperanzanoftra . 

Quello  eriandio  voglio  che  fappiareporcntisfimo  Rè  che,fe  volete  ri 
conciliarai, Srcommumcare alla noRra  Città,  la  voRra  bencuolenza,&  ri 
mettere  óflo  voRro giuRo  fdegno-,io  vi  mornerò  có  molta  fiducia, c cèfo 
lationc.  Ma,  fc  ntiranimo  voflro  la  difprezzatc.enon  la  uolete  riceucre 
in  gratia;io non  v»  (alitò  piume  più  I4  vcdcrò;an?i  anderótpene  altroucu 
ramengo,  Pct* 
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Pcrciocbeionon  porrei giamai cornare, efoggiomare  in  quella  patri!» 
vcrfo  la  quale  voi  humani(fìmo,e'l  più  mire  di  rutti  gli  huomini  riculà- 
rc  di  pacificarmi  ticonciliarui. 

Quelle, &:  alrrc  più  cofeà  quello  propofiro  con  fpirito  dette  haoendo, 
ilnoftro  ADALBERTO,  cglicompunfc  il  Rè, in  maniera  ch*> 
dietro  à quello  ragionamento , non  gli  fu  mellieri  farne  altro*,  per  lo  chtf 
quello  Colo  rifpofcAmulfo;E  egli  per  auuenturagraucofa.ouirodima. 
rauiglia  degna,  fe  rimittiamo  Io  fdegno  cócetto  contra  chi  ci  hi  difprez. 
zato.efTcndo eglino  huomini, come  noi  parimente  huomini  damo?  ha* 
ucndo  il  Signor  del  Mondo,difccfo  in  terra,  e per  noi  farro  fcruo,  & ero* 
afillo  da  quelli, à quali  hauca  fatto  beneficio,  pregato  il  Padre  per  loro* 
Et  che  quello  diccflc  Arnulfodadoueroséza  veruna  fìmularione,  lo  ma 
Ararono  gli  altri  fegni  d'amore, ch'egli  diede  in  fatti . Pofciachequct 
giorno  flclTocniratocol  noftro  gran  Sacerdote  nella  Città,  à fua  illanza 
conccÉfe  vnamplifiimo  priuilcgio  alla  Chiefa  Cathedrale  di  S.  Vincen 
zo  Martire  nella  Città  di  Bcrgomo,nella  quale  trouafi  la  Sede  principa- 
ledelVcfcouodiclTaCittà,conccdendole,edonàdolein  perpetuo,  per 
fodentatione  de'  Frati,  chenottc,c  giorno  vi  .celebrano  i Diurni  Vlficij» 
quel  tutto, che  vn  D.  Gottifrcdo Chierico  vccifo legalmente,  trouauafi 
hauerc  fra  i termini, e confini  del  fuo  Regno  d‘Italia,in  edifici  j, famiglici 
fcruidcU'vno, e dell’altro  fello,  vigne  campi  ,pianurc,prati,  pafcoli,fel- 
ue,acque,molini,pefcagioni,móti,coIli,ccnri,rerrecoltiuate,&incultej 
mobili,&  immobili;  con  quella  conditione.che  preghino  Dio  per  lui,  e 
per  li  fuoi  antcceCfon  Lodouico  Auolo.e  Carolomanno  Padre  &c.come 
diffufamente  fi  legge  nel  Pnuilcgiodaro  nel  Cailcllo  di  Bcrgomo  il  prù 
modiFcbraro  del  894.  chefi  metterà  nell' vlrimo libro. 

Si  adempì  all'hora  nel  nollro  Vcfcouo  ADALBERTO  quel  detto 
del  Sauio,  Ecco  il  gran  Saccrdore,chenc'  tuoi  giorni  piacque  à Dio, e fù 
trouatogiu(lo,e  nel  tempo  dello  fdegno  reale  fi  fece  pacificatore  : &à 
ragione  inuero,pofciache  egli  nó  hebbe  pari  ncU'olTeruarc  la  leggedel** 
l'Alrifsimo. 

MatantoamoreprefeArnulfoà  portare  alnoflro  Santo  Pontefice, e 
ranta  diuotioneal  noflro  gtoriofo  Protettore  Sant'AlclTandro.che,  hauc 
.e  do  egli  (come fi  è veducojfatro  impiccare  Ambrofio.e  per  la  coflui  mor- 

te clfendo  vacato  il  Feudo  della  Città ,1 1 buon  Re  la  donò  có  tutto  il  Ter- 
ritorio^ foggettòal  Vcfco vp,£c  à fuoi  fucceflfori , come  fcriue  il  Guar 
_ . nerio  con  quelle  parole  [Arnulphusofficijs,  & munificente  Epifcopa- 

utrntrto.  tus  cenfum.mirumin  modum  auxit,  Vrbemquc,  &ragrum  Bcrgomatcm 
poteftati,ditioniqueEpifcopifubiecit,&c.3  Et  perche  come  habbiamo 
nella  prima  parte  mollrato  1 Signori  Feudatari  j delle  Città  fcncchiama- 
uano Contu quindi  è auuenuto  (cred'io)che'l  Vcfcouodi  Bergomohog 

J;idi  ancora  via  tal  titolo  per  hauerehauuro  il  dominio  di  e(Ta  ; il  quale 
e gli  troua  confermato  da  diuerfi  Rè,  & Imperatori  anco  fotrouomcd» 
Comea,ecal  volta  trouafi  limitato,comcàfuoi  luoghi  fi  anderà  mo* 
Arando. 

Partito  Arnulfoda  Bergomo,  e dopò  qualche  tempo  ritornato  in  Ger 
mania, fu  la  Patria nolirada  rumici  fcorfa.c danneggiata,  di  maniera  che 
yptr  qucAi ,c  per  li  danni,&  incedi;  da  lui  fatti, fi  perder ouo  molte  ferir 

ture 
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tOre,epubliche,eprioate,de’fccolari,e  della  Chiefa:  onde  nè  nacquerS 
molte,  & molto  importanti  liti , e difeordie  : ciò  vedendo  il  piccolo 
Pallore,  c conofccndo  à ranco  ncgotioncccfTarioqualcheordineRea- 
le  . dcfidcrofo  della  pace,  e quiete  de' Tuoi  figliuoli  andolTene  con., 
molto  fuo  incommodo  in  Germania à trouareil  Rè.  Se  (copertogli  il 
bifogno,  prcgollo  del  rimedio  , e con  quella  occafione  dimandoglie- 
tiandiola  confermationc  de'  priuilegiper  Tadiecro  conceiTi  alla  Ca— 
thedrale  di  Sant'AlcfTandro;  cofa  ebe  grariofamente  gli  concclTe  Ar- 
nulfo;  Pofciache  quanto  a i priuilegi.eflfo  glieli  confermò  tutti, quanti 
gliene  erano  fin  all'hora  (lati  fatti  : e quanto  alle  liti  ordinò  che_»  « 
chi  poteua  prouare  il  pacifico  po(Tc(To  tenuto  alianti  la  flrage  della 
Città  , auegna  che  perduto  haueffe  le  fue  fcritture,  e chiarezze , fuf- 
fe  in  quello  conferuato,  e dice  in  fornata  Vogliamo  chea  ciafeu-  . v 
no  Ganoto,come  A DALBERTO  Ven.  Vefcouo  della  Santa Chie- 
fa di  Bergomo  ci  hà  moftrato  vn  Precetto,  (cioè  priuilegio)dell 'Impe- 
ratore Carolo  nofiro  antecclfore,  confermarono  d'altri, Se  vno  di  Loao- 
uico , che  noi  ancora  confermammo  alla  fudetra  Chiefa  : Ma  nella  ruina 
di  effa  Città  di  Bcrgomo,  e'1  noAro,  egli  altri  priuilegi  di  cffaChiefa , c le 
chiarezze  delle  perfone  libere.chenc'conrorni  habitano  fonofi  perdati, 

Perloche  volendo  rimettere  il  tutto  nel  fuo  primiero  (lato  habbiamolo 
confermato  la  Chiefa  di  Fara. la  Chiefa’,  c MonaAcrio  di  San  Michele  in 
Cererò  predo  l’Ollio , e'1  MonaAcrio  di  San  Saluarore nella  Beffa  Città 
vicino  alla  Cappella  di  Sant'Antonio,  e quanto  le  è Aato  donato  da  Rè, 

& Imperatori,  ò da  perfone  priuate  in  qual  (1  voglia  maniera.  Quanto 
alle  perfone  libere  ,c'han  perdutele  loro  chiarezze  .come  per  relatione 
del  medcfimo  Vefcouo  fiamo accertati, chefono  molcftate.afiìncbe  ver- 
fo  la  nòAra  Altezza  fìano  piu  Fedeli.ediuote, terminiamo  che, chi  può,ò 
per  tellimomj.ò  per  indici  j,ò  per  altra  via  prouare  d'hauere  pacificame- 
le pofifeduto.fia  confermato  nel  poifelfo  mcdcfimo,  ralméte  che  nò  pof-  H 

faeffcrcdclicfuecofe  fpogliato.Se alcuno  conrraquefia  noAra autrori 
rà  coli  nelle  cofeda  noi  donatele,  come  per  Indietro  poffedute,  tenterà  • * A 
di  moleAare  la  Chiefa,  c leuargltenc parte  tanto  delle  pofTcAioni, quanto 
nelle  Plcbi.nc'  Monafieri j.nd  Titolimene  Corti.nc’  Manfi ,c  ne'  Manci- 
cipi),(chc  cofa  s’intenda  per  quefie  voci  diradi  qui  fotte  ) fu  tenuto  pa- 
garle dodici  lire  d'oro:A:  chi  vorrà  fpogliare  le  predette  perfone  de*  loro 
beni,  ò farle  torto, fia  tenuto  pagarle  il  doppio  di  quel,  che  farà  fiimato  il 
danno  dato  : come  più  ampiamente  fi  può  vedere  nel  priuilcgio  d aro  in 
Genefbur.il  primo  di  Genaro  dell'anno  89  j.  cheli  metterà  nell*  viti  mo 
libto. Quanto  alle  voci  Plebi,  MonaAcru.&c.Deuefi  raperebbe  la  parola. 

Plebe fignifica  vna Chiefa, c’hà  altre  Chicfefoggctte , & è graduata  di 
Arciprete,  come  ben  fi  comprende  dal  duodecimo  Capo  della  Sinodo  . ^ _ f 
Rauennare  celebrata  l'anno  904.  ouefi  legge'.  Per  l 'a (Ed u a cura  vcrfo'l  * * 
popolo  di  Dio  vogliamo,cbcgli  Arcipreti  fimo  in  tutte  le  Plebi , iqualr*  ** 
non  folamentefianofolcciti  verfo  l'imperito  volgo;  macufiodifcano  an 
cora  con  moka  accuratezza  la  vita  di  quei  Preti , che  nc' minori  Titoli» 
<cioòChiefi  )habuano  j Se  ragguaglino  il  fuo  Vefcouo  con  che  mdu  Uria 
ciafcuno  efferata  l'opcradi  Dio,  óre. 

biella  Dioccfc di  Bcrgomo  hoggidi  fono difdotto  Plebi  , c'hanno  la 

h Dignu 
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Dignità  altre  di  PrepoGto,  altre  di  Arciprete*  altre  di  Primicerio;  delle- 
qoali  diradi  altroue. 

La  voceMonaftcrioènora.checioèè  vn  luogo,  doueperfonc  dedicato 
alcultodi  Dio  viuonoincommunciquindifi  vcdc.chei  Monaflerijcra- 
nofoggettià  Vefcoui. 

Titoloè  ll  mcdefimo(fcriue  il  Cardinal  Baronio)che  Memoria  .oucro 
tinnii  Chiefa^rofi  detto  perche  nel  luogo.ouedeuefabricarfilaChiefj,  fi  mette 
Ju!h'U1  vna Croce  in  titolotcomc  fi  hàin  più  luoghi  delle  IcggiCiuili.c  Canoni 
D117.1.  che,nelConciliod'Orliens,nc'CapitulanFrancefi,e  nell'Ordine  Róma, 
Cmc.  Aur.  no*,n  quello  fonfo  trouaft  quella  voce  vfata  da  Prudentio  ncll'hinnodi 
c Mptt.  Fr.  San  Vinccnzo,oue  dice. 

O rd.Rom.  Jamnunt.fr  offa  extinxiro . « -.‘•C  i 

frudtnrie  Ni  fit  ftpulcrum  funeri  t , 

Quid  fitti  gregali!  ixcolat  , . .Ot  JJi . ” *x» 

Tirulumjue  figat  martyrii . V 

E neirhinno  duodecimo  del  le  padioni  de  gli  Apoftoli. 

Pam  alia  Titulum  Pauli  via  funai  Ojhtnfei . 

Dall'anttorità  poco  fà  apportata  della  Sinodo  Rauennare,fi  compre» 
de,che  fono  i Titolidi due forti, al  tri  maggiori, altri  minori.  Laonde  in.» 
Roma  per  la  voce  Titolo  s'intende  non  qual  fi  voglia  Chicfa,ma  le  mag- 
giori,quelIccioèpiùlnfigni,chefi  commendano  folaroente  à Cardinali. 
Noi  qui  nel  priuilegio  po diamo  intendere  le  vne.e  le  altre . 

La  parola  Corte  lignifica  taluolta  vna  podeflìone  con  la  cafa  fornita 
di  quanto  fà  bifogno  per  lauorarc  tal  podeflìone,  detta  da  altri  [ Domus 
Codi.  imp.  culfa:3in  quello  fenfo  trouafi  vfata  da  Lodouico  Imperatore  m vnpriui- 
‘lcgio,ouc dice. Della Corte,che  fi  chiama  Morgula:ma  per  l'ordinarioli 
gnjfica  vn  VilIaggo.ò Terra  del  Contado, come  fi  hà  in  dtuerfi  priuilcgi. 
Hcrico  primo  dicc.LaCorted'Almcnno  con  rutti  1 Cartelli, &c.ll  mede* 
Henriea  i.  fimo  hà  Corrado  Imperatore  Henrico  fecondo  Rè  adegnando  i confini 
Corrado,  del  Territoriodi  Bergomodice  Fino  alta  Cortc,che  gli  huomini  chiama- 
ttettr.  il.  no  cafaie  butano.Et  coronato  Imperatore:  Vna  Corte  ( dice)  che  fi  chia* 
ma  Almenno;e  poco  fotto;La  medefima  Corte  có  tutti  i Caltclli  à lei  fpet 
tanti.  Papa  Leone  IX.  nel  priuilegio  di  S.Grata.Del  Cartello, c della  Cor- 
Ltom  TX.  tedi  Saramca.nè  degli  altri  Caftclli.c  Ville.FcdericoBarbaroda  adegna  i 
F tdtr.l,  confini  del  Contado  di  Bergomo  con  le  medefime  parole  di  Henrico  fe- 
condo. Et  in  vn  altro  priuilegio  hà  quelle  parole  . Nelle  Corri  di  Calu- 
feo , eCaruico,  c Bccmbate.&rc.  8c  in  vn'altro.  La  Corre  d'Almenno  con 
tutte  le  fuepertinenze,&c.  Ne' quali  luoghi  rutti  vedefi  la  parola  Corre» 
oueroCurre  vfata  in  vece  di  Villaggio.ò  Terra.  I fudetti  pnuilegifi  mct 
tcranno  neU'vlrimo  libro. 

La  parola  Manfo  trouafi  dichiarata  daGrarianone'Decreti,ouedict# 
Grattane  Tra  le  parole  Agro,  e Manfo  (per  vfar  quelle  due  voci  da  Latini  detre  A- 
• gcr,& Manfus)trouafi  quella  differenza, che  Agro  fi  chiama  quel  luogo, 
doue  è l’horro  della  Chicfi;e  Manfo,qt3ello  dóde  fi  trahe  il  formento,e'Ì 
vino  per  l'Eucharertia.Ouero  chiamafi  Manfo  la  dotedi  eda  Chiefa.Pcr- 
ciochc  la  dote  deue  edere  rale,che  badia  foftétare  la  Chicfa.Ma  commu- 
nemente  diedi  Manfo,  quel  campo  da  cui  vn  Contadino  con  lafua  Fa  mi- 
glia caua  il  viucrc.  La Chicf»  mò non  può  fortcntardcon  fi  poco,  quàto 
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bada  ad  vn  Contad inoionde  nel  Concilio  Vuormariefe  rrouafi  termina^ 
to.cheàciafcunaChiefafi  affegni  vnManfo  intiero fenza  verunebligo, < 
òaggrauio.Fm  qui  Granano.  Da  quanto  fi  è detto  polliamo  conchiude- 1 
te, che  Man(o  era  vna  poffeflìone  ILccle Radica . La  voce  Mancipij  è fiata 
dichiarata  nel  duodecimo  libro.  Hoc  rorniamoalnoftro  Pallore. 

Nell'anno yoi.  trouandofi  Lodouico Imperatore  in  Pauia  andollo  à 
rrouarc  il noftro  Vefcouo  ADALBERTO  follecico  pei  lafuaChicfa-,  Se 
dimandò ,Sc  ottenne  la  confcrmatione  di  tutti  i priuitegi  per  lo  adietro  có 
cedile, e’I  medefimo  rimedio  perle  liti  emergenti, c'hauea  dato  il  Rè  Ac 
nulfo.come  chiaramente  fi  può  vedere  nel  pnuilegio  fiefio  dato  in  Pauia 
dliif.diMarzodel90t.IndittioneIUI.  l'anno  primo  delfuo  Imperio* 
che  fi  metterà  con  gli  altri  nell'vltimo  libro . 

Andato  poi  à V etcelli  Lodouico  * ad  ifianza  del  nollro  vigilante Pafto- 
re.pregato  da  Ganbatdo  Vefcouo,  da  Sigifredo,  Se  Adelelmo  Conti  ,8e 
Confeglieri  Imperiati , vn'altra  volta  confermò  alla  Chicfa;di  Bergomo 
tutti  i priuilegi  concedile  da  gli  amichi  Imperatorie  Rè, dalle  Imperarti 
ci, e Reine,  de*  Romanie  de' Longobardi^  Franchi,  e fpecificò  la  Coree* 
(cioè  porte (lionc)detta  Morgola.che  è quella  del  Borgo  Palazzo.la  Chic 
Udi  Sant’Aldfindro  porta  in  Fara,  il  Monafiero  di  San  Michele  porto 
in  Cererò  sù  l'OUio,&  e (Tentò  i Monafterij.gli  Hofpitali,leChiefc  baprif 
nuli, (cioè  le  Plebi,  ) ò Cardinali , e gli  Oratorij  di  quella  con  rutti  i loro 
benudalla  giucifdirnone  di  qual  fi  voglia  perfona  fia  Conte , Giudice, Gl 
ftal do .Procuratorc.sìche  non  polla  nè  tenerut  ragione , nè  rifeuorere  fro . 
di. ( ò Fodri, ) ò manfionatico.ò  parate,  (che gabelle fuflcroquefie  fi  è 
moftraro  nella  prima  parrelnè  offenderci  Chierici  della  Diocefc  nello 
pecione, nè  nelle  robbe, nè  altre  perfone  ingenue, c libere,  ò pur  anco  Ter 
uc.che  danno  nelle  poltesfioni  d'effa  Chicfa.nè  metter  loro  alcuna  anga 
riai5celfendo  informa to.che alcuni  Tuoi  miniftri  haueano  introdotta  cer 
taconfuetudine  diaggrauare  la  fudetraChiefa  in  alcune  cofe,cgli  ciò 
vieta,&leuatale  confuetudine.In  oltre  alla  predetta  Chicfa  di  S.  Aleffan 
dro  concedei  dona  il  Monaficrio  di  S.Saluarore  porto  nella  Città  di  Bcr- 
gomo.ch'era  di  ragione  del  Regno.con  tutte  le  Tue  pertinenze,mobili>& 
immobili, cioè  cale, tcrre.vigne, campi, prati, felue,pafcoli,acquc,  canali 
d#acquc,molini,riue,riuaticci,monti, pianure, ferui  marchi, e femine,e  da 
nafccre,aldioni,&  aldianc.Et  à chi  volelfe  violare  tal  priuiegio , mette  la 
pena  di  cento  lired’oro,cioèdieccmilla  feudi , la  metà  dapagarfialfacro 
Palaz20,l*altra  metà  àVcfcoui della  S-ChieCi di  Bergomo  .ComedifFufa- 
mente  hasfi  nel  priuilegiodato  in  Vcrccllià  ij.  di  Maggio  dell'anno  già 
detto  primo  dell’  Impio  di  Lodouico  nell'Italia,  che  fi  metterà  có  eli  altri. 

Vn 'altro  priuilcgio  del  medefimo  Lodouico  rrouafi  ad  ìftanzade'mcdc 
fimifuoiCófcglicri  cócclfo  al  noftro  Vefcouo,  cófermatorio  de  gli  altrii 
ma  Lenza  la  datajchc  farà  pur  có  gli  altri  nell'vltimo  libro  regirtrato.ertrac 
to  da  vna  copia, che  è nel  Vefcouato.  Tanta  accuratezza  di  ADALBER- 
TO,(&de'fuoifuccelforiparimére,comcin  più  luoghi  vederafii  ) in_* 
far  cófcrmareda  Rè,&  Imperatori, chedi  tepo  intépo  fuccedcuano,i  pn 
eilcgi  cóccsfi  per  lo  adietro  alla  fuaChicfa  mi  fà  credere  che, fe  bene  era- 
n > cóccsfi  perpetui , à beneplacito  però  dc'fucceffori  fpiraffero.e  fu  (fero 
di  milun  valorcjiSc che ritoruiffcror^cju donati ftlicCbiefe da precelfori 
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in  poterete  balia  de' fucccfTori  Rc,&:  Imperatori.  Il  chcconferma  ilefirè 
Lodouiconcl  fecódopriuilegio  ,il  Mona  fieno  di  S.Saluarorccffere  del- 
la ragione  del  Regno, ilquale  era  flato  alienato  , & alla  Chiela  di  Bergo- 
mo  donato  dal  Re  Arnulfo,come  fi  è veduto  di  Copra:  Et  in  vn  priuilegio 
del  Rè  Berengario , di  cui  dirafli  al  Tuo  luogo  , la  pofTeftione  del  Borgo 
Palazzo  detta  Morgola  dal  poco diflante  Fiume  dello  Beffo  nome.chia- 
mafi  medefimamenrcdcllaragioncdel  Regno, quantunque  dall'Impe- 
ratore Lodouico  alienara  già, e donata,  (come  fi  è derro)alla  prefata  Chic 
fa  di  Bergomo:e'  I medefimo  può  vederti  in  cento  altri  luoghi. 

L'anuo  901.  gli  Hunni, detti  volgarmente  Vngari, entrati  nell'Italia 
apportarono  grauiffimi  danni,  8c  ruine  alfe  nobili  Alme  Città  Trafpada- 
ne.tràle  quali  fù  la  noflradi  Bergomo  ( come  habbiamo  nella  prima 
patte  accennato  ) quali  diflrutra  affitto. Pofciache  nè  iCpianarono  le  mu- 
ra, atterrarono  le  rorri,gctrarono  à terra  le  porre,  abbruggiarono  le  cafe* 
profanaro  no,&  ifualigiarono  le  Chicfc,diftruffero  la  Cathedrale  di  Sàt'*» 
Alcifandro  A-  fecero,  per  menarli  via,mo!ri  prigioni;  taccio  gli  ftuprùe 
gli  adulteri], che  commifcro. 

Ma  in  qflidàni  ruttiichibcncòfidcra,  feopre  etrrifegni  della  gride  ira 
di  Dio.  Percioche  leggiamo  infiniti  miracoli  farri  da'noftri  Santi  Compa 
triotià  pròde' diuoti  loro;  & horanifTuno  di  effi  potè  impetrati  da  Dio 
di  reprimere,  & raffrenare  cotefli  Barbari  da  farci  tanti  mali:  anzi  permi. 
fcro>che  anco  le  loro  Chiefc,  & gli  Altari, entro  à quali  npofauanolelo 
ro  (acre  Reliquie  fuffero  profanare,  fualigiare.abbruggiarc,  atterrate. 

Et  quindi manifeUamcQtcappare.ch'erano in infinitocrcfciutii  viti)* 
di  maniera  chea  tato  (degno  prouocaronoil  mifericordiofo  Iddio, ch'e- 
gli non  voi  le  cffaudire  le  preghiere  de' Santi,  fatte  per  beneficio  della  Pa 
rcrino(lra:hauendoli  perloadictrocffauditiin  moire  cofedi  minoreim- 
_ , portanza . Onde  fi  può  dire  efferfi  adempiuto  all'hora  quel  detto  di  Eze- 

* chiele.S'iohauerò introdotto  Coprala  terra  bertiepesfi me, perche  la  gua 
ftino;e  cotefli  treperfonaggi  Noè,  Daniele,  e Giobbe  fi  rroucranno  m_. 
quella, Per  vita  mia.fdicc'l  Signore,)ch'eglino  nè  1 figliuoli, nè  le  figliuo 
lcpotranaiurare,macsfi  foli  camperanno, e la  terra  farà  dcfolata,&c. 

Eposfiamdire  pari mentcKrhe  aggrauatifi  in  infinito  i peccati,  c parti- 
to ognifcgnodi  perdono  , Iddio  prouocatoà  fdegno  adempì  qucll'altro 
detto  del  medefimo  Profeta,  lo  farò  venire  i pesfimi  dcllegcnti.epof- 
federannoi  Santuari]  di  quelli . Se  bene  inoflri  maggiori  non  come  i 
Giudei, nè  le  Chiefede  1 Santi, come  il  Tempio  di  Gierufalemme  furono 
affolu  tamente  porti  nelle  mani  de'nimici;  nè  come  quelli  dati  in  potere* 
de'Chaldei.Pofciache  di  quelli  è ferino.  Per  mano  d'inimico,ti  hó  pcr- 
coffo, e piagato  con  caftigo  crudele;&dc'  noflri  fi  verificò  quel  detto. Có 
la  verga  vifiterò  le  loro  iniquità,  e con  percoffei  loro  peccati,  ma  non  lc- 
iierò  affatto  da  esfi  la  mia  mifericordia . 

ImU  4i*’  A quello  propofito  quadra  molto  bene  quel^he  fcriue  Paolo  Diacono 
##*#.  de'  Longobardi.  Volendofdice  egli)  Coflàtc  Imperatore  mouer  guerra  ì 
Longobardi, andò  per  configliar/i  Copra  ciò,  da  vn  Solitario,  cui  era  fa- 
ma, c'haueffe  iofpinto  della  Profttia  , e dimàdollo  s' egli  haucrtbbe  po- 
tuto fuperarc  la  tutione de’  Longobardi  , laquale  habitaua  in  Italia:  U 
*àr'huoino,dopò  l'crfets  fiato  voa  notte  intiera  io  orarione»  diede  quella, 
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rifpofta  all'Imperatore  > cheperall'hora  in  nittuna  maniera  l'hauerebbe 
por  urafoggiogare, perche  San  Gio.Battifla.ch’erada  etti  .dedicatagli  vna 
Chiefa  nobiliflima.honorato.c  riuerito,intcrccdcua  per  loro  • Ma  verrà 
tcmpoffoggiunfel'huomodi  Dio)  quando  non  (1  terra  verun  conto  d’ef- 
fa  Chiefa;&  all’hora  quella  natione  perirà.Cofa  che  noiCdice  Paolo  Dia. 
cono)habbiamo  ìfperimentaro  tfferecofi  apunto  auuenuto;  perche  auan  * 
ti  la  ruina  de*  Longobardi  habbiamo  vedufa  la  medelìma  Bafilicajdi  San 
Gio.Battifta  polla  in  vn  luogo  detto  Monza >dTere  maneggiata, & gover- 
nata da  perfone  vili, talmente  che  à perfonc  indegne, & adulterc,non  con 
forme  al  merito  della  vita,ma  per  chidaua  più  premio,era  quel  luogo  ve 
nerabile  conferito . 

Et  inucro  egli  è pur  vero,chenód'altróde  venero  quelli  mali  nella  Pa 
tria  nollra.fe  non  dallo  elferfì  i noftri  maggiori  d i feofta  ti  dalla  pierà , e dal 
culto  della  religione  de'  Tuoi  Anrenarijpcr  cui  quelli  amicandoli  l' Altif- 
fimo, furono  già  cótra  i Barbari,  inuitti.  Siche  ne’  noftri  trouofli,e  forza, 
e valore, quando  in  etti  fiorì  il  culto  della  pietà;&  mancato  quefto,  quel-  CMrJ.tttr, 
le  etiandios'indebolì,e  venne  meno  .Percioche  fempreè  vcrde.ncmai^'^ 
a'inuecchia  quella  fentcnza,che  ditte  Achior  ad  Holofernc.QuandoiI  po 
polo  pecca  contra  Dio;  fenza  veruna  fatica , teda  da  Barbari  fuperato:  & 
perlo  contrario  s'cgli  s'impiega  nelle  operedeIIareligione,c della  giu- 
flitia,oon  vi  hà  gentc,chegli  pottarefiftere.ErpiacettcàDio,checófidc- 
raffero  quefto  ì miei  Compatrioti. 

Vn  cafo  di  quafi  pari  compatfìoncà  queflodella  Patria  noftra leggia- 
mo  nella  Sacra  Scrittura,  Se  ctaleapunto  .IlRè  Anriocho  prefeàforza 
la  Città  di  Gierufalcmme;e  comandò  à Tuoi  foldari  .che  fenza  riguardo  ve 
runo  vendettero  quei  tutti , ne'quali  s'abbatteuano , e quanti  trouauano 
entro  le cafc.onde furono vccifi,cfucnatigiouani,e  vecchi,  madri,e figli  *•  ****•?• 
uoli,  verginee  fanciulli.Ma  quello  fu  pocorcgli  hebbeardire  anco  d’en- 
trare nel  T empio  più  Tanto  di  tu  tta  la  terra,  c con  le  mani  federate  pren- 
dendo ì fanti  vafi.chcda  altri  Rè,c  Città  v’erano  flati  podi  per  ornamen 
to,e  per  gloria  del  luogo , li  maneggiaua  irriucrentemenre,  e li  contami- 
naua.Cosìnonconfiderauail  forfcnnaro,chc  pergli  peccati  degli  habi-  \ 
tanti  Iddio  fi  era  alquanto  fdegnato  contra  la  Città  ; perloche  auucnne, 
chc'l  fanto  luogo  fu  difprezzato;  altramctcfc  non  fuflcro  quelli  Ilari  rin- 
uolti  in  molti  peccati,  come  già  fu  Heliodoro  mandato  dal  ReSeleuco 
•difpogliare  l'erario,  coli  quelli  fubitogiuntofenza  verun  dubbio fareb 
be  dato  flagellato, & humiliato.Ma  non  hà  Dioclettala  gente  per  illuo- 
go; hà  ben  egli  eletto  il  luogo  per  la  gente  ,Sc  per  quello  anco  il  luogo 
netto  hà  hauuto  parte  de  i mali  del  popolo,  & cofi  dopò  etiandiofarà  fat- 
to compagno  dei bcni:& quel  che, eflendo  fdegnato  Ignipotente  Iddio 
è dato  derelitto,  vn 'altra  volra,quandofarattì  il  Signore  riconciliato,  e , 

pacificato, verrà  con  fomm a gloria  eflaltato.Etdice  altroue  ilmcdefimo 
Au ttorc-.Io  prego  quclli,cbclcggeranno  quefto  libro  à non  fi  fpauenta<c 
pei  leaduerGtàquiuinarrate-.maconfìdennoattentamcntecotalidifgra- 
tie»e  feiagure  ctterc  Hate  da  Dio  permette  non  giàper  rouinate,mafi 
nc  per  correggerci  far  emendare  la  noftra  natione . Percioche  J no  P« 
metterc,cheà  peccatori  lungo  tepo  fucccdanoi  loro  difar'*»  >raacafti- 
garli  incontanente  egli  c indicio  di  gran  beneficio  A c. 
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€t  coti  per  spanto  fu  de  noftriMjgg  ori. e della  Patria  noftrain  cotefti 
rcrrpi. 

, Ma  quanto  ficonfumafle  per  dolore»  e quanto  fi  flruggefie  per  com- 
palfione»ramorofoPadreSam'ADALBERTO  vedendo i fuoi  figliuo* 
li  ,th  'a  maua  al  par  de  gli  occhi  propri;  » edere  legati  per  mcnarfi  via  pri- 
gioni.non  fi  puòageuolmeiue  ifpnmere.Perciò aprendo  le  vifcercdella 
mifcricocdia»pcr  liberarli  norf  ifparagoò  cofa  di  prezzo»c‘haucfi*e  in  cafaj 
non  rifparnDiòi  beni  della  Chicfa  ; non  la  perdonò  à vafi  facri  : disfece  i 
calici, e le  patene  d'oro  » c d'argento  ,le  croci  »i  candelieri»  i thuri- 
boli  » le  latr  padi  » ci  lampadari  , ( che  molte  G fatte  cofe  pretiofc  erano* 
fida  fagace  mano  nafcoPe»&  mudate  all'ingordigia  Vngara  ) e'I  cur- 
ro diftrafle, di  tutto  fi  priuò»  per  non  rcftarepnuo  dei  fuoi  amati  figli- 
uoli : Se  cofi  empiendo  l'au aritia  infarin bile  de'  barbari  > tolfe  lieto  dal- 
le mani  (oro  i miferi prigioniera  fe  così  decorrendo.  Io  non  vorrcnchc 
l'huomo  ragioncuolc  redento  col  fangue  di  Chrifio»  perduta  la  liberti» 
•**"  &opprefio  dadurafcruitù»diucnraficncHerccico»nc  Pagano»  ma  nè  an 

* codi  libero feruo. 

Con  rat  atro  generofo  adornò  il  Santo  Pontefice  noftro»  Se  difefe»  non 
diformòsnè  danneggiò  la  Chiefail'arricchì,  non  la  impoueri»  vollecho 
folfero  aperte  à figliuoli  le  vifccredella  Madre  » e non  chiufc>&  che  lo 
foftanze  di  lei  giouafierolorn»diccndofouentr.Votrei»chcmi  rifpondef 
fcrocolorojiquali  molli  da  certoamotedifordinato»non  vogliono  cho 
fi  dia  l'infenfibile  argentomè  l'oro  delle  cofe  donateàChnfìo»  Vorrei 
(dico)  midiceflcro,fc  per  qualche  difgratia  cade  itero  eglino  in  filar, 
re  calamità  »s'hauerebbono  caro  d'cflcrc  polli  in  libertà  con  fimili  doni 
infenfibili  ioaerpfeftimerebbono  facnlegio  refiere  confi  fatti  doni  fi- 
eri, fouuenu  ti.  lo  non  crederò  giamai.chequeflodifpiacciaàDio,  che 
cioè  con  le  cofe  à lui  offerte  firifcuorano  gli  huomini  ; già  che  egli 
per  ricuocerli  diede  fe  flefio  . Ma  per  maggior  fodisfatnone  di  tutti 
mpublico  ragionando  vna  volta  à quello  ptopofico  fi  fatte  parole  dif- 
fe  criandio. 

s.Amhtf.  Quello  c grandi  fiimo  incenriuo  di  mifericordia,che  noi  compatiamo 
alle  altrui  calamitàjche aiutiamo  le  necesfità  d'altri»  quanto  postiamo»  e 
taluolca  più  di  qllo»che  posfiamo.  Pofciache  chi  è tato  duro»  inhumano» 
ferigno,chcgli  difpiaccia»  che  vnhuomo  fiarifeat tato  dalla  morte?  cho 
vna  femina  fia  liberata  dalle  impurità  de' barbari  .lcquali  fono  anco  più 
graui  della  morte?  che  le  giouanetre»chei  garzoni»  ei  fanciulli  fi  cana- 
pinodalleimmoaditiedegliIdoli-,dellequali,pertemadimorire>  erano 
p imbrattarfi?  Cirornapiucómodo,e  cimettepiùà  conto  il  confcruace 
al  Signore  le  anime»che  t oro.Percioche»  chi  màdò  gli  Apoftoli  fenza  oro 
fenza  oro  parimente  congregò  le  Chicfe.  La  Chiefa  tiene  l'oro  non  per 
feruarlo»maperdi(penfarlo,  eperfouuenìre  àchi  fi  troua in  necesfità. 
Che  ’bifogna  cuftodirc  forfè  qucLchenience aiuta  ? Non  fiippiam  forfè 
quanto  oro  » Se  argento  gli  Asfiri j Ieuarono  dal  Tempio  di  Gierufalem- 
me.-VJon  è egli  meglio.che'l  Sacerdozio  disfaccia  per  aiotare»  Se  alimcn 
tare  i po«eri,in  cafo»che  manchi  ogni  altro  mezzotche  lafciarlo  al  fiicr ile 
g°  nimico  u * profana  re»  c portarli  via? 

Nqn  dimandeucgu  jj  Signorc.Pcxchc  hai  lafciato  menar  via  tanti  prì 
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gionifenza  ripartirli?  Perche  hai  lafciato  morire  di  fame  tanti  poueri  } 

Serche  tante perdane far  vccifc da niinici?& certo,  cheta haucui il mo- 
o,e  l'oro  pergiurarli  ; meglio  era  conferuarc  i vafi  de'  viuenti  , che  quei 
de'  metalli.  A quello  non  fi  porrà  rifpondere.Hor  che  dirai  ? Io  hò  temu- 
to>chc  nel  T cpio  d iDio  mancaffero  gl  i ornamcti?Ti  fi  rcplicherà,che  i Sa 
cramenri  non  richiedono  l'oro  ; nè  per  l'oro  piacciono  quelle  cofc  , che 
co  l'oro  nò  fi  coprano. L'omaméto  de'  Sacramenti  è la  redentione  de'pti 
gioni.  Et  mucro  pretiofi  fono  quei  vafi  .che  ripartano  le  anime  dalla  mor 
te.Qucllo  è vero  theforo  delSignore.che opera  lo  fteflo  effctro.c'hà  op* 
ratoilfanguediloi.AU'horaioriconofco  ilvafo  delfanguedel  Signore» 
quando  in  amendue  Porgo  la  redentione  ; siche  il  calice  ripuora  dal  ne- 
mico quclli,che'Jfangue  hi  riporto  dal  peccato.  Che  bcllacofa, quando 
dalla  Chiefa  vengono riPattate le  fquadre de’  prigioni  .che  s'habbia  à 
dire.Quedi  hi  redenti  Chri(lo:ecco  1*  oro.che  fi  può  prouare  -,  ceco  l'oro 
vrtilejecco  l'oro  di  Chrifto,che  libera  dalla  mortejcccol'oro.concui  vie. 
ne  redenrala  pudicitia.  conPruata  la  caditi  . 

Io  hò  volato  più  todo  darui  quedilibeci.che  conPruarel'oro:quefio 
numero  de' prigioni, qucd'ordine  è più  eccellente,  che  la  bellezza  de'ca 
liti:  àqucdodonohàdouutogiouare  l'oro  del  Redentore  per  redimerò 
chi  era  in  pericoloso  riconoPo  il  (àngue  di  Chridopodo  nell'oro, haue 
re  non  folamétefparfo  fplendcnti  raggi, ma  impreflb  ctiadio  virtù  d'ope 
catione  diuina  col  dono  della  redentione. 

Oro  tale  ripop  al  Signore  il  Santo  Martire  Lorenzo,  à cui  eflendo  I 
thefori  della  Chiefa  domàdari,ci  promife  di  modrargli:  e'1  giorno  fegné 
re  menòfecoi  poueri,&  richiedo  dinuouo,ouefufTero  i thefori, c'hauea 
prometto,  modrò  i poueri  dicendo.  Qucdi  fono  i thefori  della  Chiefa.Ec 
thefori  vcramcre.ne’quali  ftasfi  Chrifto.nc'quati  rrouafi  la  Fèdi  Chrido. 
Fmalmérel’ApoftoIo  : Habbiamo(dicc)  vn  theforo  in  vafi  di  terra. Qua- 
li raigl  tori  thefori  può  h auere  Chrido  di  quelli,ne'qua!i  ama  di  eCfcre  ve 
duto?quedi  thefon  dimodrò  Lorenzo, & vinfc,perchc  nè  lo  perfecutore  *’ 
glieli  potè  rorre.Perciò  Gioacino.c he  n tl  l\i  (Tedio  conferuaua l'oro,nè lo  t' 
difpenfaua  in  mantenere  i poueri,  vidde  edere  l'oro  rubato , 8e  fc  menato 
prigione.Ma  Lorenzo,  ilqualc  amò  meglio  difpcfareà  poueri  l'oro  della 
Chicfa,che  riferuarlo  al  perfecutore,  nccuè  ( conforme  all'inrcrprccario 
ne  del  fuo  nomc)la  facra  corona  del  Martino.Fù  forfè  detto  à S.Lorcnzo, 
ru  non  douedi  difpenfare  i thefori  della  Chicfa?nè  vedere  i vafi  dc’Sacra- 
roenti’Fàmeftieri,  nó  v'hà  dubbio, che  alcuno  con  (incera  fede, 8c  perfpi 
caccprouidenza  adempia  queft'vfficio.Affè.chc  fealcunofene  valc.cfer 
ue  ne'  proprij  inrere(G,ei pecca  grauementetma  P lo difpcufa  a poueri, fe 
rifeatta  prigioni'.cgtifà  opera  di  gra  mifcricordia.Perciocheniflfunopuò 
con  rampogne  dire;pcrchc  viue  il  pouero?  mffuno  può  lagnarfì;pcrche  i 
prigioni  fi  fono  rifcoflSjniflfuno  può  biafimarc,cht'l T empio  d i Dio  fiafi 
fabricato-.niCfinio  pop  fdegnarfi  chc.pcr  fcpelirelc  reliquie  de  Fedeli , fia 
r.oU  i luoghi  allargati:  niflunopuò  doleifi  che  nelle  fcpolture  de’  Chri- 
fijani  ripofir.o  i defonti. In  quede  tre  cofc  è lecito  »ompcre,fundtre,ar  vé 
jete  i vafi  della  Chiefa  criandioconfecrati.Cofi  mfegna  1 1 P.S.  Ambrofioi 
cofi  hò  ftttoio , auuertcndopcrò , chefuor  della  Chiefa  non  vfeiffe  la 
forma  del  facto  calicc,a(finchcin  vii  profani  non  fi  abufiiTc  l'vfo  di  qllo. 
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Perqucllo  dentro  laChiefa  cercai  prima  vati  non  confacrati;  dopò  ti 
ruppi;  & vlrimameme  li  futi  ,& coniati  ne  feci*!  prerio  per  rincartare  i 
prigioni, &•  à minuto  fe  n’è  difpenfatoà  poueri;  Ne  badando  à ciò  ino 
iacri.i  facn ancora habbiamo  in  quelli  vii, impiegati. 

Età  ragione  intiero  dcuefi  commendare  la  pierà  delnoftro  Tanto  Pa- 
fiore  ADALBERTO  » poichenon  gli  mancauanoautrorirà , nè  ertempi 
per  fare  quanto  fece.San  Gregorio  hauea  già  Iafciaro  fcritto  che  Gli  Ita-' 
S.Gng,  <je*  facn  Canoni,  e delle  leggi  pmetpono  che  i facn  minirtenjcioc 

i vafi  della  ChieTa  debbiano  venderli, per  rifeattarei  prigioni . L'ottaua 
Sinodo  generale  hà  vn  Canone  di  quello  tenore.  Quella  Tanta,  8c  vniuer 
Gir, do  9.  Tale  Smodo  rinouàdo  gli  Apoflolici,e  paterni  Canoni  hà  terminaro  che 
mrtun  Vefcouo  injconto alcuno  porta  vcderc,oucro  in  qual  Ti  voglia  ma- 
niera alienare  i Cimeli), e vafi  facrati,  eccettuatala  cagioneper  lo  adie- 
rro  da  gli  antichi  Canoni ordinata,cioè  per  rifeuoterei  prigioni , Are. 
Qui  dcuefi  auucrtireche  per  la  parola  Cimclij.che  è tutta  Greca .s'intc- 
dono  i thefori.lc  ricchezze, 8c  i danari  nellaChiefa  riporti,  gli  irtroméci 
preriofi  etiandio.come  vafi  d’oro,ed'argent  o:8c  è voce  vfara  dal  Biblio- 
ehccario,ouedice:Li  facri  vafi.ouero Cimeli), ouero  vtcnfilidellc  fante 
Ammr  Mi  Chiefedi  Dio:  Quindi c detto  CimiIiarco,òCimiIiarca  colui, che  delle 
A fudette  cofc  hà  la  cura. 

Quàto  à gliertempi.  Sant'Ambrofio  hauea  già  fattolo  ftelTo  in  limilo 
occafionc:l*hauea  fatto  S3c'Agoftino,S.  Gregorio  douerfi  fare  cosi  l'ha- 
s.  Amlr.  uea  fcritto  al  Vcfcouo  di  Fano,à  quel  di  MelUna,&:  ad  altri.S.Girolamo 
J.  Ago fi.  loda  fommamente  per  atto  limile  Effuperio,Vefcouo  di  Tolofa:Réberto 
}•*  Vefcouo  Bremenfefeceloftcrtb,  eS.Ccfario  Vcfcouod'Arles.Pafsòpiù 
suri»0  ' °*trc  r>eo?rat,as»  Vefcouo  di  Cartilagine , perche  difoenfato  c'hcbbe-* 
Titto'r.  Af.  guanto  fi  trouaua  hauere  la  Tua  Chiefa  per  li  prigioni  Romani,  due  gran 
Chiefediedcloroancodahabitare,nonhauendoalrroluogo,&  quiui 
à molti  di  erti  infermi  vsòogmcharità.efcruitù  poflibile:  S. Cirillo  Ve- 
fcouo di  Gierufalemme  fece  il  medefimo:  vero  è che  la  maledica  lingua 
di  Acacio,Vefcouo  Ariano  lobiafimòionde  ficonofce  chi  fiano  quelli» 
chebiafimanofi  fatte  opere.  Molti  altri  Santi  Vefcoui  trouàfi  hauere  far 
ro  quello;  i quali  tutti  fono  vniuetfalmente  contendati , e celebrati , ma 
danirtunohoggidi  veggófi  imitati . Pofciache fi  feorge  communeméte 
nelle  perfone  Ecclefiaftiche  tal  fapienza  carnaleffcnue  Giouanni  Mola- 
Mtlan».  no)che  le  marteritir  della  Chiefa  debbiàfi  cóferuarep  ornarla,  e p farne 
pópofa  mortra,ma  nò  già  alienare  p qual  fi  voglia  anco  euidéte  necefli- 
tà.  Parta  più  oltre  il  Molano,edicechefi  trouano  alcuni  del  Clero  i qua 
li  có  molto  maggior  diligéza,&  Audio cóferuano  l’oro,  & l'argéro della 
Chiefa  Ioro,chc  nó  fanno  le  facce  Rcliqe.né  lo  Sàtifs.  Sacramelo.  No  co 
sì  fca  il  N.  S.  Prelato,  di  cu  i fi  può  có  verità  dire  ql  detto  del  Salmo,  libe- 
IJ/W.  in.  raliflimamere  diede  a poueri, la luigiurtitiacófcruafìne'fccolide’fecoli. 

Appflo cófidetàdoSàt'ADALBERTOiChep  occulto giudicio  di  Dio 
haueano  gli  Vngari  có  rata  crudeltà  pualuto  córra  la  Tua  l’atriap  ca rtiga- 
re  gli  habitat!  de*  peccaci  loro,  piàgédo  qfto  cafo  fece  loro  fintile  ragio- 
namelo.Chi  darà  al  capo  mio,Figli  dilcm filmi, acqua, &à  mieiocchi  vn 
fonte  di  lagrime  p pi'tgcrc  la  ruma  della  Figliuola, e dcllaMadre  inficnie 
Thtifii,  mCtc del  popolo  mio,la  zucca  di  Giona,la  quale  nó  (atollo  nacqchcfa- 

* bito 
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bito  feccò,  di  qfta  mifera  Città  voglio  dire.edi  qfta  infelice  Patria  noftra» 
Qual  petto  così  adamantino, chidi  fi  indurato  cuore  può  rrouarfi,che 
non  arda  egli  ancora, e non  fisfaccix»  nò  diròà  riguardare,  ma  ad  vdiro 
(blamente  le  noftre  fciagure  ? Ecco  le  Chicfc  noftre  guade , la  Città  di-* 
ff  rutta,  abbruggiatc  le  cafe.atterrate  le  mora , e'1  popolo  menato  via  pri- 
gione. Siamo  fatti  in  opprobrioàcirconuicini.  Sopra  noi  fonofi  adem- 
piute le  parole  de'  Profeti  voftri.ò  Signore, perche  fono  venuti  i Barbari 
nella  vodraheredità;  hanno  imbrattato  il  voftro  Tempio  Santo, &hàno 
col  fuogo  arfo  il  voftroSàruario:i corpi  de'  voftri  fcrui  vccifi,dcrro,e  fuo 
ri  d'intorno  la  Città  fono  fparfi,nè  vi  hà  chi  dialoro  fepoltura  : opjpbrio 
fatti  fiamo  tato  à vicini,  quàto à tòtani,  fcherno,  8c  fcorno  à tutte  le  géti. 

Chccofa  c queda  Signore, che  cofa  cqueda?percioche  io  voglio  tratta 
te  con  voi  giuridicamente. In  che  manieraci  hauete  voi  ributtati , de  ci 
haucte  di  Brutti?  hauere  modraro  non  folamentoal  popolo,  ma  ai  Sacer- 
doti etiandio  tanta  durezza?  ci  hauete  abbeuerati  con  vino  di  computi- 
none: hauete  lafciaro  Signore  la  vodra  Cafa  diferra,  & fatto  crfTare  in_* 
quella  il  rimbombo  de'  (acri  canti:  Se  auucrrà  chechiunque  vi  pallerà 
«ppreCfo,laichcrnirà,czuffolcrà:hauete imbrattato  Io  diadema horreuo 
le*,&  lacoronadelIagIoria,e  della  laudc,dracciata:à  nemici  no  dei  hauere 
ci  fatto  andar  dietro, & chi  ci  odiaua,hànocifualigiati;haucrepofto  noi* 
come  tàte pecore  efpode  nel  macello, e trài  Barbarici  hauete fparfi:  ve- 
duto hauete  il  vodro  popolo  fenza  prezzo, Se  non  fi  troua,chi  ci  rifeatri; 
e dato  ci  hauere  nelle  mani  di  nimici  infoienti  tinche  modo  quelle  co- 
feò  Signore/ In  che  modo  ci  hauete  voicadigari,  non  nel  giudicio  ,ma 
oc!  vodro  furore?  8e  aframente  l'ira  vodra,  fcfopra  modo  hà  afflitto  i 
voftridomcftici:certochehora  vendicàdo  vi  fiere  vcdicato,&  cófu (na- 
tici hauete.  Altre  volrc,l' Ara  di  Ilio  con  celedcfuogo^rhc  depredò  an- 
che la  polue,  voi  confumafte  4?  glorificare  Ia'giuftitia:adcffo  moil  vodro 
Tanto  Altare  hauete  dato  in  preda  alle  fiammc,non  à gloria,  ma  à contu- 
melia, & vilipendio nodró.Noihabbiamo peccato,  <Se  voi  fiete  patien- 
te;noi  habbiamo  fatto  male, e voi.’ficte  benigno  fopra  la  malina  humana* 
e varcate  oltre  l'iniquità,e  trapalarci  peccati.  In  che  maniera  adunque 
C)  hauete  dato  à bere  horarutrala  feccia  del  puro  fiele? 

Ma  oh  che  faccio  io  trafporrato  dalla  forza  del  dolore?  só  io  forfè  di  me 
Aedo  vfciro.edimo  calamità  incòfolabile  la  pena  dataci?  certo  che  nò  è 
così  :ma  Se  chi  cadiga  è Padre, & i cadigari  figliuoli  fono . Sarebbe  inue- 
ro  bene  che  nò  fufieauuenuto  q!,che  è fatto,  chi  dirà  altriméte  ? Ma  già 
che  cosìèpiacciutoà  Dio,  chi  vuole  opporli  è rcfidcre  al  volere  di  lui? 
efsedo  forfè  meglio  ql  che  è fatto.Nó  debbiamo  dùque  darci  in  preda  al 
dolore  tanto  che  lo  andiamo  augumérando;perchc  egli  dafepur  troppo 
s'inuigorifce.nè  hà  bifogno  d'aiuto  ederno;  e però  debbiai»  procurare 
di  fcemarlo,&  annichilarlo.  Così  nelle  infermità  corporali  veggiamo  le 
donne  barterfi'l  petto, graffiarli  la  faccia , fquarciarfile  chiome,  confu* 
marfi  nel  piato:  & i Medici  òde  cofe  tutte  vietano, & fi  dudianodi  troua 
ce  qualche  rimedio  al  male.  Ma  mi  direte  voi, egli  è difficile  curar  il  ma- 
le, ma  ffi  me  inquedi  tépi  raro  calami  tofi,  & in  quedi  giorni  tanto  priui 
d'ogm  bene.  Hordoueè  (dicoio)lapoffanzadi  colui,  che'.con  la  parola 
fiala  hà  acaro  il  tucto?egli  diramò  ccm?tc,&  fi  fatano, egli  coma Jctà,<Sc 
ifHtectanrvp.  Vo- 


i7<>  LIBRO 

• Voglio  à quello  propofiroriduruià  memoria  vn'antica  Diurna  Hi  (lo 
ria.  Quel  celebreTcmpiod'illuftre  nome,  primomiracolo  dopo'l  mon- 
do,cbeSalomonededicòà  Dio  inGictufakmme . era  flato  daNabuzar- 
da  abbruggiato.&atttrraro:  dopò  liberato  il  popolo  della  cartiuirà,  l'AI 
riflimo  rifuegliaua  ogniuno  à riedificarlo,  Se  rimettere  in  piedi  la  Cala  di 
Dio  ; ma  1*  h umana  fiacchezza , confideranno  le  Tue  forze, non  ardiua  da- 
re  prmcipioaU'opera, come  difficile,  & quafi  impoflibiledaridurfi  à p. 

^ U **•  fettione.All'horà  il  Profeta  Aggeo  da  Dio  motto  riprende  ipufillanimi, 
rompe  la  debolezza  della  diffidanza , & promette  cofe  maggiori,  Se  più 
belle  «con  quelle  parole  spunto: Sarà  la  nouittìma  gloria  di  quefta  Cafa, 
maggiorenne  quella  della  prima,  dice  il  Signore  onnipotente  . Quefto 
t medcGmopenfare  voi  hora , che  dallo  fletto  fpiriro  à voi  nunciacofia; 
quefta  rugiara  da  Dio  vi  farà  mediana  della  copiofa  rriftitia  voftra . 

Hot  ditemi  quante  volte  hauete  voi  defi  deraro  di  vedere  il  voftromag 
gior  Tempio  più  bello, più  grande,e  più  augu  fto  ? ma  fempre  hor  vn  tu 
uaglio.hor  vna  aduerfità  vini  ritardati,  Se  impediti  di  farlo.  Et  che  rape- 
rò voi  dunque  fe  quel  faggiodifpcQfatoredclle  cofe  noftre,così  hà  difpo 
fto,chc  la  ncceffità  vi  induca  à fare  quanto  hauete  più  volte  propofto,  e 
prometto  •,  Se  che  l'opera  fu  non  aggiunta,  nè  rappezzamento , ma  nuo- 
na  fabrica  da  fundamenn  ? Per  tanto  credere  ch'egli,  i Iq  ual  e così  hà  ditte 
gnaro , renderà  facili  le  cofe  difficili.  Se  poflibili,  quelle  che  paiono  im- 
ponibili . 

Che? diremo  noi  forfè  ch'egli  fia  fapienre , Se  non  pottenre  ? ó puro 
crcdcremoch'eifiapottcnre,roanonbuono>oiicro  filmeremo,  che 
fapientc  fu,  & poflcntc,&  buono,ma  poco  foUcciro  poi  del  proprio  ho 
norc  ? Non  c così  figliuoli  miei,  non  è così.  Anzi  che  come  fapienre  hà 
proueduro  quel  ch'era  meglio  ; come  pottenre,  & buono  farà  quel  che  è 
vrilc  ; & lo  farà  quanto  prima,  come  quello  c'haue  fommamcntc  caro  di 
ettcrc  honorato,  Se  glorificato . 

Oltre  che  vi  hà  voluto  con  quefto  eccitare  à moftrar  prórezza  nel  filo 
feruuio,  & patienza  infofferirequantoàloi  piace.  Egli  sà, che  molto 
volre  noi  non  ci  fappiamo  da  no  (Ira  polla  rilblucre  ; perciò  ci  fpingean— 
co  contra  la  voglia  noflra,ad  operar  bene  .Et  quefto  è quello cnc  fi  leg- 
genel  Sacro  Euangelio,cbe  alcuni  vegono  isforzari  ad  entrare  alla  fua  ce 
na.  O dolce  tirannu,ò  violcnria,  che  ci  dona  la  libertà ,ò  Padre  amorofo 
ancomcntreci  caftiga>&  cirinfrefca,mentrc  abbruggu;  Se  perciò incoo 
tanentc  fparge  copiofa  rugiara . 

Non  vogliamo  dunque  prouocarlo  à maggiore  fdegno.querelandoci 
del  flagello;  affinché,  come  mormoratori  del  leggiere,  non  cene  tiriamo 
addotto  vn'altro  forfè  più  greua  : ma  moftnamod*hauerlo,comc  figli, 
acet  raro, andandogli  auann,  come  à Padre. 

•_  v emendo  roò  Sanr'A  D ALBERTO  la  Città  diftrutta,  ricorfe  al  Rè  Be- 
regario.che  fi  trouaua  in  Monza  ; Se  per  mezzo  del  Vcfcouo  Hildegardo, 
Oc  di  Sigifredo  Conte  del  Sacro  Palazzo , Regi  j Confeglieri , fapplicòdi 
poterla  riedificare,^  fortificarci  cofa  che  non  folamenregli  fù  con  mol- 
ta  benignità  concetta;  ma  di  più  fu  la  Città  rutta , e'1  Terrirorio,à  luijfir 
• gettata  * facendo  il  Rè  del  tutto  libera  donanone-, 
alla  Chicfa  di ., anr’Alcflandro, confermandole  anco  quanto  le  era  flato 

per 
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per  lo  adietrodonarodaRè,&  Imperatorio  pur  ancora  da  perfone  pri- 
llate vietando  à qual  fi  voglia  pctfonailmoleftarla»  in  alcuna  manie 

ra,fotro  pena  d 1 cento  1 ire  d'oro, (che  fono  d iece  mi  Ha  fcud  imperché  ogni 
lira  fà  cento  feudi,  come  fi  è alrrouc  moftrato)come  chiaramente  appare 
nel  Priuilcgio,  à i8.di  Giugno,  del  90$.  dato  in  Monza,  ilquaIccom&> 
mani  fedo  mdicio dell'amore,  cdella  liberalità  di  Berengario  verfo  il  no 
ftro  Santo  Protettore,  meircrafii  ncll'vltimo  libro  con  gli  altri. 

Nè  di  ciò  cótentoili  Berengario,  ma  informato  delle  ungolari  doti  del 
noftro  Santo  Pótcfice,  come  per  fama  lo  conofccua  degno  d’ogni  hono-  s 

rcicosì  volle  venire  à Bergomo , e fodisfare  gli  occhi  della  lui  prefenza,, 
egli  orecchi,  e l’animo  della  fapienza.  Di  chela  Patria  noftra  fece  am- 
pio tetti  roonio  in  vn  quadro,  Cottola  Loggia  della  Piazza  vecchia  , in_> 
cui  veggófi  dipinti  il  Vcfcouo  , c'1  Rè , che  fi  porgono  la  mano  in  fegno 
d'amore,accópagnato  queftida  molti  Caualicri,&  quelli  dal  Clero, c po 
polo  in  folenne  Proccllione  : la  qual  Loggia  effendo  dell  inaia  à certa  di* 
ftruttione  per  la  fabrica  del  nuouo  Palazzo.fi  come  hò  altroue  à Tuoi  luo 
ghi  accettato  Cantiche  illu  Ari  anioni  quiui  nrratte,  perche  nó  fe  ne  per- 
da affatto  la  memoria  .così  hò  volctien  accennato  quella  qui:  8c  fi  come 
di  quelle  hò  apportato  le  Ifcri ttioni , così  1*  a pporto  di  que (la,  8c  è talo: 

ADALBERTVs  CARIMALVS  BERGOMl  CIVIS  ET  PRAE- 
SVL  TAM  MIRAE  FVIT  SANCTITATIS , ET  IN  RESTA  V- 
RANDA  DIRVTA  CIVITATE.  ET  SACRIS  AEDIBVS 
IMPIORVM  MANV  COMBVSTIS  TAM  SOLERS,  VT  BR- 
RENGARIVS  IMPERATOR  INGÈNTES  EIVS  VIRTVTES 
ADMIRATVS  EVM  VISITARE  , ET  IN  EIVS  GRATIAM 
DIVI  ALE  X A NDRI  NOSTRI  TVTELARIS  NVMINIS 
TEMP  LVM  AM  PLISSIMIS  MVNERIBVS  HONESTARE 
VOLVERIT  ANNO  DOMINI  DCCCC.  III. 
oae  è d'auuerrire , che  il  nome , & grado,  che  fc  gli  attribuire  qui, d’im- 
peratore, nó  l'hauca  ancora  Berengario.comc  dal  fudetto  Priuilcgio  ap- 
pare, oueRèfolamentcfidice:  mal'hcbbedopò,  come  fi  è nella  prima 
parte  mofiiato . 

Scriue'l  Guarncrio,che  Berengario auuertito  da  Sant'AD ALBERTO,  G**r**r,t‘ 
come  per  lo  incendio  Vngaro  s'erano  abbruggiatc  le  Scritrurc.e  gli  Iftro 
menti  publici,epriuatiiondenenafceuano  infinite  liti,  e difcordie  tra 
Cittadini, cosi  dal  Santo  Vcfcouo  configliaro  fece  vna  legge,che  leuò  le 
liri,e  racquetò  le  difcordie, nella  maniera  c'habbiamo  noi  moftratoha- 
ocr  fatto  il  Rè  Amulfo, e l’Imperatore Lodouico. 

Pofcfi  dunque  il  noftro  buon  Paftorc.àfabricarc  di  nuouo  laCathedra 
ledi  Sant*Ale(fandro,la quale  aggrandì  più  di  quello,  chefoleua  edere*, 

«Sei  munire  la  Città, come  fi  accenna  ncllafuderta  Ifcnttione,  & fi  è ve- 
duto che  gli  hauea  Berengario  concedo  \ & mife  egli  con  folcirne  facra 
cerimonia,  la  prima  pietra , nclli  fundamenti  : Et  mentre  fi  tiraua  l'o- 
pera innanzi, egli, raccomandato  il  negotio  della  Chiefaà  Canonici,  c 
quel  della  Cuti  à Citradini,andodcneà  Roma(comc  fi  hà  nel  Situano, 
auegna  che  quiui  fenza  vcrunadiftintioncdc'  tempi, fiano  raccolte  le  ar- 
noni  dai  Samo  Pontefice  fatte  in  tempi  dioeifi)  sì  per  fodisfare  alla  con- 
• fuctu. 
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fuerudine , e Canoni  già  detriti  perimpetrare  qualche  Indulgenze , per 
la  riftoratione della  Tua  Chicfa . 

Eraquiui  giàfparfalafamadella  fuafanrirà  ,8c  di  quanto  operato  ha. 
nei  per  la  Patria  Tua»  econ  Arnulfo  prima , «Se  poi  in  rinarrare  1 prigioni 
dalle  mani  Vngare:  & perciò  vi  fùcon  molta  lode,&  honore  raccoltole 
dalSommo  Pontefice,  ch'era  all'hora  Giouanni  IX. non  folamente  orten 
ne  quanto  defideraua;  ma  fu  in  oltre  farro  Cardinale  contrafua  volon- 
B.  Gì ».  tà.  Per  lo  chehauendo  pur  tal  dignità  accettata  per  non  conrrauenireal- 
l'obedicnzafanra;  fupplicò  &•  ottenne  il  mede  fimo  titolo  per  li  fuoi  Ca- 
nonici, nella  maniera,  che  l'haucano  quei  di  Raucnna  . 

Così  affcrifce  il  Santuario,  che  ri  tornato  da  Roma  egli  predicò  al  Tuo 
popolo, &r  la  fomma  del  ragionamento  fù  ch'eglino fapeano  molto  be- 
Santutn».  nc  e{Jere  egli  irò  à Roma  \8c  narrando  quel!o,chc  quiui  operato  hauea, 
diffe  hauer  egli  dalSommo  Pontefice  impetrato  Indulgenze  per  riforma* 
relaChiefa  tali,  quali  non  era  foliro  con  ceder  fi  così  ageuolmenre:  &cf. 
fere  egli  flato  quantunque  indcgno,fatto  Cardinale , nó  già  ch'egli  que- 
llo ricercato  haueflc,ma  per  mera  gratia  di  Dio,  Se  benignità  d'effo  Vi- 
cario di  Chrifto:  & affinché  i fuoi  RR.  Canonici  non  fi  haueffero  à do- 
lere di  lui,&  accufarlo  di  negligenza,  che  effendo  egli  fatto  Cardinale^# 
niflunohotreuolepriuilegio  haueflc  per  loro  procurato . Io  hò  diman. 
\ daro(foggiunfe)in  gratin  al  Sommo  Pontefice,  ch'eglino  forteto  Canoni 

ci  Cardinali, come  fono  quei  di  Rauenna;  Se  me  l'hà  conceduto.  Fin  qui 
il  Sanruario,&  trouafi  quello  in  alcune  fcrirture  antiche  parimente,  per 
quanto  hòintefo  da  alcuni  Canonici  .Segue  il  Santuario  à diredcllari- 
ftoratione  della  Chicfa, della  Traslationc  de’  Sacri.Corpi, di  Sant 'Ale  rtan 
dro,e  de'  Santi  Vcfcoui  Narno,e  V iarore,  la  quale  per  efferfi  fatta  vn  tc. 
po  dopò,  riferbiamo  da  riferire  al  fuo  luogo. 

Ma  hauendo  noi  di  fopra  moflrato  che, anticamente  i Canonici)  chia- 
mauanfi  etiandio  Cardinali, pare  poterli  inferirebbe  à quelli  répi  fi  fuf- 
f«  quello  titolo  tralafciato  artatro  nella  Patria  noflra,  hauendoio  il  Santo 
Vcfcouo  per  priuilegio,e  gratia  fingolareottcnuto  dal  Papa,  per  li  fuoi 
Canonici.  Et  auucgna  che  la  Glorta  dica  i Canonici  di  Rauéna  per  ifcher 
Gl.t.  P»J.  n0  efferfi  detti  Cardinali,  come  apunto  fi  dice  Rè  de  gli  Scacchi  : egli  è 
nondimeno  più  probabile  quello, che  infognano  altri,cioè  che  fur  vera- 
mente chiamati  Canonici  Cardinali,  oucropche erano  più  degni  degl'- 
altri  della  Cirtà,c  del  Tcrritorio;ò  pur  anco  pchc  nella  medefìma  Chicfa 
vene  erano  d’inferiori,e  di  fupcriori.Ma  che  fuflero  i Canonici  djRauc 
na  detti  veramente  Cardinali,anco  per  alcune  cétinaia  d'anni  dopòque. 
Iti  tempi, comprendefi  apertamente  dalla  Bolla  di  iPaolo  HI.  data  l'anno 
* J49-  per  la  quale  abrogando  loro  il  nome  di  Cardinali , feccgli  eguali  i 
gli  altri. 

Ertcndofi  poi  compita  la  fabrica  della  Chicfa  di  Sant’  AIcrtandro,Sàt'- 
ADALBERTO  con  le  debite  facre  cerimonie,  e riti  da  SanSilucflroin- 
flituiti.cdallafanta  Madre  Chicfa  Romana  vfati»la  confacrò  con  molto 
contento  vniuerfale . 

g;  c»ri  Horaperchc,fccódorApoftolo,i  noftri  corpi  fono  Tcpio  delloSpi* 
rito  SantojAc  noi  fiamo  Tempio  Santo  di  Dio  :&  fecondo  Sant'Agofli- 
i.  4x°f'  no,  fc  fedelmente, c con  accuratezza  attendiamo,  trouiame  quello  che  ù 
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fine*  Tempij  materiali, tutto  compirfi:&  effettuarli  in  noifpintualmr- 
re.fic  bene  vedere  fuccinramenre  quali  riti,  ecenmonicin  ciò  fi  vfino, 

&à  che  finej Se  che  cofa  lignifichino',  perche  mifleriofi  fono  fenzadu- 
bio,  Se  faputi  poffono  molto  giouare;  &■  per  non  errare  li  torremodal 
Cardinale  Bellarmino,  che  arreda  haucrli  tolti  da  Sant’Agodino,  da 
San  Bernardo,&  da  altri  graui  Aurrori. 

Primo  (dice  egli)  dipingonfi  dodici  Croci,  & alianti  ciafcuoaft  acccn  c»rd  a*r. 
de  vna  lampada,ò  candela. 

Secondo  barccfi  la  porta, & fi  apre. 

Terzo  fcriuefi  Copra  cenerei  quello  fine  (parlane!  paoimento , col 
baffone  Paftorale  l'Alfabeto  Greco  da  vn  cantone  all’altro  oppofto  \8c 
parimente  l’Alfabeto  Latino  dall'altro  cantone  aH’oppoftomcdcfima- 
mence,in  maniera  che  falli  perciò  vna  Croce  nel  mezzo  . Inolrrefalli 
vna  midura  d'acqua,  divino,  difalc,  edi  cenere  con  effaafjpergefi  il 
Tempio.  ApprelTo  portanfi  dentro  le  Reliquie  de’  Santi . Et  finalmen- 
te il  Tempio,&  l'Altare  vngonfi  con  la  Chrefiroa. 

Et  perche  non  fi  fanno  quelle  cofe,  per  fare  (come  empiamente  men- 
tifconogli  Heretici)  malìe,nèincanic(imi,  egli  dichiara  il  fincdi  effe,  . 
dicendo.  Il  fine  principaledi  quelle  facre  cerimonie  è per  lignificare-» 
quel  Tempio  dedicarli  à Dio,  eperfar  ineffoattionifacrc,  &che  none  ,k 
luogoprofauo,mafacro.  Pcrcioche  quantunque  quella  dcdicariono 
cffenrlatmenre  confida  nella  volontà  , e nella  intcntione  del  confettan- 
te: fà  mcfiiennulladimeno,  che  quella  intcntione,  Se  volontà  con  fe- 
gni  edemi  fi  fcuopra  àgli  altri  huomini . Nella  manicraapunto  che,  fi 
come  i contratti  humani  confidono  eglino  ctiandio  nella  intcntione , e 
nella  volontà  de1  conrrahenti,  per  ifcuopriretal  volta,  & perche  fiano 
fermi,  cdabili  non  folamcntc  fi  proferirono  molte  parole,  ma  fi  fanno 
anco  molte  cerimonie, come  è mamfedo  nelle  nozzemcllacoionatione 
de’  Rè,&  in  altri  fi  mi  li. 

1 PercheadùqucdcdicaliilTempioiChrillo.per  lignificare  quedo 
dipingefi  quiui  il  lai  fegno, cioè  la  Croce,  denoti  vna  fola, ma  dodici 
Croci  dipingonfi  tanto  didanti  vna  dall’altra  , che  occupano  tutto 
ilTcmpio,  perdimodrare  chei  dodici  Apodoli  portarono  per  tutto 
il  Mondo  quedo  Vcflìllo  di  Chrido. 

A ciafcuna  Croce  poi  accendcfi  vna  candela  per  denotare  che  eglino 
con  la  loro  Predicanone  il  Mondoaltumarono. 

> 1 Et  perche  il  Tempio  non  hà  da  effere  cafa  profana, ma  (aera , per  li- 
gnificare quedo  fi  vngc:  pcrcioche  Loglio  è communiffimo,  A:  eu;dc- 
tifiimo Simbolo  di  confecrarione  j perche  rffendo,  come  è, liquore  no- 
bilillìmofopra  rurn.  Se  hauendovirtù  dipenetrare  più  che  tutti , edi 
fanare, edi  corroborarci  fìnalmcntcd'illufrrarcs  perciò  ^piacque  à tut- 
te le  Genti,  Se  à Dio  (ceffo,  che  fi  vfaffe  per  figmficare  la  confecra- 
rione. 

I Perche  poi  il  Tempio  li  deputaà  Diuini  facrificij  .alleorationi, 
ad  altre  fante.  Se  purcatriom  , Se  nona  fuccidumi  , Se  alle  tene- 
bre de' ncgotijfecolari  } per  fignifìcarcquefia  mondezzai  chiarezza, 
afpcrgefi  eoa  l'acqua,  vi  fi  abbruggu  i'incenfo.  Se  accendonfi  lo 
candele.  ■**  . 
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4 Perche  fccrafi  il Tcmpio.anco  per  preJicarui.Ar  infognami  la  Fede, 
,<hec  li  fondamento  di  tutta  la  giuftitia:  ptr  quello  fcriucfi  l'Alfabetto 
nel pauimcnto:&  fcriuefi Greco . & Latino,  perche  conquedclinguo 
fi  predicò  la  Fede  ; Se  quelle  lingue  vfaua , quali  rutta  la  Chiefa , quando 
fur  quelle  cerimonie  idiruite  . 

5 In  oltre, perche  nelTcpio  nó  folamcnte  fi  ammaedrano  gli  huomini 
ma  enandio  fi  mouono,  e s’infiammano  alla  virtù , Se  alla  nouità  della  vi 
fa;  per  quello  falli  quella  mi(lura,come  diradi  fra  poco. 

6 Perche  finalmccefuoradel  Tempio cacciafi  il  Diauolo,nè  fe  gli  per- 
mette che  quiui  habir>:  ma  per  lo  contrario , pregafi  Dio , tnuocanfi  gli 
Angeli,&iSanri,che  fi  degnino  d'habitare  in  detto  luogo:  per  quello 
battefi  la  porta,  e comandafi  al  Diauolo  che  fe  ne  parta,  c vi  s’introdoco- 
no  le  Reliquie  de' Santi. 

Vo'altrofinediquclìecerimonicèpcrfignificare  Chrido.&r  la  Chie- 
fa. Perche  la  Chiefa  materiale  denota  la  Chiefa  fpiritualc;,&r  l'Altare  ft. 
i;  Cer.  t o.  gnificaChrido.  Quindi  adunque  falli  l'Altare  di  pietra,  Se  fi  vngc , Se 
49.  mettefinelcapodi  edam  luogo  alto,  enei  più  degno;  perche  Chnflo  è 
Cete/,  t,  detto  pierra,&  fù  vntodello  Spirito  Santo  fopra  tutti  i fuoi  compagni. 
Se  icapodi  tuttala  Chiefa.  Sotto  l'Altare  poi  rinchiudófi  le  Reliquie, 
Jipn  i,  perche  in  Chrido  dà  afeofa  la  vita,&  la  gloria  de'  Santi  : onde  Giouan- 
ni  ancora  in  Cielo  vidde  le  anime  de  Santi  rotto  l'Altare. 

Dichiara  finalmente  il  giàdetto  Cardinale  la  fignifìcarione  di  effe  ceri 
moine, & diceche  elleno  tutto  il  progredì?  d imo  tirano  de'  Fedeli.  P^r- 
ciochc. 

Primo  fi  batte.  Se  apre  il  Tempio  col  baftonPadoraledalVcfco. 
Wo.pcrchciPredicacoricólapotcdà  riceuucadaDio  battonoi  cuori  de 
gli  infcdeli,e  gli  aprono  à riccuerc  la  Fede . 

Secondo  entrato  il  Vefcouo,col  medefimobadone  fcriuel'alfabeito 
nella  cenere  fparfa  per  lo  pauimento,perche  i Predicatori  con  la  medefi. 
ma  poredà  nei  cuori  de’  penitenti  fenuono  i rudimenti,  e principij  del- 
la Fede.e  fannoli  Carcchumeni. 

Terzo  afpergefi  il  Tempio  con  l'acquai;  acccdonfi  le  candele , per- 
che dietro  al  Cathechifmofcguc  il  BatteGmo,  che  c Sacramento  d’illu* 
minatione. 

Quarto  ne’  pareti  pingonfi , Se  vngonfi  le  Croci  ( perche  fe  bene  fur 
fatte  auanti  al  principio  della  con£ecratione,in  queft'hora  però  douereb 
bono  farfi:  Ma  fannofi  primaper  la  commodità.perchc  troppo  fi  afpet- 
ttrcbbc,fe  fi  dipingedero  mentre  fifa  la  confecratione)  per  lignificare  il 
Sacramento  della  Confirmatione,  che  dopò  il  Battefimo  fi  dà,c  falli  eoa 
la  Croce,c  con  la  Chrefima . 

Quinto  fallì  vna  midura  d’acqua,di  cenere , di  (àie,  e di  vino , per  di* 
molirare  che  tutta  la  vita  de' Fedeli  fpcndere  deuefi  in  mortificare  i vi- 
t >J,&  in  cercare,&  confcruare  la  nouirà  della  vira . Percioche  l'acqua  fi. 
gnifica  l'huomo  qual  egli  è da  fe,dopò  il  peccato, freddo  cioè.  Se  infipi- 
do;  la  cenere  lignificala  penitenza,  Se  la  mortifìcatione  de'  vitij  j il  (alt» 
dimodra  il  fapore;e’l  vino,la  lctitia,&  il  fcruore  della  noua  vita. 

Sedo  finitala  confccracionc  falli  feda,  Se  entra  il  popolo  nel  T empio 
con*Ucgrczza;pc(cbc  fiopò  jl  fine  di  quatta  yìu,i  Fedeli  entreranno  nel 

gau- 


ad  by  LiOO< 


DECIMOSESTO.  %1S 

gaOdiDdelSignore^oueftafjnnoin  perpetuo  contento!  e godimento; 

CiòdeetodiqucRa  materia  con  l'occafione  della  Chi  eia  cófacrau  dai 
Ooftro  Santo  Pallore , ritorniamo  alta  tralafciata  narratone. 

Lamberto  Imperatore cél'aiuro  de' Prencipideinralia.i  quali  nell*.  r„  w 

Anno  <704.  abbandonando  Berengario.gli  G erano  accollati, della  Patria  no  - 

”ra.s  ,®Patroni,c^*altrc Città  da  quello  fìgnoreggiate:  Per  lo  che  Bcrcn 
gario  ifdcgnaro  con  armare  fquadre  cétra  Lnberro  andò,  e feco  più  d' vna 
volta  fi  azzuffo;  ma  non  lo  potè  fuperaregiamai. Finalmente  I'anno9o7, 
venne,  A:  al1fcdio,battè,e  combattè  Bcrgomo,A:  alla  fine  l'hcbbe  : & me. 

V?  duro l'affedioi fuoi  Soldati  abbruggiarono  laCathedrale  di  Sant- 
Alcllandro,ch'cra(comcfi  èalrrouedctto)fuoridella  Città,  comeaffer, 

ma  il  nollro  Santo  ADALBERTO  in  vna  fua  Bolla, che  fi  metterà  al  fuo. 
luogo. 

Horaconofcendo  il  buon  Pallore  cfTere  quella  feiagura  fiata  da  Dio 
permeai  alle  (lue  pecore  per  ti  loro  peccati, cffortandogli  all'emendatio- 
re ra8lono  i°ro  '•  Noi  Figliuoli  dilertifilmi  afflitti  da  rame  calami- 
ta,debbiamo  conofcere  le  cagioni  di  quelle , 6c  conofciute  debbiamo  co 
I aiuto  di  Diofchiuarle.  La  cagione  delle  profperità,  c delle  aduerfitàci 
viene  apertamente  dallo  Spinto  Santo  mollrata  in  quelle  paroledel  Sa.  . 

Ilio,  La  gì u (liria  innanlza  la  gcre,&  il  peccato  fà  i popoli  infelici.  Il  pec  * ’ * 

catcpercuimifer, fatti  filmo,  e difgratiati,  può  crederli  clfere  quello 
che  eden  do  noi  per  Fede  Chrilliani,  all'eterna  felicità  , ftolti,  anteponia 
mo  la  temporale:  onde  (e  non  diuentiamo  (aui  , auuerrc  di  leggieri  che 

B:rdercmo,Sc  quella, & quella, qual  ella  fi  fia.  Ma  perche  la  vendetta  di 
io,&  temporalmente comincia  in  quella  vira,&  fin  all'altra  fi  cftende, 
laqualc  nonna  fi  ne, ogni  volta  che  lacmendatione  nécifoccorra;quin 
dieche.ficomcbcnfpclfoibenitemporaliaccompagnano  ibuoni.  Se  i \ 
beni  eterni  alrroue  coronano  i buoni  medefimi;  così  le  feiagure  comin- 
ciano in  quella  vita  à travagliare  i trilli, che  nell'altra  faranno  à gli  eter- 
ni fiipplicijatondannari.  Per  tanto  lafciando  tutte  le  fcufe.e  fapendo  eia 
fcunoicome  gli  (là  la confcienza  nelle cofe,  nelle  quali  fitroua  haucre 
oftclo  Dio, quelli  afcoltiamo,  & vbidiamo  mentre  per  lo  Profeta  ci  aui-  j/aì.a» 
fa, e dice  Ritornate  ò preuancatori  al  cuore:  lauateui,'fiate  mondi  : leua-  jui.  u 
teda  gli  occhi  miei  il  male  de*  vollri  penfieri  ; ceffate  di  elTcre  perù  crii* 
imparate  a far  bene  tacciocheper  la  Brada  faluteuole  della  penitenza, 
arnuiate  al  porto  ficurodel  perdono.  Così  facendo  potremo  non  fola- 
mente  liberarci  da  prefcnti  mali,  ma  fperarecriandioi  beni  futuri. Scor- 
diamoli il  procurare  le  fole  cofe carnali,  e penfiamo  vna  volta  di  acqui- 
fpictualii&c  così  i nolìri  defiri  fìano  ccpecaci  ,&  habbiano  qual- 
che regola.  Conofciamo  la  cagione  di  quelli  maliche  agcuolmentetro 
ueraili  medicinaà  ranca  piaga.  Vedendoli  Signore  elTcre  danoipoflcr- 
gata.e  polla  in  oblioladifciplina  dalui  dataci , è fiatomeRieri  checon.» 
caftjgo  raddrizzali  in  piedi  la  Fede  Refa  per  tetta,  e flò  per  dire  addor- 
mentata. * 

Cufcuno  flodiauafi  d'accrcfcere  la  robba,&  ifeordato  che  cofa  , e fe- 
cero prima  forco  gli  ApoRoli,i Fedeli, e Tempre  fare  doucrtbbono , con 
jnurubilc  Jiifictà.Ac auiJirà  inaggrandire  le  facultà  s'impiegaua. 

Moiri  del  Clero,  i quali  dcuono,  c con  parole  effortare  gl 'altri, & inci- 
. rare 
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citate  con  efTempi,  traforatala  cura  delle  cofedi  Dio,  s’erdnofarti  prt£ 
curatori  di cofc  temporali.  Haueano  gl i huommi  corrotto  il  loro  proce- 
dere,e le  donne  s'imptaftrauano  la  faccia;  gli  occhi  in  fotnma.le  mani, ci 
•*  capelli  haueano  ifalfati . Per  danneggiare  ifemplici  cranofi  inuentati 
•Suri  inganni  : c non  foto  fi  giurala  temerariamente  , ma  fi  (pergiurai» 
ancora:  con  velenata  lingua  fi  detraheuaal  proffimo;  Se  era  vno  dall'al- 
tro con  odio,  e rancore  pertinacemente  diuifo . 

Hora  voi  à quelli  termini  ridotti, per  fi  grani  peccati , che  male  nonJ 
merirauare  patire?  hauendoui  molto  prima  minacciato  Dio  per  lo  Proft 
ta,chenon  olfcruando  voi idiuini precetti,  egli&con  vergai  vofiri ec 
celli  vifitatohauccebbe.dc  con  flagelli  i voftrti  peccati  '.Quelle cofe  vi 
fbno  fiate  molto  prima  predetteci  quelli  peccati  vi  hópiù  volte  riprefi: 
Ma  voi  gettandom  dopò  le  (palle  la  legge  diuina,&  faccndou  i fordi  al- 
le mie  parole.hauete  coftrctto  il  Signore  ad  vfare  quelli  feueri  rimedij 
per riduruiall'emendationedei  delitti, 8c alla  proua della  Fede.  Cono- 
feiura  dùquc  la  cagione  di  tante  feiagu  rc,c  calamità,  Icuiamo  noi  quella, 
che  Dio  benigno  ci  libererà  da  quelle. 

Riuolropoià  Diol'amorofo  Padre  fecela  feguente  compaffioneuo- 
le  confezione, & orationc.  Ahimè  che'l  fuogo  hà  confumaro  il  più  bel- 
lo della noftraTerra-.percioche qual cofa può rrouarfi  più, bella  che  Ja 
cafa  di  Dio?  qual  cofa  piùdilerreuole  può  imaginarfi,  che  i diletti  taber- 
nacoli del  Signore?  quale  più  riguardcuole  vederli,  che  il  luogo  della  lui 
gloria?  Ah  peccati  mici,  che  col  fuogo  hanno  forfè  guafto  il  Santuario 
di  Dio. 

Antioco  m*  Signor  Dio  Onnipotente,  grande  voi,  &ammirabile,il  quale  offerua- 
n*co  pale  re  il  volito  Teftamenro,&  la  Mifcricordia  voflra,à  quelli  cnc  vi  amano, 
finto.  ecuftodifconoi  vofiri  comandamenri , ri  cord  arcui  delle  voftrecompaf- 
fioni.c  della  copiofa  vofira  mifcricordia.  Non  vi  feordate  il  Tcllamento 
voflro,voi  c'haucrc  detto:  Se  non  oflfcruercte  i miei  precetti,  io  calighe- 
rò con  vergale  vollre  iniquità,  e con  flagelli  le  vollreingiufiitie:  mano 
leucròda  voi  affatto  la  mia  mifcricordia,nè  farò  vane  le  parole>che  efeo- 
po dalla  bocca  mia. 

Dheconfcrmifi  quello  voftro  parlare  ó Signore  benigniamo,  &le- 
patc  i nollri  peccati,  pofciache  compaflioncuole  fiere.  Se  longanime-». 

A voi  Signor  DlOnofirogiufiitia,  ma  laconfufioneà  noi  hà  coperto 
la  faccia  ; perche  habbiam  peccato  sù  gli  occhi  voftri.ne  habbiamo  vbi- 
dito  alla  voce  vofira,  non  volendo  caminare  ne*  vofiri  comandamen- 
ti : e per  quello  fon  venuti  fopra  noi  per  lo  adietro  tanto  gran  mali. 

Ma  né  anco  in  tal  maniera  cafiigati  fiamoci  riuolti  all'olfcruanza  de'  vo- 
ftri  precetti  ;anzi  habbiamo  fcguitaco  ciafcunoi!  fenfo  fuo  corrotto  del 
proprio  cuore , siche  habbiam  operato  male  alla  prefenza  vofira  Signo- 
re:Et  da  tanti  flagelli  vofiri  pcrcofli,  nè  anco  doluti  ci  fumo  .Tanto  fo- 
no ifenfi  nollri  per  troppo  lungo  habno,  Se  Audio  inchinari  al  male  fin 
dalla  pueritia  ; Se  giunti  all'era  virile  più  del  folito  in  fi  fatti  vitij  ci  da- 
mo indurati.  Et  in  uero  Signore  voi  fitte  giufio  in  tutto  quello  che  ci 
haucte  fatto:  hora  finalmente  conofciamo  che  i nollri  peccati  flcffici  fo- 
no (lari  có'rariji  effendo  eglino  in  troppa  quantità  ctcfciunncl  cof petto 
vofi.o.  » - • 
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Dhe  adeffo  la  voftca  m fcticordu  ci  antecipi  , pecche  il  volito  Canto  no» 
me  è inuocato  Copra  noi. 

Dhe  ccCsi  horamai  v 1 preghiamo  Signore, e fi  acqueti  l’iradcl  furor  vo 
ftroic  non  vogliate  contunderci  perfemprc,nè  Ceruare  la  memoria  delle 
noftreiniquitàdanoicommcfle  già  per  l'adietro,  Se  hora  anco  di  CreCcos 
nè  vogliate  (limarci  indegni  delle  vollrc  compafsioni , anzi  più  torto  ri- 
cordateui  che  tato  ci  hà  (limato  la  voftcabenignicà,chc  col  voftro  fanguc 
pretioCo  redenti  ci  hiuete-  Noihabbiamo  peccato»  placareuì  Signore; 
habbiamo  Carro  male.e  triftamente,  la  pietà  voftra  ci  perdoni . Vi  hab- 
biamo oflcfofanroriconciliatorciriuolgece  Cercna  la  voftra  faccia  Copra 
1 voliti  Cerui,e  dall'alto  voftro  feggio  mandateci, cporgetcci  aiuto  ò po- 
tente. Per  le  vifeere  della  voftra  pietà  liberateci  da  ogni  imminente  peri- 
colo, nè  vogliate  mettere  in  vltimaruina  quella hcredirà  voftra,  quan- 
tunque lo  meririno  le  noftre iniquità.  Anzi  più  tortoci  prcuengano  le 
voftre  mifcricordic  signore  Dio  noftro,pcrchc.  da  che  creaftc  il  mondo, 
non  hauetc  ceflato  mai  di  Cpargere  Copra  tutte  le  voftre  Creature  , i doni 
copioCt;dclla  voftra  mifcricordia:  Però  fiate  a noi  f ignoretorrcdi  fortez- 
za oppoftaànoftri  nemici.  Signore  esauditeci,  fiate  Signore  piccolo,  e 
perdonate  al  voftro  popolo. 

Madefiderandoilnoftro  Santo  Pallore  ADALBERTO, che  Berenga- 
rio riconofcertel'offefa fatta à Dio,£c  à Santi, (Se  Cene  correggerti;,  per  no 
prouocai fi  contralo  fdcgnocelcftcj  andatolo  à trouare,con  quanta  libcr 
tàgli  parlaffe, (Se  con  quanto  vigore  Sacerdotale,  con  giuda  fiducia  Ceco 
trattarti:  dal  bel  principio  del  fuo  ragionamento  fi  puòcompréderc , che 
fù  non  punto  differéce  da  quello,che  già  hebbe  Sàt'Ambrouo  con  Theo 
dofio  Imperatore  con  pati  libertà, c maeftà  Ponteficalc,di  quello  tenore 
appunro.  Egli  è verifimilcò  Rè  Berengario, che  voi  non  tappiate  la  grà- 
dezza  del  danno  dato  da  voliti  Soldati , nè  fcorgiatelafcclcrirà  da  loro  *-*'**•/• 
commefla.nè  anco  dopò  racquetato  lo  fdegno  della  ragione:  percioche 
il  prencipaco  regio  forfè  nò  vilafciaconofcercqfto  peccato,  & la  potè, 
za  alla  cagione  appannai  vela  gli  occhi.  Ma  deuefi  con  fi  Jcrare  qual  fia 
la  natura  noftra.&r  quanto  frale,  & caduca  :&dcucG  dirizzare  l'acume 
della  mente  nell'antica  poluc,  ondefiamnati,  & in  cui  fumo  per  ri- 
tornare. Nè  voii  ngannaro  dallo fplcndorc della  rcgal  porporadtutte 
non  fapcre  la  debolezza  del  corpo  di  qfrella  coperto  . Anzi  cheàquelli 
voi  comandate  etiandio,e  fiere  uiperiore,  che  della  natura  medefima  fo- 
no partecipi  ,&  per  quello confcrui.  Con  graue  danno  inuero,anzi  Se  co 
perdita  dell'eterna  falute,auuicnc  ben fpcrfo.che  quei  Prencipi . i quali 
nonfi  curano,&  difprczzanodi  eflfere  da  Sacerdoti , corretti , fiano  poi  t[*U 
corretti  da  colui , che  corregge  con  furore  , che  toglie  lo  fpirito  de* 
Prcneipi,  Se  è terribile  fopta  tutti  i Rè  della  terra. 

Tutti  i VaCfalli  temono  il  fuo  Rè,  e’I  fuoleggitimo  Signore:  quelli 
fà  di  mcfticti  che  tema  il  Creatole:  Ma  dicendo  la  facra  Scrittura  che  Più 
farà  domandato  à chi  più  riceuuto  hauerà, in  quello  etiandioc  ìfpedicn1**-11* 
re  che’l  Rè  tema  affai  più:  già  che  egli  è aftrerto  à dare  conto  di  molte  co 
fc  à colui,  il  quale  conofce  anco  gli  occulti  pender!  del  cuore. Horadù 
Quc  quando U Re giuridicamétc esamina  l'huomo,  Se DioilRc  j c egli 
• ‘ ‘ • M dice- 
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diceuote , che  (a  poi u crema  lapoluo , «Se  lapotue  ({((fa  poi  nel  Rè  df* 
{prezzi la Maefti  Diurna  ? 

1 voRri  faldati , ò Berengario, andati  al  Tempio  di  Sant'Alertandro  ri- 
ocrendoà  rutti  i mortali,  han  rotto  le  porte, imbrattato  gli  Altari,  e vio- 
latolo tutto. 

Quello  chequiuihan  vedutogli  occhi  di  pretiofa,  t’han  defiderato; 
quello*  c'hanno  le  mani  potuto  afferrare  di  valore,  l'hanno  rapito. 
Manco  male  Rato  farebbe,  che  fi  fu  Aero  acciecan  gli  occhi,che  dcGdera- 
ronojfeccate  le  mani,  che  rubbarono;  infiacchite  le  membra  , che  aiuta. 
tono.  Vogliano  ò nò,  il  Signore  ReÉfo  n'è  te  Rimonto  ,&  ne  ùrà  egli  an- 
cora giudice  feuero , Se  vendicatore  grano, 

I voRri  faldati, dico  ò Rè,  han  comm  elio  tale, e tanto  facrilegio  * cho 
traparta  le  feelerirà,  quafi  tutte  di  tatti  i tempi  adierro  feorfi;  han  abbrug 
giaroil  Tempio  di  Dio;  han  dishonorari  i Santi,  che  quiui  hanno  le  lo- 
to venerande  Sacre  Reliquie  : han  profanato  in  Comma  le  cofe  facre.» . 

II  metter  fuogo  nelle  Chicle , ò Berengario , ècofada  Barbaro,  non  da 
Italiano;  da  Gentile  non  da  ChriRiano;  da  Heretlco  non  da  Carholico,& 
da  peggiore  che  Heretico.Pofciache  gli  Vuadali  ncIl*anno4jj.  faccheg 
giando  Roma, quantunque  Herctici.rifpetrarono la  Chiefa  de'  Siri  Apo 
noli;  &il  medefimo  fatto  haueano  nell'almo  410.  i Gothi  medefi ma- 
mente  heretici  Ariani:  Anziché  elTcndofi  ritrouati  certi  vafi  grandi  d'o- 
ro,e  d'argento,  della  Chie&  di  San  Pietro , riporti  in  cafa  d'vna  Vergine, 
comando  Alarico  Rè  loro , cheifuoi  foldati  con  le  proprie  fpallcben^, 
accompagnati  gliele  reRiruitoro . 

Hora  che  direte  voi  ò Rè , il  quale  tenuto  fiere  ì difendere  le  Chief&j? 
Se  aderto Iddio  onnipotente  voicrtc querelarli  di  voi,  à ragionedirui  po- 
trebbe. Io ò Berengario  ti  hò  innalzato  più  che  tutti  i Prencipi  del  tuo 
Regno  : Io  ti  hò  fatto  iltuRre  * e riguardeuole  in  rutta  Italia , e fuori  : Io 
nello  Rato  d’altri  ti  hò  dato  molto  più  ricchezze.  Se  Signoria , che  non.* 
haueui  per  heredirà  paterna;  nè  hò  permerto,  che  alcuno  ti  agguagliato. 
Aggiungi  mò, ch'io  ti  hò  dato  fcaltro  ingegno,  e forze  per  combattere^» 
Se  hòfoggertatoà  tuoi  piedii  colli  di  moltiaduerfarij  tuoi:  Io,  io  ti  hò 
fàttoquerti  fauori,  S:  altri  molti,  i quali  fe  pochi  ,ò  piccioli  Rimi  ; altri 
maggioritene  voglio  dare  :&in  ricompcnfa  tu  comporti  che > tuoi ft>U 
dati,  i tuoi  prouiftonari  abbruggino  la  Cafamia,rubbino  le  cofe  à me fa- 
crate  ? portino  fi  poca  riucrenza  à miei  Santi? 

SequeRecofeòRè  vi  diceto  Iddio  di  fua  bocca  * come  vi  fcufercAe^? 
chenfpoRa  glidareRo?  hor  fate  conto  ch’io  da  parte  fua  ve  le  babbi* 
dette,  anzi  egli  Reto  per  bocca  di  me,  che  fono  tuo  * Se  vofirohumU 
feruo . 

Ma  duerni  per  vita  vortra,fe  cortoro  haueflcro  abbruggiato  la  voRra 
Reggia.A:  fualigiato  i voRri  thefori,che  fare Re?Se  duque  li  caRighereRe  ‘ 
eli  perfeguitereRe,come  tacete, e Rate  cheto, hauendo  eglino  otofoDio? 
come  non  vi  mouere  à farne  vendetta  ? Non  è qucRo  vn  tener  cari  * c fa- 
uoriregli  inimictdi  Dio  ì 

Guardate  bene  che  non  fi  verifichi  di  voi,ò  Berengario  quclIo,chc  gii 
dito  il  Profeta  ad  A club  * il  quale  haucua  donato  la  vita  a Bcnadad  Rè 

della 
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ideila  Siria  prefo  in  guerra . Perche  tu  hai  lardato  vfcir  vico  dalle  tuej 
mani , vn'.huomo  degno  di  morre , (ari  l'anima  tua  per  l'anima  di  lui , Se 
il  tao  popolo  per  quello  di  lui.  Hauete  da  guardami  ò Re,  chela  ma. 
tiriae'l  peccato  de*  fuddiri  voftri  non  ridondi  in  voi}  che  Te  bene  non  ha. 
«ere  peccato  voi , non  hauete  però , come  poteuate  fare , impedito  j gii 
che  è fentenza  di  San  Gregorio  ;ch*.Hà  la  colpa  del  fatto  colui, che  può, 
c non  fi  cura  di  emendarlo . Hauete  da  temere  (voglio  direjmcntre  com- 
pottate  che  fianorubbate , & abbraggiate  le  Chiefe  ; che  fu  rubbara, 
& abbruggiato il  voftro Padiglione ,e'l  Palaggio  voftro;  deche  venga 
Copra  di  voi  il  flagello  diuino . Hcli  fùpriuatonon  (blamente  del  Tacer, 
dotio,  ma  della  vicaancora,  perche  non  cadigò , come  meritauano  i Tuoi 
figliuolijfebeneliriprefcpiu  volte,  ma  leggiermente.  Tanto  nefanda 
fcclericà  cadigaro  hauerebbe  di  gii  l'Oaniporenre  « perche  egli  è giu- 
cco, mafie  trattenuto,  perche  cglièanco  partente. 

Hora  piaccia  i Pio,  che  rutti  i colpeuoli , per  quella  parienza  Diuina, 
Tengano  a penitcnza.già  che  in  quella  vita  la  patienza  di  Dio  (come  ben 
•icel  Apoftolo  ) à pentimento  ci  inuira  . Ma  fe  non  fi  emenderanno, 
quanro  piu  mitehora  fi  vede  la  parienza  di  quello,  canto  piùdura  pro- 
veranno poi  la  vendetta  incurabile. 

Sono  paroledi  Dio  quelle.  Io  racqui;racerò  mò  forfè  Tempre?  e voglio 
dire , Inquefta  vita  mi  dò  cheto , nell'altra  mi  farò  fenrire , e mi  vendi- 
cherò. Et  volendoli  vendicare,  che  diri?  Io  vi  hò  comandato , Non  . 
cubbate  (nel  qual  precetto  vietali  ogni  forte  di  offdà  verfo  il  prò  (fimo) 
& voi  ben  moire  volte  vi  fiere  aft^nuti  da  quello  d'altri,  per  non  hauete 
Sufficiente  ardire  : Ma  quel  che  e mio , non  folo  rapito  l'haoete,  ma  an- 
co in  mio  difprczzo,  audaci  Almamente  Io  haucre  profanato,  e didrutro. 
Maggior  rifpetto  portato  hauete  al  feruo,che  al  Patrone.  Il  poco  rifpct- 
fo  adunque  portato  i me),  e la  vodra  molta  prefontione  vi  affonda  nel 
tartaro  infernale.  Manon  permetta  Dio,  che  vdiate  quedo  nell'auue- 
nire-,  anzi  piu  rado  vditc  bene adeffo  lui,  che)  parla  ne' cuori  vodri,  e 
per  labocca  mia  alle  voftrc  orccchie.Cconucctitcuià  me,  c farete  fatui. 

Perciò  ò Berengario  raffrenare , correggete  • cadigate  : perche  il  vo- 
lito Palaggio,  eia  Corte  vodra  dcuono  effere (acri , non  facrileghi. 
il  Palaggio  del  Ri  fi  chiama  (acro  per  gli  huomini  ragioneuoli , cho 
vihabirano,  enon  per  lemurainfenfibili.  Er  il  Rè  prende  il  nome  dal 
Reggere , affinché  egli  regga  fe  detto  Torto  Dio, &i  buoni  con  Dio, con 
la  putrita  dei  cuore,  conia  verità  della  lingua,  e conia  fermezza  della 
prudcza-,&  ritragga  itrididallamalitia,&gli  incamini  nella  dirirra  via. 

Confidcrate  dunque,  ò gran  Rè,  A:  conofcerec'hauetc  fatto  male  in,, 
lafciare  tanta  liberta  a i foldati  : piangete  il  peccato  commcffo  -,  e datene 
la  debita fodisfattioncà  Dio:  afflnchc>come il  Rè  Dauid,  voi nc conse- 
guiate non  (blamente  il  perdono>5r  laremiffioue,  mactiadiola  grana. 
Perdoni  l'altezza  vodra  ò Berengario,  alle  mie  parole  :&  fare  conto, 
che  iohabbia,  comehò  veramente,  parlaro  non  centra  voi)  ma  in  difeCi 
voRra  : 8c  ft  imate,chc, quanto  hò  derto,non  è procedura  da  odio,  ò ma- 
liuolcnza  veruna, ma  da  intenfo  defìderio  della  (aluezza  vodra, & del  yo 
grò  Regno. 

Redo  Berengario  prima  pcrl'auguftaprcfcnza  di  Sant'ADALBER- 
' M a TO, 
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TO  , e poi  per  !e  parole  efficaci»  canto  a rrerriro  » pentirò  , 8c  humiliatoi 
che  tutto  fi  rimife  nelle  lui  mani.  E'IS.  Paflorc.ePóteficenoftro.vedu- 
to,e  conofciuro  l'animo  del  Re  piegato  al  fuo  volere»  perall'horada  lai 
ilrro  nó  voi  tc;ma  tornato  lieto  à cafa  fi  diedefi  à riftorarc  la  fuaCathcdra 
le  di  Sant'Aleffandro.Hauendo  Berengario  (come  può  vedere  nel  Pria! 
legioregiftratontfirvlrimolibro)donatoparrcdella  pofTcffioncdel  Boc 
go  Palazzo  alla  Chicfa  di  Sant'  AlefTandro,e  parte  al  Vefcouo,  có  il  mer- 
cato,che  quiui  fi  Tacca  nella  feda  d'eifo  gloriofo  Martire.il  Vefcouo  per 
bene  dell'anima  fua,&  di  Berengario  predetto,  donòla  Tua  parte  col  già 
detto  mercato  à Cardinali,  Canonici.Pccri, Diaconi,  Se  Soddiaconi,  e cu 
ftodi  ancora  della  (anta  Chiefa  di  Bcrgomo,come  ampiamente  fi  contie- 
ne neU'iftromcnto  della  detta  donarione  rogato  à itf.d'Aprile  del  908. 
il  cuioriginaletrouafi  nell'Archiuo  di  San  Vincenzo  ; 8c  la  copia  é di 
quefio  tenore  » C alt  fin  manere  Maieflatit,  ac  fnperna  grafia  Dei  difpenfa • 
tionis  Ego  jtDELBERTVS  burniti*  Ep':fcopu*,cÌbut  Santta  Dei  Ecctejia  Fi - 
delib.prafentib.fcilicet,  & fot  uri  t,  Notam  fieri  volo  Berengariù  Sereniffimt 
Regcm ,1 nofiru  videlicet  Seniori, prò  "Dei  amore,  fudfc  remedio  aie,  quamdi 
ex  propri}  regni  iure,  & dominio  Carli  iurta  Vrbl  Pergami  [ita,  M orgulam 
quidl.amnii  fecus  ea  decurtiti*  vocabulo  nuncupatam,  [arrida,  & re  arrenda 
Tergamlfi  Ecclefìa.cniuigregi*  vtrumq ; Divina  pittati*  adminiculo  T a fior 
indignar  vocor,cii  cibai  [un  pertinenti}  s quod  Smodo  ad  f e iuSle , & legali  ter 
tlporelllo  vergentibur,conce[fiffe:  Hit  lidi  memoraium  exceptir , qua  reti, 
& familiari  Idi  exceBentiffimui  Trincept  ante  borii  aliquandiu  concezioni 
mercedipie  recolem  prò  crebrit  in  Chrifto  mea  deuotionit  obfeqwji  à [e  mi* 
fericorditer  memorati!  ex  ipfiut  Curtii  pertinenti a in  affignatì*  alibi  lodi  per 
fracepti  pagina  mibi  ad pojfidcndi  proprietario  iure  donauit.Ex  quibut  met- 
tati mibi  inter  cttera  dignitath  rrgia  dono  coltati,  quoi  Beati  Aiexandri  di • 
e itur,&  quod  annuali  [o/empnitate  ipfiut  almi  Manyrii  in  prafata  Curtis  ra- 
re prope  ed  polito  perpetrati#  , pranomìnata  fantta  Tergamenfìt  E cele  fin 
lardinalibus Canonici*, Vresbyterif,Diaconibur , Subdinconibut  quoque  atq; 
cu  fio  di  bui, quo  s nunc  Dominai  in  Sede  ipfiu  1 ordini*  gubernat  mif cric  ori  in~» 
prafentia » & prouida  pradettinadonit  efjentia  prò  noftrp  noftriq;  donatorit 
prataxati  feiiuet  Berengarij  pijffimi  Regi*  animar um  remedio  Divina  Borita 
tit  igne  [uccenfui  0 fièro  ; aique  ab  ipfit  ex  eodem  mercato  Tboloneum  fufei * 
piendum  inflit uo:  Quatenut  temporale*  vita  fubfìdium , quod  exinde  adquiti 
potefl,acc'tpiant.  eoque  mercante*  aternum , vt  in  ceterii  dignum  eli , in  bit 
edam  fìbimet  devote  largiti*  D*o  honorum  omnium  largitori  debita*  gradai 
ai  laude*  re ferant.  Noi  quoque  prò  quorum  remrdio  eadem  cfferiur  oblatio 
fuarurn  addendum  factotum  orationu  affiduitatprafirat,  quos  delittori  mul* 
titudo  dìffociat.  Regi*  edam  boc  idi  clementi  decreto  prabentii, ac  polì  modi 
cuiutlibct  tinnitivi  pernii  tentiifupplic.uin  Cbrìfio  predi  in  fi  atta  perpetua 
auge atar  in  cecie fìibut  mentii, & terrenumrite  firmcturimperium  .Si  autem 
impia  ordini*  cuiufcunque  per  fona  canata*  aliquido  fuetti  bac  he  temo  fina* 
rii  defiruere  dona,  cum  ludo  nequifjimo  traditore  fordatur  mei  ito  portionem. 

* « ?/« 
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Ugo  AD  tLBERTVS grana  Dei  bumilit  Epifcopus  in  bac  oblatione,& do 
turione  i me  fatta  fubfcripfi. 

+ Data xri.  Kit.  Mai.  anno  Dominio*  Incamationh.  DCCCCVUL 

Domni  vero  Btrengarij  pijffimiregis  XX  l.  Indili.  Xll.  ^ 

A8nm  Tergam i in  fecretario  SanQi  Vincentij . tn  chrifìi  noie  feliciter  ami.  * ' 

+ Ego  Lupus  presb.  piutfìonè  Qomni  ADELBEBJTl  E pi  fcripfs&  ripieni. 
l'anno  ai.  qui  nominato  cominciati  i numerare  dalla  morte  di  Car- 
lo Craflò,  quando  Berengario  cominciò  icópetere  con  Vuidonc. 

Qui  fono  due  parole  degne  di  ofTeruatione.e  di  confideratione.l  vna 
è Senior  attribuita  dal  Santo  Vcfcouo  i Berengario  oue  dice,  Beren* 
g-irlumSerenìflimumRtgrm,  noslrum  videlicet  Seniores»:  laquale  non  li- 
gnifica Vecchio  nel  Tento  in  cui  fi  vfa  hoggidi.ma  é voce  di  riueren- 
za.  &di  honore, Colica  attribuirti  in  quei  tempi  folamente  à Précipi, 

& àpfone  grandini  che  potrei  apportare  molti  clTcmpi.maqueft'uno  fa 
rà  per  tutti.  Adelaide  moglie  .glàdi  Ottone  primo  Imperatore,  Aunladi 
Ottone  terzo, fentita la  morte  di  Francone  Vcfcouo  Vuangionenfe  Cucce  ...  . 

duca  l'anno  1000.  quali  inecceffo  di  mcntc(come fcriuel’Abbare Odilo- 
ne  nella  lei  Vira)  riuolta  ad  vn  fuo  famigliare  ditfc.  Quid  faeiam  Domi 
me  t t iti  quid  di cam  de  iti»  Seniore  nafte»  , nipote  me»  \ t tribune  ( ve  ere - 
do  ) in  Itali*  multi  eumeo  ; peribit  polì  ip fot,  ve  timi»  ben  mi  fera  , Ah.» 

X*/U indolii  otto  . Remanelo,  ère.  Oue  fi  vede  pur  troppo  chiaramen- 
te la  fudetra  voce  della  vecchia  Auola,  attribuita  al  Nipote  giouinet 
to  non  poter  lignificare  V ecchio,  ma  ctfer  vfata  per  titolo  (come  diceua) 
di  honore.edi  nuerenza. 

L'altra  è la  voce  fincopara  Domnus , laquale  hanno  alcuni  creduto  ef- 
fcre  propria  delClero.edellcperfonepofteindignità  Ecclefiaftiche}on  Card  Sor. 
de  fi  vede  vfata  da  Sommi  Pótcfici  nelle  loro  Bollc,& da  Vefcoui,&  dal- 
la Chiefaf,  che  nelle  Litanie  dico:  vt  Domnum  ApcHolcum  ,&e.  Araci- 
l'vfficio  Diurno  per  labencdittione,  che  chiede  ìlLettore  al  Sacerdote  B rtu.Rom. 
dice  . tube  Domne  beneditele.  Et  hoggidì  trouafi  vfata  qu3(ì  da  tutte  le 
Religioni  .eccettuate  le  mendicanti:  ma  fono  quelli  tali  in  crrorè.pofcia- 
che  trouafi  attribuita  anco  apertone  chianflìme  fccolari,  mafchi.e  fermi- 
ne-,& per  non  andar  lontano  à pigliare  gli  efTcmpi  < nella  fudetra  Bolla 
dcl;noflro  Vefcouo,  nel  la  data  halli  Domni  vero  Benngari)  ; & fi  legge 
quafi  in  tutti  i Priuilcgide'  Re.  Ade  gli  Imperatori  .come  apertamen- 
te può  vederfi  ncll'vlrimo  libro.  Ma  à Santi  parimente  viene  attribuita, 
come  moflra  il  Cardinale  Baronio . Quando  poi  di  Dio  baffi  à dire  non 
Domnus,  fi  mette,  maDom/iut*.  che  appare  pcrlocommune  vfodi 
parlare  la  voce  iutiera  Dommus  attrìbuirfi  à Dio  folo,&  |a  fincopata'.D», 

»*t  effere  comune  a Sàti.à  pcrfonc  polle  in  dignità  EccKfiaftica.ò  fecola 
rc,&  al  Clero.  Nella  volgarfauella  ifprimeuafi  la  voce  Senior,  conque- 
flj  voceSignorc.cui  fmeopando  il  Francefcdice  Sin,  Se  al  Re  folola  ar*- 
tnbuifce:  Se  la  parola  Domnus  ifprinncuafi  con  la  voce  btejfor»  t Se  fù 
quella  voce  preffo  i noflri  Maggiori  di  tanto  honorc  che  attnbui— 
uafi  non  folamente  alle  pcrfonc  grandi , ma  à Santi  ancora  > Se  io- 
tino  à D | O fteffo;  onde  vfauano  di  dire  Metter  Sant'Aleffandro, 

M j Metter 


Metter  San  Satuatore,  e Metter  Domcnedio , Ha  pofcia  co!  tempo  l'am- 
binone* e lafuperbiah umana  tralafciato  affatto  il  Latino  S**ùr,  Arii 
Volgare  Mettere*  Acintro  torto  nel  Volgare  il  Signore*  ch'era  de'  foli 
Prenci,  e nel  Latino  il  Dtmnut  f ch'era  di  piotalo  ,c'hoggidìfi  danno 
in  fino  a ciauattim . 

Ma  ritornando  alla  Hittoria;  nonhaucanoancorafcome  fi  è accenna- 
to di  fopta)  i Canonici  di  San  V incenzo  ftanze  da  habitare  pretto  la  lo. 
toCfnefa  ;&■  era  loro  molto  feommodo*  per  veniruidì,  c nottc*partir(l 
da  Sant'Alettandto.  e quiui  ritornare  poi  a mangiare,  Se  à dormire;  per- 
ciò trouandofi  celino  col  Santo  Pattare  vii  giorno  congregati  in  vna  Si- 
nodo  * ouero  in  Capitolo  * e trattandoli  dello  ftato,e  della  to  Jczza  d'etta 
Chiefa,  lo fupplicarono rutti  vnitamenrc,  chcpctamordi  Dio,  A:  dei 
Santi  Vincenzo,Ae  Alcffandro  Martiri  di  diritto, egti  velette  erger  loro 
vna  Canonica, ouc  potettero  rcficiarfi  quelli,  che  quiuiferuiuanoal  Si- 
gnore. Et  egli  (limando  giufto  , A:  ragioneuole.  che  chi  fcrue  all' Alta- 
re, habbia  di  etto  parre,cTimandò  loro,  qual  luogo  vicino  alla  Chiefa  più 
commodo  farebbe  per  farai  diceuolealloggiamento  per  etti,  il  quatc  re- 
datte poi  fatto  la  tutela  del  Vefcouaro,  Ac  di  effa  Chiefa.  Eglino  ad  vna 
voce  dettero , e richiefero  quel  Chioftro  ch'era  cógiunto  alla  Chiefa  di 
San  Vincenzo,  per etter  commodo,  finito  l'Vfficio,  da  ritirarti  quiuià 
prender  la  rifettione , & dormendo  quiui  per  poter  ettere  più  pronti  ì 
rrouarfi  la  notte  in  Choro  . Laondecglicompiacendoloroconccttegli 
il  prefato  Chioflro,  conia  Sala,  Se  altri  edificij  ch'iui  erano,  con  la  Cor- 
re, Ac  Horto,confinanti  da  mattina  con  la  ftrada,da  mezzodì  con  la  Chie- 
fa di  San  Vincenzo,  da  fera  conia  Chiufura  del  Vefcouato,damonte,có 
la  terra  di  San  Michele,  e d'vn  Prc  Giovanni  .Arerà  fettanta  fei  riv- 
uole.* , 

Per  prouedere  poi  loro  del  viuere  donolli  la  Bafìlica  di  San  CatGano 
Martire , quindi  pocodifeofta,  con  tutte  le  cafe,  robbe , corri,  e manti,  e 
famiglie  d'ambo  1 felli,  con  le  loro  pertinenze,  eccettuate  quellecafe.e 
robbe  con  le  famig!ie,che  vi  dimorano , nella  Terra  di  Sorifolc  ; m vece 
delle  quali  diede  loro  due  Mattarezzi , podi  nella  Terra  di  Goroie:  Con 
ordine,cne  ogni  giorno  fi  dette  da  mangiare,  al  Saccrdote,al  Diacono, & 
ài  Soddiacono,  Ac  all’Oftiario,  che  futtcrodi  fettimana , al  Primicerio 
eriandio  fecondo  lapoflibilità . Et  volle , chefi  clcggctte  vno  c'haueffe 
da  tenere  follecita  cura  di  prouedere  quanto  futtedi  meft  ieri  ad  etta  Ca- 
nonica. Et  crefcendo  le  entrate  .ordirò  che  tutti  ne  haueffero  il  vitto 
neceffario  : A:  abbondando  quelle,  che  fe  ne  facettcro  limofinc  à poueri: 
affinché  da  ruttiti  laudatte  Dio  benedettone' fccoli  dc'fecoli  : come-» 
diffufamenteleggefi  nella  Bolla  data  nel  McfediMaggiodcU'anno?o8. 
CopferuatancUArchiuodi  San  Vincenzo, del  tenore  che  fegue. 

Dum  Domnut  ^4D  ALBERTI  S venerabili  1 SanBa  Bergomenfit  Berte- 
fi  a E p':f copus  re  fiderei  in  Synodtm,  in  domo  ipfius  Sedis  cum  Sicerdotibuh 

6 cunQo  Clero  ipfius  Eccltfi* , fe*  reliquh  nobili  bui  bominlbui,  qui  eidem 
Synodo  intererant  , traBant  cnmeii  de  fiat u,  & foliditate  ipfius  Ecclefié. 

7 «ne  ipfi  Sacerdotct,&  Citrici  vna  voce petierunt  ab  ìpfo  donino  Tontifice , 
vi  fr-pter  amoretti  pei,  & S anBorumVinccniq , & Mtxandri  Martyrm» 
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tbt'ifii  Inflitueret  eis  Canoricam  ad  rrfeSioncm  Sacerdotum  , & Clericoruni 
in  ipfa  fanti  a 'Dà  teck  fu  de feruientium. Qui  eorum  petitionem  confiderai, 
ìuflum  que  difeernens,  vi  qui  altari  deferUiunt,  de  Altari  participent;exqui- 
fiuit  ab  e\i  vbiproximus  Ecclefie  locus  e(fet,in  quofub  tutela  ipfiut  Sedis,& 
E tele  fi  f congrue  eorumreceptaculUm,&  Canonica  fieri  pofjet . qui  in  comma 
he  elegerunt,& petierunt  Claushum  illud iuxta  Ecclefiam  Sanai vincenti jt 
y$  cumofficium  compleuerint, opportuni  & ad  reficiendatn,  cibarti  » & pota 
accipiant  : & tnnoaurnis  borii  ibidem  dormiendo  noQurnis  officiai  facilini 
occunrant  ; Igitur  vtilitatl  eorum  con} aleni  conceffit  eit  prafatum  Clauflru, 
tum  [ala,  & aliy  adifieijt  iqjbi  conflitutit,cum  iurte , & horto,cum  faperio- 
tibus,  & inferiorìbus  fall  in  integrum.  in  quo  babet  confimi  d’  mane  riami* 
meridie  prediti  am  Etilefiam  Sonai  Vincenti!  a fero  clàufutai»  ipfiut  SI- 
iit,i  monte  terram  Sanai  Micbaelis,&  lebanhis  prtibyteri,&  eft  per  menu, 
furar n tabulai  legitimat  LXXVI.Deniquefìudiofe  cu eifdem pertratlaht  dtA 
tefeaione  eorum,  quid,  pofierifque  eorum  corifene  pofftt  linde  in  perpetuai U 
Canonica  ipfa  fubfifìertt  in  numero  tantorum  quorum  numerns  communi, om 
niumeleaione  inuentui  efl:  contulit  in  eorum  fubfidium,  CTrefeaicnem  Bx- 
filicam  Beati  Caffiani  Martini  Chrifli,fìtam  ibi  prope  infra  eamdem  ciuita- 
tem,cum omnibus cafìr,&  rebus, curtibus,  & manfir,  feu xtriufque fexutfa- 
milìjt,  cum  adiacentip,  & perlinentijs  fuis  per  cuna  a loca , vocabula  i±J 

integrum : exceptit  capi,  & rebus  iUis  cum  familijs  inibi  hab’nanùbus  in  lo - 
co,&fundo  Suri  file, vbi  edam  tiominatur  iuffionicai  quotai  parti  ipfiut  Se- 
da fibireferuauit . "Pro  qui  bus  prediali  rebus  offene  rifui  efì  maffaritia  duo 
popta  in  vico,  &funio  Goroln , & cafas,&rei  iUas  pofttas  in  Tetiolo  cum 
Omnibus  perlmttotibtos.  & familqs  in  integrum:  v t à preferiti  die  in  perpetui, 
in  ipfìus  Canonica  permane at,atque  perfiftat  poteflatr.  Ea  vero  rottone  vt  prt 
gulisdiebusrcfctìiofiat  Presbytero,&  Diacono, & Subdiacono, & Ofìiario, 
qui  hebdomadam  in  ipfa  cuiìodicrint  Ectlefia . Primicerio  quoque  femper\ 
vcl  qui  eius  vice  fungitur , vi  ibidem  cibum  , & pocum]  accipiant  fecun- 
dum  rottone m , & tempori!  pofjibilitatcm  . Statutum  etiamab  ipfo  Pori- 
tifice,&  omnium  Sacerdotum  confenfu  tfl  ,vt  ex f e ipfìs  ptrfonam  optato L-» 
tligant , qui  Canonicam  ipf am,  & omnia  eius  pertinentia  prauidedl  intrinfeu 
chi,  & extrin  echi,  & follhitui  curum  babeatiatque  prò  labore,  & fatico 
fuo,  beneficiario  nomine  accipiat  quicquid  omnium  Sacerdotum,  & Diacono 
rum  ord, natio  decreuerit.  Quod  fi  annuite  Diurna  miftriccrdia  ex  fidtl  u obito 
tiombus  cenfus  ipfiut  Canonica  excreuetit;  fecundum  pojfibilitatim  Conuen- 
tu%  fiat  ordmariorum , & refetiio  pauperum.  Vt  ab  omnibus  coniaudetur 
Deut,  quiefi  b inediti  ut  in  facula  fetulornm  Amen . 

Atlum  efì  hoc  tempore  domnì  Èetcngari  j pijffimi  Itegli  Anno  nono,  menfeA 
Ai-uji  Indizione  XI.  Anno  Incamatlonis  Domini  DCCCC.  Vili. 

+ Cgo  AD  ALBERTVS gratta  Dei  burnii.  Epìfcopus  in  baite  ordinationem 
me  fuffam  fubfcripii. 
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HH  Cariba Idut  Arcbid.cofenft  & fubf.  ArifpertutDiaconut  confenft  & fubf. 

t^Anbenus  Archipr. confenft  &fubf.  + Tbeoderolfus  Diac.  confi  tifi  Cfubf. 

•4*  Rotebaldus  Vretb.  taf  enfi  & fnbf.  + Leo  Diaconus  confenft  & fubf. 

'Petrus  Tresby.  confenft  & fubf.  + BeneiiQus  Diac.  confenft,  & fubf. 

Antonìnus  Vretb,  confenft  & fubf.  + Adelbertut  Diacanus,  cr  Turnice» 

*■  Mgouertus  Tresb. confenft  &fubf.  riut  confenfi  & fubf. 

Grafeuertus  Tretb. confenft  &fubf.  + Adtlgi/ut  Subirne \ confenfi  & fubf. 
Btnedtflut  Vietò,  confenft  &[ubf.  4>  Garibaldi  Subd.  confenfi  & fubf. 

4*  Dagittertut  Tretb.  confenft  &fubf.  + Adelbertut  Subdia.  confenft  &fubf. 

HH  Adelbertut  Tretb.confenft  & fubf.  + Salo  Sfbdiaconut  confenfi  & fubf. 

>4»  Luput  Vresb.  confenft  & fubf.  + Andre  ai  Subdiac.  confenft  & fubf. 

4*  lobannet  Tresbyter  conJinft,& fubf.  + Gifclbcrtus  Subdiac. cojenft  & fubf. 

Àr  Lupus  Tretb.  confenft  & fubf.  + Toto  Subdia  conut  confenft  & fubf. 

^ DaH'afTegnarechcfàquì  il  Santo  Pallore  il  viuerep cinque perfonc,fi 
coprendo  che  la  donationc  fatta  già  dal  Re  Arnolfo  alla  Chiefa  diS.Vin 
cezo,dei  beni  cófifcati  à Gottifredo,pfo  nclCaftcllo|diBcrgomo  dopc  jga 
gliacdarefiftf/.a>nóhauea  fomto  rcffctto.Si  puòctiàdiodire,  che  fc  più 
Canonici  vfiìciauanoqftaChicfa.tornauano  finiti  eli  VfficijàS.Alcfià- 
dro  à m'igiarc,&  à dormire.  Da  qlìa  Bolla  parimète  fi  cóprende  che  fi  ca- 
tauaairhora  la  Metta  ogni  giorno  cól  mimftri  Diacono  cioè,  cSoddiar. 

Mentrcfi  fabricaua  la  Chiefa  cófiderando  Sant'ADALBERTO.che'I 
facro  Corpodcl  gloriofo  Protettore  in  luogo  non  canto  honoreuole  qua 
to  meri  taua, era  ripoftojfccc  riifolut  ione  di  fabnearne  vno  à pofta:  &:  coll 
. hauendo  nelle  mani  la  nftorationc  della  lui  Chiefa, fottoal  Choro  fabri- 
Guanur.t,  cò  jn  voiM  yn'Oratorio  alto  ( fctiue'l  Guatnerio  ) fette  piedi,  c fette  lar- 
go (fe  non  è errore  nel  numero , che  à me  pare  troppo  augu(lo)e  quaran- 
ta lungo.Finitoqacfto,e la  Chiefa,laconfaccò.Pnfcia ragionando  al po- 
f4»«wrw.polo,(come  fi  hà  nel  Santuario)  fra  le  altre  cofe:  Habbiamo(ditte)nno- 
oata  la  Chiefa  , hor  è egli  il  doutre,  che  traforiamoli  noftro  Protettore» 
ouerochelo  lattiamo  l'vlumo-non  certo.Egli  fi  troua,('cornc  tutti  fape- 
te)in  ’ uogo  troppo  hu milc.  Certo  farebbe  grauc  etror  mio.fc  in  luogo  ra 
to  indecente , il  venctàdo  Corpo  d*  vn  tato  Martire, e Patrone  io  lo  Iciaf- 
fi. Venga  dùque  ogni  ordine  de*  Sacerdoti, de  Chierici,  e del  popolo  per 
portare  cóhonorc,&  riporre  cofi  ptiofo  theforo  in  mezzo  di  quel  luogo 
che  hò  a quello  fine  fabricaro,e  voglio,  che  fìadeto  Confcsfionc,&c. 
Mà  per  fare  qfta  Trasla:,  piu  folcile  il  Sàto  Prelato  inuitouuianco  il  Re 
Bercgario.il  quale  nò  folamcte,epfuadiuotione,ep  cópiaccreal  Santo 
Pórcfice,vém  molto  voléticrijtna  mi  gioua  credere  ch'egli  voleffehaue 
re  parte  principale  in  qftu  facra  amore, portando có  le  jppric  fpallc  il  fa- 
cro Corpo, hauedo il medefimo  fatto  l'imno  i )6). Filippo  11. RcCatholi 
. eo,difcft>&  ornarcelo  della  Fede  Chr.fiiana  nella  Traslat, del  Corpo  di 
*r  B*r’  S.Eugen.Vefc.diTol.cMartire.ejcótalcoirequiorcfofi  vie  piu  augufto. 
Cógregata  dùque  vna  folcile  generale  Proci  lìionc  à jo.  di  Luglio  dell'- 
anno po8.  (come  dalla  Bolla  del  Sàto  Prelato,  che  fi  metterà  quìapptto 
alfuo  luogo  fi  puòcópréderc)aptamctc,enó  nclj>o$.(eomevorrtbbono 
IaVigna,ilGuarncrio,e  Mario  M.)  leuarono  Ufaflo  del  Sepolcro  oue  ila 

uaii 
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nail  Santo  corpo  ripolloui  da  Santa  Grata;  & Sàc'AD  ALBERTO  co  [e 
proprie  mani,  eftrarrolo  con  gràdilfitna  d tuor ione,  e nuercza.i n vna  ben 
ornata  bara  l'acocnmodò , alla  quale  foctomettendo  le  diuote  fpille  egli. 

Se  il  Re  Berengario  rrafportaronlo  procelfionalmcnte  con  gran  fetta  > 
c foler.nità,  cantando  il  Clero  diuoti  Hinni,  e Lodi  al  Signore  Se  al  San 
to  Martire,  & accompagnandolo  rurra  la  Città,con  infiniti  lumi  acccfi  . 

Giunti  in  Chiefa , e calati  nel  I uogo,dcrto  Confezione  «il  Santo  Pon- 
tcfice  ripofe  quel  prctiofo theforo in  vna nobil  Arcadi  marmo,  quiui 
in  vna  profonda  concauirà  apparecchiata,  Se  fopra  vi  fur  polle  tre  pie- 
tre di  marmo  anch'elle  finimmo,  & cacciata  molta  terra  tra  vna , e l'al- 
tra : dopò  fopra  vi  fù  eretto  vn' Aitate , & dedicato  ad  elfo  GloriofoPco- 
rcttore;  Se  fu  adornato  d'oro,  e d’argento,  c di  molte  gioie , e pictro  f* 
pretiofe  : così  leggefi  nel  Santuario  : 

Et  altroue  hòtrouaro,  che  Berengario  gli  offerì  la  propria  corona 
Reale  c'hauea  in  teda . Segue'l  Santuario,  chc'l  giorno  medefimo , iru. 
cui  fi  fece  quella  Traslat  ione,  molti  infermi  inuocando  condiuotione, 

Se  humiltà , il  fuffragio  del  Santo  trashto , fi  rifanarono  dalle  loro  mala- 
rie: 8c  che  vn  odore  marauigliofo  fi  fentì  molti  giorni  in  tutta  la  Chie-  StnoMrit. 
fa,  8e  fingolarmente  nel  predetto  luogo  di Confefiionc.  Onde  veri- 
ficolfi  quel  detto  del  Profeta  , II  Signorehà  fatto  marauigliofo  ilfuo 
Santo:  Pcrcioche  marau’gliofo  fatto  lo  hauea  nella  vita,  lohaueafat-  Carj 
to,  marau  igliofo  nella  morte , e marauigtiofilfimo  feeelo  poi  nella  Tras- 
latione,  à laude,e  gloria  d'c{fo  noftro  Signore.E  tanto  halli  nel  Satuario. 

Ma  perche  chiamauafital  luogo,  oue  fù  riporto . Confezione  - Con- 
fezione (dicc'I  Cardinal  Baronio)  appo  noi  è il  medefimo,  che  Martirio 
appoi  Greci:  Se  bene  non  in  tutto  è poi  il  medefimo  appo  quelli , che 
appo  noi.  Pofciache  eglino  col  nome  di  Martino  chiamano  tutta  la  Ba- 
filica  à Martiri  dedicata , come  fi  vede  nel  Concilio  Chalccdonenfe , Se 
prelfo  diuerfi  Scrittori . ( Dall* vlrima legge  de'fepolchri  violati  ,hafiì  C.TAe**. 
che  Martirio  chiamar  fi  deue  il  luogo, in  cui  trouafi  il  Matrirc  fepolto. 
le  altre  Chicfe  ancora folcuanfi  dircMarririoJI  Latini  irò  quella  parte  fo 
lamcnred’vnaChiefa,chiamanoConfelfionc,oucfono  ripofte Sacre  Re 
liquiefotrol'Altare.enon  la  Chiefa intiera.  Col  nomedico  di  Confef-  Lil  jtPg~ 
fione  intendono  1 Latini  quel  luogo  pollo  forroI'Altar  maggiore  douc 
ò Reliquie, ò corpi  intieri  de’  Santi  fono  ripofti . lnqucftofenfolee;°<.fi 
d'Hilar:o  Papa  ch'egli  ndl'Oratorio  della  fanta  Ccoce,  fece  la  Confcf- 
fione,&c.  Se  nella  ConfcZìoncfece  le  porre  d’argento,  Are.  Chiamauafi 
que  fio  luogo  da  alcuni  etiandio  Corpi  Santi,  da  Sari  Corpi  quiui  ripoill 
vfurpàdoil  locato(comedicono  1 Gtamanci)m  vece  del  Iuogo;hogg:di  p 
lo  più  chiamafi  Scurolo , per  cZcre  ordinariamente  quali  pnuo  di  lucc.^. 

Vedutala  molta diuotione  mofttata  da  Berengario  in  tale  facra  ccru 
monta, Sant’AD  ALBERTO  lo  pregò  che  in  emenda  dell'incendio  facri 
lego  fatto  da  fuoi  Soldati, ei  voltlTe  concederei  donare,  per  honoredel 
Samo  Martire  Aldfandro,it  mercato,  chcfi ficea ogmannonelliluiFe- 
Pa  concócorfo  d'infinite  géti  anco  di  paefi  lucani, c (Iranien.  Il  Re  glie- 
lo cócclTc  molto  volentieri , pregando  lui  all'incòtto  ch'egli  in  gra'U 
fua  volclTc  donare l’vtilità.chefe  nctrahclTeà  Canonici  della  Cath^dra- 
Ic  diS.Vmcczo.Et  così  vene  Baégirio  có  vnfol  dono  a gratificarci  tutre 
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due  le  Congregarionf  jquelladi  Sant'AlcfTandro  con  donarle  il  dominfòi 
equella  di  San  Vincenzo  códonarle  l'vfofrutto  del  fudetro  mercato . E'I 
tioftro  Sàto  Pallore  per  compiacere  al  R è di  boniflìma  voglia  lo  fece , ma 
con  quelle  conditioni,  ch'eglino  doucflfi.ro  m ptocclfi  one  andare  à Sant* 
Aleflundro , equini  cantare  Meda  ogni  Domenica,  incominciando  dalla 
Scttuagcfima  fin  alla  Domenica  delle  Palme;  & ogni  Venerdì  cominciar! 
do  dopò  l'otraua  della  Pcntecolle.fin  alla  Fella  del  med etimo  Santo  Mara 
tire  Alcrtandrojcome  dirutamente  fi  legge  nellà  lui  Bolla  fopraciò  dati 
di  quello  tenore. 

AÌ.BEKTVS  Sanila  Vergamenfìs  tcclt fu»  bumilis  Epifcoput,vnit‘ 
ber fìs ciuf don  Ecclefìa  Fratribus  Catholicit , tàm  prafentibus,\quàm  futuri* 
in  perpetuati»  ■ Sancii  ac  venerabilibus  lodi  ,pr*fertim  in  quibui  SanSorH 
Martyrum  corpota  condita  adejfe  nofeuntur  i communis  deuotio  Cbriftiano- 
rum,  precipui  t amen  bis,quibus  regimina [andar um  Eccltpanm , Dominò 
propitio, commina  [uatidiuinui  c kit  Ut  j ac  rat 'tona  bile  obfequium  cum  infiali- 
ét.qutnim,  tl  reuerentia  debet  omnirnodit  exbibcri . Certum  & mamfcflum  efi  j 
quomodonottrìt  temporibusin  ex  oidio  Tergamele  Vrbis,  quando  d domva 
Berengario  imperatore , eadem  Vrbsobftffa  futi,  Ecclefìa  Beati  Mexandri 
Martyrìs,  in  qua  pretiofìffìmum  eius  Corpus  humatum  adefte  dignof citar,  di- 
rupta,&  combutta  remanfit:  duini  campatone  perdili , ingenti  ftudioi  & 
diligentia  ad  rcjortnandutn  eam  laborauimus  i oic  demum  eius  Sacratifìmu 
torpus  in  cryptam,quam  nouiter  in  eadem  Ecclefìa  conttruximus,  Deo  coope 
tante, eximia  celebratione  tran/mutauimus  ,yt  igitureidem  prtfato  Cbritti 
Martyri,à  fidelib.  Cbri/Hanit  dignus  tultus  perpetua  r eversione  txbiberttWi 
fupradittum  memorata  domru  Imptratot tm  adiuimut,  & prò  emendatione 
combuftionis  Ecclefìa, vt  mercatum,quod  in  eiut  Fefto  avnualiter  publica  eoa 
dunatione  bominum  longinquis  ttiam partibui  aduenientium  fit,  eidem  candi- 
rti. imiti-  datochrifti  Martiri  iure  proprietario  concedere  dignaretur  t fuftt  precibut 
fctutìMm,  impetrauimus . Etipfum  mercaturn  ad  honorem  Ecclefìa [upraditti  Marty- 
riSiin  beneplacito  domni  imperatori!, Fratribus,  & Canonici!  nottrit  Ecclefìé 
al  ,b.  S.  Vincenti j ,perp:tuo  babendum  coactffimur.eo  vero  ordine,  vt  ipft  Canonici 
cum  vniutrfìs [un  Ecclefìa  Fratribus  aj Cendant  cum  pretesone  ad prffatahi 
Ecclefiam  SanBijtlexandri  ad  mifsat  celebrando*  orni  Dominico  die  a ft- 
ptuagr finta  vfquead  Dominio  am  P almatum , cmnique  feria  fexta  ab  OÒd- 
ua  Venie  cotte*  ufquead  Feftum  eiufdem  ucnerandi  Marty  ris.Statuimus  autt 
ut  Epifcopusffpe  memorate  Ecclefìa  beatorum  Cbrifli  Martyrum  Mexandri 
atq;  Vincenti / * qui  prò  tempore  fuerit,  fuper  buiufmodi  noflra  infbtutionis  dé 
* inuigilet , quatenus  fupraditta  obfequia  annata  exbibitione  * cum  deuc* 

■ tione , & rtuerentia  perpetuo  compitante,  & fiant.Siquis  igitur  ( quod  noi i 
credimus)hanc  nottra  infhtutionis  paginam  feient  temetitate  arteptud,  infin- 
gere tteauerit, fecondo  tettiate  commonitus  fi  non,(atisfattione  congrua,  reunt 
fe  de  perpetrata  iniquitate  cognofcat,atque  a Sacratisfìmo  torpore  ,&  fan* 
guitte  Domini  Hpftri  le  fu  Cbritti  alunni  fu  a («ordii  amerò  bene  obfcruantU 
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ffUt  (it  pax,&  benedi&io  Domini  Nofhri  lefu  Chri/H,quatenut  apud  difcretunt 
Jndicempramia  aterna  pacitpercipiat.  F a9um  eft  antem  tempore  Donni4*' ,,0A 
Btrengarij  Rega  , eo  regnante  in  Italia,  amo  Regni  fui  nono  Indizione 
1$.  menfclulij. 

L'anno  qui  notato  comincia  dalla  morte  di  Vaidone,quando  rertò  Bere, 
gario  Signore  dell'Italia, non(come  il  fopradetto)  quando  cominciò  à co 
peter  feco;&  è quello  apunto  il  908. 

Il  dar  titolo  di  Rè  à Berengario  qui  nel  fine , el'annouerare  gli  anni  del 
Regno  di  lui,mi  fi  dubitare  chc'I  titolo  d’imperatore  alTcrto,e  replicato 
nella  Codetta  Bolla, vi  fia  rtatofrapofto da  qualch’vno  poco  prattico  del- 
l’hiftona.c  trafeurato  nelcontodc' tempi  : oucro  deeli  dire , chc'l  Santo 
Pontefice  vfila  voce  d'imperatore  in  vece  di  quella  di  Rè, come  fi  vede- 
rà.che  fà  altroue.Percioche  Berengario  non  hebbe  la  dignità  Imperiale^ 
fe  non  l'anno  9 jf.  di  Settembre  da  Papa  Giovanni  X.  per  haucre  aiutata 
ìaChiefa  co  ntraiSarr  aceni,  come  fi  è nella  prima  parte  detto  .Seguono 
le  CottoCcrimoni  della  Bolla. 


Mgo  ADALBMRTVS  humilìs  Mfsi 
Mg*  Rotcbalàus  Archi  Jmconus 
Mgo  Rambafdus , Archiprcsbyter . 
Mg»  A mal dt<s  presbyttr 
fgt>  Arni  za  presbyttr 
Ago  presbyttr  Petrus 
Mgo  Guati»  presbyttr 
Mgo  presbyttr  Hugo 
Mg»  Ariprstndus  presbyttr 
Mgo  Stefanus  presbyttr 
Mgo  Garibaldus  Diaconus 
Mgo  Gambertus  diaconus 


Xrfub- 

JM  , 


rC  Ego  Arnumbaldus  2>iac»nus*\' 

Mg 1 Guido  Hìattnus  . 

MgoBenediSus  diacinut 
Mgo  Atto  Diaconus 

} Mgo  Aribertus  Diaconus.  ^ 

Mgo  loantsts  fubdiaconus.  > fub 

Mgo  Raintrius  fubdiaconus  J fs, 
Mgo  Oprandus  /ubdiatouus.  ■ 

Mgo  Gifalbertus  fui  diaconus  I 
Mg*  Albertus  fubdiaconus.  J 
Mgo  Qulitlmus  Juldtaconus • J 


Mgo  Andreas  C Ieri  cu  s N e tarine  ffripfs.ptft  tradi  tuta  compitai,  de  di. 


In  oltre  vedendo  il  diligente,e  folecito  Pafìor  noftro  Sant'ADALBER 
TO.checon  pocariuerenza  ftauanoi  corpi  de' Santi  Pontefici  Cuoi  pr c- Guarniti», 
ccflbri  Narno,c  V iatore.quefti  eriandio(come  (criuc  11  Guarnerio)egIi Co 
Jenncmentc  trasferì,  c ripofe  nello  fleffo  luogo  detto  Cófelfioncintl  cui 
mezzo  hauca  già  riporto,  (come  fi  è veduto  ) quel  di  Sant'Aleffandro  ; Se 
alla  delira  di  quello,  pofe  quel  di  San  Narno.alla  fini  (Ira,  quel  di  San  V u 
tore,ciafcunoin  vn'AItarcpcr  fc:clafciòinqueldiSan  Narno  vna  Cc-r 
ndlrclla. 

Egli  è cofa  degna  da faperfi,che quando  Cotto  vn’Alrare,oueroa!troue 
in  Arcafi  riponcuano  Caere  Reliquie.in quella  ColeaCatfi  vnaCcneftrclla, 
che  à quello  Ceruiua.che  per  quella  fi  mandaua  dentro  vn  pannicello  » ò- 
velo  detto  da  San  Gregorio, Brandeo, Se  da  altri  Santuario^con  cui  tocca-  Card,Bar. 
uanfi  quei  Cacri  pegni  quiui  riporti, & tanta  virtù  ne  traheua , che  per  cC. 

Co, Iddio  molti  miracoli  operaua.  Et  quella,  che  da  alcuni  Cenertrclla  vien 
detta, nelle  lettere  d’HormiCda Papa  chiamali  Corame;  entroalquale  ripu 
fauafi  à gran  Capotc,&  grafia  il  mandare , ( come  hora  diccua  ) pannicelli 

per 
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per  cauarnela  fantificatione.Et  ciò  fiaccali;  perche  nó  fi  coft umana  ami.’ 
camcnre  didareparre  veruna, benché  minima, de’ facri  Corpi,  ad  alcuna 
perfona  per  grande, che  fuffe.Pcrciò  San  Gregorio  richiedo  dall'Impera 
tricc  Coltanrina  à mandarle  la  tcfla  di  S.PaoIo;tra  le  altre  quelle  parole  te 
fa  i (Te.  Sappia  la  tranquillifiìma  Signora , che  non  coftumano  i Romani» 
quando  danno  qualche  Reliquie,  d'haucrc  ardircdi  toccare  parte  veru- 
na del  Corpojma (blamente  in  vn  vafomettefi  vn  Btandeo , Se  fi]  auuici. 
oa  a i (aerati fiimi  Corpi  de’ Santi  : ilquale  trattone  fi  mette  con  riuerenza 
nella Chicfa,checonfccrare fi  dee;  Urtante  virtù  fifanquiui  per  quello 
Brandeo.comefecolàfpccialmèrefiportaffcroi  Corpi  loro.Ondcauuè 
pc,che ne'  tempi  di  Papa  Leonedi  beata  memoria, ( come  fihà  per  tradi 
tione de' maggiori)  menrrealcuni  Greci  di  tali  Reliquie  dubirauano,  il 
predetto  Pontefice  con  vn  paro  di  forbici  quello  medefimo  Btandeo  ta- 
gliò,&  dal  taglio  ne  vfei  fangue.Fin  qui  San  Gregorio. 

Di  vna  fimile  fcncllrella  fa  mentione  Eduardo  nella  Vira  di  S.  ThomiT 
fo  Martire,  Arciuefcouo  di  Cantuaria, con  quelle  parole  [Vede  fenudàs 
Rex, caput  in  tumulifcncllram,magnahumiliratefubmifir;itavtomnes 
co  fpcdlaculo  ad  laery  mas  commoucrentu  r. 

Aquedofinedunquepoffiamocrcderc,  che lafciò  Sanr'ADALBER- 
TO  la  fcnellrella  nell’Altare  di  San  Narno:*laqua!efcruì  poi  ad  vn 'altro 
effetto  parimente.Perciochc  in  progrefio  di  tempo  cominciofiì  à trouare 
quiuid  ctro  copia  d'acqua, che  vfciua  dal  l’acro  Tefchio  del  noftro  primo 
fanto  Vefiouo-.laqualc  trattane  per  la  mede  fi  ma  fcnellrella,  con  vn  vafo 
d'argento,  e data dabereà  chiunque  fi  trouauada  infermità  opprefio, 
lo  rifanaua:  &à  cicchi  ancora,(come  riferifccilGuarnerio)rc(lituiua 
la  uiila. 

Fu  poi  quella  Chicfia  .(come  fi  è altroue  accennato)  atterra  tr  l'anno 
1 561.  per  lanuouafortificationedella  Città,  con  grand ìfiìmo dolore  di 
rutta  la  Patria. 

Ma  già  che  tanto  fegnalata  memoria  antica,  lo  Beffo  Tempio,  dico.di 
Sant'Alcffandro,dal Santo  Vcfcouo  ADALBERTO  fabricaro, giace eftin 
to,edi(l ratto  fi  rroua,fiabcne,chc  tentiamo  noi  almeno  qui  fommariame 
tc.ouc  delle  lui  art  ioni  trattiamo , di  rimetterlo  in  piedi.sì  che  in  que&t* 
carte  viua,&  fifeorgamai  femprcrapprefcnrato  fiotto  gli  occhi  de' Ler- 
rori,  quale  era  apunto  per  quanto  fihà  da  verace  relationc  , di  chi  l'hà 
veduto. 

Era  quella  Chiefaaffaigrande,ditrenaui, non  già  in  volta,  ma  foffirta 
re  con  alcune  preriolc  colonne  : hauea  il  Choro  verfo  Oriente  , commo- 
do.c ben  ornatoifotto  vi  eraloScurolo.ò  Confcflìonc,che  vogliamdire» 
ò Corpi  Santi  con  tre  Altari,fotto  quali,  (come  fi  è veduto)  hautaSant*- 
AD  ALBERTO  ri  pollo  tre  Santi  Corpi,  fiotto  quel  di  mezzo  cioè  11  cor- 
po di  Sant’ Alcffandro  Padre,&  Protettore  della  Patria  nolraialla  cui  de- 
lira era  quel  di  San  Narno  primo  Vefcouo  di  Bergomo,&  Copra  l’ entrata, 
fi  h ggcuano  in  vna  rauolctra  quelli  verfi  . 

DESPERATA  SALVS  NARNI  MONVMENTA  FREQVENTET 

H1C  QVOV1S  MORBO  LANGVIDA  MEMBRA  LEVAT: 

Alla  fimllra  era  quel  di  S.  V larore  .fecondo  Vefcouo  nollro , Se  Copra 
l'cnir  ita  in  vn'altra  tauoletta  leggeuanfi  quelli  altri  due  verfi. 

TRI- 
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TRISTEM  PONE  METVM,  FESSI  CVI  CORPORIS  ARTVS 

ACCELERAT  MISERO  FERRE  VIATOR  OPEM. 

Erano  in  quella  Chi  efa  oltre  l’altar  maggiore, & quelli  del  Scarolo,  fei 
altri  Altari  entro  ad  ornate  Cape  1 1 e.ri po il i . 

Hauea  quella  Chiefa  vna  porta  nobile , n<?  cu  i lati  li  vedeuano  due  bel 
lilfime  Hat ue  d 1 bianco  marmo-,  rapprefentanti  quella  Adamo , Se  quella 
Eua . Erano  à quella  porta  collaterali  due  altre  porte  minori, pur  di  mar- 
mo, e nell'architraue  di  vna  (colpiti  potcuanli  leggere  quelli  due^ 
•verli  . 

QV1SQVIS  ALEXANDRI  PROPERAS  AD  LIMINA  SANCTI 

SEMPER  ADALBERTl  PRAESVL1S  ESTO  MEMOR. 

Che  fono  indicio  manifcfto  della  profonda  humiltà  del  Santo  Prelato: 
Percioche  eelihumilisfimo  velipoù  (credo  io  ) quando riRotò  la  detta 
Chiefa, dcfidcrofo  che  turti  pregafifero  Dio  per  lui  ,e  viuo,  e morro:co- 
me  anco  à noRri  tempi  San  Car'o  volle  , che  fi  fcolpiflTe  nel  fuo  E- 
pitafio,  ch’ei  defideraua  di  effere  raccomandato  alle  orarionidcldiuo- 
tòfefTo  feminile. 

Soprai  verfi,  vcdeuafì  la  luilmagine  di  marmo  in  habitoPontefica- 
le.Che  quella  vi  fuCfc  dopò  la  lui  morte  poRa,ò  pur  anco  mentre  egli  vi- 
nca-,io  lo  lafcio  giudicare  ad  altri. 

Cógiuta  alla  Chiefa  da  fera  parte  era  vna  bclliffima  Torrc,chc  le  fcrui 
Badi  Campanile,^  à mezzodì  vna  nobilc,&  agiata  Fabrica , doue  anti- 
camente foggiornauano  inficine  in  commuti  e viuendo  i Canonici  : Se 
in  quelli  vltimi  tempi  vi  Rantiauano  ancora  il  PrcuoAo,con  alcuni 
Canonici. 

Innanzi  alla  Chicli  era  vnhonoraroporrico.efopraqueRo  vna  vaga 
loggia,neI  mezzo  dellaqualefcorgeuafi  la  Statua  di  Sant*  A teltandro  àca- 
ri allo  di  finis  fimo  marmo  , Ari  dodici  ApoRoli  pur  di  marmo,  quinci,  s 
qu  indi  fei  per  parte  del  Santo  Protettore. 

Dauantt  quello  portico  era  vna  fpatiofa  piazza  ,eCimiterio,  conj 
alquanti  alberi,  chela  ombreggiauano . La  facciata  in  fomma  diqueRa 
Chiefa, acciochc*  1 Lettore  habbia  quella  ancora  (otto  gli  occhi , era  cale, 
riferbandoà  trattarne  più  diffufamence  nella  terza  parte. 
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Ne!  Mefc  d'Agofto  dell'anno  p t Sant 'AD  ALBERTO  fece  vftJ 

cambio  coni  Canonici  di  San  Vincenzo  «da  quelli  riceucndo  vn  luogo 
hofpitalc  detto  Cala  nuoua. pollo  nel  luogo  detto  Arena,  con  la  Cortei» 
aia.e  con  vnbrolo  cinto  di  muro  . cdi  alberi. che  mifuraro  era  intatto 
a68.  tauolc.  confinaste  da  ogni  parte  conte  ftudc.&  alquanto  co  1 la 
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Terra  di  Sant'Aleflandro.da  mezzodì  : Se  dando  loro  certi  Cuoi  beni  « 
c'hauea  in  Atbino.(ouero  Albegno  Alkiuiu  diceil  reflo)«Xraltri,c'hauea 
in  Ticuillio, con  dodici  Ccrui,&  ancelle:&  erano  rra  quefti  beni, caie  con 
•Irri  cdificij  corti.horti, aie, chiufure.campi, prati,  vigne, felue,con  arbo- 
ri frutrifen,&  infruttiferi, pafcoli , vfi  d'acque:  quei,  ch'erano  in  Albe- 
gno, ò Albino,  mifuran rrouaronfi  eflfercdifdocto ìugi,  ediece quelli* 
ch'erano  in  Trcuilho:  Furono  quelli,  e quella  da  pedone  pratrtcho 
vnifu rari»  c ftimari,&  giudicato  il  cambio  giufto,  come  diffufamentehaf- 
fi  nciriftromenro  rogato, come  di  Copra, la  cu i copia  confcruafi  nell'Ar- 
chiuo  di  S. Vincenzo, & è del  renore,che  fegue. 

In  nomine  Domini.  fognante  Domito  noflro  Berengario  rege  in  Italia  an nò 
decimofexto,menfe  A*gjndi8ione  tenia.  Commutano, bona  fidei  nofeitur ef- 
fe contraS  ut, ve  ad  vicem  empnonis obt'meat  firmitatem.  'de, reo placmt , feu 
bona  voluntati  conuenit  inter  domuum  jtdelbertnm  epifeopum  Sanila  Bergo 
menfit  Ecclefta,necnon,  & ex  altera  parte  inter  u tribertum  Arcbipretbyte • 
rum,  & Leontmpre$byterum.BtnedH3um,'Djgibcrtum,Lupum>^idclgiJum , 
Garibaldina, &ìtem  Lupum,Saloncm,Gifilbertum,Lampertum  presbyterot. 
* tnfpertumArchidiacouum,Theoderulfum,Benedi3um , Adelbertum, Leoni, 
Tadonem,Aldonem,  Diaconot.  Adelbertum , Aniream,Anderatum,\melfre» 
dum,  Ardemamum,Agmonem  Gumpertum,  Subdiaconot  Ordinami  infra** 
tandem  ciuitatem  Bergomum,  cufìodet  cr  rtéioret  xenodocbij  fiti  infra  dui» 
tatemjn  loco  vbi  nominatur  Arena, qui  vocatur  Cafa  nona  ,vt  in  Dei  nomine 
ìnter  fe  commutationem  facerent,  fumi  & de  preferit  i freerunt . Dedit  in 
frinii  Domani  ADELBERTTS  Epifcoputde  fmt  propriji  rebus,  ipftt  iam 
nominali!  ordinarci cufìodibui,&  reOoribut  ad... prediti  Xenoiocbifba • 
bendata  ipfìt,velfmtfucctfroribm.*jafas,  &retiurts  fui  in  vico,  & fondo 
frlbinieiytjuinominaturforte  portatovi j en  cafat,  &rei  maffariciailurit  fui 
in  fundo  Tremitìo^  um  famulis,  feruti, & ancilht  inibi  refidentibus , numero 
duoie cim,  nomina  quorum , Adroaldm  cum  muliere  fua  Gariuerga,cum  fiBo 
fuo  Adroaldoi  Daiuenutcum  multere  fua  Maria,  & filijt  fuit  Adrcuerto,& 
Ameno , C Tetrusfeu  Aldeuertat  cumfilqs  fmt  Tetro , Lunaldo,  Maria. 
Sunt  ipfaret  inpradiSit  yicis  Aibinies,  Or  in  Tremitìo  cafa  cum  altfsjdi- 
fitqr,cmtiiArtiiAreit,claufurii,campit,pratit,vineii,filmt,tarboribuifrudifr 
rì»,d*  mfruQt ferii, pafcm,v[ibui  aquarum, omnia  in  integrum  ad  tpfai  muffa 
ritiai  pertinente!, fìcut  per  Andream , & L upualium  prcibyterun , leu  per  ii 
di0 ot  Adroaldum , Oaiuertum , & A Ideuertum  — »•••••••  •«•?•••*••••••••  rei  i pff  m 

fendo  Albina  per  menfuranfriuget  decem,&  080 , & i pff  rei  in  fundo  Tre- 
mitìo iuges  decem.Ad  inuicem  àrdere  memorati  ordinarti  ridi  donno  KDEL 
BERTO  Epifcopo  ad  fuam  proprietatem  cum  futi  baredibui  babendum  in 
commutationit  nomine.*. ..pradiBum  Renodocbium  hoc  e fi  iam  diBam  cari, 
qua  efl  edificata  infra  tandem  ciuitatem, vt  diQum  tftjn  loco  Arena, & di - 
citar  Cafa  nona  cum  cu rte,& area,  in  qua  fiat , cum  Lrotìo  vnu  tenente  cum 
muro  circumdata  ftuatboribui,&  Tetris  infra  qua  babet fines  txomni 
fotti  vjaif  Ci  meridie  aliquantulumterram  Saniti  Alexandii,  & eH  per 
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mtnfwr&m  legittime  menfuratam  tabula  duo  certa  fexagi«ttì&  otto.  Et  erti 
matf  fuerunt  ipfa  cafe,&  rei  ab  vtraque  parte  fimul  ium  prsditta  Fu  india 
per  viros  idoncos  extimatoreSyquorum  nomina  adfunt  Veti  ni  Fil.q  fiferi  de 
Teget.&item  Petrus  Scauiflo.Fil.q.Teopaldi  de  Vettingo , Aroaldut  Fil.q. 
1>aulo»i,& Sib ardo  Fil.q.Curiuertide  Corno. Ambulauerunt  ipft  rxtimatcreti 
prsuiderunt , & menfurauerunt  ipfat  tcrraiyparere  eorum  refi  e extimauerunrt 
quod  nume  praf ente  tempore  memorata}  rei  fimul  cumipfa  F amili  a recip  erte 
ipft  ìam  ditti  ordinarii,quaiìdcm  domimi  ADELBERTF'S  Epifcoput  darei, 
& commutano  iflalcgibus  fieri  poffet , hat  autem  pradittat  cafas  , & ret 
cum  fuperioribus  , & inferioribus,confinibus,terminibus  , cura  ingreffioni » 
bus , & acccfftonibus  fuis fimul, & pradiQam  Famitiam  qualiter  inter  /ir,»* 
fupra  commutatici  uni,  vnus  alteri , pars  parti  in  commutai,  nomine  tradide» 
rune . F'ude  rtraque partei  pcenainter  fe obliga uerunt  domnus  ADELBER - 
TVS  Eptfcopus  prò  fe,&  fuis  bandi  bus,  & pradiUi  presbyteri,  uiaconet, 
S ibdiaconespro  feip(is,&  fuccefforibus  fuis,vt  qui  fe  de  ifla  commutatiti- 
ne  remouere,aut  difloUcrc  quafierit,aut  infringtre  temptaueriti  : aut  vnus  al» 
ferino»  ad\mpleuerit,aut  non  de fenfauerit  qualiter  deder untnunc  comporti 
pars  illa  qua  ita  non  permanerti  ad  partem  fidditer  [eruantem  iftam  comma 
tationem  la  duplo  in  eifdem  locis  fub  extimatione , quali  in  tempore  apui  eoe 
mtlioratainuentafucmr.Vnde  dua  commutationes  [cripti  funi . A Cium  in 
ci  aitate  Bergamo. 

4.  Ego  ADELBERTVS  grafia  Dtibumilit  Epifcopiss  in  bae  coma  Mattone 
i me  fatta  Jubfcrip fi. 

Petrus  qui  extimaui, vt  fupra  me  4.  Petrus  Scauino  qui  extimaui  , ve 
fubfcripft  fupra  me  fubfcrìpfi. 

4.  A roaldus  qui  extimaui , vt  fupra  4»  Sibardo  qui  extimaui , vt  Jupra* 
me  fubfcrìpfi.  me  fubfcrìpfi.  _ 

Datone  pilo  q.Aielberti  de  Bugenaco  Hodeuerto  de  cafrualo  rogatit  teftibut 
....  Index  domai  regis . • ..fubfcrìpfi  4*  Tetrut  Scauinus  rogatisi  fubfc. 
Andteuevtc  {ilio  boni  garimuoii  de  Alfe  tette  . 

Ego  Gumpettus  Sotariusfcnpfitpofl  traditam  compitai , & dedi. 

Ego  Ca^anicus  domni  Federici  Imperatori $ NoiariMi  autUìcum  bum  extra 
- pii  vtdi,& legi.  &ficibi  cominci)  a tur , quomodo  in  itto  Ugnimi  excmplo 
extra  htteram  plus,  vel  minai. 

*•  Dalla  commutatone  fatta  qui  da  Canonici  di  S.  Vincenzo  fi  compre*» 
de, che  le  entrate  loro  erano  crefciurc.e  forfè,  tanto  chcpoteuano  tutti  di 
effe  viucre.a^  fiate  inficine  nella  loro  Canonica. 

La  parola  qmui  vfataluges,&:alcrouc,(come  vederaffiMugias,  Rimo» 

• chefia  detta  corrottamente  dallugcro  Latino  , già  che  fi  vedepofia  pcc 

• vna  mi  fura  di  campo,  qual  è apunto  il  Iugero,  ilquale  fecondo  Girolamo 
KLrh^maciconffcriro  dal  nofiro  Ambrofio  ccntienfi  in  ducento  piedi; 
ma  Qu,inrilianoi  dice  ducento  quaranta  in  longhczza.e  cento  venti  in~- 
Urgh*à*3>pachc  tanto  (patio  di  tcrra(fecondo  Plimojpuòin  tp  dì  arar  fi 

* ...  da 
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da  vn  paro  dibuoi . I nofiri  dicono, che  è quattro  pertiche.  Varrone  lo 
chiama  Iugero  per  hauercdueatti  quadrati  d'atro  poi  quadrato,  c cento 
venti  piedi  largo,&- altrettanto  lungo.  Columella  dell'atro  quadrato  par 
lando.Quefto(dice)  raddoppiato  fà  il  Iugero,  Se  daU’eflcr  giunto  infume 
tal  nome  hà  tolto.Qyefto,fecondo'i  noftri,  ( comehoradiceua)contiene 
quattro  pertiche  di  terra. Ma  diciamo  d'altro. 

Per  cttcrc  Hata  in  Pauia,&  fotto  à Longobardi»&  fotto  à Rè  dell'Italia, 
la  fede  Reale, ben  fpeflo  era  di  meftieri.che  i V efeoui  del  Regno , vi  an- 
dartelo per  diucrfincgorij  delle Chiefe  loro  : Et  perciò  haueano  quiui 
cìafcuno  il  fuo  cafamcnto  . Auucnne  mò  che»  per  le  feorrerie  de  gli 
Vngari.volendo  iPauefl  fortificare  la  loro  Città,  atterrarono  la  Caia, che 
era  di  ragione  del  Vcfcouato di  Bergomo: Laonde  ciò  veduto  da  Sant'- 
ADALBERTO,  per  mantenere  le  ragioni  della  fuaChiefa.cgli  fuppli- 
cò  à Berengario , cne  gliene  faceife  rcftitu rione  ; ilquale condefcendendo 
alle  lui  giufte  dimande,gli  concclfe  dodici  pertiche  di  terra  dentro  la  ftcf 
(a  Città, epiena  libertà  di  fabricareà  fuo  piacere, & di  appoggiare  anco 
alle  mura  publiche  tal  fuafabrica  ,lcuandoeriandio  perquefto  vna  Ara- 
da  publica.c  portandola  altroue,  come  diffufamente  li  legge  nel  priuile- 
giodato  m CorteCurcianoil  primo  di  Settembre  dell’anno  91  ^Tediceli 
mo  del  fuo  Rcgno,lndittione  IlII.comiriciata,  che  fi  metterà  con  gli  altri 
neU’vltimolibro.Qucft'anno,e  di  quello  mcfefùBcrcngario  vino  in  Ini 
perarore  daPapaGiouanni  X. 

Non  flettendo  per  le  calamità  ,eftragifin  qui  patire,  corretti  i noftri 
Maggiori,furono di nuouo, perdiuina  permittìone  l'annop  z 1.  da  gli 
Vngari  Retti  .come prima, maltrattati . Pcrciochc  quelli  barbaripcr  Ip  c*rà  B»r* 
Territorio  fcorfi.c  quiui  rubbaro.offcfo,  vccifo,  c fatto  hauendo  ogni 
danno  potàbile  , apprettatili  poi  alla  Città, e trouatala  quafi  vuota, 
per  etterfene  la  maggior  parte  de  gli  habitanti  con  la  fuga  sii  gli  al- 
ti monti, (aluati,  e ncouerari , la  fmantcllarono  , abbruggiarono  lo 
cafc.c  quafi  la  ributterò  infolitudine: 

Per  quello,  hauendo  Rodolfo  Prencipe  della  Germania  l'anno  5>az. 
rotto, e cacciato  fuora  dell'Italia  i Berengario,  echiamatofenecgli  Rè  i il 
nollro  Sant' AD  ALBERTO  non  potendo  egli  andare  in  perfona  à tro— 
uarloin  Pauia, douc  fi  ntrouaua  all'hora , per  mezzo  di  Lamberto  A rci- 
uefeouodi  M ilano,  e del  Vefcouo  Piacentino, RcgqConfegl  ieri)  fu  ppli- 
collo  a fargli  gratia, e dargli  balia  di  nilorarc  la  Citrà:  ilquale  gratinarne  Lmitpmn. 
te  decretò  che,  per  l'imminente  neeellìtà  delle  feorrerie  degli  Vngan.c  Fredatwdt. 
Pagani(Sarraceni  erano  quelli) potette  il  noftroVefcouo,e  Citradim,ouc 
giudicatti.ro  meglio, fortificarettar  torri, guardici  ciò, che  fufle  di  me— 
fticripcrben  publico.In  oltre  la  fè  fogge  tra  per  Tempre  al  mede  fimo  Ve 
fcouo,&  àfuoi  fuccettorij&  alla  Chiefa  Matrice  di  S.Vincenzojall. iqna- 
le  confermò  enandio  quàto  per  l'adicrro  le  era  fiato  dà  qual  fi  voglia  per 
(bnaofferto,cdonato,comc  appare  nel  priuilegiodaroin  Pauia  à j.  di  De 
cembre  dell'anno  9 zt. primo  del  Regno  d'etto  Rodolfo  in  Italia>&  vnde 
cimo  nella  Borgogna.lndittionc  X.che  fi  metterà  con  gli  altri . 

Non  mancò  Sant' AD  ALBERTO  di  effettuare  cod  ogni  diligenza  qua 
to  douea,c  potè»  per  beneficio  de’  fuor  cari  Comparriotnnó  celiando  in 

..  N quello  . 
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quello  mentrc,có  efficaci  ragionamenti,di  ctforrargti  ad  emendarli  de'  lo 
ro  peccati. 

Ma  quata.e  qual  cura,ftudio,  e Sollecitudine  il  pio.eprudenre  Pallore 
mentre  fi  fabricaua,giorno,c  notte  fi  prendere,  veramente  non  v'hà  lin- 
gua d’huomo,chc  pottflc  con  parole  à pieno  ifpiegare . Er  perche  gli  era 

?|uctlo  molto  à cuorc,pcrciò  null'altra  cofa,dopò  i debiti  mini  (Ieri  eccle- 
ladici.cgli  facea  fuorché  ìlfolecitare  l'operajné  caldo,nè  freddo, nc  fole 
nè  pioggia, ne  Soffiar  di  vcnti,oè  altra  inremperic.ò  rrauagliodcll'aria  po 
tè  mai  intepidirlo, nè  trattenerlo  in  modo  veruno  dall’andare  horà  pie* 
di.hor  à cauallo riuedendo ìlauocatoriianzi  hor  qua, hoc  là,pcr  diutrfo 
fabrichc  delle  mura,vigilantc,&  folecitodifcorrcua;  perche  fi  nducelfe 
à perfettione  quanto  prima  l'opera  incominciata. 

Finalmente  dopò  molte  fatiche,  e trauagli  il  beatiffimo  Pontefice  ve— 
dendoà  buon  termine  le  mura  ,comcdefidcraro  hauea  c procurato, co- 
minciò à rendere  innumerabili  grane  all'Onnipotente  Iddio,  che  fi  era 
degnato  elTaudirc,&  adempire  le  preghiere,  ch'egli  hauea  ogni  giorno 
fatte  per  tale  nuoua  cdificatione. Et  fapendo  che.lc'l  Signore  non  cufto- 
difee  egli  la  Città, vana  nefee  ognicuflodiahumana.e  volendo  per  ha- 
uerlopropitiojconfacri  riri  benedirla, e munirla,  feguendo  In  ciò  l'cf— 
€*rd.  Jt4r.  fempiodel  Sommo  Pontefice  Leone  1 1 1 1.  che  con  fimile  (aera  ceri- 
monia haueua  alcuni  anni  prima  la  Città  Leonina  in  Roma  facrara , e 
benedetta, con  gran  diuotione  d'animo, & allegrezza  di  cuore,  coman- 
dò, che  tutti  gli  ordini  del  Clero,  e del  popolo  fi  congrcgalTero  infie- 
mc  nella  Chiefa  di  San  Vincenzo  : 8e  quiui  proftranfi  tutti , e co— 
pertifi  la  teda  di  cenere  inuocolfi  propino, e benigno  il  Padre  Creatore, 
T.  Tsfi,  il  Figliuolo  Rcdcntorc,e  lo  SpiritoSanto  Consolatorc  ; dopòquefli,  la 
pictofa  Madre  di  Dio, quindi  1 Duci,  e le  Squadre  loro  fplendcnndclCie 
lo-.pofcia  di  Chiefa  vfcendoà  piedi  Scalzi  ordinatamente  à pattò  lento,  e 
graue.in  Solenne  proceflioncgirofiì  tutta  la  Città  ;nelqual  mentre  i Ca- 
nonici,in  pafiafido  Sopra  le  nuoue  mura,  erano  accurati , per  Santificarle 
difpruzzarui  l'acqua, che'l  SanroVefcouo,à  quello  fine  hauea  con  par- 
ticolari preci  Sacrata,  c benedetta;  &il  Clero  in  due  lunghiitimi  ordini 
diuifo  alternando  facea  doppio  concento  in  canto  diuoto.e  Suppliche— 
uole,&  in  vifo  humile,inuocando  colui , che  lauòla  monda  humanità  di 
Cimilo, il  fundaroento,e  forre  fodegno  della  Chiefa,  e gli  altri  Mcf— 
faggi  del  Cclcftc  Regno  tutti, ad  vnoad  vno;pofcia  quelli,  che  redimo- 
ni  di  Sangue,  e di  marriro  confermarono  il  vero;  quelli  ancora,  la  cui 
penna,  òlafaucllahà  insegnata  la  via  Smarrita  del  Cielo;  quelli  ctian- 
dio,  che  chiufi  ne  gli  ampi  diferri, ouero  in  picciole  celle  vinfero  il  mon 
do, la  carne,c'l demonioic le  Vergini  ,lcquali  Dio  con  aire  nozze  à So 
Aedo  marita-, e quelle  altre  magnanime  a i tormenti, difprczzatrici  de'Re 
gi,dc*  Prefetti.e  de' Tirannie  finalmente  le  alme  tutte,che  inqueda  vi- 
ra piacquero  à Do,  e nell'altra  godono  concftbluii  beni  eterni.  Et  di  tan 
to  pietofe  voci  rifuonauano  le  balle  valli, e gli  alti  Colli,&  Echofcntiuafi 
nfpondere, e replicare  i Santi  nomi. 

Sant’AD ALBERTO  dello  ad  imitatione  del  medefimo  Pontefice* 
Leone,  fcalzo  puri  piedi,  òc  incinerato  il  capo  , eoa  molte  lagrime^, 
. fofpl- 


EDCIMOSESTO:  tjj 

fofpiridifua  bocca  quattro  orationi,alle  quattro  Porte  principali  fect* 
pregando * e (applicando  che  la  Città  rinouarafi  conferii  alfe  mai  fempre 
Iicura,  & libera  da  ogni  dannoj  & (torreria  de'  nimiciidifefa  dalla  potcn- 
re  deftra  di  Giesù  Chrifto  , dalla  protetrione  della  Vergine  San- 
tiflìma,  e de'  Santi  Martiri  Ale(Tandroje  Vincenzo*  e dalla  intercelQo*. 
nc  dituttii  Santi, <5e  de  gli  Angeli,  & in  ciò  tenne  quell'ordine.  Fece** 
la  prima  Otarione  fopra  la  Porta,chc  riguardaua  à ponente  dicendo. 

O Dio  Protettore  di  chi  fpera  in  voi * fcnza’l  quale  non  u'hà  cofa  (orto  * 
che  à noi  mandale  già  il  voftro  Campione  Sant'AlelTandro*  e delle  fuo 
Sante  Reliquie  ci  arricchifte, fateci  gratia,  che  riparati  (orto  la  lui  tutela* 
e protetrione, fumo  liberati, e fcioltida*  legami  de'  noftri  peccati-, & que- 
Ila  Città, laqujle  col  voltrofauore  habbiamo  riedificata, concedete  ch^> 
Tempre  (liaficura dall'ira  voftra,  & non  da  da  nimici danneggiata  mai* 

?er  li  meriti  di  Chrifto  Signor  nollro  * e per  la  intcrcelTione  d'effo  nollro 
adre.ePadrone. 

La  feconda  oratione  fece  alla  Porta, che  guardaua  à mezzo  giorno  pre- 
gando la  Macftà  diuina , che  per  li  preghi  del  protomartire  San  Stefano* 
ch'era  quiui,  in  vn’augufto  Tépio,  honorato.fidegnalfe  difendere  i Cit- 
tadini da  ogni  calamità , e feiagura  dicendojOnnipotcnte  fempiterno  Id- 
diojchcconfacraftc le  primitie de* Martiri  nel  fangue  pretiofo  del  Beato 
Leuita  San  Stefano*fateci  vi  preghiamo  tanta  gratia*  ch'egli , ilqualc  per 
li  fu  oi  perfccu  tori  pregò  Giesù  Chrillo  Figlio  voltro  * e Signor  noftro*Ga 
folecito  intcrcclforc  per  noi  fuoi  diuoti. 

Laterza  OrationefeceallaPorra,chcguardauavcrfoLeuante  pregan- 
do perii  mcritidcirApoftoloSant'Andrea.chequiuihaueanobileBafi- 
lica,  fi  cópiacefle  Iddio  pietofo  fare  lo  fte(fo,e  dine.  Noi  humili  ferui  vo- 
(Iri  fupplichiamo la  voftra  Maeftà Signore,  che  ficomeil  Beato  Andrea 
A pollolofù  Predicatore, eGouernatore  della  vo(lraChiefa*coii  appo  voi 
fia  nollro  perpetuo  ìntercelTorc . 

Fece  laquarta,&  vltima  Oratione  alla  Porta  verfo  Settentrione  fuppli 
cando  che  per  l'interccfiìone  del  gloriofo  Martire  San  Lorenzo  quiui 
con  honorata  Memoria  vcnerato,proregc(Te  la  diuina  clemenza  iBcrgo- 
mafchidaogni  auuerfirà,emonda(fcda  ogni  peccato, e di£fe;Signore  pie 
tofo^cheal  Beato  Lorenzo  voftroMattirefacelle  gratia  di  fuperarc  gli  in- 
cendi j de'  fuoi  tormenti , fate  ànoiancora  per  amordi  lui  j tanto  fauore* 
chcfieftmguano.cfifmorzinolcfiammcdc'noftri  viti;,  perchecerti  da- 
mo,che  influii  nocumento  ci  potran  fare  le  auuerfirà  * fcà  nilfuna  colpa* 
ò delitto  faremo  foggctti . 

Finita  quella  facra  cerimonia  Sant’ AD  ALBERTO  con  tutto  il  Clero* 
e popolo  andò  cantando  hinni.e  Salmi  alla  Cathcdrale  di  S.  Aleflandro* 
douc  cantò  vna  folenne  Melfa  pregando  perla  falutc  de  gli  habitann  ,pcr 
laconferuatione,e  perpetua  (labilità  della  Città,  Se  fece  cantare  quel  Re 
(p<)(otìo:Jinitdtem  >(fam  tu  cvcumeU  Domine:&  ùngili  tui  cuflodiàt  muros 
t<us.  Exaudi  Domine  popklum  tuum  cum  mifericor dia  . ^uertatttr  furor  tkus 
Domine  a famulo  ruc,cr  a Onorate  Santta  tua.Exnud-  Domine, &c.Ét  mi  gio. 
ua  crede  rc.ch'cgh  ordinalfe  douerfi  cantare  ogni  anno,  come  hoggidì  an 
tota  fi  cauta  a c infama  Porta, nelle  Litanie  delle  Rogariom.Et  cofi  fccc- 
fi  quel  giorno  da  tutti  allegrezza  grandiffima. 
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Trouandofiin  oltrele  cofe  dell’Italia, c ma  (Urne  della  Lóbardia  molto 
_ turbare , Se  inquiete,  il  prudere,  e faggio  noftro  Pallore  diede  ordine  per 
le  fentinclle.e  guardlc,che  doueano  farfi  nortc,e  giorno:  Perloche  effon- 
do la  Cirri  molto  cflaufta  d'habitatori.ei  non  permife,chedaqueftofuf- 
fero  cflentigliEccltfiaftici  Capendo  che  anco  S.  Gregorio  ral  ordine  ha- 
ueadatoad  Agnello Vcfcouo di Tarracina, che procuraffe cioè,  checon 
c*rJ.B*r.  diligenza  fuffe  la  Città  cuftodira.  e guardata , non  confenrendo , che  dalla 
S-  Gir/.  cu ftodia  de'  muri fuÌDfcro  ìfcufate  le perfonc  Ecdefiaftiche,  douc  dico. 

Perche  trouiamo, elle  molti  fi  feufano , e fottraggono  dal  fare  le  viglilo 
dell  e mura,  fi  a la  tuafratcrnità  folecita  à nò  permettere, che  alcuno  da  ta- 
li vigilie  fia  cffcme.nc  per  nome  noftro, ò della  Chiefa,  nè  p qual  altro  fi 
vaglia  modo;ma  rutnecneralmcte  Ciano  i ciò  obligati:  accioche  vegghià 
do  tu  tri, meglio  fi  polla, con  l'aiuto  del  Signore, procurare  lacuftodiadel 
la  Cuti, &c.Er  in  tal  modo  noncetfaua  il  Santo  noftro  Pallore  di  procura 
re  il  bene  temporale,e  fpirituale  del  fuo  gregge. 

Nell'anno  9 1-4. hebbe  Sàt'ADALBERTOnuouaoccafionedi  moftra 
re  la  fua  fuifccrata  charirà  verfo  la  Patria  noftra  da  gli  Vngari  calati  nel- 
l'Italia per  rimettere  nello  ftato,  Bercgario, molto  inaltrattata,come  egli 
eftcquìaccuratirtìmamente . 

Sentendoci  hor amai  vecchio  il  S.Pontcfice  noftro , nó  afpettò  l*  vltima 
infermità  ( come  ordinariamenrcfifàcongraueprcgiudicio  , e pericolo 
* delle  animcjquando  bifogna,  chefia  la  perlona  libera  da  ogni  pefìcro  del 
mondo, c delle  cofc  fue,&  folamcnrc  fi  difponga  à ben  monretma  fano  an 
cora  nell'anno  9 19. fece  il  fuo  Tettamelo;  nclqualeei  fi  feopre  fciolto  af- 
fittole sbrigato  da  ogn'affcrro  carnale,&defiderofo,come  sepre  era  ftato 
d'accrefcercilcnltodiuino.Perciochedopòeirerfi  eletta  la  fepoltura  nel 
la  fua  Cathedrale  di  S.  Vincenzo, auanti  l'Altare  delta  Santirtìma  Trinità 
da  lui  eretto, e conùcrato, accioche  à qft'Altare  fi  teneffe  cótinuamcte  ac 
cefo  vn  lapidario,  ci  lafciò  cafc, famiglie, Se  olmeti;  nè  volle, che'l  Sagte- 
flano.c'haucflc  la  cura  di  ciò  farc,furtc  fenza  la  fua  debita  prouifione:  Do 
rollo  poi  anche  d' vna  Mcfla continua, c della  refidenza.  A Canonici  di  S. 
Vincèzo  donò  molti  poderi;  & altri  nè  lafciò  p màtenere  fci  Cappellani* 
che  quiui  à fettimana  doudfero  celebrare , & vociare  per  l'anima  fua , e 
de’ Cuoi  paréti. Lafciò  1)  modo  di  màtenere  vn'altro  lapadario  auati'lprc 
riofoCorpod'S.Alcrtàndcojdouelafciò  medefimamete  Metta, crcfidéza 
perpetuatili  Albino  dotò  dibenibaftàti  à tenerui  vnCappcllano,la  Chie 
Cada  fe  eretta  in  honore  di  S.  Daniele:  encllofteffo  modo  dotò  la  Ch.efa 
da  fé  parimente  fabricara  in  Chiuduno  in  honorc  di  S.  Vitoicomc  diffufa- 
mcnte  halli  in  detto  Teftamento.che  per  cffcrc  alquanto  proliffo,  ma  de 
gnillìmo  da  faperfi,mcttetarti  nel  fine  di  quello  libro . Ma  non  contraué 
Giu/tm.  ne  Pcr°  3 ^acr‘  Canoni.nè  al  decreto  da  Giu  ftiniano  fatto  l'anno^  5 18. 
jmp  * oue  Prch‘bifccà  Vcfcoui  il  fareTeftameto  delle  cofe  in  qual  fi  uoglia  mo 
7'  do  acquiftaredopò  che  fono  ordinari  Vefcoui, fuorché  di  qllc,chc  da  lo 
ro  pareti  han  hauuto:ondedice.  Di  quei  Vefcout, che  aderto  fono,oucro 
. faràno  nell'auucnire,  decretiamo  che  in  nifsu  moda  effi  habbiano  facol- 
tà di  tettare, ò donarc,ò  111  qualùque altro  modo  difponerede Ile fuc  cofe» 
c'haucràno. dopo  fatti  Vcfcoui, pofledute, ò acquiftatc, òp  teda  aurro,óp 
donationc,  ò p altra  qual  fi  uoglia  caufa , qllc  eccettuate,  U quali  auant>T 

Ve- 


EDCIMOSESTO:  197 

Vefcouato,da  progenitori, da  Theij, cioè  Zi j per  parte  delPadre,òdaZi) 
per  parte  della  Madrc,e  da  fratelli  fono  loro  venute,  òveniranno  nello 
mani  . Perciochcqual  fi  voglia cofa.chedopò  la ordinatione loro,  per 
qual  fi  voglia  caufa, dalle  pretate  pedone  infuori, gli  fiaandatanclle  ma 
ni, comandiamo, che  s'afpettaalla  Santidima  Chicfa , di  cui  elfi  hanno  il 
Ve(couatopotfcduto,e  cheelladeue  inpoffeffarfcnc.c  goderla, non, hauc 
do  verun'altra  perfona , potere  di  vfurparfi  da  quella  guadagno  alcuno 
proprio.Et  tanto  dice  il  Giu  (liniano,e  di  ciò  rende  quella  ragione. 

Perciochefdice  egli) alcune  perfone  trouanofi , lequali,e  moffe  dagra 
fperanza  in  Dio.epcr  talure  delle  anime  loro,  corrono  alle  Sante  Chiefe, 

&à  quelle  offerifcono,  e Iafcianotuttelc  loro  facoltà:  affinché  Ciano  di- 
fpenfate  tra  poueri,  e bifognofi  ,Se  in  altri  vfi  di  pietà: Laonde  fi  difdico 
à Vefcoui  il  tirarle  ne'  propri j intere(fi,e‘l  difpenfarlc  à propri)  figliuoli, 
eparenti.già  chedeueil  Vcfcouo  edere  libero,e  sbrigato  in  tutto  dall'af- 
fett ione  de'  parenti  carnali , Se  moftrarfi  Padre  fpirituale  di  tutti  i Fedeli. 

Ma  chi  può  dubitare,  che  chiunque  lafciaifuoi  beni  al  Vefcouo,ciò  fà 
hauendo  l'occhio  non  alla  perfona, ma  alla  dignità  facerdotaleionde  cre- 
de,eh' egli  non  fidamente  ifpenderà bene quchchc gli  filafcia,mache  vi 
aggiungerà  anche  del  fuo?Fin  qui  l’Imperatore, 

Non  fece(dico)  Sant'AD  ALBERTO  contra  quella  facra  legge  facen- 
do egli  teftamento , nè  contra  i Sacri  Canoni , che'l  medefimo  ordinano, 

•nzi  gli  oficruò  puntalmente  ; perche  tcllò  del  fuo  patrimonio  folo,on— 
de  più  d'vna  volta  replica  in  elfo  7* rii  itici  , Se  fi  vede , che  atnplif- 
fimofi  per  le  molte  Famiglie  , fi  per  gli  molti  poderi,  de'  quali  di* 
fpone:  Se  tutto  nondimeno  in  opcrepielolafcia,fcnzalafciareà  parca* 
ticofa  veruna.  c*rJ.  £*r. 

Èrcoli  veramente  trouanofi  hauer  fatto  quei  Vefcoui, che  bene  hanno 
retto  le  Chiefe  loro,  che  cioè  non  (blamente  non  han  voluto  dei  beni  di 

S fucile  arrichirò  nè  fe,nè  i fuoi;  ma  tralafciati  gli  attinenti , e congiunti  di 
àngue,  de'  proprijbeni,quelle  han  lafciato  heredi  . Et  quell 'cflfcmpio 
habbiamo  veduto  à giorni  noli  ri  nel  Santo  Arciuefcouodt  Milano,Carlo 
Card  male. Et  la  ragione  è in  pronto:petcioche  le  Chiefe,  Matrici  chiama 
fi  Spofe  de' Vefcoui  ,& quelli  Spoft  di  quelle:  hora  qu&lfpofotrouafi 
portare  cofi  poco  amore  alla  fua  ipofa,  che  la  fpogli,fehà  qualche  cofa, 
per  darla  à fuoijC  non  più  rollo  leui  di  cafafua  quanto  può  per  lei  arric- 
chire,& adornate,con  cui, abbandonato  Padre, e Madre,  fi  hà  eletto  di  vi 
otre  furi  pre? 

DtfidcrofoeRremamenre  Sant'ADALBERTO  diaccrefcereil  culto 
di  Dio  , e del  fuo  Protettore  Sant'AlelTandro  , confermò  alla  lui  Chicfa 
quanto  ella  hauca  fin'all'horada  Vefcoui  fuoi  prccclfori  hauuro:  Se  in_. 
oltre  donò  al  PrcuoRodicffa  molte  decime  à fe  pertinenti,  di  grano. di 
vino, di  ltgne,c  d'ainmahdi  varie  forri;e  tra  effe  quelle  tutte,  che  fi  co— 
glieuano  cominciando  dalla  Chiefa  predetta  verfo  mezzo  dì, fin  à Longu 
lo, e pulì  monti  fin  à Brcno,doueèil  Cartello  d’elfo  Sant'  AleCfandro, 
t d 'alita  patte  quelle,  chctrahcuanfi  cominciando  dal  fonte  detto  Lan— 
troifin  à Sottfole,  e finalCaRclloje  per  li  monti . c per  le  Valli , fin  alla 
Terra  J‘Alir.inno.Replicaciò,chc  hà  poftonclTellamento  dcllafuafc- 
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poi  tura,  deH'AIrare  della  Santiffima  Trinità,  e del  Lampadario  di  tener- 
li auanti'l  venerando  Corpo  di  Sant'Alcflfandro  : & attefla  di  haucr  egli 
iperanza>e  fiducia  cena  didouer  e(Terc,cóchi  Io  honora.perlui  mezzo* 
ne  rrauagli  aiutato  > c daU’infcrno  liberato . Di  q (lo .e d'altro  haffi  piena 
contezza  in  vna  fua  Bolla , ò vogliam  dire  Dccrctodi  donationc;  laquale 
èccnoeGferefattadopòla  Traslatione  del  Santo  Protettore,  c dopòil 
Teftamentoancora.hauendofi  di  quello  , e diquclla  quiui  mentiono* 
auegna  che  non  ui  fu  e (predo  il  giorno,nè  l’anno, in  cut  è data:  e perche 
non  fi  (manica  affatto,  piacemi  di  regiftrarlaqui,  & c tale.,. 

In  nomine  Domini  noflrì  lefu  Cbrifli,  Santi* , & ìndiuidup  Trinitatis. Re- 
gnante H agone  pio  Imperatore  io  Italia. Ego  ADALBERTV S filius  gittoni» 
tb.s.  de  Carimalo,  Dei  grati*  difpontte,  Santi*  Dei  Eccltfif  Tergamenfìs  licei  indi 

'ex.  Art.  £pilcopus,ex  conflitutione , & approb  aliene  lohanmi  venerabili!  hu- 
y,nc'  ius  fupradida  Ecclefi a Trafulis,  & Agini,  necnon  & Garibaldi , & attorti, 
rdm  1 florum,quàm  meorum  antecefforum  iudicio,  & corroboratiotte  , pr*no • 
minato  Domno  nofìro  H agone  inui8tffimo,ac  retiiffimo  Rtge  con/ enfiente, fi* 
milittridentidem  laudo , approbo, confirmo , & fiatuo  , ipfis  & liuibut  mihi 
fuggerentibus  hoc  fape,vt  ab  antiquis  cryptis,  qua  funt  i parte  meridiana  fab 
muro  pradicta  Ciuitatis  prope  locum  , vbi  Corpus  Beati  Alex andri  Gloriofi 
Martiri!,  Deo preordinante, & me  cooperante, iacet  bumatù,  à recta  via  vfj, 
ad  locum, qui  vocatur  Longule,  & per  omnem  locum, qui  vocatur  Cultellus,&‘ 
exc, linei»  Canale,  Cr  per  montes,  & per  valla , tr  per  culto,  & per  inculca , & per  illa 
qua  nunc  exeoluntur , & qua  excultura  funt , vfque  ad  locum , qui  vocatur 
Brene,  vbiefì  Cafìrum  Beati  illiut  Alexandri,omnes  decima  grani  cuiufcunj, 
fuerit,  & vini,& lignorum,  & anìmalium, barn. agnorum,porcorum, capra- 
rum,  fini  fine  aliqua  molefìatione  Trapofito  ipfiut  matris  Ecclefi f Beati  A- 
lexandri, qui  prò  tempore  vifus  fuerit, fiue  fini  de  meis  proprijs  domicultibut 
prsfcnttbui, fiue  colenda  futuri!,  fiue  de  meis  fuccefioribus  Coepifcopis,vel  & 
de  meis,  feu  & omnium  ipforum  [ucce [forum  meorum  laborarqs . Trxterea 
& laudo,  & ad  firmo  vt  ex  altera  parte  C iuitatis  à latici!  antro  , quod  vulgo 
Lantrum,  retta  via  vfque  ad  Sori[ole,& peromnlillum  locum, [qui  vocatur 
Cafìellum,  & per  montes,  & per  valles, vfque  ad  Lemene  ,&  deinceps  per 
da  loca  infra, vel  extra  Terretorium  Ciuitatìs,vbi  atiquis  de  meafamilia  la- 
borare  vifus fuerit, ols  decimasTrapofìtus  [upradida  Ecclefi*, qui  prò  tlpore 
vifus  fuerit,  min. . conceda! . Use  da  Trapofito  fupradiQ a Ecclefi*  ex  decre 
to  fiatuimur,vt  bono,& fideli  aio  fuper  f crucila  Ecclefi a cu  inueniamuslm- 
mo  fibi,&  aliud  coceffimus, quod  ia  in  illiut  notiti*  tefìamtn  lofitmauimusi 
quod  in  Altari  fanQ*,&  indiuidu*  Trinitatis,ante  quod  Altare  corpus  meu 
requiefeere  de  fiderò , decrtuimus.  Traterea  { cilici  1 illud  alterile!  benefici^, 
quod  in  fuprad\8o  Tefìamgto  memorati/  eri, Cibi  tribuimus  vt  propter  'Domi 
nu,  & prò  remedio  anima  me*,  meorumque  parenrum,Cecende:e  vnum  ibi 
ante  fantlum  Corpus  Beati  Alt xandri gloriofi  mar ty rii , notte,  ac  die  illumi- 
nare 
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norefaciat  -,  & [ìctit  ipfe  fcccrit , ita  fibi  Dommumretributorem  fcìar,  quoet 
fiquidem  corpus  arhleti  mutffifisimi  Alexandri  ego  A DA  LR  ERTES  qui 
indigna;  ad  honorem  Domini  N offri  lcfu  Chriffi  , & ad  tpfius  venerandi 
Manyrìt  in  Confefstone  quod. . .dert  iusfti  in  qua  nane  requie  far , venera- 
biliter  ,vt  oportieit , colloca mi  ,&  cum  omni  dilige  mìa,  ac  indù  ff  ria  , tam 
mihi  1 quam  pofttris cuffodtcndum tradidi  fperans , & confidine,  me, caie- 
rosque  cum  venerante;, ente  f uffragii ; adiuuan,  tir  intribuiationibus  fuble~- 
uari,t  tartarei ; Fatectbees  liberati  . Poffrtmum  fi  qutltbet  per  fona  , cuiu- 
feumque  fit  ordini;  feu  laicali ; , feu  clericali; , hanc  notitiam  nostre  lar— 
gittoni ; deffruert , vel  inquietare  , vtl  conturbare  , vel  incingere  , aliquo 
modo  , ahquoingenio  , ahqua  (ugge (Itone  , aliquo  confenfu  (quodabfit)  co. 
netus  fu  trita*  parte  Dei  onnipotenti;, tir  Beat;  Alexandri, & omnium  San- 
Rorum.iUc  fit  excommunicatui ,tir  anai hemaiizarus  ficut  \uda cLmpnatus ,fi~ 
cut  Dathan.&Abiron  in  profundo  T or  rari  deuoratu>  ; Infup  ducentas  libra;  do 
optino  auro  per foluat, medie  tate  cantra  Regi;,&  medierai  èEcclefiaBeatt  A- 
lexandri  ,ad  reffaurariontm  , CT  augmentatìonem  ipfius  Ecclefiz  . Et  dein  • 
ceps  nofira  largiti  orni  dona  pnaneàr  firma,  & muiolabdi  Stipiti  ariane  fubnixa  t 

P.  Ego  A D A L B E RT  V S gratin  Dei  Epifite  pus  fubfcripfi. 

H Ti'ouaf»  quella  donationc  di  decime  fatta  dal  Sanro  Vcfcouo  noftro 
àCanomcijConfcimatadaPapa  Cclcftmoll.  nell'anno  1 14;.  c^rimada 
Pafchalc  1 y.  nel  1 109. 

Ma  egli  c da  notare  , chequi, come  ancodifopra  in  Berengario,  il  Santo 
Prelato  vfail  titolo  d'imperatore  (fc  però  non  vi  c fiato  pollo  da  perfona 
imperira)in  vecedi  Rè:  fiche  ci  fi  fà  chiaro;pcrchc  dice  Regnante,  Se  no 
Imperatore, Se  perciò  pocodi  fotto  lo  chiama  Rè:  Se  à ragione;  pcrcioche 
non  fu  gi3mai  Hugonc Imperatore. 

E da  fapcrc  medrfìmamente , che  la  parola  Domicubibus  è pofra  in  ve- 
ce di  Domi hu scultts  :nèpcr  /JcwiofW/as’inrendc  altro  ( dicc'l  Cardinal 
Baronio)chc  una  po(Tesfionc,c  cafa  di  uilla,fornita,&  proueduta  di  qua  Caricar, 
ro  fà  mefnen  per  lauorare  detta  polfcsfione:  Pcrcioche  u uocc  Cult  a non 
fi  rifetifcc  all’ornamento,ma  alla  utilità  : siche  ella  cafa  di  perfone.di  giu 
menti, cd'ogni forte  iftromenti  rufhcatu, (Scaltri  urcnfili  fpcttànn  allegri 
coltura.fufie  ben  gucrnita.Ella  è parola  vfata  fouente  da  Anafrafio:  on-  - 
de  Hi  PapaZachariacifcnuc,chc£/»»>  pradia,tirDonrum  culi  am  Beato  pe_AnaJ 
ero  fla'iiit,&c.qua  & Domuj  cult  aS*n£laC  ecilix  uocat  ur,  &C.Sc$0\.  Htc 
conffituit  aliam  Domtim  cullar», ti c.  c ufata  parimcmed.t  Papa  Strfanonl- 

Jualc  fenuendoà  Pipino  Re  di  Francia,  1 danni  riceuuti  da  Aftulfo  Rè  Stefano  r. 
c'Longobardi . Et  cmnet  ( dice  ) Domus  cult  as  Beato  Peirngni  combujfe- 

runt,&c.  S.jtro/lin* 

La  parola Cecendclc  è ufata  Ha  Sant’Agoftino  nel  fetmone  zi  y.  del 
rempo.ouedice  . Qui  poffunt  aut  cereolos,aur oleum, quodm  Ctcmdtlba; 
mirtatur,  exhibeanr , tire.  Per  mantenere  quello  lampadario  lafciò  Sant'- 
A D ALBERTO  ( come  fi  vederà  nel  Tefi.iinemo)cafe  .Fami, 
glie, olmeti, & altre  cofe  : onde  appare  quanta  fuffe  la  copia  delle  lampa- 
di  acccfeauanti'l  facroCorpo  del  gtoriofo Protettore, per  mantenere  Ic- 
qualidoueano  tauri  bcniftruirc.  Se  impiegarfi.  Tato  erano  gli  antichi  in 
quello  intenti. Onde  fi  legge  anco  diSan  Gregorio , che  Prxdta  cum  Oh-  **■'  1 
ucm  mginta  quinq,  ebeaun  lunnt:>mb.B*fil.  Apefttloru  Petri,  tir  Pauh  &c. 
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Er di  Papa  Agathonc,  fcriue'lBibliorhecario.che  lafciò  foltdns  millt 

CMr4.s»r.  Clntum  fcxannta  ad  luminaria  j Ipoftoltrum , & Sanila  Maria  ad  Pra- 
AnaflM. 

Haucano  i noftri  maggiori  tanta  cura  .che  fi  reneftcro  quantità  di  lam- 
padi.auanti  al  Corpo,oaIlc  Reliquie d'vn  Santo  folo;i$r  à giorni  noftri* 
vnaapcna  fene  tiene  auanri  à Corpi,  Se  alle  Reliquie  di  molti  Sanri. 
Anziché  molte  Sacre  Reliquie  fi  rrouano  in  molti  luoghi  fcnza  veruna 
Inpndajouero  al  più  fanno  alcuni, che  vnalàpadafola  fodisfaccia , & alle 
Reliquie, 8c  al  Santi  (fimo  Sacramento . Vergogna noftra grande  inutro, 
che  tanto  difcoftati  ci  fumo  dalla  diuot  ione  de*  noftri  maggiori  -,  ecafti- 
go  degno.chei  Santi  non  fi  prendano  cura  di  noi.ficomenoi  trascuriamo. 
lorotPcrchcà  ciafcunodieili  puòaccommodarfì  quel  detto.  Sic  nos  tu  vi 
Jira\/ìcur  tecoltmus. 

Santuario.  E da  olferuare  parimente  in  chi  confidato  il  noftro  Santo  Pontefice,* 
minacci  la  feommumea,  in  Dio, cioè  .enei  Beato  Alcflandro  tonde  fico— 
mcil  Papa  nomina  i Santi  Apoftoli Pietro, e Paolojcofi  egli  il  fuo  Patro- 
ne tu telarctfrafe  vfata(come  moftreròà  Suoi  luoghijanco  da  altri  Vcfco 
ui  noftri. 

L'anno  trouandofihoramai  in  er*  decrepita  Sant'ADALBER- 
TO ,&  potendo  molto  bene  con  l'Apoftolodirc  .io  hò  combattuto  buo- 
Guar atrio  na  battaglia, hò  finito  la  mia  carriera, hòftruata  la  Fede,  cade  in  infermi- 
* rà;&prcuedendo,chefi  apprcftauail  fine  della  vita  fua,  farri  chiamare  à** 
fe  i Prclati,&  i Canonici  tutti.eftbrtolli , che  per  l'elettione  del  fuccelfo- 
re,acciocheeg!i  hauelfead  cftercqnalcrichiedeuail  bifogno  della Chie 
fa, buon  Paftoredcl  greggc,&  fopramtcndcnre  ddleanimc;fact{Tcrofcr- 
uentiorationitEt  diede  loro  per  quello, & per  rouin.ogoucrno, Salutiferi 
ammaeftramenti. 

Hauendopoi  prcfcnrirol'humiliifimo  Prelato,  che  per  gli  oblighi, 
che  gli haucano, & per  le  lui  virtù  volcano  1 Cittadini, morto, ch'ei  fuf- 
fc.annoucrarlo  fra  i Santi  tutelari  della  Parria,&  come  tale  riuenrlo:  egli 
quello  vietò  lorofotro  pcnadi  feommumea. Percioche  non  fi  coftumaua 
all'hora  con  tanre  circoftanze.comc  fi  fà  h oggidì, afcriucrc  vno  nel  Cata 
logode'  Santi;  anzi  poteua,  efoleua  fare  quello  ogni  Vcfcouo  nella  fua 
CarJ.Boll-  Diocefc>Pcrciòconllando,e  miracoli,  e Santità  di  vita  in  vna  ptrfona,age 
uol  cofacra  introdurre  la  confuetudine  di  dare  à lui  gli  honori  debiti,  e 
Soliti  darfià  Santi . Er  quello  fu  detto  , affinché  alcuno  non  fi  mag- 
nigli fentendo  , che  i Bergomafchi  voleano  tenete  per  Santo  quello 
loro  buon  Pallore  , Sapendo  eglino  per  la  ifperienza  , c'haueanodel-  * 
la  lui  vita,e  per  la  contezza  dei  Suoi  gcili, di  poterlo , ò per  dir  meglio  di 
douerlo  fare. 

Aggrauandofi  tuttauiail  male.il  Santo  Pontefice  noftro  có  molta  diuo 
rionedomandò.ccon  molta  riuerenza.c  lagrime  prefe  i Santi  Sacrameli» 

. che  in  tal  cafo  coll  urna  la  Chicfadidarcà  ntoribund! . Pofcia  data  àgli  a- 
S ani  nano,  flann  la  paterna  bcnedirtione,giuntc  le  mani,  & alzati  gli  occhi  al  Cielo, 
con  faccia  Iiera,S>gnort  (diflcjnellc  voftrc  mani  io  raccomando  lo  Spirito 
mio,&  m finendo  quelle  parole.fpiro  : All'hora  gli  Angeli  Santi,  qui  ui 
prefcn.tifur  da  alcuni  veduti  prendere  quel  l'anima  Santa,  c portar  la  con 
molta  fclU,&  allegrezza  io  Ciclo.doue  gode  in  Dio  i beni  eterni, 

Pafiò 
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Pafsò  di  quella  valle  di  lagrime  Sant' AD  ALBERTO  dopò  hauergouer 
narafintilììmamentclaChiefa  di  Bergomo,  in  Comma  varietà  dercrrpi» 
efrangenn,cinquant’anni,à  n.  di  Nouembrc  fecondo  il  Galefino,oue-  Cahfino. 
roil  giorno  fcguente,  fecondo  la  Vigna  :8c  fùcon  moire  lagrime  di  rur.  vigna, 
ta  la  Città, fcpoltonella  CathedralediSant'Alelfandro,neI  luogo  dctro 
Confelfionc(dice  rAurtoredella  Vigna  ; auanti  l'Alrare  d’elfo  gloriofo 
Martire;  ouero  come  fi  legge  nel  Santuario  predo  la  Porta  picciola  Occi  SMn,H.r:. 
dentale  d'edaChiefa. 

Ma  hauendofi  egli  eletto  la  fepoltura  nella  Cathedraledi  San  Vincé- 
20  auanti  l'AltaredellaSantilfima  Trinità, come  fi  vede  nel  Tcftamenro 
fuo.e  nella  Bolla  di  fopra  apotrara.parmi  duro  che  non  fi  crtequilfc  qft'- 
vltimafua  volontà:  & quanto  à meflimo  certo,  che  fulfeeflequira.ha- 
ucndo  in  fuo  fauore,&  i facri  Canoni,  &■  gli  animi  affcttionati  de'  Com- 
patrioti: Ma  che  haucdoegli(come  fi  è detto)  p humiltà  porto  quei  due 
verfi  fopra  la  predetta  Porta, da  elfi  habbiano  prefa  l'occafione  di  erra- 
re il  Santuario  con  dire, che  quiui  fu  fcpolto , &r  la  Vigna  che  Rimando 
quello  luogo  poco  diceuolcrt'hà  portato  nella  Confezione. 

Il  Galefino  hà  nel  fuo  Martirologio  quert’honprato  Elogio  di  quello 
noftro  fanto  Pontefice  fotto'l  duodecimo  giorno  di  Nouembre,  Bergami  c afino. 
SanFh  AD  ALBERT  1 Episcopi  Corife  fiorii,  cuius  re!  admirands.  liguri 

tur • Et  nelle  Notationi  dicedi  hauere  quello  hauuto  dal  Calendario 
molto  antico,e  dalle  tauole  della  Chiefa  di  MiIano.Gio.  Filippo  Noua- 
refe  Canonico  Rcgolarc(comeriferifce  Mario  Mucio)nonfolamente  no 
mina  quello  nollro  Prelato  con  titolo  di  Santo  Vcfcouo,  ma  di  Cardina- 
le ancora. 

Hor  à voi  mi  riuolgo  gloriofo  ADALBERTO,  Padre  nortro  amoro- 
fo.il  qualegià  viuendoin  quello  mondo, fullc  vnico rifugio, & ringoia- 
re Prcfidio  della  Patria  nollra,  hora  placando  coti  efficaci  preghiere  il 
giuilamenrecontra  noi  adirato  Rèdcl  Cielojhoracon  diuinaeloquen- 
zaracquctandol'ingiullofdegnodei  Rèterreni;&  pregoui|col  maggior 
afferro  che  porto.  Deh  fouuengaui  l’amore,  che  ci  haucte  portalo,  e ci 
deuetc;  Deh  aderto  ancora  moueteuià  pietà  di  noi  miferi  afflitti  non  già 
da  guerre  ellcrne.come  à voftri  tempi,ma  da  interne,^  perciò  piu  pcri- 
colofc,  Bc  più  dannofe:  Ecco  il  Prencipe  di  quello  mondo,  ì Rettori  di 
quelle  tenebre  han'offufcato  la  ragione  , ottenebrato  il  cuore  dimoiti 
Cittadini,  efenefono  importi-flati di  maniera  cheodii,  rancori,  parti, 
prcrenfioni.ambirionijcprcccdenze,  chimere  tutte.e  varic,perturbano, 

Bc  inquietano  quafi  tutta  la  Città . Sù  forte  aiutatore , fchiacciate  l’or- 
goliodi  quelli;  erappacificate  gli  animi  di  quelli, e cógiùgete  in  amore  < 
fraterno  ì cuori.  In  oltre, perche  giace  crtinta  la  Cathcdralc  da  voi  labri- 
catadi  Sant'Aleflandro.e  quella  di  San  Vincenzo  cominciata  in  più  au- 
gu(laforma,nonfi  può  finire, infundete  doppio  lo  fpinto  voftroncl  no- 
ftto  mederno  Pallore  vollro  fucceflore,affinche  horamai  fi  riiolua.coope 
randogli  il  Clcro.e  la  Città,di  ergere  vna  nuoua  Bafilica,oue  fi  ripofi  col 
debito  honore  il  facro  corpo  del  gloriofo  Protettore  nollro  , c que'  de 
gli  altri  Compatrioti  ancora:  e quiui  i Canonici  facendo  vn  fot  corpo, 
vnfo!co!!egio,rirorninoallo(laro,incuieranoprima,chevoilifepara- 
flcjctuttunficmc  vnammwdianoà  Dio  le  debite  lodi.  Et  habbiate  per 
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bene  di  fouuenirtò  Santo  Paftore , all'età  cadente  di  me  infelice  pecca- 
tore, voftro  laudatore,  benché  indegno»5e  infuflictcnre . 

Horac'habbiamo  porto  fine  alla  narranonedeUa  Vita , e getti  del  no- 
flro  Glonofo  Pontefice  Sant'ADALBERTO,  foggiungiamo  qui  il  prò. 
mdfo  fuo  Teftamento  cauato  da  ferite  ore  antiche,  perche  nè  pcrifca  ro- 
fodallc  rarme,&-  fetua  ad  ifcoprire  la  vera  forma  d'vnTcftamcntodi  Ve 
fcouoreligiofiflimo,&  à mcttecfotro à gli  occhi,  vn degno tttempio 
dell’ vltima  volontà , à chi  con  troppa  anuetà  procura  dal  Sommo  Pon- 
tefice liccntiadi  tettare.  Quello  per  ettcr  vnpò  lunghetto  l'habbiamoà 
bella  porta  portato  qui  nel  fine  , affinché  lo  ftudiofo  di  cofc  antiche^ 
non  retti  pnuo  del  gufto.c  del  frutto,che  quindi  potrà  cauaro , Se  è ta- 
te^. „ . 

in  nomine  Domini . Regnante  Donno  ncftro  Hugone  Rtgein  Italia,annoter 

tio,menfe'Nouembrh , indiBior.e  fetunda  Ego  in  Dei  nomine  ^tD^LBERj 
TVS  Santi*  Tergamene  Eccttfc  Epifccpn,Fdiui  q.  ^ titonis  de  Carimelo, 

qui  vìxit  Itge  Longcb arder um dii ri  Dominut  omnipoieni  ac  re- 

demptor  nofter, anima, qua  condidit, ad  fìudi&falutit  femperinuitati&  ideo. 
Ego  qui  fupra  AD ALBERT V S humiiis  Ep  ’fcipm prt  nidi  pro  anima  meq 
ordinare,  & d:Q>cnerr,*l  pcpermaneat  ficnt  hicjubi  us  hgitur  quod  Volo,rt 
quaticlotumque  ego  ab  hac  luce  inigraiifHMorpiii  mrum  riquie/cat  intuì  Ec 
tlefum  illam  Beati  ibrifìi  manyrii  Vincentif,qua  (fi  fita  inira  Unitatene 
Tergamum,&  e fi  Matrr  Eccltparu  ipfius  EpiJcopatut,antc  alcarium  ìiiud, 
qued  ego  ibi  intuì  ipfam  Ecclefiam  t cnjttraui  in  honorcfanRa,& indiuidua 
Trinitatii.lt tm  volo  & indico, (tu per  i ftam  meam  oidnaticnem  cofirmo  ve 
ibi  ante  ipfum  altarium  ftt  vlqueinpnpttmm  Cecer.dele  vnum,  & inibì  die 
nottoj)  Uluminatumfiatpromepiccatorci  & habtat  ibi  ad  ipi * luminaria , 
ynde  peri  pof}int,mtdieiatem  de  capi,  & re  but,feufamiliji  itlii  iuw  mei  in 
Ficis,&  fundit  Surgo,&  Ine  aurato , & mdietalcm  de  maflsritio  ilio  iurit 
mei  ibi  in  iam  ditto  Vico  & fundo  Surgo.cum  nsedieMfe  de  familqt  ibi  ba- 
bitaniibui, qui  funt  fuptr  lacum  tumenlcm.Et  Cimiliarchaiam  dieta  Eceh* 
pjt  Sanili  Vini  Eni, qui prò  tempore  fuerit,cenfum  & oleum,  qut  ex  ippt  ca-> 
pi  & re  bui , feufamilijt  annue  ex  ierint , tcllat , & prò  [brifli  amore  exinde 
Oleum  emat  ; Et  in  ipfum  Cctendcle  mittere , & illuminare  faciat  C uRcdes 
illos , qui  alia  Ctctnieha  in  eadem  Matre  Ecclepa  Sanili  Vinccntij  illumi- 
nant . Et  babeant  ipp  Cuflodcs,  qui  iam  diRum  Cctendcle  Uluminant , quoi 
egobic  lìatui effe illuminatum  ,protorum  Pjfragio,  cafas , &rctiUa%  iurii 
mei,  qua  funt  popta  in  Vieti , & fundis  Berp  ji:i  w Valle  qua  clamante  C<r- 
ualina,&  inVico,  & fundo  ilio, qui  dicitur  Vieni  languì  : drfaàant  ipp  Lu- 
ftodes  de  frugibus,&  cenfu.quos  annue  Dominut  inde  dedirii,fqua/ircr  inter 
fc,quod  prxuiderint  prò  anima  me  a merctde.Cafasdinique,  &rei , feti  fumi 
Hai  ili  acquai  habtre  videor  in  Vico,  & fundo  bulina,  & vincam  illam  ti 
area  vbi  extat  iuris  mci,quam  habtre  rifui  fum  infra  Ciuicatem  Tergami, 
locai  vbi  dicitur  MonticeUui,iuxta  Turrcm  illam,  qua  dicitur  fanilq  Marie» 
habeat  Cimùartbayiuipro  tempore  vfquc  in perpetuai»  in  iam  diti*  tede - 
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(ia  fuetti;  &faciatde  frugibut,&  cenfu  earum  cafarum,& rerum,  feudtJ 
fermilo  ipfarum  famUtarum,quod  prauiderie  tam  prò  anima  mea,meorumq; 
parentum,  quamque  prò  officio , quod  mi  hi  inibi  in  ipfo  aitano  obfecro  vtfa • 
ciaf, ita  vt  mihi  peccatori  ornai  tempore  ....  inipfo  aitano  fanfla,& 
indiuidu*  Trinitatis,Miffas,V  eiperum,CT  Matutinum,  & reliquum  officium 
faciatyVt  Dominai  fìt  mihi  propittus  : & quali  ter  ipfc  Cimtliarcba  deeo 
quod  fuperius  ti  commifi , feccrit,  Deum  or/inipotcmtem  babcat  reiribu- 
torem. 

Rcliquammedietatem  de  iam  diflit  cafit,  & rebus,  feu  famiUjtfturit  m ti, 
qua  funi  polita  in  iam  diflit  Vicis, &fundis  Barano, & S ureo,  feu  medietatl  a 

de fupradtflis  oline tis,  qua  reiacent  in  Pico , & fondo  Surco , & Incantato , 
deueniat pre[enti,pofi  meum  deceflum, in  potefìatem  Prapofiti  ìllius.quiprù 
tempore  ordinami  ad  Prapofitatum  fueritin  Ecclefia  Beati  Cbrifli  marty - 
ris  Alexandri,vbi  eiusfanflum  humatum  quiefeit  Corpus, & efl  non  longe  i 
muro  ipftus  Ciuitatit  Pergami  : & tollat  exinde  diflum  ccnfum , & fruges t 
quas  Domina  s ex  iam  di  flit  c«fts,& rebus, feu  familiis  dederit  i & prò  ora» 
mpotentis  Dei  amore  obfecro,  vt  inde  oleum  emat,  & prò  anima  mea,  in  ipfa 
Ecclefia  Sinfli  Alex  miti,  ani  e eius  fauflum  Corpus,  vnum  Cece ndele  die , 
tiofluq;  illuminati  ipfe,&  feptimanarius,  qui  tbifecundum  fuorumordintm 
feptimanam  te  nutrii:  Et  babeant  ipfc  Prapofitus,&  cettri  officiales,qui  ibi 
inipfa  Bifiiica  Beati  Cbrifli  Martyris  Alexandriofficiates , & ordinari]  fise-  al. ordinati 
rint,pro  eorum  fuffragio,& prò  officio,quod  mihi  affidue  obfecro,  vt facianr,f»*>x” 
eafas  & res,feuf*miliasillatiuris  me\,quas  babere  videorin  Vitti, & furi- 
disVrafidio,&  Calautio:  Elfaciant  ipfi  ordinari], qui  prò  tempore  fuerintini 
bi  in  ipfa  Bifiiica  de  cunflarum  feruitio  ipfarum  famil\arum,& de  cenfu  feu 
redditu,quos  oominus  inde  dederit  prò  anima  mea , meorumque  parentum , 
quod prauiderint,ita  vtpro  mea, & parentum  meorum  animabut,  M'tfiat, 
tr  reliquum  officium  faciant,  ve  mihi  peccatori  ante  Deum  omnipotentetrua 
profetai.  Et  ipfe  Prapofitus  praui/orfit , & qualiter  inde  feccrit  Deum  om • 
nipotentem  babcat  retributorem. 

■ Cafas, & rei  illas,&  familiat  ibihibitantes,  quf  funi  pofitainVicis , & 
fumiti  P ma, & Colgiatd,&  vineamillam.qua  dteitur  Mutba%onc cu  area 
vbt  ex  fhr,qu*tflfjris  non  longe  prope  Ciuitatem  Pergamum,  & praturs-j 
vìium  prope  montem  ipftus  Cwitatis,qui  nominai ur  fuper  M urgulam , iuris 
f nei  adipi  am  vineam  à mane, & meridie  pcrcurrunt  Via,  a fera  , & monte 
fanflt  Andrea  adipfumiam  diflumpratum,  de  meridie  percurr'it  funenMi%dtmMt 
■Murgula,d  meridie  via,vtl  alia  qua  affina  funi,  dfera,  via,  amonte  prati* 
quod  nominai  ur  Duatifcù;[upraftripias  cafas,<Sr  ret. feu familiat  in  ia  diflis 
ru  ch.etfandit  Pj tra. et  Colgtatd  vna  cum  i pja  vinca,  et  arca  vbi  extat , et 
iaditiù  prati  meoiuripeuir.ltcs  min.,  . Starno  et  indico  vt  prafenti  pofl 
m H deci  fu  vfq\  in  ppetuù  habeai  fcx  pretb.  decima  de  infra  ciuitatf  per- 
gmi  de  cadi  Maire  Eccl^uales  Trimiceriut^  prò  i(e  cidi  Eccl.S.Vincltif 
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fuerit, & ordinauerit,rtipfi  presby  ieri  faciant  exfrugibus,& ceti/ u fuprafcn 
ptarum  cafarum , & reta,  fende  fermio iam  diffamili*,  prò  anima  me* 
mercede  vfque  in  fempitern ù,qmcqu\d  prauider'mt,  & ipfi  ad  aitatimi i i Uni , 
quod  efì  m bonore  fan8*,&  i ndiuidu*  Trini tatii  confccratum,  ante  cuiiu  co - 
ffettum.corput  menni  requi  ef cere  de  fiderò , per  vnamquamque  feptimanam 
ht»i»  »fiu.  ttneant,&  Mifas,&  retiquum  officium  ibi  prò  me  peccatore  celebrent  ; & 
qualiter  indefecerint,cum  Dcoomnipotcntefit  eorum  commiffum. 

Edam  voto,& indico  vtprffend  poflmeum  decefium  habeant  Cononici 
illi, qui  in  Canonica  illa,qup  efì  ordinata  in  eadem  Matte  Ecclefta  SanBi  Vin 
al.  ramai,  centi], qui  prò  tempere  ordinati  Canonici  fuerint , cafas, & rei,  feu  familiat  il» 

l*t  mei, qua  b abere  videor  in  Vidi , & fundis  Canario.  In  In & 

i*m.  f4r’  Ulascafaf,& rei,feufamUiat,qu{funt  pofitain  Vico,  & fundoSoare nomi- 
natia, quf  mibi  inibi  ex  comitatuadnenerunt  de  Adechario  Epifcopo , &* 
parte  Ecclefa  Sanila  Laudenfts;feu  & illat  cafat,& rei,  atque  familiat  il» 
lai  ««ri*  mei, qua  babere  rideor  in  Caftro  Calepio, & ibi  circum  ipfum  Cafri, 
feu  in  Vico,&  fondo  Arraria;  atque  mercanta  illum,  viri t mei,  quod  per  om » 
mafabbata  in  eadem  Ciuitate  Vergamo  fìt:  & faciant  ipft  ordinari]  , & 
nonid,qui  prò  tempore  in  ipfa  Canonica  or  dinati  fuerint,  de  ipftt  caffi , & re* 
bus  feufrugibus,  & cenju,qua  Dominut  annue  dcderit,feu  de  feruitio  ipfarum 
fam)liarium,pro  ahimp  mep  mercede, vfque  in  perpetuum  , quod  prauider'mt 

cantèi  quoque,  &ipji  mibi  prò  anima  mia,  mcorumqutA 

parentum,Miffas,Vefferum,& Matutinum,& retiquum  officium  faciant  prt 
Dei  amore. 

Cafas  denique,& rei,  feu  familiat  illas  iuris  mei, qua  babere  rifui  fum  in 
Vico,  & fóndo /{uì  dicitur  Al  bine,  flatuo  & indico  rt  prpfenti  pofì  mena  de» 
ceffum  vfque  in  perpetuum  babeatpresbyter , & cuftot  i Ue,  qui  prò  tempore 
cufas,&  officiali! fuerit  in  Cappella, & Baftlicailla,qu a efì  confìruBa  iuCur 
te  illa, qua  dicitur  Albina >quam  ego  in  bonore  SanBi  Danieli i confecram:  & 
faciat  presbyter , & cufas,qui  ibi  prò  tempore  cufìot , eJr  officiali s fuerit , ex 
frugibus,&  cenfu,qua  Dominus  annueex  ipfr  ca fa, & rebus  dederitjeu  diA 
feruitio  ipfarum  familiarum, prò  anima  mtq  remedio  quod  roluerit , Ita  rt 
mibi  Miffas,&  reliquum  officium, atque  luminaria  in  ipfa  Cappella  prò  anima 
me*  remedio  quod  roluerit, Ita  rt  mibi  Mifat,  & retiquum  officium , atque 
luminaria  in  ipfa  Cappella  prò  animx  mex  remedio  faciat. 
m Cafas  ituque,& res  illat  iuris  mei, qua  babere  rifui  fum  in  vidi  Cafri,  ?er 
ì «iti» & Corate, & pratum  illui,  quodreiacet  infondo  Catiuno, quod  nomina 

tur  V nimbato,  fiatato  & iòdico,  vtprafenti  pofì meum  dectffum  vfque  n_j 
perpetuum  babeatpresbyter, & cuàos  ille  qui  prò  tempore  cufa<,&  officia- 
lis  fuerit  in  Cappella , & B afille  a \da,quam  ego  confituri  in  Curie  fila , qu* 
dicitur  Clodunum,quam  ego  in  bonore  SanBi  Viti  confecrauii  & fac  iat  pref 
byter,& cu  fai, qui  ibi  prò  tempore  in  ipfa  Cappella  cufas,& officiala  futrit, 
fxfrugibus  rei  cenfu,qux  ’Dominus  annue  ex  ipfa  cafa,& rebus  dcdcrit,ftu 

de 
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Jcftnìlìa  rtfantm  /«  miliario», prò «oi«M  mu  rmciic  qm 4 ■Mitri:,  tt* 
VI  mibi  tfffas,  & rebquum  officìum  atque  luminaria  in  tpfa  Cappella  fa- 

Et  (quod  non  credo  nec  Deus  permittat  fieri ) /i  Epifcopus  bum  Epifcopa. 
tus  Tergami, cafas,&res  ipfatfftu  fruga,  vel  ccnfum,atque  famtltas,  qut 
ego, vt  {apra  ordinari, de  corum  potevate , quibus  ego  babere  dnijubtraxe- 
rit,aut  ipftt  vt  fuprajb altre  non  permiferit,  velfupradifium  alt  ortum,  quod 
in  bonore fenda,  & indiri dua  Trinitatis  confecratum  efi  intra  Ecclefiam^ 
Sanili  yincentif,  exinde  tulcrit,& banc  meam  irrumpere  quafurit  or“m*‘ 
tionem,tunc  poH  hoc  clarum  futrit,&  vere  probatumfueritJunc  /tatuo, & 
indico, vt  iam  dièta  cafa,& res,  feufamilia,qua  fuperius  ordi*aui,ad  pareri- 
tum  meorum,quates  in  <IU>  die  tunc  mibi  propinquiorc t fuennt , , remaneant 
cura  potè  fiate  faciendi  quod  velucrmt.  . . . a 

Hac omnia  fupermi  comprchenfa  prò  anima  mea  /tatui,  & ordmam  : na 
dum  ego  qrifupra  aT>  ALBERT  VS  Epifcopus  in  hoc  f acido  adrixero,  ora. 
ritaf upr  a f cripta  in  meam  referuo  potefiatem  faciendi,quod  volnero . New-* 
quod  exinde  aliter  non  renuntiauero , & fu  perniilo  permanere , tunc  poft 
mcurn  dcctffùm,  ftc  permaneat  ftcutfupra  Icgitur  : Quia  in  oìbus  ftc  mea 
voluntai,&  babet  fuperitaam  vna  vii  legitur gettate  Aduni  Cimiate  Ter 
gamo  feguono  le  fottofcrittioni  de'  Nodari  cralafaati  l fcg™  loro 
AD  ALBERTUS  grafia  Dei  Sri feopus  fubfcripfi  . 
lohannet  de  Caitnne  rogatus  fubfcripfi . 

I/o  de  Sduanenfe  rogatus  fubfcripfi . _ ----  * — 

Arnaldus  Caufidicus  ad  confirmandunt  fUlfcripfi,  ' 

Adatbertus  de  Bjge  rogatus  fubfcripfi. 

La\arus  Index  Dni  Regi*  rogatus  fubfcripfi  . 

Teutaldus  luiex  Dni  Rtgii  rogatus  fubfcripfi • 

Ariifertus  rogatili  fubfcripfi • 

Rotecbtrius  rogatus  fubfcripfi.  _ 

Teuderulfus  ludcxDht  Regie  roga'ut  fltbfcnpft.  ■ 

Andreas  Notarmi  Dni  Hegis  fcripfi,  poti  traditam 

J Am  uA«.T-n-r>mi^fta  .fattada  vn  Pre  Mani 


TSSSZ  qucfiitcrnpi  palaia.  Si- 
«note  Sanr’Albf  reo  Fundatore,  e primo  Abbate  di  Pontita  : perciò 
parmibene  crattarc  di  lui  nel  feguente  libro. 

Jl  fini  del  Ubro  decime  feti*-.  • ^ 


DEL- 


ì. 
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DELLA  SECONDA  PARTE 

Dell’Hiftoria  Quadripartita 

D I B ERG  OMO. 

ET  SVO  TERRITORIO, 

Nato  Gentile,  & rinato  Chriftiano. 

LIBRO  DECIMO  SETTIMO. 


Al  Reuereodifsimo  P.  D,  Ilìdoro  Mandelli  Abbate  di  S.  Giacomo 
di  Pontita , Ce  Vifitatore  Cafsinefe. 

Ale,  e cut  [onora  voi  a iTogn'  interne  l'hon  orata  [ama  della 
Religione,  tietk  , fa  altre  eminenti  doti,  e delle  virtnofe  at- 
tieni dì  V . P Reuerendifiìma , che, penetrando  i pii  rinchiu - 
fi,  ì ritirati  ckiofìrt,  entro  alla  [elitaria  penerà  eolia  mia, 
2-  giunta  ; me  le  hi  di  maniera  [atto  affé tt ionato,  e ditta- 
to , eie,  dottandolo publicare  la  yitada  me  [crittadiSant'- 
ALBERTO  Fundatere  di  t'ttfte  Monafieri o da  lei  bora 
[ant amento  retto , e gouernato , t io  non  la  dtdtcafiì  i lei.par- 
rettemi  di  mancar  troppo  i me,  che  di  gii  dodi  tifiimo  le  vi- 
no, all'opra,  thambifee  lo  fplendore  del [uo  nome,  i lei , che  con  quefio  picciolo 
menta  [ogni  maggiori  della  mia  riuerema.  Si  degni  ella  per  cortefia  non  [ole  d i. 
[cu far , ma  di  gradir  il  mio  ari  re,  mentre  io  per  dotilo  onderò  pregando  N,  S.  che 
le  conceda  ogni  accreficimento  delle  [ut  [ante  grafie , 


Cimmerio. 
f/al.9 . 


Cene[  6. 


Di  Sant'tA  L B E R f 0,  FuncUtore  , e primo  Abbdte 
del  Mottdflerio  di  Pontita . 

L B E R T O nato  in  Bergomo  di  legnaggio  nè 
poucro,  nè  ignobile, non  hebbe  rantolio  gli  anni 
della  pueritia  pattati , che  reità  in  breue  (patio  di 
tempo,  dalla  ìncfforabil  motte,  del  Padre,  e della 
Madre  fpogliato  ; ma  non  fù  per  quello  da  Dio 
Tutore,  e Difenforcde  gli  Orfani,  ede'Pupilli 
abbandonato , anzi  dalla  pietofa  mano  di  lui  tro. 
uofli  nelle  beneditrioni  preuenuro  , di  maniera 
che,cttendo  l'huomo  fin  dalla  fua  giouenrù  al  ma 
le  inclinato  naturalmente,  8c  trouandofi , egli  qual  poliedro  isfrenato, 
lk  indomito, libero  dalla  foggettione , cdifciplma  paterna , cdi  chi  lo  in* 
cam  natte.  Se  indirizzatte  per  la  via  erra , Se  ìfcofcefc  della  virtù,  aucgn* 

che 
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che  riufciffe  inquieto,  Se  alquanto  diffoluro,  nulla  dimeno  non  precipi- 
tò  giamainel  profondo  de'  viti)  : Onde  defiderofo  d'aura  popolare,  e di 
honore  mondano,  bramofo,  hauendo  animo  coraggiofo  , « corpo  fano, 
e di  forze  robutto , egli  fi  applicò  all’arte  militare,  con  tal  mezzo  (liman- 
do di  potere  l'inrento  fuo  confeguire,&  acquittarfì  appo  il  mondo  fama, 
e riputatone . Ma  in  fimil  efferato  non  fece  mai  cola  indegna  ; nè  in  lui 
fi  vidde  veruno  di  quei  viti),  che  pare  rrouarfi  ordinaria  mente  ne' falda- 
ti , e che  li  rendono  effofià  rutti.  Pofciache  per  lo  più  i foldati  fonodifo- 
bedienti,  infoléti,  di  lingua  millantatoti  mano  rapaci(fimi,di  gola  in-  Li.ct  • 
fatiabile, tengono  i piedi  alati  al  fuggire,  edishoneftiffimi  quei  membri, 
che  con  honettà  efprimerc  non  fi  poffono . Ogni  cofa  fanno  difordina-  Tacito  . 
tamente,  e cofe.che  più  fi  conuengono  à Bacchanali , chea!  Campo , e 
Difciplina  militare.  In  ogni  piazza  codardi,  à gl  i albergatori  fuoi  fola, 
mente  formidolofi , nella  robba  dannofi , Se  ingiuriofi  nell'honore-» . 

Volentieri  fi  danno  alla  crapula.  Se  à chiaffi  ,di  giorno, e di  notte;  a muo- 
ia fedendo  pare  che  la  piglterebbono co'l  Magno  Aleffandro.econ  Or- 
lando ttcfso,  millàtano  leforze  loro,auui!ifcono,c  deprezzano  i nemici. 

Ma  quando  fi  viene  ai  fatti  (oh  gran  vergogna  )&  è tempo  di  menare  le 
mani,  perdonfi  d'animo,  vien  meno  il  cuore,  e mancano  loro  le  parolo,  - , 

Se  s'adempie  quel  detto  d’Homero  uòmoro .* 

L'animo  à tutti  cafca  fotro  ai  piedi. 

Laonde  pollo c'haucfferoqualche forze pct  rubbarcilbettiame.perab-  Lucio. 

bruggiatc  le  cafe  de  gli  amici,  per  facchcggiare  le  Terre, che  doueano  da  , ‘ * 

Lacchi , dalle  rapine,c  da  gli  incendi  j de'  nemici  difenderei  liberarejnul 
ladimcno  nel  fatto  d’arme  vigliacchi  riefeono , efeopronfi  tante  gelate  Comincio 
lepri . 

Non  era  tale  dico  il  noftro  ALBERTO  nò,  anzi,ficomela  faccia,  gli 
occhi,  e ladifpofitioncditutti  1 membri  lo  moflrauano forte,  così  era 
egli  in  effetto.  Se  fe  bene  per  loferuorgioucnileegli  cade  tal  volta  in_. 
qualche  leggerezza  , ediffolurione  , riluctuapcrò  in  lui.fingolare  atti- 
nenza dal  violentare,  e dal  rapire;  non  rolfe  mai  l'altrui  cauallo, non  toc 
còla  pecora  : à gli  albergatori  non  fù  grauc,  nè  ingiunofo,nullapm  to- 
gliendo di  quello  che  gli  era  taffaro  . Vedendo  per  ifperienza  che,  chi  fi 
fi  diletta  di  ben  mangiare,  ebere,  e di  famigliarità  feminili  ,fifnerua  \Se  Tacito  . 
che  perde  ogni  gagliarda,  e vigore  quel  faldato, che  alle  voluttà  dà  ope- 
ra;|À:  haucndoletto,  che  gli  alloggiamenti  d'vn’inucrnata  fola  ntafcia- 
rono  Annibale,  Se  quello,cuinon  haueano  potuto  domarc!eneui,nèle  Stntcm  _ 
horridealpi,  gli  agi  m Terra  di  lauoro.ifnetu  irono  : ch'ci  vinfecon  lt_» 
armi,e  da’  vitij  rcftò  vinto;  perche  non  auucniffc  costà  lui, era  ALBER- 
TO nel  mangiare  molto  continente,cnel  pratticarc  con  donne;e  rapen- 
do che'l  faldato  fi  affina, & auualora  nelle  fatiche, e nell’orlo  s'mcodardi-  Vogctio. 
fee,  per  quello  à lui  nc'l  trauagliare  rincrefceua , nè  luogo  veruno  parea 
afpro,  nè  l'armato  nemico  daua  terrore;  egualmente  s'era  egli  affuefat- 
ro  à faffrire  caldo,  e freddo,  pioggia.e  Sole,  à dormire  in  rerra.Sr  in  vno 
lleffo  tempo  fame  patire,  e fancare;portauafi  ne'  viaggi  viatico  per  mol- 
ti giornee  ciò  che  gli  facea  meftieri^hclo  fcudo,l'clmo,rvsbergo,Iaba 
leftra,  òla  picca,  clafpadanoncomputauancllccofe,chcpcfano,  non 

meno  che  le  fpallc»  le  braccia  » e le  mani . Non  andaua  guernito  d’oro, 

d’ar- 
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t.  ma  vefti  viriti  v(au»>  e lJarmi  volta  chcfufiferotet- 

d argento, odi  gioie  ,ttiavcm  viiiuv  » ar  ojjnemjco 

(c , c f^.>nonPtctmft,  t^jalura  • P"cnc^u  J ^ fcmprcauant.*l 
•lb°""w-  eb°n0J"l^T„^?^.ofo,tc  ctlif.  fcopdiu,  nel. 

***'  m,.roP  De  a battaglia  il  fin  ftà  nelle  mani  ; Vaelion  fol  le  parole  a dar 
Sfielio  H uca  I cSorc  la  fortezza  rantolamela  fede, onde  P«  ferQ.re 
S fuo  Cacano  era  df  primi  ad  entrare  nel  fatto  d'arme , e per  d.fcnde- 
«U  lui  infeena,  talroenre  fi  diporraua,  che  non  porca  fc  non  in  fronte, 
ò lei  petrodTer  ferito  : perciò  non  è marauigliafc  in  breue  egli  ottenne 

•***»  ■ «*•*«% 

e r)iuficuramiluia,feruirfidilui,cdarglianco  grado  honoratoila  quale  fi 

esercita  non  con  l'arme  materiali,  ma  conlcfpintualijche  combatto 
non  contra  ali  huomini.ma  contra  i Prcncipi  delle  tenebre  : che  v incen- 
do acSa  non  regni  tcrrem,frali,e  caduchi,  ma  celctU,etcrni,&  immor 
t ili-  oermife  che  vna  volta  trafportatodall  ardore  del  combattere,  ei 
uafeoneffe  frà  i nemici , tra  quali  fembrando  fiero  capaccio  fra  v ilo 

vccifi,con  l'arme  rotte, trouandofi  alla  fine  già  ftanc{)»& ,n  PIU  P*1"!*: 
rito,  era  in  pericolo  di  lafciarui  la  vita  fc  non  foprabondauano  gli  amici, 
i quali  in  tale  fiato  Porgendolo,  (aitati  in  mezzodì  chi  lo  infcrtaua,  glie- 
lo tolfero:  onde  portato  *ù  le  braccia  loro  nc  gli  alloggiamenti  piu  mor* 
to,chc  viuo,  flette  alcuni  giorni  in  forfcdella  vita;  pofciachc  ogni i piaga 
parea  cruda,  e mortale:  di  che  auucR.ro  egli  r.uolto g>  occhiai  Cielo, e 1 
cuore  à Dio  fece  voto,  fe  lo  guariua.diabbandonare  il  mondo,  & impic- 

earfi  tutto  nel  fcruigio  di  fuaMaeflà  Diuina.  , 

8 Hauendo  poi  per  fingolar  grana  ricuperatala  fanità,  non  fi  gettò  dopò 
lefpalle  ,ne  fi  feordó  (comehoggidì  coftu mano  molti,  1 quali  rieeuute 
leccane  chiefte  à Dio  con  voti , non  fi  curano  d adempirgli)  il  voto  fat- 
tofanai  l'cffcqui  fenza  framectcr  tempo:  pcrcioche  lafciate  lcarme.c  pte 
fo  vilchabito,  fece  vna  generale  confcflionc,  come  fi  conu  iene  à chi  di 

feruitc  a Dio  di  cuore,  fi  rifolue , per  potere  fpogliato  t huomo  vecchio 
(come  ci  configlial* Apofiolo) veftirfi  il  nuouo  : & trouato  yn  fuo  com- 
pagno Ctemoncfe .detto Hcnrico, del  fuo  parcr£>con  efifolui  a piedi  s in- 
uiò  vctfo  Gierufalemme  per  vifitarc  quiui , riuerirc,  & adorare  quei  luo 
chi  con  la  reale  prefenza  dclFigliuolo  di  Dio,  per  li  peccatori  fatto  huo- 
mo,fannficati;  ma  feoperto  che  quelle  «rade  etano  piene  ^ndnni, 
che  à paflfaggicri  molti  danni,&  ingiurie  faceano,  vctfo  la  Spagna  fi  vol- 
tarono ,el  corpo  dell'Apoftolo  San  Giacomo  vietarono. 

E lodeuole  certo,  vtile,&  proficceuole  il  Pclegrmare  a i luoghi  fa™^nc 
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San  6regorioNifs.  lobiafimaattblutamfre  ,fe  Bene  biafima  cheto  faC- 
ci  ai  ole  Temine  ,&  1 Monaci  :5r  cóe(ToIuifcnronoil  fratello  S.Bafilio.e  S.  s BrlÌ¥ 
Girolamo.eS.Bonifacio:&  quello  per  molti  buonirilpcm.  EtfeThoma  s‘  sMf,i 
fo  Chempisne'libri  attribuii  al  Gerfoncfcriflcchc:Quci che  vanno pe  s Girti. 
legrinando, rare  volte  diuenranoSanri,deuefi  intéderccó  códitione.cnó  s.Benif 
aflolutamentejpofciache  nò  màcano  e (Tempi  di  Santi, che  in  tale  citerei-  T.cktf. 
rio  impiegati  fi  fono  có  molto  fcutto-,comcaltrefi  è vero  (comen'auoer-  Con.  Cn. 
tifee  il  Concil.  Cibilonéfe  celebrato  l'anno  3 1 3 .)  |Che  da  moiri»  i quali  i 
Roma,&  ad  altri  luoghi  fotto  predo  di  oratione  imprudéremere  vanno» 
molti  errori  11  cómettonoipcrche  fi  trouano  Preri.c  Diaconi , Se  altri  del 
Clero»i  quali  viuedo  trafeuratamete  penfano  poi  di  purgarfi  dai  peccati» 
&didouer  eflequirervfficio  fuoco  l'andare  à predetti  luoghi-.Trouano 
fi  parimctefccolari.e  laici,  i quali  péfano  di  peccare, òd'hauere  peccato 
impune, purché  vadanofpelto  ad  orare  ne’fudetri  luoghi:  E lì  trouano 
alcuni  potenti,i  quali  peraccrefcere  Pcncrare, Corro  precedo  del  viaggio 
di  Roma.ò  d'altroue, cumulano  molte  cofe.  Se  opprimono  molti  poue- 
ri, Se  quel  che  fanno  modi  da  fola  cupidigia , voglion  parere  di  farlo  per 
cagione  di  vilìtare  i luoghi  Santi:£  fi  trouano  et  iòdio  poueri,  i quali  ciò 
fanno  alfine  d'haucrc  maggior  occafione  d'andare  mcndicàdo;  nel  nume 
ro  de'  quali  fono  quei,che  vagando  in  ogni  parte , mentifeono  d'andare 
à quel  luogo  particolare  ;oucro  perche  fono  canto  fcioccfii  che  penfano, 
col  vifirarc  folamente  i Santi  luoghi-, di  purgarfi  dai  peccati,non  confide 
rado  il  detto  di  S.  Girolamo  che.  Non  l'hauer  veduto  Gierufalcmme,ma  . ’ 
rhauereinGicrufaléme viuutobene, ècofadegnadi  cómcndatione.  *'  a,r"‘ 
Fin  qui  il  Cóc.  Cabilonenfc,&  di  qdi  tali  fi  verifica  il  detto  del  Gerfone. 

Ma  quale,&di  chi  fia  gioueuole  la  Pclcgrinarione.così  fu  nel  medefimo 
Concilio  defìnito:Coloro,chc  fi  fono  confettati  dei  propri)  peccatili  Sa- 
cerdoti della  fua  Parochia,&rda  elfi  hàuo  riceuuto  cófigliodi  fare  peniré 
za.fe  perfcucràdo  eglino  nelle  orationi,facédolimofine,cmeudàdo  lavi  c-e<  C4t 
ta, ornando  i collumi  ,dc(iderano  vifitarelaChiefadegli  Apofioli,oucro 
d'altri  Sanci,di  quelli  la  d mot  ione  deuefi  in  rutti  i modi  lodarc;come  hab 
biam  inoltrato  che  fece  il  noftro  ALBERTO. 

Da  quello  pio,&  meritorio  pelegrinaggio  ritornato  ALBERTO  col 
compagno.diuifcil  patrimonio  có  vnfuofratcllo.chcfolohauca.Achcb 
be  egli  in  fortep  fua  parte  certi  poderi  sù  quel  di  Ponnta  (è  Pontita  vna 
CórradanclTcrritoriodi  Bergomo  verfo  ponete,  vicina all'Addavn mi 
elio, e mezzo)Era  quello  PacfcaU'hora  tutto  picnodi  felue, e le  feluedi  , 
Mafnadicn,&  attiilini;  hota  c molto  domcllicato.c  rcfofruinfcro-.cluo 
godi  molto  buon 'aria, &atnllimop  chi  ama  di  llarfi  ritirato,  e tòtano  da 
gli  llrcpiri.  Quiuiduquc  col  cópagno  ritirato  fi  nafeofe  ALBERTO,chc 
mi  fccolo  ftàdohauca  in  molte  battaglie  cóbattuto  intrepidamente,  8c 
molti  nemici  fuperato.lafciando  hora  ogni  cofa,e  dando  de* calci  al  mò- 
do, fatto  più  forte, e più  prode  di  fe  (tetto  col  vincere  fc  (Icffo,  gloria  im- 
mortale appretto  Dio  confcguì,&  appretto  gli  huomini, 

Hora  in  quella  folitudmc  ncoueratofi  ALBERTO  , &fabricaroul 
con  licézadcl  Vefcouodi  Bergomo,  ch'era  Tachipa!do(che  altrimcte  nò 
hau crebbe  potuto, p cttcrc  da  facri  Canoni  vietato)  vn  picciolo  Oratorio 
có  alcune  ponete  ftàzcjincuaua  ani  vju  vita  più  Angelica , chchumana. 
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Et  primieramente  confidcrandocheChrifto,ififendoinarbirriofut>d'm 
3.  ter».  carnarfi,edinafcercinchetempo,c  Ragione  volca,non  fi  ingannò nafeé 
‘ do  nel  maggiorfreddo,&eleggendoqucllqchec  moietta  allacarne,di- 
cea  tràfe,Qucfto  dunque  è meglio, queftoc più  ville:  queltadùque  noi 
t.  £o»a.  ancora  debbiamo  più  nftoelcgg;,i:c:&  le  alcuno  ci  infegna,  oucrocicó- 
figliaalrrarocntc,deuefi  quello  ulc,comcfcduttore  fuggirei  come  ioga 
natore:perciocheGiesù  èqucl  faggio  Figliuolo  promelfoda  lfaia,c'ha- 
ueada  rifiurarcil  male.&r  appigliarfial  bene:  male  è dunque  la  cornino* 
dità.&r  il  diletto  del  corpo-, Se  t affligcrlo.c'l  trauagliarlo  è bene.perche 
//‘M-  quello  hà  eletto  il  fanciullo  fauio,&hà  quello  nprouato.  In  oltre  era 
molto  accurato, & auueriito  nel  mangiarc,bcre,dormire,e  lauorare,effe- 
quendo  con  molta  circofpctcione  quelle  cofe  rune,  che  al  corpo  fammi- 
mfìrano  forze.pcr  farlo  obedienre, e pronto  esecutore  de'  fanti  precetti* 
& euangelici  configli  ,&  non  renderlo  contumace,e  rubclle  all 'animala 
pendo  ch'egli  è come  vn  poliedro, il  quale,  fe  fi  nutnfee  abondanremen 
te, non  fi  può  tenere  in  briglia, & getta  à terra  l'animo,  che  è il  fuo  caua- 
liere.  Perciò  quiuifcqueftrato  dall'importunità  de?  defidcrij  temporali* 
dal  tumulto  delle  cure  inutili, dal  grido  de'  trauagli  Rrcpitofi -,  atrendea 
* r'Z'  à mortificarcfe  fteffo  col  coltello  della  paroladi  Dio,  perauuiuarfì  nel* 
la  lui  con:cmplatione,di  cui  è ferino  che  prima  dà  la  morrete  poi  la  vira; 
perche  non  li  può  viuereà  Dio  per  amore, fe  prima  non  fi  muore  al  mò- 
do, &l'eflcre  mortificato prima.e poi  viuificato.nonèalrro.chenonha 
’.Jt*/.*.  ucre  a£fctto  veruno  alle  cofedi  quello  mòdo,  edefiderarcfolaméteqlle 
del  Ciclo.  Viuea  ALBERTO  si,  ma  non  come  perfona  del  mondo,  pcr- 
Galat.  ciòdiccacon  l'Apoftolo  Viuoio.giànonio,  mainmeviue  Chrilta:& 
s,  Agtfi.  trouandofi  di  quella  maniera  mortificato,  8c  rauuiuarodicca  A me  il  mò 
doccrocifilfo.&ioal  módo.cioèilmódo  ècrocififlfoà  me , fi  chenómi 

Juò  ienerc,&  io  fan  crocifitta  a lui,fi  che  à lui  non  mi  appiglio;  evolea 
irc.Nc  il  mòdo  può  nuocere  à me,nè  io  dcfidcro  cofa  veruna  del  mòdo. 
Sogliono  i veri  ferui  di  Dio  rimemorare  la  loro  vita  palpata  e le  colpecó 
mefTe,ancorchepiàte,epdonate,come  infeccnedà  chiaro cfsépio il  Rè 
Ezechia  dicedo:  Nel  ramarico  dell'anima  mia  Signore  io  vi  ripéferò  tut* 
jja.jt , ti  gli  anni  da  me  malamérc  fpcfi; e talhora  etiadio  di  ,pprio  pugno  fcritte 
celehinolafciarc.ondeS.Paolodi  femedefimo  arietta  d 'e  fifcrc  flato  be- 
flemiatore,ingiuriofo,e  pfccurore  dellaChicfa.c pciò  indegno  del  nome 
dcll'Apoftolo.ES.Agoft.  nóhà  egli  deferirlo  la  vitafua,  dalla  cócettio- 
St  ne  fino  alla  cóuerfionc?&  altrouc  parlàdocó  Dio  nò  dice  egli:  Guai  à ql 
* tépo,quadonó  vi conofcea.Guai a qlla  cecità, quado nòvi  vedeua  -.Guai 
alla  fa  rdirà;quàdo  nò  vi  vdiua,&c.ll  diuoro  S.  Anfelmo  con  dolotofo  la 
mero  deplora  la  verginità  pduta.Etqucfto  fanno  eglino  có  molto  frutto 
Ioro,e  beneficio  noftrojpofciachc  à noi  peccatori  giouanofommamctc 
Ir  fatti  efscpip  nò  lafciarci  cadere  indifperatione  d hauerc  troppi,  e (top 
po  graui  peccati  cómcllì,cpinanimarci,&  accederci  à fame  lacódegna 

Semtézaià  Santi  poi  fintili  péfien,ecófclfioni  fono  elTercitij  d'humiltà, 
i grat  irudine,di  ringratiameto, e d'amore  verfoDio  có  elfi  tato  pictofo. 
Così  facca  il  noftro  ALBERTO,  confidcraua  faucte , e vedeua  d'haucre 
mérrc  era  nel  fccolo,l'lmagincdi  Dioinfcimprcffa,  di  falli  coloriafpcr 
fa,t  macchiata, & hauctc  ella  per  quefto  perdute  le  fue  prime  fcmbianze* 
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te  eflere  Rata  forra  adombrata, & sfai  fata,  tal  che  nò  più  fomigliaua  Dio* 
anzi  quali  rafTembraua  pittura  tinta  col  nero  pennello  d' Aucrno,  6c  affo 
mata.in  Flegetonte>ouero  tuffata  in  Lethe:  &fe  bene  con  laconfc&one 
generale^;  con  altre  opere  ChriRianr,fì  era  Radiato  di  ridurla  al  fuo  pri 
anicrofcmbiante>nulladimeno  nó ceffaua,m étrc porca  , di  ripolirla,etcr 
gerla, e cò  Iagricne.e  cO  orarioni,c  có altri  eserciti)  fpirituali,  fempre al* 
l'anima  aggiungendo,e  togliendo  al  corpo,  per  vederla  vna  volta  limile 
al  primo  eflempio,e  moRrarfi  figliuolo  al  Re  del  Cielo,e  del  Regno  ce- 
leRe  non  indegno  herede. 

Nella  predetta  folitudine,di  poocro  hauere  contenti, e lieti  ALBER- 
TO col  Compagno  preponendo  la  poucrti  alti  diletti  moleRi  del  fenfo, 
tc  à gli  honon  ferui  de  vitij,&  all'alterezza,  & al  fafio  del  mòdo,  di  fe  me 
defimi.infcmedefimi  trionfauano . Quiui  guRàdo  il  benedcllo  Ratofo- 
litario,e  monafiicodequeRrati  dal  mòdo, e còuerfando  in  Cielo  co*l  gra 
BafiIiodiceano:La  vita  (binaria  inuero  è vna  fcholadiceIeRedottrina,& 
vna  difciplina  d'arci  dmine-,t*erema  è vn  Parad ifo di  delicie , doue  come  •*  &***• 
fpecicric  odorifere, d vaghi  fiori  d'aromati , coli  olezano  fragranti  odori 
di  virtù. Quiui Rameggiano  d'infogato  roffore le rofe della  charità;  qai- 
ui  i gigli  della  cafiità  di  candore  pari  al  la  neue,  biancheggiano  : quiui  la 
mirra  della  perfetta  mortificationc  nò  folamcte  della  came,ma(cofa  che 
è molto  più  giorioCt)della  propria  volontà, fuda;  8c  l'incéfo  dcll  aflidua 
oratione  cócinuamàrefcaturifce,&ncl  fuogo  dell'amor  diuinofoauemc 
te  arde.  O eremo  diletto  delle  menridiuorc,  dolcezza  incffauRa  del  guRo 
interiore.  T u fei  quella  fornace  di  Babilonia , doue  i Santi  Giouanetri  cò  n 
leorationi  reprimono  le  forze  del  feruenteincendio,&cò  l'ardore  della  *}**^ìi, 
Fede  efìinguono  l'inuilupparedefefiàme,  che  loro  Rrepitano d'intorno; 
doue  cioè,&  rcRano  abbruggiat  i i legami, Se  i mebri  nó  scrono  l'ardore, 
perche,&i  peccati  fi disfanno,edileguano,&  l'anima  è prcuocata àcati 
rete  diurne  lodi  dicendo  Voi  ròpeRe  Signore  i miei  legami/à  voi  facri  fl- 
etterò io  hoRia  di  lode:  Tu  fei  quella  fornace, in  cui  fi  formano  i vafidel  tf»,  nj 
Re  Celefic.O  cella, bottega  di  trafichi  celeRiali , nella  quale  fi  ripone  la 
fomma  di  quelle_merci,cò  cui  G còpra  la  poffelfionc  dellaT erra  aie'  viué 
ti.  Felice  mercatàtia , oue  fi  tramutano  cò  le  cofe  terrene,  le  celeRi,  Se  le 
eterne  cò  le  tràfitorie.O  cella  fondaco  mirabile  dcH'cfTcrcitio  fpirir  uale, 
ooc  l'anima  humanari  flora  in  fel’imagine  del  fuo  Creatore,  Se  ritorna 
alla  purità  della  fua  origine:  Tu  fai  parer  belle  le  guancie  pallide  p Io  di- 
giuno,& ingrafTi  la  mente  con  copia  della  gratiadiuina:Tu  fai  chel'huo 
mo fedendo  nella  Rocca  dellamlrefcorgeruttelecofeterrenefottofo 
andar  màcàdo.O  cella  padiglione  della  facra  militia,CaRel!odiDio,Tor 
re  d i Dauid  fabricara  con  i luoi  parapetti.  T u Reccato  della  battaglia  diui 
ra.douc  lofpiriro  có  la  carne  fi  azzuffa, & il  forte  dal  debole  reRa  vinto: 

Chi  in  te  è armato  della  corazza  della  Fede,  farro  l'inuittaporcza  del  fuo 
Imperatore  tripudia.  Se  riporrà  vittoriagloriofa  de'  fuoi  nemici  abbattu 
ti.  O eremo  morte  de'  viti,,*  fenza  dubbio  veruno, fomite  Se  vitadellc 
vi“ù*Tu  fei  quella  fcaladi  Giacob, che  porti  gli  huominial  Cielo, & ab 
baili  interra  gli  Angeli  p aiuto  de  gl'huomini.  Tu  via  certa, e brcuc,.che 
guidi  gl’huomim  alla  patria.  O cella  chedifuperbi  fai  humili,di  goloft, 
lobriji  di  crudeli, pictoltjd'iracondi  mitij d'odiofi.ferucnci  nell'amor  di- 
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uino.  Tu  nutrièede'digiuni,edclle  vigilie.ta  cuftode  della  parienza  ,e 
della  pace, tu  maeftra della  femplieità,  ignorante dell'aftuta doppiezza: 
Tu  fai  innalzare  gli  huomini  al  colmo  della  perfettione  : Tu  fei  lo  fpcc- 
chiodcll'animcin  cui  riguardando  la  méte  humana  fi  vedequal  c-, onde 
fupplifce  quel  che  manca  ,lcua  il  fuperfluo,  raddrizza  Io  ftorro,  ornai! 
bruito, & lo  abbellisce.  Piacerai  có  lieta  vocecàtarequelderto  diDauid 
V '/ài.  i 1 1 Qucft'è'Inpofo  mio  ne'  fccoli  de*  fecolii  qui  io  foggiorncrò , perche  me 
l*hò  eletto.  O cremo  Danza  formidolofaà  maligni  fpiritijO  vita  Eremi* 
tica,  vira  Canta,  vita  Angelica, vita  benedetta, Barco  delle  auime, Corredi 
eeleftì  Senatoriali  tuo  odore  fupera  la  fragranti)  di  rutti  gli  aromatici  tuo 
(aporc  èpiùdolcedituttiifauidel  miele:  Se  cièche  fi  dicedi  re.non ag- 
guaglia i meriti, nè  la  dignità  tua. Quelli  ti  conofcono,che  ti  amano-,  qlli 
fanno  l'eccellenza  delle  tue  lodi, che  ne  gli  abbracciarne»  dell ’amor  tuo 
fedelmente  ripofano:  ma  chinò  hà  cognitionedife.'come  la  potrà  haue 
re  di  re?  Io  sò  qucfto  foto  di  cerro.ò  vita  benedetta,  che  ficuraméreaffer- 
* ino,  Chiùque  fi  sforzerà  di  pcrfcucrartnell'amortuo.queftihabitcràin 

tc,&  Dio  habiterà  in  lui . Chi  è badilo  del  mòdo,  è herede  del  Paradifo* 
chinieeafcDeflo.fegucChrifto.  Qucfto  ancora  ardirò  dire, Chi  feguita 
la  vita  lolitaria  per  amor  di  Dio, fin  alla  morte, quelli  dalla  danza  del  cor 
po  vfccndo  anderà  ad  habitare  in  vn Palazzo  fatto  nona  mano,  ma  eter- 
no in  Cielo.  Con  que(te,&  altre  Cimili  confiderationùedifcorfl  andauà- 
fi  ALBERTO,  e*l  compagno  fuo  rincorando  neU’amorc  della  folirudine» 
cncglielTercifijdellc  vinù.e  della  perfettione. 

Veftiuanoambidue  vn  Colo  vile  habito  (come  hò  detto)  di  lana,  feròdo 
laTiaditione  dcJ  Sari  Padri,  oflferuàdo  il  precerto  diuino  datoàgli  Apo- 
ftoli  di  non  hauerc  due  toniche.  Tonichc(dice  Papa  Zacharia)diffe,cioè 
Zuch  p.  di  lana.enòdilino.Pofciachcnòl'honoreuolezzadelle  veftì  cifàriguar 
dcuoli.ma  lo  fplendorc  delle  anime.  Horchi  porrebbe  efprimete  quali» 
Se  quare  inftdie, fraudi, tentationi,  infu  Iti,  aftalri,  e battaglie  fofferfe  AL* 
BERTO  dal  còraun  nemico  Satanaffo.cui  difpiaccua  cftremamérc  ch'e- 
gli có  tato  coraggio  fi  fu(Te  pofto  al  feruigio  di  Dio,  «Se  in  qllotaro  ^fit- 
ta Afe?  Ma  il  feruo  di  Dio, hoc  col  fegno  della  Crocc.hor  có  l'ora  tione,hor 
col  meditare  lapaKìoncdiChnflo,horcol  digiuno  lo  difcaciauacòfufo. 
Ma  nò  potè  légo  tòpo  ftar  fegrcto  qui  il  gride  ALBERTo>anzi  fu  dallo 
fplcdore  delle  fuc  virtù  (copto*  fatco  conofcere,nò  folaméte  nella  Cit- 
tà,e p lo  territorio  di  Bergomo.ma  p tutta  laLóbard  ta,c  più  oltre  ancora: 
laòderifuegliate  molte  pfonehonorare,enobili,dcfidcrofedrlla  jppriafa 
Ulte  coli  cócot  reano  p vederlo,  p fentirlo.ep  imparare  la  via  deliavita: 
ìc  egli  daualorofaluteuoli  auucrtimcti,&ammacftramcri:&  volédo  in- 
durgli à conofccte la  breuità.e  la  vanità  di  qfta  vita.  Se  a deprezzarla  cò 
i Cuoi  falfi  beni, che  chiamano  di  fortuna, e di  natura,  vna  volradifte  loro 
limili  parole.  Fratelli  dilcttilBmi  jvbidite  all'Apof.  amato  'da  Chr.  il  qua 
leci  edòtta  i deprezzarci  odiare  il  mòdo,  cqlloche  in  effo  ritrouafi, 
£tdiceegli,Ognicofa,chc  è nel  mondo.cconcupifccnza delia  carne.  Se 
concupifcenzade  gnocchi , e fupcrbia  della  vira,  laquale  non  è dal  Pa» 
dre.ma  dal  mondo  ma  che;  il  mondo  patta, & la  fuaconcupifccnza  Ceco, 
Ricordarcui  fptflb  di  quel  detto  d'Ifaia,  Ogni  carnee  fieno. 

Quaudo  vedete  fio  i,&  herba.fonfideratcft»  voi  ftcfiì f che  D carne  ho- 
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nunljche  quella  noftra  vita  in  guifa  d*  hetba  di  fieno  fi  disfiora . Se  perde 
in  vn  fubito  il  fao  colore  naturale, che  la  gloria  mortale  d i repére  cade  co 
me  hcrba  troncata. Hoggi  vederete  vna  giouane baldanzosi,  lieta, dipin 
taleguancie  di  porpora,  cinta  il  collodi  carene  d’oro,  piena  il  capo  di 
mille  vanirà , adorna  di  vedi  fraftagliatc,  Sparla  la  chioma  e'1  volto  d'a- 
rabo  odore,  che  dolce  adefeaigiooanerri  incauti, e poi  eliancidcdimor 
tc  eternargli  adduce  in  feroitu  del  Diauolo,  auuinti  à duri  lacci  del  pec 
cato  con  nodi  indiffolubili  di  fortiffimo  adamante:  Vederete  parimente 
vn  giouanetto  che  dolce  rider  dolce  canta,amante  leggiadro,  e difpofto 
nel  più  bel  verde, e più  Sereno  aprile  della  lui  vira  Selicer  gioiofa,nodti 
to  di  dolcir  foaui  pcnfieri, altero  di  Speranze,  e dilTegni  giouanili,  ador- 
no di  vedi  pregiate  di  porporar  d'oro,  robudo  per  la  SrcSca  etàjche  rag. 
gira  in  torno,  c SoSpinge  al  corSo  vn  veloce  dedriero,  oucro  Sottoà  men- 
tite larue  con  edrania  pompa  appare  in  fìnto  aSpetto , rompendo  grani 
lancie  in  arringo  chiufor  polueroSo  :£  domani  vederete  quedi  medefì- 
mi, che  à Se  ticauano  gli  occhi  di  tutti,  có  le  mébra  debili,  e tremanti  pre- 
mere odioSe  piume, e languire, e mandar  fuori  voci  doléci , interrotrc.&r 
apena  inteSc:  ne  parta  molto  che  li  rimirate  tinti  il  volto  di  pallidezza 
di  morre,con  gli  occhi  ofeurir  caui  nella  Sronrc,  efshalare  l’anima . 

Vedetele  vn'altro  vfcircdal  dorato  Suo  palaggio.c  tornarui  poi  anco 
con  fallo, & orgoglio, Superbo  per  ricchezze  antiche  raccolte  da  gli  Auo 
lifuoi  illullri  pcrmilleanni.òpurnouedalui  fteffo  guadagnate,  orgo- 
glioso perla  (uafama.e  per  l'honote  della  Cafa, Seguitato  dafolta  turba, 
anzidanumcroSa,e  lunga  greggia  di  propri)  fcruijiminiftri, di  paggi, di 
taglia  catoni, e Spezzacatene,ó  pur  anco  d'amici  fìnti, e lufìnghicrr.Vede 
rete  alle  alte  Sue  porte  accorrer  gente  addutta,  e tratta,  0 da  grafia,  ò da  pz 
zo,ò  da  fauore,ò  da  mcrcede,ò  da  cibo:  Imaginate  poi  anco  à tate  ncchez 
ze  cógiunta  alta  portanza , e gouerno  di  Città  libera,  od  impero, e Subli- 
me potclià  Sopra  Squadre  armate.  Non  Sarà  mò  egli  forfè  p qfto,  pertur- 
bato, e trafitto  il  cuore  ogni  hora  di  timoredicadendoindiSgrariade! 
Prenci pc.doucr  finire  la  viraouero  in  grauoSo  effigilo,  oucro  in  pouerrà 
nuda,cSpozliata,ouero  in  oScure  tenebre  di  retro  carcere, auuinro  in  gr» 
ui  ceppiìKla  che?  mettiamo  che  niffuno  di  quelli  mali  gli  intcruéga.Egli 
verrà  aflfalito.e  domato  da  dolori  de'  fianchi, ò dello  (lomacho , ò pur  da 
graueardCre  fcbre>&  Io  Spatio  di  vna  breue  notte, da  così  lieto  (laro, da  al 
rezza  così  Sublime, anzi  dal  mondo  (Icrto  lo  rapirà  à forza, dispogliando- 
lo repente  d’intorno  la  bella  dipinta  Scena  di  quella  vitaie  vederete  Spari 
re  in  vn  Subito  confufa  tanta  maeltàie  tanta  gràdezza  quali  in  Sogno  nuc- 
ro  in  ombra.  Così  è veramente,  la  gloria  de'  mortali  pocofàalra,&  Sup- 
ba  rartembra  apunto  vn  reciSo  fiore  vile.t  langucrc,&  è g;uoco,&  Schct 
nodi  fortuna.  Per  tanto  concfcete  voi  Re  Hi  fratelli,  che  per  natura  fu  te 
rerrcni,&  frali;&  ogni  volta  che  vi  aliale  dell’ambitionc  lo  Spirito , c vi 
fà  insuperbire, &r  oltre  ragione  oSare;mirate  la  terra, c riuotgere  in  voi,  e 
penSatc  che  fiere  di  polue.  Se  alla  fine  in  polue  conuernrui  biSogna  v 
enei  cuor  Superbo  appianate  ogni  penfiero  che  di  voi  (ledi  vi  gonfiai 
c ft  Tingere  il  freno  al  mucrchio  ardi  mento.  Contemplateli  voftro  prin- 
cipio hu  mile,  la  madre  antica , e baffa;  guardate  il  Seno,  onde  vfcifte^the 
prcoiac,c calcate  co'  piedi  fgpcrbi*audaci,&  iiriuerenti. 
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Pénfarefrà  voi.che  fiere  animali  terrei! ri;  che  caminare  per  terra  ; che  in 
terra  cercate  il  nutrimento;  cheripofate  in  terra  -,  che  per  la  terra  ancora 
foocntc  fiere  in  guerra ,8c  in  lite,&  forfennari  correte  allearmc:  Se  in  que 
fta  maniera  e(linguctel'irc;ammorzate,  c quietate  eli  ardenti  deliri. 
Quello  pcnfiero  vi  giouerà  affai, inchinandoci,  e facendoci  abbracciare 
l’humilrà,  virtù  à noi  fommamenre  vrilc,&  à Dio  fommamente  grata. 

Vigiouerà  d’altra  patte fe confidcr irete,  chefietediterrasì.maperò 
opera  ,e fattura  della  gran  delira  divina;  efolleucrerelo  fpinto  vollroal 
Ciclo, e dalla  cognirione  di  voi,  vi  alzerete,  Se  formonrereteàconofccrc 
l'Altilfimoùl  quale  di  niente  feceil  turro  : Et  quindi  imparerete  ad  ado. 
rare  il  Creatore  del  mondo;  àferu  ire  al  Signore  dell’vniuerfo;à  dare  glo 
ria  al  Padre;  ad  amare  quello  che  ci  nutrifce,&  ci  conferua  ; à lodare , Se 
nngratiare  quel  chea  noi  comparte  i fuoi  beni;  che  ci  hàdaro  quella  vi. 
tacaducain  terra,  deci  vuolcdarelaimmortaleinCiclo.  Nè  fiate  mai 
Ranchi  di  cclcbrarlo.nè  fatij  di  benedirlo,  perche  egli  co  quei  doni,  co* 
quali  arrichifcc.e  fa  lieti  qua  giù  noi  egri  figliuoli  d'Adamo,  conferma 
ancora  le  promeffc.che  anticamente  già  ci  fecc.dci  thefoti  ccl  efli,&  del 
Regno  eterno, doue  è la  Patria  noftra  antica;edoue  egli  ne  chiama,&  in- 
ulta; Se  con  glidciG  innalzai  follcua  la  fpcranzahumana,laqualcper  fe 
fieffa  và  fempreferpendoper  terra. 

Se  le  cofe  qui  giù  foggetee  al  variar  de'  tépi,fono  rali,e  tante,  che  c'in. 
gombrano  I*animo;quali  e quante  Tarano  poi  le  eterne  in  Cielo?  fe  quel, 
lo, che  fi  vcdc,piace  cotanto  àgli  occhi  nollri.hor  quai  faranno  al  line 
gli  oggetti  inuifibili  all'alta  mente  noftra  i’fc  la  grandezza  del  Cielo  rat- 
mente  auanza  ogni  mifura  dell’ingegno  humanc,chi  potrà  comprende- 
re la  natura  eterna  fenza  line?  fe  il  Sole,che  col  mondo  pur  hà  da  efftr  al. 
retato, è così  be!lo,e  così  grande,e  così  veloce, & così  ordinato  nelli  Cuoi 
giri  obliqui,  così  moderato  al  mondo,  e così  lucente;  fe  non  ci  Iafcia  mai 
a pieno  contenti  della  ferena,e  chiara  vifta,dth  qual  bellezza  eterna  có- 
remptercmonelgranSoledigiuftiria  Chriflo  Giesù  ?fcil  non  vedere., 
quello  Sole  apporta  pena  al  cieco, qual  pena  recherà  al  peccatore  ingra- 
to,l'tffcrc  pnuo  dell’eterna  vera  luce? 

Qucfte  Se  altre  fimili  cofe  fratelli  miei  fe  le  (àpete,beati  voi  fe  le  offer 
cerere. 

Commoffetanto  gli  animi  di  quelli, che  lo  fentiuano,  nonfolocon  le 
effortationi.ma  molto  più  con  reffcmpiofuo,Sant'ALBERTO,che  in- 
fino i Soldati  medefimi  fatti  defiderofi  di  fai  uarG,vcniuano  àdomandar- 
’ gliene  il  modo»  (felice  veramente  quel  Soldato , che  da  buoni  Religiofi 
^4B,^4r,ufà  magnare  la  maniera  di  fare  fenza  offefadiDiolaprofeflìonefua)& 
egli  fe  bene  haucrcbbe  dc(ìderato,chc  fuffero  flati  perfetti, c che faccffe- 
ro  molti  beni;  nulladimenofapcndo  chi  non  fifa  poco  con  vn  Soldato, 
à fare  che  non  fia  peccatore, chcdiuoto  fi  farà  poi  col  tcmpo.ntl  princi- 
pio affai  ftimaua  di  operare  feti  rimoueua  da  certe  forti  di  mali , che  per 
l’ordinano  fa  gliono  fare  : pofciache  ogni  male  quafl  fà  il  Soldato;ranto 
gli  paredi  tffere  effcntedaognilcgge;maadcgni  modo  alcuncforndi 
peccati  gli  fono  più  famigliami;  ordinarie  : onde  dieta  loto. 

A voi  che  dell'arte  militare  fate  profeflìonc,  io  non  voglio  dare  altri 
auucrtimcnti,fe  non  quelli  che  diede  gii  il  Prccprforcdi  Chriflo  à pei  Cp 
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ee  della  profeflìonc  voftra  apunto, che  lo  ricercarono  come  faluarG;e  Co  ! 
no  tré  foli.  Il  primo  che  no  offendiate  veruna  petfqna,  da  quelle  in  poi* 
contra  le  quali  face  giufta  guerra.  Il  fecondo  che  non  calonmate  alcuno . 

E'1  terzo  che  fiate  contenti  delle  voftre  paghe.  Voglio  dire  che  per  lo 
primo  di  quelli  auuettimentinon  conuiene  dunque  al  Soldato  Chriflia- 
nofareognidìqueftione  ncU'effcrcito;  cóbatrere  co*  Cuoi  propri)  à lice 
etti,  ò macchie}  ferire  quello,  e quello  ; violentare  le  cafc , e molto  me- 
no le  donne  alcrui;Mttcre  quellnmcafade’quali  alloggiano;  Spezzare  le 
porte;  abbruggiarc  Iecafc,e  cofe  fimili . Si  come  per  lo  fecondo  vient, 
prohibito  l'accufare  altri  falfamente  al  Prencipc,p.hauer  parte  della  có- 
fifeatione;  l’ingiuriare  chi  chi  fia-,  dir  male  del  proliimo  fuo,e  feeleraggi 
ni  tali.Efinalméte  Tefier cótcnto delle  fue  paghe  vuoldirc,quàdola  pa 
g*corre,nó  alloggiare àdifcretione;pagare le robbe che  fi  pigliano,  quel 
che  vaglionomo  fare  contribuire  iPadroni,ò  le  Comunità}  non  fingere 
di  voler  fare  alloggiare  in  vn  luogo.perchc  quei  pouercllicon  denari  fi 
riscuotano;  nonaggrauare  piùdcldouere  vna  Communiti,  per  pigliare 
danarii  lafciarne  Scarica  vn’altra;non  hauere  cinquanta  Soldati,  e tirare 
paghe  per  ccntojnon  dilettarfidipaghc  morte, e di  pa(Tauolanti}non  fi- 
darfi  Copra  quefto,chc  il  Prccipe  lo  làppia.e  lo  pcrmctta,pcrciochc  que- 
ftae  sforzata  permilfione;  non  dire  cosi  fi  vfa , conciofiacofa  che  quello 
non  è vfo, ma  abufo;  Non  cifcufatochidàad  vfura, perche  molti  ridia- 
no, E finalmente  ricordarfi,che in  tutti  quelli  cali  non  Colo  il  Soldato, 

6c  il, Capitano  è ladro  efprefto,*  pecca  mortalmente; ma  nèanchcDio 
di  potenza  ordinaria,  gli  può  perdonare  il  peccatole  egli  (porendo)non 
reftituifee. 

Quelli  peccatidunquefuggitefratelli  , * olTcruatei diuini  comanda* 
menti;chc  così  facendo,farcteficuri  della  falute  voftra. 

Da  tali  c£fortationid'ALBER.TO  molti  reftauano  perfuafi  ad  emendi 
re  la  vita  Sua;  molti  ad  abbandonare  il  mondo;  ne  Capendo  quelli  oue  po 
rete  meglio  eftere  inftrutti  nella  via  di  Dioiche  da  ALBERTO  ftefTo,lui 
pregauano  che  Ceco  tenere  li  volriTc:*  egli  di  buona  voglia  accettatoli  TitJ.ffu 
dicealoro.  Lo  ftato  monadico  è alto,*  Sublime,*  Angelico, &fc  intic 
ramente  fi  ofTerua,  purga  tutti  ipcccaticon  la  perferrione  della  vira:  pe- 
rò fratelli  Ce  voi  volete  ftar  meco,  vifà  me ftieri  rinuntiare  à tutte  le  cofe, 

& per  così  dire, morire  al  mondo  .La  vera  rinuntia  (dicca  l’Abbate  Py- 
nufio)altronon  òche  vnindiciodi  croce,&di  mortificatione:  * perciò 
deucte  Capere  che  voi  hoggì  fiere  per  morire  à quello  mondo, & àgli  at- 
ti,* aidefidtrijdilui;*  fecondo l’Apoftolo,à  qucfto  farete  crocifitti , csj.6. 
&cglià  voi  daquìauanti.  Et  auegna  che  ogni  huomo,  mentre  palo  fa-  M0u»e . 
ero  Bartefimo  nnafce,rinunti)  à Satanafto,*  muoia  al  módo,à  quel  mó 
do  dico,dicuiil  Saluatore,in  cenando  co*  Cuoi  Apoftoli,dicca  loro, Se-» 
voi  del  mondo  fufte  (lati,  il  mondo.quel  che  è fuo,  amerebbe,  hora  per- l9, 1 
che  del  mondo  non  fiere, ma  io  vi  hò  dal  mondo  fcielti,  cioè  vi  hò  cappa 
ti  Cuora  del  numero  de  gli  empi);  per  quello  il  mondo  vi  hà  in  odio-.non- 
dimeno  molto  più  perfettamente  muore  al  mondo  chiunque  volóraria- 
menrc  nnuntu  à tutte  le  cofe  vifibili  ,&  à quelletutte  cnelopofTono 
raffreddarci  ritardare  nel  fcruitiodi  Dio;*  Ce  ne  palla  alla  perfetta  F.lo-  5* ^ 
fo&a,chc  qucfto  nome  Cogente,*  volccicri  vfo  S.  Gregorio  detto  Theo5,  r-*r* 
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logo,  volédo  fignificare  la  vira  monadica.  Pcrcioche  quefti.lafciati  ratti 
gli  impedì  mentii  nè  3ncofi  nferaa  l'arbitrio  del  proprio  corpo , nèdella 
propria  volontà, nè  fi  rartiene  di  quello  mondo  cofa  veruna  propria, oue 
f.  frtf  ripofiilcapo.ln  oltre  volendo  voi  milirareà  Dio , deuere  di  tutto  cuore 
A j«w.  fuggirete  ricchezze  del  mondo, le  quali  chi  defidcra  haucre,non  lecere» 
fenza  fatica;  non  le  rrouafenza difficolti  ;non  le  cóferua  fenza  trauaglio; 
N fenza  anfiofo  diletto  non  le  pollìedeinè  fenza  dolore  le  perde. 

Quelle  ricchezze  poi  deoetc  con  ogni  dudio  procacciare,  le  quali  'Vi 
poffono  ornare,  Se  infieme  munire  «eie  quali  conrra'l  nodro  volerenè 
acquiftarcpodiamoinèperdere;contragti  aflalri  de'nimici  ci  armano; 
dal  mondo’.ci  feparano;à  Dioci  fanno  grati;  arrichifcono  lcanime  nodre, 
de  le  nobiliuno;  danno  con  noi,&  fono  dentro  noi.  Che  nodre  ricchez- 
ze debbiamo  credete  la  pudicitia,che  rifa  pudichi;  lagiuditia  che  ci  fi 
gKidijlapictàcheci  fàpijil’humiltà,  che humilici  rende;  la  manfuctu- 
d me, che  manfueti  ci  fà  ; la  innocenza  che  ri  rende  innocenti  ; la  purità» 
che  puri;laprudéza,che  prudéri;latéperiza,chc  temperanti  ci  rende;fc 
la  duriti  , che  rifa  diari  à Dio,&à  gli  huomini,riccni  di  virtù, difprez 
zatori  del  Tecolo,&-  operatori  d'ogni  cene . 

Hora  eCfendofi  in  breue  (patio  di  tempo  ridotto quiuibon  numerod* 
perfonedefidcrofedi  menare  virapfètta  nel  feruigio  di  Dio,  ALBERTO 
per  infiammargli  ad  cOfcre  grati  ifua  Diuina  Mariti  di  così  gran  benefi- 
cio .proponendo  loro  la  ccciri  de'  mondani  dicea  loro. 

FurhuomodaDiocreatoRèdeU'vniuerfo:  horpcrche  dunquefer- 
ueà  propri)  affettile  difprezza,e  perde  la  fua dignità  fatto  horamai  Terno» 
e vaflfallo  del  peccato»  (pcrcioche  chi  commette  peccato,  fi  fi  fcruo  del 
peccato)  perche  fi  egli  (e  Hello  prigionero  capriuo  di  Satan,*  fi  auuolge 
nelle  lui  catene  ; Se  nafcédo  è Preneipe  delle  cofe  create, & Rè  terreftre, 
perche  quafi  gettando  i terra  fparge  quel  chehà  la  natura  noftram  fe_» 
più  degno  di  riucrenza.edifublimchonore  ; Hoc  infino  à quando  gli 
(ciocchi  figliuoli  de  gli  huomini  mortali  Tenteranno  fi  duri  i loro  cuori? 
&:  à che  propofuodiOcgncranno  eglino  cofe,  che  riefeono  loro  Tempre 
vanamente  ì Pazzi  huomini  mondani,  che  edendo  farti  da  Dio,  contan- 
tadigniti,&-  preparati  ad  honore  così  grande, come  è la  gloria  eterna,  no 
la  vogliono  intendere,  Aràguift  di  giumenti  nari  vbbidienti  al  ventre, 
tifine  de' quali  altro  non  è che  il  palio  , c'1  cibo,  don  rimirando  altro 
che  le  cofe  prefenti,  altro  non  Teguono , che  i propri;  fenfi  , nè  altro  che 
terreno  piacetegli  alletta  e moke. 

T T*fTt  L'Orfa  con  quell'arte,  che  la  natura  le  infrgna,  citrooa  il  rimedio,  con 

" cui  rifana  le  proprie  piaghc;perche  quando  Tono  più  profonde  e più  gra 
ui.lc  tura  co'l  ver  balio;  e l'herba arida  terge,  e fecca  la  parte  fanguinoTa: 
La  Capra  montana  pafee  dittamo  all'horac'hà  in  mezzo  al  fianco, l'aou- 
_ to  ferro  di  pennata  faetta;onde  il  duro  Arale,  dalla  piaga  internai  graue 

. j^efee:  La  Teft  udine  non  indarno  cerca  Tatù  te,  c vita  dall'origano, quan- 
do il  fero  tofeo della  Serpe,  l'ancide.c'l  veleno  pafeiuto  (e  va  dentrofer 
pendo:  La  Serpec'hi  la  vifta  inferma,  e durali  nutre  di  finocchio,  Se  co 
si  fcaccia  quell' h umore  infelice, che  le  appanna  gli  occhi:  l'egra  Volpe 
nel  proprio  male  vfa  due  lagrime  di  dittante  pino  per  difcacciare  la  mor 
ce>che  le  (buratta:  L'Aquila  conferma  il  lume  vacillarne,  e debile  cól» 
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larrncaàgrcfte:Il  Leone, quando  langue,  aridamente  cerca  il  fero  paltò 
della  Scimia:e'l  Pardo  beue  il  fangue  della  Capra:  Se  il  Ceruopafce  i ra« 
mofccidell'oliua.  £ gli  huomini  non  rrouanoil  rimedio  delle  anime  lo- 
ro langu  ide  à morte  ? c non  conofcono  la  vera  medicinale  non  traggono 
Cucco  vitale  dalle  facrate  carré? 

Mi  quello  forfè  adiuiene  perche  non  G conofcono  infermi,  nè  piaga- 
ti, anzi  come  Cani  fi  perfuadono  di  Itar  bene:& è pur  vero  che  fono  mala 
d,e  Hanno  molto  male:  Percioche ogni  vitio,&  ogni  peccato  graue  è m* 
le  inrerno,è morbo  chea  morte  conduce  l'anima acccfa  di  vanidefiriiLa 
Virtù  che  Tempre  è oppolta  al  vitio,  è la  finità  dell'anima.  Egli  è molto 
peggiore  certo  A piu  pericolofa  la  febre  cagionata  dall*amore,che  quel- 
la non  è,  che  è cagionata  dal  calore;perche  quella  infiamma,  «Se  fà  (angui 
re  il  corpo.de  quella  l’anima:di  cui  parlando  Sant'AmbroGodicea  Febre  s 
ooRra  è l'auantia;fcbrenoftraè  la  libidine; febre nollra  è la  lu£furia:l‘am 
bitione  è noftra  febre;  no  lira  febre  è l'iracondia. 

Infelici  gl'huominidel  mondo.che  quello  non  conofcono;  mabè  tré, 
e quattro  volte  felici  voi>à  quali  la  diurna  pietà  hà  aperto  gli  occhi , Se 
illuminato  rintclletto;Gche  hauendo  veduto,  c conofciuto  il  voltro  ma 
lc,procuratedi  rifanarc.vfando  idebiti.c  conuenicnci  rimedi j.  Non  fiate 
vi  prego  fratelli  ingrati  diramo  dono,magiorno,c  notte  rendeteal  Do- 
natore le  debite  gratic . 

Erafi  ALBERTO  da  principio  ritirato  con  animo  di  viuere  col  com- 
pagno folo  folitariamenre  vita  Romitica,  hora  vedendo  che  crefceuano 
1 compagni, motto  dalla  Charità, la  quale,  fecondo  l'Apoftolo,  non  cer-  Ctr.  Ij. 
cai  proprij  commodi.ma  il  profitto,  e beneficio  del  proflimo,  cambiò 
pcnfiero.d:  abbracciòcon  etto  loro  la  profeflione  Monadica, e vedi  l’ha 
bito,che  1 Monaci  vfauano  communemcnte  in  Italia , & fu  egli  da  fuoi 
Compagni  eletto  in  Abbate:  Se  fecefi  quello  col  confenfodel  Vefcouo 
di  Bcrgomo;il  quale  era  neceflàriomaflime  nel  fundare  la  Congregatio- 
ne  nella  lui  diocefe  :eflcndo  per  l'ordinario  le  Congrcgationi  Regolari 
in  quei  tempi  foggetteà  Vcfcoui,  nelle  cui  diocefidimorauano:  ilcho 
fiproua,econcttcmpi,econaurtorirà.  Quanto  à gli  eflempi,  habbiamo  ... 
nella  Vita  di  San  Mauro  Abbate, che  Bertingrano  Vefcouo  diCcnoma-  Dr ****' 
nia  Città  nella  Francia  mandò  medi, e doni  à San  Benedetto  pregandolo 
à mandargli  alcuni  de' fuoi  Difcepoli.perfundare  nella  fua  diocefe  va-,  ^ 
Monadeno  dell'ordine  fuo,  cchc'lSàto  mandò  Mauro  con  alcuni  altri: 
i quali  in  arriuàdo  rrouarono  morto  ilVcfcouo,che  domàdari  gli  hauea: 
e'U  fuccefforc  c6  molte  feufe  cfclufe  il  negotio  : onde  trouaronfi  eglino 
fcófolari.e  cófufivedédo  rotto  il  diffcgno  fuo,  & il  fine  della  lor  andata 
inqlle  partr.dal  che  fi  cópréde  che  scza'l  Vefcouo  nò  poreuano  fun  dare 
nè  Monadcrio.nèCongreg.nelIa  lui  diocefe.  In  oltre  Adalbcronc  Vcfc. 

MeccCc  riformò iMonaftcrij  della  fua  Diocefe  cominciàdodalGorziéfe 
ch'era  il  più  celebre  e*  I più  ricco:nè  l'hauerebbe  potuto  riformare.fc  nó 
ari  haucttchauurogiuriditionc.  Altri  cfscmpi  tralafcio  per  breuirà. 

Quanto  alle  auttorità,  ciò  fi  comprende  da  quello  che  nell'anno  8r*$_.  C*r.8*r. 
fcriffcPapa  Nicolò  alla  Congrcgatione  del  Monaftcrio  di  S.  Carilefo  có 

Nicoli  A. 


qfte  parolc-.PerrclauoncdiFedcli  fumo  ngguagliari.chevoidcfideràdo 
trafgrcdtre  il  jpprio  modo,vuforzate  di  fottrahccui  dalla  giuriditione  del 
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U Città  Ceno  manica,  nella  coi  diocefc  foggiomatc:&  à pdit  ione,  (come 
pgiudictodcl  noftro  Apoftolato  conofciamoj&ruina  voftra  mortale  vi 
uendo  nella  propria  volontà*  pare  che  alzategli  animi  voflri.  Pertanto 
defidcrando  noi  la  Calore  delle  anime  voftre,con  l'auttorità  Apoftolica  ci 
fumo  insegnati  di  riuocarui  da  tali  attionùondecfprertamenre  vi  coman 
diamo, che  non  vilafciate  guidare  dal  proprio  parere  , per  cui  l'animo 
voftro  pteuaglia  mnalzarfnma  ricorrctc,fecódo'l  coftumc  vfato.alla  vo- 
lita Chicfa  principale, cioè  Cenomanica,  8c  obedédo  al  V efeouo  di  quel 
la  fiate  accurati  di  adempire  con  gli  effetti, quella  vita, da  cui  hauete  il  no 
N ne>&c.  Agli  Arciuefcoui,e  Vefcouipariméte  del  Regno  di  Carlo  fcriffe 
tra  le  altre  qucRe  parole . Da  che  fi  cominciò  à fabricare  il  Monafterio  di 
San  Carllefo  porto  in  Cenomanica,&  fii  foggetta  allagiurifdittione  del- 
la Città  Cenomanica.de  à Vefcoui  di  quel  laide  fecondo  gli  ordini  Cano- 
*’  * nici.la  Congregatone  d'effo  Monafterio  fù  fotto'lgouerno  di  chiunque 

hauca  la  cura  di  quella  diocefe.Et  quefto  afferma  anco  PapaHadriano  IL 
fcriuendoal  Rè  Carlo,  ouedice  .Voi  Capere  che  ogni  Monafterio  deue* 
ftare  in  potere  del  VcCcouo  fecondo  l'auttorità  Canonica . Vero  è , che* 
ral  volta  Ce  ne  eflentaua  qualch'  vnojma  quefto  fi  faccua  dal  Sommo  Pó- 
Zuk.T.  teficc,ondcPapaZacharianel7  ji.  effentò  ilFuldenfe  ingratia  di  San-, 
Bonifacio  fuo  Fondatore, & dice  trale  altre  quefte  cofe.  PerciòvProhibia- 
mo,cbe  verun  Sacerdote  di  qual  fi  voglia  Cniefa  ,habbiagiurifditrione* 
alcuna, oueroauttorirà  nel  prefato  Monafterio  dalla  Sede  Apoftolica  in- 
fuori, talmctechc,fe  nó.farà  inuirato  dall'Abbatedi  erto, non  prefumaaL 
. cuno,nè  anco  di  celebrami  la  folennità  delle  Meffe,&c.  E Papa  Agapito 

II.  nel  p ti.feccquafi'lmedefimo  priuilegio  al  Monafterio  Gemmclacé- 
* 1 fcdccrctando  anco,  che  l'Abbate  fi  eleggerti:  fempre  della  deità  Congre* 

gatione.E  Papa  Honorioertenrò  il  Monafterio  di  Bobio  ad  iftanza  dell'- 
Abbate Bcrtulfo  decretando appreffo,  che  niffun  Vefcouo  fi  porerte  at- 
tribuire veruna  auttorità^  dominio  in  quel  Monafterio.Dondemanife- 
1 ftamente  appare, che  fenza  tali  priuilegi  Apoftolici  * erano  le  Congrega* 

rioni  à Vefcoui  foggette. 

Quefto  medefimo  ci  vien  perfuafo  anco  dal  non  poterli  fabricare» 
Chie(à,ò  Monafterio  veruno  fenza  l'intcrucnto  del  Vefcouo, come  fi  mo 
Arerà. 

Voglionoalcuni.che  ALBERTO,  e compagni  viueffcrolùgo  tempo 
rìgHi.  fenza  regola, e fcnz'habito,e  che  alla  fine  egli  in  nome  loro  ctiandio  fen- 
CuMm.  ucrte,e  mandarti  à pregare  Hugonc  fcttimo  Abbate  Cluniacenfc, che  mi 
M*nom.  daflfeiofo  alcuno,chegliammaeftrarteneU'orteruanza  regolare  ,&ch'e- 
gli  mandò  Vito,  ilquale  venuto  fece  coftitutionifaluberrimcj  emorto 
quelli  venne  poi  Io  fteffo  Hugonc.c  diede  loco  l'habito,c  la  rcgola,&  or- 
dinò ALBERTO  Abbate:  con  dicono  erti  : ma  fc  quella  opinione  fi  toc- 
cherà col  tallo  della  verità, riuocandola  al  vero  « e certo  conto  de'  tempi* 
*'  troueralfi  lontana  dal  vero. 

Et  primo  domando  io  fc,quando  venne  Vito,  haueanoi  noftridiPon- 
~ A'  ■■  tita  regola  veruna:diranno  che  nò, perche  Hugonc  venuto  dopò  la  diede 
loro-.Er  perche(replico  io)non  la  mandò  egli  per  Vito?à  che  fine  fece  Vi- 
ro coftitutiommgni  ben  ordinata  Congregatone  fà  collie  utioni-,  perche 
' fumano  di  fiepe  , Se  aiutino  l'orteruanza  della  Regola  : hor  che, 
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valeano  le  corti  turioni , doue  non  era  veruna  regola? 

Secondo  dico  che,fuperflua  fatica  fi  prefero  quei  di  Pontitain  manda 
doadHugonenella  Francia,  trouandofì  in  quelli  tempi  varie  riforme  ih 
Italia.  Polciache  nel  9 $ 6. Oddone  fecondo  Abbate  Ouniacenfc  hauea  ri-  C4 r.  bm. 
formatoti  Monaftenodi  San  Paolo  in  Roma:  San  Romoaldo,  (che nel ,*»***"• 
loop.effendo  in  età  di  loi.anni  principiò  l'ordine  Camaldolcnfe)hauea 
per  l’adictro  riformati  i Monafteri)  di  Veneria,  8c  diTofcana  in  Italia,  Se 
molti  di  Francia. San  Gio.  Gualberto  (che  molto  vecchio  moti  nel  1075. 
e cominciò  à fiorire  nel  1040.  ) inflituito  hauea  l’ordine  di  Vallombrofa 
fotto  la  regola , & l'ordine  di  S.  Benedetto,  ma  con  alcune  cofiiturioni,& 
ordini  fuoi  propri), e particolari. Siche  ad  alcuno  di  quelli,  c’haueano  d’j 
apprelTo,  mandare  doueano,  e màdato  hauerebbono  al  ficuro,fenc  gli  llef 
fi  tempi  (lati  Cullerò. 

Ma  dico  io,che  ALBERTO  nè  à quelli  mandò , nè  à quelli , ò per 
dir  meglio,  non  potè  mandare,  perche  egli  era  già  morto  :ilcheprouo 
col  vero  conrode’ tempi. 

La  Reina  Theutperga  per  detto  de  i medefimi  .Vigna,  Guarnerio.e  Ma 
Cio^Sc  altri,  venne  ad  ALBERTO  intefa  la  lui  fantirà,  ch'era  già  nota  in_. 
molte  parti.c fi  fotropofe alla  lui  difciplina-,  Se  quello  fù  ( come moflrerò 
di  fotro)nel  868.  Forza  è dunque,ch'cgli  haueffe  poco  poco  meno  di  40. 
annr.Onde  fc  vero fulfequcLchealferifconoi  predetti  Auttori.direbifo 
gnercbbe.che  quando  venne  à lui  Hugone,egIi  haueflfe  per  lo  màco  117. 
anni  d'etàjcoft  che  palTa  i termini  d’ogni  credenza,  come  ogniuno  vede, 

& io  moflrerò  meglio  più  baffo. 

Chiaro  è dunquc,che  per  clTere  mortoil  noli  ro  ALBERTO  eglinon 
può  hauer  mandato  ad  Hugone , che  vilfe  dopò  lui , e quando  viuo  (laro 
tulle, non  occorrcua,che  tanto  lontano  manda(Tc,hauendo  le  riforme  vi. 
cinc.Mafcmandò(ilchc  mi  parepoterfi  verifimilmenredue.giàchei  fu. 
detti  rafTcrifcono.benche  errino  nel  tempo, e per  quello  nel  nome  dell'- 
Abbate^ cui  mandò)deefi  dire, che  mandò à Demone  .ilquale  circa l'an* 
no  900.  hauea  in  Uretra offeruanza.c Comma  perfettione  fundato  in  Fran- 
cia il  Monaderio.e  la  Riforma  Cluniacéfe.en'era  egli  eletto  il  primo  Ab  , 

bate,oucro  à Sant’Oddone  creatone  fecondo  Abbate  nell  'anno  9 1 ».  nel. 
quale  Bemonc  era  morto:  Et  in  quello  tempo  douea  ALBERTO  hauere 
arca  85.  anni  d'età:Ec  fc  mandò,d:raiU,  che  mandò  non  miga  per  hauere 
la  regola  di  San  Benedetto  da  Cluniaccnfi  profeffata,  di  cui  n’era  l'Italia 
piena-, e che  già  vn  pezzo  fà  cglicoTuot  Compagni  ofTcruauano;  ma  per 
hauere  le  Collitutioni  da  quella  Riforma  fatte:  de  quello  ci  fifa  chiaro-, 
perche  Vito  venuto  ,non  diconochc  portalTe  regola  , ma  che  fece,* 
ordini,  c Statuti  (àluberrimi,(  come  diradi  più  ballo  ) col  parere  d' AL- 
BERTO. 

Et  cofi  chiaro  fi  vede,ch’eg!i,c  fuoi  compagni,  da  fcftelfi.c  colconfcn 
fodel  Vcfcouo  prefero  l'habito  Monadico  da  portare,  eia  regola  di  San 
Benedetto  da  olleruareie  chefù  egli  da  compagni  eletto  in  Abbate  : cho 
coficodumauafidi  cleggcrfi  l’Abbate  dalla  Congrcgjfione  : perciò  tro. 
uumo,  che  qucidi  Vallombrofa,  crcfciuri  che  furono  in  buon  numero, 
«lclTcto  in  (uo  Abbate  Gio:Gualberro  loro  Fundatore: 

Et  morto  che  Cù  Sant'Aglio.con  vnamme  confcnfo  de' Frati, fù  in  fuo 

luo- 
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luogo  eletto  Fi! ibetto.Tal  volta  eleagcuanfi  gli  Abbati  da  Vcfcduùnella 
cui  diocefi  etano  i Monafteri , Se  coli  fù  eletto  Cefano  dal  VefcouoEo- 
rio:Cos\  hauendoGio.  Gualberto  rifiutato  l'clctrionc  di  fe  fatta,  fidai 
Vcfcouodt  Firenze  dato  l'Abbate  à Monaci  di  San  Miniato:  Et  effendofi 
abfenratodalMonafterio.douccra  Abbate, Filiberto, fu col  confcnfodcl 
Vefcouo  Audoeno.elerto  il  fucccflore  . 

Acconfentì  ALBERTO  contra  fu*  voglia  all'el  et  rione  de'  Compagni 
per  non  parere  di  opporfi  alla  volontà  di  Dio  nell' vnanime  confenfo  lo- 
ro dimoftrata:  Se  prefo  il  carico  d' Abbate , con  molta  accuratezza  diedefi 

i confiderate  la  rcgoladi  San  Bcnedctto,c'haucano  tutti  profcffara>e  po- 
fcia  procurò  maifempre,  che  da  tutti  fi  ofTeruafle  : Se  quel  che  àgli  altri 
infegn.iua,era  egli  il  primo  à mandare  in  efifccu  rione  -,  siche  più  con  i fatti 
gli  ammaefiraua.chc  con  le  parole, feguendo  l’cffcmpiodi  ChriAo.di  cui 
h legge, che  prima cominciòà  fare;  Se  poi  ad  infegnare  : Se  inuero  pareua 
àlui  di  riufeire  inutile  Prelato  fc  non  hauefiepofio  ogni  Audio  in  gioua- 
reàfudditiconammonitioni,c  concflcmpi . Et  per  quello  nonlafciaua 
pattare momenrodi  tempo  oriofamenre,  ma  occupandofi  vnlmente  fon 
pre  buona  parte  ne  impicgaua  nella  Icttione , parte  maggiore  ne  daua  al- 
l’orationc, minima  parte , poi  nè  fpendeua  nel  gouerno  del  MonaAcrio « 
con  prudenza  però  proucdcndo,c  procurando  il  bene  vniu  ertale, come* 
all'vfficiofuo  s'appcrtcncua. 

Tanta  era,&  tale  laperfcrrione>&-  fantitàd’ ALBERTO,  che  moltifco- 
nefi  è accennato. & mcgliofi  moArerà filettati  da  gli  cttempi  ,&  motti, 
e perfuafi  dalle  efficaci  cfTorrationi  di  lui , fi  fpogtiarono  l'huomo  vec- 
chio,& il  nuouo  fi  veAirono fottola  lui  difciplinamettendofi  : &r  effo  à 
tutri  era  d'ogni  virtù  vero  clTemplare.Laonde  Chiunque  rinunciando  al 
fecolo  voIcafoppoireilcolloalfoaucgiogodiChriAo  ; quiuidalSanto 
Abbateimparaua  quanto  erteredouca  mite,  & humile: Chi  dalla  profef- 
fionc  militare  defideraua  cambiare  la  fua  fortezza  nel  tim  ore  d i Dio-,  qui- 
tti come  in  vno  Acccato  di  tenzone  celcRe,haucndo  ALBERTO  per  Pa- 
drino, ficca  di  fcproua:Chi  dallo  Aaro  Clericale  procuraua  di  falire,c  for 
montare  à piu  alto  grado;quiui  con  Giacobbe ,non  in  fogno,ma  in  effetto 
***•  **'  mcritauadi  vedere vnafcala, che toccauail Cielo,  perlaquale  poteano 
gli  Angeli  vederli  afcendcre,c  difecnderc. Quindi  per  tanto, così  gran  fer 
uorc  di  religione  fpargendo  in  ogni  pattc,chlare,c  fplcndcnn  fiamme  del 
fuo  calore,  quiui  concorrcua  per  fottoporfi  alla  difciplma  del  Signoro, 
ogni  nobilrà , ogni  dignità,  ogni  profcflionc,  Se  età  , fenzadiAmtionc  di 
pctfone  : In  maniera  chcnonpafsò  molto  tempo, che quefia benedetta 
Congregatone  fù  tanto  nu  merofa,che  arri  naua  al  numero  ce  n tenario 
rum, come  chiare  Stelle  rifplendcuar.o  per  diuerfe  virtù ,thi  in  vna , chi 
«Msntr.  *n  altra, ma  ALBERTO  fembraua  tra  loro  vn  luminofoSolc.  Fionuaift* 
* alcuni  la  chanrà  perfetra.c  he  caccia  faura  il  timore i molti  veniuano  in- 
nalzati à fomma  altezza  dall'humiltà,pcr cui  riputandoficiafcuno infe- 
riore all'altro,  Audiauanodi  moftraificflccutori  dcll'cfièmpio,  e confi- 
gito  di  ChriAo;moIri  criandio  trouandofi  debili  di  corpo,|ma  dorati  di  fin 
golare  magnanimità, con  animi  prontiffimi,  efiercitauanfi  in  cofe  eccede 

ii  le  loro  forze:  Cofi  parimente  l'obcdienzamacflr*  di  tutte  le  virtù,  inu 
- altri  vfurpandofi  ilfuoprencipato,nópcrmetrcua,chcifuoifoggettide- 

gcnc- 
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generaffero;  ma  qualunque  ella  haueaco'l  fuofauoreillu  Ararono  fpin- 
geua  ad  arcioni  grandi.Operauano  tutti  à gara-,  8e  vno  inuiiando l'alrro.c 
prouocandolo.s'ingegnaua  di  fuperarlo . Si  accendeua  in  loro  vicende- 
uol mente  l'ardore  di  piacereà  Dio,&  di  giouare  al  prodimo;  8c  ogniuno 
volentieri  eflcrci taua  l'indù  Aria  di  quel, che  fapca, à commune  profitto, 
e beneficio.Haueano  alcuni  diligentecura  di  nccuerc  i pellegrini , c fora 
ftietu&comefeChriftoin  quelli  fuflc  andato  ad  alloggiare  con  effolo- 
roicofi  in  ogni  cofa  sforzauanfi  di  compiacergli  .Et  aucgna  che  tanti  Tuf- 
ferò,quanti  fi  c detto, non  fi  trouaua  però  tra  loco  verunoriofomcfciope 
raro, nè  mormoratore. 

Ofletuauano  tutti  fiIentio,&  impiegandoli  la  notte  nelle  diuino 
lodi,  & in  fegreteorationi,  con  attenta  meditationefuperauano  l'ofcuri 
tà  notturna. 

Ma  che  può  lingua  mortale  riferire  delle  virtù  de'  Santi,  iquali  dando 
in  terra, menauano  vira  Angelica, 8c  auegna  che  cóuetfalTcro  con  gli  hup 
miniahaucano  però  proponimenti,  & opere  celedi) 

In  tal  modoauuenne  che  quel  luogo  , ilqualecra  per  l'adietro'  ricetto 
di  alfaifini.diuérò  rifugio,  e porto  di  perfone  diuote;doue  gli  huominifo 
le  uano  e (fere  affatiti, e fpogliati, quiui  fi  fouueniuaalle  ncccdìcà,&  a'bilb 
gnide'pooeriidouealtronófi  vedeua.nè  vdiua.fenon  ftragi  .cdolorofe 
Arida  di  pfonc  offcfe.e  maltrattate , quiui  chiunque  vi  capitaua  > era  con 
molta  humanirà  raccolto,&  accarezzato-, doue  perfone  feelerate  có  le  ma 
l)ifanguinofc,&  infami  per  molti  homicidij  cómelfi,  ben  fpeifo  prouo-i 
cauàficótralofdegnodi  Dio, quiui  huommi innocenti , creligiofi  Io  pia 
cauanocon  fanti  facrificij  ; douehuomini  maluagi  metteuano  la  bocca 
in  Cielo  beftemiando  il  Creatore  deU'Vniuerfo , quiui  perfone  diuote, 
e fante faceano  rimbombare  l'aria  delle  diurne  lodi.ln  fomma,  doue  fi  ef- 
fercitauanofolamente  opere  di  raortc,quiuidì»e  notte  non  fi  faceuano,fp 
non  opere  di  vita. 

Dall'infinita  moltitudinediquclli.che  ad  ALBERTO  ricotreano,  chi 
perconfiglio  , chipcrdiuotionc.chi  perdefideriodi  vedere  la  vitaloro, 
chi  per  edere  nella  Congregar  ione  accettato,  hauendo  egli  groffe  limofi 
ne  raccolto.fece  riffolutionc  di  fabricare  vna  Chiefa  magnifica,  criguat- 
deuolc,&-  vn Monaderiocommodo.ecapacedi canto numerofo  gregge, 
Perlocheedendoinciònccedariala  prefenza , ò almeno  la  licenza  del 
Vcfcouo,  egli  venuto  nella  Cirrà,andoUoà  trouare(Hagannonc  all'hora 
la  Chiefa  di  Bergomoreggcua.)  e prcgollolà  concedergli  di  fare  quanto 
bramauaperhonordi  Dio, e per  beneficio  del  prò  di  mo;  nel  che  fi»  beni- 
gnamente compiacciuto. 

Che  la  liccza  del  V efeouo  fu  (Te  necdfaria  in  tal  attione,la  cfifuctud  ine 
che  fin  al  dì  d’hoggi  fi  oderua.lo  modra  apertamele  gli  cfscpi  cc  ne  fan  suri* 
chiari.  S.Goare  voler.Jo  fabricare  vna  Chiefa  nel  Territorio  Treuerenfe 
leggtfi.chclofccc.mi  cópmidione.  c volórà  di  Felice  Vcfcouo  all’hora 
della  Città  ,c  del  popolo  di  T rcucn.Et  di  S.  Landeimo  Abbate  halli  che., 
cgli.drriàd.ita,&  imperr.ua l'auttontà.c la  be ned itr ione  dal  BcatoAutbet 
ro  Vcfcouo, fabricò  pcrfe,c  per  gli  Jifccpoli, Monadiche  habitarioni. 

Anzi , «.he  la  prefenza  del  Vcfcouo  fi  nchicde(fc,e  che  ALBER- 
T O in  intatte  I-Lgannone  ad  andare  i»  Fornita  ,c  quiui  con  le  folito 

ceri- 
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cerimonie  fcegl  icfse  il  1 uogo.epiantaffc  U Croce;  e che  qoefti  dò  faceto; 
lo  mi  perfuadono.Primo  gli  eilempi  d'altri  Fùdatori,  come  di  S.Nortber 
to  Fundatorc  dell'Ordine  Premoftratenfe,di  coi  habbiamo,  che  volendo 
egli  ergere  la  Chiefa,e'l  Conuento, affinché  ogni  cofa  fi  fac effe  con  le  Co- 
lite cerimonie  egli  vi  chiamò  il  Vefcouo  Bartolomeo,  ilquale,  cauato  le 
fbffe  del  fundamcnto.le  benedùe  pofe  egli  Beffo  pietre  benedette  nel  fan 
damento  della  Chicfa,laqual  finita  fu  dal  medefimo  Vefcouo  consacrata. 

Secondo  reffere  egli , c la  faa  Congrcgatione  ( come  fi  è inoltrato  ) al 
Vefcouo  foggetta. 

fi#  tilt.  Terzo  le  leggi  Eccleliaftiche.c  Politiche,  lequalià  ciò  fare  l’obligaua- 
d.  x.Cjìu  no.Percioche  ne*  liacri  Canoni  rrooafi  vn  decreto  di  quello  tenore.  Niflu 
mt.  no  edifichi  Chiefa.primache'l  Vefcouo  della  Cirri  vi  vada,e  quiuipian 
ti  la  Croce, &di£fegni  l'atrio  (Stauropegio  chiamauanoi  Greci  quella 
Qrttftro.  Croce  chc'l  Vefcouo  piantaua, quando  fi  daua  principio  à labricare  vna 
Chicfa,oucro  vn  Monade  rio.  ) 

- 6 Et  hafiì  nelle  leggi  Ciuili.che  l'imperatore  Giuftinlano  vietò#  che  nif 
funopoteffe  fundare  Chiefa , ouero  Oratorio , fe  prima  il  Vefcouo  della 
Città  prefente  nel  luogo  non  faceffe  oratione  andatoui  con  Solenne  pro- 
celfiooe,c  non  vi  piatuaffe  la  Croce,&  à rutti  manifeftaffc  tal  fatto  : Colà 
, . chealtrouectiandiocomàdòdouerfioffcruarencl  fabricare  Monaftcrij, 
iiiti  ouc  dice- Se  alcuno  vorrà  mai  edificare  vn  vencrabilcMonaflcrio.nongli 
* 1 fiu  conceffo  di  ciòfarcpnma.chcchiami  l'amanriffimodi  Dio,  Vefcouo 
del  luogo, ilquale,&  alzi  le  mani  al  Cielo , & con  le  fue  preci  confacri  à 
Dio  il  luogo, ficcando  quiuiil  Segno  della  noftrafalute,vogliamo  cioè  di 
re  la  Croce  veneranda,&  veramente  pretiofa. 

Vero  è, che  fù  poi  anche  introdotto  collume  di  fundarfi.e  Chiefe.c  Mo 
rafterij  col  contentò  dell'Imperatore , òRc,ncl  cui  dominio  fi  fundaua- 
no  : Onde  San  Bonifacio  Vefcouo , e Legato  Apoftolico  à Carolomanno 
porfe  vna  Supplica  di  quefto  tenore . 

furi*.  Io  pregherò  l'Onnipotente  Iddio.ch  e vi  renda  l'eterno  guidcrdone,fe 

con  buona  grafia  voftra  mi fieconcefTo  nel  voftro dominio  Orientale,*!! 
fabricare, vn  Monafterio.c  fundarui  la  vita  Monafticaipcrcioche  babbia* 
moritrouato  vn  Sito  nella  Solitudine  della  Buchonia  prcffo'l  Fiume  Fui. 
da,commodo  à chi  vuole  fcruireà  Dio,  che  è della  voftra  giurifditione;c 
perciò  preghiamo , che  la  pietà  voftra  ce  lo  vogliadonare,  affinché  in_, 
quello  polliamo  fcruireà  Dio,&c.Er  egli  lieto.e  pronramcnte.Quel  tur. 
to  (tifpofe)  che  è della  mia  giurifditione  nel  luogo,  che  tu  domandi  da 
hoggi  innanzi  Io  trasfcrifco  in  potere  del  Signore  talmente, che  dall'Oc- 
«idcnrc,&  Oriente, Scttcrrione, e Mezzo  giorno,  per  tre  miglia  palli  glie 
ne  Siano  allignati, e di  ciò  gli  fece  fare  priuilegio  autentico.  Et  di  San  Fili- 
berto leggefi,  ch'egli  contupplicaimpetròdaClodoucoRèdc'Franchi, 
edallalui  moglie  Baltildevn  Sito  nel  Territorio  Rothomagenfc  , detto 
anticamente  Gemmcrrio,  e che  quiui  edificò  vn  egregio  Conuenro,  Scc. 

Ma  quefto  faceuafi  per  lo  fito;  non  fi  dee  però  dubitare,  che  viandaffe  il 
Vctcouo  à benedirlo. 

Auuenne  poi  in  progreflfo  di  répo.chc  chi  volea qualche  Chiefa, oue- 
Grttfen  to Oratorio  fundare, quelli  non  fi  contcnrauadi  far  benedire,  epiantare.» 
la  Croce  dal  Vefcouo  ordinariojma  procu  taua,  che  ciò  fi  facelfc  có  t'aur. 
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toritài&r  in  nome  del  Patriarcale  era  ncU'Oriente,  onero  del  Sommo  Pó 
teficc  , fc  nell'Occidente  fi  rirrouaua:  ondei  Vcfcoui  haaendoà  male, 
che  loro  fi  togliere  quefta  poreflà  di  ficcarcle  Crociali' vfficio  lorofpct 
tante, ne  faceano  querela,  c rifent  i mento. 

Et  occorfeapunro.cheprmcipiataquefta {anta fabrica  in  Pontita, il  fer 
no  di  Dio  ALBERTO  folecitò  l'opera  tanto,  che  fra  pochi  anni  la  fecr_» 
finire, e volendo  farla  confecrare»hebbe  ricorfo  al  Sommo  Pontefice, non 
miga  per  ambi  tione.ch'egl  1 hau  tffe,fecondo  l'abufo  introdotto,  di  ciò  fi 
recon  l'aurtorità  fuptema  ( auegna  che  non  fi  poreffe  tal  cerimonia  effet- 
. ruarefenza  farne  confapeuole  la  fama  Sede  , come  fi  hà  daU'auttoritàdi  ctUf.f. 

Papa  GeIafio)ma per  trouarfiaU'horaHagànoneifcommunicaro,  per  ef-  * * 

f erfi egli  intrigato,  & mrereffato  in  fauorire  l'ingiuftodiuortiodel  Rè 
Hlotario  con  lafua  moglie  IegitimaTheutperga,  come  fi  è accennato  di 
lui  trattandoli, Ac  fi  dira,oue  di  lei  tratteremo. 

Come  Teppe  adunque  Hagannone  , che  vn'alrro  Vefcouo  ad  i danza 
d'ALBERTOcra  venato  per  confecrarclaChicfadi  Pontira  , infuriato 
colà  tratte-, & con  molte, e molto  acerbe  parole  ripigliollo;epoco  mancò, 
che  non  gli  merteflele  mani  ingiunofe  adotto:  Ma  c (Te  ndo  quiui  concor- 
ro gran  numero  di  perfonc  per  tale  folennità,  i più  nobili  frapoftifì  con_, 
diuerfe  ragioni  andarono  mitigando  la  colera  dello  fdegnofo  Vefcouo: 
nclqual.menrre  ilfcruo  di  Dio  irofene  inChicfa,con  l'oratione.affatto  la 
ifmorzò,&  eftinfe:di  maniera  cheHagannoneplacaro,c  rappacificato  al 
la  Città  rirornotteneic'l  Vefcouo  di  commiffionc  del  Papa,  venuto, con., 
fommo  contento,e  Ietitia  vniqerfalc,cttcquì  la  facra  cerimonia  della Có* 
fecrarione . 

Nella  Vigna  fi  hà,che  quefta  Chicfa  fu  confecrata  nel  io<>o.da  Arnul 
fo  Simoniaco  Vefcouo  di  Bcrgomo,ilqua!e  per  tal  virio  fùnelio?3.  in  r>*  * 
vn  Concilio  Prouinciale  priuato.e  deporto . Secondo  il  Guarnerio  paro 
poterli  dire.chc  fi  fece  quefta  confectarione  nel  jojy.  ènei  feguenro. 

Pcrciochcfe  bene  egli  non  ifpccifica  vcrunanno  , feriuendo  però  choc 
ALBERTO  conofccndo  l'inuidia, e l'odio,  chegliportaua  il  Vefcouo  GH*rnt‘ 

Arnulfo.fece  molta  iftanza  à Papa  Vrbano , perche  dette  qucfto  carico à 

(qualche  Vefcouo  foraftiero,  & che fù  commetto  ad  Orrico  Vefcouo d'I- 
mola.ilqualc  fi  rrouaua  nel  Coucilio,che  all'hora  fi  celebraua  in  Piacen 
za  l'anno  io9j.  dopò  querto  Concilio  dunque  dccfi  dire  fccondo'l  Guar- 
neno,che  fù  conficcata  la  Chicfa  di  Pontita.  • 

Ma  perche  non  può  veraméte Sant' ALBERTO  effer  viffuro  fin  à que- 
'■  ili  tempi, come  da  quello,c‘hor'hora  fi  dirà  della  ReinaThcurpcrga,aper 

tamentc  fi  comprende^  come  prouo  trattando  della  lui  morrciparmi  cf 
fere  molto  più  probabile, & piu  vetifimilc  queLche  hò  riferito  dal  Guar 
nerio  difcoftandomifolamenteneltcmpo.enelnomedclVcfcouo.  ’ 
j Hora  mò.effcndo  in  Pontita  concorfa  infinita  moltitudine  de'  popoli  _ 

circonuicini,  finita  la  facra  cerimonia,l'huomo  di  Dio, fccondo'l  lode  uo-  * 

le, e piocoftumedi  quei  tempi  ,à  tutti  i poueri  diede  granofamente  da 
V rr  angiare.Perciochccoftumauafi,  quando  fi  confccrauano  Chicfc,  oltre 

i farri  tiri  diefTefarfi  quei  banchetti  chiamati  Agapi,  Se  Epuli  facn  ,ne  i 
quali  t ( galauanfi  i poucrr.Et  che  vi  fi  faccttero  grotte  fpefe  da  quelle  pa- 
role di  San  Gregorio  fi  può  vedere  in  parte. Perche  la  tenuità  di  clfa  Cella 
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t.  Gr*f.  (cioè  Chiefa, che  tal'voce  vfafinonfolodaS.  Gregorio foucnrc in quello 
(cnfo.ma  da  Virruuio  A altri  Scrittori  eziandio)  ricerca,  cherioi  concor- 
riamo nella  fettunta  di  coreOo  giorno, perciò  vogliamo , che  per  celebra- 
re rat  dcdicanoncru debbia isborfarc.da  diftnbuire  à poucp,  diece  foldi 
d’oro  in  oro, cdifpenfare  trenta  anfore  di  vino,duccnto  moggiadi  vetto- 
uag!ia,due  orche  d’oglio, dodici  porci, cento  gal  Ime, &c.  Coli  feriffe  San 
Gregorio  à Pietro  fuo  Diacono  per  la  dedicatone  dell’Oratorio  di  S.Ma 
(ia,perfupplirealla  pòuertà  d’efla  Chirfa.chcs'hauea  daconfccrare:  il- 
chc  hò  voluto  qui  rifcrirc,per  modrare , che  fi  confcruaua  ancora  l'anri- 
co  vfo  delle  Sacre  Agape!  nellequali  chiamatiuii  poucri,  foleanorutti 
mangiare  inficine  : ma  cffcndofi  poi  col  tempo  introdotte  varie  diffolu- 
tioni,furon  dalla  Chicfa  à ragione  vietate . 

Era  la  fama  delle  virtù, e della  Santità  d'ALBERTO  per  tutto  fparfa  ti 
to,e  tanto  conosciuta  che.ntornàdo  l’anno  868. da  Roma  la  Rema  Theut 
pcrga(chi  fuflfc  qucfta,c  perche  veniffc  in  Italia, diradi  pienamente  in  vn 
particolare  trartatello  dietro  à quello  d’ALBERTO)  dcfiderofa  di  trousi- 
re  pedona, che  la  indirizzale  nella  via  della falute,e  nel  feruitiodi  Dio  la 
incaminalfe,c  guidaffc,e  di  ciò  confutandoli  con  l’Arciuefcouo  di  Mila- 
no-,egl  i, come  idea  A-  compito  modello  d’ogni  perfezione  Chridiana  , le 
propofe  A commendò  il  nodro  Sant’ ALBERTO;  alquale  venuta  intu- 
bi to  priuatOjdairafpetto.dal  vc(lire,dal  parlare,c  dal  procedere  non  fola- 
mente, di  lui,ma  di  tutta  la  Congrcgationc,  tanto  ammirata  redo , e tanto 
flupcfarta  che,come  vn 'altra  Rema  di  Sabba,hcbbcà  dirgli . 

ì-k'f  ‘o  Veraclarclatione.chcmic  data  fatta  Ji  te, e de’ tuoi,  e della  vita  vodra; 
Anoncredcuaiopienamére  à chimclodiceua.finchefon  venuta  in  pei 
fona  A hò  veduto  co’  gli  occhi  miei.  Se  hò  trouato,  che  non  mi  è data  ri- 
ferita la  mctàtmaggiore  è la  tua  fantità,e  la  tua  fapicnza,  c le  opere  tue» 
di  qucllo,che  fi  dice:Beari  qoedi  tuoi  fratelli , che  danno  tcco  Sempre;  Ca 
beati  qutlli,cheodono  la  tua  fapienza.e  godono  le  tue  virtù. Sia  benedet- 
to il  Signor  Dio,ilquale  m te  fi  c compiacciuro , c ti  hà  fourapodoà  que- 
ftijperche  il  Signore  hà  Sempre  amato  queda  Patria,  douc  fei  nato  A « hi 
dato  il  goucrno  di  queda  finta  compagnia  A ti  hà  podo  , come  torchio 
ardenre  per  illuminare  il  fuo  popolo  . 

Ma  pare  à me, che  meglio  faccffe  A più  Saggia  fulfc  la  Rcina Theurper 
ga,cheliRcina  di  Sabu-,pofciache  queda  quantunque  ammirata  della  fa 
pienza  del  Rè  Salomone, fi  parti  nulladimcno  da  lur,  & quella  redò  pref 
foil  Santo  Abbate, eleggendo  di  quiui  con  effo  lui  Soggiornare  tutto  il  tc 
pò  della  vita  fua,  Se  regolarli  intuite  le  fueattioni  fecondo  gli  ammae- 
nramentidilui,in  vita  humiic,epriuatapiù  todoche  ritornare  alle  va* 
ne  grandezze  del  feculo,  come  più  àparre  diradi  nel  trattato  di  lei. 

Et  inuero  c’hcbbe  ragione Thcutperga di  fermarfi  predio' l nodro  AL- 
BERTO.e  Sciocca  farebb  di  modratafe  partita  fi  fuffe  .cfscdocglidiuinif 
fimoc(fempl.irepropodoàciafcuno,di  vera  perfemone  y pofciache  era 
egli  talmente  di  fe  patrone, e talmente  repnmeua  i tumulti,  emoderauai 
moti  dcU’auimo  fuo , che  in  nitiùna  maniera  hauea  m lui  vermi  luogo  il 
fenfoA  hauendo  egli  alla  lettione  della  Sacra  Scrittura  A alla  meditano, 
ncdcllecofc  ccledi.accoppiataA  fatta  famigliatela  vigilia,  qual  inolile 
feruocacciaua  dafe  il  fonno;e  quando  il  bifogoo  lo  riehiedea,  facealo  ri. 
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tornarc.Erchi  lo  vidde  mai diftcfo  in  Ietto,  oucrofotto  molli , edelicate 
coperte  ripofarepchi  gli  cauò  giamai  le  fcarpeichi  gli  fpogliò  le  vefli?  Ma 
era  egli  di  fe  fteffo  fcruitore,c  de  gli  altri;  in  quello  parimente  con  zelo  di 
uino  imitando  Chrifto  Tuo  Maeftro,  che  affermò  di  edere  venuto  per  (cr- 
«ire.non  per  edere  (emiro . 

Hauea  inoltre  il  Santo  Abbate,  famigliare  molto  la  (anta  Oratione,la 
quale  l’alta  mente  diluifolleuauaalCielo,&:  lo  rldeadomeRicodi  Dio, 

Se  lo  accompagnaua  con  gli  fpiriti  incorpo reitNon  era  tempo  in  cui  non 
l'hauede  la  terra  inginocchiato  , con  le  mani  alzate  al  Cielo , quindi  dal- 
l' Altiffimo  riccuendo  moire  grarie,&  fauori . Talmente  poi  abbracciato 
haucal'humilti, che  quella  non  inluifolonfplcndcua,  ma  ne  gli  altri  e- 
tiandio  traluceua.iquali  da  gli  edempi  di  lu  i fi  creauano.  Hor  che  dirò  del 
l'egregia caftità  di  quello  feruo  di  Dio  ?chedella  lui  mifericordia  verfo  1 
pouenidclla  compatitone  verfo  gli  afflitti  ideila  pierà  verfo  i peccatori? 
quando  per  quelli  trouauafì  ben  fpeflo  verfare  non  folamenre  lagrime  da 
gli  occhi, ma  fangue  dal  corpo, in  molta  copia;  & quelli  confolaua  con., 
la  fua  diuina  facondia, foccorreua  con  l'auttorirà:&  à poucn  bifognofi  da 
ua  prontamente  quanto  (1  trouaua  nel  Monaflerio  ; e 'tifino  fpogliaua  fe 
medefimo  per  vcdirc altrui. 

Siche  ma  rauiglia  non  c,fe  la  Reina  Theurperga,  tanto  Angolari , eri— 
guardcuoliattioni  del  Santo  Abbate  vedendo,  clcflc  quiui  la  fua  habi— 
tatione , 

La  venuta  diThcutpergafaltri  hà  Toperga, altri  Thcberga, altri  Thier-  vì,bm. 
perga,)in  Pontitaad  ALBERTO  , è aderta  dalla  Vigni , dal  Quarncrio , Guani. 
dai  MucijPadre,cFig!iuolo,daGirolamoTcrzi,&  quel  che  è di  gramo-  Ach.  m. 
mento, da  TheodaldofecódoAbbarec!i  Pontita  nell'Hiftoria,  ch'egli  foifj/wmi. 
(è delleartioni,e della  vitadiSant’ALBERTO  fuo  Maclfro,c  primo  Ab-  «?»>«/«. 
bate:Siche  di  eda  non  ci  cella  dubbio  veruno  . ’T,rXf‘ 

Pcrlochc  edendo  quella  verità  confermata  da  tanti  tellimoni j , e dalla3^"^* 
fcrmifiima  T rad  itione;nulla  ci  deue  moucre  poi,  nè  perturbare  la  varietà 
che  in  quelli  fi  feorge  intorno  al  tempo  : perciochc  fe  bene  è cofa  impor- 
tantillimanclleHillorielocfprimerei  tempi,  nc' quali  Tono  auuenutc  le 
cofe,che  fi  narrano;nulladimeno  trouanofi  molti  Scritroci,chc  di  ciònon 
hanno  veruna  conùderarionchauuta,ma  altro  ordmcfcguendocontenta 
ti  fi  fono  di  riferire  le  cofc  orco rfe  nella  maniera, che  in  altri  le  hanno  ri->  : 

trouate,òfentiteà  raccontare fenzafpecificare  tempo  veruno; ad  alcuni 
ancora  c tal  volta  vacillata  la  memoria  : fiche  non  ci  deue  peròcagionare 
marauiglia  veruna, giàchcà  perfonedottiflimcetiandio,  (comeolferuò 
il  Cardinal  Baronio)trouafiquefloauuenuto. 

Ma  affinché  i no  (In  Compatrioti  prefenti,c  futuri  non  defiderino  in  noi 
quelt'accurarezza,checal  volta defidcriamo noi  nt' partati  noftti  Scrittoc*r 
ri,inuedighiamo  di  graria,  e tenti  imo,  fe  potdfimonoi  trouarc  il  vero , e 
certo  tempo,  in  culla  predetta  Reina  andò  in  Pontita  : pecche  da  quella  ...  j 
certezza  nc  dipende  vn'atrradinonpicciola  confìdcratione,  cioè  da  che 
tempo  viueflc  il  Santo  Abbate  ; nel  cha  i fudecci  Au  t tori  fonofi  molto  dal 
vecodifcoftati. 

Venne  in  Pontita  la  predetta  Rcina;queflocchiaro,pche  tutti  i predet 
tinoIUiScrittori(comcfi  cacccnnatojlo  dicono;ma  tacciono  il  Quando 
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nel  che fià  rettala  difficoltà;  laquale  parmi  molto  bene  poter  feioglierft' 
Con  l'aurrorirà  de!  Cardinal  Baromo;cdi  Carlo Sigonio-.iqunli  affermano 
ch’ella. indo  à Roma, non  mentre  viuca  Papa  Nicolò.perche  elio  vietato 
gtierhauea-,non  dopò  la  morte  del  marito, perche  nonne  haucrtbbeha- 
uuto  cagione  veruna, trouandoft  libera  da  quei  rrauagli , e pencoli, per  K 
quali  vi  andòtma  vi  andò  immediatamente  dopò  la  morte  di  Papa  Nico- 
lò, che  (cguìà  i)  .diNouembredel  867.  onde  Papa Hadnano di  quello 
fucccffore  feci  (Te  al  maritodi  lei,  ch’ella  era  fiatai  Roma.fcco  parlato  ha 
oca, e ch'era  partita,  come  diralfià  pieno,  oue  di  lei  rratreremo . Parma 
ch'ella  (udì  Roma,  vi  andò  il  manto  nel  868.  e l'anno  ftcrtbquindi  par- 
tì, & a penagtunfc  à Piacenza,  che  vi  finita  viraalli  S.d'Agofto.  Di  ma 
tiiera  che  quindi  fumo  certi  la  Reina  Theurpergaclfereandara  àRo— 
ma.oUcro  nel  fine  dell'anno  867.ouero  nel  principio  del  863.  nclqualo 
prima  che  vi  giungerteli  marito,  erta  di  là  partì  parimente;  & è oliato, 
ch'ella  non  vennealferuodi  Dio,  nella  Patria  nofira,  in  andando  à Ro- 
ma, ma  fi  bene, quando  ncritornaua;percioche  venuta  che  vi fù,  quindi 
non  fi  partì  più  . 

Hora  quando  ella  andò  à lui, Sant'ALBERTO  non  poreahauere  man- 
Codi40.anniincircadictà;pofciachegiàera  fiato  vn  tempoallagucj- 
ra;gii  fi  era  cfltrcitaro  nella  vita  foli  tana  vn  tempo, primi  chcacqaiftaf- 
fc  tanta  fama  di  fanntà;  già  hauea  raccolto  numerofaCongrcgatione  ; e_a 
con  quella  prefo  hauea  l'habito,e  la  proftlTìonc  Monadica  -,  Si  n'era  egli 

fià  creato  Abbate:  Arò  da  credere,  ch'egli  fabricata  haucffelaChiefa.e'l 
fonafterio  grande.quando  à lui  venne  la  Reina, non  hauendofi  menno- 
ne  veruna, ch'ella  v’impicgafTe  limofine,  come  fatto  hauctcbbe, hauea- 
. do  poifabricatodafundamcntne  Chicfa.e  Conucnto. 

M afe  ella  venne.  Come  veramente  venne,  al  Santo  Abbate  nell'anno 
868. come  può effere dunque, che  laChicfada  luifabncatain  Pótita(pef 
ritoccarci  ptouar  meglio  il  punto  affetto  di  fopra,  &trouareil  tempo 
in  che  vi(Te)fufre constatatici  1090.  come  fi  hà  nella  Vigna, oucro  nel 
I09  j.  come  piace  al  Guarncrio’come  può  cg*  i Sant'ALBERTO,cffer&* 
Gmmt»,  viuo  in  quello  rempo?Se  quello  fuffe  vero, s'hauercbbc  adire, ch'egli  vif 
fc  più  di  duccnto,efcfant'annr.cofa,ch'io  ftimo  incredibile, & importi* 
bile , come  mofiterò  trattando  del  tempo  della  lui  motte-  Fu  quefta  diffi- 
coltà dal  Guarnctio  odorata, ma  non  difcufia  . 

L'Arciuefcouodi  Milano,ilqoale  configliò  la  Reina,che  veniffe  ifl_, 
Pontitaal  Santo  Abbate^iicc'l Guarncrio effere  fiato Agilbetto-.lodirei 
che  fuffe  Anfpcrro , ou  ero  T udonc  prccefTorc  d' Anfpcrto,  e fu  cccflòrfcj 
Aittmil.  d'Agilbcrro(oocro  Angelberto,  conichannogli  Atti  della  Chicfa  Mila- 
nefcjpofciachcTudone  viflfefottoPapa  Nicolò,&- arriuò  fono  Papa  Ha* 
driano.Hor  torniamo  al  Santo  Abbate . 

VifTero  lungo  tempo  il  fcroo  di  Dio  ALBERTO, e compagni,  non  gii 
«*4r»  fenza  veruna  fcgola,come  alcuno  hà  voluto  dire(pofciache dubitare  non 
fideue,  ch'eglino  quclladi  San  Benedetto  haueffero  fin  dal  principio  tol 
to  ad  orteruare,crtcndone  di  quella  piena  l'lralia)ma  fenza  particolari  co 
ftirutionhc  fiat  uri, quali  ogni  ben  tegolata  Religione,  per  ccmfcruarfi  me 

f;ho, come  Vigna  dell'  Alt iffimo,nella  fpiricuale  oficroanza  della  Rcgo- 
a profetata,  hà  Tempre  coftumato  di  ordinare, &haucre nel  princìpio 

(se. 
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fon .chele  fcruifTcro  per  fiepe  di  erta  .co'quali  fi  potette  difendere  da  rutti 
ànemicidcl  viuofpirito  del  Noftro  Signore Giesù  Chrillo,  Se  mantener- 
li lontana  da  ru  ree  le  rilafliriom  ad  erta  regola  contrarie:  fi  perche  non  fa 

Sano.doue  voltarli  à pigliarne  di  fatte , per  eflere  in  quei  tepi  l’Ordine  C4.  n*r 
onalliconeirOrcidcnre,rilaflàro,e  cadurodall’ofleruanza  regolare  i fi 
perche  ALBERTO  per  fua  hu  milrà  non  volle  farne;  &c  à gli  altri  bafiaua 
efcruiuapercerta.c  perfetta  collitutione„e  ftatutola  maniera  del  viucre 
di  erto  Padre»  ch’eglino conofceano  eflcre  dato  loro  per  Guida  » Norma» 

Se  ertempio. 

Hora  dunque  trouandofi  (come  habbiam  detto)l'oCfcruanza  Monadi- 
carilartata,  Bcrnone  Monaco  di  San  Benedetto  » poco  auanti  l’anno  900. 
fondò  in  fomma  oflcruanza,  e perfettione  il  Monaftcrio»c  la  riforma  Chi 
niacenfe  nella  Francia  » douc  fi  ridurtelo  molti  dalle  lui  virtù  inuirati  » «1 
(ermtiodiiDio, 

Laonde  hageodoSant'ALBERTO.e  compagni  notiti*  di  quella  fama 
riforma, che  molto  fioriua , (limarono  bene  l'hauere  le  loro  ((rette  codi, 
totioni  da  regolarli, per  meglio  oflcruarc  la  prometta  regola  ;& perciò  fi 
rifbluerono  di  procurarle;  &à  quello  fine  all'Abbate  Bcrnone  , onero 
al  lui  fijccefTore  Sant'Oddone  creato  l'anno  pia.  fetide  l’Abbate  di 
Ponrita,in  nome  anco  di  tuttalaTuaCongregatione.  dandogli  piena  con- 
tezza dello  rtato.edcfidcriofuo , e pregandolo  à mandar  loro  perfona, 
che  gli  ammaeftrarte,  &•  incaminaflc  nella  perfetta  oflcruanza  regola—  C((4r, 
re>  . Pertoche  l'Abbate  Cluniacenfe  mandò  loro  Vito»  pctfcnamol-  vin». 
to  riguardinole  per  refi  gioliti , per  dottrina  » e per  ingegno , e dotata  di 
fingolare  prudenza, Se  integriti  dicoflumi,  e con  erto  lui  duealtri  Mona 
ci:ilquale  giunto  in  Pontita  fùdatutrixomc  Angelo  del  Ciclo,  con  mol- 
ta riuerenza  raccolto;eSant'ALBERTO,ficome  fin  all’hora  hauca  di  fo 
dato  fempre  ottimo  faggio  di  buon  Pallore  ,c  Prelato , cofi  volle  darlo  di 
perfetto  fuddito  » eflendo  il  primo  à fottomcttei fi  in  tutto,  c per  tutto  à 
Vito-.iSc  quelli  primieramente  riformò  rhabiro,c'haue4noÌargo',e  fino, 
facendoglielo  fare  àciafcuno  più  ftrerro,  cpiùafpro  , coiBcficoftumaua 
porrare  da  riformaci  Cluniaccnfi  : dopò  confiderata  l'età  canuta  d 1 Sant'- 
ALBERTO,  la  grauità,il  candore  de'collumi.c  la  fatuità  della  lui  vita  ir 
tcprenfibile , molto  lo  riueriua!»  r flimaua;e  col  pateredi  lui, a gli  Statuti 
portati  feco  della  riforma,  altri  ve  ne aggiunfe (limati  ncccflarij.hauut» 
confiderationc  del  luogo.del  pacfe.c  delle  perfone  ; iqaa.fi  lungo  tempo 
furono  dopò  có  molto  profitto  nel  Monafterip  di  Pontita>ofTeruati.Stato  <• 
chefò  quiui  cinque  anni  Vitos'jnfermò.e  predicendo  la  fua  morte,  illu-  Guam 
llrepcr  molti  miracoli  da  Nodro  Signore  operati  per  ifcopnrc  1 lui  meri. 
ti, refe  felicemente  l’anima  al  fuo  Creatore,  con  infinirocordogliodt  tutta 
la  Congrcgatione.e  martime di  Sant'ALBERTO,  àcuifùneceflario  for- 
tocntrarcdi  nouoal  gouerno  di  tutti , per  compiacere  al  voler  loro  vni- 
uerfale, ch'egli  di  maua  eflcre  voler  di  Dio. 

L'anno  »>j<.  Sant'Oddone  fecondo  Abbate  Cluniacenfe  chiamato  da 
Papa  Leone  lll.perchc  riformarteli  Monartcrtodi  San  Paolo , e per  altri 
imporranti  ncgocjj.in  andando  a Roma  venne  inPontira;(cofi  parmido-  • 
oetfi  dire  in  vece  di  Hugonepolloda  altrijvifitò  con  fuo  molto  contea* 
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tofpiritaaì e,qael  facro  Collegio , e confiderà»»  i!  loro  nodo  di'viliere/e 
le  ordinai  ioni  fatre.il  turco  approuò:rincorolli  rutti  con  efficaci  efforta- 
rionialla  perfeucranzajcffortolliaU'obcdiczat&à  Sant’  ALBERTO,  che 
' ■ procurò  con  diuerfe  ragioni  di  fgraoarfi  del  carico  paftorale,  perfuafo 

che  lo  porraffe  volentieri  finche  piacefTe  à Dio.in  effo  confidando,  e met 
tendo  ogni  fuafperanza.che  glielo  hauerebbe  rcfoleggicre.c  foauc,  cod 
intendo  il  detto  del  Guameno . 

• Era  in  quello  tempo  Sant' ALBERTO  molto  vecchio.e  circa  à cct'an 
ni  hauea  d'età  ; ma  tanto , e vigorofo  di  corpo  fi  rrouaua  , e corageiofo 
di  fpirito  che  ,fe  bene  fin'all'hora  era  fiato  in  effetto,  ePadre.eMae. 
Uro  perfetto  della  Congregatione , rinforzato  nulladimcno  dalle  poteri* 
ti  paroledi  Sanr‘Oddone,come fé  giouanc  fuffe.&r  fin  à quell’hora  nulla 
fatto haueffe  ,cofi  incominciò à raddoppiatele  vigilie,. à rinforzare  k-r 
otationi , Se  ad  impiegarli  in  altri  efferati)  fpirituali:  nè  mancaua  con_» 
fante, e feruenti  efiortationi  rincorare , Se  ineaminare  Icmpre  i Monaci à 
feordarfi  il  palfato  ( come  infcgnal'Apoftolo)  «Sccffere  folcati  del  fu- 
turo, caminando  intrepidamente  per  la  via  incominciata  della  perfet» 
rione  Eaangelica. 

La  Vigna.c'l  Guarnerio.e Mario Mucioaffcrifcono.cherAbbateCIu 
niacenfc,  à cuifciiffe  ilferuo  di  Dio  ALBERT  O,  cche  venne-» 
in  Ponrita,  fu  Sanr'Hugone  il  (fctrimo  Abbate  Cluniacenfe  , e ch'egli 
venuto,  diede  loro  l'habito  , e la  Regola  : ma  quello  punto  fi  è di-  • 
. ^ feuffo  ,e  prouato  hauere  dell'imponibile  jpercioche  affermando  egli- 
no , Se  altri  ancora  .(come fi  è veduto) che  la  Reina Theutperga  ven- 
ne à trouarc,e  fottoporfi  alla  difciplina  di  Sant'  ALBERTO  in  Poncira,& 
effendo  fiato  quello  nell'anno  868.  prcfuppofioeriandio,ch'egti  fuffo 
giouane.non  potè  però  viuere  tanto, che  poteffe  vedere  Sant'Hugoue  il 
’ i quale  morì  nel  1 1 09, 

Sapeua  molto  bene  la  gran  virtù  de'Saltni  il  noftro  Sant'ALBERTO, 
Se  per  quello  in  qualunque  luogo  fi  trouaffc.e  da  ogni  hora,  tacitamente 
ne  reciraua  tra  fe.qualchuno;  Se  era  egli  in  ciò  tanto  accurato , e ftudiofo 
chc.ctiandio  quando  era  afirerroà  fodisfare  alle  ncceflità  natu  tali, nò  cef* 
faua  di  ruminarne, e meditarne  qualche  parte.Nè  mi  beffi  alcuno,  perche 
io  quello  fenua, trouandofida altri  prima,che  da  mc,fatto;&  io  per  non., 
faftidirei  gulli  troppo  delicati, vn'cffcmpio  folon'apporto  quì.diS  Lco- 
Vrflne . dfgario  Vefcouo.e  Martire.dicui  ferine  Vrfino,  ch'egli  notte,  e giorno 
Sun»,  f,  occupaua  in  lodare  Dio, nè  dalla  Chiefa  vfciua.fc  non.ouero  per  fodif- 

> fare  alle  ncceflità  del  corpo.ouero  per  pigliare  qualche  nfettione  : le  fu  c 

parole  fono  quefie./£«  enim  vir  hiatus  dit,nofluqne  in  Det  laudtbus  peruigit 
aftabai \vt  vix  parumptr  ab  Eccltfta  ad  ctrporis  rts  ntctffarias  mterdum  rect- 
dertt.aut  quippiam.vtl  cibigli [otnni ptreiperet. E'I  Cardinal  Pietro  Dami* 
Cardia,  no  ferme  lo  fteffo  dell'Imperatrice  Agnetc. 

Età  ragione  inuero  quefio  facea  il  Santo  Abbate  noftro  , fapendo 
che  l’Alt, filmo  vifitò  Giobbe  quantunque  nel  letame  fi  giaceffe  . E la 
Suri».  Vergine  Sant'Agncte ne' luoghi  publici  ,e  laidiritrouò  vn  Angelo  , Se 
vnaveftc  Angelica:&  perciò  anco  l'Apoftolo  ci  efforta  ad  orare  in  ogni 
luogo.  . ‘ 

In 
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In  tal  tempore  luogo  dunque  ruminando  Sant'ALBERTO  net 
fuo  cuore,  (come  diccun)qualchc  Salmo,  del  continuo  godeua  la  fami- 
gliare conucrfatione  con  Dio;  non  ardiua  però  proferire  le  parote,nè 
efprimcrle  con  la  bocca, per  maggior  riuerenza  . Et  aucgnachc  quello  fi 
haueflepoturo  tacere  , io  fhò  nondimeno  voluto  dire  ; perche  (appiano 
tutti  quanto  ardeua  il  lui  fiero  petto  dell'amor  diuino;  poiché  ne  anco 
per  cofibreue  tempo  attenerti  non  poteua  dalle diuine  lodi  ;&  fi  dudij- 
nod'imitarlo. 

Hot  che  diranno  qui  coloro, che  delle  Chiefe  fanno  non  vn'Orarorio, 
ma  vn  ciarlatorio  ? e per  lo  più  parlano’di  cofe  fecolari , e mondane  in., 
quella  Cafa , laquale  fisa  certo  edere  fabticataà  quello  fine  principaU- 
mentc  di  celiare  in  c£fa  da  ogni  trafico  mondano , Se  attendere  allo  fpi— 
citualo? 

Nè  egli  foto  hauea  Tempre  in  bocca  qualche  Salmo  Sant' A LB  E R- 
T O;  maàcofi  fare  clTorrauai  Tuoi  Monaci,  e per  meglio  infiammargli 
àquedo  dicealoro.  Non  vihàpcrfonaalmondofratellidilettiflimi.che 
porta, ò con  le  parole  (piegare,  ò con  la  mente  comprendere  le  virtù  2 * 
Salmi.eU  diurna  lode  incili  rinchiufa;  fe  però  effe  diurne  Iodi  con  puro  vV  Jv 
cuorc(comc  fi  deue)  Se  con  attenta  confidcrarione  fi  recitano.Percioche  1 * 

ne*  Salmi  fonodeferuri  1 premi  jde'buonn&ifupplicij  de' tri  (li, gli  am- 
maellramenti  de*  principiami,!!  progreflo  de*  proficienti , eia  perfezio- 
ne de' pcruenicnti  ;la  vita  de  gliactiui,  c la  fpecula rione  dc'rontem— 
platiui. 

Ilcanto  de’Sa!mi(dicc  vnojinfundele  virtù, abbellifce  le  anime,  inoi- 
ta  gli  Angeli  ad  aiutarci,di(caccia  i demoni),  (gombrale  tenebre,  opera 
la  (antità,  annullai  peccati, accrefce  la  fperanza;  illumina  come  Solcjab* 
bruggia  il  peccato, come  fuoco;  immorbidi(ce,come  oglio  ; è oglio  di  mi- 
fericordia,  Sole  di  giuftina,fuococeItfte,partc  de  gli  Angeli:ll  canto  me 
defimo  ci  mottra  Dio,abba(Ci  l'orgoglio , rompe  lira,  purifica  la  lingua*  > 
che  Io  pronuncia,fannfiea  il  cuore.che  lo  medica,  apre  i (enfi , ifeopee  le 
cofe  al  re, e dona  il  defiderio  del  regno  cetefte. 

Chi  ama  l'afliduo  càrico  de'  Salmi  ( dice  vn'alrrojnon  puòamare  il  pec 
cato',pcrcioche  il  Salmo  conforta  i trilli, racqucta  gli  adirati , corrobora  i 
deboli, h umilia  i fuperbi,  rallegra  gli  humili , jifuegliai  pigri,  pacifica  i 
difeordi  , leuail  tedio  dell'animo, fdleua il  cuore  alle  cole  cclefti  • ac- 
coppia lacreatura.co'l  fuo  Creatore. Ctòchc  è nc'Salmi,è  vtih  sfioro  alla 
creatura  huroana. 

Ne' Salmi  trouerere  ( fe  con  atrenrìone,e  non  in  frettali  vorrete  inue- 
Aigareirincarnatione  del  Verbo  diuino.laluiPalfionc, la  Rifurrcttione, 
l’Afcenfionc  , c“l  Giudtcio  vniuerfalc.  Trouercte  ne' Salmi  l'interna 
confclfione  de'  peccati , l'interna  oratione , l'aiuto  della  diuina  miftri- 
cordia  contra  le  aquerfirà  di  qual  fi  voglia  cafo,che  vi  polla  intcruenire,  - 
Se  il  degno  rendimento  di  gratie  . Ne’  Salmi  finalmente  confettate  la 
vodra  infermità , e naifcriai&  concili  inuitate  Dio  ad  vfarui  mifcricor- 
dia . Et  fc  da  Dio  meriterete  tanto  fauore  ch'ei  fi  degni  nudami  i fegre- 
ti  de' Salmi , in  effi  ttouerete  tutte  le  virtù.  Perciò  habbiateli  Tempro 
nd  cuore,  e nella  bocca. 

£e  vorrete  cófdfarc  i voftri  peccati, e farne  penitfza,  recitate  diuotame- 
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te  i fette  Siimi  Penit  ctial  i,che  ben  rollo  proucrctela  diuina  clertiézae  iM 
laminerà  li  méte  voftra  di  giudio  fpirituale,c  fentirete  prometterai  gran 
fpcranzi  di  perdono. 

* Se  vorrete  ifpiegire  li  voftra  mifcria , il  rriuagtio  > l'angofcia  delle 

tentationi,&  ottenere  la  diuina  mifericordia.fcruiteuidi  quelli. re  Do 
mineleuaui  *mm»m,&c.ln  te  Domine  fperaui , &c-  Inclino  Domine  aurtm 
tttam.&c.  Deusinadiutorium  meum,&c.Deustn  nomine  tuo,&c.  Deus  mi  fe- 
rnet ur  noflri,<irc. 

Per  lodatela  Maeftà  diuina, c renderle  gratie  de*  benefici j riceuuti  v fa- 
te i fcguen  ti.  Btnedic  anima  mea  ,&c.  E quei  tutti,  c'hanno  per  titolo* 
/ A II  tini».  > 

Quando  vi  trouereteda  tcntationi  humanc,  ò fpirituali  afflitti  di  manie 
ri  che  vi  paia  non  poter  più,  ArelTere  abbandonati,  recitate  con  affetto. 
Deus  Deus  meus  refpice, ère. Exauds  Deus  Orationem  meam,&c.Saluum  me 
fac  Deus, &c. Che  Cubito  vi  fi  alleggeriranno. 

Se  vi  allettaffe  ncU'amor  fuo  la  vita  prefente , ella  vi  verrà  in  Calli- 
dio, e dcfidercretcda  douero di  veder  Dio,  & di  acquetare  in  lui  Colo  il 
deflderio  voftro  recitando.  Quemadmodum,  &c.Quam  diletta,  &c.  Deut 
Deus  meus  ad  te,&c. 

Se  ne’  rrauagli  vi  fentirete  venir  meno , gran  riftoro  hauerete  reci  tan- 
do  .yfquequo  Domine,  &c.Deus  auribus  ptrcipe,&c.In  te  Domine  fperaui,  &c, 
M iferere  mei  Deus  quoniam  conculcauit,  &c. 

Per  render  le  debite  gratie  direte  . Benedtcam  Dominum , &c.  Esealtq- 
bote.&c. 

Ma  non  viefcamaidi  bocca,  nè  dal  cuore  il  Salmo  .Beati  immaeulati, 
che  fe  fin  alla  morte  andrete  inoeftigando  le  lui  virtù,  non  le  potrete  già 
mai  capire  perfettamente. 

Et  in  ogni  tempo, ò licri,che  fìate,ò  trauagliati  fate  rimbombare  l'hin- 
Guam.  no  de'  nè  giouanetti,oue  ogni  creatura  s’incita  à lodare  Dio. 

Cofi  dunque  ficca  il  Santo  Abbate,  & à cofi  fare  ammaeftrauai  Cuoi 
Monaci. 

Hebbe  in  oltre  il  fcruo  di  Dio  Sant’ALBERTO,nel  dire,gratia  fingola 
re  di  maniera  che  non  folamenreà  Difcepoli  pcrfuadeua  ciò,  che  vote-* 
ua,ma  gli  animi  etiandiofdcgnati.&inuiperiti  d’odio, con  le  fu  c paiolo 
mitigaua,craddolciua:  Perciò  fùdiuerfe  volte  arbitro  eletto  per  accom— 
modare,etcrminarediuerfe  importanti  differenze, e nimiftà-.Etfe  alcuno 
. poi  fi  trouaua  non  effequire  ciò,che'l  Santo  Abbateordinato  hauea.e  mi 
care  della  parola :non  paftaua  molto, che  quelli  da  Dio  ne  veniua  caliga- 
to, e punito  :come  fi  legge  anco  di  Sant'Hugone  Vefcouo  Lincol— 
nienfo. 

Guam.  Hebbe  Sant'A  L B E R T O lo  Spirito  della  Profctia  , cornea 
sino,  da  molte  cofe,  ch'egli  prediffeauanri , che  fucccdcffcro  , apertamente 
fi  conobbe. 

Vifitò  più  volte  il  Santo  Abbate, i Santi  Apoftoli  in  Roma  , do- 
ue  trouafi , che  con  fante  opere  accompagnò  il  digiuno  di  tré  qua— 
refime,  le  notti  intiere  occupandofi  ad  orare  nelle  Chicfc  ; donde-» 
ntornaua  poi  ricco  di  meriti  ,&  accompagnato  dal  fauore  , cprottt— 
none  loro. 
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Finalmente  molto  vecchio,  inzi  decrepito  , affililo  da  grane  infermità» 
inoltrò  in  cffainuittapatienz.i  , e perfetta  rafic-gnanonc  del  fuoncl  voler 
diuino  : econofcendoegli  didouere  per  ella  palpare  all'altra  vita  con_. 
molto  affetto  cffortòi  Monaci  alla  perfetta  oltcruanzi  regolare  A'  all'a- 
more fraterno:  &eglino,fcbened'ogni  cofa  rendeanoa  Dio  le  debite 
grafie  >malfime  per  vedere  ,chc'l  loco  Santo  Abbate,  ilquale  era  Tempre 
fiato  accompagnato  da  bel  Choto  di  virtu,inqueU’horacon  laperfeue- 
ranza,  tome  coda  dcU'anunale.rendcua  molto  accetto, e grato  à Diott- 
ro il  facrificio  della  vitafua;nulladimcnofentiuanfi  molto  feemare  il  lo- 
ro gaudio»&offufcare  l'allegtezza  per  quclto,che  feorgeuano  quel  gran 
torchio  de'mortali , che  nella  cafa  di  Dio  pollo  fopra'I  candeliere  à tutti 
riluceua,ben  rollo  douerfi  estinguere  in  terra,  c lafciare  il  mondo , e loto 
particolarmente  in  denfc  tenebre  rinuolti:  onde  egli  Porgendoli  cofi  ad- 
dolorati^ irte  loto. 

Veggo dilettilfimi  quanto  cruccio  impoffelTarofi  fia de' cuori  vollri, 
perche  conofcete  elfcr  giuntoilfine  de' miei  giorni;nè  mcnemaraui- 
glio.perchesò  quanto  moietta  fia  la fcparatione  à chi  ama,  quando fpe- 
cialmcnte  fi  dilunga  la  prefenza  di  vno  da  quella  dell’altro,  in  maniera 
che  non  fiano  per  vedere  piu  coloro, dalla  cui  villa  prendono  fommo  di- 
letto: 8c  cotanto  vehementedefiderio  non  d'altronde  certo  , che  da  vero 
amore  procede  : Ma  deefi  quello  incommodo  fopporrare  moderatamen- 
te, quando  chi  cella  crede  effercà  chi  parte.cotal  andata  più  vtile.chelo 
dimorare  quì.Cofi  hora  auuienc  à me,  che  con  l'Apoflolo  bramodi  elfe- 
re  fciolto.c  trouarmi  con  Chtifio . Quella  è la  meta , allaqualc  vn  pezzo 
fà,  mi  affretto, Se  allaqualc  hò  dirizzato  Tempre  tutti  i mici  pcnfieri,c  Au- 
di: Pertanto  mettere  fine  alle  lagrime,  cftinutec’hauerc  cagione,  fc  mi 
amate,di  rallegrami  più, che  di  dolerui. 

A ggrauandoG  il  male,  non  cefsò  fin  che  potè  Sant' ALBERTO  con  la 
deftra  fua  di  fouente  imprimerfi  nella  fronte, nella  bocca,  e nel  petto  il  fé 
gno  della  Croce;c  non  potendo  poi  da  fe,con  cenni  feeelo  fare  per  le  ma- 
ni de*  Monaci. Vltimaméte  giunta l’hora  efirema  della  lui  vita,  caco  à tue 
ti,  grandwe  piccioli ,ricchl , e poueri,  dopò l'hauere  menato  in  terra  vita 
Angelica  più  ,che  hu  mana  molte  decine  d'anni, armato  d e'Santi  Sacrarne 
ti  refeal fuo  Creatore  lo  fpirirofilqualc  fciolto  da  legami  corrutibili  del- 
la carne, libero  voloffene  al  Cieloje  quiui  prefenrando  al  gran  Padre  diFa 
miglia  il  molto  guadagno  cauato  dal  capitale  de  i talenti  confinatili,  ne 
riceucrte  premi  jamplilfimi.c  guiderdoni  regnatati,  effendo aggregato à 
Chori  de  Santi, & vellico  d'immortalità. 

Hora  voi  gloriofo  Sant'A  L B E R T O , che  nell'età  anco  decre- 
pita falle  cofi  intrepido  olferuatore  della  perfetta  offeruanza  rego-- 
late,  prego  io  Fta  Ccleltino  Capuccino  milcro,  8c  inuecchiato  pec- 
catore, che  non  ifdegnando  quella  mia  vile  fenttura,  mi  aiutare  in_» 
quella  mia  cadente  età,  e fofteniate,  ottenendomi  per  li  vollri  mcriri,e 
con  le  voltre  intercelfioni , gratia  di  perfettamente  olferuare  là  da  me 
profelTata  regola.  Nè  vi  feordate quella  noilra  commure  Patria,  la- 
quale  tanto  hàtrauiato  da  buoni  collumi  de'  maggiori,  & è tanto  tra— 
uagliata  da  maligni  fpiriti,con  mille  priuati  intcrclft,nè  gli  huomini 
con  pompcjc  vanità  troppo  dapnofe*  & intplcrabili  nelle  donne  ^Deh 
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*ì,fateche  vm  volta, c quelli  ad  e (Tempio  voflro  conofcanola  vaniti  de!, 
lccofc.lequali  tanto  amano,efcioccamtnte  ambifcono , e per  lequalirra 
loro  gareggiano,  c guerreggiano;  e quelle  perle  voflrcorationi.comc 
già  la  ReinaThturperga  per  le  voftreclfortationi  , diano  de' calci  allo 
fciocchczze  del  mondo,pcr  le  quali  fi  foggettano  à Saranalfo:e  tutti  vna- 
ni  mi  (iconucrtanoà  Dio,e  piangano  Iccolpecommeflc.c  facciano  frut* 
ti  degnidi  penitenza, di  maniera  cheottcngano  vna  volta diflareallade 
Ara  di  Dio,e  godere  i beni  eterni  in  voftra  compagnia . 

Pafsò  di  quella  alla  cclefìc  vita  Sant’ALBERTO  àcinquedi  Setrcm-* 
Ch*m.  brtfcome fcriueitGuarnerio)del  1099.  oueronel primo purdi Scttcm— 
brefeome  hàlaVigna)del  109  f.  Quello  medefimoattella  il  Sigonio,  il. 
quale  in  vece  di  ALBERTO  vfaADEL  BERTO,  oue  fermo 
r'Sn*  slDELBERTf'S  Btrgomas  vir  Souftus  Afono  fio  i/  Pontiden/ìs  in  dio: - 
tift/u».  MedioUncnfi  condii  or,  ieiemquc  Abbai, Kat.Siprembrii  109J.  eftmor- 
rttwi.Ma  erra  qui  m.Carlo  indicendo,  che'l  Monailcriodi  Pontitac  del- 
la dioccfe  di  Milano,  perche  èdi  quella  di  Bergomo;  onde  meglio  detto 
hauerebbe,fc  detto  hauelTe  indiocctft,  & agro  Btrgomott. 

Ma  quanto  al  tempo  della  morte  del  Santo  Abbate  fi  feorge  veramen- 
x re  clTcre  i fudetti  in  errore, da  quanto  fi  è di  fopradctro,&  adclfo  più  chia 
ramcntc  replicheralfi;perciochc  fe  egli  morì  alquanto  più  che  centcna- 
rio,fuaffai;&  fe  pafsò  l'anno  del  Signore940.  lo  pafsò  di  poco.  Prcfop- 
poniamo  che,  quando  venneà  lui  la  RtinaTheutpcrga , egli  aptnaat ri- 
ti alfe  à 40.  anni  d'ctà(nè  manco  deconfegli  dare,ertendofi  vn  tempo  im- 
piegato nella  militia>&:  poi  Rato  in  Pontita  qualche  anni  prima  cnc  fi  ac 

Jiuiftaffc  la  fama  della  fatuità, ches’hauea  acquiftato:)  Madia  vivenno 
come  fi  è moftrato)ncl  868.  Se  da  quello  fin  al  9 in  cui  venne  in  Italia 

Sant’Oddone  , nè  fono  fra  mezzo  68.  che  farcbbonoquafi  108.  della  lui 
etàtefe  foprauilfe  mòctiandio  qualche  anno, pofliam  dire  ,chc  arriuaffe 
à cento  dicce  ,ò  dodici, ò poco  più  : non  arriuerà  però  mai  à 9 50.  del  Si- 
gnore non  ebei  1 09 5. ou ero  1099.  come  hanno  1 fudetti: Che  fe  quello 
vero  fufTc,bifognerebbe(comedifoprafi  èaccennato)affcrmate , ch'egli 
viffepiùdiduccntofefant'anni,  cola  che  hà  dell'impoflìbile  , e deU'in- 
credib  IciPercioche  dopòl’auuenimcnrodi  ChnIlo,nonfi  troua  che  al- 
cuno fia  arriuato  à 1 50. anni  di  fua  età,  non  che  poi  habbia  palpato  i duccn 
to,come  appare  mamftflamente  da  Scrittori  Ecdcfiaftici,  e profam;;qua 
li  turti,come  11  abbattono  in  alcuno,che  habbia  pattato  i cct'annudi  que 
7/7*./.  7.  flo,come  di  cofa  norabi!e,fanno  mentione  particolare.  Onde  Plinio  parla 
*•  *9‘  dodi  Vcfpafiano.chervlrimocenfofecedi  quelli, che lu Uri  fi  chiamaro 

no,fcriue  come  cofa  infolira,c  degna  d'ammirarionc,  ch'egli  trouò  alcu- 
ni huominijdi  età  di  cent'anni,  altri  di  cento  dicce  ,diccedi  cento,  e venti 
cinque, due  di  cento  trcnracinque,e  tre  di  ctnto,e  quaranta  icbifogna  ere 
dei  gli;pt  rche  le  crà  nei  ccnfi  fi  dcfcriucuano  cofi  chiaraminte,chc  noiu. 
s vi  fi  poteua  mentire  attorno. 

Cor.  So.  E tra  Chriftiani  trouafi,cheS.DionifioArcopagita, egli  ancora  li  palfa 
oa,quandofù  martirizato.Nè  deuc  parer  marauiglia  (dice'l  Card.Baron.) 
che  D ioni  fio  cofi  lùgactà  viuerte , trouàdofi  p diuina  difpcfar  ione  fatto, 
che  molti  di  quclli,iquali  viflcro  al  t épo  de  gli  ApotloIi,à  lùghitTima  età 
fiwo  arriuaci,  aflipche  Ic.cofc  da  loro  co'proj^rij  oc  .hi  vedute,  di  etc- 
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ti  fcientia  artcflaffero , come, tra  gli  aIrri,Simeone  Véfcouo  di  Gicrufa- 
lemme, ch'era  ne'  i io.  anni  quando  fu  crocififfò.  Sant*  Ignatio , il  quale 
atrefta  d’haucr  veduto  il Signorein  carne,  giunfc  all'anno  vndecimodi 
Traiano  ch'era  il  no.  del  Signore.  Et  è pur  'Vero  che,  Quadrato  terzo 
y efeouo  d’Athcne  nel  tempo  d’Hadriano  afferma  d'hauer  veduto  mol- 
ti  di  quei  ch'erano  flati  ritmati,  erifufeitari  ne' tempi  di  Chrifto.  Et  Het 
ma  Discepolo  di  San  Paolo,di  cui  quelli  fi  mcntioncfcriuendoà  Roma. 
ni>  chiaro  è che  vifle  fin  à gli  virimi  tempi  d’Antonino  Pio  Imperatore 
che  morì  nel  i6;.Sant'Eufignio  hauca  no. anni  quando  fu  marririzato 
fotto  Giuliano  ApoftaraicS.  NarciffoVefcouodi  Gierufalemmcn'ha- 
oca  1 1 6.  quando  morì.  Ma  nifluno  di  quelli  arriuò  però  à cento cinquà- 
ra.  Et  ficomeall’hora  ne!  principio  della  Chicfaà  molti  allungò  Iddio 
la  vita, perche  fuffero  tcftimonijdi  veduta ( pofciache  vno di  veduraè 
più  auttorcuolcche  dicced'vdua)  i quali  in  tato  decrepita  età  fopporta 
rono  intrepidamente  diuerfi  rormentijcon  fluporc  di  turti.ebencficiodi 
molti  de  gli  fpettarori,  che  perciò  fi  conuertiuano:  Cofi  dopò  nel  fine 
dt’  tempi  à molti  l'allungò  parimente,  affinché  in  decrepita  erà  fi  effcrci 
taffero  in  aftincnze.digiuni,  vigilie, e mortificationi,  conftuporealtrefi, 
e beneficio  de  gli  vditorij  tra  quali  habbiamo  San  Quiriaco  Anachoreta, 
che  vifle  io7.anni,e  San  Romoaldo  Abbate,che  v-iftc  xxo.  anni  in  forn- 
irlo rigorese  morì  nel  1017.  San  PariGoConftflòre,  che  mori  nel  1167. 
liauendo  vifliito  fin  à 116.  anni.  Et  altri  ancora , Nifluno  de'  quali  però 
arriuò  à 150.  anni. 

Onde  parmi  poterfi  dire  probabilmente  chc'l  noftro  Sant'  ALBER- 
TO paflo  li  cent'anni  sì, ma  non  arriuò  à t ij.  nonché  preffò  à 170. co- 
me vorrebbono  la  Vigna, e'IGuarnerio.  * 

Fù  fepolto  il  corpo  del  Santo  Abbate  ALBERTO  da  fuoi  Monaci  co 
molte  lagrime  nella  Chiefa  di  San  Giacomo  Apoflolo  il  maggiore  del 
Monaflerio, ch’egli  fteffò  hauca  in  Pontita fabrcaio  i Se  quiui  fù  molto 
chiaro,&  illuflrc,pcr  mnumerabili  rari  miracoli  chenoflro  Signore  ope 

rò  in  beneficio  de' fuoi  diuoti,pcr  li  roeriti.epcrrmterctlfione  di  lui . 

Effondo  poi  la  Chiefa  e’I  Monaflcrio  dift  rut  ti(comc  fi  c narrato  nella  pri 
ma  parte  al  fuoluogo)da  BernatùVifcònrc,furono  JcfacreRcIiquicdi 
Sant'ALBERTO,ed'vn  fuo  Santo  Difcepolo  il  cui  nome  perduto  in  ter 
ra.trouafi  fcritto  in  Cielo.porratc à Bergomo , e ripofle  nell'Altare  del 
Santiflimo  Sacramento  in  Santa  Maria  Maggiore,  ouc  fi  trouano  anco 
diprefente. 

Qu/sl  che  poi  di  tempo,  in  tempo  fia  fuccedutpnel  predetto  Monade 
rio  dopò  la  morte  del  Santo  Fundatore  s Se  come  paffaflc  in  Cómcnda, 
cpoi  cadeffe  nella Procuranua  di  San  Marco;&  comodai  Procuratori  ce 
dutofuffeà  Monaci  Callincfi  , c'hoggidi  ancora  vi  fi  trouano  jdiraffì, 
piaccndoà  Dio,ntllaquartaparte di  qucft'Hifloria.  ’ 

Hora  mò  diciamo,  come  habbiam  promeffò,  della  ReinaThcutperga. 
Nè  alcuno  mi  ripigli  che  , offendo  mio  proponimento  di  trattare  de' 
Compatrioti, voglia  trattare  di  lei, che  è ftranicra:  perciochc  non  fenza 
ragione  ciò  faccio:  che  due  forti  di  Compatrioti  tengo  io  rrouatfhvnadi 
quelli, che  talifono  per  naturai  l'altra  di  quclli,chc  pcreIettione:etrà 

quelli 


S.  filii. 
S.  Cèrti 
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queftì  entra  la  fudctta  Reina  : e per  quella  ragioncdcuo , e voglio  di  lei 
tratrarc.comehòrrattaroparimcntedc*  Santi  Viatore  Vefcouo,&  Alcf- 
fandro  Martire,  Compatrioti  noftri  pcrloroelettione.nonpernatura- 
conforme  à quanto  fctiffc  già  Cicerone, che  Patriatfl,  & illa,  tn  qua  natii 
& illainqua  txctpti  fumus  . Anzi  che  non  contento  di  accennarebreue- 
roente, come  potrei  fare.i  rrauagli,  ch'ella  fofferì  dal  Marito,  dal  princi- 
pio prendendogli,  inrendo  fpiegarlipartitamcnte, comete auucnncro, 
con  altre  circoftanze;  gii  che  eglino  furia  cagione,  per  cui  ella  venne 
in  Italia,  e poi  nella  Patria  noftrafcrmofli  : &fpero  che  debbiano  effe- 
re  frcnoà  gli  huomini  fcnfuali  per  non  lafciarfi  trafportare  dal  fenfo 
tant 'oltre  che  vengano  à gcctarfi  dopò  le  fpalle  i precetti  di  Dio,  emet- 
ter innoncale  i comandamenti  della  Chicfapcr  fcguitareiIo^oappe- 
*‘t,>  già  che  vederanno  quiui  come  male  la  intefe  il  Rè  Hiorario  perciò 
fare:  cfaran  fproneà  Mariti  di  amare  Tempre  leMogtierc , che  vna  volta 
piacquero  loto  ; 8c  inccntiuoa  I le  màritate  difoffcrire  per  amor  di  Dio, 
fe vicn loro  qualche calonnia apporta,  ò qualche  trauaglio  dato,  ere- 
loro  ciò  permcffo  dalla  diuina  prouidenza.pcr  beneficio 
8c  effcmpio  finalmente  à chiunque  li  leggerà  , di  rt- 
Ocrire  ilfommo  Pontefice , far  conto  della  lui  aur- 
torità  , obedire  à quello  che  egli  ordi- 
na* e non  diffidare  dell'aiuto  di-  " .j»  . 
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Dell*  Huu  THE VT P ERG *4  V edotta,' \e^ìru 
nella  Francia . 

f'K<r--,ì  — t.  u • 

Al  M.  R.  P.D.  Girolamo  Spinelli  Celierà,  nel  Monad.  di  S. Giacomo  di  Poetiti. 

t Monafterio  di  tane'  Egidio  di  Fontanella  fondato , t dotato 
dolio  V odono  Rodino  di  Fronda  , lo  Beato  T htut porga , fi 
membro,  e / oggetto  ali  obeditnx.»  di  cotefio  di  S.  Ci  atomo  Apo- 
ftolo  di  Fornito  fondato  do  S.  Alberto . Quindi  ì,  che  battendo 
io  di  fi  fra  ferie  to  la  Vita  ite  fio  Santo  F ondatoti,  e pollala  fot 
to lo  protettione  del  Reoertndiflìmo  P. DJ  fiderò  Mondello  qui- 
oi  Abbate , fon ogtungcndo  follo  y it ad' offa  Fondatrice % è 

i V.F.M.  Reo.  alt  bonoratijfimo , religiofijfimo  fuo  nomo, 

a vengo  rat  comandando  ,•  con  certa  {perenna,  che  col  valor  fuo,  odi  fooi  pari , dei- 
èia  la  fua  Religione  con feguire  quello  di  Fontanili»  , nella  maniera  che  pojfiedtto • 
tefio  di  f entità.  Fra  tanto  io  vengo  al!»  promtjfa  narratimi, 

\ locondiflìmaftimo,&-gioueuoliflimainficme,  Se 
perciòdigniffimachc  fi  fappia  l’Hiftoria  della 
ReinaTheutperga  -,  la  quale  pattata  in  Italia  vif- 
fc  lungo  tempo,  & alla  fine  con  moka  Cantiti  i 
Cuoi  giorni  terminò  felicemente  nella  Patria  no. 
lira:  Se  per  quello  piacemi  apportarla  quiuirùC4  BMf 
pigi  undo  alto  il  fuo  principio . niteieia! 

Hlothario  Rè  nella  Francia.allargandolercdi-  J 
ni  alla  concupifcenzafcnfuale,  con  ardore  gioua 
nile,  innamorato  ardentemente  di  Vualdrada,  laqualc’.finda  fanciul- 
lo, pratica  famigliare  con  effa  lei  tenendo,amata  hauea,fcce  ritfolutione 
di  pigliarcela  per  moglie  : ma  elTendo  le  leggi  Ecclefiadiche  à tale  fcele- 
riti  molto  contrarie,per  tròuarfi  eglicóleggitimo  matrimonio  congiu- 
to  alla  Reina  Theutperga;  co*  Vcfcoui  del  fuo  Regno ,Sc  altri,cominciò 
à tenere  dretta  pratica  in  che  maniera  ei  porrebbe  ottenere  l'intento  fuo. 

Non  mancarono  cfli  d'andare  fecódàdol'humore  del  Rè,  S;  di  bifilare 
al  di  lui  fenfo  le  leggi  quantunque  renitenti . Laonde  fecondo  l'appetito 
RcaIe,perconfigliode'fuoiVcfcoui,fi publica vna Sinodo ò Dieta  in_. 
Aquiferano;  fi  finge  il  cafo;s’inuéta  l'adutia;  fi  cógregano  i Vcfcoui  nel  cgCi  Ac< 
Tenrcfimo  nono  giorno  d’Aprile  dell'anno  ottocentefimo  fefantefimo 
fecondo-,  tra  quali  non  fi  ritrouò  verun  Giouanm,che  riprendeffe  l’erto- 
re  di  Hlotario,diuentati  tutti  cani  muti, anzi  acccordati  col  lupo,  0 per 
dir  meglio  fatti  eglino  ancora  lupi  rapaci. 

Quiui  fu  accularaTheutperga  d'hauerecol  proprio  fratello  commcf- 
fo  incedo;  per  Io  che  fecondo  1 Decreti  de’  Padri,  ella  fu  non  folamente 
feparatadal  marito,  ma  le  fù  di  più  vietata  ogni  copula  maritale.bt  fùin 
oltre  da  vno  de'  Vcfcoui  quella  fauola  comporta,  che'.Vualdtada  era  da- 
ta dal  Pjdte  Pilotano  Imperatore  data  per  moglie  al  figliuolo  Hlotario, 
mentre  erano  ambidue  fanciul  li;  ma  che  dopò  fatto  grande,  egli  fù  con., 
minacele  ad  retto  à pigliateThtutpcrga.ondc  quella, e non  qucftaera>& 
tenere  fi  doucalcggmma  mojl.tra. 

Prin. 
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principile  in  quello  Concilio  fùGunrhario  Arciucfcouodi  Colonia,  Se 
Archicapellanodel  Re. da!  medefimo  Rè  ingannato  con  promefla,  fo 
rompea  il  Matrimonio  con  Theutperga, di  fpofacc  vna  fui  nipote,  il  che 
* credendo  egli  tirò  nel  fuo  parere  Theurgaudo  Arciucfcouo  di  Treueri. 

AnaftafioBibliothecario  fcriueche  fa  con  altri  Vefcoui  complice  di  fi 
^•^^'{attodelittodegli  Arciuefcoui  anco  Hagannone  Vcfcouodi  Bcrgomo. 
Quiui  Hlotario  hauendo  ptotcftato  di  non  poter  rolerarc  l’ardore  gioua 
mie  fenza  copula  coniugale, perche  non  fi  delfe  ad  illeciti  abbracciarne-* 
ri,ottenne  licenza  di  prenderfi  vn'alrra  moglie. 

Ciò  fatto  Hlotario  màdò  à ragguagliaredel  rutto  Papa  Nicolò,  prega- 
doloà  mandarcLcgari,checelcbra(Tero  vna  Sinodo.confidando  egli  ne* 
fudetridue  ArciuefcouiifcrilTcroperluii  Vcfcoui  etiandio  del  fuo  Re- 
gno. Ma  egli  fenza  afpcttare  altra  riffolutione  da  fua  Santità  ,ifposò  la 
Vualdrada.Theutpcrga  medcGmaméce,haucndo  riceuuta  cosi  atroce  in- 
giuriai infamia.nonfùlcntaadifporrecon  lettere  le  fuegiufte  querele 
all*  vniuerfalcPadrc,ePaftore,chicdcndogli  aiuto. 

Car.B*.  li  pjpa  occupato  in  importantiflimi  negotij  della  Chiefa  non  potè  co 
sì  fubito  mandare  > Legata pur  ve  li  mandò  nel  fine  dell’anno  feguenre,c 
furono  Rodoaldo  Porrucnfc,cG»ouanni  Ficodcnfe  Vefcoui,  dando  loro 
ordine  che  cógregata  vna  Sinodo  efiaminaffero  quello  fatto,  come  egli 
ftefifo  fcriffeà  Hlotario  a i j.  di  Nouembrcic'I  giorno  medefimo  fcrifle^ 
anco  al  Rè  Catloi  all'Imperatore  Hlodouico  : fcriffe  ctiandioà  Vefco 
ui.che  al  fudetto  Concilio  ntrouar  fi  doueano  la  feguente  lctrera,che  ci 
piace  regillrare  qui  per  maggior  intelligenza,  c chiarezza  di  queftonc* 
gotio. 

Nicolò  Vefcouo  fcruo  de*  ferui  di  Dio  à tutti  gli  Arciuefcooi.e  Vefco 
Nittl.P.  ui  della  Gallia,e  della  Germania.  Non  crediamo  che  voi  non  Pappiate^ 
qualmente  per  due  Temine  il  Rè  Hlotario  hà  macchiato  la  faccia  della 
Chiefa  con  neo  d’illecito  connubio,  ouero  qualmente  cacciatane  vna  il 
medefimo  Rè  con  l'altra  fi  è federati  Almamente  accafaro:  la  prima  del- 
le quali  nomata  Thcutperga  acremente  dolendoli  per  cffcre  Rata  ripu- 
diata,mandataci  Ambasciarla  fopraqueftonegotio,  hà  ricercato  ilgiudi- 
cio della  noftra Sede.  Laonde, perche  habbiamo  (limato  non  poterfi  ca- 
nonicamente giudicare  la  caufad'vna  parte, fenza  quella  dell'altra, hab- 
biamo terminato  che  la  fraternità  vodra  congregata  in  Meti  inficine  coi 
noltn  Legati.debbia  la  cauta  di  Hlotario  vdire,  & canonicamente  termi 
narc  con  Sentenza  commune.  Per  tanto  conforme  alla  noftra  terminat  io- 
ne mandando  noi  incornile  parti, due  notiti  Fratelfi  Vcfcoui;ci  è venuta 
relationc  che  Hlotario  ifcacciata  la  leggitima,  & prima  moglie,  hàifpo- 
fata  la  feconda, fenza  nè  afpcttare  il  giudicio  richiedo  , epiomeflfo  della 
«olirà  Sederne  fottomcttcrfi  à verun  Canonico  giudicio. 

Dal  qual  fatto , che  altro  ci  fi  dà  ad  intendere , fe  non  che  oue  egli  hà 
preuenuto  il  giudicio  di  molti,  quiui col  giudicio  fuo  fi  hà  fententiaro 
preuaticatorc?  Et  per  quello  habbiamo  fcritco  quella  lettetad'auttorità 
' Apodolica,alla  Fraternità  volita  in  generalc,afnncheacccfi  del  zelo  del- 

la religione  Chndianainfieme  co1  noflri  Ambafciatori  andiate  à Meri, 
Se  quiui  chiamando  Hlotario  gli  diate  vdicnza , Si  contra  lui  cffcquiarc 
canonico  giudicio.  Che  fc  egli  prorogherà  di  venir?*  e non  comparirà 

alia 
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«Ha  presenza  della  Sinodo  prefenti  i noftri  Legar  i, e non  fi  curerà  di  ritor 
turca  penitenza, & allafodisfacnone,  di  maniera  che  prcfenrialmenteji 
li  apprefenti  alla  Sinodo  auantii  noftri  Me  (fi  per  fodisfare,  e decollarli 
da  tanto  misfatto, lui  per  rauueniredichiarercmoifcommunica:o,&  fio 
quanto  in  ciò  pctfeuercrà,  lo  feparcrcmo  dal  confortio  di  tucta  la  Chic- 
Ùj&CC. 

. vn'altra  lettera  cTiede  il  Papa  à i Legati  da  leggere  nella  Sinodo  «nella  Cio  tti 
quale  efferta  tutti  i Vefcoui  prefenti  à non  fi  lafciar  mouerc.nèda  fauo- 
ri,nè  da  terrori,  nè  da  pecunie, nè  da  dignità, à difeoftarfi  dalla  gioftitia: 
c propofto  il  fuderro  cafo  di  Thcurperga.e  di  Vualdrada  fortogiungc, 

Pofciachela  predertaTheurperga  molte  volte  hà  appellata  la  Sede  A,.  Me.  t; 
poftolica  con  lettere  lagrimofc, nelle  quali  con  flebili  parole  afferma  di 
effere  pura,&  innocente  del  delittori  cui  è accufara.  Al  qual  negorio,  e 
difcrctione  di  giudicio,  fi  come  già  terminato  habbiamo  poco  fà  con  let 
rerc  ApoftolichedtauifarelaFrarcrnità  voftra.con  effortatione  Apoftoli 
ca  vogliamo  che  vi  ritrouiate  prefenti,  accioche  venendo  1 noftri  Legati 
à lacere, vi  ftudiare  di  celebrare  quiui  vna  Smodo  corroborati  dall'aurro- 
cità  A poftolica.  Se  con  elfo  loro  fenza  macchia  d'inganno  , 0 fomento 
d'inuidia,ò  nutrimento  d'odio , cofe  che  poffono  diucrtirc  gli  huomini 
dalla  via  della  verità,&  leuare  (oh  dolorejgiù  del  fentiero  del  drirto.ha- 
uendo  fempre  Dio  auanti  gli  occhi,  c non  curando  le  pcrfonc  de'  Prenci 
|>i,nè  i terrori  chea  tempo  fi  folleuano, Se  in  tempo  hàno  fine,  quel  cho 
anelli  più  giufto,&  più  vero  potrete  co'  fudctti  noftri  Legati  ritrouarc, 
col  confenfo  loro  vi  ftudiare  definirei  terminare,  Sec.  , 

Segue  con  diuerfe  auttontà  della  Sacra  Scrittura  ad  efforrargli  à fare.*  C*r‘ 
giudicio  giufto, quali  gli  indouinaffe l’animo  quel, che douea  ftguiro» 
che  cioè  doueCfero  lafciar  fi  corrompere,  come  fecero:  come  fi  vederà;5c 
però  fottogiunge  poi  Terminiamo  ancora, chefcnzadimoraall'Apofto 
Iato  noftro  lignifichiate  per  órdine  le  cofe  rurre,chc  nel  medefimo  Conci  Nu- 
lio  fi  faràn  fattc,e  definite:  affinché  fe  le  vederemo  terminate  con  decoro 
di  giuftitia,&  con  probabile  tcrminarione.nediamogratie  all’omnipo. 
teme  Iddio:  Se  fe  uran  fatte  (che  Dio  noi  vogtia)con  mtentione  d'ingm 
flitia,& di  contrarietà,  noi  polliamo  con  ogni  diligenza  comandarcche 
fiano  mutate.e  rmouare,  Scc. 

- Oltre  ciò  hauea  il  Papa  dato  vn  memoriale  (Commonitorio  chiamaua 
li)à  i fuoi  Legati  di  quanto  fare  doueano,doue  rrà  l'altre  cofe  era  quella  Cmt.Bm. 
che  au ucrtifiero  Hlotario,che  non  obedendo  à gl'ordlni  di  S.  Santità  có 
Jicennare  da  fe  Vualdrada  egli  flato  farebbe  fenza  rifpetro  veruno  con 
rutti  i fuoi  faurori,ifcommunicato.  Nè  di  ciò  contento  il  (oleato  Palio 
refcrifTclorolafeguEte  A Rcucrcndifs.»e  Saiuifsimi  Rodouldo,eGiouà- 
piVcfcoui,  Si  come  fiere  fedeli  alla  S.ChiefaRom.òt  della  Sede  Apoft.  . 
ferme  colónc, cosi  effettuando  ogni  cofa  fecódo  la  prima  noftra  cómiffio  N,e' 
yic,affrcttateuid'adcmpirc}&  chiamata  la  Smodo  mMeri  có  l’aurrorità 
Apoft.  clfcquitc  quàto  vi  habbiamo  comàdato.Chc  fe  la  Sinodo  de'  V c-  _K 
fcoui  colà  nó  fi  farà  cógrcgtca,  oucro  fe  Hlotario  hauerà  prolùgato  la  “ 
fua  venuta, in  tal  cafo  ftud. arcui  d'andare  aiuti  Se  dichiarateti  gli  ordì-  „ 
pi,ecotnàdaménnoHn,&c.  Seguono  altre  cómilfionic'h.ino  da  trattare 
S col  fudetto  Hlotario, c col  Re  Carlo,  e con  la  ReinaHcimenrruda.  - 

Et 


Et  vedati  cTiebbe  il  Papa  i prefetti , che  moftraua  Hlòrario  per  pro^ 
Dare  leggitima  fua  moglie  Vaaldrada, e riprouare  il  leggitimo  matrimo- 
nio di  Thcorperga, di  queftianco  diedcloro  ilfeguente  memoriale  ap- 
portato da  Iuonc>c  da  Grattano. 

ju$nt.  Il  medefimo  Nicolò  nel  memoriale  àRodoaldo  Porcucnfe.e  Giouan- 
Gratìin.  niFicodenfe.  HlotarioRcdiccdt  haucre  prima  riceuuto  Vaaldrada  dal 
Mk.  P.  Padre.fle  dopò  d'haucr  tolta  la  fioretta  d’Hu  berrò,  Scc.  Però  quetto  pri- 
mieramente ricercare, Se  inueftigatecon  molta  diligenza  : Se  fe  troucrete 
in  tutto  il  medefimo  Re  gloriofo  haucre  accettata  la  predetta  Vuldrada, 
premetele  doti, alla prefenza  de*  tcftimonij  fecondo  la  legge  e'1  rito.có 
.*  coifoglionolenozzecclcbrarn,  & con  attopublicola  (letta  Vaaldrada 
ettere  Rara  ammetta  nel  fuo  marrimomotretta  che  fecondariamente  inue 
Righiate  per  qual  cagione  ella  futtc  ripudiata,  & ammetta  la  figlia  di  Bo- 
fonc.  Ma  fe  non  Caram  prouaro  Vaaldrada  ettere  ttata  moglie  leggitima, 
nè  crtere  fiata  congiunta  al  nottro  figlio  Hlotariocon  la  celcbrarionc* 
delle  nozze, come  A coftama.per  labeneditrioneciocdel  Sacerdote-,  dire 
à lai  che  non  habbia  a male  riconciliarfi  la  leggitima  moglie  * fe  quella 
innocente  A fcorgcrà;&  che  in  ciò  non  dia  orecchio  alla  vocedellacar- 
nc,ma  più  rotto  A vergogni  obcdendoàdiuiniprecctri,anzi  tema  putre- 
farci nello  fterco  della  lutti)  ria, & feguendo  la  propria  volontà  douer  re* 
dere  ttretto  conto  auanti'i  T ribunale  di  Chrifto. 

Voglio  appretto  che  fappiate  la  prefata  Thcutpcrga,  due,  e tre  volte  ef 
ferfi  richiamata  alla  Sede  Apoftolica,  & lamentata  di  ettere  ingiuttamen 
te  dal  prefato  gloriofo  Rè  fiata  depofta . Se  che  violentata  ha  confettato 
**■“  contea  fe  Setta  d'haucre  peccato.  Pcrcioche  in  quel  tempo  ella  mandò 
alla  Sede  Apoftolica  un  memoriale  della  fua  appellatione,  in  cui  dimo- 
ftròdinonnauecc  ancora  confettato,  ma  che  le  era  fatta  forza  percho 
contrade  ftetta, deponeffe  delitto  fallo:  foggiungendo  di  più  . Etfcfa- 
• - rò  più  i$forzaca,fappiate  ch'io  dirò  ciò  che  vorranno  » non  per  verità  $ 
mapcrtimorcdellamorcc,&  per  capar  la  vita,  perche  non  hò  altro  mez 
zo:  ma  voi  ricordatemeli  me, che  vi  mandoqucfta  fupplicj.Pcr  tanto  vi 
comandiamo ((criue  il  Papa  àfuoi  Lcgati)chequado  tamedefìma  The- 
ntperga  fi  apprefenrerà  alla  Sinodo  congregata  fecondo  l'ordine  nottro 
tramatela  fuacauraertaminandoIamoItodiligentemenre>&  eflcndolt» 
oppofto  ch'ella  hà  confettato  di  haurre  qualche  delirio  commetto, & 
erta  all’incontro  dirà  di  ettere  ttata  coftretra  à confettare  coti  jouerofe 
ella  allegherà  i Giudici  per  fuoinimiciiin  tal  cafo  rinouate  il  giudicio  fe 
condo  la  normadella  giuftiria,  talmente  che  ella  nonfia  opprettadalla 
grauezza  della  ingiuftitia. 

Hora  vediamo  come  i medefimi  Legati  flirterò  fedotti  da  alcuni  Vefco 
ui  fautori  del  Rè  Hiotario,&  come  nulla  faccttcro  di  qulro  era  loro  dal 
Papa  comandato . 

cireniea  L'anno  86 }.  nel  mefe  di  Giugno  fi  celebrò  in  Meri  la  Sinodo  , doue  i 
annea  Legati ettammando  il  fatro.dittc  il  Rèch'egli  quanto  fatto hauea, rutto 
A/X.  rhaucaClttocoIcc>nfigl‘0'  & con  l'auttonrà  de'Vefcooi.  Et  etti  Lega 
Bm/.  ti  corrotti  con  danari  fauorirono  l'iniquità  più  chcl'equità;&configlia 
’ rono  il  Rè  che  mandaflc  à Romai  due  Arciucfcoui  capi  della  Sinodo 
con  le  Aie  ragioni:  Se  egli  co»  fece. 

Re. 
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Reginone  fegu  itato  dal  Sigonio  vuole  che  fulfe  prima  celebrata  que- 
lla Sinodo  di  Meti>e  poi  quella  dJ  Aqui  ; ma  la  verità  flàcome  noi  hab- 
biamo  riferito,  ciocche  quella  d'Aqui  fìi  anteriore  , cquelladi  Meri  sterni», 
pofteriore.  * 

Come  fi  feppc  nel  Regno  di  Carioche  nel  Concilio  Metenle  il  tutto 
fi  era  condurti  conformeal  defiderio  di  Hlorario,  de  che  i Legati  del  Pa- 
pa haueano  il  tutto  approuarojfiimando  ch'eglino  ciò  fatto  hauefterodi 
volere  del  Papa.à  quelli  fcrifferoi  Vefcoui  congregati  all 'fioratici  Con 
CilioSiluanettenfe,  lettere  molto  amare, cffortandolo  à mutare  parere*,  iCit.  Sii. 
quali  il  Pontefice  rifpofe  non  dtcrgli  di  meilieri  altramente  il  cambiare 
penfiero-,  pofciache  egli  Tempre  era  (lato  contrario  à Htatarioi  ilqualc_* 
non  ifcacciando  Vualdrada  volca che fulfe  priuato affitto,  có  turni  Tuoi 
fautori, della  communione disuria  laChicfa. 

Arriuati  i due  Arciuefcouià  Roma  furono  benignamente  raccolti  dal 
Papa.à  cuiprefentarono  lefcntturedaloro  comporto  dicendo d’hauerc  C,*r 
fatto quantoin  quelle  fi  conrcnca;lcqua!i  clfendofi  ben  elTaminate.erro. 
nati  per  ciò  gli  Arciuefcouicolpeuoli,  ifdegnaroà  ragione  il  Pontefice.» 
congregò fubiro  vnConcilio.oucanathematizò  la  Smodo  Mctcnfe,  de 
depofe  i due  Arciuefcoui, de  li  priuòdcllacommurMonc,per  quefto,<Sc  p. 
altri  delitti  loro;  c differì  la  condannationede'  Legati  fin  al  ritorno  loro 
Ma  Rodoaldo  che  fapea  effere  già  (lato deporto  Zacharia  Vcfcouo  Ana 

Sino  fuo  collega  già  intimile  vfficio  à Collantinopoli  ,confapcuole 
el  fuo  delitto, e temendo  anche  di  quello,  come  vn'altro  Cam  vagabnn 
do andoffene»  e ramengo.  Di  fono  diremo  quando  egli  parimente  fulfe 
Condannato.  Scriffcpoiil  Papa  à Vefcoui  della  Germania  ragguaglian- 
doli di  quanto  fatto  hauea. 

Hora  vediamo  alcuni  Capitoli  del  Concilio  Romano  à quello  nego- 
tio  pertinenti»  T* 

Annullarionc  della  Sinodo  congregata  in  Meri  da  gli  Arciuefcoui 
Theutgaudo,  e Gunthario. 

i La  Sinodo  poco  fà,  cioè  fotto'l  pijffimo  Imperatore  Hlodouico.  per-, 

1*1  nditt ione  vndecima.net  mefedi  Giugno,  nella  Città  di  Meri  congrega  Vi 

fa  da  Vefcoui, c'haueano anticipato  il  noftro  giudicio,  de  c'hanno  teme  Jstn  p 
radamente  violatoci  i ordini  della  Sede  Apoltolica,  da  qucll'hora  , de  in  * 
eterno  giudichiamo  effere  caffata  ;de  accoppiata  Al  latrocinio  Efcfino , 
pcrautrontà  Apollolica  terminiamo  douerfi  in  perpetuo  condannare.,, 
èc  vogliamo  che  non  habbta  nome  di  Smodo,  ma  come  fautrice  da adul- 
teri , comandiamo  che  fi  chiami  Proftibulo. 

DepofitionediThcmgaudo.cdi  Gunthario  Arciuefcoui. 
k Theutgaudo  Treucrenfc  Primate  della  Prouincia  Belgica , & Gun- 
tnario  di  Colonia  Agtippina,Vefcoui,  hora  alla  prefenza  noflra.de  del- 
la  Santa  Smodo, interrogati  qualmente  habbiano  riconofciuta , & giudi- 
cata lacaufa  del  Rè  Hlotario  > de  delle  due  fuc  Moglicrc  Thcutpcrga 
cioè, de  V ualdrada.prefentaodo  eglino  certa  fcrittura  di  ciò , fottofcrnta 
di  loro  propria  mano,&  alla  prefenza  di  molti  con  la  propria  bocca  af- 
fermando di  non  hauere  fatto  nè  più,nè  meno,nè  altramcnteje  con  viua 
voce  publicamcnte confcflando  d'hauete  violatola fentenza,  che'l fan- 

tifi.  noftro  fratello  l'Arciucfcouo  di  Milano  Tudonc.de  gli  altri  noftri 

Vefcoui 
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VefcouihaueSdomadJto  che  dalla  Sede  Apoftolica  fi  faccffe  contralti-' 
r,,  geltudre  moglie  di  Bofonc , de  noiaccefi  dtlzclo  diuinofottol'intima- 
none  della  fcommunicahaucuamo  canonicamente  publicata:  nelle  qua 
li  cofe  tutte  fi  vede  che  eglino  hàno  ecceduto  d’affan  Decreti  Apoftoli 
ci, e Canonici, & federatamele  ha  violato  la  norma  dell'equità  -,  Perciò 
giudichiamo  chereftinoin  cuttopriuid'ogni  vlficio Sacerdotale. termi- 
nando che  pergiudicio  dello  Spirito  Santo,& per  autrorirà  del  B.  Pietro 
col  mezzo noftro refiino  fpogliarid'ogni  gouerno  Epifcopale.  Ma  fi 
• * conforme  allapatfaraconfucrudinc, come  Vcfcoui  haueran  ardireditoc 
care  cofa  veruna  del  fiero  vfficio.in  nifluno  modo  portano  poi  ne  anco 
in  vn  altra  Smodo fperare  la  refiitunone.òdare  fodisfattione.E  cacci jnfi 
dalla  Chiefa  tutti  quelli,  che  praticheranno  con  etto  loro,  maflìmamen- 
te  fc  haueran  praticato  dopò  l'hauer  Caputo  efferfi  contra  quelli  publi- 
cata quella  fenrenza. 

Degli  altri  Vcfcoul. 

3 Gli  altri  Vcfcoui  poi,i  quali  complici  di  quefti,cioè’di  Theutgaudb 
e di  Gunthario,oaeroadherenti  fi  dicecflcre  fiati  , fe  con  elfi  congiunti 
faran  Tedinone, congiure.ò  trattati  fcgrcti.ouerofcadhcrendo  loro  difeo 
ficrannofi  dal  Capo,cioc  dalla  Sede  del  detto  Pietro , fiano  con  effo  loro 
egualmente  legati.  Ma fcoucro per  fcftdfi.oucro per fuoi  Legati  man- 
daticicon  fcritturcdi  elfiprorcfteraiinodi  volerenell'auucnire  efferi 
d'vn  animo,e  volontàconla  Sede  Apoflolica, onde cmanifefto ch'egli- 
no han  hauuto  il  principio  del  V efeouato  -,  fappiano  che  non  fi  negherà 
loro  da  noi  il  perdono,nè  haueran  da  temere  m conto  alcuno  di  perdere  i 
fuoi  beni  per  le  pallate  prcfontioni,ò  fouofcrittioni,c'han  fatto  per  ftol- 
teopcrctioni. 

Seguono  altri  Capi  ch'io  frametto  per  breu irà.  Hortorniamo  all'in- 
€sr.  £4.  cominciata  narrationc.Comc  fi  viddero  códannati  Gunthario,  e Thcur- 
r empir.  gau  do, agi  tati  da  gran  furore, di  Roma  vfeendo,  all’Imperatore  Hlodoui 
co, che  in  Beneuento  fi  trouaua , n'andarono , & fufurratogli  nelle  orec- 
chie molte calonnic contra '1  Sommo  Pontefice , centraglielo  commcf- 
feroin  maniera  che,nonhauendo  egli  potuto  có  lettere  ottenere  dafua 
Santità  che  gli  artbtucrtc,c  tcfiituifleallcChiefc  loro,  con  1 fuoi  n’andò 
Cdt.Ss  à Roma,& hebbe  feco  moltecoutefe  indegne  certo  d’vn  Imperatoti 
Catholico,  matrouat0lopoipmduroche  diamante  ,fcnz'hauere  fatto 
nulla.feccà  Bcncuentajruorno.  Equeiducmiferi  difperando  d'clTeri 
alle  proprie  Chiefcrefiituiti.congiunrifi  con  gli  Schiomatici  Orientali, 
che  di  quei  tempi  trauagliauano  la  Chiefa,  mandarono  loro  vnn  lettera, 
che  fìnfcro  haucre  eglino  fetirta  al  Papa.picnadi  calonnie,di  mézogne, 
An*f.  t.  e di  befiemie.  Fa  mentionc  di  quella  il  Bibliothccario,  & vuole  che  vi 
hauefie  parre  il  Vefcouo  di  Bergomo  Hagannonc;&  aficrifcc  ciò  cficri 
fiato  fcnttoal  Papa.  Aggiunge  il  medefimo  che  1 due  fudctti  priuan  Ar 
ciuefcoui, contra  la  Sede  Romana, e fpecialmcnte  contra  il  fommo  Pon- 
tefice, & i fuoi  foggcrti,fi  diedero  à fare.c  dire  publicamentc,  e panata- 
mente, molte  cofe  nefande.cont rarie.c  facrilcghc:&  hauedo  per  cosi  di- 
re,morto  guerra  contra'l  Papa,l' vno  di  elfi  cioè  Theu  tgaudo  in  (e  ritor- 
cer £4. nato, con  molta  infianza  bufsò  la  porta  della  Santa  Chiefa  Romana , per 
clTcruidcnttoriccuutot&ficoiiicquelianonftticnchiu&adalcuno  ve 
* . 7 - — *■*■*'*  ramen- 
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vomente  pentito  per  ottenerne  de' peccati  il  perdono  }Cofi  non  Tempre-» 
fuolcaprirfinegliatrocideiitri,àriceuerc,ericuperaregli hcnori.e  le_* 
d ignità  perdute:  per  quello  non  potè  egli  cofa  veruna  ottenere  mentre,» 
ville  Papa  Ni  colò  ili  attenne  però  Tempre  dal  celebrare,^  da  tutto  quel» 

Io, che  gli  era  fiato  prohtbito.  Ma  Gunthario  andando  Tempre  di  malein 
peggio, fu  in  turrodifubidienre,Ar  ogni  di  più  oftinato.  Gli  altri  Vefroui 
condannati  porTero  Tupptichcal  Pontefice  chiedendo  perdonodi  quan 
co  haueano  fatto  nel  Cócilio  MetenTe.&  ottennero  perdono,  e graria  co 
certe  conditioni.Tra  quelli  deuefì  crcdere,che  Tutte  il  nottroHagannone  j 

quantunque  non  fulTe  del  Concilio  predctro;poTciache(come  fi  è vedu- 
to)cgli  morìVefcouo;  Se  Theutpcrga  vcnne.c  foggiornò  nella  lui  dioce 
fc  viuendo  egli:  ondccreder  fi  dec,checon  etto  lei  egli  ricócigl iato  fi  fuf 
U,e  gli  hauettemoftrato  gran  legni  di  molto  amore,  ebeniuolenza. 

L anno  8 6 4.  Papa  Nicolò  congregato  vn  numeroTo  Concilio  nella  £***•&*• 
ChieTa  del  Santo  Saluatore  in  Roma,dcpoTe  Se  iTcommunicò  Rodoaldo 
VcfcouoPortuenfc,ch'cra  flato  Legato  nell'Oriente, e nella  Francia, rro  .s 

nato  nell'vno,e4)ell'altro  luogo, preuaricatore  ; come  lo  (letto  Pontefice 
«Urradiffufamente  nell'Epiftola  Tcritra  à gli  Orientali . 

Voledo  poi  il  Papa  terminare  la  cauTa  di  Hlorario.nel  fine  di  queft'an-  - _ _ 
no  fcrifleà  Vefcouuch'erano  ne*  Regni  di  Carlo.edi  Hlotario.che  l'an-  .* 
no  Tcguctc  fi  rrouaflcro  per  lo  i^.di  Maggioin  Roma,  alla  Sinodo.ch'egli 
per  ciò  quiui  congregaua:  ma  remedofi il  lui  gmdicio,  i Rè  & VeTcoui  re 
fcriTscroiTcuTandodi  non  poterui  andare:  di  cheli  lamentò  il  Pontefice 
feriuendo  loro  dopò  celebrata  la  Sinodo. 

Nulladimcno  confiderando  i Rè  de'Franchi,Hlodooicó,e  Carlo,  Chel 
Papa  non  farebbe  rettato  di  celebrare  la  Sinodo, auegna  che  non  vi  andaf 
fero  1 loro  V efcoui  jequel  che  porca  interuenire,  che  cioè  egli  ifeommu- 
mchertbbe  Hlotario;pcr  obuiareà  quello  vTarono  tutti i rimedii.che  lo- 
ro furon  pombilr.Er  pnmieramète  fecero  cheHIotario  prometteflc  d'an 
dare  eglnn  perfooa  à prefemarfi  dauann  al  P6cefice:po., ch'eglino  iti  fa- 
rebbono à ttouarc  Filetario, egli  hauetebbono  perfuafo  quello , che  era 
difua  fai ute:e cosi  fcrittero  à lua  Sanntà  . Ma  ilPóttfice  vietò  à Hlorario 

1 andarà  Roma, nello  flaroouefitrouaua.Percioche(diceegIiMaS.  Chie 
fa Rom.difprezM  finirti  pTone:maTe  vi  vuole  vcnire.deueprimanpiglra 
re  Tncutperga,(Sc  affidarla, & aificurarla  c5  giurameco  : & fc  hà  qualche 
4:0  j n0tra  .C,'P  Purgh,cólfagramenfó,(Sr  cofi  venga  àriceucre  U pcnitè- 
ra  dall* Sede  Apoflol,ca:cofi  fccitfeà  fudetti  Rè. Scritte  tn  oltre  il  Ponte- 
ncc  lettere  di  riprcnfione  à Hlorario-, ilquale  perciòrraoagliaro,  gli  rifcrif 
fcifcufandofi  «emoftrando  molta  riuerenza  verfo la  Saura  Sede.  Et  effen 
do  ritornati  in  Francia  Gunihario.eTheurgaudo.iSe  iutefo  eh  V.nbtduo 
erano  fiati  da  Tua  Santità  depofi i,le  feriffe  dokndoTenc,  c mottrando  fpe-  ^ 

ranza,che  doueflcro  in  bceue  ettcrc  alle  loro  Sedi  rettituiti.Diccapprefso 
hauer  vdiro,cht  Gunthario  hauea , e celebrato  Metta , e fatto  altri  v fficij 
LpifcopaliiC  moRra  d'cflcrgli  ciò  difpiacciuro,  e di  nó  hauer  egli  voluto 
fentirelalui  M etta.ne  comunicare  fcco  in  cofa  veruna:  cóméda  poi, trac 
comanda  Thcurg.iudo, come  obedienreà  Tua  Santità.  L'anno  8 6 r ii  Papa  Cmr: a*r\ 
mando  iti  Francia  Tuo  Legato  a lacere  Arfenio  Vefc.  per  d merfe  caufc.ma  *]'  ‘oU. 
particolarmente  per  aunuUarc  la  copula  di  Hlotario  có  Vualdrad  a 5 Se  vi 
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fu  da  Vefcou idei  Regno  di  Hlorario  (come  fcrifse  Adirenrio  Vclfcouo 
Merenfe  al  Papa  Acfsojcome  Angelo  di  Dio.rlctourocon  molto  hono- 
te,&  allegrezza:  & egli  poftpofioogni  nfpetto  humano , troncò  dalle 
radici  le  fimultà  allargate  del  matrimonio.&faluteuol  mente  riformò  le 
leggi  del  matrimonio  leggirimo.Oh  volefse  Dio  (dice'l  mcdifimo  Adué 
tio)chc  Rodoaldogii  voflro  Legato,  hauefsc  come  quelli  .combattuto. 
Se  à noi  feoperto  in  tutto  le  vollre  commi  filoni, &<:.  come  quello  pafsaf. 
, • fafse,così  lo  ferine  Reginonc,  Arriuatoin  Francia  Arfenio.ranta  potefià 

c»t.b*t.  * autt.orir^  vsò,coroefevifufseandaro  il  fornaio  Ponrcficefi*fso;&c5- 
titìiti*.  ' 6reEat‘  i Vcfcoui,alIa  prcfenzaloro  parlò  al  Rè  Hlorario  in  quella  ma- 
niera.ch'eghG  elcggcfse  vnadi  quelle  duecofe,  onero  di  rironcigliarfi 
alla  propria  mogIic,fcparadofi  dal  confortiodi  Vualdrada adultera, ooe 
ro  di  cfscre  incontanente  ferito  con  l'arme  dcll'anarhema  egli,&  tutti  co 
Ckr.nt.  *oro'c^c  in  quefla  feelerità  lo  fauoriuano . Da  quella  nccefiltà  fpinto.e 
frani.  * co®retf°  Hlorario  contrafila  voglia  riceuè  la  Rema  Theutperga,iuret- 
Po«°o»  giuramento di  tenerla  per  l'auucnire,  come  Ogni  ragione  vuole 
che  fi  tenga  la  moglicra  Ieggitima,&  di  non  fepararfi  da  lci,&  mentre» 
ella  viùefie,di  non  pigliarne  altra  : Se  fece  ciò  giorare  anco  à dodici  de' 
principali  fuoi  Baroni.  Dopò  quello  il  Legato  comandòad  Vualdrada 
Utrintn.  Pcr8urtoritàdi  Dio.edi  San  Pietro,  e per  ordine  cfprefsodel  Pontefice 
Romano,  ch'ella  andate  à Roma  per  rendere  conto  di  fe  Aefsa . 

L'anno  S66.  Vualdrada, hauendopromefso  d'andar  à Roma  per  puf- 
Car.Bar.  gare  il  filo  delitto , entrata  che  fu  neirltalia.dicdelavolra.eburlandofi 
della  Sede  Apollolica , nella  Francia  riromofsene,  auegna  che  {sforzata 
daArfenio  venncdinuouo  nell'Italia fenzamollrar  però fcgnovcrano 
di  pentimento:  onde  potendo  parere  che  cfsa, e Hlorario  mtnafsero(co- 
medir  fifuolcOper  lo  nafo  la  Chicfa  Romana,  non  curando  1 precetti  di 
t(sa,c‘haucano  promefso  di  efscquire.per  quello  Papa  Nicolò  ifiimado 
non  douerfi  più  differire.publicamente  la  ifcommunicò  il  fecondo  giof 
co  di  FebratOjC  di  quella  fentenza  mandò  copia,  e ne  fcrifse  à molti  Ve 
fcoui;come  appare  dalla  feguenre  le  tttra.ch'io  metro  qui  volentieri, per 
che  in  cfsa  fi  feorge  la  verità  del  fatto 

NicoIòVefcouoifcruodc'feruidiDio.àreaerentiflimi  cófratelli  poltrii 
Arciucfcoui , e V cfcouijche  rrouanfi  per  l'Italia,  Germania,  Ncufiria,  4 
pcrleGaflie 

. Haueuamo tcrminatoinucrtìcircaVualdradaadultcra.laqualepcrtina- 
p ceperfeùcraimpenirente,divfatepiùmifericordiachegiu(litia/Ar  fori- 
tralci  publicare  per  tanta feelerità,  fcntentia  di  minor  calligo  di  qutlld 
eh  efia  meritale  ella  non  hauerfe  proponimento  di  Ilare  Tempre  con  a- 
nimooftinato  nel  fango  dell'adulterio, &:  di  nómollrarfi  pronta  ad  vbi- 
Car  Bgf.  dire  alle  molte  erfdrtationi,  & adifinofiri.c  voftri  ( qùiuièmoltoofca- 
rofenfo,  e forfè  manca  qualche  cofa]  A Dioche  confiderà  il  cuore,  & i 
fuoi  fedeli , egli  è in  tutto  manifcftiflìmo  che  ,fc  haueffe  potuto,  fponf* 
reamente  fin  adcfio.anzi  Tempre  mai , in  ranta  feelerità  perfeueraro  ha- 
oercbbe/c  non  forfè  fiata  continua  la  noftra  diligenza  per  volere  pur  art 
rullarla  con, (a  virtù  del  fornito  Creatore...  <[fcgue  qui  pur  vn'alrr* 
ofcurità.c'hòper  bene  tralafciare]Manift ftamente  fi  feorge  trfere  il  filt- 
ro come  diciamo,  non  hauendo  ella  fin  horanc  anco  voluto  conofeere 
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la  foa  colpa  ,n è confettarla, conforme  al  detto  della  Scrittura  : Dì  tù  Tini 
quità  rue,alfìnchefijgiuftificato  : nè  dimandate  perdono  col  mandarci 
noùc'habbiamo  cominciato  à profcguirc  la  Tua  caufa,  ambafcictiadolo- 
rofa.la  quale  anticipato  il  rimedio  della  penitenza  , habbia  vna  congrua 
indulgenza  meritato,dicendo  Salomone,  Chi  celaipeccaii,  non  tara  in-  ftoH.ij. 
dirizzato, ma  chi  li  confedera,  Se  li  lafcierà,ottenetà  mifericordia:  Vlti- 
raamentedouendoellaàdirirtura  venireànoi.  Se  ricercare  i fuffragi  di 
Sta  Pierro,affinche,fl  come  ordinato  fi  era, noi  del  fuo  negorio,  hauura- 
re  prima  confideratione  à Dio  grata , potefiìmo  terminare , voltoflì  in- 
dietro feguendo  SatanafTo,&r nella  Proucnzaperfignoreggiarequiui,  fi 
inuio,auegnacheper  induftriadel  noRro  Legaro,fufic  di  nuouo  richia- 
mata in  Italia:&  comefc  nulla  commetto  hauettc,onde  fi  fia  nelIaChie- 
fa di  Chrifto  non  picciolo  fcandalo generato,  ella  feguita  la  gloria  de! 
mondo, fignoreggia  la  Rep.  Se  quel cheè  più  grane, vedefi  haueregiuri- 
dittione  Copra  luoghi  pi) , Se  (opra  pcrfonercligiofe;&comeatrcftano 
alcuni»  non  celia  di  tramare  la  morte  alla  Rema  Thcucpcrga  » mentre-# 

frocura  di  tornare  in  quei  luoghi  ; ne' quali  & rifa  agcuolc  adito  porta 
auere al  Rè  Hlotario,&  quetti  à lei.  Et  perftringcriltutto  inpocho  * ° 
parole, di  giorno,in  giorno,  con  varie  maniere  và  cercando  comcritor- 
nare  alle  primiere  voluttà.  Ma  per  dire  in  vna  parola  con  l'egregio  A-  R«w,  t 
poftolo,quelcheconttalei,&  contrai  pari  fuoideuefi  piu  volte  replica 
te.fccondoladurezzafua.e'I  cuore  impenitente  fi  vi  accumulando  ira 
ilei  di  dell'ira . Per  quello  noi,  finche  delle  attioni  fue  haueri  dato  fodif* 
fattione  a Ila  Chiefa  di  Chrifto, noi  particolarmente,  chediqucRa 
riabbiamo  cura  principale  , Se  habbiamo  dato  principio  ad  ettequiro 
Se  inuelìigarelacaufadi  lei;  finche  ancora  leui  da  fé  ogni  fini  Uro  fofpet 
tOjaccettando  il  nofttoconfiglioj  col  giudiciodcllo  Spirito  Santo  , Se 
dei  beau  ApoRoli  Pietro , c Paolo , Se  cón  l'auttoriti  della  mediocrità 
coltra  , habbiamo  lei.  Se  tutti  i Cuoi  complici, communicatori,  efauto- 
ripriuati  affatto  di  poter  riccnereil  prenoto  corpo,  cfangue,  del  Si- 
gnore.e  di  ogni  confortiodella  fantaChicfa.  Et  quella  fentenzadanoi 
etterfi  publtcataà  a.  di  Fcbraro  ci  ricordiamo^  à voine  habbiamo  mi- 
data  la  copia:ma  perche  non  tappiamo  fc  vi  fia  capitata,per  quello  hab- 
biam  procurato  con  quefie  dittamene  nuouo  ragguaglio.  [Segue  effor- 
tandoglia  fare  intrepidamente  ciatcuno  l'vfficio  fuo,  Se  à compatire  à 
Theurperga.poifortogiunge]  Trarantochiunque  di  voihaucràlc  Icc 
tere  di  quella  rcrminarionericcuute,fia  accurato  in  mandarle  à gli  altri 
VefcouiMcrropolitanii&nefpargalecopie  perii  paefi  viciniti  in  tue 
te  quelle  cote  tale  fi  moR  ri  che  à rutti  feopra  che  in  le  ferue  il  zelo  d'vn*- 
altroPhinees  mitigante  l'ira  di  Dio,  non  in difefa  dell'adultera  , ma  in 
vendetta  dello  Rupro.  Defideriamochc  la  Fraternità  voRta  in  ChnRo, 
aderto  e tempre  Ria  bene.  Datali  i j.  di  Giugno  nell'Indirione  14.  Altre 
lettere  di  queRo  fenfle  11  Papa  l'anno  fegucntc  nel  mefediGcnacoai 
Vefcoui.ch'crano  nel  Regno  di  Hlocario, 

Hlotariodi  queflo  ragguagliaro,pcr  placare  il  Pontefice, procurò  cheCjr.  Bm, 
Aduenrio  Vclcouo  Mctenfefcriucucàfua  Santità.come  fece.efficacilli- 
me  Icttcre,ncllc  quali  età  le  altre  cote  dice  : Per  l'infcparabtlc  tanta  Tri- 
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airi  ci  hiacre tatti rcrribiI»entcauifttiàraggo*gliacui  in  uerftà  còki 
nodre  lettere  fcnza  dimora  fc  , fecondo  il  giuramento  fatto  al  vo— 
ftro  Metto,  ò Legato,  il  nofteo  Seniore  conuerfacnnTheutperga,  de 
fe  la  tratta  come  deue  il  Rè  la  Reina  feco  leggitimamentc  congiuri* 
> . . . ta  &c. 

Ma  il  noftro  Seniore Hlotario  gloriofiflimo  Re  humilmente.econ 
obedienza  riceuendola  vodrafalubcrrimaammonirione,dopò  la  parti- 
radcl  voftro  Legato,  none  ito  mai  à Vualdrada,  come  molti  arredano; 
Se  come  noi  per  verace  ìfperienzahabbiamo  trouato,  in  oittunoragio* 
na mento  l'ha  mai  voluta  nè  toccate,  nè  vedere,  obedendo  in  tutto  alti 
voftri decreti  le  hà farro  intendere  che  in  ogni  modo  procuri  davo- 
ftra Beatitudine, i rimedi j dellafuafalutc.condebitafodisfattiono. 
Quanto  alla  Relna  Theurperga  egli  fi  vede  horairattarlainturtoco-’ 
me  deue,  cioè  accompagnandola  honoratamenre  all'vfficio  diuino,  Se 
viuendo  feco  infieme  alla  menfa  reale,  &(comc  frriferifee  ) pagan- 
dole il  debito  congiugale , &c.  Seguono  moltealtrefcufc  perloRc  ,c 
perii  Vcfcoui, 

C*r.  Bar.  Haucndo  poi  nello  detto  tempo  il  Pontefice  fcritto  ad  effo  Hlotario,' 
minacciandoloancodipriuarlodclRegno,ettogti  rife  ritte  molto fom- 
n»elfimente,ifcufandofi,edolcndofi  infieme  che  fu  a Santità  dette  trop- 
po orecchio  àfuoiemuli,e  le  mandò  il  Cancelliere  del  Regno,  cheàboc 
ca  le  dette  piena  fodisfattione. 

L'anno  867.  la  Reina Thcutperga  vedendofi  eftremamcnte  odiata,  c 
trouandofi  mali  ({imamente  trattata  dal  Rè  Hlotario  fuo  marito, e remen 
do  la  fopradante  morte, procurò  di  quanto  prima  partirli  da  lui:  ma  non 
ardì  farlo  fcnza  l'auttorità  del  Papa, che  feco  l'hauea  fatta  ritornare.  Sot- 
to colore  per  tanto  d’andare  à Roma,prendcndo  honeda  occafione  di  ab 
fenrarfi Scritte  e mandò  metti  à polla  àfua  Santità  chiedendole  licenza 
d'andare  à Roma;  & per  configlio  di  Hlotario  fuo  marito,  anzi  nimico 
crudclifiimo.ò  per  dir  meglio,  per  comandamento  di  lui  fattole  con.* 
minaccio, nelle  medefime  lettere, c per  limedefimi  Legati  fùisforzataà 
manifcftareà  fua  Beatitudine  ch’ella  fpontancamentc  cedeua  alla  digni- 
tà Reale;incuipotcflepoiintrodurfi  Vualdrada  come  leggmma  con- 
forte di  Hlotario:  le  quali  cofe  lette  c'hebbc  il  Pontefice,  conofcendo 
tiinl.  P.  chc’J  tutto  da  violenta  forza  procedei»,  ntllarifpofta,  che  lediede* 
fràkaltre vi hà'quefte parole:  Chi  non  sà  che  tu  damolte  oppreflìo- 
ni  affretta  quelle  cofe  deponi,&:  da  infiniti  mali  afflitta  le  dici,  dando 
che  tutti  i Retigiofi,  Se  le  pcrfonc  illudri  delle  Calile,  e della  Germa- 
nia , che  così  pattano  lecofetue,  con  frequente  relatione  arredano  ? 
di  modo  che  molto  tempo  prima habbiamfaputo che  tu  cosici  doueui 
fcriuere.Ma  frapodequede,ti  cttortiamo,  & molto  ti  ammoniamo  chc_> 
tu  detta  non  ti  metta  le  mani  adotto,  nè  generi  fomitedi  motte.  / 0* 
fciache  ti  è meglio  che  vn'altro  vecidate  dicentc  la  verità  ,chc  non 
è il  darti  la  morte  per  tedeffa  col  dire  bugia.  Stà  dùque  intrepida, ccó- 
dàre,nè  temered  1 foffcrire.malfimc  per  la  verità , la  morte,  la  quale  vna 
C«r.B«r.  volta  pur  mi  qualche  modo  dcui  ifpcrimcnrare . L'auifain  olrreànciLj. 
partufi  dal  marito có  occafione  d'andate àRoma.pcrche  egli  hauerebba 
,i  ’t  •>  Vual» 
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Vualdrada  ripigliata  dopò  la  lui  partita  ; Se  elTa  per  la  «rada  farebbe  fcZ 
Ha  à pericolo  della  vita.  Fù  fcritro  quella  lettera  à 14.  di'Gcnaro  dell'- 
anno S67.  &fcriuendoil  Papa  anco  à Hlotario , à lui  mede  fi  mairi  ente 
vietò  l'andare  à Roma. 

Hlorario  per  liberar^  di  Theurperga.e  leuarfela  da  gli  occhi, có  qual-  Sj,n^ 
che  apparente  ragione,  le  appofc  di  nuouol'mcefio,  cdiCfc  di  volerlo  * 
prouarccon  la  Monomachia,  cioè  col  Duello , combattendo  à corpo  ,.à 
corpo  contra  chi  la  volclfcdifendcre,  (Scrollando  il  difenfore  dilei  per- 
dcte.volea  ch'eCfa  parimente  la  vita  perdere.  Quello  faputo  dal  Papa, gli  _ 
difpiacque  infinitamente.^  à *5.  diGcnarofcnfifcà  tutti  i Vefcoui  nel  C*',  ‘ 

Regno  ai  Hlorario,riprendendógli  acerbamente,  che  per  timore  di  per* 
derc  le  cofc  temporali ,fu(Tero  Ilari  fin  all’hora  negl igenti  in  correggerò 
Hlorario,  E’1  giorno  ftelTofcrilfcà  Cado  Rè  de' Franchi,  Zio  di  Idiota, 
no, dolendoli  ch'egli  chiudette  (per  così dire  ) gliocchi,  c ditti  mulatto 
il  ripudio.eladannarione della  Reina Theutpcrga  , dal  Rè  fuo  marito 
fatta  rea  d’aduIreno,biafimandoIa  riCfolutionc  di  difin«|c  quel  giudicio 
con  fingolareccrta  mettila  fine  Io  pregache  libcràdola  dal  pericolo  del- 
la mortc,appo  fc  la  raccolga. 

ScrilfcilPonreficcalmedefimoHlotartoriprendendoIoparTicolarmé 
te  d'hauere,in  diuerfe  maniere,afflirto  la  Rcina  Theutpcrga, Sed'haucr- 
la  cofirctra  à giurare, tió  effa  ma  Vualdrada  etferc  di  lui  moglietaleggiti- 
im.moftrandoglicCfcre  vana  al  tutto  quella  muentione,  cffendoli  per 
fent  enza  A pofiolica  definito  il  contrario.  In  olrreglileua  ognifpetan-  ' 
za  d'hauere  l'adultera  per  moglie, non  ettcndogli  quello  lecito  fecondo 
le  leggi  Ecclefia(liche,ne  anco  dopò  la  mene  della  Icggirima  moglie. 
LoauuifacheVualdradaèifcommumcata,<Se  che  fi  allcnga  dalla  fuacó- 
«erfarione.fenonvuolecaderegliancoraneilapcnamedcfimai&gli  mi  ' 

«taccia  che  iafenrenza  fletta  contra  lui  fi  datà,fc  non  farà  obediente.  Se  Ce 
nella 'Vigilia  della  Purificatone  da  Ce  non  haucrà  licenriata  la  VuaU 
drada . 

Per  quello  hebbero  gran  timorei  Vefcoui  j onde  Aduentio  Metenfo 
fentte  ad  Hatonc.che  lenza  perder  tempo  andattcàtrouareilRè-,  Se  lo 
pctfuadcttc  due  giorni  auanti  la  fudetrarefta,à  chiamarti  in  colpa,  alta 
prefenza  almeno  di  tré  Vcfcoui>3c  à promettere  emèdat  ione  per  l'auuo- 
nire:  altramente  facendo,f«rà  la  ruinafua,c  loro. 

Ma  altra  rrttolu  none  prefe  Hlorario  per  non  incorrere  la  feommunica  * 

minacciatagli;  e Arche  mandò  al  Papa  alcuni  Vefcoui  legati-, i quali  lo 
Ttgguagliaflcro,  come  egli  m breue  farebbe  ito  à Roma;&rgtifcnttc  ler- 
terc  molto  amor  eu  oli , promettendogli  aiuto  contra  1 Sarracem.Et  il  PO 
tcfìccrifpondcndogli  vietò  l'andar  a Roma,fapendo  che  ciò  facea  noto 
ptrpcnireoza.ma  per  proioga  ditempo. 

llmedcfimo  fcritte  il  Papaà  Hlodouico  Rè  della  Germania , Zio  di 
Hlo.-ario, pregandolo  ad  clfortare  il  Nipote,chc  non  andalTeà  Roma,  Se 
•mt  t teffe  in  cBecutione  quello , ette  da  luigli  era  fiato  comandato  «come 
•tifare  hauca  piò  volte  prometto  Perche  (dice)  fe  vi  vorrà  venire  contri 
l'ordine  mio, credetemi chenon  vifarà  nccuuto  ,ncfc  nè  partirà  con-, 
^ucir’honore,chepcnfa,edefidcraw 

Ho;a  mentre  chefacca  ftccauamcncc  iNficio  Tuo  Papa  Nicolò  in- 

3 fcrmatofi 
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fumatoli  venne  à rr.orre  à i$.  di  Noutmbre»  come  fcriue  AnaRaliof 
TrtJtAT.  4Ul  glU  c hc  f rodoardo  (fe  non  è «rote  nel  libro ) mcrta  la  lui  morte  vib 
mele  dopò, cioè  à ij.di  Decembre  ,&  in  fuo  luogo  l'anno  medefimoà 
14.  di  Decembre  fu  detto  Hadriano* 

Diuolgatafi  per  la  Francia  la  morte  di  Papa  Nicolò.  & anco  la  elettio- 
Ca'.Ba.  ncj,  Hadriano.Hlotario  incontanente fcriffcà  quelli  pregandolo  à eòa 
cedergli  quello chc'l  Tuo  precettore  negar o gli  hauea  , la  licenza  cioè 
d'andare  a Roma.  EThcutpergafcnzaafpettarealrropartiflì.eviandò, 
comc'l  Pontefice  Retto  afferma  nella  rifpoRa  che  diede  à Hlorario;  nella 
quale  dopò  d'hauerlo  esortato  all'emendarionc.&  al l'obedicnza.  leggo 
fi  quelle  parolciDue  errori  illeciti  veggenti  cornetti  da  re  vinto  dal  (en- 
BMdr.p,  f0  carnale^  i quali  dal  no  Uro  antccelTorc  di  pia  memoria.  Papa  Nicolò 
furon emendaci  con  canonica  cenfura:  Vnocioèilncfariodiuorriodi 
Thcurpcrga  tua  moglie  leggitima  ; l'altro  la  fcelcratiflima  copula  di 
VualdradaaduIrcra;cofa  che  non  (blamente  ogni  diuina  legga  nproua. 
condanna,  e non  permette  che  in  modo  veruno  li  faccia-, ma  è anco  dalle 
leggi  mandane  prohib  ita:  di  che  noi  non  tornerdfimo  àfcriuerc  in  cò- 
ro veruno,  fc  nonconofcdlimochc  voi  haueccirauiaro dal  fenderò  d el- 
la g luftina.irafpot  rato  dall'mccntiuo  della  carnei:  difciolco  il  fama  v in 
colo  del  leggitimo  matrimonio;,?,:  che  volere  con  finte  occalioni  ritorna 
re  all'illecito  primiero  flupro.  Per  tanfo  Theutperga  Illuftriflima  Rei- 
ra vofira Moglie  venuta alleChicfcde'  Santi  Apoftoli  Pietro.  e Paolo, 
Se  con  diuota  mente  fodisfatto  il  Tuo  defio.c  fatta  l'orarione.hà  procura, 
to  di  venire  alla  prefenza  noRra,&  cfporci  di  fua  bocca  propria, le  cagio 
(li  della  fuaneccllità:  la  quale  ettendo  Rara  da  noi  per  amor  di  Dio.  Oc 
voti  ro,&  da  tutta  la  nollra  Chicfa.col  debito  honore  raccolta , diire  voi 
letfi  fcparare  dalla  voftra  conuerfarione.fi  per  vna  certa  infermità  de- 
fuo  cor  po.fl  anco  per  non  ettece  (lata  auanti  con  voi  congiunta  in  leggi» 
•imo  matrimonio;  Se  di  volere  poi  per  amor  di  Dio  abbàdonare.  e laida 
re  la  dignità , eia  gloria  fecolare;  & al  giogo  leggiere  di  ChriRo  fotto- 
mctrcrcil  collo  del  cuore:  lequalicofe  vdite.perdiril  vero»5c  diligente- 
mente con  l'aiuto  del  Signore  conlid  erace.teRaflfimo  turbati  molto, e R u 

Sfarti  che  ella  ricercane  per  tali  cofe  d 1 fcpararfi  da  voi  > c (Tendo  fcritto 
a Dio  vien  congiunta  la  donna  con  rhuomo.&  dicendo  ChriRo.Non 
fepari  l'huomo  quel  che  Dio  ha  ccng)unto;&  non  hauendo  effa  (corno 
, dilTcl'ApofioloJporefìàdelfuocorpo.ma  voijàcuipervoIerdclSigno 
*,b‘  re  (u  in  Matrimonio  leggiamo  congiunta;  alla  quale, auegna  che  cole»» 
*r‘  fenfo.c  licenza  della  voRra  volontà,  con  importuna  inRanza  di  quello 
ella  ci  pregaffe,  e lupplicafTe;  in  nillun  modo  habbiamo  datoti  noRro 
confcnfoin  tale defidenofuo.c volere :Le  habbiamodata Itccnzadiri- 
tornarc  alla  conuerfatione  della  grandezza  vn  Rra;&  le  habbiamo  cornati 
dato  che  fcrui  inuiolabilmente  le  leggi  reali  del  matrimonio  . Delle  ca- 
gioni poi,per  le  quali  cerca  di  fepararli  da  voi,  coft  di  fubito  fcnza'l  con- 
figlio  di  molti  noRri  fratelli, &fenza accurato  effame,  habbiamo  à ragio 
ne  differito  di  dare  horafcntcnzadifiniriua.oucro  concederle  l'immatu- 
ra licenza  del  noRro  confcntimento.&c. 

Nel  tegnente  promette  di  congregare  vn  Concilio,  Se  di  ettaminare.e 
determinare  quello  calo.  Tra  tanto l'cfforta^  riccucrc.fi:  amare.&ho. 
*y  "v.  notare 


DECIMO  SETTIMO.  »47 

norare  Theutperga  come  membro  de!  proprio  corpo-, 5:  occorrendo  che 
ella  non  porelfccosipreilorirornarein  Francia!  impedita , e tratrenura 
oucro  dal  la  lunghezza  .ouero  dall 'afpre zza  del  viaggio,oucro  per  qual- 
che indiljpofitiotic corporale-, Se  fi  fetmalTc in  qualche  luogo, finche  fi 
faccia  il  Concilio , comanda  che  Corro  la  prorcttione*edifcfa  Reale  fia 
conferuara  itlcfa j & e c'habbia  in  fua  bali»  quelle  Badie,  che'!  Rèdi  pro- 
pria bocca  promclTe  le  hauca;  con  l'cnrtata  delle  quali  fi  poffa  mante- 
nere: Se  minaccia  di  fcommunicarc  chiunque  prefumclTc  noccrlc  cuc- 
co molcftarla , & il  Re  medefimo,fe  in  ciò  haucrà  confenti mento  ve- 
runo. 

ScriCfe  Papa  Hadriano  parimente  ad  Hicmaro  Arciuefcouo  Rcmenfe 
che  con  HlotaciofacelTc  opera  perche  fi  libcrafTcd'ogm  Colpetto  di  col- 
pa; il  che  eflfcquìl' Arciuefcouo  accuraramente. 

Scorgendo  Hlorano  l'animo  rifoluto  del  Papa,  volle  ingannarlo  fimu 
latamente,  ma  facon  Tuo  danno:  fi  mifc  per  tanto  in  Brada  , 3c  auHò  il 
Pontefice  eh  celi  andana  da  lui  à Roma  :onde  fua  Santità  cosigli  nfpo-  R-el'HI9‘ 
fecheJaScdcdi  San  Pietro  era  apparecchiata  à riccuere  la  condegna  fo- 
disfattionei  nègiamairicufato  hauca  di  fare  quclloche  c ordinato  dalle 
leggi  diurne  , Se  humanc  : Perciò  , fe  egli  fi  ntrouaua  innoccnrc  di 
quanto  gli  veniua oppofto,  che  an Ja(Tc  con  ogni  fiducia  alla  Sede  A po- 
itolica per riccucrne  labramata  benedirnone;  mafe  riconofccuad'ha- 
nere  errato,  vi  andalfc  parimente  fenz'alcun  dubbio  per  riccucrne  la  có- 
degna  penitenza. 

L'anno  S68.  Vualdrada  fimulandofi  pentita fù  ad  iftanza  dell'Impe- 
ratore MioJouico  alfolra dalla  fcommunica,&  hebbe  liccnzadtconucr- 
lare  con  ogni  vno , fuorché  col  Re  Hlotarioj  (acuì  pratica  le  fù  del  tut- 
to vietara  dal  Pontefice:  il  quale  rra  le  altre  quelle  parole  le  fcnffejMa  HU.  f. 
ru  nell  auuemrc  fiudiati  di  diportarti  in  maniera  che  tu  meriti  riccuero 
veramente  in  Citlo  da  Dio  il  dono  del  l'afibl  urlone, che  interra  ri  fi  ve- 
de dare;  Pcrciochefcauantigliocchi  humani  ri  prcfcnti  perclTtrcaf- 
folra.dcauanti  gli  occhi  di  Dio  redi  legata,  in  quello  modo  nè  fci  fenza 
legame, nè  impetri  perdono-, anzi  per  tale  fimularionc  con  più  (Irctto  no 
dofarailcgara:pofciachedicel'Oracolodiuino,chc  l'huomo  vede  nel- 
la faccia,  ma  Diofcorgc  il  cuore.  Se c. 

Quell'anno  mede  fimo  nel  mcfedi  Luglio  giunfeà  Roma  Pilotarlo, 

Se  ui  fu  dal  Ponrefi.  e PUd  nano  con  molto  honore  raccolto;&  dallo  c«r.  ju. 
fieno  interrogato  fe  hauca  offeruato  gli  ordini  datigli  dal  fuo  preceCfo-  Rtgìnan. 
te.  Se  mantenuto  il  giuramcntofatro,  rifpofei!  mi  fero  che'l  tuttohi--5'***”*- 
qea.  come  fe  dal  Ciclo  ordinato  gli  fulTe  listo,  puntalmenrc  clfiquito: 
cl  mcdefimoatteilaronoi  fuoi  Baroni,  fra  quali  non  fi  rrouò  pur  vno 
che  ofalTc  perla  vcrjrà  tellimomarc  conttal'auttorità  Reale. 

Perciò  foggiunfc  il  Papa,fc’J  farto  Ila  come  voi  dite,  io  rendo  infinite 
8rar^al*  °!!niPotcnie  Iddio  : Retta  mò  Figlio  cari  Ih  mo  chetu  venga 
alla  Confcuionc  di  San  Pietro,  che  io  quiui  offe  rito  il  facrificio  per  lafa- 
1 u re  del  1 anima, edcl  corpo  tuo,  di  cui  meco  parteciperai , affinché  ia_. 
quella  maniera  tu  meriti  incorporarti  ai  membridiCHRlsTO,  da  qua- 
li parcui  U parato . - 

CL  4 Fi- 
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Finirà  la  Meffa  il  fornaio  Pontefice  inaiti  il  Rèsila  menti  di  Chrifloì 
Se  prefo  nelle  mani  il  corpo.e'l  fanguc  del  Signore>  così  gli  parla:  Se  in* 
noccnte  ri  riconoicida!  peccato  dell'adulterio  vietatoti  da  Papa  Nicolò, 
Se  fefeirilfoluro  fcrmamenredi  non  hauere  mai  che  fare  mentre  viuerai  ' 
conia  Vualdrada-, accortati  ficuramenre,  Se  riceuiil  Sacramento  dcll'e- 
terna  lalure,  che  ti  giouera  à perdonarti  i peccati  : mafelarua  confciè- 
za  ti  accufa,  e ri  feoprepiagato  morrai  mente, onero  fe  to  hai  animo  di  ri- 
tornare aU'aduIrerio , non  prefumeredi  riceucrlo;  affinché  non  ri  appoc 
ti  giudicio.c  condannatone  quello, che  la  diurna  prouidrnza  àFedeli  hà 
per  rimedioapparecchiato.  L'infelice  Hlotario  acciecato.  Se  oRinato 
riceuèdalle  mani  del  Pótefice  laCommunione  del  corpo, e del  Sanguo 
del  Signore,  lenza  temere  quella  fenrenza  chedicc:HorribiIe  colà  è il  ca 
Htbf.  io.  der  nelle  mani  del  viuente  Iddio  ; percioche.  Chi  mangia , Se  beuc  inde- 
i.cmi!  gnamentc.il  giudicio  fi  mangia, e bcue. 

Riuolto  poi  il  Papa  ai  feguaci.e  fautori  del  Rè,  àciafcuno  diede  la  fa- 
cra  communionc  dicendogli:Se  à Hlotario  tuo  Rè,  e Signore  nel  pecca- 
to dell’adulterio,nó  hai  dato  fauore,  nèconfcnfa-,&  fenonhai  praticato 
con  Vualdrada.nè  con  gli  altri.ifcommunicati  da  quella  Sede  ApoRoli- 
ca;  il  corpo  c’ifangue  del  noRro  Signor  Giesù  Chriflo  ti  gioui  aconfe- 
guirela  vira  eterna. 

Maauuenneche  tutti  coloro,!  quali  conofcendofi  in  colpa,  ardirono 
temerariamente  riccucrela  facracommunionedara  loro  có  tale  poteflà. 
Almeno,  c protefia.per  diurno  giudicio , morirono  prima  che  veniffe  il  principio 
R'£ìh.  dell’anno  fegucntc:  alcuni  pochi,  i quali  fi  attennero  di  communicarfij 
con  difficoltà  fi  tatuarono  dalla  morte. 

Hlotario  partito  lieto  da  Roma  venne  fin à Luca, doue  fù  da  febre 
affalito  \ Se  tanta  Rrage  fegui  nel  Tuo  Efferato  per  lo  morbo  chi* 
parca  non  per  pelle  e fiere  mancata,  nuda  arme  nimichc.effere  Ra- 
ra vccifa  la  nobiltà  , e'I  fiore  di  rutto  il  Regno  :Sc  crefccndo  Se  in- 
crudelendo via  più  ogni  dì  queRa  calamità  ne' Tuoi  , che  fatto  à gli 
occhi  vedea,  come  mofche,cader  morti,  Hlotario  non  volle  conofco 
re  il  giudicio  di  Dio , ma  arriuato  à Piacenza ,quiu  i Rato  vn  giomo.circa 
l'hora  nona  impenfaramente  tramortì^  fatto  mutolo.il  giorno  fegueiw 
te,  che  fù  l'ottauo  d'Agoflo.nell'hora  fccondadel  giorno  morì,&  da  po 
chi de'fuoifoprauiuuti  alla peRefùfepolto  in  vnMonaflerio  prefib  la 
Città.  Et  tale  fù  il  fine  di  chi  con  menzogne  burlofli  di  Dio,&  non  curò 
lafanta  Sede  Apoftolica. 

Theutperga.laqualefcome  veduto  habbfamo)haucalibertà  di  fermar 
fi  doue  più  volea.finche'l  Papa  celcbrafTe  il  Concilio , con  riffolutioni* 
di  Rare  in  Italia,  partita  da  Roma  vn  pezzo  prima  chequiuiarriualfi* 
il  Rè  fuo  mariro,defideraua  trouare  perfona  che  la  incaminafTe  nella 
via  della  penitenza.  Se  ammacfiraflc  come  dadoueroporefTcà  DIO 
Cernire:  ondegiuntaà  Milano,  e (coprendo  quello  fuodefiderio  al- 
l'Arciuefcouo  , da  lui  ragguagliata  della  Santità  del  noRro  Sant'Al- 
berto, Se  configliata  à così  fare,  à quelli  venne  (come  fi  è detto)  in-, 
Pontira.&hauendolotrouato  molto  conforme  al  fuo  defiderio,  con-, 
ogni  realtà,c  femplicità  di  cuoregli  raccontò  le  fuc  fciagure  ; gli  cfpofo 

quan- 
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Spanto hioca  fattoi  c detto  ,c'o  Comma  gli  fcopcrfe , come  à Padre  fuo; 
piritoale,tutto  l'animo  fuo. 

Alberto  la  racconfolò  moflraJoIecflcrei  franagli,  e le  calamità  di  que 
fta  vita.fecon  paticnza  fi  foffcrifcono , certo fegno  dell'amor  di  Dio  , Se 
breue  ftrada  per  formontare  al  Ciclo:c ch'ella  più  delle  offefe  fatte  à Dio 
daH(otario,e  da  Vaaldradadolerfì  deuea,  che  delle fue  proprie.  Pofcia 
dolcemente  la correlTed'hauereàfua  Santità; mentito  in  cola  rantoitn- 
portantc,noncflendolccito  mentire  nè  anco  in  cofa  lcggicra.Nonvifo- 
auienea1taReina(diccndo)quella  fenrcnzadi  Chrifto.Qual  cambio  può 
la  perfona  dare  per  l’anima  fua?poucret!a  voi,e  fcioccarclla.che  per  cam 
pare  il  corpo  haocre  ancifa  l'anima.  Se  vi  fiere  polla  à pericolo  d 1 perde 
re  l'vno.e  l'altra  .Che  hauerc  hauuro  paura  di  perdere  quella  vira.laqua.* 
le  vn  giorno  pur  hà  da  perire , e forfè  fiè  hoggi  ; e non  hauete  temuto  di 
recidere  l'anima.c'hà  da  viuerfemprt?HoraTentireChrifto,  che  vifgó- 
na,e  v'infegna  i non  far  conto  di  quello  corpo , oue  dice . Non  voglialo 
temere  quelli, che  vi  polfono  priuare  di  quella  vita  mortale^  fatto  que- 
fto,nonpolfonofaruia!trodanno  . Vi  dirò  ben  io(dice  egli)  chi deucto 
temere.Tcmetc  quegli  tlquale  può,e  lcuarui  quella  vita,  quando  vuole,e 
condannare  poi  anco  l'anima  voftra  al  fuoco  eterno . 

Ma  ditemi  foprana  Rema, credete  voi,c'hauerebbc  la  Vualdrada  col  ve 
leno,ò*lRè  per  mezzodì  feiagurati, potuto priuarui  della  vita,non glie- 
lo permettendo  il  grand'Iddio?nó  certo.  Et  fe  Iddio  per  fua  fegrcta  difpc- 
fatione  hauelTe loro  permeilo  quefto^redete  voi,c'hauerelleconlc  vo- 
Hre  mézogne  potuto  camparcene  quello  per  verità . Hora  vedete  mò,che 
duegraui  errori  commclfohauctcjperche  mentendo,  come  fatto  haueto 
in  cofa  graue,&  importante , hauete  mortalmente  peccato  ; Se  penfando 
difaluaruicon  le  vollre  menzogne  hauete  offefo  la  diuina  prouidenzaj 
laqualehà  di  voi  tanto  follecitacura,che  tiene  conto  infino  dei  capcU- 
li  della  vollra  iella,  in  guitti  tale,  che  pur  vno  non  vene  cafca  fcnza'l 
voler  diuino:  hor  quanto  più  tonerà  conto  della  vita  vollra,  egli  che 
4‘hà  creata } 

ElTortolIa  poi  à farne  condegna  penitenza  ; Se  à mettere  ogni  fba 
fperanza  in  Dio  , perche  egli  è buono,  de  la  fua  mifericordia  è fen- 
za  fine  ;&  à confidare  in  lui  , perche  nilfuno  . c'habbia  in  luifpeta. 
to,  non  è giamai  rellato  confufo  ; alficurandola  , che  in  breue.  ba- 
tterebbe veduto  la  delira  dcH'Altiflìmo  in  fuo  aiuto  , c fauore  dille— 
fa  ,Se  adoprara. 

Mentre  la  Reina  Theutperga  con  fommo  contento  dell'anima  fra  pé- 
dea  tuttadallabocca.e dalle atfettuofe,& efficaci elfortationi  d’Alberto, 
tuttalictad'haucrrrouato  vn'huomo  fecondo'lfuo cuorcieccolevicnc 
la  nuoua.chc'l  RèHlorario  fuo  marito  è morto  ; Laonde  trouandofi  ella 
perciò  libera  e dal  pericolo  della  vita,  e dal  grauilfimo  giogo  del  matri- 
monio,rincorata, e confortata  da  quello, cheli  haucajperMacllro.eGui 
da , e Padre  fpirituale  elerro.riconofccndo  la  gratta  di  Dio,fece  férma  nf- 
folutionr,darode'calciaffattoal mondo, Se  allecofe  luc,diquiuipiclfo 
lui  foggioruarc  t urto  il  reflaptc  della  vita  fua,&  perciò  fi  rimile  tutta  fot. 
tola  limi  ile  iplina, 
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Non  mancini  Alberto  d'ammaeftnre  nella  pcrfertioneChrì  (liana  con 
gli  effcmpi.e  con  le  parole,la  nooclla  fua  difccpola-.e  volendola  far  dino- 
tarli Gicsu.edi  Maria,  vna  voltale  diffe . Contra  le  infidic  de'  turnici  in- 
uifibili.che  foffmctc  molte, e varic»c  tutte  gagliarde  -,  il  piu  ficuro  aiuto 
deuerete  fperare  A afpccrarc  da  1 Santi  -,  a quali  vi  fà  mcftieri  con  humil- 
tà  ricorrcrc,con  diuotione.c  con  fiducia:  pofciacbc  molti  Santi  fono  fta- , 
s.  0M4.  ti  peccatori.^;  da' Cuoi  peccati  han  imparato,  come  debbiano  haucrc  com 
patfionc  di  noi,quando  pccchiamo.Tutti  quelli, c'hora  có  Dio  regnano, . 
oueto  ebe  già  peccarono , come  noi-,  oucro  che  almeno  peccare  haucrcb 
bonopotuto,feladiuinaclemenzadal  peccato  prefcruati  non  gli  haccC. . 
fc.Chc  fe  ad  alcuno  è dato  conceduto  di  non  fare  peccato  veruno , que— . 
fto  non  dalla  narura  è proceduto , ma  dalla grat ia  fatta  loroda  Dio . 

Mafopraturti  voglio, che  ricorriate  alla  Vergine  Santillìma,&al  Tuo 
Figlio  Gic$ù  Chti(lo:&  ficuramcnte  porrete  apprefentarui  al  Padre  eter- 
no. fcrapprtfcnrcrcce  la  Madre  auanti  al  Figliuolo  ,&  il  Figliuolo  auanti 
s.  terna.  pjjdrc.Perchc  la  Madre  al  Figliuolo  per  voi  molìrcrà  il  petto,  eie  ma* 
mette  jc'l  Figlio  al  Padre, feoprirà  il  Iato  aperto,  e le  facratc  piaghe . 

S.  Bc»a.  N ell>  perieoi  ladùque,  nel  le  angofeie  , e nelle  cofedubbiofepéfatcdi  Ma 
’ru,inuocatc  Maria:Maria  non  fi  parta  mai  dal  cuor  vo(lro,Maria  fia  Tem- 
pre nella  volita  bocca. Seguendo  lei,  voi  non  potrete  errare-, pregando  lei 
non  deuetc  difperare;fc  ella  vi  terrà  in  piedi,  voi  non  cad crete  j fe  vi  difen 
dcrà  ,non  hauercte  di  che  temere  : Sotto  la  fua  feorta,  non  vi  Ranch  ere— 
rcjfendoui  eflfa  fauoreuole ,niCfuno  vi  potrà  noccre . Mariaè  coli  pieto- 
fa,cofi  dolce, c cofi  foauc , che  nè  fi  può  pur  nominarc.che  non  accenda, 
nè  penfarc,  che  non  ricrei  l'affetto  di  chi  l'ama:  pofciacheella  è colei, 
che  à tutti  hà  impetrata  la  falutc,  & hà  ottenutola  redentione  di  tutto  il 
mondo. 

Macolnomc  di  Maria  accompagnate  il  nomediGicsù  «anzi  quello  à 
À8. 4 . quello  anteponete  fempre  : pcrcioche  altro  nome  non  fi  trouadato  à gli 
huomini  Torto '1  Ciclo,  in  cui  pofiìamo  faluarci  . Quello  nomeGicsuè 
S.Btr»,  vnalucc^he  alluma  tutto  il  mondo-, 5c  è vn  cibo,  che  Tempre  conforta  o-, 
gni  volta^rhe  fi  ricordale  v'hà  cofa,che  tanto  ingrafii  la  menre  di  chi  lo 
pcnfa.Qucfto  nome  ripara  i (enfi  clferc  itati, corrobora  le  virtù , nnuigo- 
rtfee  i buoni  collu  mi, (omenta  i cadi  affetti.  Andoc  ogni  cibo  dell'anima, 
fenon  è f par  Todi  quell  'oglio;&  c infipido.fc  con  quello  Tale  non  fi  con-, 
djfce.Gicsùc  miele  nella  bocca,  melodia  nell'orecchio,  Se  giubilo  net 
cuore.Eanco  medicina  quello  nome: però fou rana  Rema , quando  farete 
rnfte,e  malinconica  , vengaui  Giesùncl  cuore,  e quindi  Tormenti  nella 
bocca  j&cccoui  all 'apparire  dello  fplendcpte  nome , Tcorgcretc  Tgom— 
brarfi  ogni  nuuola,e  ritornare  il  bel  lcrcno  . 

Niffuno  fi  rrouanc'pericoli  con  timore,  cheinuocando  quello  virtuo 
fononicmonifcaccidafeogni  paura, ficacquifti  confidenza.  Nifluno  va 
cilU  incofcdubbiofe,c  dà  irriTolurotCheaU'inuocatioiicdi  quello  nomo 
non  fi  afficuri,e  faccia  certo.  Niffuno  può  nelleauucrfiià  diffidarfi,cper- 
derfi  d’animo.fc  chiama  in  aiuto  quello  nome^pcrchc  il  Tuo  valore,  e for- 
tezza fubico  Io  foccorreipofcuchc  quelle  fono  in  fermiti  dell’anima  , 8c 
quclloc  la  medicina.  Coli  n'infcgna  il  Profeta , louocami  ('dicendo  in 
. : per- 
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perfori!  di  lui)  nei  elìdei  tuoi  franagli*  ch'io  te  ne  libererò»  e tu  meno 
honorerai.  * 

Nitfun'altra  cofj  raffrena  cofi  l'impero  dell'ira,  racqueta  il  rumore  del 
lafupcrbia,  Canata  piaga  dell'inuidia  ,ri(lringe  il  flutto  della  lufTuria  »i- 
fmorzala  fiamma  della  libidine»  temperala  letedcll'auantia»  e cacciai! 
pruritod'ogni  malc.Pofciache quando  nomino  Giesù»  mi  propongo  va' 
huomo  cnite»&  humile  di cuorc.benigno  fobrio . catto , mifericordiofo» 
&riguardeuole  ( per  dirlo  in  vna  parola  )d'ogni  honeflà  , e fintiti, & lo 
Hello  Dio  Onnipotente»  ilquale  col  fuo  c (Tempio  mi  debbia  fanare.e  con 
l'aiuto auualorare:Qucrtccofeinfieme  mi  Tuonano  .quando  mi  Tuona  il 
nome  di  Giesù.  Per  tanto  pigliomi  gli  elfempi  dall'huomo  » c l'aiuto  dal 
potcnti-.qiielli  come  fpecie  aromatiche.queflo  come  condimenro.e  Capo 
re  di  qu  eli  i;&  ne  compongo  vn  confetto,  à cuinifTun  Medico  ne  può  fa. 
re  vn  Tintile.  fi 

Quello  clettuario  hauerete.ò  Theutpcrga  riporto  nel  vaferro)di  queflo 
nome  Giesù, Tal  urifero  certo;  & che  rrouerercclficaccad  ogni  voflrain. 
difpoficione  Però  habbiatelo  Tempre  nel  fcno.escpre nelle  mani;  per  cui 
tutti  1 vortri  fenfi,&  artioni  s’indirizzino  Tempre  in  Giesù . Cofi  ci  inuira 
egli  à fati  .M et: imifdicédojpcr  Tegno  nel  tuo  cuore, e nel  tuo  braccio.Sì- 
chchauete  il  rimedio  di  medicaceli  cuore, e'ibracciothaucte  voglio  dice  c*at' 
nel  nomedi  Gicsu»ccn  che  correggere  le  vollrcattioni  pr  iuc,c  pctTctrio 
narcle  imperfecte;&:  parimente  con  che  conferire  1 Tcnfi  vofìri.cher.ó 
fi  corrompano,oucro  Te  corrotti  Tono.con  che nfanarli . 

Con  fi  fatte  effortationi  Alberto  acccndcua  la  Rcir  a Theutpcrga  a!  la 
diuotione;ammoncndola  in  oltre, come  doueflc  dare  Tempre  occupata  in 
fante  Medi  turioni;  come  mortificare  il  corpo  con  digiuni,  vigilie,  arti- 
nenzete'n fomma  alla  pctfettionc  incaminandola  valentemente.  Ut  cita 
neforda  vditnce.nèotioTaTperratrice,  ma  ben  accurata  cfTecurrice  mo. 
flrandofi, intrepida  nelle  virtù  Chnftiane  fi  impicgaua.  & cfTcrcitaua  tal 
mente  che  ben  fpeftb  di  freno  hauea  piu  che  di  fproncbifogno  . 

Trafecolauano  quei,  chelaconofccuano,  vedendola  in  vece  del  palaz 
zo Reale, habirare  in  poucracafuccia;haucr  mutato  il  delicaroletrodi  mol 
li  piume  indurctauoleù  fottiliffimi  lcnzuoli  inafpro<ilicio;di  vilc.e  lo- 
gora verte  gioire  più, che  non  ficea  già  per  la  porpora, e per  l'oro*, fola  an- 
dare quclla,che  prima  da  copia  grande  di  paggt.didamc.cdi  genlhuomi. 
ni  folca  efTeraccompagnataùn  terra  proflrarfi,  c giacer  fi  mentre  oraua>jU 
la, che  già  fopra  ricchi  tapcri,&  agiati  cosfini  folca  irginocchiarfnc  cono 
feendo  efTcre  quella  mutai  ione  opera  della  delira  dcU'Altiflinio,  à lui  ne 
dauanoledcbite  laudi. 

EraTheurpcrganeU'aftinenza.nei  digiunimene  vigilie.nelle  mortili 
catiuni  molto  Tollecita  ,c  molto rigorofajncU'Orarionc  .eMediutiono 
molto  alfidua,ripenfando»hora  da  quanti  pericoli  l'hauca  Iddio  liberata; 
hora  leoffefe,  c'haucafartcà  Tua  Diuina  Maertà;  quando  il  mal'cffempio 
dato  di  pompe, e di  vanità;quando  il  tempoperduto  in  liTciaifi  , adornar- 
fi  ,e  polirfi  .nelle  danze, e balli  : raluolta  le  miferie , c libre  uità  di  quella 
vuotai  volta  le  pene  creme  deU’inferno.c'hauca  mcritatc^&  in  tali  cCfcr 
cin;  vtrfaua  copia  grande  di  lagrime  . Ma  duo  fonti  viui  fembrauano  gli 
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occhi  fuoi  quando  volgealaconfiderarioncfilche  ficea  ogni  fciomo)it% 
Tamorciche  ci  porrà  Dic,&  à gli  acerbi  tormenti,  c'hauea  Giesù  Chrifto 
S Girti  ^0^crr0  Per  faloare  le  anime  noftre.Er  auuerrcndola  tal  volta  il  fuo  Mae- 
‘ ftro,chc  in  fi  fatti  elTercitij  (come  già  San  Girolamo  Sama  Paola  )vfaffej 
difcretionc  j&r  che  non  piangere  tanto , che  vcniffc  ad  offendere  la  Vida, 
onde  non  porcfTe  poi  leggere  la  facra  Ceratura  : Efla  parimente , come.» 
quclla,rifpondca.Ecofagiufta,ciie  io,  laquale  in fodisfareal corpo paf- 
fai  il  fegno.cofi  faccia  ancora  in  fodisfarc  allo  fpirito;e  che’l  volto  già  li- 
fciato.&r  imbcl letrato.fi  renda  brurro-,&:  il  corpo , che  fi  diede  alti  piace- 
rla con  penit  enee  afflitto, c la  carne  già  con  delicati  cibi  paffuta , Se  in- 
grafTata,horadigiuni,emangi‘l  panca  pefo,  mifchiato  con  la  cenere;  e'I 
gufto.chc  fi  dilettò  in  abbondanza  di  vini  pretiofi  , beua  hora  l'acqua  à 
mifura;e’l  fjpcrfluo  ridere, c burlare  fia  contracambiato  con  continue  la 
grimc.In  fomma(dicea  la  S.Reina)è  di  mcfticri.chc  io.laqualc  per  l'adie» 
trohò  vfata  ogni  diligenza  per  piacerai  mondo,  che  m'hà  dato  fempre^ 
trauagli,c  mi  menauaalla  mortCjfla  hora  accurata , Se  mi  sforzi  in  tutto 
quanto  po(fo, per  piacere  à Giesù  Chrifto , da  cui  fpcro  ogni  bene,  e mi 
promette  l’eterna  vira. 

ECfcndo  in  Pontita  ftara  vn  rempoThcu  tpetga.nell'hu  milrà,  nella  cha 
riti  nella  mornficarionc>nell‘Orarione,&  in  tutte  le  virtù  Chriftiancef» 
fereiran  Jofi,&  formontata  horamai  al  colmo  della  perfettione,  le  venne 
defidcnof perche  era  quiui  dalla  frequenza  de*  popoli  ìfuiata  ) di  ritirarli 
in  luogo  più  folitario:&  Alberto  glielo  laudò:pecciò  fatica  il  monte , che 
fouraftà  al  Monaderio  di  Ponrita.e  catara  dall'altra  parte  vn  pezzo,quiui 
fermolli , qualche  due  miglia  difcofto.dTtndo  quello  colle  vago.  Se  a me* 
no»da  vna  parte  di  liete  viti,  dall'altra  di  fronzuti  caflagni  veftiro,  con_» 
vna  CVlua  atti  Alma  alla  conccmplatione.  Quiui  ritiratali  la  diuota  Reina» 
notte, c giorno  in  fante  Mcdicationi  fi  occupaua,&  queinomidiuini  di 
Giesù  >c  di  Maria,  c'hauea  nel  cuore  fcol  piti,  ad  alta  voceinuocando  fo— 
uente(come  era  ftarada  Alberto  ammacftrata)s'vdiua  in  maniera , che  chi 
non  mol  to  lontano  nrrouato  fi  fu  Ac,dctto  haucrcbbc,  come  poi  cantò  il 
noftro  TaCfo. 

Che  ne  Tuonante  valli  ime,e  profonde» 
r Tmfft  E gli  ahi  colli.e  lefpelonche  loro  , 

**  E da  ben  mille  parti  Echo  nfponde:  d • 

E quali  par  che  bofcareccio  choro 

Fra  quegli  antri  fi  celi, c in  quelle  fronde»  £ t 

Si  chiaramente  replicar  s'vdia 

Hor  di  Giesù  il  gran  nome, hor  di  Maria  » 

*•  Come  quiui  fi  elfcrcitaflc  Thcurpcrga  intrepidamente  nel  ferùitio  del 
fuo  amato  fpofo  Giesù,  non  fi  può  d ire , nè  quanti  fauori  da  lui  riccucffc» 
hauendogli  elfa  tenuti  fegreti.Lcauuenne  vna  volta, che  in  andando  per 
la  felua  molto a(Tctata,fcorfevn fonte, con lacui acqua  fi  tralTc la  fetot 
Se  quindi  trafTclafeluail  nnmcdi  Fontanella-, cofi  cantò  il  noftro  Mucio» 
Hif  quod  anhtla  fitim  computo  fentt  lutarti, 

Fonrt s anbtla  dehmc  fyl *a  vacata  fntt. 

Dalla  parte  verfo  mezzo  giorno  di  quefto  monte  fundò  la  Rema  ,& 
ertCfe  per  cordiglio  d'Alberto  (dalla  cui  obedienza  non  fifotrtafTcmai 
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«ette  viffe>ynaChjefa  in  honore  di  Sanr'Egidio  Abbate,  # vn  coturno-' 
do  MonafterioCcomc  fia  poi  quello  caduto  nelle  mani  di  San  Marco , df- 
ialb  nella  quarta  parte  ) douc  fi  riduffero  molti  per  ftruirc  à Dio  Cotto  !a 
cura, il  gouerno  d'Alberto.  Plrcche'l  Mucio  accenni,  ch'ella  ciò  fe- 
ce viuendo  ancora  Hlorariofuo  marito,  quafi  da  lui  fuggcndo,oue  canta. 
Reginamtute  Topergam  nomine  dtnfts 
•Acgiiij  infyluis  delituifre  fateti 
Dum  fugit  infidi  vulturi  infra  mariti,  &c. 

Maegli  è in  errore,  perciochcnè  hebbe  tempo  aIl'hora,nèpotc  farlo,  **l 
come  s'e  veduto.  * T tutti 

Nè  Colo  il  Monafterio.e  Chiefa  predetti  fabricòTheorperga; 
manca  chi  fcriua,che  quiui  edificò  anco  vna  Terra  detta  pur  Fo 
come  la  felua. 

Et  fc  crediamo  al  Mucio.ella  fece  fare  parimente  quel  nobiliffimoPon 
re  Copra  IBrcbo  vicina  alla  Terra  d'Alméno  :che  poi  fù  nell'anno  i4?$V 
dal  Fiume  fuor  ditmodo  crcfciuro,attcrraro:ma  i tre  archi,  iquali  hoggidt 
ctiandio  fi  veggono  in  piedi  nel  mezzo,  moftrano  quanto  fuperbo  fulTc: 
onde  egli  introducendo  il  Brembofteffoà  parlare  d'effa  Reina,  dopò  al* 
tre  cofedi  lei  dette  fotrogiunge.  ' 

Macbinailla  ingtnt  in  nofìro  flamine,  Tontis,  Ach.m] 

Sfì  opus  ifiiMf  ,qua  vada  nulla  fero. 

Teneruit  dudum  rapidarum  vortice  aquarun  . 

liner  edax  f Iunior  nos  quoque  (ape  mouet . , 

fed  tamen  antiquf  decus,  & vefìigia  laudit 

Hadenus  oficntat,trunceque  membra  minax  , &e. 

Segue  deferiuendo  tanta  inondationc  da  nei  polla  al  fuo  luogo  nella 
prima  parte. 

Stette  quiui  la  Reina  Theurperga  viuendo  in  maflìmaperferrione,e_, 
fantità  parecchi  anni:#  quando  l’amore  della  Colie  udine  la  muitaua  ariti 
iarfi,nella  felua  fi  nafcondeua,quando  la  fame  della. paroU  di  Dio  la  mo. 
leftaua,ad  Alberto facca  ricorfo. 

T rouafi  quafi  in  cima  del  monte  verfo  Pontita  vn  gran  Caffo , ò corna, 
ouc  fono  feo!  pite,come  due  feggie;  e dicono  gli  habiranti  hauere  da  fuoi 
Maggiori  per  rraditione,che  andando  per  lo  monte  Alberto,  Se  la  Rcina 
decorrendo  di  Dio, quiui  giunti.e  rapiti  in  efiafià  quel  Caffo  intiero  flap 
poggiarono, & egli  rendendofi, e faccndofi  cauo,  come  hora  fi  vede  , gli 
accolCe-,coCa  che  fi  legge,auuenuta  anco  à Santa  Tecla, a Santa  Batbara,al 
Padre  S.Francefco,#  ad  altri  Santi  in  varie  occafioni.  Car.Ba 

Alla  fine  ben  purgata, & lu  Arata, col  ma  di  anni,#  di  buone  opere, ar- 
mata de' Santi  Sacramenti  la  felice  Rcina  refe  l'anima  al  fuo  Creatore. 

Vanne  con  Dio, ò Beata  Theurpcrga,#conletueorationiaiura l'vlti- 
mi  vccchiezzadi  F.Ccleftino  Capuccino  mifero,  # inuccchiato  pecca- 
torcjc'hà  bozzato  i tuoi  tramagli,#  le  tue  virtù;#  tifi  raccomanda,  # ti 
raccomanda  inficme  lafuaParna  , cui  tu  tanto  arricchiti, &illufìra(tii 
Rimirala  pietofa  tutta  afflitta  di  fuori  da  cento  fciagure,  6c  infortuni;,# 
didentro  da  mille  padroni  vitioft;  e non  differire  il  liberarla  da  quctte.c 
da  quelle, e'Jmctterla,e'lconferuarla  nella  grata  di  Dio. 
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Diuolgatafl  la  faa  morte  vi  accorfero  i Monaci  di  Pont  Ira , Se  infinità 
moltitudine  di  popoIodaIlcTerrecirconuicine,&  anco  dalla Citrà.&rlé 
oatoconlefblite  (acre  cerimonie  quel  benedetto  corpo, hinni , efalmj, 
cantandolo  portarono  in  Chiefa  accompagnato  da  tutti  con  gran  quanti 
tàdilumi/ad alta  voce  dolendoli  le vcdoue,&i poueri d'haucre  perda 
ta  la  loro  Madre,e*l  loro  rifugio. 

Finite  l'etfequ  ie  fu  il  corpo  ri  pollo  in  vna  carta  di  pióbo , e quella  poi 
in  vn’ Auello  di  marmo,  nel  cui  coperchio  fù  fcolpita  la  Tua  figura  con  la 
corona  reale  in  teda , come  fi  può  di  prefente  et  iandio  vedere  forco  viu. 
picciol  portico  appoggiato  al  muro  della  Chielà,  fuori  della  porta  meri, 
dionale.e  nel  murofi  legge  fcritto. 

B.TETHBERGA  LOTHARIl  REGIS  FRANCORVM  VXOR. 

L'Autrore  della  Vigna  dice,  ch'ella  mori  vecchiaà  ij,di  Luglionel 
1047.  ma  quello  pare  imponìbile, perche  ^fognerebbe  dire,  che  tra  qui 
tti.àe  in  Pontita  ella  viueire  cento  (ettantanoueanni,  Se  che  pattatici du> 
cento  dell*  età  faa. 

Si  contradice  anche  il  medefimo  Auttore  dicendo,  eh 'ella  morì  dopò 
fettere  pattata  al  Signore  Sant'Alberto:  perche  mcttédo  la  mortedi  que 
fi  i nel  l’anno  1 o?  5 .&  d i quella  nel  r 047.  viene  ella  ad  c£fer  morta  4$ .anni 
prima  di  lui. 

A me  pare  poterli  dire  veriGmilmétc,che,  quando  mori,  fuflc  vecchia 
di  cent'anni  in  circaj&  che  poca  differfza  fuffe  di  tempo,  tra  la  morte  del- 
l'vna.e  dell'altro. 

Et  tanto  badi  hauer  detto  in  quello  libro  di  S-  Alberro,&  di  quella  San 
ta  Reina,con  l’occafione  della  fua  venuta  nella  Patria  nollra;  ilchc  non  là 
ri  liato(cofi  mi  gioua  credere)fcnza  gu  (lo,e  profitto  del  pio  Lettore. 

Hora  facciamo  ritorno  alla  narratone  tralafciata  del  gouerno  fpiri  tualc 
de'  V cfcoui.c  delle  attioni  loro,  fc  però  alcune  troparc  ne  potremo. 


Il  Fine  del  libro  decimofettimo, 
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DELLA  SECONDA  PARTE 


Dell’Hiftoria  Quadripartita 

DI  BERGOMO- 

ET  SVQ  TERRIT  ORI  O, 

Nato  Gentile,  & rinato  Chriftiano. 

LIBRO  DECIMOOTTAVO. 


AiriHuftre,e  Molto  Reuer.Monfig.  Paolo  Acerbi,  Canonico  nella 
Cathedrale  di  Bergomo . 

[Ren  diletto,  t giokatnento  infìeme  apporta  U narrai iónt  dille  cofeauo - 
* nutt  { fruito  maggiore , fé  gli  auutnimtnti  fono  de'  neflri  Maggiori. 
Quindi  ì,d battendo  io,  ftguendt  la  ttatciadel  mio  fine, r ai  Colto  tnque 
fio  libro  molte  tofe  de'  f noi  Canonici  antichi,  e àejìderandt  darà  V,  g; 

„„  „ Il  lu fin,  eh tJt.cen  co  fa,  che  le  poffa  effrr  grata,  anco  qualche ftgne  del - 

foJferuah\a,  che  moffo  dalle  fue  Jingolari  doti , vnpc^zo  fate  porte/ 
Hjtngo  bora  à prefent ergitelo. La  fupplico  à gradire,  e'I libre,  e l'affetto  mio,  corrijpt» 
dindoni  credito  della  fina  benigniti, fr  al  merito  della  mia  riuereeffiiaff turando* 
la  Che  loft  mi  farà  fuo  per  necejfità.oue  le  font  per  elulióne , tendendomi  tbligate  à 
fcrkirla  in  tutti  itnodt,  t,fe  Caputane  non  potrò  tanto,*  pregar  per  lei  con  tuttigll 
affetti  £ la  bacio  tatuano . 


e Dt  Reibone  II»  (Sj T Oldcrlco , Ve  fiotti  di  Tì  ergono , O* 
oltre  loft  ài  quel  tempi, 

C‘p-  '• 

tfcceffcàSanr'Adalbtrto,  ft  fellone  Cittadino  di 
Bergomo  idi  cui  non  hòrrnuato  atrione  veruna  . 
particolace.Que(li(diCc  la  Vigna)  tede  la  Chic- 
(a  noflra  (e  tre  anni , nel  fine  de'  quali  pafsò  al  Si* 
gnorc  l'anno 

A quelli  fù  fortini  ito  Odclrico  ( Odor ico  hà  la 
Vigna.Odcrico  il  Caralogo  .Olderico  lo  chiama 
il  Bcllafino;  ma  Odclrico  trouafi  ne' priuitegià 
I u i concedi )Ci t tad ino  pu r d i Be rgomo,  ilq ua 1 
fù  Pallore  accurati  dì  mo>&  giouò  molto  allafua 
greggia  : Laonde  trouandofi  ella  crudelmente  veflata  da  Berengario  fe- 
condo, A fapendo  cgli.cbe'l Papa,  Scaltri  Vefcoui  perla  (leda  cagione 
erano  per  mandare  Ambafciaton,  che  informadcrolimperaror  Ottone 
primo , che  gli  hau  ca  dato  il  goucrno  della  Lombardia , delle  crudeltà  da 

quello 


♦ 
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quello  vfatc  contri  tutti  i Ve  {Tulli  .canto  ccclcfiaftici,quàrofecorari,cgU 
ancora  mandouui  con  effoloro  i Tuoi  legaci  nell'anno  960. 

Er  non folamcnteconrra Berengario  furadOtronedatequerele.macó 
era  Vuillacrìandiodi  lui  moglie  ,Se  figliuola  di  Bofone  March efe  della 
Tofcana,&  fratello  di  Hagone , infamata  d'impudicitia  > di  crudeltà , Se 
( per  dirlo  in  vna  parola)  di  tutti  i viri j-,  laquate  Luirprando  à ragiono 
afferma  effere  Hata  la  piu  ribalda  di  cottele  femine  . 

In  oltre  dal  medcfimo  Imperatore  col  mezzo  della  Imperatrice  Ade— 
leida  ottenne  tutti  quei  Manli  ( che  cofafuffc  Manto  fi  è detto  nel  deci- 
mofefto  1 ibro)chc  nel  Contado  d 1 Bei  gomo  erano  dati  di  Berengario  > Se 
di  Vuilladi  lui  moglie. podi  nei  Territori) di  Bonatcfupcriore, di  Brera 
batediSan  Vittore  Bolterio.di  Caurino  *di  Morcngo.d'Albano,  e di 
Gorlago.Nonfihàinchetcmpofia  daroquedo  priuilcgio.rralafciaco 
(credo  io)pcr  negligenza  del  copiatore.  Ma  parrai  poterti  dire  effer  dato 
dopò  che  fù  prefo  nel  96  5 .effo  Berengario  da  Or  tone.^r  confinato  in  Ba- 
berga  nella  Germania;  ooero  dopò  la  lui  morte , che  feeuì  nell'anno  966. 
Se  Vuilla  fua  moglie, prima  ch'egli  fepolto  fuffe,  feceli  Monaca.  M erte- 
raffi  la  copia  diquedo  priuilcgio  con  gli  altri  nell'  vltimo  libro  di  quello 
Volume. 

Nell'anno  <>  6 8.  (etrimo  dellTmperiO  di  Otroiie  il  Padre  , Se  pri- 
mo dcU'Irapio  di  Ottone  il  figliuolo*'!  medefimo  Odelrico  nodro  Ve- 
dono per  mezzo  di  Vberto  Vcfcouo  ,e  gran  Cancelliere  ottenne  dai 
med  etimi  Imperatori  balìadi  ergere  neH'Ifola  nel  luogo  detto  San  Sifin- 
ìlio  * vna  fiera  nella  folennità  di  Sant'Aleffandro  Marcire,  con  l'affe- 
gnarione  de  gli  emolumenti, che  di  quella  fi  traheffero,  alla  Chieda  in_, 
CQitrouafì  il  corpo  di  effo  Santo  nodro  Protettore  pretto  le  mura  del- 
la Città  : Se  di  metter  vn  porto  pretto  la  Badia  di  San  Michele , dona-- 
ra  già  alla  predetta  Chiefa  di  Bergomo,  da  Lodouico  Impcraroro  * 
detta  Moncderolo  (opra  l’Ollio.  che  le  corre  vicino*  con  tutto  j|  no- 
lo* & dado  dc'nauigli  Vinitiani,  Comacchiefi , Ferrarcfi,  Se  altri, che 
vanno  innanzi  e'ndierro;  laqual  Badia  effondo  per  l’adierro  da  Pagani 
fiara  dift  cu  tra  * fù  in  quedi  tempi  dal  predetto  V efeouo  nodro  ridorata  » 
come  fi  legge  nel  priuilcgio*chc  fimecreràcon  gli  altri*  nel  fine  di  que- 
llo Volume. 

Doue  fuffe  quedoluogoneìlTfo!a  detto  San  Sifinnio.ne'lBcHafino'* 
- nè  la  Vigna  Io  diconm.ma  direi  io, che  fuffe  predo  laTcrra  di  PrezareiAue 
è la  memoria  d'vna  Chiefa  à quedo  Santo  Martire  dedicata,  di  cui  hoggi 
dì  veggonfi  appena  alcuni  vedigi  credaci  il  molo  d'vn  Chiericato  affai 
JnidtlU  buono, come  da  gli  Atti  della  V ificadt  San  Carlo  fi  può  comprendere*  So 
corrottamente  vi  fi  dice  San  Sifam. 

Etnei  confini  del  Cremoncfe  era  quella  Badia  detta  Monederolo  fo- 
pra  l'Ollio . 

Mentre  il  buon  Oldericofi  affatica  fedelmente  per  la  fua  Chiefa,  Se  ar- 
rende a nflorare la  fìidctra  Badia  d 1 San  Michele , queft' anno  nicdeCTirto/ 
in  cui  hauea ottenuto  il fudetto  priuilcgio,  pafsòà  miglior  vita.  Di  lai 
halli  memoria  nel  Caralogo*nclIa  V igna*e  nel  Bellafino . 

Vii*»'.  Vuole  la  Vigna  * ch'egli  ottcncffcda  gli  Ottoni  fudctciil  pfiuilegìo» 

diate* 


è 
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dio  3e  i-confini  del  Vefcouato,ò  per  dir  meglio  del  Dominio  temporale: 
ma  èin  errore.  Percioche.fe  quelli  morì  nel  j>68.nel  qual  anno  viuea  an- 
cora Ottone  il  Padre,chefoprauiffefin  al  973. & Ottone  il  Figliuolojche 
concede  quel  ptiuilegio,fi  in  effo  menrione  dclPadrc,come  gii  morto} 
alcuni  anni  dopò  la  morte  del  Vcfcouo  Oldcrico  deefi  dire  , che.* 
fù  concelfo.  Ma  egliè  degno  di  qualche  feufa  l'Autrore della  Vigna, 
c’bà  pollo  fcmplicementcquel.c'hi  trouato  fenzapenfar  più  oltre  ;& 

10  copiatore  di  quello  priuilegio  vihàcon  molto  danno  della  verità  po 
Ho  la  data  del  poco  fi  apportato  • 

11  Conte  Attorie  UfiU  herede  U CAtbedrtle  dì  S.  Ale fs Andrò, 

O*  alcuni  priudegi  concefstlc. 

C*p.  tu 


io.  di  Giugno  dell'anno  97J.  ottano  dell’Imperio  dilf*  • 1 **' 
Ottone  II,  pafsò  di  quella  alla  vita  eterna  il  Conte  At- ’ 
toue  il  quale  era  Signore  di  quanto  fi  chiude  tra  i due_.  Q * _ * 
nobili  fiumi  Adda, Bremboj&pcrfona  verfoipo-  * 
ucri  liberaliiTima,vcrfo  i foggetti  pierofiilima , & giu- 
fti  filma,  verfo  Dio,  Ari  Santi  diuotiflima  .Fù  Attono 
della  Famiglia  Leuca  nobile  all'hora.&r  dopò  anco  per 
molte  decine  d‘anni,m  Bergomo  idcllaqualc  fù  pari- 
mente San  Pagano  dell'ordine  di  San  Domenico  da  gli  hercrici  coronato 
del  martirio  nella  Val  Tellina, ouc  effcrciraua  l'vlficio  di  lnquifitore}aue 
gna  che  Mario  Mucio  dica, che  fù  da  Lecojà  cui  fi  vede  contrario  Achil~ 
le  fuo  Padre, che  nel  Thcatro  canta  di  Pagano.  ' ’dltb.m 

Paga»»}  ttofler  Lenti  cognomme » Sancii 
Monbust&  pgnis  darei  tbique  futi  ,&c. 

Cogrtomine  Lenti  dice,  &non  Oppuio . Et  Girolamo  Terzi  B.Frattr 
(fcriuc)i’«g4ff»i  de  domo  illorum  de  Lineo, ciuis  Bergami, &c.  Pcrciochela 
parola,!?#  LfKrafianifica.la  Famiglia*  nò  la  Patria,comc  io  molino  rrar 
rando  del  Vcfcouo  di  Bergomo  Atrone  primo.  M.  5.  del 

Nè  vale  la  ragione  di  MjrioMucio,  cheLeco  TufTc  giù  del  Territorio 
di  Bergomo.  Ptrciòchc  dato  che  Leco  fuffe  dclTcrntoriodi  Bergomo, Se 
il  Conte  Attone  da  Leco,  non  fegue  poi  per  quello,  ch'egli  fuffe  Cittadi- 
no di  Bergomo. 

Non  da  Leco  dunque, ma  della  Famiglia  Leuca  honorara,e  piegata  in 
Bcrgomoinquei  tempi,  bencheadeffocllinta,  era  >1  Conte  A rione-, il  qua 
le  inficine  con  Fcrlinda  fua  moglie, donna  di  pari  pietà  » e di  fanti  coll  ti- 
mi ornata,per  la  gran  diuotionc, ch'ambi  haueano  ai  gloriofo  Proiettore 
della  Patria  Sant'Alcffandro  , falciarono  foa  herede  la  Chiefa  di  lui  In 
Bergomo,  di  tutti i loro  Callelli.beni,  c Terre  ad  cili  pertinenti , co- 
me vigne,prati,pafcoli,fclue,molini,pcfcagioiii>acque,canali  d'acque.,, 

,&  fpccificatamcute  diBriuio,  Lauello,  Se 


ferui,ancellc,aldij,&  aldianc, 
Almcnno. 


Quin- 
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Quindi  vcnnc(  cred’io  )che  i Vefcoui  di  Bergomo  chiamaronfi  Conti 
d'Almcnno,&necauarono  decime,  finche  gli  habiranti  tramutarono 
tal  Signoria  in  quella  di  Marengo,  comperandogli  quefto  ' Dominio 
col  conlenfo  di PapaPio  1 1. nell'anno  1417.  come  vederafli  al  fuo 
luogo. 

Ladonationefudettadi  Attone,Ardi  Feri  inda  fù  confermata  daHen- 
rico  primo  Imperatore  nell'anno  ioi/.comc  appare  nel  pnuilcgioda- 
to  nella  Villa,  detta  Fafianadel  Territorio  di  Fifa,  che  fi  metterà  coflu 
gli  altri;5c  dal  Re  Corrado  dell'anno  toitf.  Arda  Hcnrico  li. 

Ad  iftanza  dell’Imperatrice  Theofania  fua  moglie  ,J  l’Imperatore  Or - 
tone  fecondo  confermò  alla  Chiefa  di  Sant'Aleffandro  in  Bcrgomo  vna 
pezzadi  terra nellaCittàdiPauia,  talfando  lapenadi  dieccmilla  feudi 
a moleftanti  .come  fihà  nel  Priuilcgio  dato  in  Turingia  nella  Corto 
detta  Vualcho  à n.  di  Febraro  dell'anno  980.  che  fi  muterà  nell'vl- 
timolibro  di  quefto  Volume. 

Mac  d'auuertire.chcquì , 8c  ouunquc  fi  troua  nominata  la  Chiefadi 
Sant'Alcffhndro,  per  l'ordinario  non  s'mtende  il  Capitolo  dei  Canoni- 
ci .ma  il  Vefcouato  di  Bcrgomo , oucro  della  Chicfa  di  Bcrgomo  detta  di 
Sant'AlcfTandro.pcr  riuerenza  del  Sacro  Corpo  di  lui,che  di  effa  è rena, 
ro  Protettore  particolare.Er  cofi  trouafi  in  molti  iftromenri  di  vendilo 
dilocationij,  eoi  permutationi  : A:  talee  ileommun  parlare, chei  beni 
del  Vefcouato  chiamanfi  beni  di  Sant'Aleffandro.Er  quefto  cifà  chiaro 
ancoil  vedere,  chclafudctracafa  in  Pauia,  dei  beni  lafciati  dal  Conto 
Attone,  Araltri,  non  fur  goduti  mai  da  Canonici  , ma  fempre  dal 
Vefcouo. 

Vn’altro  priuilcgio  ampliamo, con  la  della  pena  di  dicce  millafcu- 
dia  contrafacienci,conceffe  il  medefimo Ottone fecondo,adi danza  pur 
della  medefima Imperatrice  Theofania  fua  moglie.al  predetto  Vefcoua 
todiBergomo;  nelquale  gli  dona  laSignoria.ctutrelepubliche  funtio- 
nidc'  Villaggio  Cartelli-,  che  fono  d'intorno  la  Cirtà  per  tre  miglia , e vi 

3>ecifica  Azano,  c Seriatc.e  tutti  gli  Hcrimanni(jcht  corti  fulfero  quelli 
irafll  fra  poco)chc  Hanno  ne'  Cartelli  d'efifa  Chiefa  : con  la  fteffa  aa  ttoci 
tà  Imperiale  donogli  la  Signoria  di  tutta  la  Val  Seriana  per  lungo,  e per 
largo, fin  ai  confini  della  Valcamonica,  Ac. 

Quindi  è venuto  (crcd'io)che  quei  d'Albino dicono  edere  il  Vefcouo 
di  Bcrgomo  obligato  à ftantiare  nella  Terra  lorojpcrche  hauendoegli  la 
Signoria  d 1 tutta  la  V alle, vi  folca  andare , c dare  qualche  parte  dell'anno 
per  fua  commodità:  Et  quei  di  Scalue  dicono  effcreglidcllalor  Vallo, 
Conte  perche  n'hebbe  il  dominio  . 

Fù  quella  Imperatrice  Theofania  diuotilfima  del  noftro  Santo  Protet- 
tore talmente  che,  non  foloalla  lui  Chicfa  impetrò  diuerfe  piioilegi  , 
(come  fi  è veduto,  ) ma  al  lui  fepolcro  offerì  anco  vna  corona  Impe— 
naie,  A altri  doni. 11  priuilcgio  fudcttohaucralfi  con  gli  altri  nell' viti- 
moli  bro. 

In  due  copie  ,c*hò  veduto  di  effo,vnadellcquali  troualfi  ne'libri  del 
Vefcouato, l'altrancll’AtchiuodiSam’Aleffandro,  leggerti  la  medefima 
data,c'hà  quello  concedo  da  ambi  gli  Ottoni,  Padre,e  Figliuolo  in  Ra~ 

ucnn  , 


decimoottavo. 
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Benna,  cioè  l'anno  9*8.  ma  è errore  aperto , pofciache  in  auefto  i!  FioiiJ 

uiffe  finTn"  "0ne  dd  Pa|drC’  l0mc  g,i  morto*  «Iqaale  nondimeno  fopra- 
uiuc  finali  anno97j.  oltre  che  l'Imperatrice  Theofania.  di  ruifi 

wentione»nonfù  da  Ottone  il  r •> a <IU*  Car.Bsrì 

’ Curtfal, 


5 ni,  pictuo, m cui  iu  daro,rtió  poft 

dell  Imperatrice  conccflfb,come'l  precedente  . 

Lz  parola  Hcrimanni.di  cui  fi  ha  quì,&  alrrone  freauente  ment 
•tiro  non  ,uol  J.rcfcrcd'.ojchc  feruiddU  Chi^!com\TpSSDTm 

redalla  Sinodofattain  Rauennal’anno9o4.oue  in  vece  di  HerimTn  <>• 

ni  leggefi  Anmanni , & fi  vieta  à Signori  focolari il  dargli  à fuoi  Fedeli 
benemeriti;  ir  à loro  famigliaci  l^loggiarcnr^ 

?c  terzo  capitolo  d,cc.  V,  mi»,  ftSr»  J^Z,XiiuÌl 

liòLt7n,“rcf/T"mrT  rtf* *”'*  tjntntnnra  il  Cardinal  Brro.. 
niodouerfi  leggere  (come  fti  nel  noftro  Priuilegio)Hcrimanni  ; & dice  „ 

FmncL  „ev  rerCftt,].“CMa;a  "Cl  ,ct2°  bbro  1 dc'CapiruIarl  dc'Rèdi 
ScholìailJ  C*CrPI  ,4' l8‘ U-^7’^8.  A;  fottogiunge  J che  quiuidallo 
firn  Prfrllf  C ;vfuDrPJta  Pcr  tributo  : ma  nella  Sinodo  predetta,  Sei  no  CMr  a"' 

Per  fo  Serrine  ? , aPPorrcranno  * <«»oi  luoghi  , pigliali 

fnrroliP  r c foS8ctrc  «mmcdiatamcnte  alla  Chiefa  : e per  ciò  luiui 
neSh’^11111  habitano  ne' Cartelli  della  Chiefa.  PcrPintcnd?rbc. 

fiàdCtt°  nCl  duodcc,ai°ltbroJ 

Di  vizone,  & Kegìnfredo , Ve feouì  di  tergono. 

C*P-  III. 

Vcccflcad  Oldcrico  , A zone, dal  Borgo  Vailate  dico 
a Vigna  ; ma  meglio  forfè  direbbefi  della  Famiglia-.  , 

V aiIare,ouero(come  diciamo  bora)  Vaileta:  pofciache  v,anM* 
il  Catalogo  lo  chiama  Cittadino  di  Bergomo  : oltro 
1 r'iC°nCOrrCn^°*n  ^ ^attc  tentoni,  non  Colamento  Cauli* 

n Clero , ma  anco  il  popoIo,mi  perfuado  certo , cho 
L^ompatrioti  foli  fi  elcggeffcro  : come  hòdi  fopra  mo- 

V*fna3 chiamò  Matrice  di  tutte  le  Chiefe  di  Bergomo  la  vinM 
ra,cd|San  Vmcenzo:ma  non  fuegini  primo, checiòfaceffe.tro-  1 
.W  n°mtf  ch'?mata  mo»to  prima  (come  fi  è veduto)  dal  Rè 
dorò^nJ1']  fnno,894.fu  ben  il  primo,  chedopò  Sant'Adclberto,  la 
doro  donandole  molo  beni  ftubili.traqualiconranfi  il  Cartello  di  Calci- 
tute  con  !a  Chicfa  qui  vicmaconle  pertinenze  loro;  che  poi  fur  con- 
fa mari  da!  Re  Corrado  , come  vederaffi  a!  fuo  luogo.Et  tal  donanono, 

Ivf? '|l;(lcconJo  la  Vigna)  à).diGenaro  dell'anno  98).  obligandope. 

Ri  rò 
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ròi  Canonici  di  detta  Chicfaà  fare  ogni  anno  l'annioerfario  per  t'ani- 

m Hauendo  finalmente  molto  giufta , e piamente  retta  la  foa  Chiefa  per 
liht  Je  Io fpatio  di  trenr'anni,  pafsò  alSignore  a j.diGiugnodell  anno  997-fe- 
lliAnni-  condo  la  Vigna.c'I  Catalogo.  Mafecondo  il  v ero  conto  de  r^pt,due£ 
unf.d.r.  anm  prima  feomeda  quello  .c'hor'horadirò  nel  fuo  fucceffore  confta 
Vii»*,  mmifcftamente.onde  i3.  anni  foli  hasfià  dire,  eh  ci  tenne  la  Sede  Pon- 
Catalrei  .r Arile  „ 

Fù  eletto  in  luogo  di  Azone.Reginfrcdo  jilqualc  nell  anno  1000.  Se 

qu  imo  del  fuo  Ponrcficato(quind  i appare  , ch'e  gl . fu  ctcrfo  nel  p?;  nel 
qual  anno  fcgue.che  era  morto  il  precettore  ) trouandofi  fecondo  il  fo- 
2?o  con  i Canonici  nella  Cathedralcdi  San  Vmcenzo.fece  loro  donano- 
ne  di  certe  decime, affinché  eglino  pregaflcro  per  lai.  < come  diamente 
leggefi  nella  Bolla  di  eflfadonationeconferuara  nell  Archiuodi  S.  Vm. 

CCi^mi  n^San^&Mimdu*  TrimtatU  . Dm  folUapnorm  conclu- 
dine in  Santo  rincentij  M itrit  Ecclefi * Cboro  iomnus Regmfrtdus  reutrennl 
nmM  Ep.fcopv  renderei  de  rettitudine,  & fiata  Ecciti t*  deputarci . tuftum 
• fi ibi  rJJmlfm  comparuit.vt  ipfius  Ecclefif  videlicet  Santo  VmcemqCa- 

nonicorumnccclfitatibu,fubutnirct.  quatmus  prò  fuit  deUtoi  fumumq.prp- 
decrfTorum.ac  fubjequentium  Upifcoporum  iclibcrann(fime  orare  po[Jcnt.Vn 
de  Caricata  cingalo  pracinSui,ac  totius  bonitatn  I Indio  prf occupatiti . de  to - 
tiutfm  domnkoUilit  labore  tam  de  S.Atexandri  vtnea  quam  defub  muri.ac 
Vrrlvel rafule.&  S.  Andre*. f cu pulatij  vinci s, & corni  murala  braidit.om  • 
muntane  in  cimiate, vel  iurta  babitaanum.  quicquid  deetmum  exinde  annue 
Dominar  dederit.Exeptit  W\t,qu*  in  canale  ad  prapofitatum , & ad  alias  Ca- 
pellai  pertinent.dignum  prefitti  Canonia*  in  vfum,&  fumptum  tnbueredn- 
xir. Quapropter prei by  ferii  ac  diaconibut,cr  cunQo  Clero  Rannbus^reftdc* 
tibuhum  certa  parte laicorumi  nobilum.tdem  iomnus  praful  accerfitn  A r 
cbipresbytero,&  Arcidiacono  per  pajloralem  virgam  ad  memoriam,&fiy 
mitatemfuiuramretinendam  vice  omnium  Canomcorum  mutfaturamiUis  tri 
butns  cuntot  certificare  curauit.Hac  autem  tratitioms  intotunone,&confir 
Ztionis expleta domnui  Epifcopus e* miusob  fecuritatis  firmitatem. & me 
mori*  longanimitatem.  Abeleiufdem  Eccltft * cardimi  prtibyttro  bancpagi. 
nameomponendam  frexarandm  tradititi  Quam paginam ipfe  praful prò. 
cliuit  manu  propria  exarante  roborans.(ui  certificatone  nomimi  infigniHit.  DC 
inde  vero  ornaci preibyteri,  & diacones  f tu  Subdiacones,qm  videotel  aulito 
rei  fuerunt  proprùi  manibui  roborantes  ftngillatim  confirmauerunt. 

Oatum  efìboc.  Anno  Dominic*  Incarnationit  millefmo  . Vontifica- 
tut autem  dimoi  Reuirentiffimi  Regtnfreti  epifeopi Cal.Otlob.  In « 

p.Reginfrcdus  gratta 'Dei  burniti  Eptfcopuun hoc  decreto omma  fuprajcr* 
pia  corroborato  fubfcrip(it. 
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4*  Ardintannus  ArchidiacinutSìitu  4»  Leo  prtsbyttr  interfui . 
recepì , & inttrfui . 


4»  Johannes  arcktpresbyter  tnueftitu- 
ramrtcepi,&  interfui. 

4»  Paulus  prtsbyttr  , & ctmiltdrcha 
interfui. 

4*  Canbaldus  prtshyter  interfui  ,& 
fubfcripfì. 

4»  Leo  presbyter,&  frimiceriusinttr- 
f*h&  fubfcripfì. 

V-.  Andre»!  prtsbyttr  inttrfui, (ir  fub- 
fcrtpfì. 

4*Amelfrtdus  prtsbyttr  inttrfui. 

g»  Adtlbertus  prtsbyttr  interfui 


*|»  Lampertus prtsbyttr  inttrfui. 
4»Thtodtrulfus  D ut  conni  inttrfui  * 

4»  Adtlardus  Diaconus  fubfcripfì. 

*|*  Aferaldus  Diaconus  interfui. 

4»  Rtdaldus  Diaconus  interfui. 

P.  Roctharius  Diucottus inttrfui. 

4>  Ardemannus  Subdtaconus  inttrfui, 
v.Daibertus  Subdtaconus  fubfcripfì. 

<|»  Lambert us  Subdtaconus  interfui. 

V ualpertus  Subdtaconus  interfui. 
Audaldus  Subdtaconus  interfui. 

«|»  Pualpertus  Subdtaconus  interfui. 

4,  Atto  Subdtaconus  inttrfui. 

• Abel  Dei  grafia  prtsby  ter  ptr  datam  Lctmiam  domni  Reginfredi  reutrtn- 

tiffìmt  EptfcoVt,&  confenfum  Fratrum,vt  fupra  rogatus.  ...& fubfcripfì. 

AEìum  in  tadem  Eccltfia  fecihttr.  • 

Nè altrodi benetrouaG  chcfaccffe quello VefcouoRcginfredo.  Anzi 
che  volrando  mano  egli  gouernò,  (fe  crediamo  alla  Vignala  Chicfa  più 
da  Mercenario, che  da  Pallore,  comefe  à lai  nulla  perrcnelfelacura  di 
quella.Quindi  auucnne.che  fatto  lui  G rilafciaronoi  Canonici, Se  difco-p;,M; 
ftarono dalla  regolare  Apollohca  vira  fin  all'hora  offeruata;  & G riduce* 
co  ad  vna  fc colare, e molto  libera  còucrfationcinè  li  riprefe  egli  però  già. 
mai  pur  vna  volta. 

Ma  non  debbiamo  marauigliarci  di  quello  : poiché  fouenredannoG  da  . 

Dio  1 Prelati  fecondo  i meriti  de ' fudditijilquale  perii  peccati  loro(comc  J ** 

ben  dice  Giobbe)  permette, che  regnino  gli  hippocriti;& ad  vn  popo- 
lo ifuiato  minaccia  per  Ofca,  e dice  .lo  vi  datò  il  Rè  , c Supcriore»  Ofit  ij," 
nel  furor  mio. 

In  oltre  moleflòReginfredo,  etentò  di  prioarelc  Chicle  fue  Cathc- 
dralide'  Santi  Martiri  AlelTandro,  e Vincenzo  , di  quello, ch'era  flato 
loro conceduto,e  donaroda  Azone.e da  S.Adelberto Tuoi  preceffori.Per- 
loche  Thcoderulfo  Arcidiacono , e gli  altri  Canonici  lamenraronG  di 
quelli  aggrauij  al  Rè  Henrico  (coGandauano  le  cofedi  quei  tempi,  che 
i Rè,  e gli  Imperatori  mctreuano  mano  nelledifTcrenze  EcclcGafliche  ) 
ilquale  confermò  alle  fudette  Chiefe  i due  mercati , de  quel  rutto,  ch'era 
loro  flato  offcrro,e  donato  non  fola  mente  da  predetti  Vcfcoui,  mactian. 
dio  da  qual  li  voglia  altra  perfona:  e'1  rutto  prefe  Torto  la  Tua  protcrtio. 
ne,taffando  à molcllantila  penadldicce  milla feudi j la  metà  de’ quali 
vada  alla  Camara  Reale,  e l'altra  metà  à predetti  Canonici.  Comcam- 
piamtntc  appare  dal  priuilcgtodatoin  Magcdeburch  l'anno  101j.1l  cui 
originale  halli  nell’Archiuodi  San  Vincenzo,  c mcttcraCfcnc  la  copia 
ncll'vlrimo libro  di  quello  Volume. 

Dalla  data  di  quello'  priuilcgio  vedtfiche  fono  in  errore  il  Ca- 
talogo , e la  V-gna  , oce  mettono,  che  Reginfreddo  moriffe  l’anno 
precedente. 

A me  gioua  credere  quello  Reginfredoelferc  quello,  che  nel  libro  de 
gh  Appi  i/$rfar>  1 d»  Ssp  \i$c fpjpf  d«cto  Reifrcdo;&  halB,  ch'egli  lo 
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donò  la  dee  ima, fece  i!  dormitorio.e'l  refettorio*’!  granaroimettefi  qoi- 
ni  la  lai  morte  i i8.di  Decembredcl  i*ji.  ma  qui  è errore  manifcllo,& 
forfè  fono  rrafportare  le  vlrime  due  lettere,  & vuol  dire  1015.  <Sc  può  ef- 
fcre  veramente,  ch'egli arriualfe fin à quello  :ma  nonpafsò  già  cornea 
vedcralli. 

Elfendofi  da  perfone  potenri , & poco  timorate  di  Dio  leuata  à Sant*. 
AleCfandro,de  vfurparalaContead'Almenno , cfue pertinenze  Inficiata- 
gli per  hccedità  dal  Conte  Actone  ( come  s’è  veduto),  e da  Fcrlinda  fui 
moglie:HenricofattoImperatorediciòinformato,cauolU  dalle  mani  lo 
ro,&  di  nuooo  tornolla  à foggettare  al  V cfcouatoicomc  halli  diffufamen 
tenelpriuilegio  dato  l'anno  ioty.  primo  del  fuo  Imperio,  che  fi  mette- 
rà con  gli  altrinel  fine:  ilquale  clfcndo  fatto  non  adiftanzadel  Vcfcoua- 
to,maper  meradiuotioned'elTolmperatorCjC'hauca  al  noflto  Santo  Pro. 
tcttorc,mifàcredere,che  la  Sedo  vacato. 


*DìtAmbrofto  fecondo , Ve feouo  di  'Bergomo , ( •vArtj 
prtutlcgl  à lui  concepii . 


C‘p' 


IV. 


N luogo  di  Reginfredo  fù  eletto  Ambrofio  da  Marti-- 
Miàrlim,  ncngo,òdelIa Famig1iaMarrincga,(  come flima  il Mu 

ciò,  j nobile  Bergomafco,  fccódo  di  quello  nome  ,perfo 
na  molro  pia.fecntiata;  quale  lofcopronole  lui  attio- 
ni,&  vn egregio  volume,  ch'egli ferito  fopra  i Salmi, 
Quelli  raccolti  rutti  i priuilegi,  che  alla  fua  Chiefa  era. 
noflaticonceflidadiucrfiRe  ,8c  Imperatori,dal  tem- 
po di  Carlo  Magno  fin  à fuoi  giorni, prefcntolli  all'Imperatore  Hentico» 
chiedendogliene  la  confiermatione:  cofa  che  gli  fù  grariofamente  concef 
fa,comefipuò  vedere  nel  priuilegio,checon  gli  altri  haucralfi  ndl'vlti- 
mo  libro  ,nelq  uale  tato  à chi  ardirà  moleftarlo  in  cofa  veruna , la  pena  di 
tre  milla  feudi . 

1 1 Rè  Corrado  fucceduto  nel  R egno  all’Imperatore Henrico,e per  fua 
diuotione,  &ad  ìftanza  dellaReina  Gisla fua  moglie  ,edi  Aibone  ,e  di 
Pellegrino  Arciuefcoui,quelli  di  Colonia, & quell  i di  Magonza, con  nuo 
uopnuilegio  confermò  al  Vefcouato  di  Bergomo  la  predetta  Contea  d'- 
Almcnno,come  halli  diffufamente  nel  priuilcgio  dato  l'anno  ioz6.chc.» 
fi  metterà  con  gli  altritnelqualc  à molcflanti , c contrafacicntiè  raffinala 
pena  di  diecc  trulla  feudi. 

In  andando  à Roma  per  clTer  coronato  Imperatore  Corrado  l'anno 
già  detto  venneà  Bergomo,  doue  fù  con folenne generale proceffione-» 
incontrato  dal  Velcouo,dal  Clero.c  da  tutto  il  popolo,&  con  molta  fella 
& allegrezza  accompagnato  alla  Cathcdralcdi  S.  Vincenzo  -,  de  quindi 
raccolto  nel  Vefcouatot  doue  ad  illanza  dei  V efeouo  Ambrofio  con  am- 
pio pnuilegio  confermò  à Canonici  di  San  Vincenzo  tutto  quello,  chf_, 
da  Azone  Vtfcouo, & da  gli  altri  era  loro  flato  donato  -,8c  parricolarmcn 
te  laTerra  di  Calcinare  con  la  Chiefa  pofladimioil  Cafltllod’ctoTeB. 
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fate  le  rolfe  Tocco  la  Aia  procet  cionc  con  cucce  le  pertinenze  loro,  ertene an 
do  da  ogni  grauczza,&  angariale  perfone,quiui  habicanci , e vietando  fot 
co  pena  di  dicce  milla  ducati  d’oro  il  moleftarle  in  veruna  maniera , co- 
me diffufamentc  può  vederfi  nel  priuilegio  con  gli  alcri  regiftrato  nel- 
T vltimo  libro. 

Ricornando  da  Roma  Corrado  adorno  della  corona  Imperiale , il  no— 
Aro  Vcfcouo  Ambrofio  folleciro  per  la fua  Chiefà  andolloà  ricrouare_»» 
c pregollo  à confermare  cu cti  i pri u ilegi,ertentio n i,e  donacioni , che  alla 
fua  Chielà  erano  flati  facci  per  l'adiecro  da  gli  Imperacorì , e dai  Rè* 
dalle  Impcracrici  eciandio,e  dalle  Reine  de'  Romani , de'  Longobardi, e 
de'  Francefi:  ìlche  gli  fù  dal  picrofo  Imperacore  grariofamenre  concedu- 
to: come  può  vederfi  nelpriuilegiodaroinRauennaa  ai.d 'Aprile  del 
ioi7.primo  del  fuo  Imperio,che  có  gli  altri  farà  nel  fine  regiftrato.  Qu  in 
di  partito  Corrado  accompagnato  Tempre  dal  noftro  Vcfcouo  venne  à 
Bergomo,douefòcon  llraord inaria  pompa, e folennicà  incontrato  ,e  ri- 
ceuuco:  «Scegli  dopò  hauercquiui'Vifitaro  diuocamente  le  Chicfedi  S. 
A lcrtàndroMaggiore,e  di  Santa  Grata  fra  le  Vigne  •,& in  quelle  humil- 
m enee  riucrico  i loro  facri  corpi , e racccmandatoG  alla  loro  potente  m- 
tercelfione  tornorti  oltre  i monti. 

Fece  Ambrofio  molte  opere  degne  di  memoria;tra  lequali  non  hà  l’ vl- 
timo luogo  la Traslatione  folennedel  corpo  di  Santa  Grata  Vergine , o 
Vedoua  : Iaqual  facra  attione  crouandofi  dadiuetfi  fcritta*  c volen- 
do io  riferirla  qui,piacemi  pigliarla  dal  Beato  Pinamonte,chc  in  tal  ma- 
niera la  racconta. 

Nel  Monafteriodi  Santa  Maria  vecchia  era  vna  Badertadifcrcra,  fag- 
gia,&  molto  accurata  nelle  cote  concernenti  ilculto  diuino,dertapcrno 
meOfficia:Cofteida  Dioifpiraca  cominciò  tra  feàdifcorrere,  come  po- 
terti: haucrenelfuoMonafterio  vn  grande  ,&preriofo  theforo  * il  facro 
Corpo  cioè  di  S.Grata . Perciò  fot  to'l  nome  di  lei  fece  prima  fabricare  v- 
nabclla,ediuotaChicfa;  dopòandataal  Vefcouo  Ambrofio  con  molta 
inftantia,&  con  importune  preghiere  fupplicolloà  farle  tato  fauore.  Nè 
ella  fola  fece  quello;  ma  molriCittadini,&  in  gratia  della  Badtfl"a,&  pche 
erano  di  S.Grata  molto  diuoti,  e defiderofi , che  fuflte  honorarada  tutti, il 
medefìmo  dimandarono.il  Vcfcouo  pieno  di  cópaffione,&  molto  difere 
to.cófiderato  che  quindi,&  honore  à Dio,  Se  gloria  alla  Santa  ne  rifui ta- 
ua.cópiacqucà  loro  fanti  dcfidcrij,&  gmftedimàdc,  vededo  che  qlla  fa- 
cra Reliquia  più  fpeflo,  epiùfacilmère  porrebbe  dal  popolo  vifitarfi;& 
có  più  honore,&  riucrczaterrcbbefiin  qlla  nobilChufa  fabricatale  nel- 
la Cittàtchenófacea  nell'Oratorio  humile,&  remoto  dalle  gcti.  Per  taro 
volédo  egli  celebrareqftaTraslationecoti  quella  magnificenza,  e folcn- 
imà,chc  conueniua,il  primo  giorno  di  Maggio, cógregato  tutto  il  Clero, 
Se  infinita  moltitudine  di  popolo  có  grà  riucrfza , Se  diuorione  andarono 
in  folcile  proccilìonc  all'Hofpitale;  doueclla  cratepoltai&aptala  tepol 
t ura ,dicono|Che  ne  vfcr  odore  foauiilimo , ìlquale  fopra  modo  ral  legro,e 
cófortò  tutti.Lcuolla  il  Vcfc. molto  riuerctemcte  aiutato  dall'Archidia- 
cono  con  le  proprie  mani,  ch'era  etiandio  tutta  intiera.  Se  la  ripofe  in_* 
vna  ben  adorna  bara,  in  portandofi  poi  il  (acro  Corpo difeoperto  la  fac- 
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eìiltendeua  gran  marauiglia>&  diaotione,pofciachc  pii  di  fetrecento  an 
ni  era  flato  fcpo!ro,&  era  accompagnato  da  infiniti  lumi  cantando  tutti 
Hmni.S:  odeà  Dio,&  alla  Santa  : arriuati  che  furono  à quel  luogo  fotro 
la  Chiefa  di  San  Giouannimarena,dettoRiuarolfa,cidiucnne  tato  gre- 
uc  che  quindi  non  poterono  mouerlo  giamai;  ne  per  quanto  sforzo  fece 
ro  poterono  mai  pafi&rcauanti.  Per  quello  il  Vefcouo  cfTorratii  med- 
itanti à pregare  Dio«e  la  Santa»che  fi  corapiaceCfc  dicfferealluogo  diffe 
guato  trafportata.cgli,  e con  inccnfì,  eco  nuoue  lodi»  nuoui  honori  ag- 

Siunfcà  quella  facra  Reliquia  : c mi  gioua  credere  » che  le  promcttefio 
'andare  con  i Canonici  Tuoi  fratelli  a càtare  la  MclTa  folenne  in  tal  gioc 
no:  come  hanno  dopò  tutti  i Vefcoui  coftumato  di  fare>&  fi  ofierua  tut- 
ta via*Ciò fatto fenza  veruna  difficoltà fùfubito  il facro  Corpo  molfo>e 
portato  alla  Chiefa  dalle  Monache  fabricata.  Et  quiui  fù  ripofto  in  vn  A t 
cadimarmojin  vnaCappellctta  fotro  l' Aitar  maggiore»  veftito  di  nuouo 
con  vna  croce  d'oro  al  collo»fopra  vn  fuolo  di  foglie  d'alloro:  oue  giac- 
quefin  all'anno  15$$.  nel  quale  minacciando  la  Chiefa  ruina  perla  nuo 
uaforrczza,fùquindi(comediralfial  fuo  luogojleuato  > Se  portato  nella 
Chiefa  vecchia  di  Santa  Maria»che  è dentro  al  Monaflcrio,fabricata  già 
da  Santa  Adleida. 

Stimerà  forfè  incredibile»che  quel  facro  Corpo  fi  faceffe  immobile,& 
poi  anco  II  lafciaflfe  portare  .ouero  che  ciò  fune  à cafo.chi  non  hauerà 
fentito  mai  eCfere  quello  auucnuto  ad  altri , altre  volte,  come  trà  gli  altri 
è flnTAfilcE8c»cheP0ttan^°fi*fcPe,'re‘l  corpo  di  San  Germano  Vefcouo  di 
* Parigi. arriuato  in  piazza  dirimpetto  alle  prigioni  ,&  chiedendo  l'aiuto 

fuo  molrijchc  fi  trouauano  incarceratici  diuenne  tanto  gteue.chc  non».' 
fi  porca  moucre;  maeffendo  quelli  difcioltij&lafciati  liberi , fubito  fù 
fenza  veruna  fatica  alla  Chiefa  portato.  Et  la  Reina  Bathilda  volendo 
che  fi  portaffead  vn  Monailcno  da  fefabricato  il  corpo  di  Sant'EligiO 
4 Vefcouo. quello  non  fi  potò  moucte:  madopò  vn  digiuno  triduano  la 
Rcinafagglamenterimcttendofi  al  giudico  di  Dio:Sc  piace  (diffc)à  Dio 
Se  al  fuo  Santo,che  fu  portato,  doue  voglio  io,  lafcifi  leuare  incontanen- 
te, però  facciamone  la  proua.  Tentò  ella,  tenraron  moiri,  e molti  di 
mouerlo,  ma  non  poterono  : perciò  attellando  ella  di  non  volerlo  con- 
tra  la  lui  voglia,  fù  fubito  leuaro  , 8e  portato altroue. 

Nè  .fu  punto  difiimile  dal  noflro  quel  che  fcrilTe  Pietro  Ardue— 
feouo  di. Milano à Carlo  Magno,  del  corpo  di  Sant’Agollino.  Ha- 
fittt.Ar.  ucndo  i Barbari  (dice  quefli)  prefa  la  Sardegna,  Luitprando  Rè  de* 
Longobardi  mandatoui  Ambafciatori  con  gran  prezzo  rifcollè  il  cor- 

?o  di  Sant'Agollino  , deGderofo  di  riporlo  nella  fua  Città  reale  di 
auia.  Se  congregati  tutti  i Vefcoui  del  fuo  Regno  , con  cito  loro» 
con  tutto  il  Clero  , Se  con  infinita  moltitudine  di  Popolo,  andol—  . 
lo  ad  incontrare  fin  fui  confini  del  Tortotele  , Se  portaronlo  con.» 
molta  fella , Se  giubilo  fin  prefTo  à Pauia  : ma  fouragiunta  la  not- 
te fur  allrctti  à fermarli.  La  mattina  per  tempo  Icuatifi  tutti  , Ac. 
andati  per  leuare  il  Sacro  Corpo , non  lo  poterono  in  modo  alcuno  roo- 
ucre:di  che  pur  troppo  rammaricauafi  il  pietofo  Rèi  alla  fine  fatto  voto 
<11  donare  la  pofiieflìonc , «uc  erano  fiati  la  notte, alla  Ciucia  di  S.  Pietro, 

. * m 
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in  cuidiffcgnaua  riporre  quel  prctiofo  theforo , fe  ve  lo  porcai  trafpor- 
rare.leuaronlo  fubito.Così  auuenne  dunque  al  corpo  di  Sara  Grata,  per- 
che taleèloftiledi  Dio, con  noueoccafioni  dirinouarei  miracoli anri- 
chi,per  ribaldare  la  Fede,  che  ne  gli  animi  de'Chriftiani  feorge  tepida, 
fcr  nel  giorno  di  talcTraslatione.dice'l  Beato  Pinamonre.feguironomol 
ri  miracoli.per  1 i meriti  di  Santa  Grata;  (i  quali  per  negligenza  reftarono  B.PiuM* 
Sepolti  in  eterno  oblio)  fegno  certo  che  à lei,  Se  à Dio  fu  grata  fi  fatta  at . 
rione.  Et  fù  terminato  di  fcfteggiarc  tal  giorno  in  honoredilei,  definal 
dìd'hoggi,il  Vefcouo,Sc  iCanonici  vi  vino  (come  poco fàdiccua,ilche 
forte  le  fu  promelfo  all’hota)à  cantare  Mcffafolenne,  doue  concorre pa 
rimente  tutto  il  popolo.  Quiui  fù  pollo  vn  tale  Epitafio 
fraful  Ambrofìut  mtritis,  & nomine  dignus 
Cor  piu  At  airone  tuffo  [epe  lini  t honorc 
Dignafuitcxlis,  Domino  Marron a fi deli! 

Semper  Apoflohco  fungi  tur,  dr  foto. 

Vn'altro  ne  mette  il  P.  D.  Gio.  ChrifofromoZanco  di  qucfto  tenore.  _ 

Hic  iactt  Ambrofìut  Pater  quam  tranftulit  olim;  ( Zmee. 

Qux  Putrii  Patrix  condidit  offa  pi]  \ 

Vergama  qua  vanii  docuit  non  fidere  diluir, 

Atteftans  Chriftum  regna  tenero  poli. 

Dux  Lupus  banc  genuit:  iunxit  Germanius  & Risi  ; 

Quo  funaio  repetit , Patri  vacante,  folum  : 

, Succurrit  mijeris,  thedas  exofa  iugales  .*  . t 

Aere potenscondit  plurima  T empia  Dm: 

Fida  fatiscomitem  iunxit  ft  H elleria  virgo 
lnferuirt  Dee  cautius  vndequeat. 

CeelefUnunc  iuntla  choropia  vota  precantutn 
Exauditarefert  Grata  beata  Dea. 

Di  quella  traslarione.cdei  miracoli  feguiti, quando  fifece.haffeneco- 
tal  memoria  nel  Martirologio  Man.S.  di  effe  Monache.  Ralenen.  Mai jr  MurM.t 
In  dui  taf  e Vergami  falla  f utt  Triilatio  Sanili  corporis  beaùffma  GRA- 
Tae  Vcrgamlfium  Mitrai ut],  de  tjuodam  HotyitaUrfuod  memorata  in  vita 
fuit  fumptibus  confimi  fecerat  ad  opera  pia  minifiranda,ad  Ecclefiam.inqua 
in  prafenti  pr aditi um  fanSum  corpus  quiefeit , per  m attui  Reuerendiffimi  in 
Chrifìo  Tatrit  D.D.  Ambrosi]  cune  Vergami  Tra  fu  Hi  : per  qui  Tramine  ioni 
Dominut  Deus  miracula  dignatus  fuit  offendere,  codi  die  ipfius  Traslationis 
Ordinò  poi  Ambrofio.&r  da  faccefforifuoifùfcmpre(comefcriueilbca 
toPinamonfe).come  legge  offeruaro  che,  nella  Domenica  delle  Palme,  s.  fini. 
dopò  che*l  Vefcouo haueabenederte  le  oliue,nellaCathedralc  di  Sant*- 
Altffandrojfi  leuaua  infolenneprocelfione  con  i Canonici  d'ambe  lo 
Chicle  fue,&:  feguirato  da  turco  il  popolo  veniuano,  efi  fetmauano  nel 
fadcrrotuogodi  Riuaroffa.doue  il  corpodt  Santa  Orata  era  fiato  ìmmo 
bile;  A:  fatto  quiui  dal  Vefcouo  vndiuoro  ragionamento,  c data  Uber- 
ei Tione  Ponteficaie, inunuafi  laproceffionc  verfo la Cathedrale  di  Saa 
Vuicenzo.de  artiuato  auanrila  porrà  della  Chiefadi  Santa  Grata  » il  Ve- 
fcouo di  fua  mano  daua  vnbel  ramo  d’Oliua,  ò vna bella  Palma  alla  Ba- 
rriti quiui  con  tutte  le  futMonache  inginocchiata, & data  loro  la  bene- 
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dittione  à San  Vincenzo  n'andaua  à cantate  la  Metta . 

QucRaTraslatione,  e tutte  quelle  pie  cerimonie  erano  dipinte  in  quat- 
tro quadri  fuori  della  Chicli  con  le  loro  fottoferittioni,  in  vno  de'  qua- 
li feorgeuafi  la  Canta  Vergine  di  porpora  vellica,  nuda  ternani»  e la  fac- 
cia con  vna  croce  d 'oro  al  colto»c  d ladema  Reale  pur  d’oro  Copra  i bion- 
di» e fparfi  lunghi  crini»  nella  bara  portarada  due  Canonici  di  pretiofe 
dalmatiche  vediti:  in  vn‘  altro  erano  la  BadelTa»  e le  Monache  su  la  porta 
inginocchiate,c’l  Vefcouo  che  le  daua  la  Palma;  ne  gli  altri  duenon  mi 
ricordo  bene  : eflfendofi  poi  tal  Chicli  atterrata  » e fabneata  quella  c'hog- 
gidi  fi  vede  più  nobile  affai,e  piu  magnifica  » perirono  anco  tali  pitture* 
e fottoferittioni. 

Quell'anno  medefimo  1017.  in  cui  haueacelebratala  fudetta  Trasla- 
tionc  il  Vefcouo  Ambrofionconfacrò  la  Chicli  di  S.  Vincenzo  >&  l 'Ai- 
tar maggiore  in  honore  de'  Santi  Vincenzo»  & Agnete  : Se  in  clTo  ripofe 
molte  facrc  Reliquie. 

Il  medcfimo  Vefcouo  àbbellì>&  ornò  l'Arca  polla  Copra  ileorpo  del 
gloriofo  Protettore  Sant'Alcffandro , fin  all'hora  Hata  humilmcnte  co- 
perta ipofeui  dauanti  vna  Cenata»  ne'  cui  traucrG  leggeuafi  quell’e- 
pigramma 

aircafuit  fannie  hac  obfita  plunbut  annis\ 

A urte  p»ttt  ornai  u.  vt  decer,  egregio; 

Irradiare  netto  ftudioftabthqut  decoro 

Hanc  Pater  & Domnus  fecerai  cimbro  fin*. 

Nel  ìo^j.iLombardi  Ranchi  per  lo  graue  Imperio  di  Corrado,  edefl 
dcrofi  di  rimetterli  in  libertà  congiurarono  di  ribellarli  : di  che  au  ucrti- 
to  egli  venne  l'anno  feguente  in  Italia,  Se  vsò  grandi  tlimo  rigore  in  tutte 
le Cirtà  nel  proccflàre  1 congiurati:  i conuinti  priuò dei beni,c  confinol- 
li:  tràquefli  fur  alcuni  Vefcoui,comc  fcriuc  Hermanno.  Dall'elTcrc  1 Ve 
. feoui  fatti  prigioni  comprendefi  ch'eglino  haueano  con  lo  fpintualo 
goucrno  congiunto  il  dominio  temporale. Et  chc‘1  noRro  Viicouo  non 
haueffe  parte  nifTuna  in  tale  congiura  lo  perfuadc  Hermanno,che  Speci- 
ficando gli  altrijdi  lui  non  hà  fatto  veruna  mentione. 

Nel  1041.  per  mezzo  di  Vuidone  Vefcouo  di  Torino  hebbe  il  noRro 
Vefcouo  Ambrolio  vnpriuiIegioamplilHmo  dal  RèHenrico  fucccdu- 
to  à Corrado  fuo  padre:  oue  egli  atteRa  che  per  amor  di  Dio,  & per  ri- 
medio,& beneficio  dell’anima  fua,concede  le  Regalie,  A:  conferma  tut- 
te te  conce  Rioni  fatte  dai  Rè,  Arda  gli  Imperatori  Cuoi  preceiTdri,alla 
Chiefadi  Bcrgomo  eretta  in  honore  del  fantilEmo,&  pretiofiRimo  Alcf 
fandro  Martire  di  ChriRoj  nella  qualeil  lui  facratifiàmo  corpo  npofa; 
doue è PaRore Ambrofio  Vefcouo  venerabile. Et  dichiarali Conrzdodi 
Bcrgomo  dentro,e  fuori, con  tutte  le  fuc  pertinenze:  & tali  contini  apu- 
lo gli  afifegna.  Prima  (dice)nella  Valle  detta  Tellina  ; fecondo  fin  alla  ri- 
ua  del  fiume  Adda;  terzo  finair01liofiume;quartofiiiallaCorte,oTer 
ra,chegli  huomini  chiamano  Cafale  Butanotcon  tutrcleappfdtci,c  Tuoi 
diRretti,alodij,&  aldiane,fcrui,&  ancelle,  terre  & acque,  pefe agiom  So 
iefte»pafcoli,pianure,monti,valli,riue,ruine,emolini,hermaruii,&  hcr 
manne.  Tutte  le  predette  cofe  alla  predetta  fanta  Sededoniamo(dicc) 
Se  concc4iamo»&  affegnùmo;  Se  comandiamo  che  fc  ne  fenua  il  pucct  - 
j " io.  Se 
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tO.Arpriulfegio  reale,che ladetta  Chicfa , e*l  fudetto  Ambrofio  Vefeo^ 
uo,&  ifuoi  lucceCfori  le  poflegg»no,& ne  facciano  quel  che  piacerà  lo- 
ro ad augumenro,&  honore  delIafopradetraChiefa,  8cc.  A tutti  vietia- 
mo il  Placitofche  cofa  folle  quello  diradi  frà  poco)  fatto  fenzal'auttori- 
tà  del  V efcouoj&c.  Comandiamo  fermamente  che  niffun  Duca,  Arciue 
fcouo,  Vcfcouo,Conre,Marchefe,ne  altra  qual  fi  voglia  perfonaardifca 
molefiarla.  Et  chi  contrafarà  fia  condannato  in  ducento  libre  d’oro  otti 
mo(che  farebbonohoggidi  venti  milla  fcudi)&  fiangli  i beni  confifcatij 
la  metà  de'  quali  fi  applichi  alla  Camara  noftra , l’altra  metà  atti  fudetti 
Chicfa,Ambrofio.efuoifucccflfori.  Tutte queftecofa.&alrrefimili  leg| 
gonfi  nel  priuilegio  dato  in  Magonza  à f.  d'Aprile  dell'anno  1041.  feco 
do  del  Regno  d'Henrico,  che  per  maggior  fodisfattionede  gli  Àudiofi 
di  tali  antichità  merreraili  ncll'vltimo  libro  con  gli  altri. 

Per  la  parola  Placito  parmi  poterli  intendere  Decreto,  Se  Configlio 
ò Dieta;  già  chein  quelli  due  lenii  trouafi  vfara  altroue.  Nel  Concilio 
Pillenfetrouafi  quella  parola  vfara  In  vece  di  Decreto,ouefiIegge,Co»»- 
tnuni  P tacita  conPhtmmus, &c.  Se  nel  giuramento  fatto  al  Papa  da  Ottono 
primo  halli  1 &tn  Romana  Frte  nu llum  Placitum,  aut  ordinai tontmfaciam 
de  tmntbus , qua  ad  te,  aut  ad  Romanos  pertment  ,Jìne  tuo  confitto, &c.  0U&4 
fi  vede  la  voce  Placitum  dichiarata  dalla  fufTcquentc  ordmattonem  come 
Sinonimo. 

In  vece poi d i Dieta, òConfiglio  generale  vedefi  l'Auttore  Anonimo 
riferito  dal  Card.Baronio  vfarla  fouente  nella  Vira  di  Lodouico  Impera 
torc  nel  medemo  fenfo  trouafi  hauerla  vfara  Lodouico  Hello  e'1  Figlino 
Io.comcdoucdicono  Folueramus  tempore  congruo  Placitum  noftrum  gene- 
rale haber  e,  &c,  Se  altroue  più  volte.  Lo  11 cflo Card.Baronio  nell'anno 
840.  riferendo  leparoled'vn  famigliare  di  Lodouico  fcriue:  Ludomcus 
generalati  Conut  ni  um  in  vrbe  Vuanponum , qua  nunc  vuormatia  dici  tur, 
congregati  praccpit:  UradFiliumi n Italiani  mifit  fcribens,  ri  eident  Pia • 
cito  interrflet.  Nel  Concilio  Triburienfe fatto  Panno  8*5.leggefiquec#JJ#rf. 
fto  Canone: Cam  «arem  Epifcopus  Ecclcfiam  a Domino  D eo  ftbiiommifsa  * 

regent  Epifcopatum  circumeundo  perrexerit,  & Placitum  canonie f inflif*- 
rwm  dccrcutrit,populumque  ftbi  creditumillo inuitauerit:  Mque  Comts cadi 
diefeuns  Placitum  ab  Epifcopo  indiffum,  vel  nefciens.Tlacitum  cumpopu» 
lo  fuo  condì xerir,& per  bannum  illue  venire pracepcrif,  Placiti  Corniti!  cét 
poflponant;  & Comes  ipfe,idemjtpopulut  pofì  Epifcopum  fettine  pergant. 

Grande  per  tanto  vedefi  l'auttoritàdelnollro  Vefcouo;  quando  à lui 
confermano  le  Regalie,e  la  Contea  della  Cmà.ed’vna  parte  del  Tcrriro 
rio. con  tutte  le  ragioni  à quella  fpetranti;&  fi  vieta  il  farejpublico  Con- 

figlio,c  Decreto  fenaa  la  lui  prefenza  ouero  d'un  fuo  Metfo:  nè  fi  può 
dalla  lui  Temenza  appellare.  Maàme  gioua  credere  ch'egli  Jafcialfi.il 
goutrno publico  del  temporale, àfefpettantc nelle  mani  de'  Cittadi- 
ni-, rifctuandofijfolimcntc  1 beni , Se  l'ufofrutto  di  quelli . Non  voglio 
tacete  qui  quello  che  auutrne  quell’anno  al  Re  Henricogii  che  può  ’ 

molto  giouarc  à ehi  legge  per  imparar  n viuerealle  fpefe  altrui-,  Sei  ri-  Malimie. 
ferito  dal  Cardinal  Barunio.  che  Autrorincapporta  Vuillclmo  Malmc-  Mattino 

buiiC.-ife,  e Matthco  Vutflmonaflcricnfc,  vuoftm. 
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Effondo  Hcnrico  ('dicono  eglino  ) giouinct  to  ancora,  mentre  viuea  il  Pa* 
dre Corrado,  e vedendo  in  man  d'vn  Chierico  vndi  quegli  iftromenti 
co*  quali  i fanciulli  gettano  acqua,ch'era  d‘a rgento,  glielo  domandò  prò 
mettendogli  che  fai  ito  al  thronoRcalc  darcbbcgli  in  cambio  vn  Vefcoua 
to;  onde  venutone  il  tempo!,  richiedo  dal  Chierico,  fecelo  conforme 
alla  prqmcffaVcfcouo.Hor  auucnnc  poco  dopò  che  affaliro  da  gtaue  in- 
fermità fi  pofe  nel  lettola  quale  fe  gli  aggrauò  tal  méte  che  tré  dì  ei  dee 
tc  muto, e fenza  fcntimenti,nel  petto  folo  palpitandogli  alquanto  lo  fpi 
rito  vitale:  nèaltro  indicio  daua  di  effer  vtuo  fc  non  che  ponendogli!!  al 
le  nari  la  mano  fentiuafi  qualche  poco  di  rcfpirare.  I Vefcouiprefcnti 
comandato  vn  digiuno  tnduano,con  lagrime, e con  voti  faceano  à Santi 
indanza.pcr  la  vita  del  Rè:  co'  quali  rimedij  (come  fi  puòcredere)  riha- 
uutofi, chiamato  il  Vcfcouo  fatto  ingiudamente, per  fentenza  del  Con- 
cilio lo  depofe.affcrmando  d'haucrc  quei  tré  giorni  continui  veduto  de- 
moni j fien.che  con  quella  fidola  tirauangli  adoffo  fiamma  penace  tanto 
chc’lnodrofuogoiu  paragone  di  quella  vn  giuoco  fi  poteadimare.de  ef 
fcr  freddo:  de  che  in  quel  mentre  foprauenne  lieto  vn  giouane  mezzo  ar 
rodito  portando  vn  calice  d'oro  di  grandezza  ifmifu rata  pieno  d'acqua; 
per  la  cui  vida,e  per  lo  fpruzzare  dell'acqua  rinfrefeato , cftinro  l'ardore 
erali  rifaiuto.  Crcdcfi  che  quel  giouane  isbarbato  fuffe  San  Lorenzo,iI 
tetto  della  cui  Chicfa  guado, per  lungo  tempo,  Henrico  hauea  ricoper- 
to, & oltre  gli  altri  doni,vn  gran  calice  d'oro  gli  hauea  offerto.  Quindi 
li  può  imparare  quanto  gioui  tifar  bene  alle  Chiefc,  de  à chi  fi  deuono 
dare  1 beni  Ecclefìadici. 

Da  qued'Henrico  ll.dopd  coronato  Imperatore,trouafi  conceffo  vn' 
altro  pnuilegioal  medefimo  Vcfcouo  Ambtofio.’nel  quale  gli  confer- 
ma la  Corte  d'Almenoo,de  i Cadetti  di  Briuio, e di  Lauello  con  tutte  le 
loro  pertinenze,come  lafciati  gli  furono  dal  Conte  Attone,de  da  Ferlin- 
dafuamoglic,de  confirmati  poi  da  gli  Imperatori  HcnricoI.de  Corra- 
do fuo  padre.  La  copia  del  fudetto  priuilcgio  trouafi  nel  Vefcouato,  ma 
fenza  data  , de  mcttcralfi  con  gli  altri  nel  fine  di  quedo  fecondo  Vo- 
lumev. 

Nell'anno  1049.  Papa  Leone  Nono  coni  Vefcoui  dell'Italia  celebrò 
Car.Bar,  in  Roma  vn  Concilio  la  fettimana  dopò  l'ottauadiPafcha  contra  i Si- 
Herman,  moniaci,  ch'erano  di  maniera  crefciuti,che  non  fi  trouauaquafi  chi  fuffe 
ben  ordinato.de  contra  i quattro  viti;  carnali  : de'  quali  Pietro  Damiano 
Cardinale  mandò  al  Papa  vn  trattato  intitolato  Gomorrheo,  In  quedo 
Concilio  trouodi  anco  il  nodro  Vefcouo  Ambrofio.con  cui  infìcme  in- 
tercedendo il  Vcfcouo  di  Brclcia , il  Pontefice  conceffe  vn  ampliltimo 
priuilcgio  per  lo  Monaderio  di  Santa  Grata:  ouc  egli  atteda  che  tal  Mo- 
naderio  fùfundato,de  dorato  de' propri;  beni  da  fanra  Adleidarde  viet» 
al  Vefcouo  l'intrometrcrfi  ne'  beni  di  quello-, tra  quali  fpccifìcail  cadel. 
Io.de  la  Cortc(cioè  Terra .òpoffeflione)  di  Saranicajncdegli  altri  Ca- 
ftelli,  Villc,campi,vignc,cale,molini,  tanto  dentro , quanto  fuori  della 
Città  di  Bergomo.de  per  tutto  il  contado:  le  quali  cofc  tutte  conferma 
loro;  e mette  pena  la  fcommunica  à chi  le  molcdcrà:  c non  fi  emendan- 
do.mctte  pena  di  bando, c della  vita . Concede  al  Vcfcouo  folamcnte  la 
confccrgtioac dcUa  Badcffa,cdclle  Monacherei  redo  vuole  che  la clct 

nont 
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rione  della  Badeffa  fia  in  libertà  delle  Monache  ; come  ampiamente.» 
fi  legge  in  elfo  priuilegio,  la  cui  copia  haueralfi  nell' vltimo  libro. 

Ma  èd'auuertircchein  quello  priuilegio  è incorfocotal  errore,  che 
vili  è nominato  Corrado. ch'era  già  morto;  il  che  non  dee  però  dero- 
gare nè  pregiudicare  punto  alla  verità  di  quello:  già  che  èriconofciu- 
ro>& arredato  dal  Beato  Guata  noftro  Vefcouo  . come  vederaflialfuo 
luogo.  E‘l  Cardinal  Baronio  appunto  ne  apporta  vno  conceduto  da 
San  Gregorio  al  Monafterio  di  San  Mcdardotà  cui  troaanfi  fottoferitti  c 
--alcuni  Vefcoui  creati  dopò  tal  concezione.  Se  il  Rè  Theodorico  che  al- 
l'horanon  regnaua  nelle  Gallie:  onde  egli  dima  che  talfottofcrittiont» 
vili  fia  aggiunta  dopò. 

Vn'altra  Sinodo  celebrò  il  medefimo  Papa  dopò  la  Pentccoftc  inPa- 
uia;  ouepurfi  rrouò  il  noftro  Martinengo:  il  quale  hauendo  gouerna. 
ta  la Chiefadi  Bergomo  più  di  quacant'anni .pafsò al  Signore à a i .di  Ot 
tobrcdcl  ioy  7.  A queft’AmbrofioII.  ftimo  douerfi  attribuire  ciò  che 
nel  librodc  gli  Anniuetfari  di  San  Vincenzo  viene  attribuito  al  primo, 
cioè  il  nomedi  Maggiore,  Se  la  donationc  delle  decime  di  Arginate  far* 
raà  Canonici  di  San  Vincenzo. 

■ Percioche  come  può  egli  tal  nome  conuenirc  à quelli,  di  cui  non  fi 
leggeattione  veruna?  à quelli  conuicnfi  bene  che  rantenefece,  parto 
delle  quali  raccontate  fi  fono.  Ouero  come  potè  quelli  donare  cofa  ve- 
runa à quei  Canonici , che  non  vi  erano  ancora?  nè  vi  poteuano  elTere, 
non  vi  eflTendo  la  Chiefadi  San  Vincenzo:  già  che,  &per  lacommune 
Traditione,&  per  l'auttotità  della  Vigna,  del  Guarneno,  di  Mario  Mu- 
do^ d'altri  tienfi  che  la  detta  Chicfa  l uffe  fundara,  e confeguentementc 
iCanonici in effa introdotti  dal  VefcouoSant*Adalberto(come  fièder- 
to)  fucccffore,  di  quel  primo  Ambrofio.  Et  non  èmarauiglia  che  nel 
fudetto  libro  fia  quell'errore,  quando  altri  cnandio  vi  Cene  - 
trouano  incoili  (per  inauertenza  forfè  dello  Sciic- 
rore  ) Se  intorno  à tempi , Se  ùmili à que- 
llo di  attribuire  ad  vno  quello  • 

c'hà  fatto  vn'altro  del-  \ 1 

lofteffono-  1 . ; ! 

me;  . ■* 

qual  è quePp  chead  Attone  fecondo  a ttribuifee 

(come  hò  di  fopra accennato.  Se  lo  --*» 

moftrerò  al  fuo  luogo  ) la  * 

donationc  fatta 

dal  primo.  - . ' 
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Dd  chi  fi  comìnclaffc  a dire  ? Ufficio  della  Madonna , 
fare  la  dtfcipltna.  Cap.  V, 

Criue Pietro  Damiano  Cardinale  * che  clTendo  Colici 
certi  Monaci  di  recitare  indente  con  l'vfficio  del  Si- 
gnorc,quclloctiandio  della  Madonna,  vn  cerco  Gozo 
ne  Monaco  di  habito,ma  di  mala  vita,  nel  Monafleno 
oueftaua  cominciò  nel  1056.  à lamentartene  , & dire, 
che  baftaua  recitare  quello, che  ordinaua  la  Regola 
data  dal  Padre  San  Benedetto;  Se  che  non  fi  douca  vo-> 
ler  parere  più  Santi  dei  Padri.  Et  tanto  difTc  che  1 Mo- 
naci celarono  di  offerire  le  Colite  lodi  al  la  Vergine  Santilfima.  Ma  per 
diuina  pcrmiflione  fi  leuarono  contea  quel  Monafterio  tante  aduerfità,  e 
tanti  t rauagli,  che  rubbauanfi  loro  ji  bcnufualiggiauanfi  le  cafe>  abbrug- 
giauanfi  le  biade  per  le  campagne,vccideuanfi  con  ogni  crudeltà  1 ferui» 
& i famigliatili  fi  trouòinnno  chi  minacciò  di  vccidcre  anco  i Monaci- 
medi-fimi,  per  lo  che  erano  tanto  ramaricati,che  veniua  loro  la  vita  in  fa 
ftidio:  nè  pec  quante  fpcfefecero,nè  per  quanti  fauori,  Se  aiuti  adopra- 
rono, che  e quelle, c quelli  fur  infiniti, nulla  giouò  loro.  Auifari  deU'crro 
re,&  fattane  penitenza  cominciarono  dinuouo  à recitare  ogni  giorno 
l’vfficio  della  gloriofa  Verginc.i  Cubito  celfarono  i trauagli , Se  vifTero 
mai  Tempre  in  pace.  Come  poi  Culle  da  tutta  la  Chicfa,e  da  fecolatienà- 
diohuomini.e  donne  così  lodcuole,&  pio  cffcrcirio  abbracciato,  dirafH 
di  Cotto  al  Cuo  luogo. 

Inqueftotcmpo  medefimos’introdulfe  quell' vfocomcdabileA  me- 
ritorio di  fare  ladifciplina  ad  imirarione  del  Beato  Domenico  Loricatoj 
come  a nella  il  predetto  Cardinale  Pietro  Damiano  fcriuendo  alla  Con- 
tesa Bianca, doue  trà  le  altre  cofe  dice  quello:  Ad  elTempio  di  quello  Si- 
to Vecchio  il  collume  di  batterli, e difciplinarfi  crebbe  nelle  nollrc  par- 
ti di  maniera  che, non  folamente  gli  huommi.male  nobili  Matrone  enà- 
dio quella  forte  di purga,e  fodisfattione  auidamente  abbracciarono . 
Perciò  chela  vedoua, moglie  già  diThetbaldo  .d'illullrelcgnaggio,  & 
di  non  infima  dignità],  mi  nnerì  vna  volta  d'hauerc, fecondo  la  rcgoladi 
quella  difciplina,fcoiitato,e  fattala  penitenza  di  cent'anni.  Et  a feon- 
tarne  vn'anno  folo(diceil  medefimo)trè  milla  flagellate  di  feupe  fi  rieer 
cauano.  Scopcchiamauano  (fcriue il  Cardinal  BaronioJqucU'iflromen 
to,  concuiilpenitente.perfefteCfopercoteuafi.  Non  mancò  vnPierro 
chcbiafimalfe  quello  così  fruttuofoiiiftituto,mafù]fubito  da  Pietro  Da 
roiano  Cardinale  difefo. 

Mà  c qui  da  fapcrc(dice*l  Cardinal  Baronio)chetalfandoi  Sacri  C3R0 
ni  la  penitenza, cnc  fi  dee  fare  per  ogni  peccato  mortalc,&  mul  tipi  icari* 
do  quella  nella  manierache  multiplicanoi  peccati-, onde  non  ballereb- 
be tal  volta  l'età  della  perfonaà  compirla, ernia  intiera:  affinché  noiL* 
cadrlfero  in  Jifperatione  gli  huomini,apctfe  la  Santa  Chiefa  pia  Madre* 
la  porta  di  nfcuotcre  tal  penitenza;  di  modo  che  fi  può  in  breue  tempo 
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è lunga  penitenza  debita,  fodisfarc.  Perciò  fù  ordinato  che  per  ogni 
anno  di  penitenza, fi  faceffcro  tanre  limoline  à poucri,ouero  alle  Chiefc 
. fi  donallerode’beni . Et  furori  anco  taifatc  afflittioni  corporali,  per  chi 
'■  le  voleffc  fare.  Se  con  effe  abbreuiare  il  tempo  delle  penitenze  impo.  „ , 

fte  : di  quelle  tratta  Barchardo  Vcfcouo  Vuormatienfc  nei  Decreti  ch'e-  ** 

gli  raccolfe. 

Trà  le  altre  afiflirtioni  numeranfi  lePalmate,  cioè  il  percotcre  la  pal- 
ma del  penitente  con  vna  ferula  (come  folea  fare  il  rigido  Orbilioàfuoi  . . 

fcolari)  Se  venti  pai  mate  fodisfaceuano  per  vn  giorno  debito  di  penitè-  UtT*M  • 
za.  Eraui  vn'altra  forte  di  percotcre,  la  quale  fi  facea  con  le  feope,  in- 
cendendo perfcopequelTiRromenro , con  cui  (come  poco  fàaiceua) 
il  penitente  fi  battcua  da  fa  ftelfo  : Se  di  quello  parla  Ibuente  il  fudetto 
Cardinale  Damiano.  Onde  fcriuendo  à Papa  Àlellàndro  delle  Scopo 
dice  che  Tré  milla  feope  compiscono  vn  anno  di  penitenza  col  canta'. 
reSalmi.  Alcantare  dieceSalmi  fi  accoppiano  mille  Scope.  Horacon- 
tcnendofi  nel  Salterio  cento , ecinquanta  Salmi , per  ogni  Salterio  li 
compie  la  penitenza  di  cinque  anni, &cofi  venti  Salteri  j con  la  Difci- 

E lina  cantati  compiscono  la  penitenza  di  cento  anni.  Et  per  la  parola 
disciplina, intende  il  percotcrfi  che  facea  il  penitente,  mentre  cantaua 
i Salmi:  il  qual  nome  con  1'attione  Beffa  hoggidi  li  vfacommunemen- 
te.  Pcrciochc  fare  la  disciplina  altro  non  è che  batterft . Si  è poi  in- 
trodotto che  molti  ancora  Senza effercaRrettiàfarefimilepenitenza.fo- 
nofi  dati  à fare  la difciplintimitando,  l'Apollo  che  fcriffe.  Io  caRigo  il 
mio  corpo ,&c.Nè  Solamente  in  priuato  ciò  fanno  le  perfone  particola- 
ri ma  fenc  fono  inftiruire  poblichc  Confraternità:  Et  quelle  nella  Pa-  Sfitto 
tria  noftra  fono  quafi  infinite, eretre  fotto'l  Gonfalone  di  Santa  Maria 
Maddalena.  Pofciache  nella  Città  non  vi  hà  quafi  Contrada,  che  hab-»j  di  s. 
bia  Chiefa»  ouc  non  fiatale  pia  Compagnia  : Se  per  lo  Territorio  m eia-  M*r>« 
feuna  Terra  fi  trouano  fi  fatte  Confraternita  ; le  quali  ogni  Domenica,  MàdiUl, 
e fella  della  gloriofa  Vergine  Maria.fc  di  tutti  gli  Àpo(toli,&  della  Bea- 
ta Maria  Maddalena,  & tutte  le  altre  Felle  ordinare  dalla  Santa  Chiefa 
feccetruoteilNatale>laPafcha>TAfcenftone,ela  PentecoRc)  Se  tuttii 
venerdì,  ouero  Sabbiti  della  Quatefima»  e*l  giouedì,  venerdì , e fabbato 
della  Settimana  Santa, fono  tenute  àragunarn  infieme  fecódolaloro  an- 
tica Regola, e fare  la  difciplina  pregando  per  la fanta Madre  Chiefa , per 
la  Patna,c  per  altri  bifogni. 

Di  AUberto,  & Attorie  Vefcouìdi  Bergamo , & Alcune  cofe 
de ' tempi  loro • Qtp.  Vl% 

HEbbc'I  gouerno  della  Chiefa  di  Bergomo  dietro  al  Martinengo, 
Alcherio  di  coi  non  hòtrouatocofa  veruna  particolare,  fenon 
che  dopò  hauere  Seduto  quattro  anni,ci  refcl'anima  al  Suo  Crea 
torc  • Fu  dato  fuccelTore  del  Vefcouato  di  Bergomo  all'AIchcrio  Tan- 
no RelTo  1061.  in  cui  qucRi  era  morto,  Attone  non  già  Milancfc(como 
fi  legge  nella  Vigna)  ma  Bergormafco*&  honorato  Compatriota  noRro, 
come  ci  perfuadc  la  ragione. 

Nel 
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Nell’eleggereil  Vefcouo  hauea  voto  non  folamenrcil  Clero , ma  anco  il 
popoto-.comefi  èaltroucmo(lrato:hor  come  è egli  credibile, che  lafciari 
i Compatrioti  elcggelTcro  vn  Bramerò?  Ma  dalle  parole  fteffe  del  Vcfco. 
uo  Attone  fi  comprende aperra maire ,ch* egli  era  Btrgomafco.Nel  Telia 
mento  di  Sant 'Adalberto  leggo  tifi  quelle  parolc.££«  lAdalbertut  filini  At 
tonis  de  Co-iww/o. Nella  carta  di  donationc  d'Atronc  hanfi  quelle. Esodai» 
mi  Atti  Epifeoput  &c.&  filmi  q.Obbiam  de  Ficomercato. Quel  Di  Cariti M 
lo  lignifica  la  Famiglia, enon  la  Patria, Cefi  parimente  fignifica  quel.  D» 
Fico  mercuri . Ella  e frafe  ordinaria  de' Nodari,  quando  vogliono  fpecifi 
care  qualche  Famiglia  il  dire.  Jacobui  dcGromulo  ,Thoma(ìntts  de  Rotai 
Afar  timi  dtCafltllo,  Antonini  de  Putto  Comes  Leoninus  de  Brtmbatt‘,c  ccn 
toaItri:dc'quali  fono  pieni  gli  iftromenti.  Vero  c.  che  tal  uolracon  quel. 
D*,figmficano  la  Patria, ma  prima  fpecificano  la  Famiglia  : onderrouia— 
mo.lobannes  Canaria  di  Strina . lo.  Petrus  de  Fauajforibus  de  Mtdiolaco. 
Bartbolomeus  de  Af  abolii  de  Sporzjetica . Pajinut  Cazulonut  de  Predate . Et 
altri  infiniti, oue  fi  vcde.che  col  De  fi  dinota  la  Famiglia:  & cofi  à no  Uro 
propofiro-.è  vcro.chc  Attone  è detto  De  Ficomercato , ma  quello  è il  no- 
me della  Famigliai  non  della  PatriajOndc  fu  mò  auucnuto.chc  fi  troui- 
no,c  Terre.e  Famiglie  deH’iftcflfo  nome  fe  cioè  le  Famiglie  habbiano  trac 
ro  il  nome  dalle  Terre,ouero  glielo  habbiano  dato»  lafctolo  ad  altri  da  ter 
minare ;ben  vi  fono  ragioni  per  l*  vna , e per  l'altra  opinione . 

I molti  beni  paterni  ancora  .ch'egli  hauca  à Rumano,  i Mari  inengo,à 
Brébare  fuperiore,&  à Vcrtricadimofirano  Attone  Bergomafco  -,  che  per 
ciòelfolichiamt  iurte  fui,  apunto  come  fàS.Adalbcno.Eratglidunque 
Bergomafco  della  FamigIiaVimcrcata,c'hoggidì  ancora  fi  vede  honorata 
in  Bcrgomo.e  nella  Val  San  Martino  cognominata  Sozza.  Di  quella  Fa- 
miglia fu  anco  quel  F.Filippo  Guardiano  di  S.Franccfco,che  ramo  fi  affa 
ticò  per  la  Patria  nel  1107.  comedirafli  alfuoluogo. 

Nell'anno  1071.  à 19.  d’Agollo  il  nollro  Vefcouo  Attone  donò 
alla  CarhedralediS.  Vincenzo  i due  terzi  di  tutti  i beni  fuoi  parerni,& 
hereditarij.c'hauea  nelle  Terre,  e Territori)  di  Martincngo, di  Rumano, 
e di  Brembarefuperiore.eccettuatii  pafcoli.ecommunali;  <Sc  in  oltre  di 
quel,  c'hauea  nel  luogo , e fondo  di  Vcrtrica  pertinente  alla  Chicfa  di 
Santa  Maria  polla  nel  fudetto  luogo  di  Brembatc:  l'altro  terzo  donò 
alla  Cathcdrale  di  Sant'Aleflfandro;  con  quello  patto  però, che  i Cano- 
nici dette  predette  ChicfefulTero  obligari  dopò  la  lui  motte,à  recitare 
P«  l'anima  fua,&  di  tutte  le  anime  del  Purgatorio , l'vfficio  de' morti* 
cioè  il  Mattutino,  il  Vclpro,c  le  Mcffc,  obliandoli  di  più,  finitol'vffi- 
cio  , in  quel  giorno  Hello  del  fuo  aiiniuerfario  à far  vn  banchetto fo— 
lenne,  àcuitrouare  fi  douefiero  eglino  tutti  infieme  con  tutti  i Sa- 
cerdoti, c'hauclTero  quella  mattina  celebrato,  quei  di  San  Vincenzo, 
cioè  a i fuoi^ràfcfanta  fei  poucri;&  qoei  di  Sant'Alelfandroa  i fuoi, 
&à  trentatre  poucri.  Vietò  al  Vefcouo, aU’Archidiacono  di  San  Vin- 
cenzo’, Se  al  Prcuollo  di  Sant'Alclfandro  il  rrafgrcdire  tal  fuo  ordine, 
e l’alienare,  ò mutare  cofa  veruna , dichiarando  elfcre  quella  fua  vlnma 
buona  volontà . A contrafacienti  impreca  lamalcdurione  di  Dio , e de  i 
Santi , Teffcrc  dannato  con  Giuda  traditore.^:  quelle  imprecationi  tut- 
rc,chc  fi  leggono  nel  Salmo  ce  ntcfiino  ottauo.  Volendo  che  i predetti 
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Canonici  fiano  affolliti  padroni, & habbiano  piena  balia  di  fare  del- 
le rendite  de'  fudetti  beni  ciò  che  parerà  loro  fenza  verun  impedirne 
co, come  ampiamente  fi  contiene  nella  carta  di  donatione  confcrua- 
ca  neH'Archiuo  di  S.  Vincenzo , di  tale  tenore. 
tAnno  ab  Incarnatione  Domini  noflri  le(u  Cbrifii  mille  fimo,  ftptuagefimo.fe - 
cundo-  quartodecimo.  Kal.  Septemb.inditiione  decima.  B afille*  Santi  or  um 
Tmcentq  & Me  xandri  Cbr'fli  Martyris.  ipfa  bafilica  Sanili  Vincenti}  efi 
eonfiituta  infra  Ciuitatem  Tergamum.  & bafilica  Santi!  u tlexandri  e fi  con- 
ftitutaforis  muroi  & prope  iam  di  fi  am  Ciuitatem  Vergami,  rbi  & S-  * ile - 
xandri  requiefeit  corpus,  qua  b afille*  ipf*cum  omni  fuaptrtinentia.funt  fub 
regimine  & potevate  Epifccpatus  fanti*  pergam.  EctlcfixEgo  Domnus  At 
to  Epilcopus  de prsditioipifcopatu  eJr  filine  q.  Obbiani  de  vicomercato. 
qui  profeffus  fum  ex  natione  me  a lege  riuere  Longobardo!  um  offerior  & do • 
nator  pr aditi*  b afille *.pr*fentibus  prafens  dixi.Quifqm  in  fantiis  ac  rene- 
rabilib.  lodi,  ex  fuis  aliquid  coniulUric  rebus . iuxta  Saluatorìs  voccm.  'rLj 
boc  [acuto  ccotuplum  auipiet.  & infuper  qtrod  melivi  efl.vitam  pr  (fide  bit 
aternam.  Idtoque  ego  qui  fup  Domnus  Atto  Epìfcopus  dono  & offeso.  aprf - 
fenti  die.  f upr aditi*  baftlic*.  nominatine  c untici  cafas  & omnet  rei  tcrrito- 
rias.ftu  caftra  & cappellai,  illasiuris  mei.  qua  b abete  & poffidere  rifu t 
fum  in  loca  & fumili.  jMartinengo  & Rumano,  feuin  Brembate  fuptrio • 
re.  & in  eorum  territori)!  rei  vocabultt  lodi.  & funtfupr aditi*  rei  territo- 
ri* quffunt  inprtditioloco  Martineugo.&  in  anteditioloto  &fundo  Rum* 
no.  & in  eorum  territoriji.  tot*  infimul  extra  pafculum  & communalia  per 
iuf Iam  menfuram.  iugias  legiptimat  centum.  jupraditi * rei  territori^  regia • 
centes  in  [apra  dicco  loco,&  fundo  Brembate.  extra  enfiti  & pafculi  & co 
n unalia.funt  tot*  infimul  per  iuflam  men(uram. iugias  legiptimat  fedeccm. 
Et  infuper  dono  & cf;ro aliquantas  rei  territorias.regiaeltes  in  loco  & fun 
do  Vcrtricha  qu*pertmcnt  ad  Ecclefiam  rei  capellam  Santi f Mari * . sita 
in  loco  iam  dillo  Brembate  piut  detiuent.  capitani  ad  patrem  eiufdcm  Ec- 
clefix  in  benefiiium.  Gr  fi  amplius  fuetti  de  vico  iure  in  prxnominatis  ledi, 
feilieet  in  Martinengo.  & in  Rumano. feuin prqditio  rico  Bombate.  & i»t-» 
forum territorijt  . quam  ut  fup  menfura  tigitur.  in  prefetti i mancai.  pr*dt- 
tif  Ecclefuper  banc  cartam  (ffitfionis.  Qu * autem [upr aditi*  caf*t  & ca- 
tira  & captila.  feu  omnia  temtoria  qualità [upr a legitur  enmfupenonbus 
& inferiori  bus. feu  cum  finibut  & acccffionibut  fuìi  min.  Eotamcnorine 
rtab  hac  dteiapuditi*  bafilica  far, tioru  Ah  xandri  & piacenti}  mauyrit 
rtiam  ditiis  cafis & omnibus  rebus  territor.  jt  feu  cafìns  & capi  Hit. ad  nel. 
pirtinentibut  dare  & efferre  ridecr.  ita  vt  fittane  offici  alti  Santi  oro  w Me 
Xandri  & Vincenti).  qui  ordinati  [um.atqut  deimeps  rfje  dtbent  ‘in/upradi- 
tiis  bafihcis.die  notiuque  ‘Deùferuierint.  Gr  diuinum  i-ffuium  fe cerini.  acA 
fi  uti  bus  ,&  cenfu.  quostxinde  de  (upditiis  rebus  territor  ji  ficut  fupra  le • 
gitur.  annue  Doin.nus  dederit  ad  eorum  rfum  & fumptum  quicquid  eom- 
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muniter  xoluerint.  prò  optimo  anima  me a remedio  & mercede,  fine  ormi 
me  a qui  fupra  Attonis  Epifccpi,&  bendi  xelfuccefjcrum  mcorum  contra- 
di Rione.  Ita  tamen  xt  de  (upradiBii  rebus  territorijs.  ftcut fupra  legitur.  ha 
beat  H diBa'  baftlica  s. Vincenti]  duca  partes.  & pradi&a  bafilica • S indi 
jtlexandribabeat  partem  tertiam.  Tofì  autem  meum  dcctfjum  volo , & 
hatuo • &perifìam  cartam  ordinationit  & offerftonis  mea-  confirmo  vtper 
fingulos  annoi  indie  anniuerfarij  mer  celebretur  ab  ipfts  offitialibus  qui  prò 
tempore  ordinati  effe  debenr& pieni*  ofjitium  defunQorum  ■ prò  me  & prò 
omnibus  fiielibus  dcfunQis  fatiant.  Scilicet  matutinum.  & vefferum  & 
Requiem.  Sacerdotibus  vt  celebri:  miffarum  officia.  W per  eorum  intere  ef- 
ftones.  & denotai,  orationes * anima  mea • ab  omnibus  ftedibus  peccatorum 
expie  tur.  & ad  par  adift  gaudi  a perduccatur.  Et  infuper  voi  o i ìatuo.  vt  itu 
die  anniuerfarij  mei.  offitialetde  baftlica  Saniti  Vincentij  mftmul  cum  pref- 

byterisde. quando diuinum offitium  completum  babuerint.  veniant.ad 

conuimum.  & parere,  debft  in  ilio  die  pauperer [cxaginta  & fex.  & offitia 
let  de  ba filica  fupradicti  Sancii  Alexandri  ftmiliteriam  dictum  offitium  fa - 
tiant.  & ad  conuiuium  veniant.  cum  prefbyttris  de  S aneto  Tetro.  & pare- 
re de  ben  t in  prd  ditto  die.pauperes  triginta  & tret.  ita  volo  & fatuo. & ab 
bac  bora  in  antea.  vt  nullus'  Pontifex  depradicta  cintiate  nec  Archidiacc- 
nus  dt  pradicta  Ecclefta  s aneti  vincentij  nec  prapofttus  defupradicta'bafili 
ea  Saniti  Alexandri  babeat  potè  fati  de  fupradictis  caps  & otbus  rebus  lem 
torqi’leu  pradictis  cafìris ■ & capelli!'  fieni  fupra  legitur  in  alita  parte  vllo 
modo-dandi  ordinandi  commutando  rei  decretumaut  alliud  fcriptum f atien 
di.&fi  vllum  fcriptum  vel ordinationem  in  alliam partem fccerint.  fu  va- 
cua & inanisperfihat.Et  qui  banc  meam  ordinationem  irrumptre  quafterir 
siueTontifeX'  aut  Arcbidiaconus  aut  prapofstur  vel  alia  potè  h ar  CT  prf- 
di  Bis  offitialibus  de  iam  dictisbaftlicis  ftcut fupra  diri  fupradictas  cafas . & 
omnetres  territorias  ad  eafdem  Eccleftat  pertinente s.  quiete’  & inlibate  ba 
bere  non perm[ ferii.  Dei  maledictio  & omnium  Sanctorumfupereum'vc- 
mat4  & cum  luda  traditore  in  aternum  dampnttur.  & infuper  veniat  hoc 
quod  in  centi  fimo  octauo  Tfalmo  legitur. &•  fatiant  exinde  prad’cti  offici. il  et 
de  fupradictis  b a ftlicis  de  frugibus  redituum  & cenjuum  qui  exinde  exierint 
de  fupradictis  cafts'  & omnibus  rebus  territorijs  ftcut  fupra  legitur  quicquii 
voluerir.t  ftne  omni  mea  qui  fupra  Domni  Attonis  Epifcopi , & beredum  r et 
fucceflorum  meorum  contradictione prò  optimo  animp  mea. remedio.  gr  prò 
omnibus  fiielibus  defuncti t.  quia  per  omnia  fic  eli  mea  bona  voluntas.  &.... 
qià/upra  Domni  Attonis  Epifcopi  prò  optimo  honore  facerdotij  velEpifcopa- 
tusmei.de  lege  Romana'  aliqutd  impedii  nec  mihì  liceat  amodo  vllo  tempo- 
re nolle  quod  volui.  fed  quod  a me  bic  ftmel  factu  vel  quod  fcriptum  efi'  in- 
tùolabihter  conferuare  promitto'  cumjìipulationr  fnbnixe • vndt  dup  carte 
tffrr fiottìi  in  vno  tenore,  fcriptqjunt.  Actum  eh  in  fupradicta  ciuitateJ/ 
Vergamo  felici  ter. 

Ego 
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+ Ego  Epifcopus  Atto  a me  fatta  fubfcrip/ì. 

Signu marnai  Alberti , & Pttri  étfy  Adami  Ugt  Lingob.  viuerutefliu. 

Si$"u Oddoni,&  Alex.  Paini  & filtj  Ugt  Romana  vinetti  rtfhu- 

Ego  Ardtncus  N otorini  & index fcnp/ì  poft  tradita  compitai  ,&  de  di. 

Non  ottante  tal  diuiero>&  tali  ìmprecationi.trouofu  par  vn  Vefcouo 
cheli  tirò  i fudctri  beni  nelle  mani;  edaua  egli  poi  da  mangiare  d Carft- 
nicj  d'ambe  le  Chicfe:à  quei  di  Sant'Aleuandrodaua  à quello  conto 
quattro  caftrati,&ottoàqueidi San  Vincenzo;  ogni  volta  che  etti  non 
gliene  faccano  la  rinuncia.cometrouanfihauere  tal  volta  fattoi  Cano- 
nici di Sant'Aleflandro:  In  oltre dauaà  gliuni,&à  gli  altri  vino,panc,fa 
rina.  Se  oua  per  far  rafioli,  Se  pepc.e  falche  legne  : come  halli  per  detto  di 
certi  teftimonijclTaminati  nel  1 187.  de  quali  dirafli  alfuo  luogo. 

Quella  donationefònfida  quell'  Atrone»che  è il  primo,viene  dal  libro 
degli  Anniucrfari  di  San  Vincenzo  attribuita  (non  sò  come  )al  fecondo» 
con  efprcfifo  torto  della  verità.comc  ben  vede  chi  ciò  attento  confiderà: 

Ma  vediamo  di  gratia  in  quali  tempi  s'abbattè  il  Vefcouo  Attone  ; po- 
fciachc  quello  accrefcerà  le  lui  lodi  trouando  noi  ch'egli  vilfcbuonofrà 
itrilli; gii  che  poca  lode merita(fccondo il  granGregorio)chì  èbuono 
irà  1 buoni;maben  moltafcnedcueà  chi  è buono  fra  1 mali.Perciochc  li  *• Gr>*’ 
come  più  graue  colpa  è il  non  efler  buono  fra  i buoni;  cosi  lode  im- 
mortale deuefi  à chi  fra  trilli  farà  (lato  buono. 

Era  in  qfti  rcpi  tato  in  colmo  il  vitio  della  Simonìa  nctlaLóbardia  parti 
colarmctcche(comefcriuc  Pietro  Dam.Card.Jferuauafi  qft'ordinedifor CMf  • B*‘ 
dinaro, ò voglia  dire  difordine  ordinato, & regola  infallibile  che  à nifsu- c-r>  D*' 
no  li  cóferiua  ordine  veruno fe  prima  nópagauail  canone  pfilfo.&il 
ptiolimirar_o,ch'era  dodici  dinari  p lo  Soddiaconato,difdouoplo  Dia- 
conato,e  vcnquarrro  p lo  psbitcraro:p  la  inttuutione,&  fùdatione  delle 
Chie/e  pariméte.p  le  inueiliture,e  collationi  de’  btneficij.p  la  Chrcfìma 
epogn'alrraattionefpititualecratalTatoil  prctio.  Etaucgna  che  Papa 
Nicolò  II.  nel  1059.  m vnCóc.  generale  celebrato  in  Roma  faccflfediucr 
fi  deaeri  córra  1 Simoniaci, nulla  sfittò.  Anzi  efscdocgli  morto  nel  1061 
Se  eletto  in  fuo  luogo  Papa  Alcfs.ll.iVefcouidclIaLóbardia(come  feri-  ...  » - 
ue  ilCardin.  Aragonefc)di  tato  pelhfcra  lepra  infetti, c d'altri  vitij,con-  ,f’ 
gregari  infume  vna  moltitudine  di  Chierici  à lor  limili  decretarono’chc  •’ 
nò  fi  doueffe  accettare  Papa  d’altronde  che  dal  Paradifo  dell'Italia  (così 
chiatnàdola  Lóbardia^  Se  pfona  tale,  che  alla  debolezza  loro  cópatifsc» 

& códcfccdclTcì&cosifu  eletto  vn  Antipapa  colfauore  dell'lmpatricc» 
edcl  figliuolo.Mand cófigliodiqdi épi nóclfcre intetuenuto  Attone» 

Se  hauere  egli  fetuate  le  mani  purenó  foto  da  ogni  prezzo»  ma  anco  da 
ogni  dono  nelle  fp:ntuali  attioni  à lui  fpcttanti,  cene  allicura  lafudcrta 
donatione:  pciochc  comchauetcbbc  voluto  l'altrui  ingordamente»  ehi 
del  jpprio  luo  fi  fpogliaua,e  lodonaua.ràto  libcralm6tc?come  hauerebbe 
riceuutopzzopleattiomfpinruali,  chi  ordinaua  chede'fuoibcni  tepo 
rati  fi  cibatfero  1 poueri,cs'aiutalTcto  le  anime  del  Purgatorio  ? Nò  hab- 
biamocótczzad'al'rc  anioni  di  lui.rna  da  qll'vnar«ccótata,comc  dall*- 
vnghia  il  Leone  fi  può  cógetturare qual  fulfe la  vira  Aia:  il  quale  haué- 
do  tenuto  laSede  difdotto  .nini,  fccódo  la  Vigna,  à ìa.di  Maggio  del  1078 
pafsò  à riccuctc  il  premio  delle  fuc  fatichc»e  bone  opere. 

Sa  Di 
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*Di  tArnulfo  Vi/cotto  di  Hergomo,  alcune  cofi  àc*  fuol 
tempi . £ap,  VI  /, 

• 

Ntróinloogodi  Attorie,  al  gouerno  della  Chiefa  di 
Ucrgomo,  Arnulfo  detto  da  alcuni  Archinzofo . Erfo 
qudlifu  eletto  l'anno  medcfimochemorìil  fuopre- 
cclforf,ccme  piace  all'Auttorc  della  Vigna.trouando- 
fi  fin  al  icS  i . chiamato  eletto,  appare  quindi  manifc- 
(lamcnte,chc  fu  eletto  gioì» ne  fi  allontentbbcj 
forfè  dal  vero  chi  dicetfe  hauerc  egli,  fecondo  la  mal- 
uagità  diquei  tempi, ne'  quali fionua  il  vitiofimonia 
co,dal  popolo, e forfè  da  alcuni  del  Clero,  con  trilli  mezzi  ottenuto  la  Se 
de.*  poiché  in  quella  fedendo  vilfc  Simoniaco,&  come  comperato  hauea, 
cofi  vedeua  i beni  della  Chiefa  A gli  ordini  facri  . Innoccntio  Papa  li. 
quello  è vero,lo  chiama  intrufo;<3c  atteftaeffere  Ilare  da  fuoipreceffori, 
& da  fc.annullarclcdonationi,  vendite, alienationi,  & inuafioni  de'  be- 
ni  della  Chiefa  di  Bcrgomo.fatte  nel  tempo  di  elfo  Arnulfo.  Vuole  la  Vi 
gna  che  quelli  confecrafle  lcChiefe  Abbariali  di  S.  Egidio  di  Fontanel- 
la, e di  S.  Giacomo  di  Pontita  : ma  da  quanto  fi  è detto  di  ciò, trattandoli 
di  S.  Alberto  fundatore,c  primo  Abbate  quiui,ncl  precedente  libro,  tro- 
nafi  altramente. 

L'anno  1080.  in  vn  Concilio  celebrato  in  Roma  per  rellituirelaleg- 
gitima clcttione  de' Vcfcouiifcccfi  quello  decreto:  Ogni  volta  chc,mor* 
ro  il  Pallore  dijqualche  Chiefa,  vn'altro  fi  hà  da  folliruirli  canonicamen- 
te alla  prefenza  del  Vefcouo  vifìtatore  dato  dalla  Sede  Apo(loIica,ò  Me 
tropolitana*,  il  Clero,  8c  il  popolo, polipo  (lo  ogni  broglio  fecolare.ogni 
timore  A*  graria,col  confcnfo  della  Sede  Apollolica.ò  del  fuo  Metropo- 


litano, eleggafi  vn  Pallore  fecondo  Dio . Et  fe  corrotto  da  qualche  vitio 

}>refumerà  fare  altrimenre , farà  priuaro  di  ogni  frutto  della  clettiono 
atta  vitiofamentc-,  e ncll'auenire  non  hauerànilfuna  potellàpiùdieleg 


getto. Pcrciochcfc  colui, à cui  s'appartiene  la  confecratione,non  confed- 
erando fecondo  i riti  (per  detto  di  San  Leone)  perde’, la  grana  della  bene- 
dìrtionc:  confegucntcmente  colui,  che  piega  à fare  mala  elcttione , deefi 
priuate  della  balìa  di  eleggere. 

Vn  opera  buona  trouo  che  fece  Arnulfo, Se  fù  l'accordare  certe  diffe- 
renze vertenti  trà  i Canonici  di  Sant'Alclfandro , e quei  di  San  Vincen- 
zo,per  la  donatione  fatta  loro  dal  Vefcouo  Rcginfrcdo  : & l'accòmmo- 
datione  fù  nella  maniera  che  fi  può  vedere  ncll'iilromento,  ò decre- 
to .di  cCfo , che  fi  rrouanell'Archiuo  di  Sant’Alcffandro  del  feguento 
tenore. 

Dum  P ergami*  Sedi s venerabili s antiftes  Domno  videliett  udrnttlfas  in 
eboro  SanSa  Dei  genitrici?  nrgtrtis  Alari*  matris  Eccltfìx  refideret , inttr 
citerà Jux  pittati?  officia  iuflum  duXit  caufas  fuarum  Ecclefìarum  fcihctt 
Sanflorum  V meenttj , (fr  > 4ltxandri  , diligersi  tr  intuir  ere  ; volerti  ta  - 
rum  vtilitatibHiitotii  viriùns  deferirne, 

radi 
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Vede  plurima  de  hit  conferendo  peruentum  efi  ad  ordmationem  pergamcti- 
ftu&fri  dominicult.  decima- qua  m boni  mem.  Reginfredut  Epifcopur  San • 
Si  yincenttj  condonanti  Canonica  . Quod  Sanili  Jtltxandri  Tnpofitui  aa* 
dicnt  conquerebatwr  quamdam  partem  de  hit  domicili,  decimit  ad  frurrcj 
prapofitatum  perline  re  .Tra fatui  igitur  ^ttnulfus  antiflcs  nolens  bac  ritenta 
in difcufiaveldubia  remanere , omnia  qua  de  bit  erant  decreta  rei  fiatata 
dibgenter  inqmens,  & fapicnter  intuem  fccundum  ftbidimmtut  datan 1 fap.t 
tiam  & prudentiam,& fecundum  confilium  multorum  Clericorum  ciuiunu-, 
extra q,  vrbt  manenti» [apientiì*  & nobii;u,comuniq,demù confenfn  rtratùm 
quepanium  hoc  deliberatiffimum  determinanti  eiiQu  duodpart  Canonica 
S-  vincenti)  refutauitjuuM  prapcfitatus per  pa fior  alt  virgi,  ornnem  decima 
de  gettatolo,  & quicquid pertinet  in  canale  ad  pr  aditili  prapofitatum  de  de* 
cima  * Et  fi  quid  e fi  de  decima  antiqua  reftuaria  in  Longolafca  rei  taxarià 
la  m inut  fitta  in  pr  afati  Reginfredi  prffulit  tempon'  & ad  coem  rfum  totiut 
Cleri  San&i  jilexandrt  cmnem  decimam  de  Roareto'  & ter  tiam'  partem  de 
Volartfco.  Vari  r ero  S.  jtltxandri.  Vrapofitut  feilieeteum  Cleto  refutauit 
per  cadcm  pafìoralcm  rirgi  parti  S.  y incent  ij  r eli  qua  decimam  de  omnibus 
terrtiorifttquatfpoributpradiBi  Reginfredi  ad  op.eiufdt  Epifcopi  babebat 
Vergami'  idefl  & de  bis  qua  tiliut  tfporib.  laborabatur , rei  qua  ab  bine  rfjt 
nunc  laborantur,feu  quodamoda prò  t(pore laborabitur  omni  remota  occafto 
tee,  omnium  j,  homi  ni  femota  diraditi  ione  • Veni  reto  inter  eoi  huiufmodi 
pojuit  rt  pan. qua  hoc  infringeretentauerif  tacita  pemaneat'  Infuptrcom 
ponat  centi  librai  codi  argenti-  mcdietatl  pradiQo  Vrafuli’  & mcdietaiB 
parli  fidemfttuanti.  Vtatet  1 di  Epiftoput  inuiolabiliter  fui  fenuntiam  confir • 
marei  pra  dece  fiorir  fratf,  aufforitatl  iudicationir  per  hoc  deeretum  ,&fm 
Epfcopij  p a fiorali  b acuii  tali  tenore  ftcutfupra  legitur.  Altari  S Fineentij 
inue flit  uri  tradititi  nccno,& ciftit  eiufdl  Eeclefiq  llericit  Videnttt  itaq , pii 
Bi  officiale!  Ectlefia  tanti  Vatrit  piUeffeftU-  promiferunt fe omni  annua,  & 
frfhua  Santi*  Trinitatis  die, prò  fra  fu- fa  patri  1 ac  matrit  fatate  duodecima 
pauperttpafctre • ó cottidur ieratici g ad Miffat  faceti » pofl tnortem  rtro 
rii» pauperet  triplicare ,& annua  die matutinas,  miffam.  & refferat  coiter 
celebrare.  Hanc  igitur  infrptr  decreti  pagina,  ad  perpetui  firmirait , & me- 
moria m ob/eruandam  miti  0 delfico  Subleuita  prati  Bus  Vontifrx  componi, 
dam  tradititi, ipfarruf,  fra  infcnptionc  dexter*  infigniuit.  jtdum  e fi  hoc 
no  Dominica  incarnatiomtmillefimooBuagtfimo  primo . Domno  nero  jtt» 
nul fi  quarto  ' & quartodecimo  Rai.  Upu.  tnd.  quarta. 

Amulfrs  ifrinboc decreto oia  fuj>ra  [cripta  ccnftrmans ime  f affa  frbfrf. 

Reginfredut  Arcbitiiaconut  Veti  ut  D'tac.  interfuim\ 

4*  '.tifai  Vreibyter  L Daibtrtut  Subdiac.  L 

iihannes  Vre>by:er  ? frbfct . Ambrcftut  Subdiac.  ( fubfcr . 

itanneiDiifonuii&primic.  1 Ubanntt  Subdiac.  J 
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PhmU,  Artprandus,Adtlbtrttts ,Oito,  L*»francus,loh*mtt!>MAtib*us,  lt- 
hannes  de  foro,Pttrus,  Alexander,  Arlc»ibaldHS,G>iclbcrtu: ,/tdAHt,Odclri- 
CUt ,<y  nliqui  flutti  int  trfuuunt . Lanfrancui  Acolitus  tnt tifai. 

T oz.0  Cerc  rartHS  inttrfui  AC  [ubfcripfì. 

Bifogna  che  quello  rilcualTe  molto  à Canonici  di  San  Vmccnzo,fendofi 
eglino  perciò  obligati  à tante  grauezze.  Da  quello  infuori  nontrouo 
cneArnulfo  facerte  altro  bene  : ma  ben  fi  vede  contrario  alla  fua  Chie- 
fa,comr,daciò,che  fegue.fi  puòcomprcndercin  parte’. 

Nel  1081.  à 6.di  Nouembre  fcrmatofi  Hcnrico  III.  Ifcommunicaro 
ipiù  volte  dalla  Sede  Apoflolica  ,àPalofco  Terra  del  Contado'di  Bergo- 
mo.ln  vna  cafa  prcffo'l  Cartello,  per  dare  vdienza,  Se  ammini  Arare  giu- 
• ftina.trouotfcgli  àcaro  il  Vcfcouo  Arnulfomejau^l  mentre  fe  gli  appte 
Attili  s.  tentò  vn  certo  Prete  per  cfTcr  porto  al  pofleffo  tTvn  beneficio  Ecdc.ua- 
Altfs  Aie®  . Quindi  fi  può  congetturare  da  vna  parte  l'infelice  flato  fpirirua- 
lc  della  Patria  noRra;  quando  il  Vefcouo  amile  all'Imperatore  ifcommu 
nicaro  leleperfoneEccIeliaftichc  da  lui  procurano  gratie:  Se  dall'altra 
la  diuota  aflctrione  de'  Cittadini  verfo  la  Santa  Gliela;  la  quale  conofcé 
do  Hcnrico  non  fi  aflicurò  di  entrare»  c tiare  nella  Città)  ma  su  l'orlo  dei 
Territorio  fcrmolll. 

Ma  perdaccbreue  ragguaglio  delle  peflime  arrionidi  qucft'Hérico» 
_ . rifcrifcoquiquelchcfommariamentenefcriflfc  Deodato  Cardinale  dcl- 

BtÀ \cv.  Santa  Cbicfa  cominciando  dall'anno  1081.  nel  quale  ei  venne  in  Ita- 
lia: Pinalmentc(dicequefti)  il  prefato  Tiranno  cioè  Hcnrico  indurato, 
come  Faraone,lafciate  nella  Germania  alcune  compagnie, che  refillelfe- 
to  à nimici,e  tolto  feco  parte  il  fuo  ElTerciro,  parte  raccolto  in  fretta, 
per  quattro  anni  guaftò  Roma.Ar  i fuoi  Borghi, con  fua!iggiamenti,con 
inccnd  ij.Se  con  huómicidi)»i  maggiori  che  potè.  Et  finalmente  più  Con 
danari , che  Con  violenza  inthronizato  il  fuo  Simone  , daqucft'iflcrtb 
eiriceuè  la  corona  Imperiale  : & pocodopò  colmedcfimo  partirti  cac- 
ciato vitupcrofiRimamcnre  da  Soldati  Northmanni  del  Duca  Roberto 
venuto  m aiuto  di  Papa  Gregorio;  & morte  crudeliHìma,&  lunga  perfe- 
cu  rione  tanto  à chi  non  lo  fauoriuaua , quanto  à chi  non  commumcaua 
feco, e con  i fuoitomplidinRoma,&  in  tutto  il  fuo  Regno.  Per  quella 
cagione,  Arie  Chiefequafidi  tutto  il  Regno  furdefolate.  Se  la  Religio- 
ne Chrifliana  quali  guada,  Se  più  di  nouanta  milla  perfone  indiuerfi 

ftaefi,  per  opera  del  fuo  Beato  Papa  Guiberro,  furono  tagliate  à pezzi, 
l quale  cacciarincancoi  Vcfcoui  Catholici , e gli  Abbati» in ciafcuna 
Città,  e ne' luoghi  pi),c  nelle  Chiefe,pcrfone  (telerete, tal  volta  vna, tal 
volta  due, tal  volta  di  anno  in  anno.con  infame  mcrcatantia  del  fuo  mac 
flrOGuiberto,  e Simonc.foftitucndo.ifpoghòi luoghi  Sacri;  & alfaf- 
finò  1 Chn(liani,che  non  lo  fauoriuano;  anzi  quegli  ancora , che  lo  fa. 
oor  iuano,  meotre  non  trouaua  chi  gli  facerte  rcfirtcnza.  Ma  ringratil- 
to  Dio,il  quale  ( come  dice  l'Apollo  ) fempre  trionfa  di  noiinChritlo 
Giesùt  percioche  ittnedefìmo  Imperatore  fuo  Nerone , per  li  fua  cru- 
deltà abbandonato  dalla  moglie,  cui  bà  porta  in  mano  dimoiti»  eda* 
figli  soli,  con  I'az2urtarfi,  non  già  cou  qualche  Rè,  Duca,ò  Marchefej, 
ma  con  vnafcmina>,cioèconla  gloriola  cara  à Dio  ComcffaMathildc, 

hual- 
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final  mente  «Rato  tanto  indebolito  che  egli  grand’imperatore  dc'Roou 
ni  non  hi  cinquanta  pcrfonc,  che  l’accomp^gninojÀrc. 

•’.'I.'V 

Molti  Fedeli,  e tri  quelli,  dlquduti  'Bergomd/cbi, 
cororutl  del  Mdrùrio  in  BrtfcU.  • 

Cdp.  Vili. 

1 1 fopra  trattando  d'alquanti  noftri  Compatrioti  co— 
tonati  del  Martirio  in  Brefcia  , l'anno  tu.  e fegui-  m, 
tando  il  parere  d'Ottauio  Rotti  , perfona  di  tanto ■tap.s. 
Capere,  e di  tanta  auttorità  , di  quanto,  e di  quanta 
loproua,  & approua  alla  giornata,  la  Patria  fu  a,  con 
eterna  lode,  e gloria  di  tal  Figlio,  edi  til  Madre  ; hò 
detto  che  non  tutti  furono  di  u gloriola  corona  fregia- 
ti all'hora  , ma  gioiti , molti  anni  dopò  : fc  bene  D, 

Mario  Mudo  gli  hà  tutti  in  quel  tempo  ripolli , e riferiti. 

Che  molti  di  etti  fur  martirizatiall'hota, quello  non  hà  di  proua  bi- 
fogno  veruno:  Che moltidopò,  mollrcroUo fra  poco.  Hora 

Primo  prefuppongo  quelli  Santi  Martiri  tutti  eucrcdc  gli  approua- 
ti , e per  così  dire,  canonizati,  òdal  Vcfcouo  di  Brefcia, coll'intcruc- 
to della  Sinodo  Diocclana,  òdaU’Arciuefcouodi  Milano , col  confcn- 
lo  de'  Vcfcoui  Prouinciali.Pcrcioche  fù  antica  confuetudine  della  Chic  Cmt.b 
faCarholica  di  non  rollare  alcuno,  ne  anco  Martire,  trà  li  Samiicho 
la  pietà  Chrilbana  riuerir  fuole , fenza  fattane  prima  qualche  difculUo- 
ne.  Se  approuationc  . E quanto s'afpetta  à Martiri, habbiamo  di  ciò 
vn  luogo  (ingoiare  in  Oprato  Vcfcouo  Milcuirano  contra  Parcncma- 
no,  con  cui  apertamente  rnoftrafi  che  non  era  lecito  riuerire  le  Rcli-^  j, 
quie  d'alcun  Martire  non  vindicaro  , cioè  non  ancora  approuato  ,e 
riceuutoper  tale,  come  ben  offeruò  Balduino  ne'  fuoi  Scoli]  Copra-, 

Optato  : Et  era  neceCfaria  quella  inquifitionc  , Se  approuatione  de' 

Martiri,  per  mole  c cau  fe;  trà  le  quali  non  tiene  l’vlrirao  luogo  que-  CMf  gMr 
Ila  , che  anco  gli  Hercrici  , e gli  Schematici  tal  volta  pare  che  da 
loro  perfccuton  pati  (fero  tormenti , c la  morte  etiandio  , per  lo  no- 
me diCHR  IST  O:  cofàche  dei  Donatili]  fouente  atteila  Sant'A- 
goftino  j i quali  rurtiperò  come  feparati  dalla  Fede,  e dalla  commu- 
nioneCathoIica,  la  Chiefa  di  Dio  fuole  rifiutare:  già  che  per  fenten- 
za de* Santi  Cipriano»  Se  Agoftino,  Se  di  tutri  gli  Orthodolli , Chtj  s.crf. 
che  dimalepatifcc  alcuno  fuor  della  Chiefa,  non  Martirio  Rimarli,  s. 
ma  pena  deue  dirli  della  perfìdia. 

Perciò  quando  alcuno  nauea  patito  martirio,  iljVefcouo  nella jcui 
Diocefe  era  ciò  auuenuto,  foleua ragguagliarne  il fuo Primate:  cque- 
(lipoijconfuttatomaturamenrcilnegotioco*  Vefcoui  fuot colleglli,  de 
cretaua  fc  douea  quel  tale  trà  li  MartiA  annoucrarfi , ònò.  Il  rito  • e 
l'ordine  di  tal  attione  può  vedcrG  in  ciò  che  feriuc  Sant 'Agoftino.  * * " * 
r S 4 11  *'  tì% 
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Cateti.  jj  Vcfcouo  etitndiu  , come  infogna  il  Cardinale  Bellarmino,  fo-’ 
lena  canomzire  i Tuoi  Santi  cot  contenta  della  Smodo  Diocefana  : 

C.P.oa.H  rito  , Se  ordine  della  quale  atrione  può  vederti  nel  Cardinale  Pie. 

Cv.  Ba.tro  Damiano  riferito  dal  Cardinale  Baronio  ne*  Tuoi  Annali* eda noi 
ncU'vhdccitno  libro  della  prima  parte. 

Secondo  , pcc  amor  della  verità  , correggo  l'errore  , c*hò  fatto 
feguitando  il  Muoio  ! perche  hauendo  quelli  Centro  , che  i fudetti 
Santi  Martiri  giacciono  nel  Pozzo  di  Sam'Afra  -,  io  parimente,  hò 
detto  che  furon  ttouati  in  «do  Pozzo  . E'  più  oltre  ; bona  parto 
de*  Santi  , che  fono  nel  già  detto  Pozzo  , dee.  Ma  poi  inueftiga-. 
ta  la  verità  più  accuratamente  , dico  non  efTcr  vero  che  i mento. 
f|  uati  Martiri.,  d’ateuni  pochi  in  fuori , fiarkx.  ò futTer  trouati  in_. 
etfo  Pozzo  , come  chiaro  fi  feorge  dalla  notTToro  , che  fcà  poco 
metterà  tli. 

Terzo  , ricordo  che  più  di  cento  Famiglie  trouanfi  in  Brefcio  « 
per  detto  dello  ftetTo  R.oflx,accuratitfimo  inueftigarorc  delle  memo* 
ne  antiche  della  fua  Patria  , andateui  dalla  Città  , e dal  Terriro..' 
rio  di  Bergomo  . Et  è credibile  altresì  che  in  Bergomo  patimento 
fc  ne  troui  alcuna  venutaui  da  Brefcia;  come  quella  de’  Rolli  , che 
indubitatamente  fono  originari;  Brefciani  , Se  furono  Conti  di  Val. 
camonica,  & potata  di  Parma  , onde  Rolli  di  Parma  rottauiafiad. 
dimandano. 

. Quarto  , per  maggior  chiarezza  di  quello  , foggiungo  qui  la  co.' 
piad  'una  memoria  lolita  Ilare  appefa  fopra'l  menrouato  Pozzo,  in_, 
coi  fouo  regiftrati  i Martiri , che  dentro  fono,  efuori  di  erto  : trà 
quali  , perche  trouauft  metaolati  alquanti  Bergomatahi  , faranno 
quiui  con  vna  della  diftinri  quelli , che  fenza  dubbio  veruno  , per 
attcftationeanco  del  Rolli  , della  Patrianoftra  fono*  c con  vna  ero. 
cetra  quelli,  che  fono  delle  Famiglie,  ouero  noftre  andate  à Brcfcia, 
oucro  di  là  venute  à noi.  Hora  la  copia  è tale. 

Sdati  Martiri  ritrouati  dalli  (attoniti  della  Qjiefa 
di  Sant  Afra:  la  Solennità  de'  qua- 
li  fi  celebra  à fitte 
<T  Agotto  • 


Brutali. 

Cel- 


S.  Bonifacio 
Emiliano 
Situano 
Naimo 
Bonacorfo 
Bernardino 
Barnabo 
Aimcro 


p Scaligeri  Roma 
niiAuogadri. 


Maggi. 


Prodocimo 
Calocero 
Bonfanre 
Mafli  ino 

Val  eri  ano 
Valentino 


ì 


Mazzacagnini 

Vgoni. 


4*  Cetfo 
«J»Cefarc 
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^Martelenghi 


x8f) 


^Stefano  £ Macini  onero  Macrini 


Angelino 

Ortelda 

Gentile 

Paolino 

Facilino 

Ionica 

Iacobino 


? marie 
C e fi, 
j Bai 

^ Pregnacchi 


marito,moglicj 
; figliuoli 
Batgnani 


Oldofredi 


Gedeone  ] UoellOT8lu 

_ . ^ Sapritio  Grartacafoli 

G°  ifò'20  t Altafoglia  > Luzzaghi  Donato  di  Collanza d*  Alcmagflg 


Catini 


Giulio  » 

Otrone  ■*» 

AleffandtoJ 

Aluento  ?Alucnti  di  Colonia 
Identico  ^ d'AIemagna 

Eu  (la  eh  io  _ Chizzoli 
^•Contado  , 

?Pe?eUgCrinoyDaccW 

fvgozzoncJ 


GiouanmEmilij 
Corrado  Bornaci 
ef  Baldafarro  Boni 
«(•Beniamino  Bianzani 
«(•  Leonardo  Griffi 
«(•  Iuftiniano  Raineri 
Francefchino  Pefchieri 
Ollua  Aldighieri 
Samaritana  ferua  di  S.  Afcaè 
Degnameriradi  Lauellongo 
con  due  Figliuoli. 
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Altri  Santi  Martiriichc  furono  da  gli  Infedeli  »&  Idolatri  Brcfciani  in 
vn  conflitto  Marcirizati>&  morti;  & la  cauta fù-,  perche  elfi  arditamente^ 
e fenza  alcun  timore  confcffauano,&  difendeuano  la  'Vcra)&  tanta  Fede 
diChrifto:  Se  fono  fepolti  in  S.Afra  nell'Oratorio  dauanriall'Arcadi 
S.Calocero,e  compagni^  fono  in  numero  1 84. 


«(•  Iorio  da  Calcinato 
Nazario  Confaloneri 
Fedrighino  Bornati 
Fau  (Imo  da  Cremona 
Paolo  Aluenti 
Matthia  Scaraffo 

* Giouanaipo  Medici 
Orlando  da  Sali 

* InnocenriodaHafte 
NicolmodaProuezi 
Bcrtazzolo  da  Naui 
Venrurino  Bellico» 

«(•Nicolò  d' Anfelmi 
Francpfco  Varchi 
Achiticlino  Geroldi 
HonofrioNafino 

* Ortauiano  Montanino, 

Bertolino  da  Adro 
Chriftoforoda  Ronco 

+ Azmo  Raineri 
Ycnturmo  Lanzoni 


BreCfano  da  Herbufco 
Pezino  Bonucft 
Ottobono  Rodi  da  Parma 
Alberto  di  Ciudi 
Antonio  Gratracafoli 
Francefchino  Maluezzo, 
Lafranco  Paitoni 
Iacomino  Pdari  p 

Pietro  Vgerl 
Bonacorlo  Cowpolli 
Giouannino  da  Iforclla 
Barufaldodei  Mori  da  IforcUa 
Venturino  de  i Soraghi 
Gaetano  Gaetaoi 
Bancdetro  Bofchi 
Nicol  ino  M izzoli 
Chrifloforo  Baictti 
Cornino  da  Mazano 
imino  da  S.Geruafo 
ucnoda  Domato 
radio  Bornati  . 

Tom- 


t.on 

«fe£on 

Vul 
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Tonino  daJBrozzo 

* Morefco  Arigoni 

Mantenuto  da  Homi 
Vincilago  da  Petfini 
Tomafo  Pel  u felli 

* Otieldo  Angoni 
Pizino  di  Mazo 

+ Pietro  diRofi 
Euftachio  Vgozoni 
Fetolino  Becnetti 
Troiano  Piegabafco 
Girar  io  Aucroldo 
Ortobonoda  Calino. 

* Vifeardo  Ha  Terzo 
MilmoMilij 
Sairabcno  Zaualij 
Girardo  Pcntolio 
Sanfon  Porcelagh» 

* Nicolinoda  Valfaftia 
Fauftino  da  Logrado 

Giouan  ^ 

Arinotele  > daCazago 
Gedeone  S 

* Bertazolo  Gotto 
LodoaicoGoizini 
Qliuero  Frafìari 
Aliprando  Azani 

- CerntfcoBonont 

* Iuliano  Morcrchi- 

* Giouan  da  Gorlago 
4*  Lorenzo  di  Boni 

Barnaba  da  Rouato 
Tciichicttoda  Aiolà 

| amalo  ' 

Ottobono  liaiueri 
Ctgnolo  da  Val  rouinata 
f Federico  Cucco  ^ 

Melchior  da  Pairooe  x ^ 
t Commo  Bonetti 


àZ'Zo  ^ S'""'  ' 

FilipardoPatengoli  • f .. 

Giouam  Borgim  r 

Luzagh  ino  d’ Alrafoglfa 

l *«***“ 

FracaCfoda  Gambara  , 

Iuliano  Prete  da  Caftello 
flofcffoWìofc 

Aleffand  ro  da  gli  Orci. 

* PedrcttodaScanzo 

* Nicolò  Gauatero 
Hieronimo  dal Caftello  di  Conati 

Petronio  da  Bologna 
Arcanio  da  Trenzano 
f Andrea  Boni 

BenuenutoCalzaoelij 
Gotardinoda  Cazago 

* Achille  Aduocari  da  Bergomp  • 
Aggenore  Mantouano 

Lucio  Auoltori 
GiouanniTaucrij 
Tebaldo  Brufari 
BonrcmpoTiberi 

* YgeroVigani, 

Alberto  Allotti. 

N icolò  Pedrocchi. 

* Tonino  Allegri 
Alfonfo  Marinari 

* BenuenurodaSoldo 

* ChriftonoGuainari 

Rizzardo  Malfproni 
Lafranco  Calzauacca  da  Cremo 
GiouanniPanzaldi  ina 

LodouicoBinetra 
CinaitoCmaie. 

* ArnoIdodaComenduno’ 

Ver  Zina  Frollati . 

* Zanol  ino  Senati. 

Madeo  Afiati 
Marcolino  Picei  nello 
Martino  Capirola 

Antonio  da,S. Miniato  di  Vftiarjo 

Lan- 
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Laniero  rizzameli; 

Melchior  Duranti  daPalazzolo 
Carlo  Baroni 
Filippo  Rolli 
Leandro  da  Ciggoll 
Giouannida  Bulgaro 
Pietro  Paolo  da  Piano 
Bclafo  Belali 
Azino  Adobati 
Santolino  Satani 
Vgcroda  IcMezane 
Tonino  da  Ofllaga  „ ^ 
Africano  Baidcllo 
Pietro  Belali 
Allotto  Cortei» 

Pietro  Lotti 

Ald&ndro  Proualiida  Capriana 
Orfatino  Chizzoli. 

Aloifio  Prandoni 
RicabonoPaitono 
Giouan  Roberti 
Filippino  Lodi 

SS?} 

Bontctnpo  da  PilzonO 
Rizardino  Catanioda  Salò 
Zerbino  da  Scaluo 
Fachinctco  Codifcni  da  Bagnolo 
Amidano  Amidei 


i8j 

Marchio  Driàmadoc 

PizinodaSarnico 

Cornino  Raineri  • 

Paolo  da  Vftiano 

Giouan  Calcagni 

Tonino  Forti. 

Filippo  Mignano 
FcdngodaSali 
Tullio  Maiandi 
Pezzolo  Gnocchi 
Iacomino  Pezoli 
Anronio  Milanefe 
Luchino  Prandoni 
Giouira  Bufchi 
Folio  Maggi 
Onofrio  Maluezzi 
lorio  Prandoni 
Contino)  facchetti 
Nicolò  Fenarolo 
Gulielmo  Pregna  echi  Priore 
de'SS.Pietro,  c Marcellino 
Angelo  Mazzoli 
Icronimo  P*d rocchi 
Fenaro'o  Bergomafco  da  Ta-» 
uernola 

Tadeo  » detto  Drigetto  da  1*« 
Torre 

Battifta  di  Ceni 
Manucllo  Confalonieri 
Vgozzonc  Conte 
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Horamò,  che  molti  de'  Cadetti  non  fu  nero  martirizati  al  tempo  SS. 
Martiri  Faufiino  »e  Giouica»  nell'anno  cioè  ixa.  ma  lungo  tempo  do- 
pò.cehcfan chiari»  molti  Cognomi  quiui  afferei  -,  iqualiè  manifenonon 
poter  effere  fiati  in  vfo>nc  in  quel  tempo ,nè  molti  anni  dopò^ma  Colarne 
tc  dopò  introdottala  volgar  fau elladiche  forco  à Lógobardi  hebbe  ptin- 
cipiojcomehò  nella  prima  parte  moftrato.  Per  effempio»  La  Famiglia 
Mazzoli>dcllaquale  fono  quiui  afferri  Nicolino,&  Angelo,manifcfto  è» 
che  dalla  voce  Mazza»  è deriuata;  & quefio  ci  dimoftradauantaggio  la 
Mazza  ferrar  a, che  nello  scudoporraima  quella  voce  è volgare-, ne  fi  tro. 
uavfatamaida  Latini:  Adunque  ilnomcdi  quella  Famiglia  nò  v’erairu* 
quegli  amichi llimi  tcmpi»ne*  quali  la  lingua  Latina  fola, in  Italia, fi  par- 
laua;<Sf  fi  c introdotto  dopò,che  fi  parlala  volgare:Il  mcdcGmo  puolli  di 
re dimolrcaltre  Famiglie  quiuimcntoaate:  Ma  io  quella à bello  ftudio 
colà  sù  nel  terzo  libro  rralafciara  aU’hora,hò  nominata  quiadeffo  > per- 
che rtn  pcrfuidó  certo  ctfcre, dalla  Patn:y|pftra>  vfcita$(thc  perciò  anco  I 
Mucio  hàliduefudctti  SS.  Martiri  tra  i Compatrioti  annouerato)  & che 
fiala  Beffa» eh?  la  Mazzoìcna-,  ma  à diftintionc  di  quella.  Mazzola  detta 
,poi:comepttdiftingacrc  vaa dall'altra patimeme»voa  ucUo Scudo  tiene 
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tre  m azze-,  Se  vna  (ola  l’jlrra.  Anzi  che  nella  Patria  noflra  > la  Mazzoleni 
con  due  al  tri  nomi  fi  chiama, cioè  Camarara,  eCafforta,  etuttecrehanno 
lo  fleffo  feudo. Ghe  fe  in  Brcfcia  fono  tanre  Famiglie  andateui  dalla  Patria 
roilra;leMazzt  dello  feudo  ci  coll cingono  quafi  à credere  quella  effer 
vna  di  quelle.  Onde  parmi.che  polfano.de'  fudetti  SantiM.«rtiri  Angelo, 
e Nicolmo  gloriarfi  egualmente  le  già  mentouarequattro  Famiglie  , Ca- 
marata,Caflotta, Mazzola, e Mazz-.lena  : lequali  erano  forfè  vna  fola  nel 
tempo  di  qurlli,&  con  vn  nome  folo  chiamate;  con  d i ucrfi  pofeia  di  qua 

do, in  quando,  per  diuctfi  Colonnelli  da  quella  difcefi. 

Mafe  non  all'hora,ln  che  tempo, dimanderà  vno.furono  qlliSantimar 
tirizari  > In  cofe  tanto  antiche , e ranto  ofeure , olle  non  fi  hà  certa  Guida 
nè  Scrittore  da  feguitare;  riferirò  qui  ciò.  chfk^  quello  ragionando  p ù 
d'vna  volta  col  tnentouato  Rofll.egli  hà  per  piu  probabile  giudicato.de 
più  verifimile.prefupponédo  effer  vcrò  quello,  che  fi  è riftrito*rircouar 
fi  nellafudetta  nota.net  fecondo  ordine  di  Santi  Martiri,  che  cioè  furono 
dagli  Infedeli,  & Idolatri  Brcfciani,  in  vn  conflitto  martirizati,  & morti: 
& lacaufa  fir, perche  elfi  arditamente , e fenz’ alcun  timore  confeffauano» 
& difendevano  la  vera.efanta  Fede.di  Chrifto.  Dice  eglidunque  mólto 
giudiciofamcnte.che  perle  voci  Infedeli, de  ldolatri,non  pofTonointcn- 
detfi  i Gentili, nèli  Pagani  jperchccontra  quelli, i Martiri, per difefa  della 
Fede, non  combatterono  mai  con  arme  materiali  ; ma  con  la  lingua , con- 
feffando  intrepidamente Giesu  Chrifto;e  con  la  perfona.fopportando  in 
quella,  e parendo  ogni  forre  difiratio,  e di  tormento:  Ma  deuonfi  inten- 
dere gli  Schifmatici.egli  Hereticiìcótra  quali, i ChriftianiOtthodofli  hà- 
no  adoperato  le  arme  per  difefa  d’effa  Fede:  de  quefto  ci  dimoftrano  anco 
quelle  parole, Difcndcuano la  vera,  A:  fanta  Fede:  chcfedoucfTcro  inten- 
derti i Pagani, baftaua  dire  la  fede;  perche  èglino  Fede  non  hannorma  di- 
cendo la  vcra.de  Santa  Fede, affai  apertamente  moftrafi,  che  «'intendono 
perfone^he  hanno  fi  bene  qualche  Fede  ma  non  vera, nè  Santa,  quali  fa 
no  gli  Herctici;egli  Schematici, che  vera  Fedc.dc  S3ta  è quell  a fola,  c’ha 
no  i Fedeli  Orthodoffi  della  Santa  Madre  Chicfa  Romana.  Oltre  che.fe-» 
San  Paolo  chiama  feruitù  d'idoli  l'auaritia  ; onde  fegue  chef 'Idolatri  da 
no  gli  auari  : feruitù  d'idoli  può  chiamar  fi  anco  lo  Schifma , de  l’Here— 
fi  a;  Idolatri  parimenrc  faranno  gli  Heretici,  de  gli  Schifmatici. 

Contra  Hetetici  dunque  è Schiomatici  combattendo  i fudetti  Santi 
pctdifefa  della  vera.dè  Santa  Fede, reftarono  motti  ;e  furono  dal  Vefco* 
uo  con  l'aurtorità  della  Sinodo  dichiarati  MartirivouerodaU'Arcfuefcó- 
oo  col  Concilio  Prouinciale  de*V cfcoui:c  come  tali  fono  poi  per  Tempre 
flati  tenuti, e rioeriti  da  turri . 

Nè  mioppongaquialcuno  ciò,che  rifpofero  già  i Vefcoui  dell'Orié- 
te  all'Imperatore Phoca,  quando  voi ca,  che  ifoldari  Romani  vecifi  in_* 
guerra  Tufferò  tenuti  per  Martiri, come  fi  è di  fopra  riferito.Perche  rifpó 
do  c'htbbcro ragione; fi  perche  quelli combattcuanoprincipalmenreL» 
per  l'Impcrio.e  non  per  la  Fedcjfi  perche  tra  quelli  può  efTere.che  fi  rro- 
UafTcro  molti  facinorofi  d'imperatore  voleua,  che  ciòfi  facefFcfenz'al* 
tra  difcufIione:dc  ciò.che  egnno  nfpofcro.è  vero  afTolutamente.Ma  chi 
non  sà,che  ogni  regola  patifce  qualche  eccettione?  èc  io  potrei  al rrefi  a j*- 
postare  qucUo,chc  nello  fteflo  luogo  fi  ò detto  di  SXeonc  Papa  1 1 1 1. 

de 
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& che  fl  colluma  in  tutte  le  guerce  fatte  per  la  Santa  Fede , malti me_# 
conrra  gli  Hcretici.che  cioè  fi  concedei  chiunque  vi  mihta.l'Indulgcn- 
za  plenaria:  Ma  balli  dire  chc.come  Santi  Marcili  fono  Ilari  tenuti  fem- 
pre.eriucriti  da  tutti  perl’adietro.efono  hoggidì  parimente  . 

Per  rifpondere  mò  alla  dimanda  fatta  circa '1  tempo  del  Martirio  loro, 

parcad alcuno  checiòfcguilFefotro'lTiranno  Alacbi  Longobardo,  Du 

ca  di  Trento, e di  Brcfcia.pellimo  Heretico  Ariano:  Ma  cnonè  veroipcr 
ciochc,pcr  nemico  ch'egli  fi  mollraffe  del  Clero,  non  molcflò  peto  ga- 
nnii fecolari  per  tal  cagione.  . . , . . , . . 

Altri  porta  quello  Martirio  piu  innanzi,cioe  fotro  lo  fcommumcato.e 
fchifmatico Federico  BatbarofTa:M  i nc  quello  può  con  verità  dirli , rut- 
to che  molte  Città, e traccile  Brefcia, e Bergomo,  eontralui  ficollegal- 
fero,&  alquanti  anni  combattelTero.  Percioche  elTcndoifudetti  Santi 
Martiri,cenuti  tali  per  dichiaratione  del  Vcfcouo  di  Brtfcia.come  lì  e der 
tOjOucrodell'Arciuefcouo  di  Milano  , nella  cui  Ptouincia  e Brcfcia  •,  nel 
tempo  del  BarbarolFa,era  loro  tal  balia  lcuata  per  decreti  fatti  da  Sommi 

Pontefici  Alclfandto  1 1 1.  òr  Innocentio  1 1 !• 

Probabililfima  cofa  è bcnc,&  venfimil  iTimache,  fé  furono  martirHi- 
ti,c  morti  in  vn  confi  tto,qu t Ho  auuemifcfotto  lo  piu  volte  feommum- 
cato,e  fchifmatico  Hcnrico  lll.di  cu»  habbiam  vcdutopocofa,  per  detto 
del  Cardinal  Dcodato  riferito  dal  Cardinal  Baronio.chc  per  la  lui  pcile- 
_cutione , più  di  nouanta  milla  perfonc  in  diuetfi  paefi  tu  tono  per  opera 
del  fuomaladctco  Antipapa, tagliate à pczzi.&  fe  egli, come  fi  c motlra-- 
to,s'era  fermato  àPalofco,Tcrra  del  Territorio  diBer^omo,verfo  Brcfcia 
nel  fine  dell'anno  1081. egli  è molto  probabile  che  ciofaceffe , andando, 
oucro  tornando  da  Brcfcia  j & che  tal  conflitto  feguiffe  dimorando  egli 
quiui.e  feguiffeanco  tal  martirio  in  quello  tepo.Di  che  a pieno  ìniorma- 
to  il  Vefcouo,  e feruatc  le  debite  citcollanze.ò  con  laSmodo  fua  li  dichia 
rò  egli  Martiri»  ò procurò  chcdaU'Arciuefcouo  colCocilioProuinciale 
dichiarati  fuffero»  non  elfendo  ancora  vietato  loro  il  fare  tale  dicma- 


rationo. 


Alcune  cofe  notabili  di  quei  tempi 


Cap. 


IX. 


AuendoPapaVtbano eccitato i Chriftiam  all'Imprefa 
della  Terra  Santa  ;accioche  fulFcro  piu  fauoriti  dalla iC4f  Bafm 
Maellà  Diurna  per  lainrerccllionc  della  VergineSantif 
lima, egli  ordinò  che  l’Vfficio della  Madonna  vfitofo- 
lamenteda  certi  Monaci, fulTe  recitato  anco  daChicri- 
cijilquale  fù  poi  abbracciato  da  tutti  1 Fedeli  .huomim, 

1 e donne,  con  loro  gran  profitto  ,& da  nollri  Compa- 
trioti particolarmente  vedefi  molto  frequentato. 

Non  è da  palTare  fotto  illcnrio  quello  , che  Sigtberto  Scrittore  di  quei 
tempi  afferma  effere  auuenuro  l'anno  10S9.&  e.che , crcfcaidola  sittbtu* 

quei  tutti,  che  toccò,  ouiro  li  guadò  affatto  col  fuoco  fccroj(  Jerto  da  * 


Cmt.Bmt. 


Vigna  • 


jtriiÌHO 
di  S.  A/l. 
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Latini:  7p»»i  Ucer,t da nolhi corrottamente  lfaco.)ouero prillatili  de'ro? 
bri,!afciolli  orutti,c  diformi.Pcr  quefta  cagionef  come  fi  hà  nell'Hifto- 
ria  Anronianajcrebbeaffaiflimo  >1  culto  di  S.  Anronto  il  Grande  , nella 
Prouincia  di  Vicnna:doue  il  lui  Sacro  Corpo  trafporratodaCoftantino- 
poli  per  loccllinodifccfodallignaggiodc'Conn  Pittauienfi,percoman 
damenrodiPapa  Vrbatio,  era  Rato  daGuignoneFigliuolodi  Iocellinori 
pollo  nella  Mota  di  S.Dcfiderio.Pcrcioche  concorrendo  quiui  gran  mol- 
titudine di  perfone, tutte  le  toccate  dalla  fudetta  infermità, miracolofamé 
te  rifanauano  Cubito. 

Et  tanro  piuaugumentofli  la  rfuerenza  verfo  quello  Santo;  perche  fi. 
come  gli  infermi  di  tal  morbo  Colcuano  ricuperare  la  faniri  , inuocan- 
dolo  diuoramente;cofi  i Cani  peccando  contrai  mede  fimo  San  ro,  ouero 
fpergiurandolo,ouero  ingiuriandolo  ,ò  beftomiandolo,  Colcuano  Cubito 
prouarlo  vendicatore  > Se  effere  incontanente  piagati  del  medefimo 
male  del  fuoco  facro;  che  poi  fi  è detto  fuoco  di  Sant'Antonio:  11— 
qual  prodigio.  Se  calligo , tremendo  à tutti  fin  aldi  d’hoggi,perCeuera 
in  maniera  rale,che  fi  è voltato  in  prouerbio.  Niflùno  peccare  contra  S. 
Antonio  Tcnza  caftigo.  Quando  poi  gli  fuffe  fabricata  in  Bcrgomo  nobile 
ChieCa, diradi  più  innanzi. 

Nel  109/.  Gallono  Francefe.perfona  nobile  della  Prouincia  di  Vienna 
con  Gerino  fuo  Figliuolo,  Se  con  altri  ottocompagni  diede  principio  al. 
l'Ordine  detto  de'  Miniftrantià  quegli  infermi,  che  confumacidal  fuoco 
di  S.  Antonio  viucano  in  perpetua  calamità», & miferiaco'mcmbri  muti*» 
li.  Et  quelli  effendo  laici  prefero  per  loro  imprefa  il  fegno  del  Tau.come 
diffufamente  fi  tratta  nclPHiftoria  AntonianafcrittadaHimaroFuIconc 
Precettore  dello  llclfo  Ordine. 

Ma  ritornando  al  VcfcouO  Arnulfo.fcriuel'AuttoredcIla  Vigna, ch'- 
egli,dopò  haucre  maltrattata  la  fua  Chicfa  quafi  diecenoue  anni  fù,  acca 
fato  dell’herefia  Simoniaca  in  vn  Cócilio  Prouinciale  fatto  in  Milano,  Se 
conuinto  fù  deporto  dalla  dignità  Pcnteficalc,  Se  ifcommunicatoà  S.d'- 
Apriledcl  1098.  «Se  che  mori  l’anno  medefimo:  A cui  è contrario  ciò,che 
dirò  nel  principio  del  Capitolo  feguenre. 

Nazario  Nobile  Compatriota  nollrofundò.e  dorò  vn  Monaftcrio  Tor- 
to l’inuocationedcllaSantiflimaTrinirà,  in  vn  luogo  detto  Verghe  po- 
llo fopra  l'Adda  nel  Territorio  di  Bcrgomo:  c dando  de' calci  al  mondo 
quiui  profcfsò  vita  religiofòin  compagnia  d'alquanti  altri , de’ quali  fù 
capo  con  grado  di  Prcpofito.E  nello  fteffo  tempo  Lothatio,«S;  Alberto, 
opero  Attonc  Frarelli,e  Teuta!do,ò  Attonc  loro  nipote,  nobili  Cittadi- 
ni noflri,  fabricato  hauendo,e dotato  nel  Territorio  d>  Calufco.tre  Chic- 
fc,  vna  al  S. Saluatore, l'altra à S.MichcIe.e  la  terza  à S.Eulcbioje  fap«. ndo 
eglino  che  Nazario  hauea  offerto,  e donato  il  fuo  Monaftcrio , in  Alodio 
proprio  della  Sede  Apoftolica.pcr  riuerenzadi  S.Pietro.dfi  parimente-, 
offerfero,  e donarono  al  detto  Monafterio,  le  dette  Chiefe  con  tutte  le  lo- 
ro pcrrinenze.Et  furono  quefie,e  quello  accettati , e priuilegiati  da  Papà 
V rbano  li.  con  elpreffo  diuieto  à qual  fi  voglia  petfona  Ecclefiaftica,  eL, 
fecolare.di  qual  fi  voglia  grado,e  dignitàri  molcftatloin  veruna  manie- 
ra; falua  ladebita  riverenza  del  Vefcouo  di  Bcrgomo, fc  farà  Catholico,& 
naucra  la,  Commamonc  della  Sede  Apoftolica, come  diffufàmemccon- 
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tienfi  fieli* Bolla  data  in  Roma  pretto  S.  Pietro  à j.di  Maggio  del  1099. 
checnelTArchiuodiSant'Alertandro.cmetterafseneU  copia  nell' vi- 
llino libro.  Obligò  per  tanto  ilPapa  Nazario,perfegnodiquefta  liber- 
tà ottenuta  dalia  Chiefa  Romana , à pagare  ogni  anno  al  Palazzo  Lare— 
ranenfe  dodici  dinari  di  moneta  Milanefe.  Fù  poi  quello  Mona  fieno  con 
lefudetteChiefe  da  Papa  Innoccntio  II.  concedo  al  Capitolo  di  Sant'A- 
leflandrojcon  la  riferua  del  cenfo  importo  de  i dodici  dinaii>come  diradi 
al  Tuo  luogo. 

Di  Ambropo  III  &*  Aglno  II.  Vefcoui  di  Bergamo , & nitri 
top  de  laro  tempi.  Q*p»X. 

[Lberro  Surlafco, Cittadino  di  Bergomo,  Arciprete  in  S. 

V incenzo ,dicefì  che  fù  di  tanta  aurtorirì>che  era  chia- 
mato quafi  Vcfcouo  j 8c  è fama  , ch'egli  per  commuti-. 
confenfo  del  Clero,  c del  popolo,  da  quali  rumerà 
maro,  e riucritopiù.che  alcun  altro  ,nel  tempo,  chel 
Vcfcouo  Archinzolo  cradcpoflo,  relTe , e maneggiò  il 
Vefcouato,  quanto  s'afpctraal  gouernofpirituale  ,fa- 
^ cendo  interdetti,  mettendo  al  porfido  delle  Chicfe  i Sa 

cerdoti*,&  mutandoli  da  vna.ad  vn’altra.perpiù  di  fette  anni;  come  haffi 
da  reftimonij  effeminati  Tanno  n87.de'quali  diradi  al  Tuo  luogo  : donde 
fi  vede  Tenore dcllaV igna.che  fa  morire  TArchinzolo, Tanno  fteflb.che 
fù  deporto  , e darglifi  il  fucccfforc  poco  dopò.  Anzi  deuefi  dire  cht> 
foprauitfe,&  è molto  vcrifimile , che  pofledefle  il  temporale  quafi  tut— 
to'l  tempo,  che  ville  lo  fcommunicato  Henrico,  da  cui  era  fauorito.cho 
fù  final  1 106-fcguono  poli  fudetti  redimami . 

Dopò  la  motte  dell*  Archinzolo , T Arciprete  mandò  i Roma  raggua- 
gliandofua  Santità  «ch’era morto  quello fchifmatico  , Arche  volcua  il 
Clero  di  Bcrgomo  eleggere  il  VefcouoiEt  ilPaparifpofe,che  lofterto  Ac 
ciprctc  infiemccol  Clero  faccffe  tal  elcttioneiOndcfù  eletto  Ambrofio 
de  Muzzo  Canonico  di  San  Vincenzo, che  all'hora fi  rrouauaallo  ftudio 
in  Parigi  : &colà  mandò  perlui.TArcipretc.Lafranco  Suardià  leuarlo. 

Vuole  la  Vigna,  ch’eifurfe  Monaco  Vallombcofanoima  iopreflo  mag- 
gior fede  à rertimom)  fudetti,  che  dicono  ertere  dato  Canonicodi  Sali., 
Vincenzo. 

Ma  in  qual  anno  ei  furte  clerro  non  fi  troua  : A me  pare  mol- 
to probabile  il  dire  , che  vacaffe  la  Sede  alquanti  anni  prima  : po* 
fciache  nel  1 1 1 a.  egli  fi  chiama  Eletto  folameme  , come  moftre- 
rò  al  fuo  luogo. 

Nel  1 107.  fu  fondata  la  Chiefa  ,e  la  Badia  del  Santo  Sepolcro  nella 
Val  d'Aftino, per  BmarioBrefciano  Monaco  Vallombrofano;  e duce-  Vii*». 
anni  dopò  fù  dai  Vcfcouo  Mucto  confacrata  ad  1 danza  del  medefimo  : di 
cui  diralQ  à pieno  nella  terza  parte, 

Nel  1 icj.  1 Canonici  di  Satu'A! diandro  fupplicarono  à P-pa  Pafcha- 
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lelaconfermationedc' loro  beni,  Aregli  gratiofamenre  confermò  loro 
primieramente  la  donarionc  fatta  al  Prcuofiodal  Vefcouo  Adalberto, di 
ccrtedecime.lequali  fi  hauctferoda  difpenfarc  in  beneficio  di  tutti:  e poi 
tutti  i podcri,e  beni, che  fi  trouanano  hau  ere, donati  loro , ò da Prencipi, 
ò da  altri  Fedeli:  Vietando  al  Vefcouo.Se  ad  ogni  altra  perfona  l'aggrauar 
gli.òmolcftargli  ,òptiuarlididcmbeni:epriuando della  loro  dignità, 
l'Arciuefcouo.Vefcouo, Imperatore .Rè.PrencipcjDuca, Conte,  Vice- 
conte, Dottore, c qual  altrafi  fia  perfona  Ecclefiaflica.e  fccolare,  c’haucn 
do  contezza  di  tal  fua  concdfione,tcnrafTc  conrrauenirlc,Scauifara  la  ter 
za  volta,  non  ne  faccffc  conucncuolc  fodisfatrionc;  priuala  della  Sacra 
Communionc.elaforrotr.cttealgiudicioDiuino.  Età  chi  gliele  confer- 
ua,e  mantiene  defidcra  la  pace  del  Signore, e'1  paradifo,comediffufamen 
re  fi  legge  nella  Bolla  data  in  Roma  à 16.  d’ Ajftile;la  cui  copia  mettcraffi. 
ndl'vltimo  libro  di  quello  Volume. 

InGioucdì.chefù  à io.  diNoutmbreconlacerimoniaditenemello 
, . . mani  vna  bacchetta, & vna  carta  pcrgaracna,diucrfi  Canonici  di  San  Vin 
A'tinut'  cenzonJcntouatincn*iflromcnro, per  metter  finca  certa  lire,  cdiffcréza, 
c'haucanocou  queidi  Sant’AldTandro,  cedettero  loro  certa  decima  : di 
******  che  haueano  quelli  con  i loro  fuccdTori  à fiarquei,ccótenti:e  quelli  con 
iloro  fuccclTori  doueano  in  ogni  tempo eCfereficuri,  e liberi  d'ogni  di- 
flutbojobligandofii  primi,  femai  contrauenifferoà  queflacompofirio— 
nc,di  pagare  a i fecondi  con  nome  di  pena, ducento  libre  d'argento  dibo- 
na moneta  Milanefe , dopò  laqual  pena  pagata  fuffero  tenuti  poi  anco  à 
quctarfi.cceirare  di  molcflare.cconfeirandod’hauerc  eglino  riccuuto  da 
queidi  S.AlelTandro  : M eritam  rem  vt  hit  finis , & hacpromijjìo  maneat 
jtabilis  s Come  diffufamcntc  halli  nell'ifiromento  fatto  nel  giorno  detto 
dell'anno  mo. 

Ma,  ò perche  queRa  fcrittura  mancaffe  di  qualche  requifito  all’auren- 
richczza  fua,  ò per  qualche  altro  rifpetto,  tredici  meli  dopò  nè  fù  fatto 
vn'altro,oue  fi  fpecifica  ciò,  che  diedero  iCanonicidi  San  Vincenzo  à 
qoeidi  Sant' Aleflandro,comc  nel  precedcntc;ma  di  più  il  contracambio, 
che  riceuerono:&  hà  vn  tale  principio  apunto.  Commut  atto, bona  fidei no- 
fatar  effe  contrattasi  vt  vicetmptionis  obtintat  firmitaum,  eodtmque  nexu  tb 
Ugat  contrahtntes.  Placai t itaqnc,& bona  conaemt  voluntas inter  domnum  sii 
bertumpresbyeerum  de  ordine  Sanili  Vincent  ti  Pergamen.  Eccltfìt.  Necnon 
& inter  domnum  simbrofium  prtibyterum,dr  Prtpofitum  Santti  AUxandr* 
fimiltter  Pergamenf.Eccle/ìam,qui  profejfi  Juntjtge  viuere  Romana,  vt  in  Dei 
nomine  debeant  dare, &c.Se%ue  narrando  la  commutatone  fatta  tra  elfi  in 
tal  maniera.  Alberto  col  confenfo  de’  fuoi  Frati  diede  ad  Ambrofio  A'  al- 
la Chicfa  di  Sant'AlelTandro,tutta  quella  dccimatione,c’hauea  la  Chiefa 
di  San  Vincenzo  cominciando  dall'angolo  Orientale  della  Vite  Donica 
fin  alfontediCcreto,ccccttuata  la  Vigna  di  biancafoglia,&  quella  di  pe 
flinaca:&  da  elfo  fonte  fin  àLonguele,  e fotto’l  polarefco:  c dindi  fin  a 
Mozzoie  da  Mozzo  fin  à Brenc:c  quindi  à Lemcnc  fin  à Sorifolc,&:  di  qui 
alla  Rrada , e dalla  Brada  fin  al  Lantro,e  dal  Lantro  fin  al  predetto  angolo 
della  Vite  Donica:’  tanto  delle  cofe  de'  terrcni,c'hora  fi  lauorano,  quan- 
to di  qucllc,chc  fi  lauderanno  per  wnàzi  denuo  alle  già  dette  coherétic. 
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Et  all’incontro  elfo  Alberto , in  nome  della  fua  Chiefa  di  San  Vincenzo 
riceuèda  AmbroGo  tuttaquelladecimatione,  c'hauca  la  Chiefa  di  Sant- 
Alclfandro,ccminciando  dall'angolo  orientale  della  Vite  Donica  final 
Contedi  Cereto>trartane  la  Vigna  di  Ottone  Bonatc,&  vn’alrradi  pedina 
caj&  da  elfo  fonte  fin  alla  Corte  Morgula , e dindi  fin  alla  ft  rada, che  me- 
nai Sorifole,fin  aderta  Terra  verfoi  monti,  e quindi  fin  al  Lantro,c  dal 
Lantro  fin  al  predetto  angolo  della  Vite  Donica  , tanto  delle  cofe  delle.» 
terre,  c'hora  fi  lauorano,  quanto  di  quelle  che  fi  lauorcranno  per  l'auue- 
pircjcomprcfe  nelle  gii  dette  cohcrctie.  Et  in  oltre  tutta  quella  rerra,che 
in  patte  fu  d'Alfrcrio  de  la  Crotta , Se  in  parte  della  predetta  Chiefa  di  S. 
AlefiàndtOjpofta  nel  Iuogo,c  fondo  d'Albegno:  dacuificaua  vn  fitto  di 
-fci  modi  j,e  quattro  ftara*Ti  granoni  (laro  della  Città,  hora  corrente,  rifer 
nato  il  fed  urne  con  la  chiuuira.nel  potere  della  predetta  Chiefa  di  S.Alef 
(andrò.  Fccerfi  quelle  comm  utationi  col  cófenfo  de' Frati  d'ambe  le  par- 
ti» obligaronfi  vna  parte  all'altra,  con  i loro  fuccefTori  , di  mantenerli 
viccndeuolmentc  tale commurationc, cornea  pieno  halli  nciritlromenio 
rogato  nel  mefe  di  Genaro  del  1 1 1 1 fottoferitto  prima  dal  Vefcouo  cofi. 

■4*  Ambrofìus  Pergtmcnf .elttlus  fitbfcnp/ì.  Poi  da  due  Sacerdoti  foli , duo 
Diaconi, quattro  Soddiaconi,  e lette  Chierici  : Cofi  è quafi  il  precedente, 
neiquale  però  mancai!  Vefcouojondcparmi  poterli  dirc.ch'ci  non  fuffe 
ancora  elettole  quindi  fi  feopre  la  lunga  vacanzadclla  Sedc.Si  può  crian- 
dio  ofleruare  in  queflo  vfato  il  nome  di  Frati , come  In  quello,il  nome  di 
Chierici,in  recedi  Canonici  :& d'ambi  puolfi  comprendere,  come  era 
negletto  il  cu  Ito  diurno, ertendo  eglino  fi  pochi.  Dell'vno,e  dell'altro  fu 
rono  latte  due  copieoriginali , vna  delle  quali  trouafineU'Archiuo  di  S. 
Alcflandro. Segue  dietro  alle  fortoferittioni. 

Appi  elfo,  i Chierici  di  Sant' AlcCfandrodicdcroi  Chierici  di  San  Vin- 
cenzo.per  lo  finc,&  tranfattione  da  quelli  fatta  à quelli, delle  decimcdcl 
T erri  torio  di  Bergomo,di  cui  prima  litigauano  inficme.  fpecificatamen- 
tecinque  forti  maffaririe.ch'clfi  di  Sant'AlelTaiidrobaueano  nelluogo.c 
fundo  di  Calcinate.con  tutto  ciò,  che  ad  effi  s’afpettaua  nel  medefimo 
V ilUggio-,5:  in  Tcrbiate  diece  fo!di,&  vn  pollo, & vna  fogaccia;  Se  ilt-, 
Mofcolino  quattro  fold>:&  di  più  quel  tutto, c'haueano  con  erto  loro  in 
communc  inFarfingo,eGab;ano,e  Collognola.  Se  in  Barcinica dieceftttc 
lUgeriditerra.Ec  in  Fara  Luuana,  vna  forte  malTantia. 

Haucano  fpefo  gli  Ordinari  j della  Chiefa  di  Sant' Alclfandro,dc*  beni 
della  loro  Chiefa, par  quella  differenza  di  decime, nell'andare  dietro  al 
R c, tanto  elfi, quanto  i loi  o legati, & agenti.ol tre  i monti, e per  l'ltalia,& 
in  andàdo  à Roma  à Papa  Pafchalc  ,c  nel  foro  de'  fuoi  legati  in  Bergomo, 

& in  Brefcia.e  ne’  Dottori, & in  altre  peritane  piaddeggtanti  di  quella  li- 
te, per  ptctio  tartaro  loro, cèto  fefanta  lircdi  buoni  danari  di  moneta  vec- 
chia Milancfe.c  più: c non  già  meno.  Caf  Str% 

Introdotto  fi  era  in  molte  patri  quello  gràdeabufo  di  incingere  l'hollia 
nel  vino, quando  fi  ammtniftraua  la  facraCommunione:  contrail  quale 
trouafi  nel  Micrologo  vn  Capi  colo, che  comincia.  None  fi  autem  autbtnti  Micro  lo. 
cunt  ijuod qttuitm  Corpus  Domini  intinflnm  prò  compierne»!  o communionis  po  {*• 
p*lod  flfibuunr.ntm o”do  Romana i contrudicit',  &c.  Ma  quantunquccofi 
bnfim.iu>,&  riprcfo  tal  ab  ufo,  non  perciò  potè  Icuarfi.Pcrlothc  Fapa  Pa 
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fchale.per  rimettere  in  piedi  l'vfo  antico  fcriffe lafegùente  lettera  àPoA 
tio  Abbate  Cluniacenfc.nell'anno  iiii.Pafchalis Eftfeows ftruusftruoru 
Deitchartffìmo  fi  Ho  fino  PonrtoCluniacenfi  Abbati,falutemj&  Apoftolicamte- 
nedithoncm.Scri btns ad  Cacilium  Btatut  Cypriamu  ait\Q*fnd»  altqutd  De • 

infrante,  & mandante  practpum^nectjf e ett  Domino  feraus  fidtltt  obtempe- 

ret ,txcu fatui 4 pud omnts,quod mhilfibi arroganter afflami,  ne altud  fiatano 
bn,quam  quodpronobrs  Dominai  priorfccit  ./girar  in  fameudo  corporei  fan 
game  Domini, mxta  tumdem  Cyprianum,  Dominica  tradir  lofirnetteri  net  a» 
to,qaodChriflasmagifitr,&  pracepitjfr  gejfit  ,hamana,&  noruUatnfbtutttm 
difeedatar  .N  ottima:  cnimperftpantm,  per  fi  vinumabtpfo  Domino  tradita. 
Ouem  morem fìcfiemper  in  fantta  Ecclefta  conftruandum  docemut  atqutprx- 
cìpìmat  > przter  in  paruMlis , ac  omnint  infirmi s , qeeipanem  abftrbere  non  pop. 

^ Quindi  cóprcndefi,  che  perfeueraoa  in  cotefti  tépi  l'vfo dl  * «lti 

la  facra  Comunione  fotto  amendue  le  fpccie;  & eh*  fi  comunicauanoan- 
co  i fanciulli;  à quati  però  > <5e  à gli  infermi  molto  deboi1  »pernon  poter 
eglino  inghiottire  la  Ipccic  del  pane , dauafi  quella  del  vino  folamcnte.e 

tanto  baftaua  loro.  . „ , , • 

Ma  perche  ne  anco  in  tal  maniera  ceffauafi  dall'abufo  introdotto  di  in 
tingere  il  pane  ; la  Santa  Chiefa  cominciò  pofeia  à frequentate  la  com- 
munioncfotrolafolafpecicdclpanc.  . • 

Nel  1 1 14.  Papa  Honorio  1 1.  pregato  dall'Arciprete . e da  Canomcjdi 
S.  Vincenzo  tolte  fotto  la  protcrrione  della  Sede  Apoftolica,  ,al?r° 
gregatione  .con  tu  tre  le  cofe  à lei  fpettanri  .decretando,  che  tu”1.1 

poderi  .c'haueano.donati  loro, oda  Vefcoui.òda  PrencipumChieie.v-a- 

ftella,Villaggi,dccime,rcndite  di  Ficre.òa!tro,ad  efli,&  a fuccellort  loro, 
fusero  confcruatiillefi.fin  quanto  eglino  perfeueraffero  neirofleruanza 
della  difciplina  regolarci  c vietando  al  V efeouo,  8c  Arciucfcouo.&  a<a  o- 
gni  altra  peifona.l’appropriarfi  i beni  della  Communirà  loro,  o dargi  1 act 
altri  in  beneficio.ol 'alienargli  in  qual  fi  voglia  modo . dall'vtilità  comu- 
ne de' Canonici^ ordinando  che  le  locationi,ò  permutano™, oinueiU- 
ruredelle  poflelfioni  debbian  farli  con  commun  parere  de'  Frati;  ne  vuo 
le, che  tal  balìa,&  auttorità  fia  loro  impedita  da  perfona  veruna  ; falua  pe 
ròla riucrenza de' Vcfcoui Catholici di Bcrgomo . Minacciai  contrafca- 
cienri, la  feomm unica.  Se  le  pene  dette  di  fopralnel  pnuilegio  di  Pafcha- 
le  li.  l'originale  di  quefto.e  di  quello  halli  ucll’ Archino  di  S.  V inccnzo, 
& haucralfene  la  copia  nell'vltimo  libro. 

Le  parole.che'l  Papa  vfa  in  quella  Bolla, cioè.  Diletta  filli  s Alberto  Ar 
ebfpreibrtero.dr  tini  Fratrtbut,  ere.  Canonico  vtuennbui , &c.  Et  di  fotto. 
Quamdiu  in  cammeo  difciplina  ob(truantiapcrmanferitis,&c .mi  perfuado- 
no.chcmcotefli  tempii  Canonici  viueltcroin communc:&  mi  rendono 
fofpetro  quel , che  fi  c detto  di  fopra  fecondo  !•;  V igna , che  Reginfredo 
Vefcouogli  haueflfelafciati  rilaltirc  dalla  Commumtà,<Xr  abbracciare.  Se 
fare  vita  fecolarefca.  O pur  fe  quello  è vero , deutfi  dire , che  alcuno  dei 
fucceffori  Tuoi  tornò  à richiamargli  alla  vita  communc,&  rimetterli  nel- 
l'ofTeruanza . 

Il  medefìmo  Papa  Honorio  fece  amplili! mo  priuilegio  al  Priore, c Mona 
ciCluniaccll  habitanti  nel  Monailcno  di  S.Paolod'Atgon.toglicdo  fol- 
to 
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rotatotela  delle  Sede  Apoftolica  il  già  detto  Monafterio,ch*egli  chiama 
Cella, có  tutte  lecofead  e(To  pemnenti:  & ifpecifica  molte  poffelfioni,e 
Chiefc.c*  hauea  foggetee:  ma  hoggidi  alienate, & ifmarrire;  come  diffufa- 
mente  fi  legge  nella  Bolla  data  in  Laterano  da  effo Pontefice, Se  da  Aime- 
tico Cardinale, eCancclliete  fottoforitta  à 11. di  Noucmbre  del  ntj. 
che  G trouanell'AtchiuodiS.Alcflandro,&haucraffcne  copia  nell’vlri-  t 
mo  libro. 

Hebbe'l  Vefcouo  Ambrofioccrta  differenza  coi  Canonici  diS.  Alef- 
fandro;onde  egli  pofe  loro  la  pena  dell'Interdetto,  da  cui  però  effi  appcl  Atthi.  di 
larono  alla  fantaSede:  cétra  la  loro  volótà  pofe  due  Chierici  nella  Chic  *•  d/»/I 
fa  loro.  Se  eglino  altri  due  ve  ne  pofero contrai  volere  di  lui.  La  differen 
za  era  d’alcuncdecimc,dflleob!ationi  che  fi  faceano  nella  Fella  diS.Alcf 
fandro,e  d'altre  giuriditioni:laqualeeflcndo  portata  inàzi  al  Papa,c  có- 
parft  erti  ancorargli  fcntite  le  ragioni  dfeiafeunaparte,  Se  accuratamcn 
te  conrtdcratele.col  confenfode'  Cardinali  rerminolla  in  cotale  mniera. 

Volle  che*  l Vcfcouos'acquetarte  quàto  alla  fenrenza  data  dell'Interdet- 
to,& il  negotio  reftafle  nel  fuo  primiero  flato,  per  l'appel  lattone  da  Ca- 
nonici fatea, & che  potertero  liberamente  celebrerei  dmini  vffici.Quan- 
to  à 1 Chierici  porti  da  quello, e da  quert  i,per  accordargli, e rappacificar- 
gli infieme  terminò  che  vi  rertartero  gli  vm,e  gli  altri.  E perche  faccua- 
noiflanza  i Canonici  dimettetene  vn  tcrzo,a£fermado  che  farebbe  raol 
ro  vtilc  alla  Chicfa, il  Papa  dimandò  in  granaal  Vefcouo  chefe  ne  con- 
tenralTc.  Quanto  alle  deci  me,  ordinò  ch'eglino  quietamenterlibcramé- 
te  godcrtcro  per  innanzi  tutte  quellc.chc  ò per  irtromenti,  ò per  teftimo 
nijpotran  prouarcd'hauerehauutc  perl'adietro  colconfenfo  di  lui, ò 
dc'fuoi  preceffori  Vefcoui  Catholici . Quanto  alle  oblanoni nella Ferta 
di  Sant' AIe(findro,lafciò  in  libertà  del  Vefcouo,  ò il  tenerle  perfe,  ò il 
donarle  loro,di  fua  liberalità . Obli g olio  poi  à;  mantener  lóro  le  buone., 
vfanze  , cconfuerudini  ,c’hauean  hauuto  fotro  i Tuoi  preceffori. 

Pregò  il  Vefcouo  che  per  fua  correfia  cócedeffe  loro  la  Chiefa  di  Lici- 
nanó  ancora  confccrata, ftando  che  non  può  alcuno  fenza  licenza  del  V c 
feouo  fabricare Chiefa  veruna^  lui  però  riferuaudo  la  ragione  epifeopa 
ledi  cornei  rere  la  cura  delle  anime  ad  vn  Prete  degno  da  elfi  prefentato- 
Et  vollecheanco  nella  Chiefa  loro  d'Almcnnocgli  hau effe  intiera 
la  ragioneEpifcopale.Et  fina!  mete  ch’egli  poffegga  in  pace  la  terra.ch’ci 
diceuaeflcrc  della  Chiefa  di  S.Fedele,fe  però  potrà  prouarechefiadi  ra 
giòne  di  erta  Chiefa:come  à pieno  fi  cót  iene  nella  Bolla  data  à a^.diMag 
gio,cui  màdido  l‘anno,holla  accennata  qui  per  no  tralafciarlartrouafcne 
la  copia  nell’  Archiuo  di  S.  Altflaudro.emctreralfi  nell’ vltimo  libro. 

A 1 5.  di  Luglio  poi  il  Papa  fct  irte  al  Vefcouo  prt-gandoloà  diportarti  co 
me  buon  padre  verfo  1 Canonici  di  Sant’Alcffandro , Se  à non  molcftarU 
p la  Chiefa  d ’ Al  mcuno.nclla  quale  gli  concede  la  fola  r»  gionc  Epifeopa 
le,  Ulcererà  pcrertirbrtuefortogiungoquì,&èdi  quello  tenore. 

H on  trias  òp,  ftraas  ftruorìt  Dei.  Diletto  Fratri  slmhnfio  Pergamcnf Ef>0 
f aitile  di  sìpopolui  bentditttoHf.  Per prtejemia [cripta  fratermtaiem  tuam 
rogamui:  qual  tutts  CanomcosS-Alexandri  tan  g bonus  parer  benigne  perirà • 
ffrs:  & faptr  Etcì  e fa  de  Lemme, tn  qua  libi  itti  rama  Eptfe  opale  conce  f mas, 
moninqmttss.  Dai.  La:  ir  ani  tdibas  /altj.  „ 
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Non  moltodopònacquenuouadilfcrcza  rraelfi,Vefcouo,cCanoni- 
ddiS.AlclTandro,perIagiuriditrionedi  effe  due  Ch  cfe  , diLicina  >edi 
Almcnno  ,e  per  altre  enfe  : la  cui  cogmrione , c rctminat  ione  fù  da  Papa 
Honorio  dcleguaà  due  Prcn  Cardinali  , Giouanni , e Pietro  , del  titolo* 
quelli  di  Santa  Anallafia.edi  San  Chrifogono  quegli:!  quali  venuti  aBcc 
gomo.cfcntitc,  Areflaroimtclcragionidiciafcuna  parte  .diedero  rale_, 
fcnrtnza.  Che  i Canonici  vi  metreflcroi  Sacerdoti,  lafciando  poi  libertà 
al  Vercouo  di  dar  loro, e non  dare  la  cura  delle  anime.  ImpofcroaCano- 
nici , che  inuiraifcro  il  Vcfcouo  alla  confecranonc  della  Chicfa  » che  gli 
prelentalTero i Chierici  da  ordinareichc  daluiriceueCfero  la  Chrefima.e 
l'Oglio  Santo,» 'egli  pcròfaiàCathoIico,  &r  vorrà  farete  predctrecofe,* 
fenza  premio  veruno.  Inoltre,!  Canonici,  pane,  devino  pi  rie  MctTc  ri- 
cerc.'.u.ino  dal  V cfa>uo,&  le  fpefe  per  vn  Saceraore.per  vn  Diacono, per 
vn Soddiacono.per  vn*Acoliro,perduecuftodi,& per  vn miniflro,cho 
dalla  fella  di  San  Bartolomeo  fin  che  fi  tencua  il  rhefoto  tfpofto  nella 
Carhedrale  loro, lo  guardauano:  8c  ch'egli  faceffe  acconciare  il  tetto  d'ef 
fa  Chiefa.comehaucano  fatto  tfuoi  preccifori.il  Vcfcouo  negaua  di  effe 
re  ;ì  ciò  renurotfur  tifa  minati  tcfìimonijcon  giuramento  ,Sc  da  i predetri 
due  Cardinali  Legati  fù  fententiato  in  fauore  de'  Canonici;&  con  la  bac- 
chetta, c'haueano  quelli  in  mano  .furono  quelli  mutiliti  del  polTeffodi 
tali  confu ctudmi, comi  difìufamentc  fi  legge  nella  predetta  fenrenza  da- 
ta nel  Vtfcoufro a' i$.  d'Otrobrc del  1119.  la  cui  copia  trouafi  ncll'Ar- 
chiuodi  Sant'AIelfandro  ,Sc  di  San  Vincenzo,  & mcttcraifcnc  Petratto 
nell' vicino  libro. 

Hcbbtro  i medefimi  Canonici  di  Sant’AIelfandro  lunghe,  e moiette  li 
ri  con  1 Canonici  di  San  Vincenzo  parimente,  dellcquali  diradi  à fuoi 
luoghi. 

Da  quella  fentenza  feoprefi  l'errore  della  Vigna, e del  Catalogo, che_» 
mettono  la  morte  del  Vcfcouo  Ambrofio  nell'anno  precedente  miS. 
a'  2i.d'Ottobre;il  quale  trouafi  viuo  quell'anno  1 119.  Et  rano  parimente 
i medefimi  Catalogo, e Vigna  mettendo  per  fuccclforcd’  Ambrofio.Gre- 
gorio;poichc  da  vn  priuiltgio  di  Lothano  11.  Imperatore.che  fi  metterà 
al  fuo  I uogo,  trouafi  vn  Agmo.Tcnnc  dunque  la  Sede  il  Vefcoud  Mucio 
circa  tp.anni.c  non  più, & non  artiuò  a'  jc.che  gli  dàno  i fudctti  V igna* 
c Catalogo. 

Papa  lnnocenrioll.venuto  di  Francia, in  Italia,  l'anno  ujj.rrouando 
fi  in  Piacenza  fece  ampliamo  priuilegio  al  Capitolo  di  Sant'AIdfan. 
dro, confermando  loto  tutti  i beni  c'hauea  la  loro  Chicfa, e le  deci  me  do- 
nate da  Sant 'Adalberto  al  Preuollo , perchcccdi.no  in  beneficio  de'  Fra- 
ti tele  Chiefc  di  Licina  , e d’Al  menno,  falua  in  quelle  la  g!U(litia,eriuc- 
rcnzadel  Vcfcouo; Arlcbuone  vfartzc  confermare  arcoda  PapaHonò- 
rio:  e vietandoli  molcflarlifottolcpenefolite  teoire  diffufamente  può 
vedctfi  nella  Bolla  data  in  Piacenza  l'vltimodi  Maggio  del  1 i;  3.  (otto- 
ferma  dalui.c  da fci  Cardinali,  oltre'l  Cancelliere  Aimerico  , il  cui  origi 
naie  fi  troua nell’Archiuo  di  Sant'Alelfandro,t  nell* vltimo  libro  merte- 
ralfcne  la  copia . 

Il  medefimo  Pontefice.at  tefa  la  diuotionc,  e rìuctcza  dello  ftelfo  Capi 
rolo  verfo  la  Santa  Sede,  pofefotro  la  cura  loro  le  Chicfe  della  S.Trinita* 

del 
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ad  Santo  Saluatore  , di  San  Michele  fituate  in  Verghe,  e quella  di  Santo 
Eufcbio,ch'cranodi  ragione  fpecialc  di  San  Pietro:  eCfortandogli  à perfe 
uerarc  ncU'obcdienza,  c nell'amore  della  Santa  Sede , acciochc  meritino 
d'efferle  in  grafia,  Se  à procurare,  che  Cotto  la  cuftodia  loro , dette  Chiefc 
non  fi  deteriorino,  ma  con  l’aiuto  del  Signore  fi  riducano  à miglior  fta- 
to.Comc  può  vederli  nelle  lettere  date  in  Piacenza  a 28.  di  Giugno. 

Gherardo  ,&  Ottone  Canonici  di  San  Vincenzo  in  nome  di  tutto  ilio 
ro  Capitolo  chiefero,&  ottennero  da  Lot  bario  II.  Rè  de'  Romani  la  co- 
fermationedi  tutto  quello  che  1 Vefcoui  Adalberto,  Azone,  Ambrofio, 
Rcginfredo,&  altri  haueano  alla  Cbicfa  loro  donato:  Se  fpecificataméta 
il  Teloneo  detto  Currita,  d’ogni  mcrcaro,che  fi  faceua  nella  Citià,<X:  òlio 
ancoraché  fi  Iacea  fuori, nella  fetta  di  S.  Alc£fandro,&  Calcinate  con  tue 
te  le  fue  ragioniicomàdàdo  egli  ad  ogni  pfona  di  qualùquc  ftato,e  códitio 
ne  fi  fia,  che  non  ardifca  molettarli  lotto  pena  di  diecc  milta  feudi , come 
diffufamente  leggefi  nel  priuilegio  dato  mGardifanaà  lì.  di  Settembre 
del  113$.  dicuihauerafii  la  copia  nel  fine. 

Quell'anno  11  ? j . Lothario  fu  in  RomadalPapa folennementc  coro- 
nato Imperatore  de'  Romani,&falutato  Augufto,dopòlaqualfolennirà 
vfcitodi  Romaeifcce  grafia  ad  AginoVcCcouodiBergomo  dipoter  fa- 
re inquiGtione  in  ogni  luogo,  c Contado, delle  cofe  fpettan  alla  fua  Chie 
fa  de'  Santi  A lclfandro,c  Vincenzo,  Se  alle  Chiefe  parochiali,  & à gli  bo- 
fpitali  della  fua  Oiocefc  :lequa!i,dadiucrfe  perfone  poco  timorate  di  Dio 
erano  vfurpatc:come  fi  comprende  dal  priuilcgio.la  cui  copia  hò  trouato 
in  vn  libro  manuferitto  del  Canonico  Beroa,ma  fenza  data, pur  dineceflì 
tàs'hà  dadireeCferdatoqueft'anno.pcrchc  nel fegucntc halli  per  Veto 
uo  Gregonojonde  Agino  fi  comprende  morto;  merteraflì  con  gli  altri  an 
co  quello  priuilegio  nell’  vltimo  libro . 


•Di  Gregorio  Vefcouo  di  Bergamo  , e *7 'Arie  co fc  di  quei 
tempi.  Qap.  XI. 


(nuca  da  Vgone,&  datjotoiredo  da  Subiate. 

Era  talmente  crefciuta  la  differenza  tra  i Canonici  di  San  Vincen- 
zo, Se  di  Sant'Alcffandro  , che  trouandofi  Papa  InnocenrioI  I.àPia-s. 
cenza,  quando  ritornò  di  Francia  l’anno  i i $ 1.  mandarono  colà  am- 
be le  parti , (Se con diuetfcallcgationi  braccarono  Sua  Santità,  <SciCaf. 
dinali^phc  feco  erano, in  diuerfe  audientie  > c'hcbbcro.  per  informatfi 
bene  il  Papa,  e terminare  giuttamentc  tali  contefe  citammo,  con  giu- 
ramento perfone  mature  da  vna  patte,  Se  dall’altra, & ciò  fatto  foprafede 
d alla  fentcza,fpetando  che  fra  tato  douelfero  eglino  accordatfi  amiche- 
volmente tra  loro,  maliime  hauendo  egli  dato  loro  Giudici  ragion  euoli. 
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odij  , Se  offeruaffero  inoiolabilmcntcció  che  egli  hauea  incorno  a calo 
concrouerfia  decretato  : Comandò  in  oltre  lotto  pena  della  feonarau- 
nica, cherubico  ricaline  quelle  lettere,  leuaffero  “Via  il  berrefredo  pollo 
fulcampaniledi  San  Vincenzo  con  l'occafionedt  taledifcordia,&  cho 
per  innanzi  conferuino  pace, e concordia  . Come  fi  hà  nelle  lettere  date 
i n Pifa  a » 8. di  Giugno  : da  che  fi  vede  apertamente , che  guerreggiauano 
inficme. 

A'  14.  di  Luglio  poi  ne  fcriffe  vn'altraal  Vefcouo  comandandoli,  che 
s’egli  hauea  cara  la  granarli  S.Pietro,&  di  fua  Santità,  pofpofla  ogni  tepi 
dezn  facclTe  orteruareinuiolabilmcnte  la  Temenza  da  lui  publicara  della 
caufadi  San  Vincenzo, e di  S.Alcffandro.efottogiunge,chc  fe  i Canonici 
di  S.  Vincenzo  non  vorranno  vbidire,  egli  debbia  metter  l'inrerdecto  à di 
fobedicnti.e  vietare  il  celebrarli  gli  vfficidiuini  nelle  Chieftloro  . 

Nc  di  ciò  concento,  vn'altranc  replicò  quali  dello  fteffo  tenore  al  me- 
desimo Vefcouo  raddoppinogli  iprccettiche  li  come  brama  la  gratta  di 
S.Pietro,  & di  fua  Sancirà,  coll  faccia  irrefragabitméce  offeruare  la  fenten 
rada  lui  publicatafopra  la  lunga  controuctua  de* Canonici  diSanVin- 
ccnzo.e  di  Sant'Alefundro , e raffreni  con  cenfura  Ecclefiaftica  i contra- 
uenienti, perche  non  fimecrerà(diccegli)fincgiamaialle  conrefe, fc  fi  và 
differendo  l'cffccutione  delle cofc  ordinate  ; Mancauiil  giorno  in  cuifù 
feruta. 

Da  Pifa  purl'vltimo  di  Febraro  dell'anno  feguenteal  medefimo  Ve- 
fcouo diede  altre  letteie.oue  fi  tamera  de*  Canonici  di  San  Vincenzo,  che 
male  interpretauano  le  parole  della  fua  Temenza  ,8c  à lui  comanda,  cho 
faccia irrcfragabilmcntc  offeruare,  quanto  hà  terminato  delle  Sedie  nel 
Choro,nella  Synodo.e  nella  mcnfa,della  pace , deH'incenfo , edeU'altre 
cofe;deI  promettere  fedeltà  eriandio, delle  penitcnze,ede'Capellanì.  Gli 
commette  in  fomma.che  fi  diporti  m maniera  che  1 Canonici  di  Sant'  A- 
leffandro  non  poffano  hauere  cagionedi  qucrelstfi  di  lui  à ragione . 

Ritornato à Roma  fcriffcnuoue  lettere  datea  p.d'Aprilc  al  medefimo 
Vefcouo  comandandoli  di  nouo  , che  faccia  offeruare  la  data  fenrenza; 
fottogmngendopoichc.fei  Canonici  di  San  Vincenzo  non  vorranno  ru 
ceucrele  fedeltà ,c  vorranno fottrarfidallamenfa , egli  prouegga  in  ma- 
niera,che  quei  di  Sant'Aleffandro  non  perdano  l'antica  confuctudinoj 
cheallafua  prefenza haueano  prouata  con  tcRimoni j,e  per  fua  fenrenza, 
otrenuta.In  oltre  lo  auifa  ch’egli,  de  1 fuoi  ptecclTori  haueano  calfato , de 
annullato  le  donationi,  vendite,  alienationi  ,dc  inuafioni  dc’beni  della 
Chiefa  di  Bergomo  fatte  da  Arnulfo  imrufo.ò  nel  lui  tempo  : c pctcìò  nò 
volca  che  t quelle  fi  cóputaffc  il  tépo  d'effo  Arnulfo  nella  preferiti ione. 

Il  medcGmo  Papa  fcriffe  parimele  a Canonici  di  Sant'AlclTandro,  che 
con  affetto  paterno  egli  affaticato  fi  era  per  terminare  la  difeordu  ch'era 
rraciù.e  quei  di  San  Vincenzo, Srpiefi  1 giuramenti  le  hauea  pollo  il  de 
biro  fine, però  gli  pareua  graue  che  quelli  nò  fi  curaffero  d’offe ruare  qua 
to  hauea  terminatoiC'hauca  al  Vefcouo  comandato  .chc’l  tutto  faceffe-, 
offcruarcic  non  volendo  quei  di  S.  V rncénzo  accettare  le  fedeltà  da  Ove 
ricidcl  Vefcouato.ò  volendo fortrat fi  dalla  mtnfa,  ch'egli  prouegga  in 
maniera  ulc,chc  quei  di  Sao(*  Aitila  udrò  fuuo  coiifct  uati  nell’antica  có- 
•fuctudinc,  &c. 
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Mandarono  poco  dopò  quei  di  Sant’Aledandro  à Roma  alcuni  forò 
Nuncijà  farriucrcnzaà  Sua  Santità, &eglifcridelorod*haucrliriceuu- 
ti  con  la  debita  corrcfia.&r  di  ringratiarli  per  tale  vifita.  Gli  aflicura  di  vo 
ler amare, c fauorirclc  perfone  loro,  & la  Chicfadi S.  AIedandro,&  man 
tenere  intatte  le  loro  ragioni; 8c  condefcendcndo  alle  loro  dimade  glicó 
cede  da  godere  per  séprc  la  Chiefa  di  Vcrghe,ch'cradirajionedi  S.Pie- 
tro,&  era  loro  Irata  raccomodata-, acciochc(dicc  egli)  Se  tifa  Chiefa  Cotto 
il  loro  gouerno  dia  ficura,&  alla  (anta  Sede  paghi  I ìera  il  cento  annuale. 

■ Effortali finalmente àdiporrarfi  talmente, ch’egli po(Ta rallegrarti  de' 
loro  boni  diportamenti, e filmarli  degni  di  maggiori  fauori.  Quefiaèda- 
ta  in  Laterano  à 15. di  Settembre. 

Métte  fi rrouaua  à Pifa  Papa  Innocenzo,  ragguagliato  che  vn  Tezeldc 
daMedolacohaueacon  infeftationi,  e rapine  danneggiato  fouéte  la  Chie 
fa,  poco  fà  detta  di  Verghe.ch'cra  di  ragione  diS.Pietro.&all’horapiù 
che  mai  la  danneggiaua,lo  (communicò,  Se  fenile  à diuerfi  Prelati  Mila- 
ne fi  (quel  da  Mcdolaco  ancora  douea  edere  Milanefc)  che  da  lui, come 
da  ifeommunicato  s'afiene(Tcro,c  lo  fcacciadcro  da  loro  confini. 

La  copia  delle  fudette  lettere  di  Papa  Innocenzo  fi  rrouanell'Archiuo 
di  Sant’  Ale(fandro,&  hauerafli  nell'vltimo  libro  . 

Per  la  venutaci  S.Bernardo  Abbate  di  Chiaraualle,  in  Italia  nel  IIM« 
fparfcfi  fra  i noftri  il  buon  odore , e'1  buon  cCfcmpio  de*  Monaci  bianchi 
detti  Ciftercienfi,dal  Iuogo,nelqualc  haueano  poco  prima  hauuto  princi 
pio;l*Ordine  dc'qualiera  (laro  nel  n 19  . confermato  da  Papa Callifto  li. 
Onde  ilnoftro  vigilate  Pallore  faggiamete  ftimàdo  che.  Ce  tali  coopatori 
haueffe  potuto  hauere  nel  fuoV  cfcouato.hauercbbono  efii  all  c fue  peco 
re  apportato  giouamento  grandi(fimo,dcliberò  di  riccrcarglnEr  c (fendo 
fi  l'anno  (ledo  ritrouaro  col  S«Abbate , al  Concilio  generalcceUbrato  in 
Pifa,  confermato  vie  più  nella  Tua  buona  opinione  ,&  nel  fuo  proponi- 
mento, per  la  santità , A:  per  lo  gran  frutto,  chefaceail  Seruodi  Dio  co* 
fuoi  compagnitpregollo  infiantemenrc  à fargli  tanta  graria  , odcrcndofi 
di  fabricarloro,&  dotare Chiefa,&Cóuento,in  qual  luogo  fude di  mag- 
gior fodisfattione  loro, dentro  lafuadiocefe.  Non  gli  negò  S.  Bernardo, 
ma  nè  anco  gli  promife, forfè  tentare  volendo  la  cofianza  di  Gregorio:  ET 
fendo  poi  quello  ritornato  in  Italia, l’anno feguente,  quelli  andaroloà  ri 
rrouarc  in  Milano,  fcccli  noua  illanza-.Er  hauutinc  alcuni , egli  data  loro 
fedele  cópagnia,chc  li  menade  p tutto  il  Territorio,  Se  cóceda  loro  balìa 
di  fciegltereil  fito  in  qual  parte  amadcro  meglio;cglino  dopò  veduti  mol 
ti  luoghi, e fiti.ckdcro  alla  fìne.la  Valle  di  Vall'alta  detta  corrottamente 
VaU'olta,&  Valotta  nella  Val  Seriana  inferiore, per  edere  luogo  rimoto 
da  gli  firepiti,&  molto  atto  aH‘orationc,&  alla  cótcmplationc,  qualche 
diece  miglia  dalla  Cirtà,difianre.Di  che  ragguagliatoGregorio, lenza  per 
der  tempo, edendo  quel  paefe  di  ragione  del  fuo  Vcfcouato, egli  per  elfi 
cominciò  à fabricare  la  Chiefa, e'1  Mona  fieno . 

Haucndo  poi  il  V efeouo  Gregorio  cominciata  quella  fabrica  ,c  ridotta 
la à buon  termine, cpofioui  i Monaci,  c'haucdcroadoflcruarela  regola 
di  S.Benedctto,fottola  curadi  Anfoitio  perfona  honefia,  e religiofa  ade- 
guato loro  per  Abbate; con  ordine,  ch'eglino  tutti  hauederoà  viucrefot 
io  l’oaibra.c  tutela  del  predetto  Vtfcouo,c  de  Tuoi  fuccedori  CathcUij 
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f gl/nel  tneftd'Aprilc del  i 156.  col  configlio de' fuoi  venerabili  Chieri 
ci(cioè CanoniciJ&colcófenfo  del fuo  Auuocato,&d'alcuni faggi, eno 
bili  Gétilhuomini,  donòal  detro  Anfoino,c  fuoi  Frati,e  fucccflorida  dee 
taValleco' prati, fcluc, capi, acque, 8c acquedutri;  cioè  àmattina,  &à 
mezzo  dì,il  monte  Pclfino,con  rifcrua  di  pafcolare  fola  mente  detto  mori 
te,tiferuando p fc  come  tira  la  Valletta.che  è pretto  al  Grumcllo  Ronca 
litio  al  principio  d'  vn'altra  Vallicclla  detta  la  VaU'lamella  là  monte  la 
viad'Alrino:&  quello  có  obligo  di  pregare  pie  anime  del  detto  VcfcO 
ao,  de' fuoi  anteceffori,cfucceflori,di  tutto  il  Clcro,&  Popolo  di  Bergo 
mo,  8c  di  pagare  ogn'anno  al  Vefcouo  detta  Città,ò  fuo  Metto,  nel  Sab-  * 
bato  Santo, dodici  lire  di  cera  per  ccnfo.NclIo  (letto  rnefe  lo  (letto  V efeo 

00  col  cófenfo,&  interuéfo  de'  fuoi  carittimi fratelli, Alberto  Arciprete»  1 

c d'altri  Canonici  della  Matrice  di  Bcrgomo.Scdi  Pre  Giouanni  Canoni- 
co di  S,  Alefsandro.concefle  à fudetri  Abbarc,e  Frati  di  San  Benedettoci 
VaU'alra,la  Capelli  di  San  Saluatoredi  Bcrgomo  con  tutte  le  pofseflio- 
ni,&  fue  pertinéze,come  diffufamere  fi  còtiene  nelle  Bolle  d'efse  cóccf 
fioni, c donarioni,cófcruatenell'Arcliiuo  d'etto  Monatt.  nella  Vall'alta. 

Quell'anno  medcfimo  Lorhario  li.  Imperatore  pregato  da  alcuni  Ca- 
nonici di  S.  V incézo  in  nome  del  loro  Capitolo  confermò  alla  Chiefa  lo 
ro  ciò  chele  era  dato  offerto  da  fuoi  pcefsorilmpatori.c  Rè,  e da  Vefco 
ùi.particolarmete  Adalberto,  Azone.Reginfredo, Se  Ambrofiojildacio 
cioè  d'ogni  mercato  che  fifa  détro,e  fuori  della  Città,  il  giorno  diS.Alef 
sidro,  Calcinate  cóle  fue  ptinéze.laChiefa  che  è detro  ìlCaft  elio  di  dee 
ta Terra, e gli  Arimànichequi  foggiornano.elcpfone  d'Aulena.E  pigili 
do  la  fu  JettaChicfadi  S.Vincczocó  tuttelefucptinéze,fottolafua  jptet 
rionc.vietacò  Teucro  pcctro  a qual  fi  vogliapfonail  rnolcftarla  fottopc 
«a  di  diecemillafcuditcomeà  pieno  leggefi  nel  priuilegio  Impialedato 
pretto  Corregia  verde  quell'  anno  11  la  cui  copia  farà  con  gl'altri. 
Nell'anno  1 1j7.fi»  principiata  la  Chiefa  di  S.M.  Maggiore  in  Bergomo 
& fù  intitolata  fotto'l  nomedi  quattro  file  Fette  principali  cioè  della  Na 
tiuità,Presctatione,Annùriatione,&  Afsórioned'efsa  Vcrg.  Sanrifsima, 

& chiamaft  quefta  Chiefa.Cappella  della  Città, perche  fu  da  quefta  in  té 
po,  ch'ella  da  fc  fi  reggea, edificata.  Nell’anno  poi  1 360.  furono  fatte  le 
due  Porte  principali  di  marmo  finiflìmo:  come  fi  comprende  dalla  Ifcrit 
rione  che  è fopea  la  Porta  vcrfomczzodìjoue  fi  riferifee  vn’altra  lfcrir- 
tione  che  èfopra  la  Porta  vecchia  ; da  cuicóptédtfi  ilVtfcouo  Gregorio 
effer  detto  anco  Rogcrio.  La  Ifcrittionc  c di  quello  tenore 
JM  .CCC.  LX-  magifler  I oh  Anna  f.q. Domiti  lohannitde  C à pelli  0 fecit  hoc 
opus  in  Chrtjlt  nomine. amen  In  limine  fuperiori  Ecclefìx  B.  M arix  Pirgtnis 
Cimtatis  Pergami,  qua  ohm  ditta  Eccle/ia  fondata  foit  anno  Dominica  tritar 
nationu.millefimo trigefìmo  feptimo  fub  Domito  P.> p.t  Innocenti  ftcnndofob 
Epifcopo  Rogcrio,  rt guani  erige  Lot  hano  per  ma^iftrum  Frtdum. 

NelmcfcdiMaggiodcl  1 1 t S.  Papalnnocentio  1 I. confermò  la 
doiiationefatta  dal  Vefcouo  . à Frati  di  vall’alta. 

A 19. di  Maggio  del  1 140.  Papa  Innoc.  cócefse  ampliamo  priuilegio 
à Canonici  di  S.  Vincenzo  viucnti  rcgolarmente;nel  quale  tolfefortola 

1 jptctMonc  Apofiolica  tutti  1 beni  chela  Chiefa  loropofstdta  in  Chiefc, 

-Ca  lìdia.  Villaggi, decime, renditcdellc  fiere, ò in  altra  maniera  «Mentre 
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eglino  viuetfero  ncll’offcruanza  regolate»  vietando  ad  ogni  forredi  per 
(one  il  moleftargliò  angariar  luvolendoche'l  rateo  fi  conferai  à benefi- 
cio loro.  Eprohibendo  anco  al  VefcouOi  & Arciuefcouo  l'appropriar- 
fi  tali  beni,  c'I  leoargli  in  qual  fi  voglia  mododaU‘vtilità  communede* 
Canonici,  che  quiui  chiama  Frati.  & ordinando, che  non  fi  facciano  la- 
cationi  , permutar  ioni , nè  inueftiture  delle  poffefliom , fe  non  col  com- 
mun  parere  ;falua  la  r inerenza  de' Vcfcoui  Catholici  di  Bergomo . foc- 
topena  à concrafacicntt  di  perdere  la  dignità  c'hanno,  e della  fcom- 
xnumea.  comedifiufamentc  teggefi  nella  Bollai  il  coi  originale  cncU'- 
Archiuo  .eia  copia  farà  nel  fine . 

Di  quell’anno  Arthonc  Vefcouo  di  Pi  Boia  Abbate  Generale  dell’Ordu 
rii  té . nedi  VaU'Ombrofa  venuto  à Bergomo,  confalo  i due  Altari  collaterali 
nella  Badia  d'Aftipo  del  fuoOrdincJ,  prcfentc  Gregorio  Vcfcooo  di  Ber- 
gomo. 

E (fendo  natodìfparere  rra'l  Vefcouo  Gregorio  , Se  Obetto  Preuoflo 
della  Chicfa  di  Sant*  Alcffandro  Maggiore,  intorno  all'introdurrei  Peni- 
tenti  nella  Chicfa  di  San  Vincenzo,  nel  Giouedì  Santo;  furono  di  com- 
mon confcnfo  loro,  eletti  fette  arbitri  per  terminare  quella  lite  : auant  i i 
quali  il  Preuoflo  jpdulfe  teflitronij  che  giurarono  d'hauere  veduto  pec 
più  di  quarant'anni,  Artone  Vefcouo,&  Arnulfo  detto  Vefcouo,  nel  fu- 
detto  Giouedì  Santo,  dauanti  le  porte  della  Chiefa  di  San  Vincenzo,  ha- 
ucrriceuutoi  Penitenti , ch'iui  erano , di  mano  d'Albetto  Atchidiacono 
della  Chicfa  di  San  Vincenzo.&r  di  mano  di  Reginfrcdo.quiui  parimen- 
te Archidiacono,  &•  hauer  efii  Vtfcouifporroidctti  Penitenti  conle  ma 
ni  loro.nellc  mani  di  Giouanni  Preuoflo,  edi  Ambrofìo  fimilmcntc  Pre- 
uoflo della  Chitfa  di  Saiu'AU(Tandro;&  che  efii  Prcuofti  li  tirauano  poi 
in  efia  Chicfa.  Dopòqueflo,  i predetti  Giudici  diedero  il  giuramento  ad 
efio  Preuoflo  per  prouarc  ciò  che  haueano-detto  i fuoi  teftimoniij  c fu 
prodotto  Alberto  Almanni  Aduocato  della  Chiefa  di  Sant'Alerfandto, 
c tenendo  il  Preuoflo  il  I ibro  nelle  mani » era  pronto  Alberto  per  giura- 
re.cfferc  fenza  vcrù  dubbio  vero  ciò  c'haucano  i predetti  teflimoni;  de- 
poflo.  All'hora  il  Vefcouo afiicuraro  della  verità  rimiferal giuramento 
alla  Chicfa.  La  onde  i già  detti  Atbitrifcntcntiaronoche'l  detto  Vefcouo 
Gregorio,  & i fuccclfon  fuoi  douefTc.ro  co  le  loro  mani  metter  nelle  ma- 
ni del  Preuoflo  predetto , ò che  farà  di  tempo  in  tempo,  i Penitèri  da  in- 
trodurre.Et  di  ciòconttmofiì  il  Vefcouo, e promife per  fe.e  perlifuoi 
fuccefion  di  fetuarc  quefla  ftnrenza:  come  à pieno  può  vederli  in  efia,pa 
blicara  diFcbrarodcl  11-41.  da  lui  fottoferitta,  con  quelle  paiolo- 
+ E&°  Grtgortvj  Ptrga  menf.Ecclefiét  huml.EpiJ copio fubfcrtp. 

Seguono  poi  le  fcttofcnttionidiciafcun  Arbitro,  e d'alquanti  tefiimd- 
lìi),  halli  l'originale  di  quefla ncll'Archiuo di  Sant'Alcffandro. 

Nel  Mifc  d'Aprile,  gl.huominidi  Ceno  rinontiarono  li  beni  di  Ga- 
ua2oIo, Calale,  Medili,  Roncantio,&  Piazzafcofaal  Vcfc.  di  Bergomo» 
A'  nll'Abbatcdi  Vall'al:a,connfi:ruadipoterpafcolareinGauazolo  . 

Nuoua  differenza  fu  fi.  irò  il  commun  nemico  tra  Canonici  di  San  Vin 
rcnzo,&  di  Saiit,AIt(Twndro,&’  in  qutfta  rmouò  parte  della  vecchia,  ai 
che  con' prende ua  fii  punii, come  fi  può  vedere  nella  fentenza  (opra  ciò 
iauadali’Arc ìuifcouo  diMilar.oà  q.d’Agoflodcl  1141.  11  primo  era 
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della  prima  Sede  nel  Choro.e  nella  Menfa  col  V-efcouo  . Il  fecondo  del 
portare»  c riportare  la  caflfa  delle  Reliquie  nelle  procefliom.  Il  terzo  à 
chi  roccaoa  introdurrei  penitenti  in  Chiefail  giouedi  Santo  . Il  quarto 
delle  offerte.che  fi  faceanola  vigilia,  eia  Fella  di  Sat'  Alcflfandro  che  pre 
tendeuano  quei  di  S.  Vincenzo.  Uquinto  delloapparecchiarel'inccn- 
fo,& l'acqua  benedetta  nelle  efTequie  de' morti.  Il  fello  che  andando  i 
Canonici  di  San  Vincenzo  in  proccflìoneà  Sant'Alcflfandro  voleano  ef- 
feruiriceuuti  folennemcnte  : e furono  dal  Ridetto  Arciucfcouo  termi- 
nati così . 

Il  primo  trouafi  fententiato  dal  fomtno  Pontefice  che  cioè  il  Preuoflo 
di  S.  AleCfandro  habbia  la  prima  fede  dalla  parte  finiflra  in  Choro.  e con 
altre  lettere  il  medcfimo.Pontefice  dichiara  che  la  (leflfa  habbia  mangii- 
do  i Canonici  col  V efeouo.  & à quello  deucli  vbidirc.  Quanto  al  fecon- 
do fententiòchei  Canonici  di  Sant'AlelTandroncirandare,enel  ritorna 
re  in  procclhone  doueffero  portarda  caffa  delle  Reliquie . Quantoal  ter 
zo,  terminò  che  per  vn  Oiaconodi  San  Vincenzo  all*  Arcidiacono  , Se 
per  quelli  al  V e(couo,oucro  fuo  V icario, doucCfero  1 peni  tenti  eflferepre 
Tentati:  l'introdurli  poi  in  Chicfa  pereffer  cofa  pertinente  al  Vefcouo 
lafciollo  in  fuo  arbitrio.  Quanto  al  quarto, decretò  che  i Canonici  di  S. 
Vincenzo  niente  haueffero delle  predette  offerte»  fatuo  fe  nò  fu  (Te  qual- 
che cofa  data  in  mano  propria  de1  loro  Sacerdoti . Uquinto  fùdacordo 
terminato  che  i Frati  di  Sant'Aleffandro  apparecchialfcro  à quei  di  San 
Vincenzo  il  bacile  vuoto.  II  fedo  fùconchiufochei  Canonici  di  Sant'- 
A1  diandro  nelle  procellìoni  doueffero  riceuere  i Frati  di  San  V incenzo»  . 
etiandio  con  l’incenfo.e  con  l'acqua  benedetta:  gii  chetale  è la  confue- 
tudine generale  nel  riccuercleproceflioni.chcquandofi  fuonanolcca- 
panc,  vi  fi  vfa  anco  l'inccnfo.e  l’acqua  fanta  .Trouafi  l'originale  di  que- 
fla  fentenza  ncll'archiuo  di  San  Vmcenzo»e  mettcraffenela  copia  ncll'- 
vlrimo  libro  per  fodisfarrione  de' Lettori. 

Dal  terzo  punto  controuerfo  tri  i Ridetti  Canonici, Se  da  quel  che  fi  è 
detto  di  fopra  terminato  da  Papa  Innocentio  che,  ICriminofi  rtccuano 
la  penitenza» &c.  vedefi  apertamente  che  finall'horaerain  vfola  peni- 
tenza publica, & confeguentemente  la  publica  confezione.  quàdo  cioè  , , 

al  Pcnitcntiero  deputato  confelTando  alcuno  fegretamente  tutti  i fuoi 
peccati,  per  coniglio  di  lui  pofeiai più grauic'hauea  commeffo,  in_» 

Chicfa  alla  prefenza  di  rutti  manifellaua  con  publica  confcllione  : Se  ne 
nccuea.&rfacea  publica  penitenza:  te  quali  il  Card.  Bellarmino  conce.  Csr.Sil. 
de  che  fuZcro  leuate da  Nettario  Patriarchadi  Coftantinopoli , per  lo 

!>ran  bisbiglio  nato  in  quella  Citti,  perhauere  vna  Matrona  così  perfua 
a à fare  dal  Penitentiero,confcfTato  pubicamente  d'hauere  peccato  con 
l'Archidiacono.  Ma  ilCardin.  Baroniodopò  detto  che  Nettario  priuò  c/r.BMr. 
dell' vfficio  il  Pemrenncio,fi  tft-nde  affai  in  prouarecheda  luinon  fu  le 
uara  nè  la  confezione  fegreta  ( come  Socrate  fcriffc  ) nè  tampoco  la  pu. 
blica.  8c  tarfad'Hcrctico  Nouariano  il  predetto  Socrate, perche  habbia 
ofatofcriuercchc  Mettano  per  quel  cafo  diede  libertà  à ciafcuno  dicó- 
fcffarfi,ònon  coufeffatfi,  coinè  fuffe  meglio  parutoalla  fua  confcientiar 
& con  molte  ragioni  moilra  ch'egli  hà  mentito.  Oucrofc  vogliamo  có- 
cedere  (dice  lo  Zcffo  Cardinale)dfcrc  vero  ciò  che  ferine  Socrate  di  Net 

uno» 
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tario,ciocchedepo{loilPenitcntierc,ei  permifeà  ciafcunodi  porerap- 

Jireflfarfi  à riccucre  il  Santifllmo  Sacramento  à fuo  arbitrio, affermare  bi- 
ogna  che  Nettario  fu  da  Nouatiani  fedotto,  Se  ingannato , come  quello 
che  con  elfi  rencua  flrttra  famigliarità;  Se  con  effo  loto  tal,  volta  fi  con- 
fultaua  nelle  cofe  appettatemi  alla  Fede.  Ma  che  fenza  altra  Confeffio- 
nefi  può  la  pctfona  communicare  lo  uifegnano  hoggidì  parimente  alcu 
niHcretici.  Onde  vedefi  da  chi  hanno  cflì imparato  à mentito. 
Hora  perche  tal  vnohaucrebbccarofàpcrcchc  cofafuCfe  quella publi* 
ci  Penitenza,  Se  quei  Penitenti  nella  predetta  controncrfia  memouari. 
Se  quella  cerimonia  d’introdutgli  in  Chiefa.per  intender  quello  bifogna 
auucrtirctrouarfi,enc’SacriCv>ncilij.&  preCfo  à Santi  Padri.doppia  Pq 
nitcnzi.vna  peiuata,  l’altra  publica . Se  in  que Ila  publicauafi  il  peccato 
grauecommeffo.c  faccafcne  publica  fodisfattióne,  per  ifeontare  parto 
C*r.B»r,  della  pena  domita  à peccati  có  riceuere  tale  publica  confufìone:in  quel- 
la al  foloconfeCfore  feoprefi  il  peccato,  e faCfcne  fodisfattione  fegteta: 
ne  è lecito  pubi  icario, nc  farne  publica  penitenza.  Onde  fegue  che  i pcc 
cati  publici  richiedeuano  la  publica  penitenza, c gli  occulti  la  fegteta. 
pattinati  la  publica  in  publica  fcmplicemcnre.  Se  in  publica  folcnnc.  Se 
quella  imponeuati  per  grauillimi  delitti  cagionanti  publico  fcandalo;& 
quella  per  peccati  publici  sì;  ma  non  tayo  gtaui,nc  fcandaloti.  La  non_> 
folcnnc.ogni  volta  che  fuCfcbifognOjSwponcua:  la  folennevna  volta 
fola  in  vita:  Se  chi  fatta  quella  ricadcua  in  Ornili  graui  delitti,  quelli  pcc 
Cltm  (.  ruttala  viratila rellauapriuo della fanta  Communione,  nel  punto  della 
morte  folamentericeuea  il  facto  Viatico  . ApprefTo,  la  non  folenne  an- 
s ìridi  P.  coà  Sacerdoti  imponeuati:  à quali  non  fi  potea  però  imporre  la  folenT 
f.  Lini.'  ne;&  chi  l'hauca  fatta  non  potea  effere  à gli  ordini  promoflfo  . Nc  po- 
Camil.  reati  la  folenne  imporrei  maritati, fenza  il  mutuo  confenfo, perche  à chi 
Cart.it.  era  impofla  vietanati  l'atto  congiugale;  Se  il  maritarti , fe  era  libero . 
Talat.  ».  La  penitenza  fcJlenncctiandio  dal  Vefcouo  foto  s’imponcua,  e dal  me. 
AnUt.  » detimo  rendeuafi  la  paceà  Ornili  penitenti  : ne  ciò  era  lecito  à Sacerdoti 
Tata.  t.  (c  noninabfentiadel  Vefcouo, Se  incafodineccffitàtil  contrario  faceafi 
s.  Limi  della  non  folenne.  Imponeuati  la  penitenza  publica  folenne  il  Mcrcor- 
c9t'F*r 'dìprimodiQuarefima:  Se  quantunque  ad  vno  tidefsepiù  lungo,  ad  al* 
c tr‘ Più breuetempodifare quella peuitenza.comcditrè.di fette,  di  dic- 
^"•'“"'ccanni.&piùmulladimeno  ogni  anno  nel  GiouedìSanto  riconciliauan 
l'ina»,  f*  ^ i>  communicauano.  A chi  Iacea  tal  publica  folenne  penitenza, 
erano  taflTa te  quelle  pene. 

Primo  la  priuatione  del  Sanriffimo  Sacramento.  Secondo  non  poreua 
t.Cifr . efscradmcfsonel  Clero.  Terzo nònpoteano maritarti, eccettuati i gio- 
uani.  Quatto  nè  edere  Soldati^  andar  alla  guerra  . Qu  into  mentre  ti 
faceanon  potcanocCserc  Padrini  nel  Batrcfimo  , nc  nella  Chrctimà.^ 
Sedo  venendo à morte  nonfeglidaual'edrcma  Vntionc.  Settimo  ogni 
dì  di  digiuno  era  tenuto  prefenrarti  alla  Chiefa.tSc  abbafsatc  la  teda  à Sa 
ccrdoti  : i quali  metteuangli  fopralcmani.  Se  pregauano  per  loro. 
Oliti/.  Ottauo  che  feppelifsero  i motti . Nono  nelle  Domeniche,  Se  nel  tero- 
c«r/.y.  poPafchalc,  quando  gli  altri  fiauano  in  piedi  à far  orar  ione,  elfi  fiauano 
Tarn/1'  'n8‘nocch‘at‘*  Decimo  che  non  andafsero  à bagni.nè  à banchetti ,quan- 
’ runque  inuitati;  ma  fi  occupafsero  in  digiuni,  dcoutioni  fopra  cenere,' 
e cilicio  corcar^.  Que. 
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Quelli  tali  chiamauanfi  propriamente  Penitenti;  per  la  qual  vocei\óCMr'Bgr‘ 
fi  intendono  quelli  che  fanno  qualche  penitenza,  ma  quelli  foli  che  fan-  Ce"tl1- 
noia  pubfica,&  folenne.  7 elee.  e. 

Nel  veftirc  anco diftingueuanfi  da  gli  altri  Fedeli,  i Penitenti,  pofeia-  '"?■  ** 
che  veftiuanodi  negro, portauanocilicio,c'l  capo  tofato,dallcfemine  in  sx^ir. 
fuori,  che  di  velo  coperto  lo  reneuano.  s‘ Girti.  * 

Nefipermetteuaà  tali  Penitenti  lo  ftare  in  Chiefa  àmifehio  con  gli 
altriChri(liani,maeianodaqodlifepara:i:&  fecondo  la  diuerfìtàde* 
delitti, diuerfi  luoghi  erano  loroartrgnari.  Il  primo  Se  più  immoto  cu 
fuor  della  Chiefa;  che  perciò  faceualefi  dauanti  vn  portico, fotro’l  qua- 
le  ftauano piangendo, e raccomandandofi alle  orationi  di  chi  intraua.  Kte' 

11  fecondo  era  denrrosì,nvprertoalIa  porta,  douc  poteuanofentirc  la 
predica  con  iCatechumeni  Audienci, ma  non  far  orationc  con  i Compe 
rcnri(chccofa  fuffero  qfti  fi  c detto  nel  lib.  quarto.)  Il  terzo  era  di  quel-  Car.Btl. 
li  che  fi  ammerrcuano  con  i Comperenti  ad  vdire,&  orare,  ma  non  con 
i Fedeli  al  facrificio  della  Metta.  Il  quarto  era  di  quelli  che  coni  Fedeli 
afcoltauano la  Mc{Ta,ma  non  fi  communicauano.  Il  quinto  di  quelli,che 
hauendo  finita  lapenitcnzaafpetrauanoil  tempo  di  effere  riconciliati. 
Pofciachcnon  fi  riconciliauano  i Penitenti  con  folennecerimoniafe  non 
il  Giouedì  Santo,  & intomoà  qucft’attione.chc  propriamente  riconci, 
liatione  chiamauafi.craladiffcrenza  tra  i Collegi  j de'noftri  Canonici,  à 
chi  cioè  toccarti:  il  tal  giorno  introdurgli  all'Altare  per  communicarfi. 

Nel  riconciliare  il  publico  Penitente, mctreuan|lifopra'lcapo,lcniaC4r  Bar. 
ni, il  Vefcouo,&  il  Clero;  non  che  cucci  lo  artbluertero,  già  che  qucRo 
era  vfficiodcl  Vcfcouo,oucronella  lui  abfcntia.d'vn  Sacerdote;  ma  per  . , 
moftrare  tutti  (come  dice  Sant'Ambrofio)con  tal  attione,di  approuare,  s‘  m f% 
Se  rarificare  la  lui  riconciliatione.San  Cipriano  condcfccndc  à concede, 
re  che  in  tempo  d'immincntenccdlita.il  Sacerdote,  & in  difetto  di  Sa-  s.  Ci pr. 
cerdore.il  Diacono  porta  vn  tale  riconciliare  ,oue  ferme  : Si  me  cn.  modo 
*hquo,&  tnfirmirattJ  penculo  occupati  fuerent:  non  expettar*  prxfentta  no- 
stra a pud  Preety  rerum  quemeumque  prafenetmefi  viro  Presbyrerrepertus  nò 
futnr.&vrgere  exitus  carperir  ,apud  Diacontem  quoque  Exomologeftn  facet  e 
delitti fui  poJJìr,vt  m.tnu  ei  in  fante  eneiam  tmpofita,  ventar  ad  Dommu-m 
cum  pace,&c. Concede  dico  San  Cipriano  che  in  cafo  d'meuitabile  nccef 
firà,il  Diacono,nonperpropriaautronrà  , ma  per  commirtioncdel  Ve- 
feouo , riconcili j il  putisco pcnitente;Ncllamanierache  hoggidictian- 
dio  vediamo coflumarfi  con  l'autrontà  delle  ltggi,chclofleiTo  minifle Car.Bar 
rio  di  artolucre  dalla  feommumea  fi  commette  a qual  fi  voglia  Chierico 
anco  di  grado  inferiore.  Ma  dello  fteffo  parerechc  San  Cipriano , ertere 
fiata  fempre  la  Chiefa  Romana,  di  non  riconciliare  tali  Penitenti  fe  non 
fatta  prima  la  debita  pciiirenza,apcrramtntcloconftrtailC!ero  Roma- 
no nelle  lettere  à lui  fcritre:  Anzi  infogna  quelle  cofc  tutte  cffcquirfi  nó 
come  all'hora  inuenrarc.A:  penfatc,ma  fecondo  gli  ordini  de*  Maggiori. 

Fù  poi  intuita  la  Chiefa  per  degni  rifpetnlcuata  lapublicaconfcliio 
re, e penitenza:  ma  però  (limatofida  Padri  cofa  molto  concernerne  la  di- 
fciplina  Chridiananl  ncnpermeircrccosìad  ogni  Sacerdote  l'nrtolutio- 
nc  da  peccati  molto  atroci. e gr-ui;  Se  fù  qftanfcruataà  (ommi  Pontefici, 

Se  à ciafcun  Vcfcouo  nella  fua  Lnccifc,  in  cdifìcatione  però,  e non  m di. 

s ftruttionc: 
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ftrutrione  : la  qual  tifcrua  fi  rilalfa  nondimeno  in  articolo  di  morte,  nel 
qual  cafo  può  qual  fi  voglia  Sacerdote  alToluere  da  qual  fi  voglia  pecca 
to.ecenfura.  Ma  ritorniamo  all'Hiftona. 

Elfendofucccflfo  ceno  inconucniente,  il  Vefcouo  Gregorio  mandò 
Gherardo  Archidiacono,  Se  Oberco  Prcuofto,  all’ Arciucfcouo  di  Mila- 
no. perche  fenr . tc  le  querele  d’ambe  le  parti.le  terminaffe.  Riceuelli  be 
nignamenrc  l‘Arciucfcouo;&  in  compagnia  de*  fuoi  Frati  etfaminòacca 
raramente  le  loro  ragioni:  pofeia  comandò  loro,  edecreró  cheqoclCa 
nonicodiSan  Vinccnzo,che  nella  vigilia  di  Sani’  Aleftàndrohaura  rolro 
giù  dell ‘Air  jre  vn  danaro;  ò alcun'auro  de' fìjoi  Confrati,  doacffealla 
prefenza  del  popolo  mettere  pubicamente  vn  danaro  fopra'l  predetto 
Altare  di  Sanr'AlelTandro,  in  qualche  Fetta  precedente  l’otraua  diSatL. 
Giouanni  Barri fta;&  contai  atto  promettete  manifeftamenre ch'egli  co* 
fuoi  Frati  olferuerà  per  inanzi  la  fenrenza  d'eflo  Arciucfcouo.  1 Cano- 
nici poi  di  Sant’ Alcffandroriccuano  conhonore  nella  fua  Chiefaquei 
di  San  Vlnceozo,al  Vefpro,&alla  MelTa,  nella  predetta  ottaua  di  San_, 
Giouanni.come  nella  lui  fentenza  fi  contiene.  Etdi  ciòfcrilfeal  Vefco- 
uo pregandolo  à (ludiarfidi  mettcrc.econfcruare  la  pacc.c  la  concordia 
trà  elfi  Canonici, & à fargli  offeruare  tal  fuo comandamento.  Se  à tener 
fegrere  tali  lettere  fin  alla  Settuagefima,  fe  così  gli  piacerà . Trouafi  la 
copia  di  quella  lettera  ncll'Archiuo  di  Sàt'Alefsandto,  & haucraflincl- 
i'vlrimo  libro. 

Ai),  di  Decembte  dell'anno  predetto  1 14  r.  Papa  Innoccntio  conccf 
fe  ampio  priuilegio  à Gregorio  V efeouo  di  Bergomo;net  quale  confcr- 
mò  tutti  i beni.c  poderi  ch'egli  hauea,  ò era  per  hauere  giuftamentc . 
Vietò  iCanonici  di  San  Vincenzo  ìlfortrarfi  dalla  luiobcdicnza,fotto 
prcreftodi  qual  fi  voglia  priuilcgio  ottenuto  dalla  Sede  Apoftolica,  an- 
zi comandò  che  gli  rendano  la  debita  obedienza,  minacciando  àcontra 
facienti  la  pena  della  priuatione  del  grado.che  tengono, e della  feommu 
nica.dc altre cenfore: come diffufamenteleggefi nella  Bolla,  checncl- 
l'Archiuo  di  S.Vincenzo,di  cui  mctteralfi  la  copia  con  le  altre. 
litro  it  Nel  1141.  efsendo  la  fabrica  della  Chiefa.c  Badia  in  Vallota  finita  fù 
•€««/  nel  mefe  di  Maggio  confccrata  col  confenfo,ccoll’auttorità  del  Signore 

Papa  Innocenzo  II. per  mano  de'Catho!ici,c  venerabili  Vefcoui  ( come 
halli  ne' libri  del  Vefcouato)  Gregorio  di  Bcrgomo,  Manfredo  di  Bre- 
fcia.c  Giouanni  di  Lodi.  Et  hauendofi  dato  principio  nclnomedclla  sà- 
ta,&  ind]uiduaTrinità,alla  detta  confcciatione,  & ragionandofi  della 
dote  di  elfaChiefa.fenza  laquale  nonfì  potea  tal  cófccratione  effettua*. 
ne.  l*.  Ie  fecondo'I  Canone:  Nt  Ecslefì 4 facretur  donec  prouidcantur  ntceffdria  , 
& Ecchfit,& pratbytero  1 riguardauano  tutti  al  venerabile  Vcfcouo  di 
Bcrgomo;  acuì  quel  luogo  fperialmente  fiapperteneua:  All'hora  egli 
col  configlio.e  volere  di  Gherardo  Arcidiacono,  e di  Thtutaldo  primi 
cerio  della  Chiefa  di  San  Vincenzo,  cdi  Oberto  Prcuofto  delta  ChicCi 
diS.AIclfandro,a:dimolrialrri  venerabili  Chierici  (cioè  Canonici)  Se 
col  confenfo  ancora  di  Gulielmo  da  Bcrgomo  fuo  Anuocato,&  di  moiri 
altri  perfonaggi,col  mettere  vn  legno ,ò bacchetta  ,c'hauea  in  mano , fo- 
pra  l'altare  della  medefima  Chiefa,fecelc  la  inueftitura  di  donarionc  no- 
minatamente di  quella  parte  della  Vailetta  chiamata  Valle  Alt  i na , e del 

monte 
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teònte  detto  Pelficio  fin  al  fondo  della  Valletta  nominata  Val  mifimarca 
laquale  il  Vefcouo  ftefifo  prima  fi  haoea  in  fe  riferoata.  Quel  tutto  dun. 
que  cioè  fi  come  dalla  cima  di  tutto  il  mòre  l'acqua  pioue  verfo  effo  Mo 
nallerio,per  la  predetta  inueftitura,con  nome  di  dotc,diede  al  predetto 
Monafterto:  Se  fi  come  cioè  trahe  la  predetta  Valmifimarca  fin  al  fiume 
detto  Lofio,*  fi  come  trahe  l'altra  'Valletta  che  è pretto  al  colle  detto 
Runcanrio  fin  alla  via  d'AItino.  Talmente  che  gli  vfficialidelMonafte- 
tio  medefimo,che  fono  adefto,c  faranno  di  tempo  in  tempore  habbiano 
tengano, e fermamente  pofteggano  có  ragione  proprietaria , leuata  ogni 
contradittionedt  qual  fi  voglia  perfona-Rifcruata  però  al  medefimo  Ve- 
fcouo licentia,&  balia  di  pigliarli  dalle  felue  nè  medefimi  luoghidegne 
2 fi10  vfojfcnza  impedì  mòto  di  edificare,pian  tare,  feminare, mieterci  pa 
f colare, o di  alrracofa, che  vorran  fare  gli  Vociali  del  monafterio  prede: 
to.  Fecefi  qfto  nell'anno  dell'Incarnatione  del  Signore  M.  C.  XXXXIf. 
nel  mefe  predetto,  nell'lndirtionc  IIII.  Se  vi  furprefenti  per  reftimonii 
Gulielmo  Auuocato  del  V efeouo  fteflo  , Lanfranco  Lazarono , Oberto 
Zofo, Ottone  di  Canale, Filibcrto,&  Hofpincllo , Se  altri  molti:  coli  tro- 
uafi  apunto  ne'fudctti  libri  dei  Vofcouatoconle  feguéti  fottoferittioni. 

P Ego  Grtgor.  Dei  grati*  Ptrgamens . Eps  donar  ioni*  me  fattx  fubjcripfi. 

4*  E goGber Ardui  Arcbidiaconns  mttrfut  & fcripfi. 

♦ Ego  Albertus  Sanfli  Vincenti)  Dieconus tur  er fui & fcripfi. 

4»  Ego  Obtrtus  Prapefitus  Eccltfi*  S.  Alcxandriimerfui  & fcripfi  . 

4»  Ego  T beutaldusprAibyter  & primicerius  fcripfi. 

4»  Ego  loannes  Presbyter  mterfui  & fcripfi. 

Albertus  Notar ìms  & CAufidicus  fubjcripfit. 

Infegno  poi  di  vera  foggcttionc  furon  obligatiJl'Abbate,  i Monaci,  e'! 
Monafterio predetto  diS.Benederro  di  Vall'alta  fabricato  dal  ptefato 
R.P.Gregorio  Vefcouo  della  fanta  Chiefa  di  Bcrgomo,5c  dotato  de'be- 
nidel  VefcouatOjdateogn'annoal  Vefcouo,  chejfarà  di  tempo  in  tòpo 
tredici  lire  di  cera  bianca  lauorati:  le  quali  trouàfi  hauere  anco  i Vefco- 
ui  moderni  rifeofie , auegnache  la  Badia  fia  molti  anni  fono  in  cómenda. 
PapaCcIcftino  II.  fucccdutoad  Innocenzo,dolédoficó  affetto  paterno 
delladifcordiarinouata  trai  Canonici  di  S.Aleflfandro.equei  di  S.  Vin- 
cenzo.e  volcdoimpiegarfi  in  riformare,*  ftabilirc  irà  elfi, pace.  Se  có- 
cordia,comàdòa  i primi  feriuedo  loro  che  nella  fecóda  Domenica  dopò 
Pafchadue  di  cfli  più  faui,&  piu  difcrctidoudTcro  andate  alla  lui  pfen- 
za,&  portar  feco  gl'antichi,e  moderni  priullegi  della  Chiefa  loro.maffi- 
mc  quei  di  Papa InnocÉrio.accioche  egli,  veduti  i priuilegi,e  sétite  le  ra 
gioni  d’ambe  le  parti, pofsa  poi  có  l aiutodi  Dio  terminarc,quel  che  fari 
datcrminarfi  trae  flì.  Apprcfso li  prega,  ccomada  c’habbiano  patienza 
s'egli  hireftituitorvfficioiaccrdofalciSaccrdoti,pralcoccafioneinrer 

detti.  La  lettera  c dara  m Larcrano  à 14. di  Fcbraro:  di  cui  haucrallì  la  co 
piancll'tlritiio  libro, efirartadalf  ArchiuodiSant'Alcfsandro. 

» Sétite  p taro  le  ragioni  di  qfti,c  di  qlli,  alla  fine  mi  primo  giorno  di  De  . - 
ccmbre  del  1 1 43 . Papa  Olcftmo  11.  confermò  la  temenza  fatta  Jatfuo  . 

precefsorc  Innocctio  tra  iCanonicidi  Sant'Alcfsandro,  e di  S.  Vincenzo,  v'n(ìx* 
che  cioè, mila  Chiefa  di  S.  Vincèzo,d  Precotto  di  S.Al.fcàdro  tega  il  prà 
uio  luogo  nella  parte  finiftfa  del  Choco,  quando  egli  có  1 Cuoi  .Canonici 

vian- 
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vi  arderà  ò alle  folénità.ò  alle  ettcquie:chei  Capellani  delIcChiefe  di  S. 
Salua:orc,diS.Agata,diSGiouanni,diSanraGrata,  edi  San  Vigilio  yle 
Domeniche»  e Fede  principali  vadano  in  Sant'Alcttàndro  alle  Metto 
maggiori:  che  iCriminofi  della  Parochiadi  S.  Alettandro  riccuano  la 
penitenza  alla  prefenza  del  Prcuoilo.ouero  di  vn  Sacerdote  d'etta  Chie- 
da: che  i Preti,  i quali  giurano  fedeltà  à San  Vincenzo, la  giurino  ancoà 
Sant'Alettandro:  che  vn  Sacerdote  di  Sant'  Alettandro  partila  catta  con 
leRcliqoie;mancl  murar  della  Cbiefa,due  Preti  di  Sant' Alettandro,  & 
due  di  quei  di  San  Vincenzo  portino  l'arca:  à gli  Scrutini; , il  Giouedt 
Santo,  al  Batte(imo,c  nelle  altre  Solennità  conuenganoal  folito. 
Quando  i Canonici  di  San  Vincenzoanderanno  à Sant  'Alettandro,  col 
fuono  delle  campane, e con  altri  foliti  fegni  d'honore  vi  fi  riceuano  ; e vi 
tengano  rutto  il  Choro  al  folito.  In  oltre  conferma  toro  le  pottettioni,  e 
beni, che  detta  Chicfapottcde,ò  pottederà .chele  goda  fenza  verun  im- 
pedimento; trà  le  quali  fpecifica  le  Chiefe  di  Lccina,d'Almenno,  di  San 
FauftinodiVilla,diGrumole,di  Virgis,  fatua  la  canonica  giuftitia  del 
Vcfcouo.  Conferma  parimentealPreuotto  della  detta  Chiefa  le  decime 
donategli  da  Sant' Adalberto  Vcfcouo  perche  cedano  in  vfo,&ìbcncfi- 
ciode’ Canonici, comediffufamentefi  può  vedcrenella  Bolla  confcrua 
tancll'Archiuodi  San  Vincenzo  di  cui  haueratti  copia  nel  fine. 
Publicaia  quella  fenteza  il  Papa  fenile  al  Vefcouodi  Bergomo  raggua- 

J'iundolod'hauctecon  l'autrorità  della  Sede  Apoftolica,  confermata  la 
carenza  fatta  dal  fuo  precettore  Papa  Innocentio,  trà  i Canonici  di  San. 
Vincenzo,ediSant'Aleflandro:  e perciò  li  comanda  ch'egli  otterui,  8c 
faccia  otteruare  ciò  che  gli  era  (lato  impoftodal  medefimo  precettore^ 
intorno  all'otteruanza  di  tale  fentenza;  haueratti  anco  di  quella  la  copia 
con  le  altee. 

Nel  mefedi  Genarodel  1 144.  il  Vcfcouo  Gregorio  donò  all'Abbate, 
cMonaftenodi  Vall'alta.il  monte  detto  Armentaria:  & ciò  per  rimedio 
dei  4nime,fua,de'fuoi  fucccflòri.&di  tutto  il  Clero  Bergomafco. 
Quello  moiireèdi  diece  nulla  pertichc,&  fi  tuato  nel  ComunedclaCa- 
ronna;  8c  è efifente:  coherentia  da  mattina  con  Rcderta , da  mezzo  dì  col 
fiume  Brembo,da  fera hà  Tatto,  da  monre  Val  deSombcia. 

Morì  frà  poco  Papa Ccleftino.Sc  hebbe  faccettine  Lucio  II.  rrouan- 
dofi  anco  in  Roma  i Canonici  di  S.Alettandro,e  di  S. Vincenzo, da  quel- 
lo tTiiamatiuiji  quali  à quello  prcfcntaronfile  loroqucrclcnnouando: 
Se  egli  con  patienza  grande  gli  afcoltò;  incompagnia  de'  Cardinali  ef- 
feminò le  ragioni  loto;  confiderò  i primieri, &alla  fine  col  configio  di 
• etti  comando  a quei  di  S.  Alettandro  che  fenza  veruna  conrradittione  ri- 
ceuettcroqueidiS.  Vincenzo  col  fuonodellccampane, con  l'inccnfo, 
e con  l'acqua  bencdcrra.andandouiinproceflìonc  nella  folennità  diS. 
Viatorc.enelle  litanie  Gregorianetcomandó  che  l’una  parte, e l'altra  of- 
feruattcirrcfragabilmenre  ciò  che  haueano  determinato  Papa  Innocen- 
zo, per  priuilcgio.c  per  lettere;  & Robaldo  Arciuefcouodi  Milano  per 
temenza:  come  àpieno.c  diftintamentepuò  vederfi  nelle  letterefcntte 
al  Capitolo  di  Sant* Alettandro  l'vltimo  d'Apule  deli  144.  Nel  qual 
giorno  egli  confermò  pannante  la  fentenza  di  Papa  Innocenzo  confer- 
mata anco  da  Papa  Cclcttino:  & fece  ampliamo  priuilegio  alprcdctta 

* Capi- 
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CapitolodiSant’Aleffandroconfetmàdogli  tutti  i beni c'hauea,& oltre 
IcChieCe  menrouatedaPapa Celerino  .quelli  vihà  di  più,lcCtuefcdl 
S. Mattino  in  Bergomo,di  Santa  Maria  Maddatena.c  di  S.Lorenzo  de  Zo 

§no,  comediffufamente  leggefi  nella  Bolla  data  (come  diceua)  l’ultimo 
'Aprile  del  i i44.fottofcnttadal  Papa»  c da  diccefettc  Card  inali, con  or 
to  luoghi  vacui:  il  cui  originale  è nell' Archiuo  di  S.Alefsandro,  & la  co 
pia  farà  nell' vltimo  libro. 

Nel  medefimo  giorno  egli  fcrifsc  anco  al  Vefcouo  Gregorio  auifando 
Io  didimamente  di  quanto  hauea  terminato»  & comandandoli  che'l  tot 
to  facete  puntalmenteofscruare.Et  da  quella  lettera  fi  comprende  che 
il  V efeouo  hauea  celebrata  vna  Sinodo,  & in  efsa  fatti  vtili  decreti»  par- 
ticolarmente intorno  all(  penitenze  de'  Criminoft. 

Vn'altra  lettera fcrifse il  medefimo  Pontefice  à iCdi  Giugno,  rrouan- 
dofià  Ccperano»  allo  llcfso  Vefcouo  Gregorio,  comàdandoli  ch'ci  facef 
fe  promettere  fedeltà  egualmente  ad  ambe  le  Cbiefe,diS.  Vincenzo  cioè 
edi  S.Alefsandro, conforme  [allo  ilarutodi  Papa  Innocenzo  da  feconfer 
maro, da  tutti  i Sacerdoti  deifuo  Vcfcouaro,ord  mari  dopò  tale  (latuto,& 
che  conccnfura  Ecclefiaftica  raffrenatici  contradiccnti. 

La  copia  delle  fuderte  lettere  mctterafli  ncll'vltimo  libro,  eftrattadal 
l'Archiuo  di  Sant'AIefsandro.  _ Cur.Bar 

Nel  mefe  diFebrarodel  1 145.  morìjPapaLucio^'haueaJfedurofolamè 
te  vndici  meli  » e quattordici  giorni , in  luogodcl  quale  fu  eletto  Euge- 
nio III.  auann'l  quale  lamentaronfi  1 Canonici  di  S.  Vmcézo,che  quel- 
li di  S.  Alcfsandro  non  ofseruauano  ciò  che  dalla  Sede  Apoftolica  era 
(lato  decretato  tra  efii.&  confermato  con  priuilcgi  da  fuoi  preccfsori. 

Il  Papa  ciò  vdito,aucgna  che  elfi  contra  il  lui  volere  ptrfcuerafscro  in  ra 
le  difeordia,  volendo  nondimeno  corrifpó  Jcrc, e fodisfare  all'vtficio  fuo 
& procurare  la  pace,e  concordia  loro;comandòad  Anberto  Prete  Cardi 
nalc,à  Gregorio  Vcfcouodi  Bergomo  ,&  all'Abbated*  Aitino,  che  troua 
tifi  infieme  tutti  trè,ò  non  porédo  ritrouaruifi  il  Cardinalc,gli  altri  due, 
chiamafsero  alla  prefenza  loro  l'vna  parte, & l'altra,&  picndefscto  dili 

Sente  informatone  tanto  de'  priuilegi , quanto  delle  qu  ercle,  c ragioni 
1 ciafcuna,&  quanto  prima  ne  ragguagliafscto  fua  Santità.  La  lettera  fù 
feruta  in  Viterbo à 18.  diNouembre. 

Efscquirono  i fudetti  quanto  hauea  loro  impollo  il  Papa,il  quale  defi 
derofo  di  metter  fine  à così  lunga  difeordia  chiamò  leparti  alla  fua  pre- 
fenza; 8c  quiuiagitaronfi  di  nuouo  le  differenze  vertenti  trà  1 noli  ri  Ca- 
nonici) Perciòche  moffi  gli  vni,cgli  altridabuon  zelo  di  difendetelo 
fue  ragioni  nel  principio,  dopò  col  tempo  cominciarono  à lafciatli  tra- 
fportatcciafcunodaciccapalfionedi  volerla  vincere  ad  ogni  modo;  & 
quindi  cche  chi  hauea hauura  la  fentcnzaconrra,morioil  Pontefice, che 
fatta  l'hauea,rinouaua  la  lite  fotto'lfuccefsore.nè  volcuaacquietarfuon 
defeguirono  trà  etti  non  folamcnte fpcfcintolerabili,maodij,egarcbia 
fimeuoli,pcr  opera  del  coro  un  nemico,  come  fi  è vcduto,&  vederaffian 
co  meglio.  ■> 

Horafe  alcuno  ftimalse  ch'io  douerei  quelle  cofepafsarcfuccinramé 
te  fenza  replicarle:  à quelli  nou  darò  altra  nfpolla,  fe  non  chenon  deue 
Hiftoria  mia  difeoftarfi  dallo  ftilc  della  Sacra  Scrittura  1 ouc  fi  raccon- 
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ranojfì  come  le  virruofe  art  ioni, cosi  le  male  parimenre:rutto  però(come 
S. Gne  *>cn  ^1CC  ^an Gregorio)pcr  beneficio  nofiro-,affiiu:he,&  imitiamo qucl- 
Ie,&;  fumo  à non  cader  in  quefte, cauti. 

Papa  Eugenio  dunque,fendogli  portata  innanzi  la  controuetfìa  pre. 
detta,  chiamò  alla  Tua  prefenza  l'vna  patrc,&  1* altra,  & dopò  l'hauero 
più  d'vna  volta  Tentitele  ragioni  di  ciafcuna,  vi(ìc&  confidente  le  fen- 
tenze de'  fommi Pontefici, Innoccntio.Cclcftino,  e Lucio,  Tuoi  ptecclTo 
ri,&  altri  pnuilcgi,&  fcrit ture, alla  fine  col  confìglio  de'  Cardinal i, die- 
de egli  ctiandio  tale  Temenza . Confermò  primieramente  ciò  che  intor- 
no a quella  cauTa  era  fiato  da  predetti  Tuoi  precettori  terminato, decretà- 
dochci  Sacerdoti  BergomaTchiordinatidopò  la  Temenza  di  Papa  Inno- 
ccnzo,c  che  riordineranno  per  l’auuenire,  debbiano  promettere  fedeltà 
adatr.be  IcChicfci&  TciCanonicidi  S.  Vincenzo  non  vorranno  riceuer 
la, comanda  che  fi  prometta  à quei  di  S.Alettundro. Intorno  alle  penitc- 
ze  co  nada  che  i Curati  di  rutro'l  VcfcouatodiBergomo.ogni  volta  che 
condurranno  i fboi  Tudditi , per  pubi ici  delitti,alla  penitenza,chiatr,. ,.o 
l’vna  parte, c l'alt  ra;&  che  per  nittuna  maniera  s'imponga  loro  tal  peni 
tenza,fenzalaprcfvnzadcl  Ptcuoflo.òdi  vn  Sacerdote  di  S.Alettandro. 
Mangiandocol  VcfcouoilPrcuoftodiS.  Alcttandro  tenga  il  primo  tuo 
go  nella  parte  fini  (ha,  8c  habbia  prcfso  di  Te  i Tuoi  Chierici  ( cioè  Cano- 
nici) Ogni  voltachci  Canonici  di  S.  Vincenzo  nelle  foli  re  procedi oni 
anderanno  à Sant'Alcttandro  per  cantare  Mette folenni, tengano qui- 
ui  rutto  il  Choro  in  pace:  e nella  vigi!ia,efefia  di  S.  Viatore,enellc  Leta 
nie  Gregoriane,  fianui  riceuun  honoraramente  con  inccnfo,acqua  bene 
detta, e tuono  di  campane.  Quando  poi  in  altri  giorni  vi  anderanno, ò p 
ettequie  di  morti, tengano  il  Choro  tanto  gli  vni,quanto  gli alrri:&:  quà- 
do  i Canonici  di  S.  Alefsandto  con  quei  di  S.  Vincenzo  fi  troveranno  in- 
fietne,òpcrfoknnità,òptrcfsequic  di  morti, ò in S.Vincenzo,ò  inaltra 
Chiefa.il  Preuoflo  di  S.  Alefiandro  habbia  il  primo  luogo  nella  parte  fi- 
nifita  del  Choro,e  gli  altri  Canonici  feggano  infieme  fenza  difiintione. 
ICapellani di S.Satuarore,di  Sant'Agatha,diS.Giouanni,  di  SantaGra- 
ta,e  d:  S. Vigilio, nelle  Domeniche  ,c  Fcfie|principali,cóuenganoinSat'-. 
Alcttandro  alle  Mette  maggiori.  Il  Gioucdì  Santo, al  Battcfimo , Se  Delle 
altee  Tolcnnità  comanda  che  fcrumo  la  confuecudmc  antica  pacifìcamé- 
re.  Er  affinché  non  (I  bluette  più  à mouere  alcuna  conteTafopra  ciò,  im 
pofeall'vna  parte, & all'altra  perpetuo  fileni  io,  comandando  loro  con 
auttontà  Apoftolica,  che  fi  contcntattcro  di  tale  Tua  termininone, & of- 
fetuaffero  1 nuiolabilmente  tal  Tuo  decreto  . Ma  indarno,  pofciache  rac- 

3ucro  fi  bene  qualche  anni-,  ma  con  l'cccafionc  d' vn  turibolo  d'argento 
el  commuti  rheforo,pcrduto,noua  lire  metterò  attaccandoui  poianco 
Ieconrrouctlìeantiche.come  fi  vederi  al  Tuo  luogo,  la  copiadiquefia 
Bolla, c'ho  trouato  nell'Archiuo  di  S.  V ìncczo.daia  Trans  [ ibirim,c  Tcn 
zafotrofcrimone.mettctalficon  lealtrenell'vltimolibro.  Ma  tuttoché 
nonhabbiail  tempo  fpccificaro, polliamo  nultadimeno  credere  che  fuf- 
C*r,B»r.  Te  l'anno  1 1 4 6.  quando  il  Papa  trauagliato  da  Romani  Arnaldifii  (ù  co- 
ftretto.vfcendodcl  Palazzo  Lstcraiicfe.rmrarfioltrc'l  Teucre,  douc  era 
ilCattelSant'AngelorenutodaFigliuolidi  Pietro  Leone  amicidelPon 
teficc;  quiai  crede  il  Cardinal  Baronio  ch’egli  fi  ricoucuGc , per  fortrat 

fi  al 
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fi  al  furore  del  popolo, che  impazziua.Ncl  qual  luogo  (landò  Eugenio  0ttl9t 
ranco  angofciato  che(cotne fcriffe  Otronc  Vcfcouo  Frifingcnfe  ) gli  veni 
ua  in  faftidiola  vita-, diedeaudienzj  più  volte  ,&  alla  fine  terminò, nella  '* 

maniera  che  fi  è detto,  la  differenza  di  noftri  Canonici. 

Dopò  Pafcha  immediata  mente  feri  Ite  Papa  Eugenio  certe  lettere  albVe 
feouo  di  Bergomo,&  etfendo  ragguagliato  che  quelli  le  hauea  tenute  fe- 
grete fenza inoltrarle  fin all'ottaua delta  Pentecoile  ionie  di  lui  lagnan- 
doci lo  riprende  come  auttote,  e fomentatore  della  difcordia  data  trai 
Canonici;cglicomandaftretramenreche,fubitoriceuute  quelle  lettere, 
publichi  al  Clero  , & al  popolo  effere  da  fu  a. Santità  fiati  priuati  pri- 
ma deli'vfficio  Sacerdotale, e poi  d'ogni  beneficio  Ecclefiafiico.quei  Sa- 
cerdotijch'eranò  ribelli  in  promettere  fedeltàa  Canonici  di  Sant’Alef- 
fandro, conforme  al  comandamento,  e fuo,  e de  fuoi  precclfori  : Se  cho 
faccia  offeruare  fermamente,la  fentenza  di  tale  pnuatione,  fin  che  coil. 
promettere  dettafedeltà  diano  fodisfacrionc  à Chierici  di  Sant'AlelTan- 
dro.  Alrrimentefacendo  gli  comanda  che  s'aftenga  da  ogni  vflficio  Epi- 
scopale,tanto  .quanto  prolungherà  l'adempire  tal  fuo  comandamcntoi 
e l'eCfortaà  diportarci  in  ciò  in  miniera  tale  ch'ci  non  fiacofirctto  à fe- 
rire con  più  graue  fentenza, Se  la  lui  negligenza, «Se  la  c5tu  macia  di  quel» 
li.  La  Lettera  è data  in  Viterbo  à 4.  di  Luglio:  dicui  hauerafli  la  copia 
nel  fine  con  l'altre. 

Fù il  Vefcouo Gregorio  molto  verfato  nella  facra  Scrittura,  e nella 
Thcologia.di che fà fede  vn  volumedaluiferitro:  Della  verità  delcor- 

SodiChrifto.  FùcriandiomoltolibcralcvcrfoIoftaroMonafiico:on- 
enoncontentodihauere  fondata, & dotata  (come  fi  è veduto)  la  Badia  i* 

di  Vallota:  à Monaci  di  Ponrita  parimente  donò  la  podclllonc  di  Mocé-  ***/*• 
go  donata  già  al  VefcouatodaOctone  Imperatore:  la  quale  vfurpata  poi 
In  parte  da  Ptencipf  temporali,  il  Vcfcouo  Barotio  udranno  1 460. ( co- 
me''vedera(fialfuoluogo)comperò,epofedinuouo  parte  fottoaj  Ve- 
feouato, parte  Cotto  alla  Badia  predetti. 

Donò  alla  Chicfa  di  San  Vincenzo  oltre  il  dominio  della  dccimadi  /,* 
Calcinatefcomc  fi  c detto)  il  dominio  ancoradella  dccimadi  Mornico,  ^uiutr. 
Se  nel  medefimo  luogo  vn  liuello  perpetuo  di  cinque  foldi  all'anno, 
perche  faceffero  i Canonici  l*  vfficio  anniuerfario  per  l'anima  fua. 

Finalmente  dopò  l'haucrc  con  molta  vigilanza,  e cura,  goucrnata  la 
Chiefano!lra,pafsò  al  Signore  à i<;.di  Giugno, del  ii4<5.hauendo  fedu- 
ro  quafi  dodici  anni:auegna  che  la  Vigna, e’1  Catalogo, perche  lo  metro 
no  immediatamentedietro  ad  Ambrofio.gliene  diano  quafi  diccefctte.,, 
mettendoancolaluimortenel  it4J.madaquclchefièdcttOi#c  fi  dirà 
nel  fuo  fuccclfore  mamfefiamcntc  appare  l'error  loro. 


Jl  fiat  del  Libro  decimo  ottono. 
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DELLA  SECONDA  PARTE 

Dell’Hiftoria  Quadripartita 

DI  B ERG  OMO. 

ET  SVO  TERRITORIO, 

Nato  Gentile,  & rinato  Chriftiano. 

LIBRO  DECIMONONO. 


AH’Illuft.  e Molto  R.  Monfig.  Ale  fiandro  Tira  borco,  Proto  notar  io 
Apoftolico,  e Canonico  nella  Cathedrale  di  Bergomo. 

On ftnoio già  coti  ritira/o  dal  Mondo , chi  non  oda  lo  lodi  , eh* 
y.  S.dà  all  Hiftoria  vtiajnì  coti  mortificato  nell'interno,  ch'io 
non  le  gufti  f ma  non  fono  ferì  ne  anco  di  mente  coti  ecclijfato 
dai  fumi  dell' amor  proprio  , ch'io  non  le  foretti  dono  più  ufo 
deli  affetto  , chestorfo  del giudica . Ma  torna  bene  à negai  il 
non  vederci  tanto.  S'ammettano  dunque,  fa  godano  libero p Jfa- 
portole  fue  lodi,  ad  indica  che  à lei  piaccia /'  Hill  cria  mia. 
fio  iè  bine,  fé  à lei  dà  gufo  /aSeco/are,  ih'  almeno  perla  confir 
tnir.i  del fuo  fiato,  maggior  lo  vi  darà  ,i  t.cclcftajltcni  (y  che  fé  altri,  peraltro  infin 
quttnc  guelfa,  nè  guitta  più  che  tanto  approua  , vorrà  all'autnire  col  pen fiero  rr.H- 
,MrJa  lingua, almeno  pc- comparer  pari  in  par  te  nel  giudicare,  con  guegli.chedi  lan « 
io  .1  tanti  èfufenore  nel fapere.  N 'accetti  dunque  deìl’EccleJtaflica  il  li!  ro  prtjtn* 
te\  ma  con  taf  conditane  che,  alla  grandi  zza  o del  d Lite,  ch'iole  tengo  , b della  ri- 
• arronza,  ch’iole  porto,  non  pregiudichi  la  picciole7  za  di  ciì,  eh’  io  le  mando,  efegua 
à mantenermi i amor  fuo.  ’ 


M.j 


Di  Gherardo  Vefcouo  di  Bergomo , avarie  co  fa  notabili 

de  fuoi  tempi.  Cap.  /. 

Orto  &-fcpolroil  Vefcouo  Gregorio,  entrò  il  Ciò 
ro  nel  Chioftrodi  San  V incendo  per  trattare  del-  • 
laeletrionedcl  Vefcouo  futuro.  QuiuiGherardo 
Arcidiacono  nominò  tré  elettori  defuoi  Cano 
nici di S.  Vincenjo.& altrettanti  ne fur nomina- 
ti di  Sant'AIefTandro  ; da  quali  vniramentc  fù  lo 
Hello  Gherardo  fatto  Vefcouo.  Ntl  che  non  per- 
dettero tepoiper  efleteil  Vefcouo  Gregorio  fuo 
predeceffore  non  morto  d'infcrmitS  naturale,  ma 
flato  vccifo  violentemenre.  Et  fù  Gherardo  elerro,&  publicaro  Vefcouo 
A’ch  rfjintomoallaFefladi  S.Pictrotdopò  laqual  publicarioncfù  fubircccàdato 
t.  Altf.  à Milano,Alberto  AlamaiiocSalcunialtri,  perhaucrcla  confermar  ione 
neccfTaria  adclfo  fccódo  il  decreto  pollo  di  fopra,fatto  inR  orna  nel  1080. 
i quali  ritornati, A:  cógrcgaro  il  Clero,  & il  popolo  ntl  palazzo  dd  Vc- 
fccuo.in  quella  parte  che  fi  chiama  Cafa  di  Sant'  Alcfiandro , riferirono 
che  tal  clcrtione  era  fiata  apptouata,&  confermata  dall'Arciucfcouo. 

Chi* 


Ann.  di 
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CTiiamauafi  Cala  di  S.  Aleflandro  qlla  pane  del  Veicolato,  nella  qua- 
le cógregauanfi  anticamere  i Gerii  huomini  à far  corte  al  Vefcouo,  malli 
me  nella  Feda  di  elfo  glonofo  noftto  Protettore.  Tutto  qfto  baffi  da  tedi 
monij  esaminati  nel  1 137. accanati  anco  di  fopra,dc  quali  diraffi  di  folto. 
Dalche  fi  cóprédcche  nófolaméte  il  popolo  (come  li  è veduto  di  fopra) 
ma  quali  tutto  il  Clero  era  efdufo  dalla  elettione  del  Vefcouo;  alla  qua- 
le foleua  gii  cócorrcre)&  erafi  ridotta  in  fei  Canonici  eletti  da  fuoiCol- 
legij.treda  ciafcuno,&  in  due  Capellani  tal  volta, eletti  vno  da  Canoni- 
ci di  San  Vincenzo,  c l'altro  da  quei  di  S.AlelTandro.  Donò  il  Vefcouo 
Gherardoi  Canonici  di  S.  Vincenzo  tutte  le  oblationiche  glivenilTcro 
fatte  in  tutte  le  folenniri,ouero  confec  rat  ioni  di  Chicfe , ouero  eflcquie 
di  morti, & ogni  volta  ch'ei  celebraHc  mcCfa.rifcrbandofi  l'oro,  & la  fe- 
ta.&r  quello  fece  accióctfe  eglino  prontamente  pregalTero  per  lui , e per 
li  Vcfcoui  Cuoi  precettori  ,e  fotceffori.  Et  in  légno  di  vera  donarioncco! 
metter  la  verga fua  paftorale  nelle  mani  dcirArcipretc,&  del  Primicerio 
innomedi  tutti  i Canonici,  gliene  fece  piena  inueftitura.Er  perche  di  ciò 
fi  confecuafle  perpetua  memoria  fcccnc  fare  autentica fcrittura.la  quale 
eglidi  proprio  pugno  fottofentte,  &trouafi  nell'Archiuo  di  San  Vince 
zo  del  feguente  tenore. 

in  nomine  fancte,&indiuiduq  Trimtetti.  Dum  folita  prlorum  confuetudiuc 
i«  S.Pincenti]  Mari  y rii  Ecclepf  eboro . Domnus  Gerard  ut  rtuerenùfifmui  E- 
pifeopus  refideret.de  rettitudine  tir  fìat*  Ecclefix  diffiutaret . lufiutn fibi  re» 
ctumque  fiore  comparuit.vt  ipfiui  Ecclepf  videlicet  S.  Vincenti!  Canoni  cor# 
necefiitatibus  fubuenirer  quatinus  prò  futi  deUctisfiuorumj , predecefilorum. ^ 
ac  fubfequentium  Epifcoporù  deliberanti  fiime  orare  potuifient.vnde  Karita» 
tu  cingalo  pr a cinctus  ac  toiius  bonuatis  findio  preoccupami  omnet  oblatio» 
net  qua/  fibi  irei  [no  fucceffori  dederit.  in  omnibus  folennitatibut  fintene 

Ecdtftarum  confecrattonibus  feu  le  in  mortuorum  obfiequqt.  tir  quotienfcun 
que  Mifias  celtbrauerit  per  totano  Epif topati  prefentibus  prefate  Ecclefi é 
Canonici  t donanti,  concefiit.  tiriti  integrimi  tradititi,  excepto  auro  rei  ferito. 
Sluapropter  presb.  acdlaconib.  & cunffo  Clero  ftantib.  ac  refidentib.  còca * 
tà  parte  laicorum^nobilium  taf  domnus  prejulacccrfitis  arebiprefb.  & pri 
micerio  pajlorali  virga  ad  memoria  & firmimi Futura  rctìncndà.  vice  oium 
Canoniconi  inueRituri  illii  tribuent  cuntiis  certificare  curanti.  Hoc  auteuua 
traditionit  Cr  confirmationis  infhtbtione  expleta  domnus  Epifcopus  eximius. 
ob  fecuritatis  firmiteli  & memorie  longanimitatl.  jtlberto  eiufdem  E etio- 
pe canonico  hanc paginì  componendo  & exaranda  tradidit.  Qui  pagina ipft 
prefitti  manu  proprie  exarate  roborai.  fui  certificatone  nominis  infiguiuit. 
Datò  e/l  hoc  anno  Dominici  incarnationis  mitlefimo  centefimo  quadragefi - 
mofeptimo.  4.010  Toni.  ciuf  di  reuerentifis.  Ep’fcopi  Girardi.  M Ifie  ^ipriti 

►ja  Ego  Qirardus  Epifcopus  ad  confir - hja  Ego  Tbeutalduf  'Presb.  & pùnti 
manduro  fubjcr.  cerini  (ubficr,  v. 

tif*  Ego  lohannesTrcib.fubJcr,  tijpEgo  Gcrordus  Tresb.  Jnbftr. 
bj*  Ego  icannes  Trtfb.de ficaia fiulficr.^yt  Ego  Gifmundus  Tresb,  ficrìbfi.  > 
V } Ego 
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4»  Eg»  Albertus  Dioctnus  fubferipfì.  4»  Ego  hauti»  t SubdUconus  fubfcr 
•I*  EgoOitlricut  Diacono  t fubferipfì . + Eg» T tutoldus  Acolito»  fubfcr. 
4 Eg»  Gtutririus  Subdioconus  fubfcr.  + Eg»  Adelordus  Actlitus  fubfcr. 
4»  E^«  Ott»  Subdioconus'. fubferipfì.  4»  Ego  Rogcrius  Acolitus  fubfcr. 

4»  Ego  quoque  Albert  ut  Subdioconus  qui  fupro  rogotu  Domni  profèti  Èpife #■_ 
pi  hoc  opus  compofui  oc  proprio  monu  txoroui  & fubfcr. 

Eudi  il  figlilo  grande  di  cera  bianca  con  l'Imagine  del  V cleono  afiifo 
In  ponrefìcale. 

Dalla  data  di  quella  donarionc.nel  mefed'Aprilc  1 147.  anno  primo 
del  ponreficato  di  Gherardo, fi  comprende  ch'egli  fu  eletto  l’anno  auan 
ti  folamentc,&  ciò  fùfeome  fi  è detto)  intorno  al  fine  di  Giugno;  ondea 
fi  vede  l'errore  della  Vigna, e del  Catalogo, che  mettono.de  l'clcttiono 
diquefti.&lamortedclfuoprcdccefforeneira'nno  1 14  J. 

Halli  qniai  parimente  la  ccrimonia.chefi  vfauaall’horaneU'inneftia 
re  vno  di  qualche  beneficiojò  poffefiione.il  dargli  cioè  in  mano  '"vna 
bacchetta , come  fegno  del  pi eno  po(Teffoi|ne  ciò  taceafi  dal  V efeouo  fo- 
to.ò  da  perfone  grandi,  mada  ogni  forte  dipetfone»  come  fi  vederi  di 
fotto.  Et  fel'inueftitura  fi  fiacca  non  in  qualche  perfona,  ma  in  qualche 
Chiefa.  tal  bacchetta  metrcafi  fopra  l'AltareiComehabbiam  veduto  che 
fece  il  Vcfcouo  Gregorio. 

Nel  mefe  di  Luglio  di  queft’anno  1147.  Animano  Vcfcouo  di  Tren- 
to fundò  vnMonafieriodi  Monaci  dell'Ordine  di  San  Benedetto,  edie- 
de  loro  la  Chiefa  di  S,  Lorenzo  preffo  l'Adige*,  e volle  che  viueffero  fot- 
to l'obedicnza  de'  Padri  di  Vall'alta.  Et  quello  fenza dubbio  pedo  bon 
effcmpio.che  quelli  dauano.e  per  la  Canta  vita.chemenauano.  Artemi- 
fio  pofeia  diede  loro  le  poflefiioni  di  San  Lorenzo . Per  efferepoi  il  Mo- 
nallerio  di  Vall'alta  foggetto  al  Vcfcouo  di  Bcrgomo.cgli  pretendeui 
giurid  irione  anco  in  quello  di  San  Lorenzo):  però  trouafi  che  nel  1 J44*  * 
3 .di  Decembre  l'Abbate  di  Vall'alta  creò  l'Abbatedi  San  Lorenzo  pref- 
10  l'Adige,  e quello  fece  col  confenfo  del  Vcfcouo  di  Bergomotonde  nò 
hi  dubbio  chc'l  medefimo  fi  era  feruato  anco  per  l’adietro. 

A7.d'Agollodel  1148  Gherardo  Vcfcouo  di  Bergomo  confermò  le 
cócclBoni  utte  da  Gregorio  fuo  predeeeltbre  al  Monallcrio  diVall'alra. 
Hauendo  Vchotio,Locario,&  Ambrofio  di  Ceno  rinunciato  nelle  mani 
del  Vcfcouo  Gherardo  ledecimc.cheà  loro  s’afpettauano  Copra  li  frutti 
di  Vairalta;cgliIedonòall'Abbate,  e Monslterio  già  detto. 

Hcbbe  litetl  Vcfcouo  Gherardo.colVefcouodi  Cremona  detto Obec 
to.fopra  la giuriditlonc della Terradt  Rumano  il  vecchio  ,Sc  fopra  vna 
certa  decima:  per  lo  che  fu  dal  fommo  Pontefice  Eugenio  deputato  Giu- 
diceGuidode  Somma.Ptcte  Cardinale, del  titolo  di  San  Lorenzo  in  Da- 
mata; il  qualeà4.  d'Ottobredcl  1148.  fecondo  le  informationi  hauute 
diede  tale  fentenza:  Io  giudico  che'l  popolo  di  Rumano  vniuerlàlmcn- 
te  vada  alla  Chiefadi  (anta  Maria  di  Rumano  3 riceuere  il  Battcfimo,& 
lamaggioc  parteàfaruififeppelire:  Ma  rutroil  popolo  delle  tre  Porre 
di  fotto  conucnga  alla  Plebedi  Calzo, allo  Scrutinio(chc  cofa  fuffe  que- 
llo fi  è detto  à pieno  nella  Vita  di  San  Lupo  nel  quarto  libro,  fi  thè  non 
occorre  replicarlo  qui)&à  riceuere  la  penitenza  de’ peccati  mortali  :la 

quar- 
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quarta  Porta  di  Copra  vada  alla  Plebe  di  Ghi(alba,allo  Scrutinio,  Se  i ricc 
uere  la  penitenza  de*  peccati  mortali. 

Dichiarò  poi  il  Capitolo  della  decima  de  Zibidi  nel  feguente  modo.  La 
ragione,£c  il  dominio  della  decima  de  Zibidi  appertienfi  alla  Chiefadi 
Cremona-,  ma  il  portello  è dei  Chierici  di  Rumano . Che  decima  furto 
quella  io  non  f hò  trouato  ancora. 

Hauendopofcia  con  molca  diligenza  difcurtala  caufa.chefiagiraua 
tra  il  predetto  Vefcouo  di  Cremona , Se  i Chierici  di  Rumano -,i  quali 
più  volte  isforzari  li  erano  di  rittenere  la  detta  decima  di  Zibidi  col  folo 
aiuto  della  prefcritrionc  di  lungo  tempo-,  riceuuto  il  giuramento  di  due 
tcftimonij.che dirtcrohauere eglino  veduto  Oberto  Vefcouo  di  Cremo 
Di, Se  Ambtofio  Vefcouo  di  Bergomo,che  diedero  due  annoili  d'oro,  v- 
no  ciocciafcuno,in  mirto  di  Adamo, in  legno,  & pegno  che  rtarebbono 
nelfuolaudamcnto,&  accordo  Coprala  difcordia  del  la  decima  di  Zibidi: 
il  Cardinale fudetto  fententiò  che  quella  decima  di  Zibidi, & lefue  pof- 
feflioni  furtero  del  Vefcouo  di  Cremona:  Accomandò  al  Vefcouo  di  Ber 
gomo,&à  Chierici  di  Santa  Maria  di  Rumano,  che  non  vi  fi  intromec- 
rertero . 

Et  affinché  nel  fauuenire  non  nafeeffe  veruna  differenza  tri  erti  Ve- 
feoui, fententiò  che  la  Chiefadi  Santa  Maria  di  Rumano  col  fuopopo- 
lo,e  porte  (Iìom,&  la  Chiefadi  Bariano  col  fuo  popolo, e poffertioni,fsf 
fero  del  VefcouodiBcrgomo:  mala  Chiefa  di  SanGeorgiodi  Rumano 
col  fuo  popolo, e portclfioni,&  la  ChicCt  di  Sant'Eufcbio  con  le  fue  pof 
fcrtioni  furtero  del  Vefcouo  di  Cremona. 

La  differenza  poi  delle  pofleflìoni  della  Chiefa  di  Bariano , edel  luo- 
go detto  Contendono  la  commifc  Are. Quella  fentenzafu  pofciaconfcr 
inara  da  Papa  Alcrtandro,  come  appare  nel  Breuedatoin  Villctro  à io. 
diFebraro. 

Tutto  il  fopradetto  halli  in  alcune  Scritturedi  Rumano  ertratte  dal- 
la Cancellaria  del  Vefconato  di  Cremona. 

Non  menoamorcuoIe,c  liberale  mollroffi  Gherardo  verfo  il  Capito- 
lo di  Sant'Aleffandro,di  quello  che  moflraro  fi  fuffe  verfo  qu  elio  di  San 
Vincenzo:  per  ciò  nel  tifo,  per  bene  dell’anima  fua,  c dcglialrn  Vefco 
Ui.ci  feeelibera  donationc  alla  Chiefa  di  Sant  Aleffandro , della  parte 
chea  lui  toccaua  delle  oblationi  fatte  la  vigilia,  c la  fella  di  erto  Santo 
Marrire,tanto  nella  Chiefa  fuperiore,qoanto  nella  inferiore,  cfotterra. 
nea, detta  Confertionc,ò  Corpo  Sàro,che  fi  troua  ne  gl’  Archiui  di  S.  Vin 
ccnzo,c di  S.  Aleffandro,  come  diffufamentc  leggcfi  nella  Bolla  di  ciù  Ani.  s. 
donationedel  tenore  chcfegue. 

JnChnfh  nomine.  Amen.  Anno  Dominicx  Incamarionii  milltfìmocentrfi-  Anh.  S. 
moqutnquagefimo,  mtnft  Aprila. Inaiatone  tertiadeama . Dumin  ftatuj. t-  Vini. 
niratii,&  in  bona  valetudine  cur fin  human*  vii*  perugina- . ac  pieno  animo 
meniti  ratio  vehnur-  dtbet  vnufquifque  homo  cogitare  quid  ad  honorem  Dei. 
fuor  umane  fidelium.  & ad  vtthtatem  antmx  fuafaEìurus fìt.vt  cum  Dominai 
tum  de  hoc  focato  migrare  iuffertr.  non  de  negligenti*  tudscerur  vi  tmptus.fed 
de  bono  opere  gratuletur  vt  piui . Eapropter  Ego  in  Dei  nomine  Girar  dm 
Sanili  Pergamenfis  Eccltfie  burniti i Epifcopus cupiens  bona  Eccle/tarumau 
gtre.  voi»  & offèro.  atqueperijlam  meam  ordmattonem  feu  donanonem  con- 
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firme  quaterna  i pr  f finti  die  & bora  deutniant  in  tura  & potè  fìat  etri  Ter- 
gameti.  Eccltfif  SanQi  Alexandrì  Martyrit , vbi  eira  fanti um  reame feit  cor 
prudute  licei  ornaci  oblationer  qua  mibi  predillo  Bpifcnpo  ex  ipfìus  Epato- 
patia parte  pertinent.fcilicet  in  Vigilia  & in  feflimtate  fupradiQi  Martyrit 
tam  in  Altaribus  fuperioribus  quam  inferiotibat.  & circa  ipfa  viteria  ficut 

ni  hi  pertinent proremedio  & mercede  anima  mea  feu  ante  ceffo - 

rum  & facce  [forum  meorum . Et  fattane  officiale*  & minifìrt  prf  nominai f 
Etclefia  5.  Alexandrì"  qui  n uuc  funr  vel  prò  tempore  f aerini.  de  pradiQu 
oblatiombut.ficat  fuperius  comprebenfum  eft.  quicquid  voluertnt  fine  mea. * 
prf  dilli  Epifccpi.meorumque  futtefjorum  contradiàioae.Siquu  vero  ( quod 
abfit)contra  buius  noftrf  confìitutionis  & oblation’n  paginam  temere  venire 
tentautrit.  eamque  donationem  Cr  ordinati  onero  feuinuefiituram  camligno 
tr  cartola  fuper  Altare  eiufdcm  beati  Alexandrì  factam  aliquo  modo  infrin 
fere  prffumpferit  anatbematit  vìncalo  deincept  fubiactre  pretipimus « f 
AOum  in  prf  nominata  Ecclefia  S.  Altxandn  jubtut  in  Confezione» 
Signumfubfcriptionis  manus  fupradiSi  Donni  Girardi  Epifcopi.  qui  bone  do* 
uationis  & oblationit  cartulam  fieri  rogami. 

►j*  Ego  Gir  ardui  Dei  grafia  Vergamenfii  Epifcopusad  confirmandum  fabfcr* 
iignum  fubfcriptionii  manuum  Martini  Regolati,  liberti,  item  Alberti- Scot 
ti.  Olriccbini.  & T eutaldi. 

Albertus  Notarius  & caufidicus  inttrfm  & rogitus [cripfiu 
Ambrofio  il  grande  Vefcouo  di  Bergomohauea  fatto  farevna  pretiofa 
Croce.oue  erafcolpiro  il  nome  fuo.c  de' Sari  Martiri  Al eflfandro,  e Viti 
etneo, Se  altri  vali  d‘oto,e  d'argento, come  CaUci»patenc>candeIicri,tu- 
riboli,&  fimilijconccrnential  culto  diurno»  cchiamauafi  ilTheforo ,& 
cracommuneadambelcCathedrali  .autgnache  fi  tcntffe  pcrl'ordina- 
rio  in  $an  Vincenzo  , come  in  luogo  più  ficuro,  porrauafi  poi  à Sant' A* 
lcffandro  auanti  la  Tua  Feda,  6c  lafciauafi  in  publico  per  ornamento  del- 
la Chiefa  fin  dopò  l’ottaua.c'l  Vefcouo  facea  le  fpife  à fette  perfone,chc 
locuflodioano.Hcr  auuenne  , cfifcndouifi  portato  l'anno  i»47.  cheue 
fù  robbato  vnturnbolod'argento;perlocheiCanonicidiSan  Vincen* 
zo  non  permifero  che  le  fuiTe  portato  più,  c quindi  forfè  roua  cagiono 
didifcordia,  e di  lite:  la  cui  terminatone  il  Papa  delegò» Guido Car* 

dinaie  Hoftienfe)  il  quale  hauendo  più  volte  fcntire  le  ragioni  di  eia- 
feuna  parrei  all»  fiueei  diede  tale  temenza  in  quattro  patti  diuifa,  co» 
mequatrro  erano  i punti  controucrfi,  hauendoui  eglino  infetto,  tofe* 
già  decife.  , . . ~ - 

Prima  che  i Canonici  di  Sant'AleÉfandrd  altretanto  tempo  tcneffero 
ilTheforo, quanton’crano  flati  priui  :ma  prcgolli  poi à rimettere qoc« 
ilo,  come  fecero  in  gratia  di  lui,  Se  perche  non  fi  haueiTc  à contendere-» 
piu  fopra  quello , eifccedepofìtarein  mandai  Vefcouo  vn  pegno  del 
valore  del  turibolo  perduto , accioche  fc  ne  factfle  por  fai  \ n 'altro:  tcr7 
tninandoancora  che  fuflcr  obligati  à rifare  del  fiio  ciò  che  fi  perdeu 
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CeleRino.è  Lucio  han  ordinato,  che  s'imponctfe  loro  la  penitenza  alle 
prefenza  del  Preuofto;nè  effendo  da  elH  terminato  chilo  efeu  e chiamarti 
trouafi  quello  pùto  decito  da  PapaEogenio,  che  ciò  debbiano  fare  i Cap 
pcllani.  In  cflecutione  de'  quali  decreti  Apoftolici*  il  Cardinale  Legato 
comandò  al  Vercouo,  che  fatti  chiamare  alla  fua  prefenza  tutti  gli  Arci- 
preti^ Cappellani  del  fuo  Vcfcouato.comandaffe  loro  per  Tanta  obedif- 
za, che  quante  volte  accompagneranno  penitenti , doueffero  chiamarlo: 
comandò  parimente  à Canonici  di  S.  Vincenzo.che  quando  faranno  loto 
prefentati  penitenti,  procurino  che  da  eflLòdachì  li  prefenteri  fiail  Pre 
uollOiò  vn  Sacerdote  di  Sant'Alelfandro,  chiamaro.  Quanto  alle  elTcquie 
de'  morti  ordinò  che  ncll'hora.che  fi  hà  da  leuare  il  corpo,  fi  Tuonino  al 
foliro  le  campane  di  San  V incenzo,  tanto  che  habbiano  tempo  i Canoni- 
ci di  Sant’Alcffandro  d'fndarui,  nè  efeano  di  Chiefa,  finche  non  fia  fini- 
to di  Tuonare. VItimamenre  terminò  che  non  fi  tralafcialfero  le  procclfio 
ni  foli  te  farfi  daCanonicidi  San  Vinccnzoalla  Chiefa  di  Sant'AIelTan— 
dro  dalla  Settuagcfima  fin  alla  Domenica  delle  palme , Se  i venerdì  dopò 
la  Pcntecoftc  fin  all'orraua  di  Sanr'AlelTandro,come  diffufamente  fi  può 
vedere  nella  Temenza  :la  coi  copia  trouafi  nel  Archiuodi  San  Vincenzo» 
edi  Sant*Aleflandro,&  hauerafii  ncll'vltimo  libro. 

Nel  1 1 j j . htbbe il Vcfcouo  vn priuilegio da  Papa  Anaftafio IlII.oue 
gli  conferma  tutte  le  pofTcffioni.c  beni, che  crouauafi  haucrc  .ò  ncU'auue 
nire  confcguiro haueffe  :Ordina,  che  i Canonicide' Santi  Vinecnzo,Sc 
Aleffandroglifiano  obcdienti-,  Se  vieta  loro  il  fotrraggerfi  dalla  lui obe- 
dienza  fotto  qual  fi  voglia  prcreflo  d’indulto  Apoftolico  ; Se  lo  alienare 
in  qual  fi  voglia  maniera  le  poflcifioni  del  Vefcouatodenza  il  lui  confcn 
fo.ouero  de’  fuccelforirvolcndo  però , chccglia  ciòconfenra  ogni  voltai 
che  Io  ricerchi, ò la  nece(Iiti,ò  la  vtiliràdella  Chiefa.  Vieta  à qual  fi  vo- 
glia perfona  il  molcftarlo, fotto  pcna,&  di  perdere  l’bonore.c  la  dignità, 
/chehà,&direftar  priuatadc!  Corpo,  e del  Sangue  Sacrauffimo  del  Nq- 
firo  Signor  Giesù  Chrifto,  A:  di  darne  conto  , ficelternccaftigarancl  dì 
del  giudicio . Come  diffufamente  può  vederli  nella  Bolla  di  fua  Santirà 
data  in  Laterano  l'anno  fudetto,  primo  del  fuo  Pontificato,  confer.- 
uata  neU'Archiuodi  San  Vincenzo:  di  cui  metterafli  la  copia neli'vlti- 
mo  libro. 

Il  predetto  Sommo  Pontefice  Anaflafio  confermò  con  priuilegio  par- 
ticolare al  Capitolodi  S.  Ale£fandro,!a  Chiefa  di  S. Michele  in  V crghe_», 
donatagli  già  da  Papa  Innocenzo,*  pofcia  eonfennarafeeme  fi  c veduto) 
da  Papa  Celellino-.c  per  riconofcimento  di  quella  conccffione,e  donarlo 
ne  riccuura  dalla  Sede  Apoftolicaobligollo  à pagare  ogni  anno  dodici  di 
nari  di  moneta  vecchia  Milancfe.  A conrraueniéti  mette  la  pena,fc  òchie 
fico,  della  ptiuat  ione  dell’  vfficio,fc  è laico,dclla  (com  ir. unica, come  può 
vederli  nel  priuilegio  dato  in  Laterano  l’vltimo  d’ Aprile;  la  cui  copia  e- 
ftratradalI'Archiuodi  Sant'AlcfUndro,  mcttcralti  ncll'vltimoiibro. 

Et  hauea  pochi  giorni  innanzi  confermata  la  fenrenza  fatta  da 
Papa  Eugenio  tra  esfi  Canonici  di  Sant'AlelTandro  , e quei  di  Si n_ 
Vmccnzo,pcr  procedere  alla  pacc,e  quiete  d'ambe  le  parti:  comcdiffufa 
mente  contienfi  nella  Bolla  data  in  Lacerano  per  mano  di  Rolando  prete 
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(Srdinalc.e  Cancelliere  della  SancaChicfa  Romana,  forto  1 di  ir. d*  Apri 
le  del  1 1 54.  fottofcritra dal  Papa , e da  vene* vno  Cardinali:!»  cui  copiz  e. 
ftratta  dall'originale  conferuato  ncll'Archiuo  di  S.  Alcflfandro,  mcttcraf- 
fi  nell’ vi  timo  libto  con  le  altre. 

A 11.  di  Maggio  dell'anno  1 i4<5.fecondo  il  Galefino,  (auegna  che  Ma- 
. rio  Mucio  dica  cinque  anni  prima  ) prefente  il  V efeouo  Gherardo, fu  to- 
no trouati  i corpi  de'  Santi  Martiri. Fcrmo.e  Ruftico  nobili  Compatrioti 
no  lìti, & d i San  Proculo  Vefcouo  V etonefe,&  trasferti  ; come  fi  è apieno 
detto  nel  libro  decimo:e'l  V efeouo  predetto  fabricò  la  Chiefa,  cui  aggiù 
fe  ilMonafterio.e  vipofcle  Monache  di  San  Benedetto , come  diralfi 
nella  terza  parte. 

A 8.di  Giugno  Papa  Hadriano  I III.  fece  vn  priuilegio  ampli  (fimo  à Fra 
ri,  cioè  Canonici,canonicamente,e  rcgolarmCnte  viuenti  nella  Chiefa 
Matrice  di  San  Vincenzo, prendendo  Torto  la  tutela , Oc  protettione  della 
Sede  Apoftolica (come  fatto  haueano  già  Innocenzo, e Luciofuoi  precef 
fori)la  predetta  Chicfa.e’l  Collegio  loro,  con  tutte  lecofe  à quella  perti- 
nenti:confermò  loro  tuttcle  porfeflioni , e beni,  che  rrouauanfi  hauero 
nelle  Chicle, Caftclla,Villaggi,decimc,oblationi,ercditediFtcrc.Etfpe 
cifica  la  Chiefadi  Santa  Maria  nel  Cartello  di  Calcinate , la  Chiefa  di  San 
Martino  nel  Villaggio  fte(To,laChiefa  di  San  Michele  deCarpeneto , la 
Chiefa  di  Santa  Chriftinad’Albcgno , e la  Chiefa  di  San  Catfiano  in  Ber- 
gomo,  decretando  che, mentre  cui  perfeucreranno  neU'olTeruanza  della 
difciplina  canonica, e regolare,  à niffuna  perfona  fia  lecito  tanagliatela 
detta  Chicfa,òlcuarlclepofielfioni,ò  ritenere leleuate,  ò diminuirle, ò 
aggrauarla  con  angarici  con  altre  moleftie.  Vieta  al  Vefcouo,  Oc  all'  Ar- 
ciucfcouoloappropriarft  ibenidi  quella,  òdargli  ad  altri  in  beneficio, 
ò in  qual  fi  voglia  altro  modo  leuatli  dalla  prebenda,  e commune  vtilità 
de'  Frati;&  il  fare  Iocarioni.ò  permutanoni,ò  inucftituredc'  poderi  fen- 
za  il  commune  parere  diedi , faina  la  riucrenza  de  i Vefcoui  Catholici  di 
Bareomo,&  l'aurrorità della  Sede  Apoftolica.  Etfc  vtrun  Arciucfcouo, 
Vefcouo, Imperatore , Rè, Duca,  Ptencipe  , Conte, ò Viccconte,  ò 
qual  fi  voglia  altra  perfona,ecclefìaftica,òfecolare,hauendo  contezza  di 
quello  priuilegio,tenrerà  temerariamente  di  opporfcgli,&  auifata  la  ter- 
za volta  non  darà  condegna  fodisfattione,  vuolechc  redi  pnuad'ogni 
honorc.e  dignità  che  fi  rroua  h mete-, Oc  fottogiaccia  ad  altre  pene  ; come 
didufamente  può  vederfi  nella  Bólla  data  in  Beneuentoà  8.  d 1 Giugno  del 
. l'anno  u 56. fecondo  del  fuoPontdìcato.confcruau  ncU'arcbiuo  di  San  N 
Yinccnzojdi  cui  metterà  (fi  la  copia  nel  fine . 

Il  medefimo  Hadriano  nel  giorno  feguente  confermò  la  Temenza  fatta 
da  Papa  Eugenio,e  confermata  da  Papa  Anaftafìo,come  può  vederfi  nel- 
la Bolla  diretta  a Lafranco  Prcuo(lo,&à  Canonici  di  S.  Alcf.data  in  Be- 
ne ucnto  per  mano  di  Rolando  prete  Cardinale,c  Cancelliere  fottofenrta 
dal  Papa,  c da  diccc  Cardinali: il  cui  originale  confcruafi  nell' Archiuo  di 
S.Aleflfandro,c  metteraffenc  la  copia  nell' vlt  imo  libro. 

Qucft'anno  furono  inBergomofundati,edotati  due  Hofpitali , vno 
fuor  della  Porta  di  San  Lorenzo,da  CralTo  de  Scamnojl'alt  ru  da  LanduU 
fo  Crotra,  prcffola  Chiefa  di  Santa  Grata  inVtntii  : Oc  ambo  da  loro  Fun- 

da- 
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datori  fu  rfortopo  Ri,  ( come  fi  dirà  al  fuo  luogo  ) allaCathedralcdi  S. 
Alettàndro . Et  fu  quell  'vlrimo  dal  Ciotta  obligato  à pagare  vn  cereo  di 
dodici  lire  ógni  anno  nel  Sabbato  Santo  alla  predetta  Catnedrale.I  Cano 
nici  poi  di  S.  Alettàndro  gli  vmrono  inflcmc  ambidue,  come  fi  hà  nello 
fermine  del  loro  Archiuo. 

Quell'anno  mededmo.che  era  quinto  del  Regno  > e fecondo  deH'Itn- 
perio  fuo,Federico,ad  interccffione  di  Regenoldo  fuo  Cancelliere , Se  ad 
inftanza  di  Gherardo  Vefcouo  di  Bergomo, tolfc  Cotto  la  fu  a protettione» 
laChiefa  di  Bergomo, con  tutte  le  poflelfioni.c'haueaall'  hora,& che  fuC 
feper  haucre:&  confermò  à lui,&  i fuoi  fucceflori  tutto  quello,  che  et» 
fiato  da  Cuoi  prcdecettoti  Rè,  Se  Imperatori «concettò , Se  i priuilegi ,] Se 
fpccificatamente.e  nominatamente  tutte  le  diftrittioni , e publiche  fun- 
tioni  della  Città  di  Bergòmo,e  de' Villaggio  delle  Caftella,che  fono  d'm 
torno  ad  «fifa  Città  pertinenti  ad  elfo  Contado,  fin  allo  fpatio  d’ogni  par- 
te,di  tre  miglia,  cioè  fin  al  Caftcllo  detto  Aciano  , Se  à quell'altro  detto 
Seriatete  tutti  gli  huommi  ,chc  habitano  nelleCaftella  della  Chiefa  di 
Bergomo;e  tutti  quei  della  Val  Seriana,è  della  Val  Brembana  ; Se  tutto  il 
diftretto  in  lunghezza, e larghezza  dalla  Città  fin  à quel  termine,e  confi- 
nerei cui  èdiuifodalla  Val  Camonica;oue  fi  contiene  la  Plebe  di  Clufo 
tic, Se  la  cafa  Admirara,&  la  Villa  di  Parreicomegià  da  Carlo  Magno  Ira* 
perarore.cda  Berengario,  e da  Ottone  fecondo  ,fù  al  Vcfcouaro  del  Beato 
Martire  Alettàndro, concettò  ,&  co'fuoi  priuilegi  cófermato  per  fcmprc. 
In  oltre  gli  concede,  & conferma  tu  tre  le  Regalie  del  Contado  di  Bergo- 
mo,in  tutte  le  fue  pcrrinenze.ranto  dentro  .quanto  fuori,  fin  à fùoi  confi- 
ni,che  fono  gli  infraferitti  «primo  nella  Val  Tellina,  lecódoallariuadel 
fiume  Adda, terzo  al  fiume  OUio,quarto  fin  alla  Corte,ò  Terradetta  Ca- 
lai butano,  con  tutte  le  appédici.&rc.come  fi  hà  in  quel  d'Hcnrico  pollo 
di  fopra. Vieta à qualfiuoglia  perfona  il  fare  Configlio , e Statuto  veruno 
in  Bergomo fcnza'l  confenfo del  Vefcouo-, Se  vuole  , che  vagliano!  fatti 
da  lui, ò col  lui  confcntimenro.  Apprettò  gli  conccde,&  donaintieramc- 
te  la  Corte  d' Alqicnno  con  gli  vfi,condittoni,fodro,  diftretto, e tcloneo 
detto communemenreCurritura.ouunque  fi  farà  mercato  indetraTerra» 
come  per  lo  RèCorrado,&  per  molti  altri  Rè»  Se  Imperatori  è Rato  do- 
natOj&r  con  priuilegi  confermato  al  Vcftouato  di  Bcrgomo.Gli  concede 
etiandio  la  Corte(cioè  Terra)di  Fara,&  di  Monefterolo , come  per  Carlo 
Magno,&  Bcrengarioal  foderroVefcouatofùdonato.Determinaapprcf 
fo.Arconl'aurtorità  Imperiale  comanda  che  pittima  perfona  grande  ne 
picciola  dell'Imperio  , prefuma  di  violentemente  moleftarc  il  Contado, 
o‘l  Vefcouatodi  Bergomo, n è ardifcarifcuotere  dalle  pctfonedel  prcdec 
ro  Contado,angaru  veruna, fodro.foflaro.ò altra  gabella,contra  la  volon 
ràdei  Vefcouo.  Di  più, per  laluidiuorione.efedcleferuitu,  concede  al 
Vefcouo  di  Bergomo  fuo  diletto,balia,e  poteftà  di  poter  far  battere, e ftà 
pare  nellafua  Cirri  «moneta  publicatlaquale  comanda, che  fi  fpcnda,  c ricc 
ua  in  tutto  il  fuo  Contado, e Vcfcouaro.  ' 

Seguono inomidi  molti Prcncipi,chefurprefentl, quando  fu  il  luder 
topnuilcgiodatoin  Vuirceburg.à  1 7-di  Giugno:  di  cui  fi  rroua  copia  in 
Communicà,&  m Vcfcouaro,  Se  per  foJisfattione del  Lettore  mctteraf- 
fi  coligli  altri  ncll'vlti  mo  libro.  . 
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Hò  apportato  qai  quello  priuitegio  diffufamente;  perche  fi  vegga  qua 
to  fi  fcofrinodalla  verità  alcuni, c'nan  detto  Federico  bauer  dattoil  Do 
minio  di  Bergomoà  non  sò  cht  fuo  fegu  ace.  Pofclache  qui  fi  vede  pur 
troppo  apertamente , eh' egli  alVcfcouo  concede  le  pobliche  funrioni 
della  Cirrà.rarifica  le  lui  fcntenzc;eli  dona  rutti  i dacij.e  gabelle  ,nè  per- 
mette, che  alcuno  altro  le  rifeuora  fenza'I  Vefcouo;  gli  dà  poteftà  di  bat- 
ter danari.Cofeturreche  denotano  il  Dominio  della  Città. E bé  vero,che 
, . • ntoRrandofi  poi  la  Città  affettionata  al  Sommo  Pontefice,  quando  Fede- 

’•  * ricofu  ifcommunicaro,egli  vi  pofe  vn  fuo  miniftro  con  titolo  di  Podeftà 

Imperiale  . Ma  quelli  fù  da  Cittadini  cacciato  fuora  per  li  Tuoi  mali  por- 
tamenti, quando  fecero  lega  con  altri  Lombardi  contra'l  Barbaroffa , co- 
me fi  è nella  prima  parte  inoltrato . 

Et  rappacificato  Federico  con  la  Chiefa  ei  confermò  al  Vefcouo  ruttf 
ipriuilegi hauuti  per  radierro.&cofi  anco  la  Signoriadi  Bergomo.Pec- 
ciò  Achille  Mucio  ìftrutto  dcll'auttorità  fuprcnu  del  Vefcouo  nella  Pa- 
tria cantò  già. 

drt.m.  Mitrophori  Tatret  multai  tenuere  per  annot 

Cumpaflorali  cinica  feeptra  man».  , 

illit  argenti  at<jue  auri  formare  monetai , . ,E'  C ' ' * . 

lui  fuit, dr  leget  dicere  in  vrbe  di»,  eS re.  J<- 

Et  tanto fia  detro  cfell'aurrorirà  del  Vcfcouocon  l'occafionc  de!  priùi* 
legiodi  Federico.  Hor  torniamo  alla  narratone  rralafciara. 

f^ell'anno 1158.  Federico  venuto  in  Italia  comandò  vna  Dieta  genera-, 
car.Bar.  |c  jn  Ropcaliafera  quello  vn  luogo  oltre'l  Pò,  rrà  Cremona , e Piacenza, 
come  fi  è nella  prima  parte  moRratojper  la  FeRa  di  San  Marrino,doue  ha 
ueflcroà  trouarfi  quali  torti  iPrencipi  dell'Italia,  Se  i Confoli  della  Cit- 
tà, volendo  che  fi  tratraffc.e  decidcOe  quali  fuffero  le  Regalie  dell'Impo 
rio. Come à n.diNouembre  fi  fece. 

In  quefia  Dieta  inreruenne  Gherardo  Vefcouo  di  Bergomo,  come  at- 
tefia  il  Sigonio,& certo  non  come  (tmptice  Vefcouo,  ma  come  Fcudata 
riodeirimperio,cofachcpurdimoftrail  Dominio , ch'egli  hauea  della 
Citrà,c  di  parte  del  Territorio. 

Quìuj  l'Imperatore  ad  iRanzade'fuoi  fedeli  concelfie  ampliamo  pri- 
uilcgio  al  Capitolo  di  San  Vincenzo  confermandogli  quanto  gli  era  Ra- 
to da  fuoi  predeceflori  donato,&  da  Vefcoui , nella  maniera  apunto,  che 
per  1*  adietro  hauea  fatto  Lothario  1 1.  come  diffufamente  fi  legge  meffo 
priuilegiodaro  in  Roncaliaà  t$.|di  Nouembrcdel  1158.  il  cui  origina- ■ 
le  trouafincir Archino  diSan  Vincenzo,t‘l  tranfonro  metterafli  nell' vi • 
timo  libro. 

L'anno  feguenre  rrouandofi  Federico  nel  Territorio  di  Vercelli  ad  ifia 
za  di  Guidone  Cremafco  Cardinale  tolfcforto  la  fua  tutela  la  Chiefa  Ma* 
trice  di  Sant'AlclTandro  con  rutto  il  fuo  Clero,epoffcflìoni,&:  fpecifica* 
tamente  quelle  di  Calufco,di  Caruico,di  Brcmbate,  di  Marno , di  Miiri- 
nengo.di  Rumano,d*AImenno,di Trtuiolo,  &diLauathc,  vietandoti 
molcdarc  lepcrfone,clie  in  quelle  habiraro,e  particolarmente  in  Suicot 
fotto  pena  di  diece  natila  feudi,  come  può  vederli  in  effo  priuikgio,  di 
cui  haueralfi  la  copia  con  gli  altritllquaU  fe  btne  non  hà  il  giorno  cfprcC. 

fo 
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fo  in  cui  è dato, dalla  Indittione  (ectima  quiui  porta, hafli  à dire  edere  da- 
ro  auantil  mefedi  Settembre, con  cuicominciaual’ortaua. 

' Federico  Imperatore  fudetto,  per  ladiuotionc.eriucrcnza.ch'eglipor 
tauaal  gloriofonoftroProttettoreSant'AIcdandro,  donò  due  Tuoi  Ari* 
manni.ch'crano  Fratelli  detti  vnoTaliarammo,  e l'altro  Benedetto  i alia 
lui  Chie(à,<5:  à tutti  gli  altri  prefenti,e  futuri,  con  ogni  foggcttione.c  re. 
dettero  la  debita  riuerenza,  il  debito  honore,&  i debiti  fcruttij  , ch'erano 
tenuti  à lui,  fù  fatta  quella  dona  tionedi  Settembre  trouandofi  Federico 
pretto  Cremarne  fapendo  iodi  che  anno,  l'hò  polla  qui  dietro  al  fudetto 
priuilegio  da  lui  conccffoalla  già  detta  Chiefa.La  copia  hauerafii  nell’ vi 
timo  libro. 

Quell'anno  medefimo  1159.  hauendo  il  Papa  hauuro  ragguaglio,  co. 
me  1 Vefcoui,e  gli  Abbarwnclla  detta  maniera , che  le  Città , Se  1 Baroni,  p fyrTfrr 
haueanoriconofciuto  da  Federico  le  Regalie,  con  lettere  fccofcne  dolfcj  Ctkr>B„ , 
nelle  quali  parimente  quaù  gli  interdiccuarelTer  giudice  nella  caufavtr 
renre  tra  Brcfciani,  e Bergomafchi , iquali  contcndcuanodi  due  Cartella, 
diche  fdegnolfi  ilBarbatolTa:  onde  temeuafi , ch'cicagionattcfchifma  ciurmi» 
nella  Chiefa.laqual  paura  per  all’horaccfsò, effondo  Papa  Hadrianomor 
to  quell'anno  nel  primo  dìdi  Settembre.  B*l»rg, 

Fu  poco  dopò, dalla  maggior  partede'  Cardinali  eletto  Rolando  Prete 
Cardinale, e Cancelliere  della  Santa  Chicfa,&  chiamo  Hi  AlcflandrolII. 

Se  da  treCardinali  foli  Ottauiano  Ducono  Cardinalc,che  prefe  il  nomo 
di  Vittore IIll.Maporeuafì  acconciare q(larottura(dice  VuillclmoNeu-  VulltU 
brigcnfejpoteuano  ai  molti  cedere, & vnirli  ipochi,  fcFederlco  Impera 
tore,per  l'odio  antico.che  portaua  à Rolando,  non  hauette  tolto  à fauori 
re, e <fifcndere,adognifuo  potere, la  parrediOttauiano.Perlocheci  ordì 
nò,  e conuocò  in  Pauia  vn  Concilubulo  per  la  Feda  dell'Epifania  dclPan 
nofcgucnte.che  poifù  prolungato  fin  allaPunfìcacionedella  Beata  Ver» 

tinc-,doueei  fece  congregare  1 Vcfcouidel  fuo  dominio  , Irai  uni  ,eTe- 
cfchi,6c  affaldimi  Abbati,  Se  altre  perfone,  fottofintadidifcutcre,&  ef- 
faminarequal  fuffe  il  leggiamo  Ponteficerma  in  verità, perche  condanna 
to  AIettandro,approuattcro  Vittore,  come  auuenne. 

In  quello  Conciliabulo  trouolli  Gherardo  Vcfcouo  di  Bcrgomo.ilqua 
Ic(fccondoRadeuico)diedc’lfuoconfenfocontra  Aleflandro,  à confcr. 
marionedi  Vittore.  Checofa  fcguittcpoi  dilui  dirasfifra  poco. 

Nel  gioutdì  Santo  Papa  AlelTandro  ifcommunicòFcdcrico,Ottauia- 
no,&i  complici  loro.  Csr.Bsr', 

Ragguagliato  l'Antipapa  Vittore,  che  il  Clero  di  Bergomobiafima- 
ua  il  V efeouo  per  tale  fua  artione , pensò  lo  fcaltrito  di  acquiftarfctocon . 
fauoriiiSc  à quello  fine,  cofi  da  lui  perfuafo,  ei  mandò  vn  amplisfimopri 
uilcgioal  Capitolodi  San  Vincenzo  dato  in  Pauiaà  19-di  DcccmbredcU 
l'anno  1 1 óo.fccondo  del  luo  Pontcficatojquale  anco  fi  confcrua , cornac 
tdlimomo  dcH'iiiconculfa  fede,  e diuononedi  elfo  Capitolo  verfo  il  ve« 
rh'Pontcfice  AkttunJro,pofciache  per  quello  nulla  fi  modero,  anzi  viftj» 
p ii  odiarono, e lui.e'l  Vcfcouo.i  predetti  Canonici:  Maclfcndo  Vittoro 
llato  eletto  (come  proua  il  Cardinal  Baronio)  da  trefoli  Cardinali.c  tra. 
mudali  il  fudetto  priuilegio  fottofcritro  da  c>nquc,(on  alcuni  luoghi  va 
coi.llimo  porcili  dire  pcobabilmcntc,ch'eglinccrca£feaIquantu 
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Scriue  il  Sigonio,che  Federico  Capendo  moltobcnc  quàto  Aleflandro 
fuflc  pcreflere  tenace  difenforedeU'auttoritàEcclefiaRica,  & confidan- 
do che  Vittore  gliene hauerebbe  ceduto  parte, lafciaro  quello  .eirolfo 
àfauorire  queflo:Nc s'ingannò  egli  punto  : pofciachenel  priuilegio  po- 
co fà  accennato  da  lui  mandato  al  Capitolo  di  San  Vincenzo,  vietando 
Vittore  à qual  fi  uoglia  periona  di  dignità  EcclcflaRica,&  fecolare.l’im- 
pedirlo,e*i  contrau  cnirgl  i,non  fà  mcnt  ione  veruna  dcirimpcratorc,qua 
fi  che  à qucRi,ò  fu  lecito. ò egli  conceda  di  poter  contrauenire,&  contra- 
fare.  Al  contrario  di  quello, che  fecero, c prima  ,c  dopò  i veri  Sommi  Por» 
rcficitche  in  tal  diuieto  comprefcro  anco  l'imperatoretcome  può  veder- 
li nel  concefloda  Hadrianogià  quattroanni , Si  ne  gli  altri  regiftrati  ncl- 
l’vltimo  libro. 

ECfcndo  il  Campanile, e'I  retro  della  Chicfa  d>S.  Vincenzo,guafto,  &■ 
rotto,nacquedifpareretra'l  Vcfcouo,  &-i  Canonici  di  eflaCnicfa,&  il 
Communc  di  Bergomo,à  chi  di  loro  toccaffe  il  farlo  acconciare  : per  ter- 
minar ilqualefur  eletti  tre  arbitri.vno  cioè  per  parte,  5cfujono  Barardo 
Sauancfe,per  lo  Vcfcouo,  Ariprando  Arfcne,pcr  la  Chicfa,  & Oprando 
S.  Aleflandro, per  lo  Commune:&  eglino  per configlio di  Sozzone  Mar- 
itano celebre  leggiftaMilancfc,  fecero  tale  fentenza.  Noi  aflòluiamoil 
Communc  dal  debito  della  neccflità,&  lo  condanniamo  nel  debiro  della 
charità;&  i Canonici  mcdcfimamente:lnolrrediciamo>  che  alla  prouidé 
za  del  Vefcouos'appertiencaflòlutamcnte determinare  in  che  modo,& 
perchideue  ciò  firu. 

Ma  il  buon  Vcfcouo  fenza  paffar  più  oltre, trouafi  hauerlo  fatto  accon 
ciare quell'anno. Anzi  fù biafi mato  per  hauer  fatto  mettere  vn  mattono 
fopra  il  Campanile  in  vecedi  vna  lata  di  piombo. 

T rouafi  quello  tetto  della  Chicb fatto  accommodare  etiandio  dal  Co- 
mune,ogni  volta  che  veniua  rotto  con  pietre  tiratelo  per  guerra  ciuilo 
per  Rormo,  ò per  battagliola, ò per  la  battaglia  de  gli  fcutezoli.  Et  ciò  fe- 
cefi  ben  due  volte  fotro  al  V efeouo  Giouanni  IH.  Et  Gherardo  da  Parma 
Podefìà,nel  Campanile  fece  fare  alcuni  Polari , Se  metter  alcuni  legnl,o 
fcalejpcrchc  vi  reneua  fopra  le  guardie. 

Nel  1 161.  l'Antipapa  Òttauiano  venuto  à Lodi  con  l’Imperatore»  coi 
Vefcoui,e  Principi, fuoiadherenti,  vi  celebrò àlp .di  Giugno,  vnConcl- 
!iabulo,ouc  fù  approuata  la  lui  clettione.e  dannata  quella  di  Aleflandro. 
Qui  non  hà dubbio  veruno,  cheli  trouò  Gherardo  Vcfcouo  diBcrgo— 
moiilqualcpcrfeucrando  nello  fchifma  fù  alla  fine  depollo,  come  five- 
derà. 

Nel  iitfz.Papa  Aleflandro innouò la fentenzadcllafcommunica  con- 
cìr  R*'  «a^rauiano, Federico*  loro  adhcrenti.EFcdericotrouandoG  in  Italia 
-r'  andò  per  abboccarfi  col  Rè  di  Frar.cia,fcco  hauendo  l'Idolo  fuo,  c tra  gli 

altri, come  è credibile,il  nollro  Vefcouo. 

Nei  primo  d'Agoflodcl  1 1 éj.i  Canonici  di  Sant'Alcflandro  inueRiro- 
no  Landolfo  de  la  Crorta,dcirHorpi  tale  di  Sant’Alcflandro, Se  di  tutte  le 
• i fuepofleflionùconqueRo.ch'egli  haueflc  piena  potcllà  di  reggerlo,^ 
gouernarlo,ad  honoredel  Nollro  Signore  Giesù  ChriRo,  Se  ad  vtilità  de 
»poueri,e  delle  altre  perfone  quiuifoggiornanti.  Et  egli  all'incontro  in- 
ueflì  igià  detti  Canonici  ad  honore  del  Signore  Dio,  e del  beati  Rimo  gii 

men- 
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mcntouaro  Martire  Sant'AleCfandro,del  prefato  Hofpitale,Ar  d’  vn  altro* 
ch’egli  hauca  edificato  prcftuà  Santa  Grata  nelle  Vigne*  8e  di  tutti  i po- 
deri .e  beni  ,che  gli  hauea  daroteon  quedo.ch’cffi  Canonici*  Se  i loro  fuc- 
ceiToridoueffcro  edere  attori, difensori*  procuratori*  & aiutatori  in  tutti 
i ncgotij.adefliHofpitali,  fpettanti:  inricognirione  diche  gli Hofpirali 
dederoloroogmannonelSabbaro  Santo  il  cereo  di  dodici  libre*  tarato 
da  elfo  Landolfo  al  fu o.  Comcdiffufamcnte  contienfi  neU'indromcnto 
conferuatoneirArchiuo  di  Sant'Aleflandro. 

Nel  1164.  l'Antipapa  Ottauiano  dalla  GalliaCifalpina  parrirofi  per 
ritornare  à Roma  giunto  à Luca  vi  s'infcrmò,&  impenitente , Se  ifcom- 
municatoil  Mercordìdopòl'otrauadi  Pafcha  da  quello  mondo  difeefe 
all’inferno; nè  hauendo  i Canonici  della  Chiefa  Maggiore*  nè  i Canoni- 
ci regolari  di  San  Fridiario  voluto  riceuere  nelle  Chiefe  loroit  cadaucro 
rifTolutidi  più  torto  quindi  partirti, fù  dalla  fua  famiglia  portato  ad  va* 
Monuftcrto  fuor  della  Città. Et  congregati  gli  fchifmatici  cccletiaftici  ,e_* 
fecolari  Italiani*  & Alemanni, per  fecondo  Idolo  crederò  Guidone  Cre- 
malo,chiamandolo  Pafchak  III.  Se  piodrantigli  auanti l'adoraronoto 
mandarono  fubito  all'Imperatore  nell’  Alemagna;perche  lo  confermaife 
con  l’auttoruà  Imperiale, co  me  fece. 

Quell'anno  medetimo  Federico  venne  tn  Italia  con  potente  etfcrcito; 
Se  hauendo  conofcluto  eli  animi  de*  Lombardi  poco  amici, cominciò  ad 
hauerefofperrcle  loro  Città  «dalle  quali  volle  piu  toftoeflcre  temuto* 
che  amato.Onde  per  configlio  de  fuoi  Conti.e  Capitani, che  quiu  i etano 
odiofì, tiratoti  nelle  mani  le  fortezze,  diedclc  in  gouerno  à Tedefchijper 
la  cui  tirannia  le  Città  di  Verona, Cremona, Piacenza,  Orefcia , Oergomo, 
c'I  popolo  di  Milano,  cui  hauea  Federico  d bruttala  Città  «ndblurcdi 
difendere  la  loro  libertà, ti  collegarono  infume . 

Il  Vefcouo Gherardo  nel  mefcdi  Maggiodel  1 16J.  donò  al  Monade — 
riodi  Vall'alta  vna  pezza  di  terra  prattiua,ccampiua,in  PratoMaggiore* 
con  i contini  iui  efpretii. 

Qued’anno  l'Antipapa  CremafcoandòàPifa;placui  andata  quindi 
fi  parti  l'Arciuefcouo, fuggì  il  Clero,e  tutto’l  popolo  Io  difprezzò.  Papa 
Alclfandro  partito  di  Ftàcia.e  pregato  da  Romani  * che  ntornalfe  alla  fua 
Sede, vi  giunfeàif.di  Nouembre. 

La  Lega  LóbnrJa  perfcuccaua  in  quetii  temi  intrepida contra  gli  auucr 
fan)  dtllaChicfa  c cétra  gli  impugnatoti  della  fua  libertà. 

Nel  mefcdi  Genarodcl  iióé.Cratibdc  Scano  mutili  1 Canonici  diS. 
AleCfandrojd'vnHofbitalcdafccrcttofuoridellaportadi  San  Lorenzo* 
con  rutti  i beni  per  euo  donneili, cioè  vna  vigna  vicina  al  Sal,ctc,  vna  pez 
zadi  terra  prariua.cca  Arguita  con  vn  cafamrnrc  nel  monte  Cauino,  Se 
quattro  fomc  di  biaua.c  due  caponi  inMedolaco:con  que  do  che  tempre 
fufotto’l  gouerno  della  prefata  Chiefa  di  S.  Alcflàndro. 

Pofciaatia  prtfenza,&  per  parola  d'eiti  Canonici  .Craflo  .cLandulfo 
mentouarodi  fopra  vnirono  ìnfiemc  i già  detti  due  Hofpirali  da  loro  eret 
ti,ord  mando  che  fulfero  vn  folo,e  tuttt  lecofc,c'haueano,  fu  fiero  com- 
muni , Se  le  ptrfone  quiui  habitanti  fuflcro  compagni  *c  fratelli  ntl 
Signore  . Comeapicno  può  vederti ncll’indromcntoidicuihasfi copia 
ntll’Archiuodi  Sam'Alcflandro. 

Do- 
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Dopò  di  hauerePapa  Alcrtandrocon  incredibile  partenza  lungo  rem» 
po  afferrato  il  T iranno  T edefeo  per  prouocarlo  à penitenza  -,  alla  fine  in 
vn  Concilio  celebrato  in  Roma  nel  principiodel  n.68.  egli  artolfc  dalla 
lui  fedeltà  gli  Italiani^  tutti  quelli*  che  per  rifpctro  dell  *1  mpcrio  gU  ha- 
ucano  tal  fedeltà  giurato>&  lui  priuòdelladcgnirà  Imperiale,  Se  ifcómu- 
nicollodi  nuouo,&  fcccfuo  Legato  à lacere  nella  Lóbatdia  Guidino  Mi- 
lancfc, creato  già  Prete  Cardinale,  e l'anno  partitoncl  primo  di  Maggio 
fatto  Arciucftouodi  Milano. 

A'  io.  d'Agoftodcl  1 170.  il  Vefcouo  Gherardo  col  confcnfo,  Se  inter- 
uentodiGiouanni  Arciprete, e d’altri  Canonici  della  Matrice,  & di  Pre 
Girolamo  Canonico  diS.  Alcflfandro, conferì  è conceffc  ad  Oprando  Ab- 
bare  di  VallalralaCapclladi  S.  SaluarorediRergomo  con  tutte  lefuo 
poffeffioni.e  pcrtincnze.con  obligo  di  pregare  Dio  per  l'animafua. 

Speditoil  Concilio  già  detto,  partito  di  Roma  fubito  il  Legato, 
Ce  venne  à Bergoroo  per  elTequire  l’vlficio  della  foa  legationo . Qui- 
ui  procurò  la  depofitione  di  Gherardo  Vefcouo  , ch'era  fchifmari— 
co  adherenrc  ( come  flè  veduto  }à  Federico  , Se  all'Antipapa  : nel 
che  hebbe  qualche  contrailo  : fi  per  cflere  quelli  prcfcntc  , ondo 
vsò  , Se  adoprò  ogni  potobile  sforzo  per  non  perdere  la  Sede  *,  sì  per 
alcuni  pochi , ma  potenti  feguaci , c fautori  del  Barbarorta,  che  impie- 
garono ogni  loro  potere  per  laluidifefaima  elfendo  eglino  fecolari.crro 
uandofi  non  folamcntc  la  Città, ma  il  Clcro,e  matome  il  Capitolo  dc'Ca 
nonici, à cuis'appcrreneua  talatrione.conrririo  allo fchifmanco, alla  fi- 
ne cito  deporto  con  (ingoiare  publica  fodisfatrione,  quantunque  non  fi 
potette  poi  all'hora  con  lubito  cauarc  fuora  del  Vefcouato . 

Ncsò  vedere , come  porti  la  Vigna  con  verità  afierirc , come  fà.hauec 
«gl»  mentre  virte.giuftamentcgoucrnato  la  ChiefadiBcrgomo  ; quando 
runa.  pCr  l'ordinario.dal  fine  vediamo  darfì  il  nome  alle  anioni  noftre.  Ondo 
viene biafìmatoGiuda,che cominciò  bene.  Se  fini  male;  &al- 
lo'ncontro  è lodato  San  Paolo.c'haucndo  comincia- 
to male, finì  bcnc.Così  Gherardo  con  l'ad- 

hcrire,&  fauorirelofchifmaof-  - , 

fufcò  ( al  parer  mio  ) 
quanto  di 
be- 
te hauer  egli  per  l'adietro  fatto,  fi  è veduto  . Può 
cflere,  ch'ei  foprauiueffe  final  ii7t.come 
vuole  la  Vigna, e fi  penti(Te,e  Co- 
disfaceflc,reftando 
però  della  Se- 
de pri- 
uo. 

♦ 

- 4»  + ' -r  -,  . 
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'Dì  CuaU  Ve  fornài  Bergamo , e <varh  co  fi 
di  quei  tempi, 

fa-  u- 

E porto  Gherardo.fenza  framcrrer  rcmpo , così  iridando  • 
il  Legato  .furono  dal  Capitolo[fcielti  gli  Elettori  del 
Vefcouofuturo;iqualifurotto,ciocfciCanonici,tredi 
S.  Alcflandro.e  tré  di  San  Vincenzo,  e due  Cappellani, 
cioè  RcttorididucParochie  della  Città . vno  a qudli 
foggc^to  A à quelli  l'altro . Eglino  per  ciò  congregati 
inficine  à 17  .di  Genaro.giorno  del  Sabbato  precedente 
la  DomenicadellaSettuagcfima,&  inuocata  lagratia 
dello  SpiriroSanto  vnaoimicleirero  Guata  Canonico  di  S.  Aleflandrotla 
cui  integrità  della  vira.c  della  fede  elfcndo  molto  ben  noraà  S.  Caldino, 
egli  approuò  fubito  tal  clarioneA  comandò  loro  in  virtù  dell'autrorità 
cìiauea,$r  come  ArciuefcouoA  come  Legato  Apoftolico, che  fono  f ob 
ligodel  giuramento  pronuncialTero  incontanente  il  VefcouoGuala  da 
elfi  canonicamente  eletto, quatunqucabfcntcfi  rrouaffeiilchcfcceronel 
giorno  ftclTo,  con  incredibile  applaufo  di  tutto  il  Clero,  e popolo  quiui 
prefenre.Et  mandato  per  lui  fu  incontrato  à Difcnzano  .che  veniua  da 
Verona. Tu  tto  quello  halli  perdetrode'Tcflimonljdi  fopra  accennati, 
■dc'quali  diradi  al  fuo  luogo  nell'anno  1187.  nclquale  fur  cltiminati . Et 
te  11  ideando  eglino  di  cofaà  loro  nota  per  villa,  non  per  vdita,  e dicendo 
che  Guata  era  Canonico  di  S.  Alerfandro.io  non  veggo  come  portano  fai 
uarli  il  Catalogo, nè  la  Vigna, che  lo  fanno  Monaco  d’Aftino. 

Giunto  a Bergomo  Guato  A inllrutto  della  Tua  dcttione.’rentò  di  fgra 
uarfencjma  aflrerto  dal  Sarò  Arciuefcouo  abbafsò  la  teda,  & dalle  lui  ma 
nicondueattri  Vefcoui,  nella  Chicfa  di  San  Vincenzo  .alla  prefenza  di 
quafi  tuttala  Città.riceuclafacra  confccratione:dopò  laquale  fece  fi  fili- 
le breuc  ragionamento. 

V 1 perdoni  l 'Onnipotente  Iddio.Hor  che  cofa  è qucfta.c'hauetc  fatto? 
ctfl  giudicio  vollro  hauete  me  efpoftoad  vn  terribile  pelago  di  franagli.  Umritt 
Io  non  lo  feppi. L'anima  mia  hammi  conturbato  per  le  carrette  d'Amma  u„nSet 
dab.c’hòroltoà  guidare, cfsèdo  lobifognofodi  ilTcre  guidato, Sci  guidaci;»»*, 
re  inctto.Hauete  pollo  le  mie  mani  àcofe  fortumi  fa  melliere  di  fortezza: 
hauctemi  fatto  Spciulatoreallacafad’lfratlle;  hòbifognodi  prudenza: 
fon  fatto  debitore  à fauij,&  ad  ignoranrijhò  bifognodi  giufliriaifon  dato 
Prcdiratoreal  popolodi  Dio-,hòbirogno di  temperanza  1 affinché  quàdo 
fcaucròà  gli  altri  predicatolo  non  ftaliche  Dio  non  vogliajrirrouarore 
probo.  Ma  che  cofe  fon  queltc?&  chi  fon  io ?ou ero  douc  fono  quelle?  èie 
douc  fon  io.'Signore.Padre ,8c  Dio  della  vira  mia, gli  occhi  voftn  han  pur 
veduto  la  mia  impcrfcttione.Signorc  io  fon  flato  violentato:  rifpondete 
voi  pertneiperchclafola obcdienzainucro  mi  hnsforzato-,  fenzalaquale 
(come  dice  vn  fant‘huomo)ogniuno  conuincefi  tlfere  infedele, ctiandio 
«he  fedele  paia  crtcrc.Er  perche  nifluno  via  maggior  fiducia  di  colui.chc 
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ama  dadouerojhora  voi  ne  raypcllof  nuflìmoLegato.cFratellidilertif 
fimi, e pretto  voi  depongo  famigliare, e dolorofa  quercia.  Et  che  vièpa- 
rutodi  fare  innalzando  la  mia  Aolritiafopra'l  candeliero?  Hauetc  credu- 
to,e vi  fieteperfuafo  così, de  coti  hauetc  detto ,non  volendo  nè  manna- 
re,nè  cttcrc  ingannati-, ma  certo, che  non  hauetc  fcanfato  quello  fecondo. 
Hoca  in  qual  fi  voglia  maniera  full  ciòfatto  , de  qual  fi  uoglia  fine  fia  pcc 
-dare  è quefto,il  noftro  Signor  Dio;iofon  volito  , c pronto  ad  ogni  voftro 
fcruitio.Tanto  ditte  Guata,  nella fchola  di  Chr ilio  ben  ammacllrato  dal- 
lo SpiritoSanto,  e ben  fondato  neirhumilrà  Chrilt  una . 

Fù  veramente  Guala  in  rurto‘l  fuo  gouerno  di  molta  fodùfattione  à tut 
tilde  hebbe  l'orecchio  paticnte  ncll'vdircjla  lingua  pronta, & efficace^ 
nel  rifpondere, non  già,comc  fi  vn  maggiore  ajl  vnminorc;ma  corno 
vn  vgoalc  al  fuo  compagno,  e tal  uolra,  come  l'inferiore  al  fupe— 
riore  : in  nilTuna  cofa  mollraua fallo, nò  dominio, nè  maefli',ma  di  lui  ha- 
uea  pieno  pottetto  l'equità , l'humilrà  , la  ragione  .‘Se  gli  fi  do— 
mandaua  qualche  cofa,  ò che  vcniuaconcc(fa,ò  tanto  ragioneuolmcn- 
te negata  , che  nilfuno  fc  ne  potea  lamentatele  dolere  . Ma  diciamo 
d'altro. 

Cmt.  jt*r.  Oddone  Diacono  Card inale  Brcfciano(della  fua  Fa  triglia, afferma  Or- 
' rauio  RofTi.qucftì  elferc  (laro)mandaro  dal  Papa  Legato  al  Rèd'Inghil- 
terra, per  lacautadcirArc'uefcouo  CanruancnleSan  Tomafo  , in  an- 
dando coli  , dopòeCferfi  firmato  alquanti  giorni  à Brefcia  , venu- 
to i Bergomo  queA'anno  , fuui  dal  Vcfcouo  Guala , 6c  da  rutta  la 
Cuti,  con  molta  fetta , & pompa,  raccolto  i Quindi  i Milano  and of- 
fene,  dee. 

QueA'anno  medefimo  circa  la  fetta  di  San  Martino,iI  Barbarotta  venti 
toà  giornataco’Lombarctt,fù  perdente-,  & lafciaciuibcn  venticinque  mil 
lacombattenriricoucrofli  in  Pauia:  doue  dalla  vittoriofa  Lega  attediato, 
fuggftofcne  alla  fine  ifeomato  nella  Germania  ritornò. 

Nel  1169.  Papa  Alcffandro  HI.  feguendo  l'effempio  de*  fuoi  predeccf 
fori, Innocenzo,  Lucio , de  Hadriano,  rolfe  Tortola  tutela  Apoftolica  la 

• Chiefa  matrice  di  San  Vincenzo, con  rutti i fuoi  beni,  e1 1 Collegio  de  Ca 
nonici-,&  fece  loro  limile  priuilegio,de  fpecificando  le  loro  Capellc  due 
ve  nè  hi  di  più  de  gli  altri,  clono  la  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Gorlo,  dia 
Chiefa  di  San  Gregorio  diSpalanico.  Comcdiffufamente  halli  in  etto 

• priuilegiodatoin  Bencucnto  ncll'vndecimo  giorno  di  Nouembrc?con- 
fcruato  ndl'archiuo  di  San  Vinccnzo,di  cui  mctreraflà  la  copia  ncll'vlcU 
ino  libro. 

Éiunk'  QueA'anno  Papa  Alcffandro  in  Beneutnro  (tccondo'l  Sigonio  ) rifor- 
***  * mò  l'ordine  de' Frati  Crofccchieri  di  Santa  Mana,gù  anticamente  da  Cle 

rolI.Papal  ttiruito:  iquali  confammo  Audio  di  pietà  fi  pnferola  cura 
de  gli  Hofpitali:  de  per  quello  s'acquiAatono  pretto  tutti  grand'amore, 
eripurationc.  A queAi  venuti  à Bergomo  diede  il  Vcfcouo  Guala  in  go— 
ticrno  l'Hofpitale  di  San  Leonardo,aggrandì  la  Chicfa,c  vi  edificò  il  Mb 
naftcrio:&  infegno,  che  fono  attblutamenteal  Vcfcouo  diBcrgo  nofog 

ferri, gli  obi  igò  a pagargli  ogni  anno  vna  lira  di  ccra,comc  halli  ne  lit- 
ri dei  Centi  dclVefcouat 0 con  quelle  parole .Pri«r,& Fratrts  ó Ala 
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hafforium  Ordini  sSantté  Mètri*  Santti  Leonardi  Ordirti s Crucifcrorum^ui 
IX  Fintato,  & ordinai  tono  R cuerendif/ìmi  D.Gualx  Epifcopi  Ptrgamenffunt 
Ep'fcopis  Pergami  pieno  iure  [ubie£lt\dare  tenentur  in  fignum  idius  fubie--  q‘  £ 
Ehonis  Ubram  vnam  cera,vt  pater  prtuilegio  etufdem  epifcopi.  Ctnju 

Quelli  nel  1 460.  hebbero  poi  da  Pio  1 1.  l’habico  azu  trino  jC’hoca  por* 

«ano. 

Amò  il  ycfcouo  Guala  i Canonici  di  Sant'AleCfandro  molto  renerà- - 
mente,  per  eCfere  (laro  di  elfi, come  fi  hà  da  celtimonij  più  volte  mentoua 
ti-,&  per  non  clfcre  cenuro  putiate, fece  moiri  doni  à quei  di  San  V iucca 
zo:come vederaffi  di  fiotto  àfuoi  luoghi. 

Nel  1 170.  l'Antipapa  Guidone  impenitcte  di  pedi  ma  morte  finì  i Tuoi  car.Bmi 
giorni. E gli  fchifmarici  dettero  in  Tuo  luogo.Giouanm  Abbate  Stcumen 
fe,pcrfonaapoftata,cdi  mala  vita.Ec  Federico  finfe»  come  huotno  trinca- 
to.e inoltoaftuto.diadorarelaprejertabcrtia,  & comandò  àfuoi  Luto 
rhchela  manreneflfero.c  foftentaflfcro . 

Nclmefedi  Gcnarodcl  1173.  l'Abbate  diVall'alra,  conia  parola  di 
Guata  Vefcouo  di  Bcrgomo.inucftìà  fitto  perpetuo  gli  huominidiGac- 
nna.del  monte  chiamato  fopra  la  fate  alla  rottura,  ficomevà  l'acqua  j?  la 
Valle  fin  alla  flrada.che  mena  alla  Vigna  di  GauazoSo;e  ficome  vàil  Pra- 
to di  Gandelione  di  fopra , ilqual  prato  è à mattina  parte  ; Se  ficome  và  la 
ftrada , che  è fopra  Cafale  fin  alla  Valle  di  Vall'alta , dal  principio  della 
ftrada  oltrc'l  campo, che  è fopra  la  ftrada,  laquale  in  fc  fi  èfcruatalaChie 
fa;e  dalla  d erra  Valle  fin  al  Buco  della  Valletta,  e dalla  Mole  della  Vall'al 
ra  fin  alili  fommità  del  prato  Cereto  rotondo  ; & come  và  la  ftrada , che_* 
vàperlo  Fatto  lungo  final  prarod'Ordoj&comc  và  ilcollodi  Vall’alta 
fin  in  BotturajCon  obligodi  pagare  ogni  anno  di  fitto  in  S.Siro  di  Mag-- 
gio.foldi  fette  di  danari  vecchi,  Se  imperiale  monetate  con  quelle, che  nó 
riabbiano  virtù  di  vendere  , nc  interefie , n è di  far  cafada  habitarc  fra  dee 
*tecoherentie:&  la  Chicfa  non  habbia  ragion  di  pafco!are,fe  non  nel  bo- 
fco.che  è à fera  parte  della  Valle  d 1 Vall'alta,  e che  debbia  bofchezare,& 
vfare  con  lecapre  fenza  fraude.  Che  ogni  capo  di  cafa  debbia  lauorate  vn 
giorno  al  detto  Monaftcrio  fra  le  fette  di  S.Pictro,  e di  S.  Michele,  à fpefe 
della  Chicfa,  e che  debbiano  vfare  l'acqua  della  Rottura  nc’fuoi  bifogni. 

Petto  Monafterio  debbia  difendere,  cguarentarc  il  detto  Monte  da  cada- 
uno, con  la  ragione.  Et  accioche  ralinucllitura  rdlafle  perpetua,  i detti 
di  Gaurina  dicdcroall'  Abbate  ad  vtilità  del  Monaftcrio  ioidi  dicce,  dina 
ri  vecchi. 

Quell'anno  ilVefcouo  Guata  donò  alla  Cathedrale  di  San  Vincenzo 
rutti  quei  fundi,  che  da  luircneua  Alberto  Albertoni  nel  Territorio  di 
Calcinate. 

L'anno  fezucntecol  confcnfodel  Preuofto,e  de'Canonici  di  Sant'- 
Alrifandro  donò  all'Archidiacono , & à Canonici  di  San  Vinccn—  ’ * 
zo,  la  Chicfa  di  Santa  Maria  firuaranclta  Villa  di  Gorole  , Se  quella  ' 
di  Sanr'AlclTandro  firuata  nel  Cartello  d'effa  Villa,  con  tutte  le  lo-, 
ro  ragioni  , e poffclfioni  , che  fi  trouauano  haucrc-,  Se  porgendo  vn_, 
annerilo  d'oro  all’Archidiacono  , con  tale  cerimonia  ne  lo  murili. 
Mpuwido  la  pena  della  feommumeaà  chi  tentaffe  priuarncla.  Come  fi 
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Tià  diffulatnentcneUa  Bolla  di  detta  donarione  confcruata  ncH'Archiuo 
. diS. Vincenzo, deltcnorc.chefcguc. 

Gitala  Deigratia Vergi  menf.  Fcclc fia  Ep'fcoput  venerabili  in  Chriflo 

Fr.Adelardociufdem  Ecclepa  Arcb  diacono  ciufquc  Fratribat  tara  futuri* 
quam  prqlcntibus  etnonite  fubflnuendìi  in  perpetuata.  Eccleftafìicit  Vtilitati • 
bus  infudantes  ccclcpaflica  d-gnum  c/i  in  remunerartene  gaudere.vt  qui  fe  vo* 
luntarift  objequio  neceffitatibut  (ponte  fubij  cium. digne  nofiris  promftonibus 
confolentur . Vtflra  Fratcrnitatis  dite  (lo  dcuotii&  boneflis  prcc.bui  f*pe  à 
nobit  pofhdau't.ut  e cele  finn  BeiUMarix  in  villa  de  Gorole  filarti.  & cecie - 
pam  B'ati  u. tlexandri  in  c alito  eiafdem  vili a pepi  am . vobit  tenendai  & di • 
fponendas  largii  atit  no  fi  ree  donatione  concederemo-  iufìam  farti  ac  r aliena  • 
bilem  ad  hoc  i npetrandum  caulamprftendcns.co  quod  ipfas  Eccleftat  "vai « 
de  commoias  & vtilet  eccleftp  SanBt  vincenti),  fuifque poffeffionibus  prsfit • 
tamvillamcircumiaceniibus  fi  conceda  fuerit  demonflraret.  Quoniam  igi- 
tur  fraterni»  precibus  tanta  deuotionis  fine  tritate  porreBit  evidenti  quoque  rei 
tionis  aciuflitif  ventate  [ubnixis.  indgnum  ducimus  &iahonefìum  re  filiere, 
confido  diletti  Fratrie  nofìri  Bonifaci)  Vrfpofiti  S.  Ale  xaniri  ciufquc  Fratria. 
prxdiBas  ccclcpai  de  Gorole  cumomniiurefuo&  omnibus  poflcjionibnt  <3 r 
boni i qua  nunc  habent.  & in  futuro  conceffione  Ponti  ficum  . oblatione  fidelii 
a ut  alijt  in  flit  modit  ad  illas  peruenerint.uobis  vcfìrifquefuccefìoribui  prò  re 
medio  anima  nofiraacnoflrorumpraiecefforum.  dtfponcniat  & regendas  ac 
perpetuo  poffidendat.  ad  honorem  & vtilitatem  matrici s ecclep a !■  Vincenti) 
tradimus  offerimm  atque  donami » . Teque  reuerende  Frater  Adelarde  iUiut 
matrici!  ecclepf  Archidiacone  Annulo  aureo  portello  iuucflimus.ut  officiale t 
fape  dilla  matricit  ecclepa  qui  nunc  funt  vel prò  tempore  fucrint.fupradiBat 
eccleftat  de  Gorole pcutfupcriui  prxtaxatum  eflbabeant  teneant.ac  fine  vtu 
lanoflra  nofìrorumque  (ucce (forum  contradiBionc  firmiter  poffideant.  In» 
fuper  e ti  am  hanc  nolìram  donationem  fcripturx  prdfentit  auB  ornate  robot  a* 
mus  atque  munimus.Hanc  autem  noflrx  donationis  & conflitutlonis  paginam 
omni  tempore  inuiolabiliter  obferuandam . atque  perpetuo  cuftoiitndam.fi*- 
tuimut  atque  fancimut.  Siqua  igitur  eccleftafìica  fecutarifue perfona  hanc 
«olì r a donationis  conflitutionem  infrangere  temptauerit.  vel  contra  ìpfam  age 
re  qua ficrit.& primo  vclfecundo  tertioue  commonita  non  refipuerit.Ommpo 
tentis  Dei  malediBionibusfrrìatur.&  a gremii  SanBx  Maini  Ecclepa  nec - 
non  ab  omnium  fidelium  communione  feparatus  in  f terna  fuppliciafuperni  in» 
dicis  dextera  retrudatur.Seruantivero.pax.  & aterna  vita  gaudi  um  divini- 
ti» ccnferatur.  ac  perpetuo  conferuetur . Vt  autem  b*c  donai  io  maiorea  boa 
beat  firmitatem.  hanc  noftr * conflitutionis  paginam  figlili  nofìri  impreffione 
f ubi  ut  infign'riiuffimut . 
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+ fgo  Gitili  Ttrgim.  Epitema 

(ubfcripfi. 

♦ Ego  Addai dus  . . , V ergami. 

ecclefip  Archidiaionu!  fubfcr. 
+ Ego  odelricm  matrici!  ecclefte 
prabyter  & primicerio!  fubjc. 
***  Viùlielmiu  facendo s fub • 
fcripft. 
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4»  Ego  Tontiut  matrici!  eccUfia 
Diaconia  I ubfcripfi. 

4»  Ego  lobannet  Tergamene  de- 
ft(  subdiaconki  fubfcripft . 
ri*  Ego  lohannes  Fornouth-  dhi. 
pf>.  & eccltfif  Vergarne  n( . 
Subdiaconut  fubfcripft. 


Ego  lobannet. hanc  donatone  m.przcepto  donni  Gualf  Tergam . Epifcopi 
tn [cripti!  redegì.  Factum  efi  hoc  fub  portici  in  brolio  donni  Epi/copi  iena  die 
menfn  Marti], Anno  Domai  M C-LXxlIlI. Indizione  VII.  Dediti. 

•Quell'anno  nel  mefe  di  Settembre  Federico  entrò  nella  Lombardia  có  c*r  B*' 
gradi  flìmo  numero  di  fotdari:  dei  Lombardi, c’haueanoqucllofuoritor- 
no  molto  auanti  premilo, in  vnofpitito,  e volere  congiunti,  hauendo  le 
loro  Città  fortificate,  come  huominibellicofi , e potenti  ftauano  pronti 
per  opporfegli, e fargli  refi  (lenza. 

Haucdo  Federico  afTediatodrettamctc  Alc(Tandria,fù  coftretto  l'anno 
feguente  à lafciare  l'imprefa  có  molto  fcorno.e  danno,  per  l'aiuto  datole  < 
dalia  Lega:&  rag  lonàdo  có  effo  lui  di  pace  certi  nobili  neutrali, ei  rirpofe 

loro  fofpirando:Iofalua  la  ragione  del  mio  Imperio, fon  pròto  fopra  que- 
lla cótroucrfiadi  (larcairarbitriod'huominida  bene  d'ambe  le  parti.  Et 
la  Comunità  de  Lógobardi  pirimcnte:Salua(diffe)raurrorirà,&:  la  liber- 
tàdcllaChicfa.pcuicóbattiamo, verremo  noi  ancorai  tale;  nifolutione.  '* 
Furono  perciò  eletti  fubito  tré  per  parte . Ma  nulla  poterono  cóchtudctc 
dimandando  Federico, che  fi  ifpianta  ile  AlefTandria.  così  rifenfee  Roberto**/* 
ro  del  montc;ilquale  afferma  parimente  * che  l'Imperatore  fi  ricouerò  in 
Pàuia  facendo  tra  tanto  affoldare  genti  in  Germania  per  l'anno  feguente. 

Et  così  fraudolcntementc  fotto  fperàza  di  pace  trattenne  i Lombaidi,che 
non  fecero  imprefa  veruna  militare  conrra  lui. 

Quell'anno  il  buòn  GualacóccfTc  al  CapitolodiS.Vincezo  vnafuade 
cima nelTerritorio di  Sariate.obligàdolo à pregarcpcr l’anima fuajcome 
conila  p lo  feguctcillromcco,di  cui  l'originale  halli  nell' Archiuod'effo 
Capitolo  Vna  die  mcnfnSept.qu*fuit  decima  dia  infrante  ipfo  méfe.Inci 
aitate  pergami,  la  camera  donni  Epifcopupluribuibominibut  ptafeniib.quo « 
rum  nomina  infcriut  (cripta  funi.  Cum  lignoquodin futi  tenebant  mamb.Gua- 
la  belicte  prò  fe  & prò  bianco  tlauelli  atque  Lanfranc.  de  Zofo.  & ofpineUn 
ciut  Fr.de  iam  diSa  ciuitate.  Refutauerunt  in  manudomni  Guai a Tergami, 
epifcopi  nominatim  totam  decimam  qnamipft  babebant.  Et  ad  eoi  perline • 
bat.  èrquam  [oliti  funt  tenere  inloco  & territorio  de  S ariate  & vbuunque 
aliquidinucniri poffit  quod pertineat  ad  ipfam  decimationem . . . , utbqc  re* 
futatio  perpetuo  firma  & ftabilii  permaneat.Fuerunt  ibiipft  contenti  & per* 
fecti  (e  accepiffe  a dorano  Adetardo  ecclcfta  S.  Vincenti]  Archidiaconoex 
parte  & nomine  ipfìui  ecclefta.l'brat  nomginta  & [ex.  honorum  denariortim 

yeterum  rei  imperiai dequibm  qmdraginta  libra futrunt  acctptaab 

hominibv i de  ceno.pro  vendtrìone  terra  de  ceno,  infuper  eciamiam  dictut 
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inala  bt liete  fecit  fccuritatem  in  marni  i am  di3i  domili  Urcbi  dlac. nomine  ip 
firn  EcdcfitJjuodfacietiamdiSkm  blancum  claueUi  infra  qaindecim  dies  fir 
mare  b.tnc  refutacior.em  in  pena  viminei  librarum  bonorum  denar.veierunt-* 
"pel imperialium.vnde  ext it  t fid  ùuffor  pradtdnsl.anfrancut  de  Zo ffn.fub  radè 
penaìbiq , fintini  fupradidus  dominai  Gitala  prafatf  ciuitatit  Epifccpui  inue - 
[huitiam  diQum  domnum  jtrcbidiaconum  donationis  nomine,  vice  ac  nomi - 
ne prafatM Ecclefia  S.rincentij.  nominatimele  tota  fupradiQa  decima..  . . 
Eo  vero  ordine  vt  officiala  ipfim  Eccleft a S.Pincentif.  qui  nane  funt  vel  prò 
tempore  fnerint  perpetuo  habeant  & teneant  totam  fupradiSam  decimam. 
& faciant  de  ea  qùcqtùd  facete  voluerint.fme  i pfim  domai  Epìfcopi  fuorum  ■ 
que  facce  [forum  contradiQionc.  prò  remedio  & mercede  anima  fuf.  & fuori 
facce  [forum  & prxdccefforum.Quia  fic  fua  bona  decrtuii  voluntat.PaQunu» 
efl  hoc  anno  dominica  incarn.mill.centefimo (eptuag.  quinto . Indizione  IX. 

Seguonoi  nomide'teftimonii,  ch*io  fraroetto  perbreuicà. 

Eglièd'auucrrire  Copra  la  parola  nella  prima  riga  Infrante  ìpf»  menfe, 
chcinoftri  maggiori parnuano  il  mefe indue  parti  «entrare  fin  à mezzo 
il  mcfediceuafi  ; dal  mezzo  indietro  diccuafì  vfeirej  siche  non  vfauano 
mai  numero  maggiore  del  if.  e nel  fediccfimo  tornauanoà  comincia— 
re,ediceuano  primo  dìall'vfcirc  del  mefe.  cofa  che  fi  troua  frequenta* 
ra  affai  negl  i antichi  iftromenti.e  negli  Scrittori  ancora.  Alquanto  diffe- 
renti furono  i Greci; «quali  partirono  il  mefe  in  tre  dccine^hiamando  la 
prima,dcl  mefe  ftante.ò  principiamela  feconda , del  mezzo  mefe  .ò  Co- 
pra diccela  terza,delmcfcccflanre,ò  fopra  venti.Ma  meglio  inoltri, co- 
me fi  vede. 

Ritrouandofi  il  Vefcouo  Guai*  indenne  con  Bonifacio  Preuofto  della 
ChiclàdiSant'Aleffandro.econ  molti  Canonici  della  (leffa  Chi efa! nella 
Cappella  EpifcopaIe,prefcnti  anco  altri  perfonaggi , egli  confcfsò  di  ef« 
fere,  con  i fuoi  fucccffori, debitore  di  dare  per  antica  confu  studine,  à Ca- 
nonici della  già  detta  Chiefa  di  Sant*  Alctifandro,  honorato  difnarc  nel  Sa 
to  giorno  di  Pafcha  di  Rifurrettione,fempre, quando  efli  vorranno,  & 
haoeranno  celebrato  l'vfficio  diuinointal  giorno  infiemecol'.  Vefcouo 
di  Bcrgomotdichc  fù  fatta  fcritrura  autentica  .laquale  fottoferitta  dal  Ve- 
fcouo ftefib  conferuafi  nell*  Archiuo  di  Sant'Aleflàndro . Fecefi  quello 
nel  mefe  d'Aprrlcdel  1176. 

E (Tendo  dilcordia  tra  i Canonici  d'ambe  le  Chiefe  per  le  oblacioni,  che 
fi  faceuano  nelle  confccrationi  delle  Chiefe, pretendendo  quei  di  S.V m- 
cehzod'hauerle  tutte, Se  opponendo  quei  di  Sant'AlcCfandrodouctfi  di- 
liidere.e  compartire  Copra  le  teftcdc'Canonici*  che  vi  fi  ritrouauano  pre 
fenri:amichcuolmente,  c per  tranfatrione,in  prefenza  , & con  l'auttorirà 
del  Vefcouo  Guala.cofi  la  rerminarono,che  per  innanzi  i Canonici  di  San 
Vincenzo  n'haueffero  due  parti  di  quel  tutto, che  vcniCfe  offerto  , e quei 
di  Sant*Aleffandrolaterza  parte.  Come  a pieno  halli  nell'iftromcnto 
perciò  fatto  nella  camara  del  Vefcouo  nel  mefcdi  Maggio  del  1 i7<>.con- 
fcruaro  nell'Acchiuofudctro. 

Di  quell'anno  Guata  prega  rodai  Parochiano,e  Chierico  di  Sanra  Gra 
ta  à confermare  i beni  di  effa  Parochialc,&  aflfegnarei  confini  della  me- 
de- 
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definii  Paroehia.fecelogratiofaraenteinelqual  arto  imeruenncro,  & (oc 
tofcrifseroalcuni  Canonici, come  appare  neU'iftroméro rogaro nel  mefe 
di  Maggio  di  cui  hò  trouatocopia  nel  manuferirto  del  Terzo,*  è del  fe- 
gueme  tenore. 

GhoU  Dei  grafia  Tergamen.ipifcopui  dàleQis  fr atribui  Vetro  Sana*  Gru 
t*  preibytero.item  Tetro  Clerico  in  perpetuarti. Ecclefiarum  vtilitatibui  prò - ■ 

uidere.iuflis  & boneftii  fratrum pofiulationib  .affenfum  pr abere  non  folum  c«e  ^ 
leftiipremìj  retributio  noi  inuitat.Vtrum  ttiam  commi [fi  nobis  offici)  noi  tura 
Jollicitat.Ea  propter  diletti  fratret  Ecclefi*  S aneto  Grata  officiale i noi  f acro- 
rum  Canonum  lìatutit  obfecuniare  volente t . ne  videlicet  Ecclefi*  antiquati! 
confinata  propter  nouai.vfia  prorfut  pefieffiont  priuentur.fimul^  veflns  peti 
tionibui  annuente!. vniuerf am  parocbiatn  qua  ad  ecclefìam  vefiram  peninere 
videturficut  veSMprfdtcefiorei  baRenus  tenuerunt  tot  am  videlicet  extra-, 
ponam  Sanai  Mexandri  & extra  Tufterlam . vfqucad  f ubar  bif  finn  fiquid 
inter  prfdictam  TuHerlam.  auctoritate  Dei  &nofìra.fimulqi  venerabilium 
Fratrum  nofirorum  contilio.it obis  vcftritf,  facce fioribus  regendam  & poffiden  ' , 

dam perpetuo  tradimur  & ftatuimui.Etpntii paginq/cripturacoiroboramus. 

Nec  liceat  alieni  ecclefi f aut  Hofpitali  vel  Icenobij  mini  firii  alijf  ve  perfonis. 
ius  ve  (ir  urn  in  aliquo  ledere  veldiminuere  quodUlafum  \emper  & maialata 
Ratuimui  permanere . Siqua  igitur  cccltfiaRic*  facularifue  per  fona  hanc  no * 

Rra  conce ffionit  infiitutioniique paginam  immutare  ladere  velaliquattnus  in 
/fingere  temptauerit.  crfemel  ac  fecondo  tertioue  commonita  non  refipuerit. 
anathcmatii  vincalo  fubiaceat  innodata,  infuper  & omnipotentis  Dei  maledi 
Rione  in  extremo  iudicio  coudempnitur.Seruanti  vero  cale fie  premium  dia* 
oitut  tribuatur.vdmen. Factum  efiboc  anno  oominic*  incarn.  Ai.C.LXXPl . 
menfe  mai j Indiarne  IX. 

HH  Guala  Tergam.  tpifeopui  fubfcri.  tf*  iodici  bonus  S'tbdìaconut 
ijnEgo  videiardui  Arcbidiaconui  inter-  fubfcripfi. 

% M . . *bEgo  ’ohannet  Tergam.  Eccle •• 

tft  Ego  oldencui  pnmiceriut  fubfcribi  fi*  Subdiaconui fubfcripfi . 

. fecu  , Obertu i Tergam.  Ecclefie 

tjaEgo  Tontiuimatncis]E  cele  fi*  diaco-  Canonie  m fubfcripfi. 

nui  fubfcribi  feci. 

♦ Ego  lobannei  indignai  preibyter  prpfentii  iuffionit  hoc  fiat  ut  um  in  fcriptis 
re degì,  & afienfum  prfbui.  . 

La  Porta  della  Città  quiui  detta  Pafterla,comc  fi  hà  anco  ne  gli  Statu- 
ti  del  Redi  Pormiaè,  quella, che  fù  poi  chiamata  del  Pattano , e mcnaua 
verfo  San  Gora rdo. 

Queft  anno  Federico  azzuffatoli  co’Milancfi  aiutati  dalla  Lega  fù  getta 
to  di  fella,  * appena  faluolfi,rcllando  i Lombardi  vit tortoli , c ricchi  di 
preda.  v 

Nel  1177*  il  Papa  con  Aie  lettere  Apoftòliche  ordirmi  rurtii  Vcfcoui,eC«r.j84r. 
Rettori  delle  Città  della  Lombardia,che  nella  Domenica  di  Pallionedo- 
ucuerotrouarfi  alla  lui  prefitnza  in  Ferrara  per  ruttatela  pace  con  Fede» 
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rico.  Quiui  fù  daccordo  eletta  la  Città  di  Vinegia.doue  andati  rutti,  la 
V igiliadi  S.  Giacomo  per  tépo  mandò  il  Papafci  Cardinali  attemperato 
retiquali  dopò  che  egli  hebbe  rinonnato  Io  fchifma  di  Otrauiano.di  Gui 
done,*di  Giouàm  de  Struma,*  prometto obedienza  ad  AlefTandto.co- 
rnciCatholico  Pontefice,  *àfucce(Tori  di  lui  cancnicaméreitrranti, lo 
affollerò dalla  (comunica-, & ciò  fecefi  co'  Cuoi  maggionPrencipi  parimc 
re.cót'or  me  à gli  antichi  riti  della  Chieia.E'l  giorno  fegucrc  apprtftncof 
fi  l'Imperatore  al  Pontefice  affilo  dauanti  alla  ChieCa  di  S.  Marco  in  mez 
v zo  à Cardinali,  emolti  Vcfcoui,*  altri  Prelati  vediti  in  Ponreficale,edc 
poftoil  manto  proftratofcgli  a piedi  glieli, baciò , gli  refe  obedienza,e  ti- 
Uercnza.loriccuèinPapa  Catholico,*  in  Padre  fpiritualc;  e'I  Pontéfice5 
all’incontro  folleuarolo.lui  riceuè  in  Catholicod mperatore,  e la  lui  mo. 
gliemCatholica  Imperatrice, e'I  loro  figliuolo  in  RèCatholico.  A torre 
qfte  cerimonie  trouoffi  prtfenre  có  gli  altri,il  noftro  VcfcouoGherardo. 

Haucdo  l'Imperatore,  per  cóchiudere  la  pace  co'  Lóbardi,  eletto  fette 
dc'fuoi  Ptécipi,e'l  Papa  fette  Cardinali,  & i Lóbardi  fette  petfonaggi  de  i 
fuorché  furono  Guala  Vcfcouo  di  Bcrgomo.qucl  di  Torino.quel  di  Co- 
mo,* l’Eletto  d’Afti,con  tre  Gentilhuomini,  vn  Milancfc.vn  Ercfciano, 
* vn  Veronefe.arrraucrsàdouifi  varie  difficoltà  perrifpettode’  Feudi, nè 
po-cndofi  per  ciò  ftabilire  perpetua  pace , fù  cóchiufa  vna  tregua  p fette 
anni',laqualcfù  giurata  il  primo  giorno  d'Agofto, per  parte  dell'impcra 
torrida  tuoi  Prencipi.e  per  parte  dc'Lombardi.da  vno  per  Città,che  vi  fi 
rrouò  prefentc;*  perla  Patria  nofira  è, pollo  vn  Alberato . 

A'i4.d'Ago(loPapaAIe(Tandto,congli  Arciuefcoui,Vcfcoui,&  altri 
Prelati  Italiani,*  Alemanni, celebrò  vna  Sinodo,  ncllaquale  di  commun 
confcnfo  fù  ratificata, e confermata  la  predetta  pace,e  tregua}  * per  mag 
gior  corroboratone  di  cfla.il  Papa  diede  tale  fentenza.  Che  chiunque,» 
rompeffe  la  pace,d  le  tregue  già  dettc.fe  ricercato, Se  ammonito  non  def- 
fe  fodisfatrione  fra  quaranta  giorni.incotteffc  la  tnedefima  fcommunica. 
Contra  gli  (chifmarici  poi, finche  fodisfaceffeto,  rinouò  la  fenrrnzadel- 
l’anathema.AnnuIlòIeelettioni  fatte  da  gli  Annpapi.di  Arciuefcoui,  Ve 
ftoui,*  Abbati, & leordinationi  da  quefti  celebrare,  Sec. 

Rumimi.  Nel  mefèd'Agoftodel  i i7$f.l'Antipapa  Strumicofe  rieonofeiutofi  an 
dò  à profilarti  humile, con  alcuni  fuoi  Chierici,  à piedi  di  Papa  Aleffarl- 
dro  alla  prefenzade'  Cardinali, Se  di  molti  altri  .confettando  publieamea 
tcd’hauerc  fatto  male:  e'I  Papa  lo  riceucounfuetamenrc  d.ccndogli.che 
fi  rallegrano  gli  Angeli  per  la  penitenza  del  peccatore:*  dall'hora  limai» 
ii  lolenttc  honoratamenre,*in  Corte,*» mangiar f«co. 

Volendo  Guala  Vcfcouo  di  Bcrgomoritrouarfi  al  Concilio  Lateraneti 
fecumandato  da  .Papa  AlefTandro  per  Io  quinto  giorno  di  Marzo  del 
*179.  prima  che  fi  parnlfe  diede,  ordine  aU'Archiducono  di  Saru> 
Vincenzo  , * al  Preuofto  di  Sant'Akffandro  che  , mentre  egli  ftcf-4 
fe  abfitme  , effi  in  fua  fece  trartafferò  , e rerminalfero  le  caufc  Ec- 
clrfiafiicho  . AndotTcne  poi  i Roma  feco  menando  due  de*  Canoa 
nici  di  Sani' AlefTandro  ; quiui  tirrouoffi  prefente  al  Concilio  , ouc-* 
interuenncro  trecento  Vcfcoui,  e tra  gli  altri  vriliffimi  decreti  qui- 
ui fatti , vno  fù  lo  fcommunicare  cèrti  Heretici  detti  Cathari  , P*--. 
rarini , Pubhcani , Se  altri  iSe  i difenfeii  « c ùc«tta(9ij  «il 
^ ' * * fotta 
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fotto  pena  di  fcommunica  fù  parimente  vietato  che  niflfuno  potette  ri- 
ceuergli  in  cafa,ò  nella  Terra.c'l  cótrattare  feco:  Se  fù  concerta  Indulge* 
za  di  due  annià  chi  con  l'arme  li  perfeguitaflfe , &fc  in  ciò  fi  occupane* 
ro  lungo  tempo»  fìi  lafciato  in  arbitrio  de’Vcfcoui  rallungare  tale  In- 
dulgenza. 

A quello  decreto  inherendo  poi  1 noftri  Maggiori  vietarono  fotto 
graui  pene  il  commercio  di  Corte  noua;  nella  quale  (come  fi  c detto  nel- 
la prima parre,&  vederaflì  di  fono  al  fuo  luogo)  tal  pelle  pullulaua. 

Haueanoi  Vefcouiprccertori  del  buon  Guata  alienato  molte  decime 
del  Vefcouato,  Se  portele  nelle  mani  di  fecolari:  il  che  ettendo  flato  pro- 
hibiro.eda  Innocenzo  II.  nel  Concilio  celebrato  in  Roma  l'anno  1 1 39.  o uhm 
oue interuennero circa  mille  Vefcoui.con  quelle  parole:  Decima Evcle  fri/ 
Jiarum,  quasi»  v fa  pittatssctnceffas  effe  canonica  demo»  flrat  a»  fiorirai ,à  lai  Cene.  Re. 
cis  p affi  deri  an  fiorir  are  slpiffoUcaprobibemur,  Se  con  le  fteffe  parole  da  Eu- 
genio III.  nel  Concilio  Rhemenfc  celebrato  nel  1148.  Guata  pofe  ogi)ic*,*,/* 
Audio  per  lcuarlc  loro  dalle  mam,&  affinché  non  vi  tomattero  più  , ap-  ^h,mt 
plicollea  diuerfe  Chiefe,&  particolarmente  à quella  di  San  Vincenzo: 
come  fi  ved  era i n parte. 

Procurò  il  Vefcouo  Guata , chediuetfc  perfone  rinunciartelo  la  deci-  . ^ 
ma.c'haueano  nella  Conrrada,e  T erritorio  di  Prode, ch'egli  applicaua  al 
Capitolo  di  S.Vmccnzo;  Reiette  Martino  Calici  loj  Canonico  indetta 
Chiefa.à  riccucrc  detta  rinuncia  in  nome  fuo.edcl  V iTcoùaro,  Se  perche 
i fudctti  fecolari  non  vi  perdettero,  Adclardo  Arcidiacono  isbotsòlo'  o 
in  nome  della  fua  Chicfadi  San  Vincenzo  trenta  lire:  comcdiffufamen- 
te  halli  neirirtromcnto  rogato  il  primo  di  Giugno  del  1 179.  conferuato 
nell*  Archiuo  del  detto  Capitolo,ch'io  perbreuiiàframctto. 

Quell'anno  medeHmo  il  predetto  Vefcouo  concede- à Monaci  Clo- 
niacrnfidcl Monaftcrio  di  Fontanella.rutta  la  decima  del  montcdclla 
Botta  ,&  la  decima  del  Inuoriero  fatto  in  elfo  monte:  m ricognitionedi 
che  obligò  il  Priore, 1 Monaci  » c'I  Conucnto  ftelfoà  dateogni  annua! 
Vefcouo  di  Bergomo.chefara  di  tépo>in  tépo,vn  agnello  buono, e graf- 
fo, nella  Pafqua  di  Rcfurrettione. 

Quell’anno  parimente  liberò  1 Frati  dell’Hofpirale  di  S.La^arodc’  Le- 
profi,  detto  anticamere  Cafa  de'  mifcri , da  ogni  gabella,  rh'cran  tenuti 
ni  Vefcouato  ; Se  concerte  loro  che  potettero  ele  ggere  altri  Fratin  quali 
però  doueffero  edere  confermat  1 dal  V efeouo. 

11  prcdccto  Guata  con  le  medcfime  circoliàzc,t  cond.itioni  di  f>gare  per 
l'anima  fua,  cpl’animc de’ fuoi  precettori, e fuccelfort, donò  al  predetto 
Capitolo  diS.Vmcenzo.ladecimadi  Gauazzonnuntiataglida  Giouarv- 
ni  Petrengo-,come  fi  hàncU’iftromento  perciò  rogato  da  Gufici  no  pu- 
bliconotaroà  10. di  Maggio ncUemcarcdi elfo  mefe del  1180. 

••  Il  giorno  fletto,  Alberto  Muliene  rinunciò  nelle  mani  del  Vefcouo 
Guata, col  legno  che  teueuain  mano,  tuttala  decima  di  Rciholta-,c't  Ve 
feouo predetto,  co nomedi donarionc, rinunciolla,  Se  neinueflì  Add  ir 
do  Arcidiacono,  che  larice  uè  in  nome  della  Chicfa  di  San  Vincenzo, 
hauendo  perciò  in  nome  di  cfsa  isborfaro  fcilire  di  buoni  danari  di 
moneta  vecchia  alfudetto  Alberto*  il  qual  fi  obligò  di  mantenergliela 
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libera;  come  halli  ncH’iftromcnto  rogato  dal  medefimo  Gulielmonel 
fu d cito  giorno , Se  anno. 

A il. di  Luglio  Guata  Vefcouo  confermò  le  donationi  fatte  alla 
Badia  di  VaH'alta,da  Gregorio, e Gherardo, fuoi  prcccffori , de  gli  infra* 
feruti  beni, cioè  del  Gauazolo.Cafale,  M edili, Dcauino,  feu  in  Roncari- 
tio,Pjjzzafcofa,Vall'aIrina,  Monte  Pelfino,fin  infondo  della  Valletta 
chiamata  Mifimarca,&c.&  ledue  pczzcdi  rerra  dette, vna, Trino  maggio 
rc.c  l'altra, Molia  magalcuolcfc.  Si  il  monredetto  Armentaria, A:  i mon- 
ti detti Sardania,&  Molila, con  Iecohcrenzc.&  pertineze  foe;&  la  Chie 
fa  di  Santa  Maria  di  Campagna  con  rotte  lefue  porte  liioni , c perripéze. 
Nel  mcdcfimo  giorno  lo  ftcflb  Vefcouo  riconfermò  quanto  c di  fo- 
pracfprcrto.  Se  ai  più  la  Cappella  di  S.  Saluatgre  m Bcrgomo  con  tut- 
te le  fuc  ragionile  porteflìom,  come  à pieno  può  vcderfì  ne  gli  ifìromcn 
ticonferuati  nell’Archiuo  di  detta  Badia. 

Di  quell'anno  fece  il  Vefcouo  alzare  il  Campanile  di  San  Vincenzo, 
quanto  tengono  le  campane}  Se  ntl  Vcfcouato  fece funderc  il  piombo  p 
fare  le  Iate,con  le  quali  fù  coperto  ; dandosi  Ma  tftri  le  fpefe , Se  fei . o 
fcrtc.deal  più  otto  dinari  al  giorno;  & à Manuali  le  fpefe.  Se  vn  dinaro, 
emezzo,e  fin  4 duedinari. 

' Nel  1 181.  à 17. d'Agollo , ouero  come  hanno  altri  à 20  di  Settembre 
mori  Papa  Alertandro;fotto‘l  quale,  più  certa  pare  qucITartertione  che 
l'Ordine  de  Rcligiofi  Carmelitani, che  nella  Palcrtina  fopra  lo  fteffo  mó 
te Carmelopianrarono  laScie,  hebbe origine,  ma  inqual  annodcl  lui 
Pontificato, non  fisa  certo.  11  promotore,  propagatore,ecuflodcdi  que- 
lli fù  il  Legato  Apoftolico  nell'Oriente  detto  Haimerico  Patriarca  d'An 
tiochia;  il  quale  confiderando  che  molti  dall’Occidente  erano  andari  p 
menare  vira  Romitica  nella  Terra  Santa, & rtauanoquà,clàfparfi,efpo 
fli  allcfcorteriedc' Barbari, raccolfcgli  inficmc,c  condurteli  fui  mori- 
re Carmelo  molto  nobilitato  già  Se  illufttato  per  l'habitatione  d'Elia. 
Furono  quelli  principila*  quali,  come  da  piccini  vena  vn  fiume,  s'ac- 
crebbe infinitamente  lacompagmad'huomini  rchgiofìjà quali  venuti  in 
lralta,ben  torto  la  Patria  nortra,c  Chiefa  edificò , c Monafìcrio,  come  fi 
dirà  nella  terza  parte. 

Appartandoli  il  fine  della  tregua  trà  l'Imperatore,  &•  i Lombardi  (la- 
bili ra,c  dcfidcrando  l'vna  parrc.c  l'altra  perpetua  pace,Fcdtrico  chiamò 
à Coftanza  ruttigli  ìnrcrertati  ; Se  quiuifù  con  incredibile  contento  vni 
ucrfalc  conchiufa;  Se  trà  i Prencipi  che  la  giurarono  per  l'Imperatore  tro 
wafi  vn  Guarr.cno  detto  di  Lombardia,cui  voglionoalcunichcfuffcno- 
flro Compatriota  della  Famiglia  Guarncria. 

Trà  1 Rettori  della  Lombardia  che  giurarono  fedeltà  perla  Città  di 
Bcrgomo  legge  fi  Alberto  de  Offa  Podcrtà  ;&  come  Rettori  giurarono  p 
la  Patria  nofìraLanfrancodcMonacha,  Oprandro Giudice,  c Giouanni 
dePetrengo.  Se  ciò  fùà  2 5.  di  Giugno  del  118). 

A quella  Dicat  trouolli  parimente  Guata  Vefcouo  di  Bergomo>non_. 
come  Vcfcouo,ma  come  Feudatario  dell'Imperatore,  per  lo  Dominio 
c'hauca  nella  Patria,dellaCitrà,e  di  parte  del  Territorio  -.deprima  cho 
partirtc,pcr  andarui  ordinò  fuoi  Agenti  nelle  cofeda  trattarfude  ifpcdic- 
. . . " . ‘ . j fi  nel 
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fi  nel  Vefcouaro,  l'Arciprete  di  S.  Vincenzo, e'I  Primicerio  di  Sanr'Aftf 
_ fandro.  Neparrì  quindi  Guata  che  ottenne  da  Federico  vn  ampliffimo 
priuilegioconfermarono  di  rutti  i priailegi concedi  perl'adietro , alla 
luiChicfa,daqual  fi  voglia  Re, Se  Imperatore^  c darò  il  fudetroPriou 
legio  nel  giorno  fteffo  chefù  giurata  la  pace, e merreraffene  la  copia  nel- 
l'vltimo  libro-,  ouc  è d'auucrcireche'l  Vefcouo  non  Guata, ma  Guaio* 
ne  è nominato. 

Queft'annoà  }.  di  Febraro  il  Vefcouo  Guata  inueftìà  liuello  perpe-,.  . 
tuo, il  Commune,  gli  huomini,&  i Vicini  di  Bongione,  dei  frurti,eddlc  ***  1 
re ndite,che'l  V efeouato  fuo  bauea  in  effa Terra , c nel  Territorio  ò Co- 
riadi  quella, in  commune, Sem  diuifo,nel  piano, c nei  monti,  de  di  tutte 
4e  ragioni  à fc  pertinentj/abligàdogli  à pagate  per  ciò  ogni  anno, cinque 
lire.e  mezza.  i 

* Contendendo  i Canonici  di  S.  AIcfTanJro  col  Vefcouoper  cerreco-  » 

fe,che  quelli  prerendeuanoelferequefli  debitore  di  dar  loro  in  certi  gior  • "• 

ni, fu  porrata  la  caufa  innanzi  à Papa  Lucio  III.  il  quale  delegolla  ad  AL 

gifio  Arciuefcouodi  Milano:  Ne  di  ciò  contento  (criffc  al  Vefcouo, e gli 
fcnlfe  anco  1* Arciucfcouo,  effortàdolu  ad  accor darli  con  elfo  loro,  in  ma 
nierachenon  hauclTc  à litigare  con  effiin  giudicio  . Perciò  egli  fi  eh la- 
mòdebitoredi  dareà  detti  Canonici, per fei  giorni  auanri  la  vigiliadi 
Sant ’Aleffandto,  e nella  vigilia  ftclTa,  ciò  che  prerendruano,  così 
promifedifare  : come  fi  hà  ncll'ifttomento  rogato à i7.di Settembre 
del  iiSj.che  fi  trouanell'ArchiuodiS.AIefiandro. 

Neln?  y.  à 13.  di  Marzo,  il  Vefcouo  Guata  inueftìà  liuclloperpetuo 
li  Vicini,de  habiranti  nelle  Contrade  di  Piazòlo,  di  Cazamali,  e dell' Aue 
ò Af.d'ogni  paftura,fieno,agnello,molfa,vacca,oca,d:d'ogni  altra có- 
dirione,e(Tattione, 8e  vfanza;  ch'eglino , oueroi  loro  maggiori  erano 
politi  dare  al  V efeouato:  obligando  ciafcuna  Contrada  à pagare  ogni  an- 
no feifoldi, e due  dinari,  Se  riferuadoG  ildi(lretto,pcr  l'homicidio,  per- 
giuro,5c  adulterio;  perii  quali  debbiano  pagarecinque  foldnde  per  ogni 
altra  offefa,diece  dinari. 

• Il  giorno  medefimo  fece  fi  mite  inueftituraàqueidiLudrigno,  Con- 
trada effa  parimente  d*  Ardefio,riferuando  al  Vefcouaro,fecondo  la  con- 
fuetudine  della  Valle  d'Ardcfio,ildiftretto  del  fatto, adulterio, tefta,  rot 
tura,  e pergiuro;  per  ciafcunodc'quali  delitti  debbiano  pagarecinque 
lbldi,enonpiù  :ma  d'altra  forteoffefe, dodici  dinari,  e non  più,  con  cer- 
ti parri,chc  poffono  vcderfiocirifltomento  confermato  poi  i 14.  di  Set- 
tembre del 11S8. 

Nel  fine  di  Nouembre  del  predetto  anno  u8j.  morì  Papa  Lucio  III.  Car 
Se  in  fuo  luogo  fu  eletto  Lamberto  Cardinale , Se  Arciucfcouo  di  Mila* 
no.echiamoili  Vrbano  IH.  Quelli  mentre  era  Cardinale  ritornàdod’ol- 
treimonri(non  hòrrouarodicheanno)  defeco  hauendo  l'Arciucfco-  Ah- dii. 
uo  di  Leone,  venuto  a Bergomo  fuui  con  folenneproccflioneracccolto, yi**'  . 
Se  alloggiato  nella  Canonica  di  S.  AldTandro. 

Nel  1 i8<J.  Papa  Vrbano  111.  pregato  daCanonici  di  San  Vincenzo,  tol 
fe  folto  la  fua  protettione  la  Chiefa  matrice  loro , con  torri  i beni  di  ef- 
fa, c col  Collegio  di  efli  canonicamente  viucnti;  nella  maniera  c'hauea- 
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no  facto  i faci  precettori.  Erdi  piu  volle  che  douc  folcano  hau ere  le  de^ 
ciroe,aucgnachc  forfè,  per  qualche occafione  tralasciate,  gli  fi  dettero 
de'  Kouali  fatti  da  quarantanni  in  qua,  &dclle  altre  cofe, delle  quali 
nonlchabbiano  hauute;  Se  ifpecifica  la  decima  d'Artole,  Ardi  Brofc- 
ra,  Se  de'  Noualidi  tutte  le  Terre  ,chcfono  nella  loro  giuridittione,  Se 
le  decime  in  Sorengo,&  in  Bilbiane,  Se  in  tutti  i luoghi  di  Calcinarti, 
faluiipriuilegi  della  Sede  Apoflolica’,  come  diffufamentcleggcfi  nella 
Bolladata  in  Verona  à tt.d'Agofto  dell’anno  già  detto  .primo  del  fuo 
Ponceficato,  confcruataneU'Archiuodi  S.  Vincenzo:  dicui  hauerafli  il 
tranfontoncll’vl  timo  libro. 

Dopò  di  haucre  molto  faticato  per  lafua  Chiefa, ’&  dopò  dihauerla 
con  molra  vigilanza, e follccitudinc  goucrnara  quali  vent'anni.il  buon_. 
Pallore  Guata  cambiò  quella  mifera  nella  vita  eternai  t.  di  Ottobre  co- 
, me  ha  la  Vigna, oueroa  jo. dello Beffo  mefe come  halli)  nel  librodegli 
Anniuetfarij  di  San  Vincenzo,  del  1187. 

Ma  errano-qucfti.che  mettono  la  morte  di  Guata  nel  1 187. bisognan- 
do dire  che  feguì  nell'anno  precedente,  come  chiaro  fi  vede  da  cièche 
fegue. 

A j.  delMefe  entrante  di  Nouembrc  del  x x86.  douendofi  fare  la 
elettione  del  Vcfcouo  fucceffore  diGuala,  Se  elTendo  per  quello  con- 
gregati nel  Choro  di  San  Vinzenzo  i Canonici  dcll'vna  , e dell'altra 
ChicfaCathedrale,  e gran  moltitudine  di  Chierici,  c di  Laici  : Adelar- 
do  Arcidiacono  di  San  Vincenzo  nominò  per  elettori  due  Canonici  di 
Sant'Alelfandro:  ilehefenriro  daObcrto Prcuollodi Sant’Alelfandto, 
fubito  alla  prefenza  de'fuoi  Frati.e  d'altre  molte  pcrfoneEcclcfiaftichc, 
efccolatijfc  glioppofe,  e contradilTe,  appellando  à fua  Santità  da  que- 
lli tale  nominationcjò  elettione  de  gli  elettori , dicendo  di  voler  efifer  c- 
gli.che  tale  nominarione  facelfe  de  gli  elettori  della  (ha  Chiefa,  del  futu 
ro  Vcfcouo  nella  Chiefa  di  Bergomo  , protctlando  da  parte  del  Papa  à 
detti  nominati, che  non  procedettero  in  tale  elettione  -,  Se  all'Archidia- 
cono.chenonfi  inrromcttelfe  in  veruna  maniera,  nelle  cofe  pertinenti 
al  Vefcouato.fcnza conferirne  feco,& co' fuoi  Frati  prefenti,&c.  così 
leggefxin  vn  picciolo  iftromenro  dcll'Archiuo  di  Sant'AlelTandro. 
Onde  polliamo  dire  fc  l'Archidiacono  non  riuocòtal  fuanominario- 
nc  , e fe'l  Preuoflo  profeguì  la  fua  appcllatione  che  vacaffe  la  Se- 
de alquanti  mefi , prima  che  fulTc  eletto  il  fuccclforc  del  Vcfcouo 
Guata  . 

Hora  prima  ch'io  venga  adire  del  lui fucceffore,  parmi bene  diro 
di  Sant'Alberto  ordinato  Vefcouo  diLodi,  poco  dopò  l’ordinarionedi 
Guata-,  già  che  elfere  quello  noftro  Compatriota  me  loperfuadono  lo 
infrafentteragioni. 

Primo,  che  Riuolta  in  quei  rempi.nel  temporale,  era  Soggetto 
à Bergomo  , ò vogliano  diro  computa  nel  Territorio  di  Bcrgo— 

ITO  . 

Secondò,  che  Riuolta  ctiandio  nello  Spirituale,  crafoggcrta  al  Ve- 
fcouo,ò vogliamduc  della Dioccfcdi  Bergomo . 

Terzo,  che  x Lodigiani  vennero  à Bergomo  , per  leuare  Alberto- 

ouc 
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òueegli  fi  era  ridotto,  come  nella  Patria»  e menarlo  A Lodi. 

Quarto,  che  è molto  verifimile,  Alberto  Cazano  PreuoRo  di  Lodi; 
promotore,  Se  primiera  cagione  della clcttione  d'Alberto  Preuofto  di 
Kiuolra,  effere  fiato  Bergomafco . Quelle  quattro  ragioni  fpiegheran- 
nofi  nella  Vita  di  lui. 

Quinto,  che  altri  Cittadini  di  Bergomo  bebbero  la  Prepofitura 
di  Riuolta , come  vn  de’  Benagli , di  cui  vi  fi  troua  hoggidì 
ettandio  l’arma  in  più  d'vn  luogo  ; Se  vno  de* 

Talli  » di  cui  pur  fi  vede  quiui  dipia-  ' ; 

to  lo  feudo. 


fi  fine  del  Libro  decimo  nono* 
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DELLA  SECONDA  PARTE 

Dell’Hiftoria  Quadripartita 

DI  B ERG  OMO- 

ET  SVOTERRITORIO, 

Nato  Gentile,  & rinato  Cjiriftiano. 

LIBRO  VENTESIMO. 


Al  Molto  Illuftre,  e Molto  Reuer.  Monfig.  Conte  Lucretio  Calepio, 
Arciprete,  Vie.  delS..Vfficio,e  Foraneo,  nella  Val  Calepia. 

Opò  c he  V. S . M.  III. • M. R.mi aperfe la porta all’ imititi*  fua,  la 
conuerfationt  all' occorrente  mi  l' ha  poi  feoperta  dt  cori  riguar- 
di noli  doti  adorna,  i di  tante  virtù  douittofaithe  con  dolce  viole » 
7am'b'i  Jentito  coRretto  il  cuore  non  ad  amarla  follmente , ma 
a riuerirla  etiandio  non  valgamente . rlora  dtfiderando  io  di 
darle  qualche  fegnodi  queRa  mia  affetti ‘ne,  e rintontì,  fouut. 
natemi  chetila  più  volte  rincorato  mi  ha  à publicare  l'Hiftoria, 
c’hì  ferino  della  Patria , parmi  Chinerei  commeffo  errore  non 
picciolo,  fenonnehaueffì  qualche  parte  prafentata  ù In,  e ripe  fi  a!  a /otto  C honoratif . 
fi  ma  ombra  Jìta . Si  dtf ponga  ella  dunque  di  riceuerui  il  prtftnte  litro  : e viua  fi* 
cura  che,  quanto  meno  hauerò  il  modo  di  ricambiare  la grf  eia  , chimi  fardi  tanta 
• maggiore  faraffì,  e più  lungo  durerà,  C obligo,  che  gl,  t»a  hauerò.  E viua  felice. 

- — ■ ■ , ■ — . . i . . n . < "" 

Di  StntA  L'B  E KTO  Confejfore , Ve  forno  y e Padrone 

di  Lodi* 


T.  Filippi, 
Off  m.t. 


L nobile  Compatriota  noftro  ALBERTOPre- 
uofto  di  Riuolta  prima  , 8c  poi  VcfcouodiLo*. 
di  «quale Scquanco  efferc  douca  nel  mondo  >fin 
dal  primo  giorno, ch'ei  nacque, volle  ìlClemen- 
ti(&mo  Iddio,  che  per  fc  lo  cleggeua , darci  non 
ofeuro  indicio.  Pofciache  rrouandofi  la  Madre 
di  lui  da  imeni!  (lìmi  dolori  del  parto  alfalira , Se 
quafi  ridotta  aircftrtmo  della  vita  fua,  vn  Sacer- 
dote chiamato  quiui  perche  |con  l'orat  one  nr  - 
tcnedcaU'affluta , & falute,  & parco  felice  ,tantoflo clic iuu:n'oh:b- 
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bele  potenti  preci  al  Ciclo , trouoflì  ella  incontanente  ,Se  edere  fuori 
d'ogni  pericolo  »&  il  grariofo  bambino  hauere  parroriro:  Cui  veden- 
do il  ScruoJi  Dio  »&preucdcndo  quanto  farebbe  dalla  Diuina  clemen- 
za nelle  benedirrìoni  prcuenuto  , publicamente  arredò  cbe'l  pargolet- 
to farebbe  darò  Grande.  Grande  cioè  didignità  «Grande  di  autrorità» 
c Grande  di  mcriti>  non  fedamente  predo  gli  hoomini,  ma  predo  DIO 
ancora}  prefso'l  quale  chi  è Grande , è veramenre,&  può  Grande  chia- 
marli à ragione:  cofa  che  fù  poi  da  gli  efferri  approuara , Se  confermata, 
come  da  ciò  che  fumo  per  dire,  ved  tradì  in  parte. 

Fanciullo  applicato  alle  fchole  fuperaua  d'adai  la  età  col  profitto 
ch'ei  facea nelle  lettere}  Se  vnamodcftia  incredibile  moftraca  nc'to- 
flumi.  Pofciachcnc  lo  (guardo  quà»e  là  vagoei  riuolgeua  incorret- 
to} nè  la. lingua  fcioglicua  in  procaci  parole  inconfideraro}  nè  nei  getti 
parte  veruna  ifcopnua  inuercconda } nèdidolurocra  > ma  morigera- 
to netl'andare.  Dirr.odo  che  l'apparenza  cftcriorcdcl  corpo  rafTcmbra- 
ua  il  perfetto  fimolacro  della  mente  » & vn  cdcmplare  perfetto  di 
bontà. 

Farro  adulto  ALBERTO  abbracciò  lo  Raro  Clericale}  Se  in  quello  viè 
maggior  faggio  diede  delle  fucvirtuofe  doti,  moftrandofi  nelle  parole 
graue  idi  cuore  humile»  d'animo  prudente»  molto  fludofo  di  leggere  af 
(ai  piùichecuriofo  di  parlare.  Non  mctteuaegli  lafuafpcme  nelle  ric- 
chezze mttabilii  ma  in  DIO  folo;  Se  volca  per  giudice  delle  attio- 
ni , e della  mente  fua,  non  huomo  veruno  , ma  colui  che  vede,  Scon- 
fiderà tutti  inoftripcnficri.  Nidunoofftndcua,  à rutti  volca  bene»  rut- 
ti amaua  ; riueriua,&  inchinaua  i maggiori;  non  inuidiaua  gli  v— 
guali  , fuggiua  ogni  iattanza  , feguiua  la  ragione  ; amaua  la  vir- 
tù. 

Entrato  nell'età»  in  cui  fuole  il  commune  nemico  del  ben  nofiro 
far  precipitare  gli  incauri  in  mille didoluriom  » edishonefìà;  egli  co- 
minciò ad  iruecchiarepcr  maturità  di  coflumi;  efi  diedeà  raffrenare 
i moti  dcli’infolenza  carnale»  con 'Vigilie»  con  digiuni»  con  attinen- 
ze > con  difendine,  con  cilicio»  ccolcingolo  Jdla  perpetua conrincn-  Off.m.'t* 
za;  quetti  edere  iti;  tutti  accompagnando  con  feruenti  oranoni  .econ- 
quei  foli  conuerfando  » ne' quali  vedcuanfplcnderc  bontà  di  vira»  Se 
modella  vericcundia. 

Hauendo  egli  ( come  fi  è detto  ) eletta  la  vita  Clericale  > Se  crr- 
feendo  quanto  in  età,  altrettanto  in  virtù»  da  gli  ordini  minori  fa- 
ll ai  maggiori  fi  che  fu  promodo  al  Sacerdoti  : Nel  qual  grado  ttu- 
diodi  ftmpre  di  feruirc  à DIO  irreptcnfibilmente;  ogni  giorno» fo 
non  era  da  graue  infermità  > onero  da  alrro  tcggirimo  irrpedimen— 
to.trattcnuro  » offerendo  il  fanto  facrificio  della  Meda,  con  molt&a 
dioononc»  humilrà  , Scharità  . Erprima  che  all’Altare  n’andjffejj 
coi  fidcrando  il  grand'honore , Se  la  gran  dignità  concedali  da  DIO» 
eh'tgli  cioè  huomo  di  carne  , e di  fangue  compoflo  porca  appref— 
fu  fi  à quella  bcara»  Simmoitalc  natura;  chea  fc  in  terra  foggior— 
mmc  crad.ua  l'aurroncà  didifpéfarc  il  pane  ctltflc;chcà  iè  darò  liauea 
Iddio  potiAà  tale»  qualtr.cn  volle  datene  à gli  Angeli , nè  à gli  Ar- 
enati- 
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chargcli:  che  per  ciò  era  di  neceflità  ch'ci  furie  cosi  puro  » cornei 
feformontato  iti-,  Ciclo  ricric  in  mezzo  diqucllcccleftì  virò;  iftu— 
pua  , c trafccolaoa  : &•  ifpogliarori  d'ogni  pcnfìcio  carnale»  con  l'ani- 
mo nudo, e con  la  mente  pura  foruolaro  in  Cielo  quiui  rimiraaa  • gode» 
ua.r  guriauacofe  humanamenre non  veduremai  daocchiomorrale>nè 
fcnmc  da  orecchio  humano.nè  penetrate  da  penfìero  di  huomo.  Et  tri 
lcalrrefueotationi  mcnralljC  vocali,  queriactiandio  da  Saut'Agoftino 
imparata, con  affetto  recitaua. 

BclliflìmoGiesù  Chri  rio,  pregoui  per  quella  farratiflimaeflufiont* 
del  prctiofofanguc  vo  rito,  con  cui  riamo  flati  redentuche  mi  diate  la  co 
t.  <fx«0.tntionc  del  cuore, & vn  fonte  di  lagrime,  fpecialmenre  mentre  io  vi  of- 
ferito preghi,  &orarioni  ; mentre  vicanro  i.Salmi  della  voftra  Iode_>; 
mentre  rimembro, ouero  celebro  il  nuricrio  della  noftra  redentionc,  in- 
dicio  mamferio della mifcricordia  voftra;  mentre  ftomcnc, quantunque 
indegno  , auann'lfacro  Altare, defiderofodiotferirui  quel  mirabile^»  • 
fc  CtlcricCacrificiodegnod'ogni  riuercnza.&diuorionc;  il  quale  voi  Si- 
gnor Dio  mio,  Sacerdote  immacolato  , haucrc  inftituito  ,&  comandar* 
che  ri  offerita  in  commemoranone della  volita  charirà , della  motto 
cioè,  t della  paflìone  riafferra  per  'a  Calure  noflra  ,epct  loriftoro  della 
conrinua  noflra  fragilità  . Sia  corroborata  la  mente  mia, tra  ri  gran  mirie- 
ri), con  la  dolcezza  della  prefenza  voftraifentacllache  voi  le  fiere  pre- 
fcnte.&allcgrifi  auanri  voi.  Ah  fuoco, che  Tempre  lucete,  amore,  cho 
Tempre  ardete, dolce  Chnflo,buonGicsù,Iumceterno,&  indcricicnto 
pane  della  vita, che  noi  riftoratc,&  in  voi  non  mancate;  ogni  giorno  ma 
giato  fiere,  & Tempre  intiero  rcilare;  rifplcndctemi, accendetemi,  illumi 
natemi, & ramificatemi  : V uotare  fuori  la  maliria  da  queflo  voftro  vafo# 
ricmpietclo  di  gratia.&confcruatelo  pieno;  accioche,à  falutedcll'ani» 
ma  mia , io  mangi  il  cibo  della  carne  voftra;  affinché  mangiando  voi# 
viua  di  voi.viua  per  voi, giunga  à voi , & ripofi  in  voi. 

Eriendoilfcruodi  Dio, per  la  morte  de' fuoi  Genitori,  herede  reftato 
di  non  picciolafacolrà;quari  ruttane' $buen  .ebifognofidifpcnfauala  : 
perciochefìndafanciullocominciatohaucaad  haucr  loro  cópaflione. 
Onde  chiunque  trouauari  in  qualche  neceflìrà  porto,  à lui  Tacca  ricotto 
fìcuro  di  douereriercfouuenuto:  Nc  tanto  fono  dalle  api  frequentatelo 
celle  loro,  quanto  era  da  mendicità  cafa  di  ALBERTO;  il  quale  per 
T.Tìlipp*  poter  meglio  fodisfarc  à bifogni  diciafcuno,&  moflrarri  verfo  turni 
bifognori,pietofo,  e compaflìoncuolc,di  humilc  veft ire , Se  di  parco  vt- 
uere  contentauari. 

Mentre  l'huomo  di  Dio,Iecofeadietroifcordandori,eneire  porte  dinl 
zi  rutto  in tenco,fenza  punto  curarri  d'h umana  gloria, t d'aura  vara  po» 
polare,  fpargea  fplcndcnri  raggi  di  virtuofe  opera  noni  Qmfliane;auuc 
ne  che  vacò  laFrcporitura  di  Riuolta;  (la  quale  era  inolio  nobile, fi  per 
cflcre  mitnata,ri  per  haucrc  l'aififlenza  di  fette  Canonici  con  duo  Gh tc- 
ria, deeradi  più  molto  pnuilcgiara  per  cfltre  Cenfualt  della  Chicfa 
Romana)  onde  Gherardo  Vcfcouo di  Bctgomo, acuì s'afpcttaua di  pro- 
ucdcrlcdi  perfona  idonea,  non  hebbe  d'atfaticaifi  molto  in  cercarla» 
ma  fubito  uuolfc  gli  occhi  «iella  mente  Tua  in  ALBERTO  , Se  à 
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quedi  con  voto  concorde  anco -de*  Canonici  la  diede. 

Alcuno  à tempi  prefenti  aggiudando  ipadati , e (limando  che  le  co. 
fe  Ciano  date  Tempre  in  vn  medefimo  edere,  potrebbe  forfè  penfare_» 
che  io  fognato  mi  fu fli  Riuolta,  che  c della  Diocefe  di  Cremona , e del 
Territorio  di  Milano, ederedatadcUafuaDiocefe, per  hauerdetto  che 
s* apperreneua al  V efeouo  di  Bergomo  il  prouederle , non  hauendofi  di 
ciò  predo  'vcrun  Scrittore  veruna  menuonc:  Anzi  vi  hàtal  vnochs 
ciò  nega  adblutamente. 

Con  tutto  ciò  nè  hò  fognato  io  quello  , nè  hò  in  ciò  parlato  in. 
confidcraramenre,comeda  quello  che  fon  per  dire,  vedcraflìapcrtamen 
te.  Ma  prima  vediamo  le  ragioni  di  chi  ciò  nega. 

Primo, il  Capitolo  (dice  codui)di  Riuolta  hauea  ragione  di  eleggere, 
e prefentare  nelle  vacanzedelle  prebende  Canonicali , e di  conferirlo, 
dunque  era  edcnte  della  giuriditione  del  Vefcouo. 

Secondo,  laPrcuoftura  di  Riuolta  era  mitriata-.dunque’per  quello  nó 

riconofceua  altro  Supcriore  chel'Arciuefcouo. 

Terzo , F.  Filippo  Seruita  dice  apertamente  Riuolta  edere  della  Dio- 
cefe di  Milano. 

Horaalla  prima  rifpondo , che  altri  Capitoli  ancora  haueano  la  def- 
fabalìa,comemodrerò  piu  àbadodiquellod'Almennoi&rvedefi  in_. 
quello  della  Cathedrale.chehoggidiancora  conferifce  le  prebende  va- 
canti in  certi  mefi  dell'anno  : manonfegueperciò  che  quello  fuffc.ò 
che  Ciaquedo, edcnte  dalla  giuriditione  Jet  Vefcouo:  Se  qucdoconofce 
radi  meglio  daciò,chcdiròfrà  poco. 

Alla  feconda  dico  che  l'cdere  tal  Preuodura  mitriata  non  la  toglieua 
di  forre  alla  giuriditione  del  Vefcouo  diocefano:  pofciachei  Monaci 
etiandio  , auegna  che  hauedero  Abbati  mitriati,  nulladimcro  era., 
no  foggitti  , e dipcndcuano  dal  Vefcouo  , nella  cui  diocefe  habi- 
rauano  ; come  fi  è modraro  nel  libro  decimo  fettimo.  Oltre  cho 
quando  pur  la  mitria  hauede  tal  Preuodura  edenrara  , la  cura  del- 
le anime  ad  eda  congiunta  l'hauerebbe  al  Vefcouo  foggettata  -,  di 
cui  minidri  fono,  c da  lui  dipendenti,  quei  tutti  , c'hanno  tat  cu- 
ra nella  lui  diocefe  . Anco  la  Preuodura  di  Ghifalba  è mirriara: 
e pur  hà  ncooofciuto  Tempre  il  Vefcouo  di  Bergomo, corno  fuo 
Supcriore,  fi  per  edere  nella  lui  diocefe,  fi  per  hauerela  cura  del- 
• le  anime. 

Aggiungo  che  vn  Capitolo  della  diocefe,  quantunque  habbia  Pre- 
lato mimato  è nondimeno  inferiore  al  Capitolo  , & a Prelati  della 
Cattedrale,  auegna  che  quedi  mitriati  non  Ciano  : il  che  quindici 
fi  fà  chiaro,  perche  à quedo  , & non  a quello  tocca  la elcttione 
del  Vefcouo  •,  come  fi  è veduto  di  fopra  in  più  d’un  luogo  -,  Se 
prouaC  con  l'auttorità  di  Papa  Aledandro  III.  pur  di  fopra  ap- 

Sartata  : & nondimeno  quedo  parimente  è foggettoal  Vefcouo. 

nde, volendo  vna  volta  il  Vefcouo  di  Bergomo  vifìtare  i Canoni- 
ci della  fua  Cathedralc  , e quedi  ricufando  dieder  vifitari,  con  di- 
re che  i precedo»  di  lui  non  haueano  ciò  farro,  egli  di  ciò  fece  que- 
rcia col  Legato  Apodolico,ilquale;ad  «Hi  fende  quede  formate  parole. 

Y In- 
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Jntelltximus , non  fìnt  admiratione , quod  Epifcopum  Pergamer.  diotcefa- 
num  veRrum , prout  tenetur  , vifttare  volentem  , admitttre  incubiti  de- 
negai  ir.  ac  ad  txcufandas  cxcufai tonti  in  peccatis  » folam  confuetudmem 
prxt  oidi  tir,  quod  t amen  non  fujpctr  ,ntc  proficit.  quomam  nulla  confutiti  do 
feu  prxfcnptioeximit  ahquem  a vifìrationt accorr ethone , qux  imo  comma. 
mdebttwr,&c. 

Anziché  Papa  AnaftafioIIII.  non  vuole  che  gioui  in  ciò  ne  anco  ve- 
rmi priuilegio  Apoftolico  , e perciò  In  vn  Breue  diretto  al  no  Oro  Vefco 
uo  hà.ttà  lealtrc,quefte  parole  : Canonici  quoqut  SS.  Ftncentq,&  Alexan- 
dri  , tam  preferita  quàm  futuri ,canomcam  & dtbit am  obedientiam\tibiM 
tuifque  facctfforibus  exhibiant  : ntc  occapone  privilegi]  ab  A poftolica  fedo 
percepii  fubtrabant,&c.  Horafe'l  Capitolo  della  Cathedrale  è fog get- 
to al  Vefcouo,  Dioico  più  era  quel  di  Riuolta,  comedi  quello  men_ 
degno. 

Alla  terza  dico  che*I  buon  F.  Filippo  in  quel  breue  compendio  c'hà 
farrodella  Viradi  quello  Santo  ConfcÉforc , hà  prefo  più  d'vn  gran- 
chio, nè  hà  veduto  tanto  indietro  , quanto  bifognaua  : pofciache  > c nel 
dircch'ci  renne  lafcdetrent*anni,c  che  morì  nel  mj.  hà  prefogran- 
chijcome  hà  fatto  qui  parimente  oue  dice  che  Riuolta  locm  tfl  Medio- 
lane»,  di  eccepì  : anzi  doppio  errore  feoprefi  quiui:  petciochc  volendo 

Striare , come  fà,  nel  tempo  prcfcntc.douca  chiamarla  della  diocefo 
i Cremona»  come  è : ò volendo  intendere  del  tempo , in  cui  nacque  il 
Santo,doueachiamarla  della  diocefedi  Bcrgomo,  come  era;  Ardirò 
Locus  trai  Bergomtn.  di  actpt. 

Hot  quello  tocca  à medi  inoltrare  che  così  fulfc  . Ma  dico  io  che  non 
(blamente  fin  à Riuolta  arriuò  già  tal  dioccfe,  ma  più  oltre  ancora  fi  de- 
ludi modo  che  Douaraetiandiohcbbe  foggetta.  Haffi  queflo cfpref- 
famente  in  alcune  antiche  fcritture  dell'Archiuo  di  San  Vincenzo,  che 
fi  metteranno  difottoal  fuo  luogo, nelle  quali  fon  regiflrate  leChie- 
fe.  & i Monaftcri.chc  fotto'l  Velcouato  di  Bergomo.erano  Cenfuali  del 
la  Chiefa  Romana,  &è  fpecificato ileenfo  chepagaua  ciafcuna.inL, 
quefta  maniera  : InEptfcopatu  Pergamtnf.  e|dictro  ad  alcune  Chiefc 
mentouate  ftgue , Ecclepafantli  Sigifmundt  de  Ripa  alta , duodecimi  da - 
narios-y  M onajferium  Sanai  Ambre  fi]  de  Ripa  alta , duodecimi  denarior,  Ma 
naflerium  de  Douaria, &c.Hoti  fcla  Chiefa  di  San  Sigifmondo,  che  è 
la  Prepofiturale  di  Riuolta,  è comprefa  nel  Vefcouaro  di, Bcrgomo , . 
confegucnremente  farà  nella  lui  dioccfe.  Se  peròfoggerta  nellofpiri- 
ruale  al  Vefcouo  di  Bcrgomo  : 8c  fc  ciò  c vero  della  Chiefa  , vero 
(àrà  parimente  de'  fuoi  miniflri . Come,  e Quando  poi  fiafi  perduca 
talgiuriditioncfpiritualc,dirafli  nella  terza  parte. 

Dico  di  più  che  Riuolta  non folamcntc  era  ('come  fiè  veduto)  com- 
prefancllofpintuale,  epcrciò  della  dioccfe-,  ma  nel  temporale  ctian- 
dio,c  perciò  del  Territorio  di  Bcrgomo:  e ciò  prouó  con  pnuilcgi  Rea- 
li, & Imperiali.  Henrico  II.  prima  che  fuflfe  fatto  Imperatore, in  vn_. 
ampliIG mo  priuilegio  concettò  al  noflro  Vefcouo, confermando  il  Con- 
tado di  Bcrgomo  attefla  efferc  di  quello  quelli  i confini . Primo  nella^ 
ValTcllina,  fecondo  fin  allariuadclfiume  Adda,  terzo  fin  al  fiume  Ol- 
ilo, 
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li©;  quarto  fin  alla  Tetra  detta  Cafate  butano  , così  halli  in  detto  prioi-^ 
legio dato  in  Maeonzaà  cinque d'Aprile del  1041.  accennato  nel  pteJ 
cedente  libroal  tuo  luogo. 

Hora  fe  1*  Adda  c il  termine  del  territorio  di  Bergomo , Se  Ri  uolta  e di 
quàdall‘Adda,chiaro  cefTcrellacomprefa  nel  già  detto  Territorio.  _ 
Federico  primo  Imperatore  detto  Barbaroffahà  le  medefimeformalipa- 
rolenel  priuilegiodatoin  Vuirccburgà  17.  di  Giugno  del  1146.  Se  le* 
fleffe  replica  nel  priuilegiodatoin  Coftanza  àij.  di  Giugno  del  n8j. 
come  fi  è veduto  di  fopra  à fuoi  luoghi. 

Dafudctri  priuilegt  regi  tirati  tutti  tre  ncll'vltimo  libro  appare  ma- 
nifeftamenre  che  RiuoIta(come  hora  diceua)  fù  anticamente»  &•  era  in_. 
co  tedi  tempi  compresi  nel  Territorio  di  Bcrgomo;  comepoi  habbia 
la  Patria  noilra  perdutola  giuriditione  temporale  della  Ghiarad'Ad- 
da,oue  è Riuolra , fi  i accennato  nel  libro  decimo  della  prima  parte. 

Manifefto  è dunque  che  Riuolta  in  cotefti  tempi  era  comprefa.enel 
Territorio,e  nella  Diocefe  di  Bcrgomo-, Se  è molto  verifimile  che  il  Ve- 
feouo  noftro.in  prouedendo  à quella  Prepofirura  di  Rettore  fpirituale, 
pcrclTer  ella  cotanto  riguardcuole,  andaffe  molto  circofpcrto  , e vi 
metrelte folamente  perfone qualificate, da effo ben  conofciure;  & che 
per  ciò  le  togli  effe  per  l'ordinario  frà  le  create»  Se  allcuate  nella  Citta, 
e (otto  (per  così  dire)  à gli  occhi  fuoi  ; Se  che  tale  fulfe  ALBERTO 
etiandio,auegnachcper  la  murationcdcl!agturiditione,e  temporale»  & 
Spirituale,  Se  per  la  ingiuria  de' tempi, Cene  fia  perdura  affatto  ogni 
memoria  così  a Bcrgomo,  cornea  Riuolta.  Ma  ripigliamo  la  narra- 
tionc  rralafciata. 

Alla  digniràdirantohorreuolePrcpofitura  follcuatoil  feruo  di  Dio, 
infcpiùhumile  che  prima,  più  lontano  fparfe,  e più  luminofi  irraggi 
delle  fu  e virtù  viuendo  elfcmplariflìmamcnte  , Se  clfcquendo  1'vra— 
ciò  fuo  con  molto  profitto  delle  anime  alla  fua  guardia  raccomanda- 
te; onde  meritò  fentire  quella  voce  del  Signore  :yf miceafcendt  [upc- 
rius , & effere  folleuato  alla  dignità  Ponrcficalc,,  come  diraffi  al  fuo 


luogo. 

Sappiamo  rutti  molto  bene,  che hà  gran  forza  l'efTcmpio, così  perin- 
citar  altri  alla  virtù,  come  per  fofpinecrlo  al  vitio,  perche  tato  maggior 
menreci  mouono  lecofe.cheuoi  ftefli  veggiamo.che  quelle  che  da  altri 
afcoltiamo,  quanto piùè  aiuto  ilfenfo  de  gli  occhi,  che  quello  de  gli  gmu. 
orecchi:  onde  fcnlTe  già  Seneca  , che  gli  huomini  hanno  piufcdc,àgli 
occhi , che  à gli  orecchi  ; Se  che  la  via,che  per  mezzo  ]de'  precetti  fi  fà, 
èlunga-,comealtrefi  ebreue,  Arefficacequclla,che  fi  fa  per  mezzodì  *•  L"”m 
gli  clfcmpi  : c per  quefto  anco  San  Leone, egregiamenrc,difTe  che  quan- 
tunque fu  facile  reffortatione,&  efficace  la  petfuafione;  hanno  nondi- 
meno più  forza  gli  clfcmpi  che  le  parole;  A:  è più  piena  dottrina  inse- 
gnare con  le  opere,  che  con  la  voce:  Se  veramente  fi  come  fu  ole  dirli 
che  la  pittura,  &le  imaginifono  à gli  huomini  rozzi  in  vece  di  libro;  ^ 
cosi  ancora  gli  etfempi,  fono  certi  libri  ferirti  con  lettere  maiufcole,  che 
fi  rapprefcntanoàgli  occhi  ctiandio  di  quelli,  che  non  fc.  ne  curano,  c 
che  non  vi  penfiuio. 

Y a Hoc 
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Horqucftecofcfipcndo  A LB  E;RTO  fidifpofedi  volere 'iftcrpà- 
re.dal  Clero  à fé  foggctto, certi  abufi  c'hauea  , con  re£fempio)del!a  vita 
fuapiùchc  con  le  parole  \ non  reftando  però  di  vfarc  quelle  ancora  rat 
volta, pernon  parere  cane  muro.  Per  quello  etiandio  c'haucflc  potuto 
per ladegmta,comefaccano  i pati  fuoi,porcarc  vedi  più  pretiofe, 
viucrc piu  lautamente,  nulladimcnoconvnamacftofagrauità , e gra- 
uemacfta . ci  mantenne  Tempre  Io  dite  Tuo  di  edere  parco  nel  yiuc- 
?c,  e nel  vedire  modedo.  Diedefi  ben  Tubilo  con  molta  liberalità  ad 
ornare  la  ChieTa,  ad  accreTcerc  il  numero  de'  vali,  ede’  paramen- 
ti fpcttanri  al  culto  di  Dio,  &c  à Tarli  più  prctiofi  , non  frametten- 
do  mai  di  Touuenire,  Tecondo'l  Tolito  fuo,à  biTogni 'de' poucn . 

Cofa  la  quale  à punto,  come  egli  dedderaua, eccellentemente  Teruìdi 
(prone  ad  alcuni  de'  Tuoi  Tudditi  Canonici,  ebeauari  andauano  cumu- 
lando l'entrate  loro  Ecclefìadiche,Tenzafare  vn minimo giouamenco 
alle  Chiefe  , nè  benefìcio  àpoucri;  e d’altro  canto  Tcruì  di  Trenoad 
alcuni  altri,  che  prodighi  le  conTumauano  in  addobbatele  cafe,  in_. 
viucre  lautamente,  m vedire  pompofamencc»  nei  parenti,  & in  altre 
vanità.  Etdopòl'hauccli  con  TcTscmpio  molto  bene  ammaedrati, co- 
rre, & in  che  dcuonfi  i beni  delle  ChieTe  impiegare,  trovandoli  c- 
glmo  con  altra  occafione  inficmc  ragunati,  hebbe  con  cCfo  loro  à que- 
llo propofno  ùmile  ragionamento. 

Io  non  vorrei,diIcm(Qmi  Fratelli,  che  voi  tocchi  dal  male  attac- 
caticcio del  prcTente  Tccolo,cadede  colà , douc  hoggidì  molti  Eccle- 
fiadici  troppo  cupidi  , Se lambitiofi  .precipitano  ; ne  che  vi  lafcia- 
flerraTportarcdal  commune  pericolofilumo  abuTodi  tenerui  padroni  aT 
Toluti  dei  beni  Ecdefiadici , che  polfedcte . Perciochc  padroni  non  ne 
fumo  veramente  ima  di  quelli  polliamo  hauerc  Tolamente  quanto  ci 
fà  medicrcperlcnodrc  necelfità. 

i.trtft.  Così  veniamo ammaedrari  nelleTacre lettere:  onde  SanProTpcroiTpo 

ncndolc  parole  ddl'Apodolo;Chc  altro  (dice)  lignifica  Viucre  dcll'- 
Ecangelio,  Tc  non  che  il lauoratore  riccua  le  coTc  necelfarie  dindi,  doue 
lauora?* 

t ehm.  E San  Clemente,  Si  come  il  bue  ( Tcriue  ) quando  nell'aia  trebbia  , 
con  la  bocca  slegata  quindi  prende  il  cibo;  nè  mangia  però  tutto  quel- 
lo, che  è nell'aia  ; nello  dello  modo  voi  ( parla  à noi  mmidri 
della  ChieTa  ) quando  nell'aia,  cioè  nella  ChieTa  di  DIO,  vi  af- 
Aib  faticate  , deucte  cibarui  dei  beni  diquclla. 

Et  quedo  clfempio  tolto  dal  Tedamemo  vecchio  , come  anco 
l'Apodoto  interpretò  , Tù  figura  della  portione,  di  cui  deue  ilmi- 
nldro  EccleTiad ico contentare. 

_ _ E’ISaluatore  deffo  dilfc  già à gli  Apodoli  in  quedo  propofno,  ef- 
fere  iMauotat  ore  degno  del  Tuo  cibo,  e dicendo  cibo  volle  intenderete 
cofe  necelfarie  per  fodentarc  la  natura  , come  bene  interpretano  il 
canone  4 1.  de  gli  Apodoli  , 8c  la  Smodo  Antiochena.  Che  Tc  dei 
Cmt.Af.  doni  « Tc  offerti  hauclTc  DIO  concedo  à mundn  dilla  Chiefaric- 
Sin.  Ani.  cliezzc,  c non  Tolamente  le  cofe  necelfarie-,  ricchezze,  e douitie  detto 
haurcbbc.c  né  cibo;di  cui  come  di  toro  mercede  dice  c lf  et  cgmodegni 
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perchediquefto  vuolechcfi  contenrino.enon  nc  prendano  più:  come 
diceaticorApoftolo:Haucndodacibarct,cdacoprtrci,  diqueflo  con- 
tennfiamo.  Il  che  haucre  egli  detto  de' Vefcoui  fuccedun  ne’luoghi 
de  gli  Apoftoli,  attorta  la  già  detta  Sinodo.  Iaqualcal  Vcfcouo  conce- 
deche  dei  beni  Eccleliaftici  prenda  le  cofe  neceflarie  per  fuo  vfo,o 
de'  foreftieri.che  Ceco  alloggiano  : * la  coll  itutione  Apo (lotica  dice  pu  r 
à quello  propofito:  Prenda  il  Vcfcouodei  beni  Ecclefiaftici  quantogli 
balla  per  viuere.e  nel  veftire  qu  anco  conuiene  alla  ncceUirà  , 6c  all'ho- 
neftà. 

Horafe  nc  anco  il  Vcfcouo  può  delle  cofedella  Chicfa  prendere  fe_* 
non  quanto hàbifogno . come  halli  anco  nel  Concilio  Antiocheno . 
quindi  fcorgcogn'vnodi  voi  apertamente  che  cofa  polliamo  noi  tanto 
inferiori  al  Vcfcouo.  Manifello  è dunque  ebe  noi,  i quali  polfediamo 
beni  Eccleliaftici,  polliamo  di  quelli  prendere  per  noi  quanto  ri  fibl- 
fogno.enonpiùj  * quanto  foprauanza  deueft  difpenfare  in  opere  pie 
comcinfcgna  San  Gregorio:  Òmnt  q*od  fupereft  necefsirattbuj(Aiccn-  g c 
do)m  C4ufìs  pijs  mc  rtltgiofìs  trogandum  e/?.  ESant'Vrbano  fcriflfegià  j yrf,\nt 
lecofe  della  Chicfa  chiamati!  oblationi de' Fedeli, perche  fonoofrer- 
reàDio:  adunque  non  deuono  (dice  egli)  impiegarfi  inaltn  vfi.chc 
negli  Eccleliaftici,  e nei  bifogni  de'  Fedeli  Chriftiani.  Et  quefloelfcrc 
cosT.apertameruc  comprendente rimiriamo  all'origine.  Se  al  progrelfo 
di  quelli  beni. 

Chiaro  è che  CHRISTOhauealcborfe,  oue  confcruando  le  co-  t.BU*. 
fe  donate  da  Fedeli,  efodisfaceuaalle  proprie  neceflita,  *foccorre- 
uaibifognofi:  *all'hora(diceSant'Agoftmo)fù  daralaformadell'-  .. 
aromi  ni  Arare  i beni  della  Chiefa.  Chiaro  cparimcntcchenella  primi- 
riua  Chicfa  i Chriftiani  douiriofi  vendeuano  i propri)  beni,eportaua- 
noil  prezzo  à gli  Apoftoli, perche  conèlTofuucro  fouuenurii  poueri. 

Chiaro  è altresì  che  fcccfi  il  medcfimo  fuccel&uamcnre  da  Chriftiani 
con  i Vefcoui  entrati  nel  luogo  de  gli  Apoftoli,  mentre  durarono  le_, 

5>crfecutioni de' Gentili:  ma  dopò  reftata  in  pacela  Chiefa,  non  più 
i venderono  da  Fedeli , ma  à quella  donaronfi  di  tempo, in  tempo 
diuerli  beni,  mobili,  & immobili:  cosìleggcfi  nel  Concilio  Aquifgra- 
nenfe*  I Fedeli  acccfi  dall’ardore  della  Fede , e deU’amordiC  HR..I- 
STO,  perrimediodelleanimeloro,  e per  defiderio  della  cclefle  pa- 
tria , la  fama  Chiefa  arricchirono  con  le  proprie  facoltà  -,l'amminiftra- 
rione  delle  quali  fù  eommelTaà  Vefcoui,  col  modo,  ccarico  fteffodi  ehm, 
prouedere  alle  ncceflità  de'  poueri,  come  atteftano  i Santi  Pontefici s.utltb* 
Clemente,  Melchiadc , * Vrbano.  t.yrin». 

Perciò  nel  medefimo  Concilio  fono  dette  voti  de'  Fedeli,  prcrij  de* 
peccati,  e patrimoni)  de'  poueri  : cfotrogiungefi,  clTcrc  date  pernutri- 
carc  1 Soldati  di  Chrifto,  per  adornare  le  Chtcfe,  per  riftorarci  poueri, 
c per  rifcattare.fecondo  le  occorrenze , i prigioni. 

Nc  perche  fianfi  poi  diuife,  * con  elle  inftituite  le  prebende  Cano- 
nicali,*! benefici)  (con  cura,  e fenza  cura  d'anime,  fiamo  noi  diuenu- 
ti  padroni  alfoluti  della  porrione  afscgnataci  : ma  con  gli  ftclli  ca- 
ricai ci  fi  è dita , con  cui  I'haucano  i Vefcoui  ; cffendoG  cotal  di- 
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oifionc fatta, oacro  per  leuare  l'occafionedi  liti.e di  riffe,  ouero  per- 
che  non  porendo  i Vefcouifodisfarcà  ciafcuno;ci  tolfcro  percoadiuro- 
ri.fi  come  nel  goucrnofpirjtualcdelleanimc.cosincll'amipiniftratione 
temporale  dei  beni  Ecclefiàllici . Perciò  ci  auifa  il  già  detto  Concilio  A- 
quirgrancnfeche.Con  vegghiante  cura.Sc  con  accurata  follccitudine 
dcuono auuertire  quelli, cheamminiftrano  tali facoltà.di non conuertir 
le  ne' propri)  vfi  folamenre.ma  più  rollo  préderfi  cura  de' fcrui  diChri 
fio, ò per  dir  meglio  di  que!li,ne'  quali  Chrifto  viene  pafeiuto,  Se  uefti- 
flo  :c  dice  Papa  V rbano  chc.fc  alcuno  farà  altrimcnte(che  Dio  non  lo  g- 
mctta)  guardar  fideue  di  incorrere  nella  pcnadi  Anania.c  di  Saffica  . 

Da  quanto  hò  detrocomprendefi  che  fe  noi,  oltre  il  noftro  ncceÉfario 
vfo.fiamo  tenuti  à difpenfarci  beni  Ecdcfiaftiq  che  porfediamo  } mor- 
talmente pecchiamo  ogni  volta  che  ò aleutamente  ne  vfurpiamo  di  più) 
ò viriofamcntc  gli amminiftriamojò  maluagiamcnte  li dilfipiamo  -,  ò fu- 
gei  fluamete  li  fcialacquiamo.ò  col  donarne  patte  notabile  à famigliar) 
o con  lo  fpenderla  in  vanirà. 

Non  dirò  io  già  per  quello  che  pecchi,  anzi  fiimetò  degno  di  lode^ 
quel  Sacerdote,  che  con  i beni  della  Chicfaricompenfaifcruigi,  &.i 
benefici)  riccuutidaferuidori,  òdaaltri;  già  che  tal  tieomptnfanon 
tantodeue  donatione  fiimatfi,  quanro  pagamento  di  cofa  debita. 
Perciochcquantur.que  non  vi  intctuengaqucll'obligo , chcricercfic- 
rebbefi  à fare  che  polfa  tal  cofa  per  rigoredi  giuftiria  dimandarfi  : qucl- 
i'obligonulladimeno  viinteruiene  che  chiamano  anridorale,&  ragione 
d'vnadebita  gratitudine  j cflendo  che  la  ingratitudine  ,pctlomancoè 
peccato  veniale:  nèpuòdirfic'habbia  Iddio, nè  la  Chicfa  caro  che  la 
perfona  Ecdcfiaftica  pecchi  venialmente, nè  anco  in  feruigio  de'  pouc- 
ri.  A quello  però  deucfihaucre  l'occhio  molto  aperto,  &artcntoche 
non  fi  dia  fe  non  quanro  balla  per  fodisfare  à feruigi  riccuuti , conforme 
à quel  detto  del  Canone:  luxtdfMiferui/iimtritum.  Non  condannerò  già 
io  per  quello  chi  deuendo  quindici  data  Pedici,  ma  fi  bene  chi  vorrà  da- 
re ttenta,ò  quaranta. 

E non  folamcnte  commette  peccato  mortale  chi  con  prodigalità  con. 
fumai  beni  Ecclefiailici,  ma  colui  etiandio  che  con  auaritia  li  ripone* 
Se  accumula  . Pofciache  non  tanto  ci  è vietatolo  fpcnderli prodiga, 
mente,  quanro  ciè  comandato  il  donargli.  Se  lo  francarcene  dcbita- 
ramcntc:nè  lo  fpenderli  prodigamene, per  altro  è peccato  mortale,  fe_# 
non  perche  impedifcc  il  debito  fcarico;  8e  minor  male  è fenza  dubbio  lo 
fpender  prodigamene, che'l  trattenere  auaramente,  perche  quello  à 
qualchunogioua,cquefioà  nilfuno.  Dcuonfi  dunque  non  fola  mento 
non  ìfpendere  prodigamene  le  rendiredella  Chicfa,  mane  anco  auara. 
niente  conferuate.  Nondirei  io  però  clfcre  vn  trattenere  auato  ìlripoc 
re  prudentemente  qualche  poca  quantità.perlenccclfitàche  venlimiU 
mente  poffono  auuenire,ò d'infermità, òdi  liti, òdi  flerilità,  cfimili, 

Et  auuertite  che  hò  detto  venfìmilmentc  contra  quelli , che  non  hauc- 
do  ancora  trent'anni, ripongono, per  quando  n'haucrannocemo  :ò  per 
maritare  nipoti  non  ancora  nate:  percioche  non  tutti  i cafi,chc  polfono 
auucnirc,dcuonfi  meteter  in  copfideutionc. 
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"Nè  vn  peccato  Colo  mortale  commettiamo  noi,  ò malamente  Spen- 
dendo , ò auaramcntc  ritenendo  l'e»itrate_»  Ecclefiaftiche  , ò par- 
te notabile  di  effe,  oltre  le  noftre  necelfirà  ; marre  ; Se  vn  più  gra- 
ne dell'altro:  e fono  quelli.Furro,  Rapina,  Sacrilegio.  A che  ficgucW4*-r* 
che  tenuti  fumo  alla  rellitutionc,  fecondo  quella  fcntenza  di  Sant'- 
Agollinodaiutriapprouara  chc:2Vv»  rtmittitur  peccatum, nifi rtftitua-  s,  Agiti. 

tur  ablatum.  ' 4 

Negiouaildirecheraleè  laconfuerudinedi  donare  quel  che  ci  aua- 
za  > èchi,  e quanto,  Se  in  che  modo  ci  piace:  Se  che  per  quella  ifeufati  Nmjt, 
Cimo.  Percioche non fttroua  quella  confuerudine-,  Se  fc  fi  rtouaCfe., 
non  vaierebbe , ncjgiouerebbc  punto,  perche  nè  vale,  nè  giouarc  può 
confuetudinc  veruna  coptra  la  legge  naturale,ò  Diuina:  anzi  corruttela 
chiamati  nelle  leggi.  * 

• Temano  dunque  i Chierici  .'temano  i miniftri  della  Chiefa,i  qua-  g 
li  nelle  terre  de' Santi, che’pofseggono,  tanto  iniquamente  ti  portano,  ’ Irm 
che  non  fi  appagano  de  gli  ftipcndi,chcdourcbbono  lor  badare;  c le  co 
féfouerchie,con  le  quali  haurebbono  da  foftetarfi  ibifognofi, empia- 
mente , e fjcnlegamente  per  fcrirengono  ; nè  dubitano  di  confumar  per 
vfodellafuperbia,  edella  lufiùria  loro,  il  vitto  de'  pou eri , commet- 
tendo nello  ftclTo  tempo  due  grauillimi  peccati*, vno,  che  mal  confu  ma- 
nol’altrur,  l'altro,  che  abufano  in  vanità,  cdifhoneftà  loro  .lecofcfa- 
cre.  Quelli  conofccranno  vna  volta  quali  'Vfi, quanto  pi),  e quanto  fan 
ri  richiedcfsero  quelle  entrate  acquiflarecol  fangue  di  Chrillo, eda  la 
pietà  de'  fedeli  confccratc  {olamente  à Chrillo. 

Gridano  veramente  gli  ignudi,  gridano  gli  affamati,  & i bifognofl. 
Allcneceflìtànollrc  fi  toglieciò, che  alle  vanirà  vollre  fi  aggiunge,  ò 
nafeondefi  nelle  caffè:  e viè  più  grideranno  nel  dì  del  Giudicio;di  ma- 
niera che  moueranno  il  Giudice  incorrotto  à calligare  teucramente  chiù 
que malamente  haucrà  fpefo.ò auaramcntc  ripollo  tali  entrate  della^ 

Chiefa:  Et  chi  ciòà  me  non  crede  «leggane  la  fenrenza  già  darancU*. 
Euangelio:  Diuidet  eum , & pxrttm  etui  cum  hfìdtlibus  poner  : Se  fi  af- 
ficurr,  Se  ne  apprenda  di  efscrcfcomcdcur)  fedele,  e prudente  difpen- 
fatore. 

Quella  è dilettifimi  la  legge  de' beni  Ecclcfiallici,  data  da  Chrillo  di 
quelli  a Abiuro  Signore, infegnata  da  Santi  Apolloli  con  le  opere, da  fom 
mi  Ponte  fici,&  da  fanti  Padri  dichiarata,  &ofseruara:  Che  cioè  il  Cle- 
ro,di  cui  il  Signoreè  parte, Se  heredità,  prenda  di  quelli  moderatameli-  x 
requanrofàbifognoperfollcntarelavita,  e'I  rcftantc  partecipi  co' bi- 
fognòfi,econ  leChiefe. 

Hora  piacciaà  Dioche  cosìfacciamo tutti-, accioche  nel  finedi  que- 
lla vita  meritiamo  di  fcntiredafcuno:  Euge  Jeruebone,  & fidclit , quia  in 
pavé*  fnijlt  fi  de  lis,  fu pra  muli  4 te  con  fht  uam  , intr*  in  gnudium  Domi - 
ni  tifi. 

Mentre  và  adempiendo  il  fuo  minillerio  Sant'ALBERTO  inde, 
fedamente,  arguendo , pregando  ■ riprendendo  con  ogni  patienza  (c5- 
formcaiu  dottrina  dcll'Apollolo  ) c con  foda  , e fana  dottrina;  ecco 
nuoua  occafione  gli  fiparadauanti  di  mollrare  il  fuo  valore.  Se  la  fila 
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t oftanza  > e fermezza . Pcrcioche  haucndo  Federico  Barbarolfa  ( còmfe 
di  fopra  fi  c veduto  al  fuo  luogo)  cagionato  lo  fchifma  nella  Chic- 
fa,  e tolto  à fauorire  l' Antipapa  , e quafi  isforzando  ogn'vno  A fc- 
guitarlo,  & vbidirlo;  il  feruo  di  D 1 O intrepido  fi  oppofc,  e fe- 
ce tanto  che  non  foto  conferuó  fe  , ma  altri  ancora  mantenne  nel  — 
l'obcdienza  del  vero  Vicario  di  CH  RISTO  : Nel  che  quanto  af- 
faticarti: , e quanto  fudafTc , non  fi  può  ageuolmente  con  parole^ 
ifpiegare . 

Pofciachenon  fù  quello  per  alcuni  giorni  , ò mefi , ma  ben  per 
ottoanm continui}  dopòi  quali  meritò  fentiref  come  diceua)  Ami- 
et  afccndc  [tip eriui  > & fù  per  Diuina  difpenfatione  affonto  al  Fon— 
teficato  di  Lodi  , perche  s'adicmpicrte  la  profetia  fatta  di  luià  pe- 
nanato: come  cica  uuenirte  bora  verremo  raccontando. 

Erano  i Lodigiani  così  Ecclefiartici , come  fccolari  flati  femprt* 
gcandirtìmi  fautori  della  parte  Schematica,  Se  per  honor  loro  quali 
ìnriconofcimcnto  di  ciò,  hauea  fin  nel  principio  dello  Schifala,  vo- 
luto Federico  che  da  Cremona  fi  trasferire  in  Lodi,  e fi  celebrarti 
già  dal  fuo  Idolo,  & Antipapa,  edaPrencipi  , Vefcoui , Abbati,. 

altri  Tuoi  adhetcnti  , vn  Conciliabulo  : di  cui  fcriue  Ottono 
Morena  nella  fua  Chronica  Lodigiana  . Et  quiui  parimente  ritorna- 
to l’Anripapi  à i.  diNouembrc  del  1 1 6 j.  fatto  hauea  folenncTraf-. 
larione  del  corpo  di  San  Bipiano  Vefcouo,  da  Lodi  vecchio  nclnuo- 
uo  -,  à cui  interuennero  Federico  con  la  moglie  , co*  fuoi  Prencipi 
alquanti  Vefcoui, Se  Abbati. 

Horauuenne  che.eflendo  San  Galdino  fatto  Legato  à Latere  (co- 
me li  è di  fopra  moftrato  ) nella  Lombardia  da  Papa  Aleffandro  , 
e volendo  egli  ridurre  alla  lui  obedienza  , i già  detti  Lodigiani  Schif- 
matici,  mentre  venuto  à Bergomo  procura  la  depoGtione  diGhcrardo 
eia  elertione  d’vn  Vefcouo  obedicnte  , ei  mandò  nello  rteflo  tem- 
po à Prelati, Se  à Confoli  di  Lodi  ordine  che  abbandonartelo  Federico 
c'I  lui  Idolo,  feguirtero  il  leggirimo  Pontefice  Aledandro,  Se  eleggerte- 
lo vn  Vefcouo  Catholico. 

Rifpoferoi  Lodigiani  che  in  grada  di  lui  ciò  farebbono  volentie- 
ri,quando  non  li  rrouartero  in  gran  pericolo,  prcualcndo  Papa  Pa  - 
fchale.e  l'Imperatore  Federico  , di  condannarli  perfemprescdipri- 
uarfi  d'ogni  dignità  , e gratia  loro,per  lo  rigorofo  decreto  publica- 
to  due  anni  prima  . Perctoche  vedendo  Federico  profperarc  le  co— 
i4r-fe  di  Papa  AldTandro,  ifdcgnato  , c morto  da  inuidia  hauea  l'anno 
ir  6 6.  congregato  nella  Città  di  Vuirtzburg  detta  con  altro  no- 
me Hcttiipoli,  vn  Conciliabulo  nella  Feda  della  Penrecoftc;  oue  ìn- 
teruenendo  egli  co'  fuoi  adherenti  Vefcoui , e Prencipi  per  ftabili- 
re  le  cofe  dell'Antipapa  Guidone,  tra  gli  altri  vi  fi  era  fatto  quello 
decreto  che  Se  alcuno  de' Monaci,  Chierici , ouero  Laici  neirim— 
pino  in  alcuna  maniera  opponendoli  comradirà  alla  lui  ccnfuma— 
.(none,  iia  giudicato’,  c condannato  corre  puklico  nimico  dell’Impe- 
rio, fenza  vcruua  fpcranza  di  ritornare  in  grana  -,  Se  fia  priuato  di 
ogni v£cio,honorc  , c beneficio:  Se  crafene  mandata  fubuo  la  copia 
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per  ogni  parteitaquale  veduta  hauédo  i Lodigiani  temeoano  che»  ritorni 
do  Federico(come  fi  afpettaua)in  Italia,  e rcftando  fupericre,  haocrebbe 
loro  fatto  gran  danno;  e per  quello  non  fi  potcuano  nfolucread  vbidire 
intieramente  al  Legato  Apoftolico . 

Dairordmcdato  qui  dal  Santo  Arciuefcouoà  Lodigiani  Ecclefiaftici, 
efecolari,comprcndefiche(comcpocofàdiceua)eT  Clero,  eia  Otti  di 
Lodi  fcguiua  la  parte  fchifmatica  del  Barbarofla.Ondc  falfo  fcorgeficiò, 
che  fctiue'l  Sigonio  da  noi  riferito  nella  prima  parte, che  cioè  i Lo- 
digiani affatiti  dà  Collegati,  neiranno  n 66.  erano  entrati  nella  Lega. 
O fe  quello  è vero, dire  G deuc,che  cranfene  di  nuouo  difcoftati,&  adhc- 
rmanoà  Federico. 

Tra  prcncipali  del  Clero  Lodigiano,per  primiero  è nominato  Alberto 
de  Cazano.PrcuoftodclllCathedrale^quiuila  Prepofitura  èlaprimadi 
gnità  dopò’l  Vcfcouo, enonl'Archidiaconato, cornea  Bergomo,&  altro 
ue)  ilqualeparmi  porerfi  probabilmente  dircefferc|ftato  Bergomafco, 
già  chedi  tal  Famiglia  non  fihà  inLodif  perquantomi  viene  riferito*,) 
veruna  memoria:  Se  in  Bcrgomoella  fi  ttoua  molto  honurata,  corno 
appare  per  priuilegi  à quella  concedi  da  Maffìmiliano,  c quando  era 
Rèdo  i Romani  ,edopò  eletto  Imperatore,  da  Ladislao  Rèdell’Vn* 
ghetia.da  Carlo  V.  Imperatore  , & da  Ferdinando  Rè  de  Romani» 
nellaquale  hoegidì  fionfee  Gio.  Antonio  Barzizio  ( Barzizio  , & Ca- 
zano  c lo  fteffo  ) Conte,  c Caualicre  di  molto  pregio  , Dottore  di 
Leggi  , Se  Protonotario  Apollolico,  ilqualc  dopò  Teffcrc  (lato,  con 
molta  fua  nputatione  alquanti  anni , Auditore  Generale  nella  Roma- 
gna, fatto  la  leg3tione  de'  Cardinali  Bandino  , c Sin  Clemente  , o 
nella  Marca  d’Ancona  fotto’l  già  detto  Cardinale  Bindino,  e do- 
pò l'haueredato  faggio  ,c  fatto  proua  del  fuo  molto  valore  nelle  Po- 
dcllaricdiOruieto,c  diTodi,ammim(ltate  con  Comma  giuftitia, con  gran 
didima  fodisfattione  di  quei  popoli.e  con  Angolare  fua  gloria, & hono- 
re.hora  Canonico  nella  CathcdralediBergomofuaPauia,lc  fà  partcdel 
lefue  virtù.  ....  ..... 

Tratanto  a Milano  ritornato  il  Legato  Apollohco  , equiui  intefa  la 
rifpolla  de  i Lod  igiani;ei  tornò  à maudarc  comandando  loro,  che  faccffe- 
ro  incontanente.quanto  impofto  hauea;  altramente  minacciauagli , e la 
fofpenfioncde  i Diuini  vffici , e lapriuatione  de  i beneficijEcclefiafti- 
ci . Replicarono  e di , che  non  potcuanoin  ciò  compiacerlo  fenza  gra- 
ne nota  di  pergiuro  . Pofciachc  quanto  allo  eleggere  altro  Vcfcouo, 
quafi  tutti  haueano  giurato  fedeltà  ad  Alberto  Merlino  al('hora(  co- 
me pareua  loro  ) Vcfcouo  di  Lodi  Catholico  , nè  fin  à quel  giorno 
canonicamente  depofto  ; Se  quanto  all'adhcrire  à^Papa  Aledandco, 
che  la  maggior  patte  diedi  per  comandamento  dell’Imperatore,  hauea 
giurato  di  tenere  mai  Tempre  Papa  Pafchale,  per  vero,  c legitimo  Papa. 
Siche  non  potcuano  à cali  giuramenti  comraucnirc  fenza  grande  Giucco, 
c verpngna. 

|Saii  Galdino  ciò  vdendo  mandò  à Lodi  due  Abbati  di  Milano  , 
quello  cioè  di  Sant'Ambrofio.e  quello  di  San  Vincenzo , con  autrorità» 
diretta  commilitone  di  affolueriidaqwei  giuramenti  , athnchc  fenza 
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* feropolo  veruno  effequiffero  l'ordine  datore  non  volendo  ciò  fare, di  f° 
fpendergli,  & interdirgli . Andarono  gli  Abbati  , e congregati  infieme  > 
Prelati,  & i Goucmatori  di  Lodi, effortaron gli  ad  vbidire  all'Arci— 
. uefcouo:  A quelli  parimente  allegarono  eglino  in  loro  difefa  i giu- 
ramenti farri. 

l.Tktvi.  A U’hora  l'Abbate  di  Sant*Ambrofio,con  feruoredi  fpirito  : Cotanto 
Csnt**r  dercflabili (difle) cotanto  maluagi  giuramenti  vollri,hornon  vedete  voi 
’ miferi, quanto  gran  (candalo  generano  al  mondo,  quanto  grande  offtfaà 
Dio,à  voi  quanto  gran  colpa , e quanto  grande  afflizione  a tutta  la  Santa 
Ghicfa?  Pofctachc  lo  abiurarei  Superiori  podi  da  Dio  reca  f macco  alla 
poredà  loro,oueroperdir  meglio,ridódain  ingiuria di  Iui,che  gli  hà  da- 
ti^ cuacua  la  obedienza  di  quelli,  e di  quelli. Ilqual  vitio  inuero  è vgua 
le,&fimilealIaldololarria,già  che  dice  il  Profeta.  Il  ripugnare  è quali 
peccato  d'ariolarc,  e’1  nó  voler  obedire  qquafi  federiti  d'idololatria.On 
de  per  datato  dell'antica  legge  tali  delinquenti, come  veramente  idolola 
trijvcniuano  fenrétiati  à morte.  Ma  pare  che  voi  habbiatc  fatto  anco  peg 
gio-.pcrchc  non  folamente  ripugnate  di  vbidire,  ma  con  giuramento  ob- 
liativi fletei  ripugnare . 

Queiraltro  eccedo  parimente  qual  è, per  vodra  fè.che  le  pecore  cac-- 
cijnoda  fc  lontano  il  Padore?  Etccrto  quelle, cheli  difeodanodalui,  di 
ucngono(mtfere)fubiro  preda  del  Lupo:&  fc'l  Padore  da  effe  con  pergiu 
ro  rifiutato  non  prende  la  difefa  loro,  pafccralfi  di  quelle  il  Lupo  fin  al  fi 
ne.  Potrtbbonfi molti,etcdimonij delle fcritturc.&reflcmpi de  i Santi 
apportare indetedationedeldelitrovodro;  ma  l’ecceflb  dell'enormità 
vodra  è chiaramente  comprefo,&  conofciuto  infino  dalle  perfone  dipo 
cogiudicio,  _ 

Se  mò  non  di  vodra  volontà  , mamalqolenrieri,  &:  affretti  faccde  tali 
giuramenti-, in  parte  certo  vien  ifcufatoil  peccato  vodro,  ma  nópuò  ifcu 
farfi  in  rutto.Mcglio  farebbe  dato  à perder  la  vira  , che  fare  giuramenti 
cflecrabili  tato-, per  cui  voi  tutti  fiere  farti  figliuoli  della  morte  ; onde  voi 
eriandiocon  piaga  d'inimico  ( conforme  à quanto  diffe  già  il  Profeta  del 
Aio  popolo  ) ficee  dati  percoflì  con  cadigo crudele  f 
E vi  faccio  fapere,  che  da  tali  giuramenti  voi  non  fiere  legati,  nè  tenuti 
ad  olTcruarglijaffinche  ad  imitatione  diHerode,forto  pretcfto  di  pierà, no 
diuentiate  cmpij;5r  col  giuramento  non  veniate  ad  ifeufare , e ricoprirò 
vna  federiti, di qucllo,peggioro  . Percioche ben d ilfe  vno.  None  da 
offcruatfi  quel  giuramento , co'l  quale  incautamente  fi  obliga  à far  roa- 
lc.Et  vn'altro.Nci  mali promefii rompi  Iafede,draccialapromeffa,  mu- 
ta la  deliberanone.  Etvn'altro.  Niflun  fauio  dubita,  che  non  sgab- 
biano à mantenerci  giuramenti  illeciti,  e molte  altre  fimili  fentenzo 
trouanfi  , c'hora  frametto . 

Maperifcopnruila  paterna  folecirudine,  c'hàdi  voi  il  Rcuerendifli- 
S.Btrtu.  moLegaro  preffo  al  Signore, ecco, à piaga  crudele  tanto-,  il  rimedio,  che 
folo  hora  foprauàza  egli  fi  c ingegnato  d'applicare, & per  mezzo  nodro, 
conl'auttoritàdiSan  Pietro  Prencipe  de  gli  Apofloli,&del  Pontefice., 
Romano,cgliaffoluechiunquetrouafi  pentito  d'hiucrc  fatto  giuramen 
ricotantoillcciti;quellifpeculmcnrc,  chenon  volontari),  macodrctti- 
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han  giuraro:con  quello  però. che, dece  dando  Federico,  e l'Idolo  fuo,  rico 
nofciarc^c  feguitiarc  Papa  Alcffandro,gIi diate fodisfattionc  ; e veniate-# 
alla  clcttionc  d’vn  Vcfcouo  Catholico. 

Er  voglio  fappiarc.chc  fe  cotanro  dolce  rimedio  ricufando  fiere  riffolu 
ri(che  Dio no*ljpermerta)di  perfcucrareduri,  &oftiuati  nello  fchifma} 
al  fuoco  verraflì  ,&  al  ferro.c  fottoporraffi  la  Città  rutta  à publico  Inter- 
detto^ voi  tutti  priuati  farete  de  gliEcdcfiaftici  Sacramenti,  e fcpolttu 
ra ,8c  i miniftri  della  Chiefa  de*  benefici). 

Ne  vi  voglio  tacere  fratelli  che,*:  i giuramenti  illeciti,*:  altre  molto 
enormità,  che  qui  fonoficommelfedavoi  molli  da  male  fuggefiioni  per 
opprimere  la  giuftitia  , Scia  verità,  col  fauorc  della  verità  ftefifa  ri- 
donderanno à maggiora  profitto  di  lei  . Pctciochc  ella  può  benerin- 
chiuderfi  per  qualche  tempo,  & legarli,  ma  non  già  vincerli  in  veru- 
na maniera. 

Hora  ecco  noi  vi  mettiamo  innanzi  la  vita,e  la  morte.il  bene.e'l  male, 
la  luce.elctcnebre.l’honore.cla  confufionc.la  falute.c la  ruma, lo  fiate 
quieti  nella  patria, e l'andare  rapini  in  clfiglio. Eleggete  voi  qucllo,cho 
piu  vi  aggrada.  E piaccia  all'Alrilfimo  d'illuminarui  à fcicglicre , Se  ab- 
bracciate quel  che  vi  mette  più  à cofiro . 

Replicarono  ! Lodigiani  procurando  , cheintalmodofitcmperaflfeil 
negotio,ch'eglinopote(fcro,ccópiacerealLegato,ereftarc  amici  diFedc 
rico.Ma  rifpofcrogli  Abbatinon  potercfli.nc  volere  in  parte  alcuna  al- 
tcrare  la  commi  filone  hauuta, Se  cfpofta.  Tanto  ferma rilTolutione  veden 
do  quelli, chicfetoalquantodi  tempo  perconfulrarcfopraciò;  cqucfti 
gratiofamente  glielo  conceffcro.  Et  vfeiti  del  cófiglio  entrarono  in  Chie- 
faà  pregare  l’Onnipotente , nelle  cui  mani  fono  i cuori  dcglihuomini, 
che  loro  mouefie  ad  abbracciare  il  proprio,  ccommunbene. 

Refiati  i Lodigiani  perconfultate,che  cofaerabeneda  farfi,  apporta- 
rono diuerfì.diuerfc  ragioni, altre  contra, altre  in  fauorc  di  Federico,  e del 
l’Idolo  fuojfinalmentc  vnodiclfi:Pcr  intereffe  tcmpora!eidilTc)fcoprc{i 
ànoi  dannofo  molto  il  ricufare  di  fare  quanto  il  Legato  Apofiolico  ha^ 
uc  comandato, fi  per  Papa  Atclfandro.eperlo  Aeffo  Arciuefcouo;  ìquali 
in  quefie  parti  hanno  già  quafi  la  vittoria  in  pugno;»  per  le  Città  della 
Lombardia  quafi  tutte  congiurate  inficine  à dififa  di  quelli  contraFedc- 
nco.Petciochc fe ricufiamo laloroamiftà»  echeclfici  fpinganoadoflb 
l'eiTcrcito  della  Legame  da  quello  potremo  difenderci,  nc  dall'Impera- 
tore  fpcrare  aiuto  veruno. Et  le  da  e/ìfi  virroriofi , cacciati  faremo  fuoradi 
Lodi.c  della  Patria, chiaro  è.chenon  troueremo  in  Lombardia,cafa,òluo 
go.doue  ncouerarcr  polliamo . Laonde  io  filmo  tiferei  bene, anzi  nettila 
rio  il  fare  quanto  ci  viene  ordinato,  Se  accommodarci  al  tempo  , che  coli 
richiedc.Che  fc  poi  verrà  l'Imperatore  in  Italia, e le  cofc  volgeranno  fac 
cia.haucremo  tempò  di  nmediarui. 

Dietro  à certo  bisbiglio  fù  quello  parere  da  tutti  approuato  , Se  accet- 
tato:*:cosìdopòdihaucreper  buon  fpario  ventilato  molto  bene  tutte.»* 
ledifficoltà,vcdendo,chenonpoteanoritrouare  temperamento  veruno, 
nè  grafia  prelfo’l  già  detto  Arciuefcouo  Legaro.fe  non  cfTequiuano  quà- 
to  hauea  loto  impofio,eIcfiero  di  viucrepiù  tnfto,  che  di  morire,*:  ama- 
toci meglio  di  Ilare  nella  Patria  loro,  che  di  andare  vagando  nell'altrui*, 

onde 
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onde  fecelorilfolutione  di  accettare  Papa  Ateffandro  >di  fauotire  lalof 
parre.Sc  di  eleggere  in  gracia  di  lui  vn  V efeouo  nuouo.Laqual  rillolutio 
ne  riferttaà  gli  Abbati  , quelli  »e  ne  diedero  le  debite  grane  à Dio, 
c ne  lodarono  i Lodigiani  > cflbrcanJogli  à non  differire  tal  elei» 

tÌOllP_>  . 

Confidcrando  tra  fe  il  Preuollo  Cazano.che  per  effere  tutti  i Lodigia 
ni  macchiati  della  Beffa  pece  della  diuorione  di  Federico, e del  lui  Idolo, 
niffunodicflìeraattoal  Ponrcficaro;  Se  che  bifognaua  ad  ogni  modo 
eleggere  perfona  ilranicra  sì, ma  auttoreuole  preffo  i Cittadini  ; 8c  fopra 
tutto, obedicnte  à Papa  Aleflfandro;  & conofccndo  tale  il  Preuollo  di  Ri 
uolta,&  oltre  ciò,  d’ogni  altra  conditione,  dorato,  necefTaria  ad  vn  buon 
Prelato, c Pallore;  filmando  gli  occhi  nel  fuo  Compatriota  il  faggio  Bergo 
mafeo  configliofli  trafe  di  proponerlo,&  di  procurare  ad  ogni  fuo  pote- 
re la  elctrionc di  quello,  confidando  che  per  effa  , &allaChiefa  di  Lodi 
farcbbcfi  proueduto  di  ottimo  Prelato, & à Ce  la  dfaltationcd'vn  fuo  Có 
ciuc  non  potea.fc  non  recare  commodo, & honorc.  Et  come  diffe guato 
hauca.così  mandò  ad  effi.  tto.Percioche  abboccandoci  hora  con  quelli, ho 
ra  con  quelli  Prelati, & altri  del  Clero  Lodigiano,  e con  efficaci  pa  rol o 
ifponendo  loro  le  virtuofe  doti  di  ALBERT  O,  à molti  di  esfi  parimente 
note,econtcmoltobenc,fcccsì ,chceglifùdatutticon  vnamme  vole— 
re  eletto. 

Trouafi  quella  elettionedefcritra  da  Ottone  Morena  di  fopra  mento- 
Oitimt  uato,viuenteairhora,con quelle  parole.  Nel  giouediSanto,chcfùà  io. 
ìinna,  Marzo, Tndittione prima, deiranno  1 168.  il  predetto  Alberto  Cazano 

Preuollo  della  Chicfa  Maggiore  di  Lodi,co!  corniti  un  confcr.fo,  e parere 
de  eli  Abbati, Preuofli, Preti,  & altri  Chierici,cofi  della  Città , come  del 
Vetcouato,  edclladiocefcdi  Lodi , ad  honordiDio,  c della  Bcatisfima 
Vergine  Maria,edel  Beato  pretiofo  Confefsore  Basfiano, elellc, & nomi- 
nò per  V efeouo, & per  Pallore  di  Lodi,  ALBERTO  Prete, & in  qu  el  tem 
po  Preuollo  della  Chicfa  di  Riuolra, perfona  honefla,&  rcligiofa.Etfor- 
rogiunge. 

Pofcia  il  mercordì  prosfimo  dopò  Pafcha,  gli  Abbati, i Prcuolli,!  Preti, 
e molti  altri  Chierici  Lodigiani,i  Confoli  etiàdtodi  Lodi,  con  molti  Giu 
dici,e  Sapieti,da  Lodi  andarono  à Bcrgomo,  doue  il  fopranominato Elee 
roli  trouaua;&  nel  giouedifcgueme, con  gaudio  ineffabile  Ceco  lo  códuf 
fero  à Lodi  : & qui  fù  con  honorc  grandisfimo  rictuuto  da  tutti  così  Ec- 
cltfia(lici,come  fccolari.  Tanto  fcriueilMorcna  fudetto  viucntc  all'ho- 
ra(come  diceua)  c'I  rutto  vedente. 

Hora  fc  c vero  ciò, che  alcuni  dicono , che  Sant' ALBERTO  non  è Ber 
gomafeo  , ne  Riuolra  è giamai  data  in  veruna  maniera  foggerraà  Bcrgo- 
mo(pt  r if  piegare  meglio  quello  punto  di  fopra  ctiandio  toccato  ) vorrei, 
che  colloro  mi  diccllcro.  Quando,&  Perche  craui  egli  venutoli  Che  cofa 
iacea  egli  àBergomo(dimando  10)  fuori  della  fua  Patria  , fuori  della  fua 
* dioccfe.e  qucllo.chc  piu  importa, lontano  dalla  fua  Chicfa  nelle  fotcn,. 
niffimc  Fede  della  Palcha,  fc  nè  egli  c Bergomafco,nè  Riuolra  hà,che  fa- 
re con  Bcrgomo  ? 

A me  pare  non  poterli  altra  ragionedi  ciò  apportare, fe  non  che  vena- 
to era à Bcrgomo, come  fua  Patria^  quello  fece , oucro fubico  raggua- 
gliato 
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gliito di  talfua  dettionc(prefupponcndo,comc  è molto  verifimilc,che 
& i Lodigiani  di  ciò  lo  ragguagIiaflero,e’l  Legaro  S.  Galdino,cui  era  fo- 
pramodopiacciuta  tal  clettione,e  li  chiudette  la  via  di  ricufare,  e lo  in- 
tuire ad  andarui  quanto  primi  pct  l'importanza  del  negorio )ou ero  pri- 
ma.Che  fc  dopò  tal  ragguaglio  diremo  elTerui  venuto, ciò  fu  per  dar  ordi- 
ne co'parcnridiquamofaccabifognu  perralcandata  àLodi  . Se  prima 
venuto  vi  cra,diremopur  anco  efiferuifi  ritirato , come  nella  Patria*  co- 
firetto  dalle  moleftic,  che  fofferiua  da  fautori  di  Federico;  &chequiui 
poi  nello  (ledo  tempo  vennero  alla  fprouifta,  ma  tra  effidaccordo , 8c  i 
meffi  di  San  Gatdino  perfarlo  accettarci  i Lodigiani  per  leuatlo . Anzi 
mi  gioua  credere,  chc'l  Santo  Arciuefcouo  medeumo  alidade  incontanc- 
teà  Lodi.cchiamatoui  il  VefcouodiBcrgomo  con  altro  più  vicino  > fen- 
za  fra  metter  tempo,  lo  confccraflfc  ; accioche  per  quella  ucra  vnrionc  ri- 
pieno dello  Spiri  tofanto  ad  empi  effe  intrepidamente  il  minillerioà  fo 
commetto. 

Et  le  alcuno  concedendo  Riuolra  edere  allhora  della  diocefe  di  Bersò 
modirà,  che  vi  era  il  Santo  Preuoflo  venuto  per  affari  della  fuaChiefa, 
e non  perche  BergomafcofulTe:  replico  io  à quelli -, primo,  che  hauendo 
io  moftraco  Riuolra  edere  Bara  in  queirempi  non  folamente della dio-- 
cefe.ma  anco  del  Territorio  di  Bergomo,fcguc  molto  bene,  ch'egli  pari- 
mente era  Bergomafco: fecondo,  ch'egli  non  doueancllcfolenniflìmo 
Fede  fudtrtc  fiaredallafua  Chiela  adente  per  qual  fi  uoglia  negono, 
maffimamcnte.che  in  rat  tempo  cedano  gli  flrepiri  dei  fori  : maeden- 
do  pur  dato  adente  » fcguechcciò  fece  per  vna  delle  due  già  detto 
ragionate  effendo  dato  mBcrgomo,  fegue  medefimanicntc,  ch'era  Tua 
Patria. 

Fù  chiamato  ALBERTO  dal  Signore  al  Ponteficato,comc  Aaron, per 
chedelfe  piena  cor.tczzadellafalureallafua  plebe, c rendette  il  popolo 
accettabile  al  Signore, feguiratorc  delle  buone  opere;  & apparecchialfe- 
gli  vna  plebe  ptrferta.Per  fe  loeletfe  il  Signore  in  Sacerdote, accioche  fuf 
ile  nel  fuo  popolo  Guida.&Macflro.fpecchio  di  vir«,formadipcrfct rio- 
ne, edempio  di  fanrità. 

Il  Signor  Dio  delle  feientie  haucaglidaro  lingua  erudita  ,e  fa— 
cunda  , & infufogli  copiofamenrc  lo  (pirico  della  fapienza  , e del- 
lo intelletto  s siche  itz  tra  i dotti  molto  dotto,  tra  i faggi  molto  fag- 
gio, rra  i buoni  migliore  , tra  i grandi  maggiore  , tra  gli  humiti  v- 

J|ualc:  però  volle  hora  tlfaltarlo  alla  degnita  Ponrcficnk  ; perdio 
ulfe  banditore  della  parola  di  D l O • tromba  dcll’Euangclio,  fate-, 
della  Terra  , già  che  era  zelofid<aio  dell'honorc  delia  Chicfa.mim— 
Aro  dell’ AltillìmoiChrido  del  Signore, amico  dello  fpofo,co!onna,e  glo 
ria  dcicierotocchio  dclcicco,pié  del  zoppo,  lume  della  Patria,  delitto 
del  popolo. 

F.Filippo  Seruita  vuole  ch'eifudc  il  terzo  VcfcouodiLodi,oucdi  Ini 
fenue, che.Ftflui  fteerdos  non  multo  pofl  Eptfcoput  teriius  Laudtiifìs  crea- 
tura Iche  hadì  da  intendere  non  di  Lodi  adoluramcntc,ma  di  Lodi  nuouo 
anzi  primo  Vcfcouo  di  quella  nuouaCittà  riedificata  puòdufi.tdcndo 
i due  fuoi  predccc.  (fon  dati  fchifmatici,  e fautori  dell’Antipapa,  cdcllo 
fcommumcito  Bubarofla. 
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Innalzato  alla  degniti  Ponteficaie  trouandofi  ALBERTO»  e confacra 
to  Vefcouo.in  fc  raccol  co, tra  fe  con  molta  humiltà  fece  tale  confideratio 
ne  .per  accingerli , e difporfià  fare  gencrofamente  l'vfficiofuo.  , 

Amoìft  Molti  è grandi  fono  ,ò  buon  Giesù  i fauori  > che  vi  fiere  degnato  far- 
mi;molti  Se  ineftimabili  i uoftri  beneficij.  La  grafia  voftrafpontaneamen 
te  hammi  preuenuro,e  mi  accompagna;  niente  vi  è , ò poco  certo  , ch'io 
(*•  porta  attribuirei  meriti  miei,  donando  voi  grafia  per  gratta  Tempre  con^ 
troppo  larga  munificenza.  Hora  .per  tacere  gli  altri,  quanro,&  quale  e 
qucfto,chc  mi  hauere  porto  in  mezzo  tra  voi,e'I  vollro  popolo  ? Qu,i  vcg 
god'haucrc,econfcguito  il  priuilegio  della  grafia,  & acqui  ftaro  la  prcro 
gatiua  della  degniti. 

Il  priuilegio  della  grafia  inciò  confifte,chc  prima, A:  in  maggior  copia 
in  me  s'infunde  quello, cheda  me  deue  ne  gli  altri  trasfonderli;  la  prero- 
gatiua  della  degniti  è quefta.ch'io  fon  fatto,&  foperiore.  Se  piudapref- 
. lo.Superiorc  perche  fon  latto  Prencipefopra  la  terra  tutra.Lifarete(dice 

il  Profeta)  Prencipi  Copra  tutta  la  terra;  così  fu  detto  de  gli  Apoftolipri- 

micramente.epofciadi  noi  altri  Vefcoui  ; iquali  tcnghiaraoil  luogo  de 
gli i Apoftoli, con  minori  merjfi  sì,ma  con  maggiori  confolationi  : Se  qua 
le  è egli  quello  mio  Prencipato  ? alto  inucro,&  forte . Pur  troppo(dice  il 
*/**•  medefimo)honorati  fono  gli  amici  vortrnò  Dio , Se  troppo  è fortificato, 
& munito  il  Prencipato  loro.  Sonpiu  dapreflb,  pcrciochc  amico  mi  ap- 
i*.  t r,  pel  la, Se  per  prona  di  più  ftretta  amicitia , mortra  di  hauermi  cócerto  no 
parte,ma  copia  di  tutta  la  famigliarità , Da  qui  auanti  (dicendo  ) non  ui 
chiamerò  ferui,  maamici  mici , perche  con  voi  hò  conferito  quanto  mi 
Lm.».  hi  detto  mio  Padre.  Quello  c pur  troppo  vero,quado  à me  crouo  conccfo 
falacognitionedeimirtcridcl  regno  di  Dio. 

?/•/.  r //  Hora  mò,  che  cofa  renderò  io  al  Signore  per  tutti  i beneficij,  che  mi 
$.  A lofi,  hàfatro?pofciache  egli  chiedete  ricompenfa,  fi  rallegra  de’ guadagni,  8c 
£ graue  nfcuofitore.Nè  fi  contcnta,che'l  fuo  debitore  gli  paghi  il  capita 
le,ma,quantunque  auaro  non  fu,  vuole  anco  le  vfure.  Perche  (dice  egli) 
non  hai  ru  porto  i mici  dinari  fui  banchi, affinchcal  mio  ritorno  io  li  po- 
terti nhaucre  con  le  vfure?  Perche  egli  dunque  chiede  la  ricompenfa,con 
figlicrommi  col  Profeta,  che  cofa  potrebbefià  tanta  Macftà  conuene-- 
uolmenreortcritc  con  nomedi  ricompenfa.già  che  non  può,  fe  non  gio- 
uarmi, dicchi  mi  hàiftrutto  della  qualità  de!  mio  Prencipato,egli  Beffo 
parimente  mi  mortri  la  quantità  della  ricompcfa.Perciochcdeucciòche 
n orterifee  con  nome  di  ncompéfa.ridondare  in  honorc.  Se  accrcfcere  la 
gratujaltnmentc  non  partonfee  grana, ma  offefa. 

Sentirollodunquementrcdice  li  farete  Prcncipi  fopra  tutta  la  terra: 
ecco  il  merito  fuo  verfo  me.  Qual  ricompenfa  egli  voglia  mòfegue  dice 
}[»{.  44-  do. Et  eglino  ricorderanno!!  del  nome  voftro.Null’altro  dunque  cerca  in 
ricompenfa  fuorché  la  memoria  del  foo  nome. E di  qual  nome?pofcuchc 
egli  nè  hà  moiri'. 

Alcuni  hanne  nel  vecchio Tcrtamento,dtfegrcto lignificato;  Alcuni 
hanne  pertinenti  al  nuouo,  recanti  foauità, apportanti  grafia:  Iquali  cria- 
dio che  maniferto  fia  haucredal  vecchio  hauuto  l'origine , hanno  però 
prtfo  maggior  fama.e  frequenza  dalla  prefentcnouita.  Quali  fono  queU 
li?Gi(sù,Chrifìo:Gicsù  è interpretato  SaluatorcjChrifto,  Vnto.  douc  è 

la 
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fa  vntione,quiuièlafoauirà,<5c  chiaramente  il  nomedi  Chriflo  fcuo— 
pre  la  foauità  della  vntionc  : e'1  nome  Giesù  promette  la  grafia  della 
falute. 

Ma  credo  io  .che  in  quello  luogo  voglia  il  Profeta  intender  vn'altro 
nome.già  che  quel  due  nomi  perla  foauità,  e per  la  grafia  cagionano  di. 
uotione,&  fiducia; &qui  cercala  memoriad'vn  certo  altro  nome.lacui 
feuerità  mi  doni, & cautela  per  elTetdiligentc.&r  timore  per  elTerriueren 
te.Hor  qual  è quc(lo?Dio.Qu elio  nomcDio  a*# » daGreci  detto,interpre 
tah  Timore-, & egli  in  quello  luogo  da  me  richiede, ch'io  fia,  e timenre,c 
prudcntc.Pcrciochc  hammi  affidata  rheredità  fua,laqualc  affidare  non., 
fuolc.fe  non  à tinnenti.  Dcllc(dice)  l'hercdità  à timenti  il  nome  voftroréfc 

Jucllahcredità  èquella.ch'eglidal  Padre  riccuè  per  lo  merito,  e per  la  W'ft 
imanda  della  paluone.Dimandami(diceì&  io  ti  darò  le  genti  per  tua  he 
redità. Quella  heredirà  è l'vniucrfità  de*  fedeli  cóprefa  fotto'l  nome  del- , 
laChiefa.che  contiene  la  vnitàCatholica.Parte  di  quella  egli  hàhora  al 
la  mia  fede  raccomandata.Sr alla folccitudine  mia, affidato.  Nellacura  dii 
que , e nella  cullodia  di  ella  conuienmi  con  ogni  timore  impiegare  ogni 
diligenza.Non  deue  nè  qual  fi  voglia  minaccia  da  ciò  rimoucrmi,nè  ve- 
runa perfecutione  rirardarrai.Son  fatto  partecipe  delle  confolationi,  giu 
Ha  cofa  è, ch’io  fia  compagno  anco  de'  trauagli . Conuienmi  fiaredirim- 
petto,&  opporre  me  llclfo  qual  forre  muraglia  per  la  cafa  d'Ifraelc . Cola 
che  mi  fie  fenza  dubbio  malageuole,  ma  potàbile  però,fe  collantemente 
perfeuercrò  io  nella  vnirà  Catholica,  e con  tutte  le  forze  mie  indurrouui 
altri, e ve  liconfcrucrò. 

Vcriflimc  fono  quelle  due  cofe , che  Sant'Agofiino  fcriue  in  vna  epi- 
llola.Non  elfer  in  quella  vita  officio  alcuno,ò  più  agcuole.ò'più  allegro,  s j * 
ò più  ac<*tceuole à gli  huomini , dell'officio  del  V efeouo , ò del  Trete,  ò ‘ ‘ r ’ 
del  Diacono;  fc  per  tranfito  quafi,  & adulatoriamente  fi  faccia.  Ma  niffu 
na  cofa  è apprelfo  Dio,ò  più  mifera,  ò più  tri  Ha, ò più  danncoole , che  fc 
in  quello  modo  fi  ftccia.Da  quello, & dalla  già  detta  confiderarionc  mof 
fo  ALBERTOfenza perder  tempodiedefi  à tagliare  quel,  ch'era  da  ta-- 
gliarfi;&  illerpòle  falfe  piante.che  contra'l  giu  Ho , e la  ragione  haueano 
cacciate  alte  le  radici  :&  fatto  ventilabro  nelle  mani  del  Signore  tolfc  à 
fepararc  la  paglia  dal  formcnto  con  gran  fatica . 

Nello  fiato  Ponteficalc  tutta  la  lui  conuerfatione  fu  vna  publica  fcho- 
la  di  honcftà,  ficura  edificationedi  buoni  coftumi,& cetra  via  di  faluto. 

Diritto  era  egli  nel  giudicarc.ncl  difpcnfare  induftriofo.nel  comandare^ 
difcrero.ncl  parlare  modello,  nel  configliare  circofperro.parciffimo  nel 

mangiare, nell'ira  pacifico.manfueto  tra  le Ingiuricjtimidonclle  proipc- 
rità,ficuriffimo  nelle  auuerfitàjlarghilfimoanziprodigo  nelle  limofine, 
e tutto  compallionctin  fomma  era  vn  Angelo  in  carne.  Nc  creda-  chea, 
chi  fapcndo  hauerc  cgli,e  priuato  Sacerdote, c Prcuofto, donato  liberalif- 
fimamente  il  fuo.volcCfc  hora  arricchirli  con  quello  della  ,Chicfa  dil.o- 
dianzi  di  lui  polfiamoficuramentc  dire  , che  non  andò  giamai  dietro  al- 
l'oro, nè pofe la fuafpcranza nei thefori de' dinari,  ilquale  ne  ptefcnti 
voUcmai,nèeflerediperfoneaccettatore.  . . 

Gli  altri  quando  fono  innalzati  alla  Cathedra  Pontcficalc,cominciano 
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fubitoà  prenderli  cura  moltoaccurata  del  corpo»  di  cui  temono  le  tnfer 
mira  non  meno, che  la  gchcnna,<3c  in  turco  procurano  di  viucre  lungo  te 
po.Ma  ALBERTOdalbeJ  principio.chefù  promoffo,con  fommodefi- 
tc  appetì  il  fine  della  vira,anzi  per  dir  più  vero , il  principio  di  viuero . 
Pofciachc  come  dice  il  Sau  io.  Quando  l'huomo  è giunto  al  fine,  all’hom 
ci  comincia-, perche  lo  vfeire  di  quefta  vita  rranfeuntc,altro  non  è.cho 
vn  entrare  in  quella  permanenre,che  non  hi  finc.Cominciò  da  glianm 
teneri  , & in  tutte  le  età  , come  in  tante  hore  del  giorno , qual  dili- 
gente, e ftrenuo  cultore,  affaticoffi  Tempre  nella  Vignadcl  Signore  de  gli 

Conoscendo  il  faggio  Prelato  ciò,che  fatto  haucano  i Lodigiani  in  prò 
ftffare  Alclfandro  per  vero  Papa,  e rinunciare  ilio  fchifma,  effere  proce- 
duto da  timore  più,  che  da  amore;&  molti  di  efli  tenere  ancorala  parto 
di  Fedtrico,fe  bene  non  ofauano  parlarne  pubicamente  ; egli  qualbuon 
Pallore  tentò  più  volte.  Se  ne  i ragionamenti  famigliati,  & nelle  predi- 
che,di  indurgli  al  conofcimcnto  della  verità , vna  tuie  altre  così  ra-- 

gionò  loro . 

# 5#  ttm  La  Chiefa  è cafa  di  Dio, colonna.  Se  firmamento  di  vcrità.laquale  net- 
r la  vnità  indiuifà  viene  fermata,&  ftabilira.  Se  è nella  fcrittora  detta  Vna, 
vna  Colomba  .Perfetta, à Dio  vnicamente cara  . In  tutta  quefta  cafa 
foloil  beato  Pietro  con  ifuoi  fuccelfori  hà  riceuuto  la  pienezza  della 

poteftà.  . 

Laonde  chiunque  vien  chiamato  ad  hauet  parte  della  Ibllecitudine.af 
finche  pofifa  con  prudente  difpen&tione  gouernarc  le  cofe,che  in  fua  pat 
tchàprefojdcue  clfcrc,&  corroborato  dairauttontà,  & ammaeftrato  dal 
Tcdcmpiodi  colui, che  fi  conofccelferc  Prefidente  à tutta laChiefa nel- 
la pienezza  della  poteftà.  Lafcifi  dunque,  chi  vuole, agi  rare  da  loffi  d'aura 
temporale , noi  fundati  nella  fodezza  di  quetta  Pietra  , che  meritò 
edere pofta nel  fondamento  della  Chiefa,  ficome  non  debbiamo  , cofi 


mi. 


. non  vogliamo,  da  ogni  vento  di  dottrina  effere  portati  inrorno  , o-- 
pA»uero  per  iftigarione  veruna  deuiare  dalla  dirmura  de  i facri  Ca- 


noni 


Per  quello  sìcoroe  per  l’adictropiù  volte fatro  habbiamo,  cofi  ho- 
za  voi  elTorriamo , ammoniamo,  preghiamo,  e vi  comandiamo  , chc^ 
per  l'innanzi  non  fauoriarc  più  la  caufa  ,'  nè  tcniare  la  parte  di  Fe- 
derico . » 

Gii.  Un f E vi  alficuriamo  che,fc  bcnc,come  alquanto  di  nembo  contra  la  Chie- 
hr!  u infuriafi  la  malitiadilui,1  scontra*!  Signore  pare  che  preuaglianogH 
empi-, in  breue  nondimeno  Chrifto,cui  efli  petfcguirano,cofi  rifpondcrà 
lorofecondo  i menti,  che  parrà  aggiuftata  la  bilanciaalla  vendetta.  Se 
non  ranto  effaminar  fi  con  libra  di  giu  111  ria,  quanto  aggraoar  fi  con  molo 
di  grandezza  coloro  ,iquali  punirà  pórentemente  : Non  già,  che  egli 
fia  per  fare  loro  torto  veruno-, ma  perche  à chi  pecca  fenza  modo  , e lenza 
mifura,ci  darà,  come  conuicnfi,pcnalfmifuratafccondonoi,&immode- 
rara . 

Nè  penfialcuno,ch'io  vada  profetando  di  ciò  > d hàda  effere  da  qui  à 
molti,  anni  (auegnachc  dell’Oracolo  Dittino  tanto  fi  vada  perpetuando 

faut- 


VENTESIMO.  333 

lauttorità  , quattro  la  fede  ) effondo  chiaro  c'horamai  fi  è dato  qual* 
che  principio  algiudicios  anzi  cffcrfi  già  cominciato  ad  cffcquire  la 
fentenza. 

Horditcmi  voinonhaoea  eglipócofà  il  Tiranno  Tedefcoj  con  la  fa- 
ma del  fuo  nome, impaurito  il  mondo, 6^  quafi  foggiogatoi  regni  vici- 
ni,iS:  l'Imperio  de  i Greci  etiandiocon  terrore  crollato , di  modo  cho 
parca  offerire  di  arrenderà  più  rodo,  che  di  confederarli  per  medi  à 
porta  mandati  ? Ma  ecco  per  opera  di  Dio, ch'egli  non  fi  remeran. 
tovnè  può  aderto  raffrenare  i Tuoi  Prcncipi  dalle  ingiurie, chi  co!  cenno 
folo  ifpauenraua  tanto  i vicini, quanto  i molto  lonrani.Colui,  che  conJ, 
la  parola  à fuo  arbitrio  intimaua  alle  genti  la  pace , c le  guerre  -,hora  da 
fuoi.&rrai  fuoi,  fi  compiace  delle  tregue  di  mandate , & impetrato  • 
Percioche  ( come  egli  rterto  fi  lagna  ) dopò  che  andòà  Larona  per  (epa-  . , 
rat  dalla  Fede  il  Rè  de’  Franchi,&  la  Chicfa  Gallicana;  & tirarli  nella  fua 
herefia , sì  che  adoraffero  il  fuaJdolo;i  Tuoi  fuccclli  fon  andati  indietro; 

& la  Diurna  prouidenza, che Émalzaro lo  hauea,hà  cominciato  à cambiar 
mano  per  abbaffarlo.Et  fperano  i fedeli, |che  per  honor  di  Dio  inbreuo 
farà  anco  più  abbaffato,finche  Chnfto.la  cui  fpofa  quelli  perfeguira,  fo 

10  cacci,  e fchiacci  affatto  focro  i piedi. 

Et  fe  vi  dilettano,  e mouono  gli  effempi,  molto  bene  vipuòammac-- 
ftrareil  deporto  Federico  , ilqualcdall'alrezza  dell'Imperio  Romano 
per  la  perfccutionc  dellaChicfa, mifero  sì,  ma  che  à niffuno  viene  in  có- 
pallione.è  caduto  in  pouetrà,&:  ignominia, per  gloria  di  quelli,  che  folo 
rrasferifee,  come  più  glipiace,iregni,egli  imperi), follcua  ,8c  abbartali 
Signori, che  vuoIc.Nonhà  voluto  quelli  punire  i fuoi.chcdatogli  ha— 
ueano  pedi  mo  con  fi  gl  io  ; ma  con  tradii  hà  il  Ditodì  Dio  fatto  gloriofa 
vendetta.  Pofciachebenrammentarui  deuete  qualmente  l’anno  paffato 
mandò  Iddio  fopra  f efferato  di  lm(chc  poderofo  hauca  ftrertamentc  af- 
fediato  Roma  per  far  prigione  il  Vicario  di  Chrifto  ,ò  vcciderlo,ò  alme- 
no cacciarnclo.pcr  intrudere  nella  Sededi  San  Pietro  il  fuo  Idolo)  rato 
infermità, che  le  genti  d'armc.lefantcrie.e  gli  fcudieri,comemofcheca-  0//M< 
deano, e moriuano,  di  maniera, che  apena  potcuanfi  m tutto  il  giorno  fe- 
pclire.Er  quelli, che  la  mattina  erano  fani,  ecaminauanoper  laftrada.in 
andando,  fubiro,  òdopò  effer  alquanto  giacciuti, fpirauano. 'Per  laqual 
cofa  i Vcfcouqgli  Arciucfcoui,!  Conti, i Marchefi,&  i Duci,  c molti  al- 
tri nobili, c plebei,ch'erano  nel  lui  efferato , inficmc cadeano  morti . Er 
Federico  vedendo  (agente  fua  perire  mifcram ente , lafciatt  adietro  molti 
infermi, pattini  da  Roma.c  verlbTofcanaincaminoflì,  8c  quanto  più  to 
Ho  potè  venne  m Lombardia. Ma  però,  prima  che  vi  metterti:  il  picdo» 
piu  di  due  milladc'fuoi  compagni  perirono  nel  viaggio,  dal  folo  colici 
Iodi  Dio  piagiri.Et  quelli, Che  per  all'hora  lapparono  la  morte, inferma 
rifi  tutti  graucmentc.alla  fine  con  diificoltà.fenc  cauacon  fuori,  colatili 

11  capo  : <Sc  quelli  nulladimcno  per  rutta  rmuernata  fletterò  malati 
fenza  verun  colore  , rtatue  di  marmo  rapprefentando  , e raffem-- 
bcando  , anzi  che  perfone  viuc  . Et  quello  è il  fine  delle  impce- 

fe  fatte  l’anno  paffuto  di  Fcder.co  , c della  caJuta  tragica  vera—  4 
mente  del  perfido  Imperatore  andante  Tempre  di  mal  in  peggio  , 
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quando  fi  affaticò  di  ergerfi  contra  la  Santa  Chiefa  Romana.' 

MabencdetroDio,chcsà  vfare  mifericordia co'ferui  fuoi.cofa  che 
codumadi  fare  con  quclli,che  fpetano  in  lui,e  non  mettonola  carnefuo 
braccio, che  non  han  fiducia  ne  iPrencipi,ne*quali  non  è falute.  Ecco 
quanra  è la  potenza  di  Dio?quanto  grande  la  lui  compaflìone?  Percioche 
fe  egli  non  guarderà  la  Città,  indarno  vegehia  chiunque  la  guarda.  Da- 
chc  il  mòdo  è, non  fi  è Cernirà  mai  la  virtù  di  Oiopiù  manifefta(fe  bene  fi 
confiderà  ciò, che  c auuenuto)  la  giuditia  di  lui  più  giuda,  con  laquale 
hà  ridotto  in  polue  gli  artefici  di  coteda  malitia , gli  auttori  di  tanta  per- 
fecurione,cgli  hà  fatto  morire  infamittimamente. 

Hor  piacciaà  Diodi  darinopprobrio  al  popolo  lo  detto  viuo  depo— 
fio  Imptratore,Sr  in  derifo  ad  ogni  paleggierò,  siche  da  tutti  fia  moftra- 
tfal.  tu  toà  dito,&rdiluifi  faccia, come  notabile  prouerbio,  c da  tutti  fi  dica.  Ec- 
co l'huomo, che  non  pofe  Dio  per  fuo  aiutatore , ma  confidato  nella  fua 
potéza  c venuto  meno  nella  della  vanMfra . Oueda  è la  virtù  di  Dio,3c 
la  fortezza  del  braccio  fuo . Chi  dunqueWfirà  da  qui  auanti  obedire  alla 
volontà  de'Prencipi  in  confufione  della  Chiefa’ardifcachi  vorrà.  Non 
già  io.nè  voi  figliuoli  miei  dilettifiimi . 

Pofsiam  credere  hauere  il  Papa.per  lo  zelo  della  giuditia , c'hà  Tempre 
hauutojtneritato,  che'I  nemico  della  Fede  Federico  fìajftato  rotto,  e con- 
quatta  to-,  Se  che  l'ira  di  Diohabbia  rouinato  il  lui  campo,  che  già  parta 
hauere  trionfato  di  Roma,  del  mondo, e della  Chiefa  vniuerfale.  Audace 
mentedirei ancora, che perfuo  miracolo.fcnza verun configlio  humano 
ci  hà  liberato  dalle  fauci  de'  Leoni,  accioche  neU’auuenire  habbiamo  sé* 
prc  in  Dio  fondatore, e cudode  della  Chiefa.e  nodro  liberatore,  tanta  fi- 
ducia,che  nè  per  minaccied'auuerfarij , nè  per  fraudi  di  accarezzanti,  ci 
partiamo  giamai  dalla  diritta  via. 

Ma  Federico  de(To,pergratia,e  mercè  di  Dio,  cóuerriralfi,e  viucràrgià 
che  egli  è tra  i Précipi  della  tcrra,cómendabile  per  molta  prudenza, e vir 
rir.fe  non  hauefTe  terminato  di  anteporre  la  gloria  fua  alla  gloria  di  Dio. 

..  Voglia  Dio,  ch'egli  fi  humilij  Torto  la  lui  potente  mano-,  e riconofca  il 
Prencipato  della  Chiefa  clfere  al  TuoPrencipatofuperiore.  VogliaDio, 
ch'egli  intenda  che.fe  confelfa  per  Tuo  Signore  Chrido  fpofo  della  Santa 
Chiefa,  gli  fà  medicri  confettare  mcdcfimamcrc  per  fua  Signora  la  Chic 
fa, che  è fpofa  di  Chrido. 

Hcbbe  che  fare  affai,& molta  lode  acquidolfi  ALBERTO  in  leuare.e 
difeodare  i Lodigiani  dall'affcttionc  di  Federico",  Se  indurli  ( come  fece) 
alla  diuotionedi  Papa  Alettandro,&  fare  che  di  cuore  la  lui  parte  tenefTc 
ro:e  maffimamente, quando  ritornato  quegli  in  Italia  fece  ogni  sforzo, Se 
vsòogm  mezzo  à lui  poflibilcp  racquidarfì  l'animo  loro.  Et  hauerebbe 
al  ficuroconfeguito  l'intento,  (c‘l  vigilante Padore non  glifi  fotte oppo 
fto,quando  in  publico,quando  in  priuato,cttbrrando,confortando,rinco 
rando  le  pecorelle  Tue  nella  fedeltà  della  Chiefa  Romana , e raluolta  mi- 
nacciadolecenfure  ccclcfiidichc  con  animo  veramente  intrepido . Et  fc 
è verofeome  a tterifcono  alcuni)  che  1 Lodigiani  entrarono  nellaLega  de* 
Lombardi  contra  Fcderico,nonhà  dubbio , (he  di  ciò  fu  ponflimacagio 
ncil  loro  Santo  Vcfcouo. 


Con 
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Con  tutto  ciò  non  ceffona  egli  di  cfTottargli  à qu  erto , fa  pendo  che  co  i 
GicrofoIimitanifoggiornailGiebufco  jncirhortodcl  Padre  di  Famiglia 
fonolafaliunca,&  l'aberc,l’vtrica,t'l  mirto;  nella  greggia  di  Giacob  ani- 
mali  bia  nchi,e  negri,agnclli  ,e  capretti;  nella  rete  di  Pietro  pefei  buoni,  e 
trilli; nell'arca  di  Noe  animali  mondi, Se  immondi;  nel  capo  del  Sig.gigli 
tra  le  fpine,ezizanietrale  fpiche;  ntU'aiadeH 'agricoltore  celeftc  grano 
có  la  paglia;e  nella  canna  di  Chrifto  vino  có  gli  acini,  & oglio  có  Iafece. 

Ad  vn'altra  imprefamolrolodeuole, e tutta  di  pietà  mifepariméreS.  AL- 
BERTO le  mani  in  beneficio  dc'poueri,pche  fù  il  primo, che  in  Lodi  fu  F‘ 
dò  il  Cófortio  del  Clero  Lodigiano(comc  fcriue  F.  Filippo  di  Copra  mcto  ' m‘ 5’ 
uato)eglidonò  molte  facoltà  p follcuarc  Icncccffità  de'bifogrofi,pmari 
tare  vergini,  perfouuerfire  alle  animedel  Purgarono, eper  fofienrare  i 
Chierici  della  Chiefa  Cathcdrale  : cofa ch’egli  hauca  imparato  nella  Pa- 
tria.doue  erano  già  limili  Conforti; , comcdiraffi  nella  terza  parte. 

Per  effereil  Santo  Pontefice  tutto  compaflioneuole  (come  fi  c detto) 

& perciò  liberaliffimo  nel  fare  limofine.quindiauueniua,  che  nò  nfciba 
ua  mai  cofa  veruna,  ma  Cubito  la  donauapcramor  di  quel  Sign.che  volle 
effer  pouero  per  fare  noi  ricchi. Et  nondimeno  quanto  più  liberale  fi  rro 
ftraua, tanto  più  la  Diuina  pietà,che  di  ciò  fi  compiaccua  affai , facea’  che 
da  diuerfe  pie  perfone  gli  Tufferò  date  diuerfe  quàtirà  di  danari , anzi  che 
Dio  (Ufio  miracolofamcnte  taluolta  gliene  fomminifiraua  : Onde  raccon 
tali  che  hauendo  il  Santo  vna  volta  difpcnfaroà  poutti  quanti  danari 
trouauafi  hauere;  poche  hore  dopò  ci  ritrouò  pieno  di  danari  >1  luogo 
c'hauea  vuoto  lafciato . 

> Percioche  il  liberale  datore  d’ogni  bene.quafi  c'habbia  carodi  gartg- 
giare  in  ciò  co' Cuoi  fcrui,  quanto  più  pronti  gli  feorgein  difpcnfaic  à po 
ucri, tanto  più  largamente  fomminiflra  loro  il  mododicofi  fare,comedi 
molti  fi  legge.e  particolarmcte  di  S.  Giouanni  Patriarca  d'Alcffondria  co 
guominato  Limofinicro,alqualc  fù  prescrara  vna  cedoladi  rifeuotere  cui  , 
quclibrcd'orodcU'cntrate  di  vna  ricca  Signora,  per  altrettante  datedal  .V-'* 
fuodifpcficroad  vnCitndioo  fpogliatodaladri-autgnachetgliordina. 1 * ***’ 
tohauelfe, che  gliene  defTe  quindici;  onde  conofciuta  la  fraudi  dtldifpc- 
fiero.p  cófunderlo alla  lui  prefenza  interrogò  qlla  Signora,laqualccófcf 
sòd’haucrefcritro  quindici,  e trouaro  qftocàccllato.e  poflcui  cir.q^cza 
Capere  in  che  maniera  ,|V n’altra  volra  fur  al  S.  Patriarca  prefentari  molti 
vafi  di  miclc,e  trouatirurnpienidi  moneta, in  cui  erafi  conucrriro  il  mie 
le,pche  poteffe  aiutare  i bifognofi.  Nc  è molto  dilBmilc  ql , che  fi  Ugge 
nelle  Croniche  dc'FF.Minon,che  cioè  due  Frati  roàdati  dalP.S.  Piaccico 
nel  Regno d' Aragona pfuafcro  ad  vn  Gctilhuomo , ch'edificaffc  loro  vn  '?• Mi 
Orarorio,jcccrtàdolo  che  nòie  gli  dimmuircbbono  i danari;  e ridotta  la  n,r,‘ 
fabricaà  buó  termine, màdatohauedo  egli  vnferuitorcà  pigliar  danari  p 
pagare  gli  opcrarij  ci  tornò  dicédo  nò  hauer  trouato  pur  vn  foldo;fc  que 
fio  au  uenne  anco  la  fccóda  volta.Ma  à perfuafionc  de'  Frati  andarou  i egli 
trouò  in  cafsa  tutti  i Cuoi  danari , che  non  vimancaua  pur  vnfoldo,&  oU 
rrcqucfti  vnaquantitàd’alrri  in  difparte . 

Di  Sant'Antonino  Arciucfcouo  di  Firenze  parimente  Icggcfi  che  fù  di  Gir#/.  ?. 
tara  liberalità  vcifo  i poueri , che  non  fi  ritenne,  uèanc  he  tré  pani,  c!.e> 
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foli  hauea  in  cafa  ; quantunque  ciò  facette  con  molto  guadagno: 
impcrochc  > quell'arca  medcfima  fù  fubito  crouata  piina  di  pane-» 
molto  bianco. 

Infiniti  altri  ettempi  limili  trouanfi  nelle  Vite  deli  Santi, per  liquali, e 

Scrii  già  detri»fcoprcfi  non  eflcreincredibile  quel, che  habbiamo  detto 
i Sant' A L B ER  T O,  che  gli  furono  fomminiftrari  miracolofamcn- 
tedinari  per  aiuto  de’ poueri. 

Trouosfi  ( cofi  mi  gioua  credere  ) il  Santo  Pontefice  di  Lodi 
prefente  al  trattato  , che  fi  fece  in  Ferrarajdal  Papa  , l’anno  1177. 
doue  quefti  hauea  chiamato  tutti  i Vcfcoul  della  Lombardia  *,  Se  in_. 
Vinegia.all’aÉfolutione  dcll’lmperarore  , e nejla  Sinodo  inreruenne^ 
quiuidalmedcfimo  Sommo  Pontefice  celebrata:  ficandottene  poi  anco 
alConcilio.che  Io  Retto  Papa  Altflandro  congregò  in  Roma  à j.di  Mar 
zo  del  1179.  Perche  ettindo  egli, Se  molto obed lente,  Se  molto  zelofo 
del  ben  publico  , e dell'honore  dcllaChitfa,nonè  da  credere  , che_» 
ricufattc  fatica , ne  trauaglio  veruno,  con  cui  porcile  quello  promouere, 
& accrefcerc. 

Ritornato  poi  dal  Concilio  di  Roma  Sant'ALBERTO  . con  feruo- 
re  grande  fece  inuettiuacontragliHeretici  in  quello  condannati,  dTor- 
tando  caldamente  le  fue  pecorelle à fuggirgli , e negar  loro  alloggi  amen 
to.anzi  à perfcguitarli  per  confeguire  le  Indulgenze  concefle.Pofcianó 
inette  mo1rc»chc,caduro  in  infermità  ci  conobbe didouere  in  breucap- 
prefentarfi  al  fuo  Signore  per  riccuereil  guiderdone  delle  tue  faticheton 
de  non  ccfsò  di  cttortare  à chiunque  lo  vifiraua , ó Ecdelìattica  perfona/ 
chefuttc.òfecolate.l’obedicnza.clariuerenza  verfo  la  Santa  Chiefa  Ro 
mana,&  à fpai  gere  il  fangue.quando  fic,bifogno  per  quclla;&  frinendo 
fi  aggraziare  il  male  dimandò,e  prefe  1 Santi  Sacramenti . 

Hiuendo  Sant’ A LB  E R TO  raddoppiato  il  capitale  de’  talenti  dari- 
gli  dal  Signore  per  traficare,& in  oltrepofto  infiemc  varie  mcrcaran-- 
tie  di  molte  virtù  » e di  molti  meriti  , per  andarfene  con  cfTc  al- 
la Fera  celcfte  ; Se  già  poftofi  in  viaggio,  ecco  gli  fi  fecero  incon  •- 
tra  molti  maligni  gabellieri , e diederfi  ad  inueftigtre  , e riuolge  - 
re  le  lui  bolgie  per  vedere  , fe  quiui  potettero  qualche  cofa  bu- 
fcare  , ma  trouato  hauendo  il  tutto  libero  tafeiaronto  pattare  con- 
fufi  , Se  ifdcgnofi  .Partiti  quelli  apprcfenrottcgli  'Vuabrutta  vecchia» 
Se  moietta,  lirigiofa,imporruna,inuidiofa,&  attuta  cominciò  à riuol— 
gere  clfa  parimente lelui  bifaccie,e  cercare  diIigentitfimamentefeirL- 
quello  inuoglio  ella  potette  ritrouarecofadi  guadagno  fpettantc alla  Aia 
gabcllaill  fcruo  di  Dio, come  perfona  circofpctta,  e prudcnre,cui  rinfcre 
fceua ogni  indugio,nc  à lei  volca  badare , già  che  vn  pezzo  fi  defid crato 
baueadi  cflcredaqueftaviradifciolto,&diaccompagnarfi  conCHRI 
S T O , Se  all'hora  fopra  modo  fofpiraua  per  vfeire  fuora  del  cor- 
po di  quella  morre , fapendo  ch'ella  hauea  ragione  fopra  la  fua  fpoglia 
rerrcna  ,gertollein  bocca  vn  pò  dipolue  in  vece  di  tributo  , ftjinL, 
fodisfacim  mento  del  dacio  lafciollc  nelle  mani  la  vette . Indi  cominciò 
fra  il  popolo àfpargerfi  falfa  nouclia,  ediuolgarfi  per  tutto  » che  la 
Fiera  pcifimadiuoraco  hauea  Giofeffo,chc  ALBERTO  era  morto.  Per* 
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rioche !t  tonica  di  cui  reftò  fpogliaco,  era  fallace  meflkggera  della  la! 
morte.  Ma  veramente  viue  il  noftro  Giofcffo  Sant'ALBERTO,  né  fola- 
mente  viue.mafignoreggia  in  rutta  la  terra  dell'Egitto.  L'anima  di  lui  al-  * * 
legge  rifa  delle  fpogtie  corruttibili, dalla  polue  di  quella  pratrica  libera  i 
focuolata  in  Cielo,  quiui  raccolta  dacolui,chedi(Ic:Io  vado  ad  apparec- 
chiami il  Iuogo,e  poi  ntornerò.eraccoglierouuii  me(leffo.DiIuinon_, 
eCfcndo  il  mondo  degno,  egli  è (laro  chiamato  in  Cielo  . Ncfi  ceftinta 
quella  lucerna, ma  da  tranfeanre  loffio  è (lata  percola;  perchetifplenda 

?mluminofa,&  damò  innanzi  rilucaà  tutti  quelli,  che  fono  in  cafa.Egli 
parfo  di  morire  à gli  occhi  de  gli  fciocchi,  ma  la  lui  vita  è ripoilacon-. 

Chri  fio  in  Dio.  Pare  che  la  mortelo  habbia  vinto,& ingoiato, ma  vera- 
mente è rcflata  la  morte  ingoiata  nella  vittoria . 

Armatodunquc  dei  Santi  Sacramenti,benediceridoiprefenri,egliaf- 
fenti , e raccomandando  lo  fjpirìto  fuo  , e la  fua  greggia  all' Attilli— 
mo, ricconi  molti  meriti,  &illu(lre  per  molti  miracoli,  pafsò  di  que- 
lla mifera, alla  felice  Patria,  Sant'A  L B E R.  T O i 4.  di  Luglio 
del  1 17  9 . dopò  hauere  gouernata  la  Chicfa  di  Lodi  vndici  anni* 
e tre  mefi . 

Il  Semita  mette  la  lui  morte  nel  itz;.ma  erra.pofciaches'ei  fù  fola-/* 
mente  nel  1 1 6 8.  fattoVefcouo,comefic  moflrato  per  detto  di  per- 
fona  viuente  all'hora,  come  potè  egli  morire  tanti  anni  prima  ? erra 
parimente  , come  ogniuno  vede  chiaro  * oue  dice  * ch’ci  tenne  U 
tede  trent'anni. 

Felice  voi  ALBERTO  .che dal  pericolo  di  quello  mare  vfeito  me--  - A M 
ritato  haucte di  giungerei  Dio, porto  ficurtffimo.  O veramente  felice^ 

(dico)  che  dall'alto  mare  al  lido,  dall'cffiglio  alla  patria  , dal  carcere^ 
al  pala  zzo, fiere  arriuato;  c'1  pallio  della  perpetua  gloria  , chequi  tra 
noi  per  molte  tribulanoni  vi  guadagna(le,hora  lieto  godete  entrato  net 
gaudio  dei  Signore,  gaudio fempiterno , fenza  mitezza  veruna  .gaudio* 
che  contiene  l'eterna  Ictiria,douc  è ogni  bene,e  mflun  male.douc  haue- 
re ciò.che  volere;  douc  è fomma,  Se  certa  ficurezza,  ficura  tranquilliti 
tranquilla  giocondi  rà, gioconda  felicità, felice  erernità,ercma  beatitudi- 
ne, beata  Trinità,  vnità  della  Trinità,  e Deità  della  vnità , Se  beata  vifio— 
ne  della  Deirà:&  quello  è il  gaudio  del  voftro  Signor  Dio.nelquale  lie- 
te entrato. 

Ma  ben  infelici  noi,e  miferi,  che  per  le  onde  impetuofedi  quello 
gran  mare  , e perle  voragini  rempeltofe  Anfaniamola  naue,  incerti 
le  potremo  giungere  nel  porro  della  fatate  . Infelici  noi  d/co  , la 
cui  vira  è neH'clfiglio  , la  via  nel  pericolo  , il  fine  in  dubbio  * 
fenza  fapere , che  fine  faremo,  già  che  ogni  cofafurura  incerta  rifcrba- 
fi  i in  mezzo  all'onde  di  qucAo  mare  agitati  fofpiriamo  à voi  « 
che  fiere  m porto  , quindi  nguardandoui, quindi falutandoui, quin- 
di con  lagrime  l'aiuto  vollro  ricercando  . Goucrnato  voi  pietofo 
ALBERTO  lanoflra  naue  con  la  vollra  protettione, dirizza.- 
tela  col  temone  della  voftraintercelfionc,  sì  che  non  periamo  nello 
onde,  nè  ci  arruffinole  acquetcmpeftofe.ncciafforbifca  il  profondo. 

Noi  liamo  in  mezzo  al  mare  » voi  ftando  sù'l  lido  vedere  i notiti 
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pericoli,ottcfleteci,cheGcuri  polliamo  era  Scilla,  cCariddi  pattare  iflJ 
maniera  tale,  chefchifato  l'vn , e l'altro  pericolo, fatua  lanaue,  e lo 
merci  polliamo  (Icori  entrare  nel  porto.  Però  fìanui  raccomandatelo 
greggie  voftre  di  Lodi, e di  Riuolra . le  quali  già  gouernaftecon  tan- 
ta folecirudine,  per  Icquali  tanto  vi  afftticafte  . Ne  vi  (cordate  amoro- 
fo  Compatriota  la  Communc  Patria  di  Bergomo  , nè  mc.voftrodi» 
uoto  , benché  indegno  , Se  imitilo. 

Deh  vdite  Padre  mifencordiofo  le  preci  del  volito  pupillo , e porge.* 
temila  voftra  mano  limatrice  , che  mi  tirifuora  del  profundo  delle  ac- 
que,c del  laco  della  miferia,  e del  fango  della  feccia,  affinché  io  noto 
perifea  vedendomi,  e rimirandomi  i mifcricordiofi  occhi  voftri , guar- 
dandomi le  benigne  vifcere  voftre.  Ah  pictofo  non  ifprezzate  la  vecchia 
>amia,ma  faregiubitarelcmieotfa,eringiooenirela  mia  canirie,como 
di  aquila  : siche  da  voi  aiutato  entri à godere  con  voi  i beni  eterni, 
&à  lodare  mai  fempre  Jl  Sommo  Dio,  che  c benedetto  nei  fccoli  de  i 
fccoli. 

Sentì  condiremo  dolore  la  morte  del  fuo  Tanto , Se  amato  Pontefice 
tuttala  Città  di  Loditonde  infinito  fù  ilconcorfo  de  i popoli  ncll'ac- 
compagnatlo  alla  fcpoltura  con  lunghilfime  fchiere  di  lumi.E  pianferlo 
inconfolabilmente  tutti  .ccclcfìaftici  ,e fccolari , nobili , e plcbei.huo- 
mini  , e donne  , ricchi , epoucri , confettando  , c dolcndofi  ciafcuno 
di  hauere  perduto  il  Padre,  il  Pallore  , il  Difenfore  , la  Guida  , il 
Macftro,  e la  norma  d'ogni  perfezione;  ma  compattioneuoli  erano  fo— ' 
pra  tutti  i gemiti  di  quei  poucri , ch'egli  folea  nel  Vcfcouato  pafccrc  or- 
dinariamente. 

Fù  fepol  to  nel  Duomo , Se  ripofto  in  vn'Aucllo  di  pietra  fotto  ad  vtL. 
Altare  quiui  eretto  in  honor  fuo^ittorniato  di  cancelli  di  ferro.  Ma  poi 
LodouicoTaucrnaVefcouodi  Lodi  raffetratoloin  vna  caffctra  d'ar- 
gento, &rinchiufa  quella  in  vn  varo  di  marmo,  lo  trasferì  nella  part&j 
(otrerranca  del  Tempio  con  maggior  decoro,  &collocolIo  fotto  l'Al- 
tare della  Pietà  dirimpetto  à San  Bafliano,  eccettuata  la  facraTcfta.la— 
quale  rinchiufa  pur  in  argento  conferuafi  horreuolmentc  nella  vicina 
fcneftrella. 

Manoncttermorto(comediceua)Sant’A  LBERTO,  anzi  re- 
grate  in  Cielo,  Se  quindi  compartire  gratieeelefli  àfuoidiuotificom- 

J nacque  la  Diuina  pierà  di  moftrare  à tutti , facendo  che  chiunque  al  lui 
acro  fepolcro  facea  ricorfo,opprettoda  qual  fi  voglia  malaria,  ò traua— 
glio , per  lalul  intercettione  ritornaffe  à ca(àlibero,&  fano  : Percioche, 
e ciechi  ricuperarono  la  vifta.cfordiTvdire.cmutila  loquela, & iftrop- 
piati  l'andare;e  fcbricitanti.c  vettati  da  maligni  fpiriti  alla  primiera  fani- 
tà  reftituiti  furono,  e'n  fomma  qual  fi  uoglia  perfona,  che  l’aiuto  di  lui  ti v 
cercaua,trouaualo  pronto. 

Pcrqueftecofirare.cfrcquentifopranaturali  marauig!ie,che  alla  giot 
nata  fi  opcrauanodal  Santo  dopò  morte, & pet  gli  benefici  j Angolari  fpu 
rituali,  c corporali  riceuuri  da  lui  mentre  era  in  quella  virai  Grtadinidi 
Lodi  non  ingrati  lo  dettero  per  loro  Auuocaro.e  Protettore;  Se  ordina  - 
lonojcht  ogniannofifeflcggiatteil  giorno  del  fuo  fdicc  tranfitoit'lClc 
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td  parimente  celebratile  la  lai  feda  con  Cotenne  officio  per  (atra  l’otta— 
uai&cofi  falli  hoggidt , e nell'Ordinario  Corto 'l  quarto  giorno  di  Lu- 
glio leggcfi  regi  11  rara  con  quelle  parole  , San&i  ALBERTI 
Epifcopt  Laudtnfìi  ,&  C nife  flirti  , Protei}  orti  ttaffri  duplex  feconde  Claf- 
fis  omnia,  de  Communi  t &e.  in  Mtfla  dici  tur  Credo  per  tot  am  otta— 
uam , 

QueidiRiuolta  parimente  volendoli  inoltrare  dinoti  al  foro  £anro 
Prelato, & hauertdo  l'anno  1 606.  principiato  vn  Monaftcrio  per  gli  Fra- 
ti Capuccini.à  S.  ALBERTO  hanno  dedicata  la  Chiefa. 

Hauendo  io  (in  qui  fcritro,  mi  è capitata  nelle"  mani  la  lui  Vita  com— 
partita  in  noue  lettioni  , come  fi  vfaua  anticamente  .ferite*  da  perfona, 
che  atrelìa  di  hauerlocOnofciuto,&  di  hauerccon  elfo  lui  praticato  $ on- 
dedice.  Noi  modo  velextguum,  iuxta qualitatem ingenti  .optare remptemut 
hbrum.in  quo  de  ortu, vitaque  curfu,& gloriófo  obito  fonili  oc  beotiffìmi  Con 
fi florit  noftri  ALBERT  1 Loudtn. quéexperti fumui odiuuanre fupremo 
gratin  fufcepimut  expUconda,  &c.8c  di  lotto  Qux  mihi  comperi  a funt , quo- 
que ad metnoriam  Dominai  reduxerit ,e^c.dallaqualc,per  piena  fodisfattio*' 
ne  de' fuoi  diurni , pigliandole  hò  Rimato  bene  aggiungere  qui  le  infra— 
ferine  cofe.tralafciando  le  già  dette  della  luinatcica,e  delle  larghe  limoli 
Ce.e delle fue  virtù  in  generale* 

Fù  Sant'ALBERTO  di  datura  lunga,  di  faccia  rubiconda-, haueale 
manihoneftcjidcti  lunghi,  volto  angelico,fcmplice,& prudente  il  ve- 
dere. 

Vuole  quell’ Aurrore.ch'  cglientralfe  nel  Territorio  de'Genrili,&  fef* 
malTe  pace  con  gente ferociflima,&  conucrrrlfe  vn  graffo  efferato  alla 
f è di  Chrifto  Adgreflut  ( quelle  fono  (e  fue  parole  ) Centìlium  predio,  & 
gtntis  ferodi  fimo  pacem  tenuti,  & copio fum  exercitum  od  E idem  Cirri fli  con - 
uertit. 

Et  dopò  raccontata  la  lui  Sepoltura  forrogiunge  quelli  miracoli. 

Pcrino  de  Palazo  dopò  hauere  per  quaranta  giorni  continui  patito  do- 
lore nelle  gambe,ricordatofì  alla  fìtte  di  mcfftrS.  ALBERTO  vna  notte, 
fece  voto  di  donarli  duegambedi  ceti-, Se  la  mattina  kuoffi  incontanen- 
te fano.de  libero  da  tal  dolore. 

Albcrtinoabiatico’  del  fudccto  Perino,  Rato  due  anni  infermo  del  gi- 
nocchio deliro  nelle  mani  dei  Medici  di* Lodi  , da  elfi  abbandonato 
difperati  di  poterlo  guarire,  dopò  hauere  fuo  Padre  farro  ricorfo  al  San- 
to vna  fera  obligartdofi  con  Voto  di  offerirgli  vna  gamba  di  cera  col  gi* 
nocchio, la  notte  immediate  fegueotcrcftò  à pieno  nfanato. 

La  Badeffa  di  Santa  Chiara  nel  tempo  del  Vcfcouo  Luca  , paten- 
do le  fcrofole  fece  voto  al  Santo,  fe  la  rifanaoa,]di  farlo  dipingere 
contai  miracolo  fopra'l  fuo  altare^  bacata  la  gratta,  adempì  la  pio— 
lliefifa. 

Vincenzo  Ricardi  fanciullo  di  diecein  endici  anni  » volendo  bere  in- 
tempo  d’cftà, dell'acqua  benedetta  nella  Chieù  Maggiore,  tirosfi  adoffo 
il  vafo  ben  grandcjonde  rcftò  quali  morto,  & come  tale  portato  à cafa,Ia 
Madre  hebbe  ricorfo  al  Santo, & fù  liberato , 

Da  vn  altro  libretto  manuferitro  mandatomi  con  la  fudetta  Vira  dal 
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P.F.Saluarore  da  Ridotta  Sacerdote  Capuccino.mentre  egli  ftauaà  Lodi» 

bò  cauatofommatiamenrequantofcgue. 

Dopòapprouarala  Cantiti- del  Vclcouo  ALBERTO,  foleuafi 
ogni  .inno  ef porre  il  luffacro  Tcrchio  nella  folenmtà  di  Santa  Maria 
dalle  ne  ui;nclqual  giorno  fi  per  la  folennc  Fera  nella  piazzaci  per  la  In- 
dulgenza plenaria  nella  Chicfa  Maggiore, vedeuafi  in  Lodi  concorfo 
grandisfimodi  genti  circonuicine  , 8c  di  infermi  d'ogni  forte  per  re- 
cuperare la  famrà  col  baciare  piamente  la  Santa  Reliquia  , per  gli 
cui  meriti  l'otteneuano.comc  in  parte  può  comprenderli  dafeguen— 

ncfTcmpi.  _ ...  „ . 

i NicolinoFigliuolodi  Baffuno  Agutio.chepriuod  ogni  forza  nra 
franandoli  à carpone  il  corpo  in  grandissimi  cruciati  rrapaflaua  lapueri- 
ria, portato  dal  Padre  alla  Chic(à,dopò  baciata  la  facra  Tetta, & fatta  ora- 
rione  ritornò  fanoà  cafa. 

z Catarina  di  Pantaleone  Agutio  da  vehementi  dolori  rrauagliara  in 
ruttala  vita,  fc  fatto, & fodisfarro  il  voro,dopò'l  bacio  del  Santo  Capo  ri- 
cuperò la  fanità  inricra^ongran  ftuporede'  Mcdici,chc  l'haucano  lafcia 
ta  difperata  della  vita. 

; Vincenzo  di  Brembilla,  c'hauea  i membri  aggroppati  infieme  per 
coniamone  de  i nerui  , prefentato  da  Garofola  fua  Madre  al  facro 
Tcfchio,  baciato  chel'hebbe  reftò  fciolto  da  vincoli  di  cofi  molcfta in- 
fermità. 

4 Henrico  Plagario  da  Riuenga  infermo  d'ambo  ipiedi,ecofcie,  tal- 
niente  che  per  lo  dolore  non  poteua  mouerfi,  portato  per  voto  all'altare 
del  Santo,  dopò  toccato  con  la  bocca  diuota  il  tacroTefchio, ottenne  fa- 
coltà di  caminare  liberamente. 


rihebbecaminanre. 

6 FrancefcodaTreuilliohabiranreà  San  Colombano,iftroppiato af- 

fatto,dopò  l 'efferii  conferito, portato  à badare  la  Sacra  T cfta,tomoffcnc 
à cafa  correndo.  - - • 1 

7 Margarita  Caranea  carica  d'anni,in  cadendo  fi  ruppe  la  tcfta;diche 
fèntiua  gran  dolore;  ma  per  voto  hauendo  tocrato  il  Capo , & vn  braccio 
del  Santo, quindi  parrim  à pieno  nfanara . 

8 Antonia  Bellabocca  portò  alla  Chiefa  vnfuo  figliuolo  aggrauato 
di  lcpra,&  di  fcbrc,e  raccomandollo  diuo  tamente  al  Santo  : & egli  dopò 
l'hauere  baciato  il  lui  bracdo,&  la  Teda,  fublto  rifanoilì  dcll'vna,e  del- 
l'altra infermità. 

9 Chriftoforo  Zanabono  per  graue  malaria  (laro  nel  Ietto  tre  mefi  fe 

cefi  fopravncauallo  menare  al  Santo:  douc  profirato,  rimirato  c'hebbe 
il  Sacro  Corpo,  & baciata  la  Telia,  ricuperate  le  forze  tomoffene  à cafa 
co'fuoi  piedi.  *’  t 

10  Gio.Iacomo  Fafeolo  per  vna  piaga, c*haueane'piedi,  non  li  potè* 
oa  mouere.ma  portato  tre  volte  da  Rofa  fua  Madre  con  lagrime  all'alta* 
re  dclSanto,  la  terza  volta  partì  quindi  n&nato. 
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! i Ricadona  Ifclla  moglie  di  Giouannino  Sangallo  non  potendo  in  ve- 
runa maniera  mouetfi*  inuocato  il  nome  di  Sant*  ALBERTOcht# 
facea  tanti  miracoli*  incontanente  ritrouofli  libera  di  tanto  noiola  ma- 
laria. 

Et  tanto  badi  hauer  detto  di  quello  gloriofo  Compatriota  no— 
Uro  Sant*  ALBERTO*  Vefcouo,  c Protettore^  de*  T ~J1 
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Hoc  ritorniamo  nella  Patria}  ma  prima  che  veniamo  à dire 
dei  V efcoui  noRri , riferiremo  alcune  lodeuoli  con- 
fuetudini*  eh* erano  in  cotefti  tempi  nel- 
la Chicli  di  Bcrgomo . 


fi  fine  del  Libro  V ente  fimo» 
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DELLA  SECONDA  PARTE 

DeH’Hiftoria  Quadripartita 

DI  BERGOMO- 

ET  SVO  TERRITORIO, 

Nato  Gentile,  et  tinato  Chriftiano, 

LIBRO  VENTESIMÒPRIMO. 


Al  Molto  Reaer.  Monfìg.Gio.  Battito  Pinotto»  Rettore  della 
Parodiale  de  la  Raoica. 

Ho  fi  conferai  da  V . R.  la  grata  memoria  della  gioconda , / 
fi re  tea  famigliarità,  eh*  fu  già  primi  fiata  trà  noi,  negli  anni 
gioaonth , à mette  dan  chiari  /igni  gli  amortuoli  uffici  di  bene- 
uolenza , che  và  meta  via  facendo  verfome:  Che  altreit  ella  fi 
conferai  da  me,  fr  e/fa  puh  m diati  fé  maniere , & óccafiom  ha. 
atrio  cono feiato  ne  gli  ani.  i andati  -,  fy  io  vengo  à dargliene  ho- 
ra  te  fi  imeni*  irrefragabile’col  pre/ento  libro  , che  l*  prefento. 

“ ' fregola  à gradirlo  qa  anfanane  non  cor  rif fonda  ni  à merini  fini, 

nè  al  defiderio  mio, che  dt  maggior  cofaconofconaola  degna , di  maggior  afa  vorreb- 
be poter  gratificarla,  Ma  otte  non  pò  fio  io  piaghi  fao  il  tatto,  fapplifca  ai  man  cami- 
ti miei, (y  lt  conceda  ogni  ben*. 


Pie , e commendàbili  con fuetudini  della  Chic  fa  di  7$ ergo  Mai 
in  coietti  tempio  Capi.  I. 

Vrono  per  Tadierrd  varie  differenze  (come  Cié 
in  parte  veduto  ) tri  i Canonici  di  Sant'Alelfai*- 
droaC  quei  di  San  Vincenzo  jmagrauc,&  impor- 
tante fu  quelladi  cote  fi  i tempi  ; per  la  quale  fur 
cffaminan  più  di  trenta  reftimonij  per  parte,  dir 
aurenticati d'ordine  diPapaVrbano  , comcpuò 
vederli  nel  fine  d 'alcuni  di  elfi,  oue  Icggonfi  que 
fte  parole  : Die  Sabati  qui  futi  Xlt.  intramt  mena 
feStptem  bruiti  patatio  Epi/copams  feronert.  trtpra w 
f tutta  hofhtnf  Eptfcopi,  (tr  Card,  domm  Pauli  Card.  tldagifl.  FuulanJt. 
Lari  franchi  Mencocht.  Rugtrif  H o/fiari)  dottino  Prbant  pp*& ahorum.  /bi- 
giù domntts  Vrbanus  pjr.  Il/.pracepir  nubi  I oh  ani  Hot. vi  (uprafcrdtflet  aure 
ttearom:  fu ot  tgo tx  originali) t excmplaui  rubli  addtdt  vtl  mirini , &c .annoi 
Domm  M.C.LXXXV11.  inditi. 

Tio- 
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Tronànfi  quelle  fcritture  nell' Archiuo  di  San  Vincenzo,  dalle  quali 
hò  (limato  bene  cauare  le  feguenti  confuetudini  aCferce da  predetti  tefti- 
monij,tralafciandoilmcritodellacaura;laqualc  come lufle  concorde, 
mente  terminata  dirafli  al  fuo  luogo. 

DouendoG  fundare  vna  Ciuciata  qualche  luogo.viandauanodue'Ca 
nomei,  vnodi  Sant  ' Aleflandio,&  vno  di  S. Vincenzo , equini  il  piu  de- 
gno^ quegli, à cui  era  commelfo.col  ballon  Paftorale  drtfegnaua  il  luo- 
go, e vi  piantaua  vna  Croce . Onde  trouaft  che*l  Vefcouo  lece  fuo  Mef- 
foPre  Giouanni  Bulgare  Canonico  diS.  Alelfandro  il  quale  fece  la  già 
W detta  cerimonia  nella  fundatione  della  Chiefa  di  Leurcne.e  per  la  Chic- 
fa  di  San  Vincenzo  interuenne  maellro  Giouanni  Canonico. 

Et  nella  Val Calcpio  leccia  nella  fundationedi  Santa  Maria  de  Mura 
il  Preuollo  di  S.  Aletfandro.ch'mteruenne  per  lafua  Cincia,  e per  qucl- 
ladi  S.  Vincenzo  Francefco  Riuola  Canonico. 

Vicino  al  principio  di  quareGma  congregauanfì  nella  Chiefa  di  San 
Vincenzo  à far  Capitolo  tutti  1 Chierici  della  Ciccai  dei  BorghitSc  quu 
uiil  Vefcouo  facea ragionamento  eflortatorio  al  Clero  : l'Archidiacono 
ancoraci  Preuollo  di  Sant'AlelTandro,  Se  altri,che  volcano,faccano  li- 
miti ragionamenti. 

La  Domenica  delle  Pai  mc,il  Vefcouo  veftito  delle  facre  vcRLercrui- 
ro  da  Canonici  di  San  Vincenzo  fottouelliti  della  dalmatica, e ronicclla, 
bcnediceua  le  oliue  nella  Cathcdralcdi  Sant'AlelTandro,  Se  alcune  pal- 
me,vna  delle  quali  dauaall'Archidiacono.vnaal  Preuollo,  vnaalt'Ar- 
cipretc.dc  vna  alla  BadcfTa  di  Santa  Grata  :Sc  quiui  à Sant'AlelTandro 
concorrtua  tutto  il  Clcro.e  popolo  a pigliare  le  oliue*,  perche  non  Cene 
bencdiceua  in  altra  Chiefa .cccctruataquella  di  San  Mattheo , oue  fi  be- 
nedicevano, per  eflcre  ccnfuale  della  Tanta  Chiefa  Romana, & fi  difpcn- 
fauanoà  quei  della  Vicinanza.  Difpcnfatc  le  oliue  s’muiauala  procef- 
fione  dentro  la  Città,  Aggiunto  il  Vefcouo  auarui  la  porta,  era  quiui  dal 
Primicerio  di  San  Vincenzo  afpcrfo  di  fiori,  Se  daCanrori  cantato  il  Re- 
fponforio.iSc  dal  Vefcouo  detta  l'oratione  ; andati  innanzi  fermauanfi  in 
vnapiazza  sii  laRiua  rolfafla  quale  credo  luffe  quel  luogo  doue  s’era  far 
to  immobile  il  Corpo  di  Santa  Grara.menrte  fi  trafporraua,  come  fi  èdec 
io  al  fuo  luogoj&r  quiui  fatto  vn  diuoro  ragionamento  al  popolo, calaua 
la  Procetfionc  verro  San  Vmcenzo,doueil  Vefcouo  cantaua  MclTa  fo- 
lenncA'  m palpando  auann  al  MonaAcrio  di  Santa  Grata, daua  il  Vefco- 
uo la  palma  alla  Badclfaquiuisu  la  porta  con  tutte  le  fue  Monache  in- 
ginocchiata: Se  i Canonici  di  Sant'AlelTandro  finito  il  fermone  ritorna- 
uano  alla  Chiefa  loro. 

llGiouedì  Santoli  Vefcouo  laoaua  i piedi  all’ Archidiacono.at  Preuo 
llo.all'  Arciprete,!  Canonici  di  San  Vincenzo,  Se  à quei  di  Sant'Alcfsan 
droi  & daua  loro  da  difnarc  fedendogli  à man  delira  l'Archidiacono  co* 
fuoi  Canonici  di  San  V inccnzo,&  à man  fini  Ara  il  Preuollo  co*  fuoi  Ca 
Donici  di  Sant' Aleffandro;  Se  tanti  dinari  daua  al  Preuollo, quanti  atl'Ar 
chidiacono,&  tanti  à ciafcun  Canonico  di  vna  Chiefa.quanri  a quei  del- 
l'altra,cioè  dodici  dinari  per  ogni  Sacerdote  ,Se  otto  per  ogni  Diacono, 
fei  per  ogni  Sottodiacono,quatrro,c  manco  fe  volt  a , per  Chierico. 

Scruauafi  quella  confuccudine  anco  nella  Chiefa  Romana,  anzi  da 

que- 
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queltahauealaimpararalanoltra;  Onde  Sugerio  parlando  di  Papato^ 
nocentio  11.  che  crollandoti  nella  Chiefa  di  San  DiomGofoor  di  Pari- 
gi ,à  quello  propofiro  {cùuc: Coen*  Domini  épudnos  mori  Romano ,<$•  Jum 
ptnofo  donar  tuo, quod  Prtsbjttrvmnomin*t,ciltbr*t*,&C. 

Nelle  proceflioni  delle  Rogarionicongregauanfi  i Canonici  di  Sant  - 
AlefTandro  ,e  gli  altri  Chierici  della  Città , nella  Chiefa  di  San  Vincen- 
zo»&  quindi  vfcendoandauano  alle  altre  Chicfe:  Andaua  innanzi  a tut- 
ti la  Croce  di  Sant'  AleCfandro.rcftaua  col  Cleto  la  Crocedi  San  Vincen 
zoich'cra  del  Theforo  comtnune»Ac  dietro  fcguitaua  la  Croce  dcl  vefco 
no  (quindi  habbiatnochei  Vcfcouo  nelle  proceflioni  fi  (acca  portare^  £ 
innanzi  vna  Croce  particolare»  Ac  ch'egli  andaua  à querce  Proccfuoni) 
Acauanti  ciafcuna  Porta»  Se  inciafcuna  Chiefa  » il  Vcfcouo  diceua-i 
l'orationo. 

La  Cathedrale  di  San  Vincenzo  era  quafi  la  Pieue»aUa  quale  conuenl- 
uano  tutti  i Sacerdoti  delle  Capette  della  Città  dlBcrgomo,  e dei  Bor- 
ghi»e  delle  Ville.che  fono  d'intorno  alla  Città  per  due  miglia»  Acintai 
parte  tre.e  quatro  miglia;  Se  tutti  i fanciulli  della  Città»de‘  Borghi»e  dcl- 
le  predette  Ville, à gli  Scrutini j»  «Se  à bai tezzarfi. 

Prima  che  la  Chiefa  di  Santa  Maria  fi  atterrale  per  rifabricarla  più 
bella, & più  grande»  i Canonici  di  San  Vincenzo  la  vfficiauanofeimefi 
dell’anno  cioè  l’inuerno, e l'eftà  la  loro  ;&  dopò  riparata  vi  andauano 
fola  mente  nelle  folennità  della  beata  V ergine,  donde  (1  comprende  che 
era  quiui  prima  Chiefa dcdicataalla  Vergine  fantifiima. 

Nelle  proceflioni»chefaceanoi  Canonici  di  S.  Vincenzo  àSant'Alef- 
fandco.foleano  con  elfo  loro  andarui  alcuni  Parochiani  della  Città;  Se  fe 
alcuno  mancaua.i  predetti  Canonici  (e  ne  quercia u ano  col  Vcfcouo  » Se 

Juefti  comandauagli  poi  che  vi  andaffe:  come  trouanfihauerecoman- 
atoi  VefcouiGregorio.Gherardo.eGualapiù  voltetonde  rteufando 
vnPrc  Pietro Parochiano  di  Sant'Agatha  detta  deGrumelle,d'andarui» 
quantunque  andati  vifufferoi  fuoi  precettori»  fù  la  caufa  meflfainlito 
dauantià  Papa  Vrbano;  il  quale  delegò  la  cognirione»  e dccifionc  dicf- 
faà  Pietro  Piacentino  Cardinale»  Se  egli  in  Verona  trouandofi  effami- 
nòiteftimonij  , diche  fi conferua la, copia nell’Archiuc di  SanVinccn 
zo.  Vero  òche  ìfudem  Parochiani  non  veniuanofempreinSan  VincA- 
zo»  ma  taluoltaafpertauanoi  Canonici  in  Santa  Maria,  tal  voltanclla  , 
Croce  della  via  alla  porta  della  Città  detta  di  S.AlefTandro,e  tal  volta  fot 
roal  portico  diSant'AlcfTandro  : Se  cosi  in  compagnia  loro  cntrauano; 

& fe  feceano  ciò  nelle  Domeniche  della  Settuagefima',  fin  alla  Domeni- 
ca delle  palmcjtencuano  i predetti  Canonici  tutto  il  Choro  di  Sant  'Alcf 
(andrò:  mafei  venerdì  dopò  Pafcha  fin  à Sant’  Alcflandro,andauano  fot 
to  al  Corpo  Santo  à cantare  le  mede. 

Sei  giorni  auanti  la  Vigilia  di  San  Vincenzo  conueniuano  tutti  iCa- 
pcllani  generai  mente  della  Città  ,c  de' Borghi  nella  lui  Cathedrale  per 
cantami  il  Vcfpro  Ambrofiano  in  compagnia  dei  Canonici:  ma  nella 
Vigilia  al  V tfpro  vi  concorreuano  di  più  tutti  i Chierici  della  Città , t* 
Borghi, anco  quei  di  S.  AlefTandro. 

Il  medcfìmofaceano  i Canonici  di  San  Vincenzo  andando  à Sant’AIef 
(andrò  maggiore.fei  giorni  auàti  la  lui  Fcfta:  Se  la  Vigilia  dopo'l  Vcfpro 

da- 
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dauanfi  à fpefe  del  Vetcouo  tal  volta  nel  Chioftro,ma  per  l’ordinario  nel 

Refertoriodi  S.  AldTandro  ,à  Canonici  dcll'vna,e  dell'altra  Chiefa,cerre 

honoranze.al  Vcfcouo,all'Archidiacono,&  al  PrcuoftO;neIGaufapc,A: 

à gli  alrri  Canonici  in  ciucili;  la  Vigilia  di  Sant'  Agarha  andauano  i Cano  a. 

ilici  di  San  V ineenzo  à cantami  il  Vcfpro , Se  vi  fi  riceueano  con  l'acqua 

benedetta, incenfo, e Tuono  di  campane,  finito  il  Vcfpro  dauanfi  loro,  Ari 

chi  era  fcco,  fimile  honoranze  alle  dette;  nella  ftelfa  maniera  ai  erano  ri- 

ceuuti  la  mattina  della  FeftaanJandoui  per  cantare  la  MdTa.Nello  fleffo 

modo  andauano, &-  erano  riceuuri  in  altre  Chiefcdclla  Città;  due  volto 

andauano  à Santa  Grata  wtcr  vitti,  vna  nell ’otrauadieffa  Santa, &allho  , 

ra  il  Vefcouodaua  loro  le^ionoranzc, l'altra  nella  Vigilia  di  Sant’Air.bro 

fio.&allhora  glieli  daua il  Cappellano.  Euui  panmete,  chc‘l  Vefcouo 

andana  fouentcà  morti,  Se  egli  cnrraua  nella  cafa-,  bcncdiceuail  morto, 

loafpergeua  con  l'acqua  fama,  lo  incenfaua,  Se  egli  fleflodiceoa  le  ora. 

tioni  quando  11  leuaua  di  cafa  per  portarlo  al  la  Chiefa, & dalla  ChicTa  al. 

la  fepo!rura(quindi  appare,  chcniffuno  fi  Tcppeliua  dentro  nelle  Chie- 

fc)&  fopra  la  fepoltura>mentreli  fepp?liua.Vn'altraIodeuo!e,epiacon-  ✓ 

fuctudinehaueano  parimente  di  dire  l'Vfficio  dei  morti, onde  ilPrimirc 

rio  haueacarico,quando  il  morto  (iportauafuordi  cafa,  di  cominciare^  ' - 

qucR'  Antifona.  Vt  terra  formtfli  me, ffre.  nell'cnrrare  inChiefa  queft'al- 

tra  .In  rtt>num  Dei,&c. nella  Chicfa  poi  per  le  Vigilie  quella.  Oinge.tt'c. 

Se  per  lo  Vcfpro  PUctbo,&c.  fopru’l  cataletto  i Rcfponforij:  c mentre  lì 
portaua  alla  fepolrura./n  f*r4tdifune,crc. 

R iceueuanfi  Tempre  có  Tolcnne  generale  pcocelfione,  quàdo  capiraua 
no  à Bcrgomo.i  Cardinali, il  Cancelliere  dell'Imperatore, & lo  Impera, 
rote  ftdTo;c'l  Vefcouo  conralePcrfonaggioandauadiparij&fiaccom-  » 
pagniuano  per  l'Ordinario  alla  Cathedrale  di  San  V ineenzo,  fc  la  perfo— 
na.chcfi  riceueaperfuadiuorionenon  elcggcua  altra  Chiefa  : Se  afferi- 
feono  i predetti  rcftimonij  eflerfi  ciò  fatto  più  volte  nello  fpatio  di 
t rene 'anni. 

L' Arcidiacono  era  Tolito  vilìtareladioccfe,  anzi  reneua  vn  Vicario. 

L'Arengo  della  Città  , cioè  illuogodel  publicoConfigliocra  pref- 
fo’j  Chiefa  di  S.Alelfandro  Maggiore  ,fù  poi  ridortoprcilbaSanVin-* 
ctnzo,A;diccafi di  Santa  Maria,  come  fi  ha  negli  Statuti  del  Rèdi  Boc- 
mia-.hora  è nella  piazza  vecchia  . Et  tanto  bafìi  delle  confuctudini  anti— 
chc.Hor  veniamo  al  fuccetforedi  Guata. 

Di  af ranco  Vefcouo  di  Bergamo , O*  'varie  cofe  de  i fuoi 
tempi.  Qap.  Il» 

V elettofuccefioredcl  Velcouo Guata, Lafranco  Monaco ctt*ltn 
di  PontitadeH'Ordme Cluniacenfe;  ilquale  reffcla  Chic-  y,£n4* 
fa  di  Sagomo  pia,A:  giuftamenre.  Ma  pri  ma  che  fi  vemf. 
fciì  tal  elerrioncdeuefi  dire , che  vacaffc  ( come  hò  di  fo- 
pra accenrato)la  Sede  alquanti  meli , fi  per  l'appcllatione 
già  detta;  sì  perche  fi  troua  efferfi  dopò  la  lui  morte  agita 
ta.c  dccifafotro  l’Archidiacono.lacontroucrfiad'vn  certo  matrimonio: 

fi  per. 
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fi  percheilPapavn’anno  dopò  lo  chiama  Eletto  (blamente , come  ve-- 
dcralfi. 

\ ìo.d 'Ottobre  del  n87.morì PapaVibano  Ill.trouandofiin  Ferrara; 
tigni».  Se  quiuinel  giorno  feguéte  gli  fùfofhruiro  Alberto  Cardinale^  Cancel- 
C *r  Bn.  liete, Pre'e  del  titolo  di  S.Lorézo  in  Lucina,  Se  chiamofli  Gregorio  Vili, 
fù  fucceffore di  dolore, Se  hetede  di  calamità ;pofciache  al l'hora  venno 
la  tiuoua.che  Saladino  hauea  prefa  Gicrufalcmme , e fatti,  prigioni  molti 
Chriftiani.Egli  in  quei  pochi  giorni, che  vilfe.chefur  vn  rnefe,  e ventifet 
te  di,lafciò  degna  memoria  della  fua  pitti  . già  che  fi  affaticò  molto  in  ec 
Citare  i Prencipi,&  i popoli  Chnftiani,  alla  ricuperatone  di  e(Ta  CirràiSe 
dopò  l’hauere  conceduto  Indulgenza  plenaria»  chi, prefa  la  Croce^nda 
uaà  cofi  fanralmprcfa,&  fatto  loro  altre  grafie  , comandò  ctiandio  che 
fi  digmnaffero  rutti  i Venerdì,  per  cinque  anni,fcriucndo  lettere  d i fimij 
le  tenore. 

_ ( Non  vi  hi  miglior  mezzo  per  placare  l'ira  del  fupcrno  Giudice , che  Io 

cHL  cflineucre  in  noi  icarnalidcfidenj, fecondo  il  lui  comandamcnto.Pertan 
■ *toellcndofi  poco  fà  prefa  da  Sarracenila  Città  di  Gierufalemme,  tenia- 
mo per  fermo  etftrc  ciò  auuenuto  per  gli  peccatidefuoi  habitanri,&  di 
tuttoil  popoloChriftiano,onde,  percommunconfigliodc'nofltiFratel 
li  approuato  da  molti  Vefcoui, ordiniamo  chetutti  fini  cinque  anni  prof 
finn  da  venire,  almeno  tutti  i venerdì  digiunino,  e facciano  quartf:ma:& 
la  Meflfa.oue  hi  dacanrarfi, cantisi  à nona  dall'Aduento  fin  al  Natale  del 
Signorc.il  Mcrcordì  poi,&  il  Sabbato, tutti  i fani  indifftrenrcmcnres’a- 
Aengano  dal  mangiar  carne.Ch e noi  , de  inoltri  Fratelli  il  Lunedì  ancora 
vogliamocon  le  noftrcFamiglielafciatela  carne, faluofc , ò infermità,  ò 
gran  folcnniti,òaltraeuidentecagione,c'impedifse:fperando  checofi  il 
Signore  ci  perdonerà, de  dopò  fclafcierà  la  benedizione . Et  quello  vo  - 
gliamo  che  fi  olTcrui  in  maniera , che  chiunque  lo  trafgredirà  fia  tenuto* 
come  preuaricarore  del  digiuno  quadragefimale.  Data  in  Ferrara  à jo.di 
Ottobre. De  Cardinali  poi  trouanfi  cofe  degne  di  marauiglia  fatte  per  Toc 
correre  alla  Terra  fanta.PerciochcRogeriofcriue. 

I Cardinali  col  confenfo  del  Papa  tra  fe  cóuennerodi  predicare  laCro 
ccdiChrifìo,non  folamentecon  parole, macon  opere, econ  clTempi.la- 
feiate  tutte  le  ricchezze.e  delicicÀ'  andando  mendicàdo  riceucre  cifi  pri- 
mi la  Croce, de  andar  auanti  gli  altri  in  Gierufalemme:  ftabilironoctian- 
dio  per  fette  anni  fcrmiffìma  tregua  tra  rutti  i Prencipi  della  Chriflunità 
di  confenfo  del  Sommo  Pontefice:  di  modo  che  chiunque  fra  quello  rem 
* pomouetà  guerra contra  vcrun  Chriftianofoggiaccia  aliai maledittione 
di  Dio,e  del  Papa,&  allafcommunica  di  tutti  i Prelati  della  Chicfa.Obli- 
garonfi  eriandio  tra  loro  di  non  riccucre  alcun  prefenre  da  pcrfona.chej 
habbia  lite  nella  Corte;ma  quel  tanto  potran  riccucre, che  loro  farà  dona 
ro.òmandaro  per  la  neccifità,efoftentanone  della  vita  Et  che  non  mon- 
teranno à cannilo  mai  mentre  quella  Terra, nella  quale  fletterò  i piedi 
del  Signore, darà  focto  a i piedi  dell'inimico . 

CatMltg»  Non  ville  Papa  Grcgoriodue  mcfi,che  pafsòal  Signoreà  ì^.dipcccbre, 
& inbreucfpatiodirempofù  portata  all'audienza  fua  ccrra  differenza 
verterne  trai  Canonici  diS.Vincenzo,equeidi  S.  Alt  (fenato, quale  fuffe 
quefta  io  non  l'hò  :rouato;ha£fcnc  memoria  in  vna  letterina  da  lui  fi.  ritta 

al 
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al  Capitolo  di  S.Vincenzo:oue  anco  gli  commette, che  cttequifcano  ciò, 
ches’afpettaal  reruirio  del  Vefcouo  eletto, & ogni  altra  cofa, che  di  ragio 
ne  fi  deueàCanonicidelle  Chicle  CathedralijEtfeilaici  della  Città  vo- 
leffero  m ciò  impedirglijoucro  far  qualche  tumulro  in  ingiuciadeU'Elet 
to.òdelIaChicfa  loro.au  ifali.c’hà  dato  all'Eletto  facoltà  di  raffrenarli  có 
fentenza  difcommunica.pofpollaogniappellatione.  La  lettera  è data  in 
Ferraraà  io.diNouebrc.di  cut  hauerarti  copia  nelf  vltimo  libro.ellratta 
dall' Archino  di  S.  Alef.ouefì  troua  fottoferitta  da  tre  Nodan.rvltimc  de' 
quali  cofiattefia.f^o  Otto  facn  palati]  Net . autenticai» huiMt  eXempltbol 
latum  bolla  domai  Gregari]  Ottani  Fapx  vidi,&  legi , & ficutin  eocontmeba - 
tur,ita,&  in  ilio  exemplo  ^mandato  domai  Lanfranci  Ptrgam.  Eletti,  [crip/t, 
nihtl plns,vel  minus,extrajitttram,vel  fìllabam . 

Effendo  qui  dal  Papa , e pofciadal  NoJaro  il  Vefcouo  Lafranco  chia- 
mato folamente  Eletto, mi  fà  credere, chef  uttc  eletto  di  poco,ògiouane. 

Di qucfi'anno  trono  delegato  dal  Papa  nelle  controuerfie  vertenti  trai 
Canonici  delle  Chiefc  di  Bergomo  , Adelardo  Prete  Cardinale  del  titolo 
di  San  Marccllo:&  dai  molti  refiimonij  effeminati  all'hora,  fi  poflbno 
comprenderei  punticoncroucrfi.ch’io  perbrcuitàtralafcio. 

Morto  Papa  Gregorio  in  fuo  luogo  fu  eletto  Clemente  III,ilquale  l'an 
no  feguente  1 1 88.  col  configlio  de'  Cardinali  ordinò.che  in  tuttala  Chie 
fa  fi  facette  oratione  continua  per  la  liberatioue  della  Terra  Santa , Sedei 
prigioni Chrifiiani,&  faceafi  in  quella  maniera . Nella  Metta, prima  che 
fi  diceff t.L'  Agnus  Dei.  Cantauafi  queft'Anrifona.  Tua ettpotentia  ,tuum 
regnu m Domine  tu  es  fuper  omnes gemer.  Da  pacem  Domine  indtebus noftrtt 
Poi  un  Salmo , che  ogni  giorno  della  fernmana  fi  uariaua,  cuifeguiuano 
alcuni  ucrfi.enel  fine  quefta  oratione.  Ommpotent  f empii  crac  Deus,tn  cu- 
iut  man u funt  omnium  poreflates,& omnium  t ara  regnor nm , refpice  ad  Chri- 
ft unutn  benignai  exercitum, vtgentet , qua  infua fintate  confidunt , potenti* 
tua  dextera  comprimantur. 

•>  Come  fi  c veduto  di  foprad'vtilità,  cheG  rraheua  dal  mercato . ò uo-- 
gliam  dire  dalla  Fera, che  fi  facea  per  la  Fetta  di  S.Alcffandro.era  fiata  co» 
cetta>&  più  volte confermaraà  Canonici  di  S.  Vincenzo:  horauucnno 
che  nel  1189.  volendo  gli  Agenti  di  quelli  rifeuotere  da  certi  mercati  Mi 
laneft ,e Nouarcfi.che  vi  haucano condotto  alquatc  carra di  tofeIlo,quat 
rro  dinari  Imperiali  per  carro, de  ricufando  eglino  di  pagare  tanto.fumcf 
fa  lacaufaauantial  Podellà-,  ilqualc  la  commife da  terminare  àGianuario 
leggifia  Confole  della  Citrà:&  quelli  .ertaminati  alquàri  tettimonij,  dopò 
col  confcufo  di  Pagano  Cartelli  Confole  roedefimamente  di  Bergomo, e_* 
d'alcuni  altri, fedendo  nel  Padiglione  del  Communein  efsa  fiera, il  nono 
giorno  all'vfcire  d’ Agotto  fententiò  in  fauore  de  gli  Agenti  di  S.  Vinccn- 
zoichecioèdoueanfi  pagare  quattro  dinari  per  ogni  carro  di  tofcllo,o 
d’ogni  altra  mercamia,  Ardue  dinari  per  ogni  Coma  di  torello  lichato,  co- 
me halli  riell'Acchiuo  di  S.  Vincenzo. 

Concerte  Papa  Clemente  al  Capirolo  di  S.  Alctt.  libera  facoltàdi  potè 
te  con  cenfura Ecclefullica  «forzare  1 Prcti,chc fi  otdinauano, à promct  Arttìue 
’tcre  fedeltà  alla fua  Chicfa  , come  fù  decretato  da  Anattafio.&  Adriano;  disile. 
Se  quelli  parimente,  che  dcuono  an date  in  dettaChiefa  alla  Metta  Mag.. 
giorc,lc  Domeniche,  & in  altre  folcnnuà,  come  fentcntiaro haucano  tir- 

nocca. 
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®ocenzo,&  Eugeniotcome  può  vederG  nella  Bolla  data  in  Lat erano  à »J. 
di  Decembce  dell  'anno  fecondo)  del  fuo  Ponreficato:  la  cui  copia  cllratta 
dall'Archiuodi  Sant' Aleffandro  mettetaffi  nell’vltiroo  libro. 

Effendo  pcrl'adietrollate(come  G è accennato  in  parte)lughe  difcor- 
dicaccópignateda  molte  fpefe,  Se  effendone  diprefcnte  vna  molto  mo- 
ietta,tra  1 Canonici  di  Sant’Alelfandro.c  quelli  di  San  Vinccnzoiqueft  - 
anno  finalmente  per  diuina  pietà  ammolliti  i cuori  d'ambe  le  parti  .alla 
prefenza.ccon  l'auttorirà  del  prudente  Pallore  Lafranco , vennero  dac- 
cordo,5;  amicheuolmentc  ad  vna  totale  vnionc,&  intiera  riconciliano* 
ne  in  quella  maniera.  . , , , 

AdelardoArchid.diS.Vinc.  allaprefenza.&cól’autrorita  delpredet 
toVefcouo,&  dj  Algifio  Arciprete,  e d’altri  Canonici  nell'illromcro  no 
minati, eleffc  Oberto  Prcuolto  di  Sant*  Aleffandro  per  fratello,  Canonu- 
co,ePreuollodi  S-  Vincenzo,  e gli  altri  Canonici  iui  nominati  di  Sant  - 
Alcffandro.per  fratelli, e per  Canonici  di  S.V incenzo:  Se  all'mc  onero  il 
flidetto  Oberto  Preuofto,allaprefcnza,fir  con  l'autrorità  del  prefato  Vc- 
fcouo.c  col  confenfo  de* Cuoi  Fratelli  Canonici  di  S.  Aleffandro  ini  pre- 
fcnn,&  de  gli  abfcnrictiadio.eleffci  predetti  Archidiacono,  Arciprete, 
e Canonici  di  S.Vinccnzo,  per  fuoi  fratelli,  e Canonici  di  Sant’Alcflan- 
dro:&  fccefi  vna  totale  vnione,&  incorporationcdi  vnCapitolo  nell'al* 
tro.di  maniera  che  per  l'innàzi  haueffero  da  effere  vn  Capitolo  folo,  yn 
Chorofolo.vn  fol  Collegio  > Se  vn  patrimonio  : cofi  pero  che  maggior 
parte  di  cfli  douclfcfarrcildenza,inS.Vincenzo , come  fi  crafinall’hora 
fatto,faluol'honorc,&lariuerenza,che’l  Vcfcouo,  Se  i Canonici  dell’ v* 
na,&  dell'altra  Chiefa  fono  foliri  ad  haucreà  ciafcunadi  clfe.Et  termina- 
rono quei  di  S.  Vincenzo  di  po {federe  i beni  di  clfa  Chicfa,anco  in  nome. 
Se  come  Canonici  della  Chiefa  di  Sant’ Aleffandro  : Se  quei  di  Sant'Alcf- 
dro proteilaronoaltresìdi poffedere  J beni  della  fua  Chiefa» in  nomo 
etiandio,&  come  Canonici  dcllaChiefa  di  San  Vincenzo.!  Etfù  ordinato 
che,  morendo  alcuno  de'  Frati(  cioè  Canonici^)  habitanti  nell3  Canonica 
di  Sant 'Aleffandro,  feper  fepclirlo  vi  fi  farà  congregato  ilCapitolotut- 
to.  Se  dopò  fepolto  faranno  daccordo  in  mettere  vn'altro  in  fuo  luogo, 
quello  fi  faccia  quiui  fubito  : ma  fe  in  rale  cltttione  non  fi  accordaffcro  al 
l'hora,chc  poi  fi  congreghi  il  Capitolo  à S. Vincenzo . Et  ciò  facciafi  ge- 
neralmente ogni  volra  cheli  haueran  da  trattarei  negotij,ófp:rituali,  ò 
corpornlijcherictrchino  il commune  confenfo.  Se l'auttorita  de'  Frati. 
Et  fe  alcun  Frate  del  Capitolo  farà  conuinto  neU’auuenitedi  procurare  la 
diuifione  di  rat  Vnione.che  per  fempre  fia  pnuatodcl  beneficio,  ò della 
prebenda, che  fi  trouerà  hauere  in  detta  Chiefa.  Et  in  quello  conucnnero 
tutti.rinunciandociafcunoad  ogni  ragionedi  priuilegio  ò d'altro, che-» 
porcffcadunadicffcChicfc  conrra  l'altra  fcruire,  Comcdiffufamentt> 
lcggcfineU'illromcnto di  detta  Vnionc  fatto  nel  Choro  di  S.  Vincenzo, 
alla prcfenzadel  già  detro  Vcfcouo  Lafranco,&di  ben  vèt/quattro  refti- 
momj, ratificato  à 1 8.  di  Gcnaro  dell'anno  feguéte  da  due  Canonici  Auuo 
candì  Sant'Alcffandro,  la  cui  copia  piacemi  di  regillrarc  qui,  Se  è talc.^ 
In  Chn fitrt ornine. anno  Demini  A4  .C.XC  .qtud-r»  die  mtnfis  Dtcembriti 
qu*  fitti  X . Kal.  Innu.trij  Indiatone  ri  Ih  domntti  ytdeUrdus  Ecclefiz  Sdn- 
éhrmttnttj  jirchtdtaconut.  tnpràfentta  & cum  tutti oritatt  domili  L*nfr*n~ 
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ti  Tergamen.  Epifcopi.&inprfftntia  & confenfu  domni  yAtg.fi]  eiufdem  Ec 
cl.  Arcbipretbyttri'&  domnorum  magiari  Calli  primiceri),  presbyterorum 
Ckielmi  & Baffi  & Tetri  de  Burno.  Magiflri  lobannit  affini.  Magiari  Lati- 
franti  de  Caratura  l anfranci  M i-^ori.  Ber  trami  de  Foro.  Oberti  napello.  Ea 
gtlerij  Tnepofitide  Grattato. eiufdem  Eccl.  Canonicorum.gr  nomine  etiam-a 
aliorumFratrum  eiufdem  Eccl.abfentium.  elegie  domnum  Obcrtum  Eccl. 
Sanili  Alexandri  Trtpofnum  in  Fratrem  canonicum  & Trapofitum  & do 
notpretbyterum  libarmi  de  Bulgare.  Br unicum.  Magtflru  Girardi.  Guafcu. 
Migitìr/m  lobannem  de  Carneo.  M igliti  Rogeriu  de  Burdulo.  Guilelmudc 
Zoppo.  Girardum  de  Riuula.  lobannem  Blancum.Giiilielmu  de  Geroa.  Alberi 
cum  Guill.  Martini  eiufdlm  EccI.S.  Alexandri  canonico!  ibi  prstfentes.& 
citerò  $ Canonico!  Sancii  Alexandri,  quicrant  abfcntcs.  in  Fratret  & Cano- 
nico! Eccleftf  Sanili  vincenti),  i biqne  rerfa  vice  ipfe  dotnnui  Oberiti!  Tri r- 
pofìrm  inprxfentia  gr  cum  aufloritate  fupradidi  donni  Lamfranci  Terga • 
men.  Epifcopi  & in  pmfentia  & confenfu  prfdiUorum  Fratrum  fuorum 
ibi  prffentium.& nomine  aliorum  Fratti  fuorum  abjenttum.tlegit  prtfatum 
domr.u  Adelardu  Arcbidiaconu  in  Fratti  Canonicum  & Arcidiaconi.  & 
domnum  Algifti  in  Fratrl  Canonicum  & Arcbiprttbyterum.  & prtfatot  fo- 
ri f ranetta  ibi  prp'entei  qua  abfentes.  in  Fratret  & Canonico t sanili  Ale • 
xandri  Eccl.  Quas ols elediones in  prefentia  prfmemorati  domni  bpifeopi.gr 
eiut  auctoritate  factas  .idi dhs  Epi  iòidi cofirmauit . lbiq\  Itipfidht  Archi. 
diac.gr  domnut  Obertus  prfpofttus.  & reliqui  vtriufque  Eccl.  ibi  prafentet 
Fratret. fuo  nomine.  & abfentium  in  ofeulit  vici  (firn  fe  ibi  in  Fratret  & Catto 
vico ! vt  fnpra  legitur  recepcrunt. Statuita  inter  feviciffim  prefatut  domnut 
yArcbidiaconu!.&  reliqui  eiut  Fratret  ibi  prxfentet  fuonomine.  gr  nomine  a- 
forum  Fratrum  eiufdem  Eccl.  abfentium. nomine  ipfiut  Eccl.  S. Fine  enti  j gr 
dht  Obertut  Trqpofitm • eeteriq;  eiut  Fratret  ibi  prf fernet,  fuo  note,  et  mie 
almi  Fratti  iam diQ(  Eccl. ab fentiu. nomine  ipfiut  Eccl.  vtvnum fit dece 
tero  vtriufque  Eccl.Capitulum.  vnut  cborut.vnum  CotUgium.gr  vnum pa- 
tri monili' gr  Vt  qwciqt  erit  de  cererò  canonie ui  in  vna.fit  canonicus  in  vira, 
qnc.vtomnet  fmt  canonici  eiufdem  Capitoli-  gr  c bori'  gr  collegi)-  gr  ambre 
prxfatz  Eccl.  dicantur  vnaTtrgamtnfn  Ectlrfia.  gr  maierpart  capitali  fe 
cunduquod  nunc  e fi  mancai  apud  Eccl.S.  Fine  enti  j.  ita  tamen  vtfecundu  vo 
tantali  Capitali  velmaioritpanis.de  bis  qkijunt.rel  cruntpro  tpe  apud  fan- 
Cium  Fincentium.  debeantire  & manere  apud  Santi um  Altxandrum.  gr  de 
hit  qui funr,vclerunt  piò  tempore  apud  fanti  u Alexandri  debtant  venire  gr 
mancre  apud sactu  Fincenùù  SietamTquod  maiorpartfecudiquod  nunc  efl 
fttfemper  apud  sactù  Fincentiu.Saluobonort  et  reuerentiar  quem  vel  quam 
tlomnu 5 Epifcopuy  et  Canonici  S.F incenti j -et  Canonici  S.AItxal<rtati)Cle 
rici  funi  (oliti  exéibere  Eccl.S.Fincltii.btfaluohonore.et  reue  rtnva.  qil  vcl 
qua  dii;  Epifcopusxt  Canonici  S-AlexaJri.ee  Canonici  S.Fmc.tt  ali)  Iterici 
Jdnt  f oliti  exbibcre  Eccl-  S.Mcx.Trftcrca  Canonici  Sanai  vinchi)  ibidem 
* A a po- 
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pofuerunt  fupradiBi  domnum  Vrapofitum  infedem  Trtpofiw.in  choro  Ee» 
eie  fi  a Sanili  Vincenti)'  vt  a modo  fit'Vrapofìtus  totius  fupradiBi  constati 
Capitali- & iam  diti a Vergarne/!.  Ecclefta  Conftiiuerunt  ufuptr  ibidem  dora 
rial  Archidiaconus'  & reliquipraiominat a Ecclefix  Fratrei  S. Vincenti j ibi 
pr afentes. [e  de  cetero  poffidcre  bona  & resipfius  EccUftaS  Vincemijtam^j 
nominf  Ecclefu  S Alex andri.& nomine  Canonucrum  eiufdem  Eccltfia  qui 
nomine  Ecclcfia  S: Vincent  ij.  & fuo.  Et  e tonuerfe.  pr  a fatui  domnut  Trxpcft 
tur  & ceterifupr anominati  tiufdem  Etclefia  Canonici  ibi  pr  afentes  confili  uc 
ranfie  de  cetero  poffidtre  bona  & rei  eiufdem  Ecclefu  S.Altxandri.  tam  no 
Oline  Ecclefta  S. Vincenti].  & nomine  tanouicorum  eiufdem  Etile  fa  tjuamt 
nomine  Ecclefu  S.Alexandri.  & fuc.  iuperaenit  iliam  ibi  Comes  Landulfu - 
diBa  Ecclefif  S.  Vincenti  j Canonicus  in  principio  abfens.qui  ab  eodem  dom - 
no  Vrapofuo  fuo  nomine.  <!r  nomine  aliorum  Eratrun  EccUfa  s.  Alcxan. 
dri  in  Fratrcm  Cr  Canoni  curri  in  Ecclifia  S.Alexandri  fmt  in  oftulo  rectptut 
ÒT  ipfe  Comes  Landalfai  eumdem  domnum  Trapoftum  fuo  nomine. C nòie 
aliorum  Fratrum  Ecclefta  S.Alexandri.  in  Tr$pofitkm.&  in  Fratrcm  Eccle 
fta  Sàcti  Vincenti),  vtfecerant  ali f eiufdem  Ecclifta  Canonici- in  oftulo  rece» 
pit.  Ibidem  ftatuium  e flinfuper  inter  eos.prf fati  domni  Lar franti  Epifccpì 
eonfcnfu  & auBoritate.fiquis  ex  Fratribus  apud  Eccle  fiam  S.Alexandri  prò 
tempore  moranlibui  vita  ce  ferir.  & prafatum  capitulum  ad  tu  ftpelienùù 
apudfanBum  Alexandrum  conuenerif  poti  ei ut  Jrpulturam  ibidem  in  alio 
loco  dar  {abrogando.  & eligendo  tane  Capitulum  concort  fuirit.in  ccntiner.» 
tiibi  e am  eJigat  fi  velit.  ahoquin  fi  Capitulum  in  alio  J abrogando , & eligen- 
do concordare  non  poteri t.  fro  eodem  negotio  idem  Capitulum  apud  Eccle  fi 
S vincenti]  conueniat.quod  gt  nera  {iter  debeat  fitri.fcilicetCapitulum  dtbet 
conuenire  apud  fanBum  Vitscentium.  Et  prò  bis  nrgotijiqua  omnium  fratti* 
tonfcnfum.fuc  auBoritatem  tam  in  / 'pirituali  bus  qua  min  leu  poralibas  de  fi • 
derant  tonfimi  um  tfì  intir  eos.  Et  vtfupradiB  ut  detnnus  Oh  trias  qui  medo 
tf  Trapofìtus  apud  fanBum  Vincentium . ve  l apud  fanti  um  Alexandrunu *. 
vbicunqne  tolueni  moretur.fuccefforet  viro  eius  quiprapcfitalem  pofì  detef 
fum  ipftusfedtm  obtinebum-  vnufquifque  tempore  [ua  pi  Ape  flora  apud  Ec- 
tlefamS.  Alexandri  me  retar,  nifi  fucrit  de  tcnjcnfu  Uhm  & Fratrum  ibi 
dtm  dtgentium  vt  apud  Eccltfam  B. Vincenti]  debeat  mcrari.  Addentesfa- 
pradstìis  fi atutit  dannar  Art  bidiaconut  cum  iam  diBit  fuis  Fratribus.  & 
dtmnus  Trapoftar  cum  fuis • tt  quicanqut  ex  Fratribus  (upradicti  Capitoli 
vUo  tempere  conuictusfutritamcdoadiam  dieta  Vrncnis  diuifmcm  labori 
re  dtbeat  benefìcio  fuc  Trabenda  in  eadtm  EccUfa  fibi  conciffa - vtlaffigna 
ta  m perpetuar»  carere.  de  quo  fingali  quiernnt  prafentes  a prafatoiomno 
Lanfranco  Epifcopointerrogati  affirmaurrt  fibi  piacere,  fteque  eidtm  domno 
Epifcopo  conuenere.  Renuntiantibus  Arcidiacono  cum  fupradictis  , uis  Fra- 
tribus. & Trapofito  cum  fuis  ninni  ali j fptciali  iuri  priuiltgmu  vfaw^ie.  ve l 
alterius  quoi  vUo  tempore  compctijr  competir  vel  competere  pofj  t alieni- 
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tri  (upradictarum  Ecclcfurum  contré  alter  am.  Actù  in  cboro  Eecleftéf aneti 
Vincenti).  inprafenti  iam  ditti  Epifcopi.  qui  omnia  fupradiSta  ibidem  confir 
manie  ' & eh  auSoritatem  prafiitit.  oprando  de  S.  Alexandro.Lanfrancut 
de  Monachi' lohanncs  de  difendano  ottobonus  de  Amberjaco . Albertus 
Cuafconis.Thiutaldus  de  Tertio.  lobanes  de  T aringo. Rogerius  de  Al- 

beri1’de  Lalio. Scoli*  La^aronus.Grepp9  S nardi.  Albertinus  de  Zoffo.G  alida 
bus.  Albertus  Albertonis . Albericus  de  Crema . Geroa  Conati j . Oddulinut 
Squarjauacce.  Maginfredut  de  Lalio.  Lanfranc  in  Guafconis.  Gir  ardui  Filius 
Alberti  Guafconis.  Federicus  Colimi s.  Gì j alberine,  Braganiole . San^aminut 
de  Zoffo.  & V alt  af cut  ut  ibi  tefìes  fuerunt. 

Toftea  vero  de  menfe  lanuarij  proximo  fequente.  feilieet  quodam  die  imi» 
qsùfuit  XV.  Kalen.Febr.in  Lobi  a Canonicorum  Ecclefia  S.  A lexandri  d»m 
nus  Bucho  prediti*  Eccleftt  5 Vincenti)  Canonicus.& domni  Tinut  & Albe 
ricus  Aluocatusiam  di# f Ecclcfi*  Sanili  Alexandri Canonici  fupradiSaa 
omnia  firmauerunt.& firma  & rata  babuerunt.  prpfentibus  ibi  IctUbus  A r- 
deliono  de  Lurano.  Zanella  Ottefuff.  & Alberto  Scarpa. 

Ciò  farro  mandarono  i fudetti  Prelati, e Canonici, tre  del  Capitolo  all*-. 
Arciucfcouo  di  Milano,raggoagliandonelo,&  fupplicandolo  à confer- 
mare tale  loro  Vnionc.  Egli  che  per  Indietro  fi  era  perciò  adoperato  af- 
fai, raoftrando  fornirne  molto  contento,fecclo  prontamente.  Confcrua- 
filaluiconfcrmationcnelf  Archiuodi  San  Vincenzo,  & mcrteraflenc 
lacopiancirvltimo  libro. 

Nè  di  ciò  paghi  .per  clTcr  eglino  dcfiderofi  fommamcntc  che  dai  lo. 
rofuccclTorifi  oflcruatfc tanto fantaVmone,fupplicarono  al  Papa,che 
«raClcmenrelll.chcconl'autrorità  Apoftolica  egli  parimente  larati- 
ficaffcicofach'eifccc  gratiofamére  inferendola  di  parola  in  parola  nel- 
la Bolla, che  fi  trouada  lui,&r  da  Tedici  Cardinali  foirofcritta:ilcui  origi- 
nale halli  nel  già  detto  Atchiuo,  Se  haueralfcnc  il  rranfonto  nell' viti- 
gno libro. 

La  cóSrmationedcirArciuefcouo  fatta àfei  di  Fcbraro  ,A:la  Bolla  del 
Papa  dataà  ai.diGiugnodel  upo.cisforzanoàcrederechel'Illromen- 
to  della  Vnionc  fufTc  fatto  l'anno  auantii  Se  però  nel  principio  douo 
leggefi  Anno  Domini  M.  C.XC.  dcuefidire  che  nel  mezzo  de  gli  v Itimi 
numeri  manchi  vnal.  Se  voglia  clTercXIC.  errorcche  può  ageuolmen-. 
te  cCferc  incorfo  per  inauuertcnza  dello  Scrittore.  Percioche  come  può 

Juello  elfcrc  fatto  diDecembrcdcl  1 190. fe  è confermato  di  Febraro* 

1 Giugno  dell'anno  ftcCfo  ? può  egli  edere  confermato  prima  che  fatto? 
Il  Vefcouo  Lafranco  nel  mefe  di  Maggio  di  quell'anno  1190.  inuc- 
ftìà  liuello  perpetuo, il  Commune,&  1'vniuerfirà  de  la  Colla  di  Val  bre 
bana oltre  l‘Agucchia,di  due  monti. il  Mczano  cioè,  c Vcndiolo  òVen- 
dulono.obliguidoglia  pagare  ogni  anno  cinquanta  foldi.  Se  vna  molfa 
di  latici  & nferuandofiThonoredc'  mctalli,dclla  Caccia,  e de  gli  Vcccl- 
li.  Adelfo  il  Commune,&  i Vicini  di  Barefi,&  di  Bordogna  pagano  quat 
tro  lire  lenza  molfa. 

L'anno  auantl  vogliono  alcuni  c’haucffe  principio  l'ordine  de  gli  Hu- 
miliati  fotto  la  Regola  diS.  Bcncdetto,dalB.GiouanniComafco:  1 qua- 

Aa  a li  tan- 
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i tato  fi  dilatarono  nellaPacria  noRra,  che  nei  Borghi  foli  hebbero  inJ 
breue  fette  Cóuéti-.qaattro  doue  ftauano  Frati  folaméte,  vno  doue  ftaua- 
nofolamcnre  Monache;  Se  due  doue  ftauanoFrati,  c Suore  inficine:  ma 
quelli  due  hebbero  fine  pretto:  gli  altri  fon  durati  finanottri  tempi;  di 
ciafcunodiralfi  nella  terza  parte.  Fu  poiqueft'OrdineeftmtodaPio  V. 
come  fi  vederi  al  fuo  luogo  nel_i  570.  ... 

Federico  Imperatore  andito  co  numerofo  eflercito  in  aiuto  della  Ter 
ra  S.  dopò  fatte  diuerfe  impfe,  p diurna  difpofinone  s'annegò  in  vn  fiu- 
me, ou  e era  entrato  per  nuotarci  rinfrefearfi*  in  pena, e cafligo  dei  traua 
gli  dati  alla  Chiera, & à sómi  Póreficiicosìfcriue  Vu  illelmo  Ncubrigcfe. 

A 17.  d' Aprile  del  1191.  morii' Arcidiacono  Adelardojelafciò  alla 
ChieladiS.Vincczo  vnacompofitioncde'  Decreti, & Rabano. 

Nel  1 i94.;il  VcfcouoHafranco  nconfacrò  l' Aitar  maggioredclla  Badia 
del  Santo  Sepolcro  d'Attino,c  dedicò  l’Altare  di  Santa  Maria, che  c fuor 
dei  cancelli  ai  detta  Chiefa. 

Nel  1 ijó.Guafco  Archidiacono,  in  nome  della  fuaChiefa,lametolE  col 
Vefcouo,dei  Curati  di  S.Saluatorc, di  S.Lorcnzo,di  S.Michele  del’  Arco 
Se  di  Sita  Eufemia, con  dire  ch'erano  tenuti  à battezzarc  i fanciulli  delle 
loro  Parochie  nei  Fóti  della  predetta  Chiefa  maggiore  di  S-  Vincézo,  Se 
maftìme  in  quei  giorni, nc'quali  celcbrauàfi  battefimi  foléni.ecccttuati  i 
Sabbati  della  Pafcha.c  della  Pcrecofte;&  che  nó  lo  faceuano.il  Vefcouo 
fcccli  chiamare  allafuapfenza‘,poi  vedute  Se  vdite,cófideratc&  cfla mi- 
nate le  ragioni  d 'ambe  le  partitegli  diede  tale  fenteza  che  i predetti  Sacer 
doti  innomedelleChiefclorodoueano  , & erano  tenuti  à battezzarci 
fanciulli  delle  fue  Parochie  ne'  Fonti  d'effaChiefi  maggiore  in  qi  giorni 
ne'quali  celebrauafi  battefimi  folcni, eccettuati  i due  Sabbati  fopradetti. 

Fù fatta  qttasctcnzaforto'lporticodellaCorticella del  Vcfcouatol'ot 
tauo  giorno  entrante  di  Noucbrcdcl  ny6.  8cc.  come  halli  à pieno  ncU’- 
Archìuo  di  S. Vincenzo . Quindi  fi  vede  che  (eccettuati  i cafi  di  necefii- 
tà)in  certi  giorni  particolari  celebrauanfi  battefimi  folèni  folamente  nel 
leCathcdrali.&chequiuifibattczzauanotuttii  Figliuoli  ; & che  nella 
Chiefa  di  S. Vincenzo  erano  più  fonti  battefmali,  e non  vn  folo. 

Nel  1 1 ^8.Lanfranco.cófacrò  la  Chicfadi  S.  Paolod’  Argono  dell’Ordi 
ncfuoCluniacéfe.  Queft'anno  effondo  morto  l’Imperatore  Hérico  VI. 
&lanuoua  portata  al  Vefcouo  Lafranco  cornea  Feudatario  dell'Impe* 
rio, egli  andato  la  notte,  come  foleua,al  Mattutino,  ditte  al  Cuftode  che 
fuonaffe  il  Noalc  per  quello. 

In  venti  anni  fece  Lafranco  più  d’una  volta  ricoprire  i tetti  del  Cam . 
panile,&  della  Chiefa  di  S. Vincenzo.  Se  fare  le  fedie  nel  Choro  à fpefo 
del  V efeouatoide  crafi  accordato  co'  Maettri  di  dar  loro  tre  brente  di  pu 
ro  motto  ogni  anno,perche  ricorrefiforo  i tetti  di  S.Vinccnzo,&  diSant’- 
Alettandro;  Se  dopò  pentito  daua  loro  vna  brenta  di  motto  ,& Tei  Rara 
di  formento,&  altrettanti  di  miglio. 

A 16. di  Marzo  del  1 19p.il  Vefcouo  Lafraco  donò  all*  Abbate,  8c  à Frati  di 
Vall'alta,  per  mercede  dell'anima  fua,c  de'  fuoi  antecelTori,  vna  pezza  di 
terra  chiamata  Pruato,diragi5del  Vefcouato,có  vnbregnofopra;laqua 
le  è parte  pratiua.c  parte  cartcgnidaià  mattina, e mezzodì,  elfo  Monade 
rio, a fera, Fontana  caldai  mótc.tcrra  tenuta  da  diuerfi,  che  pagano  al  Ve 
feouato  ogn'anno  Tei  dinari  imperiali.  Guafco 
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Gualco  Archidiacono,&  Obetto  Preuollo  delle  Chicfede’Santi  Vincent 
tOtSc  Aleffandro.alla  prefcnza.c  per  conflrnfo.e  parola  di  Maeftro  Algi- 
do Arciprete, &:  altri  otto  Canonici  neU'iftromentc  nominati , col  legno 
che  tenevano  nelle  mani  inaeftironoà  perpetua  locartene  vn  Martino 
d'Almenno,d‘vna  pezza  di  tetra  polla  nel  territorio  di  Brembate>obliga 
dolo  à pagare  ogni  anno  difdotto  foldi  imperiali  ; 8c  promettendogli  di 
date  à due  huomini, che  por  taffero  il  fitto, vn  paflo,  ad  unodouendolo 
dare  i Canonici  di  S.  Vincenzo  ,&  all’altro  quei  di  S.  Aleffandrotcomc  ap 

5 are  neU'iftromcnto  rogato  per  Giouanni  de  la  Plotha  Nodaro.il  primo 
iLuglio  del  noi.  che  è]  nell* Archiuo  di  S. Vincenzo. 

Hauendo  final  méte  il  buon  Lafcanco  Ceduto,  c governato  la  fua  Chic* 

£1  di  Bergomo  con  molti  pendenza  quali  venticinque  anni,ci  refe  lo  fpi- 
fito  al  fuo  Creatore  à 30.  di  Ottobre  deli  a io. 

Di  GtouÀtmì  III.  Vejcouo  di  Ber  forno,  t Varie  cofi  de  [mi 
tempi.  Qtp.  Uh 

On  fi  differì  puntola  clettione  del  fuccefTore'dopdla 
motte  del  V efeouo  Lafcanco(come  ci  fà  chiaro  vn  pri? 
uilegio  di  efTo,c'horafi|metreri  ; auegna  che  il  manu- 
fcritto  del  Terzi  dica  che  l'anno  feguentc  nel  mefe» 
d' Agofla  fù  fatta  cale  eletrione)ma  gli  fu  incontanen- 
te fubrogarovn  Monaco  figliuolo  della  Badia  d' Adi-  , 
no, detto  Giouanni  daNouaraffccondo  la  Vignajdella^1^*4* 
Famiglia  Torniclla , Se  fu  il  terzo  di  quello  nome. 

Quelli  nel  primo  ingreflbdelfuoPonteficatOjcioè  àfeidi  Nouembrc.fc 
ce  vn  ampio  priuilegio.col  confenfo  del  Capitolo, al  Monalterio  di  San- 
ta Grata, liberandolo,  &:  effcntandolo  con  tutte  le  Monache,da  ogni  giu* 
ridirtene  del  Vcfcouo  di  Bcrgomo,& da  ognidacio,  Sgabella,  rifcr- 
bandoperfe.&perlifucceuorifuoilafola  confet catione,  cconferma- 
tione  della  BadelTa:  come  era  loro  fiato  concettò  già  dal  Santo  Pontefice 
Leone  Illl.  & à chi  non  offeruerà , ma  contrafarà  à tale  privilegio,  mi- 
naccia la  difgratiadi  Dio.de'  Santi  Apoftoli  Pietro,  e Paolo,  e de'  Marti- 
ri gloriofiflìmi  A leffandro.e  Vincenzo  : come  à pieno  può  vederli  nel 
fudetto  priuilegio  di  quello  tenore. 

in  nomine  Domini , amen.  Prof  e ciuitatem  Pergami,  in  chort  Ecclefix  bea 
ti  martyn t Alexandre,  ad  honorem,  Dei  & beat*  Grato,  fittati  t intuita  .& 
fro  rimedio  animarum  faaram  de  confi  ho  & affenfa  Capitali  Pergamen.  (to- 
rnir & ordtnauit  domnus  lobamtt  Dei  grafia  Pergamtn.  Epifcopus.  vt  Aio - 
reali  eriam  beata  Gratx  Itbtrum fit.  & Jìmiliter  venerabili  laiima  Abbati/. 
fa,&  estera  [orarti  tiufdtm  loci’  qua  nane  funi,  vtlprotptfuerint.fìnt  Ubera 
&txempra  a iurtfdiihone  Ptrgamtnf.  Epifeopi.  & Jucctjjoram  tius.  & 
Ecclefix  P ergami  tnperpeeuum  immane t fine,  qaantum  adtum  per  t instar 
Eccltfiam  Ptrgamtnf.  ab  omni  fofiro  exóihont  & fra  fiat  ione  & cuiuflibet 
alienai  exafltonis . &qux  etiamnfdem  ptrfantlum  L*omm  Papam  chgne- 
f cantar  fui  fi  eonctffa  . Reftraatis  J ibi  & fucceffitrtbnt  Jais  eonftcrarto- 
tu  & confirmationt  Abbatijfaram . Ita  tornea  qnod  feraitia  ‘tir  obfe- . 
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quia  qua  Pergamen.  Epìfcopo  facete  confueuerunt  & Canonicit  Tergdmenì 
fcilicet  quando  Canonia  vadunt  Ulne  in  proctffionibur  prtfien f,  & exbibtat 
bumiliter  & denoto.  Hoc  etiam  roluit  & mandanti  rtgencralia  Interdirai 
qua  ipfc  *el  facce ffcres  eiut  rei Capii ulum  Vergamen.in  Cintatela  pofue* 
rint.  obfcrutnt  penitut.  & in  fua  faciant  Ecclrfìaobferuari.  nec  exeommunfr 
catos  fuot  rei  interdir os  ad  officia  re  ripiani  relfrpulturat . Et  hac  ipfe  dotti' 
« nut  Epifcopi  & Capitulumfkpradirum  fiatuerunt  & ordinauerunt  quartini» 
c u bone  fìat  e & fine  prauitatc  qualibet  fieri  poterunt.  & faluis  omnibut 
*/ tpoftolica fedii  aufforitate  & mandato.  & legai orum  eiut.  Statuii  ettari- * 
Vt  fiquisfua  i uri  f dir  ioni  s conira  hanc  paginam  copBitutitmit  rei  coofirma* 
tionh  rcnire praffimpferit.  & admonit ut  non  refipuerit.indignationem  omnP 
potentis  Dei  & bea:  orum  Vetri , & Vaulì  A porìolorum  eiur  & glorie ftffimo 
rummartyrum  Alex^ndri  & Vincenti!  & ipftut  Epifcopi  incurrat. 

In  quo  a ut  etti  Capitalo  prafentes  trant  7)omnui  lo.  Albus  Vrapofìtus  Ver» 
gamen.  Eccltfta. demout  Ottobonut  Archipresb. eiufdem  Eccltftf.domnus 
prati.  Brunus  Vrimiceriur  domnut  presb.Culielmut  Vrapcfitut  deTcrno. 
d.  preti.  Btrtramui  de  Awgaro.d.  Comes  Landulfus  ‘ Diaccnut . d.  Martinui 
de  boxiate  Diaconutd.Theutaldus  Vrdpofttus  de  Gifalba  Diaconia,  d.  Allfti 
cut  Aduocatut  Subdiac  d.Girardut  de  Carauadio  Subdiaconut.d.  Albertus  de 
Tcrtio  Subdiaconut.d.Rogeriuf  S tardus  Acolytbus.d.Vetm  Albertonu  Aco 
lytbui.d.Rogtriusde  Sebano  Acolythus.olt  Canonici,  & confratres  EccUfia 
Tergamen. 

FactUefi  hoc  anno  Ohi  M.CC-X  die  martis.Vl.menf.'HoucmbqtrimaindiO 
Ibi  tefìes  domnut  Ottobonut  Cleric  ut  S,  Alexandri  incolumità,  domnut  Vre» 
Mtittut  Capellanut  fupr  adiri  do  toni  Epifcopi  & Michael  de  Molonio  Cleric  ut 
eiufdem  domni  Epifcopi.&  zaninut  de  Calufco  Cufìos  Etcì,  J.  Alexandri. 

Ego  An/elmus  de  R'tuola  fubftripp. 

Ego  Albertkt,Vr*pofitkt  de  Lemene  fubfcrtpfì. 

Ego  Albertus  Comes  x4colytbut&  Cancnicus  Eccltfta  eiufdem  f ubfcr.  f 

Ego  Lanfrancus  Softna  Sacri  Valatij  not.  inter  fui  & rogatus  fcripft. 
Oflfcruo  in  quello  priuilegiodiuerfe cole.  Primol'elTecucionedcIla  fo r 
predetta  Vinone  d'ambi  i Capitoli  de'  Canonici  in  vnoche  per  ciò  dice 
in  ringoiare  Capituh  Pergarm.poi  il  Dominio  temporale  dclVcfcouo  che 
«(Tenta  le  Monache  «6  ornai exufHone.&cxoCi  che  fuole  concederli  da  Si* 
gnori  temporali  foiamStc.Tcrzo  quella  maniera  di  minacciare  ladifgra- 
nadcSanti  Martiri  AklTandro,e  Vincenzo, nó  meno  che  quella  di  Dio, 
ede  gli  Apoftol)  Pietro,  c Paolo.  Quarto,&  vlrimo  la  parola  Confratres» 
polla  quali  per  dichiararionedella  precedente, Canonici. 

A i /.di  Noucmbrel'Abbaredi  VaU'altainuefìt  i!  Comune  dePiano 
dlocanonepcrperua,d'ogniraglia,ciratrioncdi taglia,e  preAàzad'ogni 
affitto, d'ogni  pallo,cd'ogni  albergarla , edi  tutte  leopcre,  «di  rottele 
terre, poflclfioni, e ragioni  pertinenti  al  detto  Monafterio,  che  fono  nel 
Tcrritonodi  Piano, mentre  non  pallinoli  collo  di  Piano,  v cefo  il  Mona- 
fieno  con  quelle  conditioni,  . . 

- . i Cho 
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l Cheidcrti  debbiano  far  ragione  Cotto  il  detto  Monafterio,  & G10  Ab 

bate  e e Mini  liti, pagando  per  cadauna  quereladira  vna;c  danari  do 

dici  per  li  dacij.e  non  più.fenz'alcun  altro  bando.ò  fpefe.  1.  Sealcuno 
dei  detti,ò  loro  heredi  chiamati  àfarfi  ragione,  dal  detto  Monafterio,  ò 
Cuoi  Meflì.frà  dicce giorni  fprezzeranno  di  venire, fatti  li  pegni  con  auc- 
torirà  del  detto  Mona(terio,flasforzato  à far  ragione:&  fc  reiteri  contu- 
mace,fia  cancellato  dalla  detta  locatione.  3.  Cóobligodi  pagarealdct 
to  Monafterio  ogni  anno,à  S.Martino,ò  alla  fua  ottaua  lire  1 7. imperiali. 

4.  Se  non  pagheranno  in  detto  tcpo,poffa  ilMonaftcrio.fe  vorrà, man- 
dare due  Cuoi  Mcffi,  p fcuodere  detto  danaro . có  obligoai  detti  di  riceucc 
gli.efpefarglihoneftamentc.  y.  Con promiilìone  viccndeuole  di  man- 
tenere per  Tempre  le  dccje,&infrafcrittecofe.  6.  Che  non  portano  frau 
dolentemente  tagliare, vendere,  ò donare  fenza  licenza  dell' Abbate  ,il 
Roboreto.ouer  Gaxio. 

Il  Vefcouo  Giouàni  fece  edificare  il  Monafterio  de  gli  Humiliati  fuor, 
delle  mura, detto  Galgario,&  dedicò  la  Chiefa  in  honoredclSaluatore, 
della  beata  Vergine  Maria,  e di  rutti  i Santità:  volle  che  il  Preuofto&i 
Ftaliche  vihabitattero  fuiferofoggettifcmpreal  VcfcouodiBcrgomo: 
come  confta  per  iflromenro rogato  à i.d’ Agoflo  del  1 11 1 . Quella  Chiefa 
rrouafi  chiamata  Canonica  in  certe  fcritrure  dcU’Archiuo  di  S.V inceso. 

Erano  nel  Territorio  di  Buzono  due  Chicfe  dedicate  vna  à S.  Pietro,  e 
l’altraàS.Lorfzo.nelle  quali  hauca  il  Vefcouo  piena  giuridirione:  que- 
lle foggerto  Giouanni  à Monaci  di  S. Paolo  dJ  Argono,in  riconofcimeiu 
to  della  fua  giuriditione  obligando  il  Priore.i  Monaci, e'I  Mona  fieno  i 
pagargli  ogni  anno  fci  lire  di  cera,  come  appare  nell'iftromemo  rogato 
l'anno  i a 1 z. 

A4.nell,vfcird’Agoftodelxii4.ilVe{couoGiouannifecevna  cono  Arc ^ ^ 
mutationeconHenrico  Archidiacono.GioàbiancoPreuofto,  Se  Ottone  s% 
Arciprete  della  Chiefa  di  Bcrgomo, dando  loro  in  nome  del  V efeouato, 

6c  eglino  riceucndo  in  nome  della  Chiefa  di  Bcrgomo  quel  tuttoché 
il  Vcfcouato  haueanellaTcrra.cTerntorio  di  Scanzo.  òdi  fitto,  óiru. 
qual  fi  voglia  altro  modo:&  fpecificatamente  il  fitto  della  biaua,  desi- 
nari,e de'  polli,  cioè  quindici  Còme  di  formcnto,alrrcttantc  di  miglio,tre 
fomcdifegala,fertcfoldi  imperiali*  fette  polli. 

' Et  all'incontro  ifudettiPrelan,colconfcnfo,& alla  prefenza,  de’ fuoi 
Frati, in  nome  della  Chiefa  di  Bcrgomo, diedero  al  pdetro  Vefcouo;  e que 
Iti  nceuèin  nome  del  Vefcouato,quel  tutto  ch'eglino  haueanoncl  Ter- 
ritonodiGauazzo, così  nel  monte,  come  nel  piano,  aquario, pafeuano, 
commune,cdiuifo,nelleriue,eruuinc,felue,prati,parcoli,c  bofchi.ho- 
non.c  conditioni,albergarij,fnri,  Se  altri  feruiti/.tàto  nelle  perfonc,  qua 
to  negli  huomini,con  i ferui , Se  anccllc.alJl,&  aldioni.  eccettuata  la  de 
cima, che  quiuihauea  la  detta  Chi  efa.promcttédol’vna  parte  all'altra  di 
difendere, guarentarc, e màrencre  ciò  chelehaueadato.&rcóaltrecaute 
le,chefipoffono  vedere ncll'iftrométocòferuato  nelP  Archi diS.Vinc. 

Queft’anno  il  Vefcouo  nellafua  Cathedraledi  S.  Aleflandro  celebrò 
vm  'Jtnododiocefana, nella  quale  fece  molti  vtiliflìmi  decreti. 

Nel  principio  di  Nouembrcdel  iziy.  ttouoflì  il  noftro  Vefcouo  Gio  '“Tth  "* 
uanhi  in  RomaalConc.Lattranen.  conuocatoda  Innoc.III.oucmterué  s" v,ntm 
bcro  tt8j- Prelati,  Aa  4 Ei- 


$76  LIBRO 

Effendo  il  tetto  della  Cathcdrale  di  S. Vincenzo  tutto  guado,  nè  mouen 
doli  alcuno  per  farlo  ac commodare, Raimondo  Capitanei  da  ScalucPo- 
deftà  di  Bergomo  nell'anno  1 1 1 1.  per  l' vfficio  c'hauea,intimò  al  Vcfco- 
oo&à  Canonici, chedoucffcrofarloacconciare, perche  era  vergognala 
(ciarecosimalinarnefclaChiefadiDio . Il  Vefc.  defiderofodifotrrag- 

frerfi  à tal  carico  di€fc  ch'egli  nó  era  tenutoà  far  quello  ; Il  medefimo  dif 
ero  i Canonici, Se  produnero  vn  Madiro,  che atteftò  haucrlo per l'adie 
tro  acconciato  d'ordine  del  V efeouo  Guata  à fpefe  del  V efeouato.  Et  co 
sì  comincio!!!  vna  lire  tra'l  Vcfcouo , Se  i Canonici  fopra  ciò;  della  qua- 
le fù  d'ambe  le  parti  eletto  arbitro  Ardrico  Aduocati  Canonico. 
Altegaua  il  Vcfcouo  queflc  ragioni.  i.  Lafentenza  già  detta  feguìta 

5 fimile  differenza  fotto  al  VefcouoGherardo,oye  fi  dice  che  allaproui 
éza  del  Vcfcouo  s'appertiene  dichiarare  per  chi  fi  debbia  fare  opera  ta 
le:  & che  pelò  egli  dichiaraua  apprcnerfi  à Canonici,  a.  Dicea  che  i Ca 
nonici  haueano  tutta, ò quafì  tuttala  decima;  Se  che  per  quello  haueano 
la  parte  fpctrante  à tal  Fabrica:  onde  erano  tenuti  à fott 'entrareà  tal  cari- 
co . Se  per  proua  di  quello  apportaua  alcuni  capitoli  de'  Decreti , e delle 
Decretali. 

Rifpódeuano  i Canonici  al  primo,che  quella  Imbreuiatura  era  di  nifi, 
fun  valore  : fiperche  non  appanna  iftromento  veruno , nè  reftimoni  j di 
tal  cóptomellojfi  perche  non  erafottoferitra  nè  confermata  da  alcun  No 
darò.  Al  fecondo  diceanodi  non  hauere  nè  anco  la  ventefima  parte,  non 
che  poi  laquarta,delIadecima,hauuto  rifguardo  tanto  alla  deci  ma  c'ha- 
nea  il  Vcfcouo  fteffo,quanroà  quelle  c* haueano  i Cappellani, &altre> 
Chiefe,&  fecolarictiandiOiChcleteneuanodaeffo  Vcfcouo.  Et  qucflo 
prouauanocódiuetfi  tcftimonij:  allegando  altre  ragioni  ancora  che  pof 
fono  vederli  ncll'Archiuo  di S.Vinccnzo;d'onde  fi  è tolto  (ommariamé 
te  il  gii  detto. 

Nell'anno  feguéte  et  iadio  di  Febraro  fot  elfaminati  altri  teftimonij  fot 
toGulielmo  Polleria  Podeftàall'hora di  Bergomo ;dietroi  quali  leggóli 
due  fentezeò  confulti,  che  le  voglian>chiamare  ,infauorcdc'  Canonici 
di  quefio  tenore. 

Stnttntia  Arcidiaconi  pamenfit. 

Largar  trum  feriti, & confilium  brtud.  Dicimut  quid  Canonici  funt  iti  confa 
abfolutiomt.  in  primit  quid  non  confitenturfe  haberi  quartam  fabrica  deputa 
ta s me  probari poti  fi  quod  habtant,  vt  nobis  proponitwr.  htm pofito  quod  ba- 
beane, pofsunt  fé  de  fender  t quadragenaria  prxfcripttone/fr  etto  vlteriori  tem- 
pore ab  impofitore  hai  uf modi  ftr  attutii  Itemfent  enfia  Arbttrorum  nullo  mo- 
do hgat  eoi, quia  non  apparti  autentica  fcriptura.  Ittm  non  continet  abfolutio- 
rem  ve! condemnatiomm  quanfumad  tot  : Et  quoddicitur  in  ftntentia  Per- 
finire ad  prouidtntiam  Epifcopiper  qutm  debeai  fieri  reflaurario,boc  ideo  eh- 
citur  quia  Quarta  fabrica  depotata, per  ordinationi  E pi  dette  difpefari , &C, 
Sententia  AfagiJlri  Dama  fi. 

Secundur»  ta  qua  fupraferepta  funt , fine  dubiovidentur  Canonici  abfolmendit 
efft.&Céfcgue  apportando ragioni.ch’io  frametto  per  effere  proliffe. 

Da  già  detti  tcftimonij  ho  eilrattoetiandio  alcune  confuedmi  di  quei  te- 
pide quali  perche  degne  le  Aiolo  di  faperfi , metrcrannoQ  nclcap.colo 
feguentc  » 
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Nell'anno  1118.  il  Vcfcouo  riconterò  lafudetta  Cathedrale  di  S.A- 
leffandro  , & l'al  ar  Maggiore  dedicato  à San  Stefano  ; in  cui  npo- 
fc  moire  facre  Reliquie. 

Quell'anno  medefimo  vennero  à Bergomo  quei  due  fplendentiffimi 
lumi  della  Santa  Chiefa,  Domenico  Fundarore  dell'Ordine  de' Predica* • 
tori,&  Francefco  Patriarcha  de  i Minori»  e vi  dimoraronodue  anni  con.» 
molto  frutto  de*  noftri  Compatrioti» coll  afferifeono  la  Vigna,il  Guarne 
rio» e Mario  Mucio. 

Ma  hanno  in  parte  Contrarie  le  Chroniche  de'  Frati  Minori»&  de’Pre-  f 
dicatori: perche  quelli  dicono»che  il  P.S.  Domenico  fù»  quelli  due  anni» 
quafi  in  continuo  viaggio  per  la  Francia»  Spagna,  & Italia  ; & quelle  vo- 
glionotcheneli  1 1 9. S. Francefco  fi  crouailc  ad  Affili-,  &•  qui  ui  celebrale 
vn  Capitolo  generahffitno  di  rutri  i Tuoi  Frati, e mettono  di  più  > che  vi  fi 
troualfc  anco  S.Domenico.Pcrò  fé  è vero, ch'eglino  dimoraiTero  due  an- 
ni predo  i no(lri,bifogna  dire, che  vi  vennero  prima, oucro,che  vi  dette- 
ro parte  di  due  anni  interpolati  :&  quello  Aimo  10  più  vero. Bada,  ch'egli 
no  vennero  à Bergomo,e  nel  tempo,  che  vi  fi  fermarono  foggiornaua  S. 
Domenico  nella  ChiefioladcllaMaddalenapofta  nella  fortezza, che  chia 
stiamo  la  Capella-,cS  Francefco  nell'Oratorio  di  San  Vigilio  quindi  po 
codifcofto:&  ogni  giorno  fi  ritrouauano  indente,  & ogni  volta  che  San 
Domenico  celebraua  la  SanraMe(fa,il  Santo  DiaconoFrancefcoloferui 
uacon  molta diuotione.&  humiltà.  Calauano  tal  uoltanella Val  d’Afti- 
noà  conferire  con  quei  Monaci, delle  cofefpiritualircfoucnredifcende- 
uano  nella  Città  col  Vefcouo  trattando  le  cofe  pertinenti  allafalutedel- 
le  anime, de  al  popolo  predicando  la  penitenza.  Et  con  le  predicherà:  có 
ì fanti  effempi  riduffero  molti  Cittadini  sù  la  via  della  (àlure;&  nc  rìceue 
ronoalcuni  nelle  Religioni  lordandogli  l'habito  regolare*, Et  fatte  qui. 
uialcune pouere  celle,  & altre  danze  neceffarie,  vi  fondarono,  ciafcuno 
vn  Conuento,e  chiamosfi  quel  de'  Minorici  S. Vigilio, e di  Santa  Maria 
Maddalena,quelde'  Predicatori  ,trahcndo  quello , e quello  il  nome  dal- 
la Chiefa  congiunta. 

LafundarionediquedoConucnto  detto  di  Sanra  Maria  Maddalena  è 
affetta  ancoda  gli  Scrittori  Domenicani.  Onde  ìlP.F.Gio.  Michele  Piò 
diedi  cofi  fcriue.  Nell'idcffo  tempo, & anno , che  partirono  Frati  da  Ro 
ma  per  Bologna, & Milano,  ne  fpedì  altri  anco  dall'ifteda  Città  (come.,  « 
v uole  F.Fernando  Cadiglio  )’il  P.S. Domenico  alla  voi  ta  di  Bergomo  nel  *•***&• 
la  Lombardia  Tranfpadana, tra  li  Ccnomani.Qucda  è Città  ìlludrcmobi  P'l\ 
le,&  molto  antica.Traffe  la  fua  origine  ( fecondo  Catone)  da  gli  Orobsj  F'?L 
habitatori  dcll'Alpiiò  pure  da  i Tofcani,  come  vogliono  altri:  & fù  rido- ti0’ 
rata,&ampliata(fccondo  Trogo)da i Galli Ccnomani  .Giace sù  Iacofta 
d'vn  monte  con  Borghi  honoreuoli  alle  radici  di  edo  : & il  fuo  popolo  è 
molto  ciuilc,acurod’ingcgno>&  egualmente  difpodo  alla  pietà,  alle  let- 
tcre,& alla  mercatura.  Quidunque,comeà  luogo  molto  àpropofito  per 
feminare  fanti,e  veri  codumi  nelle  anime  giunterò  alcuni  Frati  dell'Ordi 
ne  l'anno  u18.il  nome  de'  quali  hà  fopprcffoil  tempo  mgordoià:  ben- 
ché fodero  huomininuouialla  Religione, & qualchuno  di  loro  forfi  fen 
za  lettere,  & dottrina  badante  à predicare,  confidatoli  effi  nel  foto  aiuto 
di  Dio, cominciarono  à fpargere  il  feme  del  Vangelo  nella  Città, Borghi, 
i c cou- 
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econtornii  con  tanta  fodisfattionediqucl  popolo  che,vedendo  iBergo’ 
mafchi.chequefti (croi di  Dio  nortc.e  giorno, ftando.andando, e pàrlan- 
do,d  i niun’alrra  cofa  trarrau  ano.chcdtl  bcncdcl  proffimo , ed'illumina- 
rc  le  anime  erranti, fi  rifolfero  di  non  lardarli  partire  da  loro , parendogli 
d’haucre  farro  acqui  rtod'vn  grande  theforo  : ondefubito  (altrodi  me-- 
glio  non  hauendo  per  all'hora)gliconfcgnarono  vn  luogo  Copra  vn  mó- 
re, ò più  rodo  colle, fuori  della  Cura  fituatoall'occidente,  in  Ciro  molto1 
forte-, & Cubito  anco  vi  fi  principiò  la  fabricad’vnCóu8to,cominciadolo 
àcàtorannchiflìmo  Oratorio  del  titolo  di  S.MariaMaddalena.Fin  qui  il 
Padre  Piòjilqualehauédo  letto  ne'nortri,chc'l  P.  S.  Domenico  véne  egli 
ftetibi  Bergomo,  (lima  poterfi  il  Cartiglio  faluarc  con  dire,  che  prima  il 
S.  Patriarca  mandaffe,  & poi  apprelfo  l'anno  m/rdefimo  1 118.  pa(Ta(fe  à 
Bergomo.  Ma  il  non  trouarfi  il  nome  de’  Frati  mandati  à Bcrgomo , come 
rrouafi  di  quelli  mandati  altroue.mi  fà  credere , che'l  P.  Cartiglio  habbia 
prefo  vn  granchio, & ingannato  fi  fia.  Segue  il  P. Piò. 

Egti  c ficuriflìmo  però, che  San  Domenico  fù  in  Bergomo,  Se  che  iui 
diede  l'habito  alti  Santi  RcligiofiF.  Pinamonteda  Brembare , F.  Gualla 
de  i Romononi  da  Bergomo , F.  lfnardo  da  Vicenza , F.  Pietro  data  Scala 
Vcroncfe. 

- *0,  Il  Borfclli  parimentefcriuecheSan Domenico  . Bergomum  iuit,vbi 
' habitautt  in  quodam  monte  , in  loco,  qui  dteitur  Cappella  j Propttr  quod 
Fratret  tu  illit  partibus  multo  tempore  diftt  funt  Cappellute.  Riccuuto 
W O.U.  l’habitofacroF.  Gualla  fermofli  in  quel  primo  luogo  della  Capclta , Se 
fà*  tirò  innati  la  fabrica  del  Conuentoj  dclqualeanche  n'hebbc  il  goucrno 
vn  tempo, con  titolo  di  Priore  . 

Nel  i iij.  di  Francia  fi  ndutie  San  Domenico  in  Italia,  Se  palliando  per 
lo  Piemonte, fc  ne  venne  à M ilano;&-  quindi  pafsò  à Bergomo,(come  di- 
ce il  Caftiglio)vifitò , Se  ccnfolò  quiui  i Cuoi  Frati , e predicò  anco  nella 
Cittàicome  era  folito  di  fare  in  turti  i luoghi, doue  arri  usua;  riferuandoft 
anco  àtornaruiconpiùagio,&miglioreoccafione.  Da  Bergomo  final* 
mente. fe  nc  pafsò  à Bologna  il  mefe  di  Settembre. 

Nella  Pafcha  dello  Spirito  Canto  del  i 1 ao.chefùl'vItimodiMaggio 
San  Domenico  in  Bologna  celebrò  il  fuoprimoCapitolo  Generale  > do- 
pò'l  quale  paflato  in  Lombardia  vifiròiConucnti;  & da  Milano,  iene 
• pafsò  a Bergomo  ; oue  per  l'tflcmpio  notabile  , Se  Cantiti  della  vita 
de'  Cuoi  figliuoli  già  cotninciaua  il  Senato  di  quella  Città  , & il  Ve- 
feouo  à penfare,  come  tirarceli  più  vicini  .Quioi  egli  prcdicòalcu- 
m giorni.  Se  quiui  diede  l'habito  al  Santo  F.Pagano  da  Lecco  .che  è 
Caftellofortimmo  sù'l  Territorio  di  Bergomo . S'ingar.na  qui  il  Padro 
Piò  in  fare  il  Santo  F.Pagano  da  Lecco,chc  fii  da  Bergomo  della  Famigli* 
Leuca  honoraritfìma  all*hora  nella  noftra  Città , come  hò  di  Copra  ino— 
Urato.ScgueilPadrePiò . * 

Prima  che  da  Bergomo  partitile  San  Domenico  confermouui  per  Prio- 
re il  Beato  F.  Gualla  de  i Romononi(ilqua!equeft’anno  medefimo  tuo* 
per  comandamento  del  Patriarca  fuofi  trasferì  à Brcfcia, oue  fu  coftituiro 
parimente  Capo  di  quel  nuouo  Conuenro,che  fi  fabricaua  all'hora, editi 
cando  marauigliofamente.quel  popolo)  Se  riccuè  in  dono  dal  Senato.dc 
dal  V ifcouo,  ti  fito>&  la  Chicfa  di  San  Stefano  contigua  alla  Città  per  po 
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terfondarui  vnConucnro  più  commodo  per  quei  Cittadini;  come  in  ef- 
fetto,òquell'anno  ino.  ò poco  appretto,  ve  lo  fondarono  molto  nobC* 
k.Erin  poco  tempo  fi  fece  la  fabrica;nelIaquaIe,fcoon  prima»  vi  andare* 
no  ad  habitare  i Frati  del  m6.  almeno  , abbandonando  elfi  poi  quel  pri- 
mo luogo  della  Cappella. 

Era  quello  Conucnro  detto  di  San  Srefano,&  vlrimamentedi  San  Do- 
menico,di  nobile  edificio.di  firo  belli  (Timo, ornato  di  Dormirorij.Chio- 
ftn,TemptOj&  officine  molto  capaci , Se  honoreuoli  » Se  in  particolare^ 
d'vna  libreria fattada  Alettandro  Martincngo Coglione  Signore  di  Mal 
paga,d  ’annouerare  (co  me  dice  Leandro  nella  foa  Italia)  tra  le  prime  d'Eu 
ropa.  V’era  nel  Tempio  vnmarauigliofo  Presbiterio  di  Tarfia, opera  di 
Fra  Damiano  da  Bergolo  Conucrfo  Domenicano  » huomo  in  quello 
clTcrcitio  incomparabile  : V’era  ncll’alrac  maggiore  vna  Palla  di  fa— 
mofiffimo  Pittore  ( era  quelli  Lorenzo  Lotto)  ammirata  dai  più  eccel- 
lenti nell’arte,  fatta  à fpefe  '.del  già  AlelTandro  Coglione , ò Martinen- 
go . V 'erano  molte  facre  Reliquie , Se  tra  quclle,la  Somma  conrra  1 Gen- 
tili fcritta  di  proprio  pugno  di  San  Thomafo.  Tutto ’lfudctto  fi  è tolto 
dal  Padre  Piò. 

Ma  le  fuderre  fabriche  tutte  furono  atterrare  , Se ' ridotte  in  poi— 
ue  l'anno  i j 6 i.  per  la  nuoua  fortezza:  onde  i Padri  andari  flet- 
terò vn  tempo  à San  Bernardino  nel  Borgo  Leonardo  > Se  hebbero 
dopò  da  Pio  V.  il  Monaflerio  di  San  Bartolomeo  già  de  gli  Humi-- 
liatida  elfo  Pontefice  cllinti , pollo  nel  Prato  di  Sant'Alcflandro,  doue 
fono  di  prcfcnre,&  hanno  dato  principio  ad  un  Magmco  Conuen:o,  Se 
ad  vnanobililfimaChitfa. 

Con  SanDomcnico  polliamo  dire,  che  San  Francefco  venilfe  que- 
ll'anno etiandio  à Bergomo  ; già  che  lì  troua  hauere  à quelli  pari- 
mente i Cittadini  donata  la  Chiefa  di  San  Gio.  BartiAa  dentro  la 
Città  , co'l  fito  vicino  per  fabricare  vn  Monaftcno  più  commodo  , 
come  fi  fece  poi  molto  fpatiofo  , quale  fi  vede  hoggidì  » Se  chiama- 
fi  San  Francefcojhabuato  di  prcfentc  da  Padri  Conuentuali.Hor  tornia- 
mo al  Vefcouo. 

Inueflì  il  Vefcouo  Giouanni  i Vicini  del  monte  Miragulo  obli— 
gandogli  à pagare  ogni  anno  due  lire»  e cinque  foldi  imperiali, & 
il  Vefcouo  è tenuto  à dar  da  mangiare  , e da  bere  condcccntcmcn- 
te  à due  perfone  , che  gli  portino  tal  fitto  inficine  , e non  fepara— 
ramente,come  conila  penflromenro  rogato  à Zf.di  Nouemb.dcl  1119. 

Crcmofano  Crema  fondò  , e doto  la  Chiefa  , Se  l'Hofpita-- 
le  di  San  Bartolomeo  nel  Prato  di  Sant'AlcCfandro  per  1.  Fra-» 
ti  Humiliati  . Et  volle  che  la  confcrmatione  del  Preuollo  , e de 
i Frati  del  predetto  Conucnto  safpcttaflc  al  Vefcouo, Se  al  Preuo- 
fio  , che  follerò  di  tempo  in  tempo  nella  Chiefa  di  Bergomo  , co- 
me appare  nell'iftromcnto  di  detta  fundationc  rogato  per  Valente,* 
Cauiare  à fei  di  ...  . dell’anno  taxi.  Et  confta  nell’iftromen- 
to  della  collitione  di  «(fa  Prcpofitura  fatta  per  Giouanni  Scanno 
Vefcouo  , Se  Alclfandto  Clemente  Pteuofto  della  Chiefa  di  Ber— 
gomo,  nella  petfona  di  Fra  Marchclìno  I^lio  , rogato  a 10.  di  Gè. 
'«arodrl  tfop. 
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Ciccai  fine  <fl  Loglio  del  nu.S.Domenico(dice  la  Vigna)  ritornò  a 
liimi  Bergomo(hauea  egli  (apuro,  c'hauea  da  rcftarc  poco  in  |que(la  viti  ) Se 
1 * qui  con  refifcmpio.e  con  rcfTortatione  corroborò  gli  habitantintllaviu 
della  biute,  &ifuoi  Frati  nella  perrcueranza  * c ncll'ofiferuanza  re- 
golare. 

Ritornato  i Bologna  S.Domenico  poco  fopr  ani  fife  \ pcrcheaffalito,& 
aggrauaro  da  febre  refe  l'anima  al  Creatore  i6.d’Agofto:  la  cui  morte  fi» 
ciuciata  al  noftro  fanro  Compatriota  F.  Guala  Priore  in  Brefcia  : da  che  fi 
raccoglie  in  qua  aa  fiima  di  fanricà  fu  fife  qu  eft  i fin'all  ‘hora,e£Tcn  Jofi  data 
canta  fede  ad  vnfcmplicefuo  detto, che  hi  potuto  mouere  il  Vefcouo  Oc 
ùlcro  F.Coftant  ino  à fare  memoria  di  qu  efio  fatto  ncll'Vfficio  di  coll  gei 
Santo,&  il  Pontefice  Romano  à confermarlo . * 

, . Nell’anno  i aia.  il  VeftouoGiouanniinueftì  alcuni  de*  Capitane!  da 
di  sc#iuc  jC  gii  herediiC  difendenti  loro  mafehi,  generalmente  di  tutto  il  di 
ftretro,giuridittione,fitti,patti,conditioni , e di  corrigli  honori  intiera-* 
mente, che  al  Vcfcouato  s'appertcngono  in  tutta  la  Cucia,  e Valli  di  Seal 
uc.ediPalodo.cofincl  monte, comencl  piano,  tanto  ne'  communi.quan 
to  ne' di  uiG, e pcrfo«ic,crobbe  i&:  particolarmente  di  tuttala  decima  > e 
della  ragione  di  riceucre  i frutti, e le  rendite  per  efifa  decima,  che  quiui  ha 
uea  il  VefcouatO.eccettuata  la  decima , che  hauea  il  Sacerdote  di  Scalue, 
in  dette  Valli . e Curia  di  Scalue,  eccettuate  ancora  le  Chicfe  , Oc.  i 
Chierici,  la  giuriditnone  delle  Chicle  , e de' Chierici , Se  le  cau(e_* 
fpiricuali;,  & Ecclcfiafiiche , lequali  non  afpettano  al  foro  ciuile:& 
eccettuati  quiui  i duelli, & i Tuoi  aduocati  , & le  cmancipationi , Se 
il  dare  Tutori,  e Curatori, eie  altre  auttorità  .che  dare  fi  fogliono  à 
minori,  de  ad  altre  perfone;&  eccettuate  le  appcllationi , che  ad  c(U 
Capitanei  non  pofiono  andare  nelle  mani  : e tutti  gli  honori , etera- - 
gioni  delle  minere  d’argento  intieramcre.Con  patto  chc.fe  Saranno  due 
anni  à non  pagare  venti  lire  imperiali . ( lequali  deuono  pagare  ogni  an- 
no) calchino  da  quella  inueftirura:&  che  non  pofifano  alienare,  nè  vede 
re.nè  dare  à liuello.fenza  licenza  del  Vefcouo,  fé  nó  tra  loro,  eccettuato 
il  Commuue  di  Scalue,  e le  Vicinanze  di  Vico  maggiorc.e  minore,  ò al- 
cun di  loro;à  quali  pofifonoa(fittare,con  patto,  che  quelli  non  portano 
ciò  fare  lenza  licenza  del  V cfcouo;&  có  patto,  che  il  Comune,  ò altr  i che 
piglierà  affitto  da  ertiCapiranei,  fia  tenuto  àriceuerc  la  inucflitura  dal 
Vefcouo.e  pagare  alla  lui  menfa  venti  foldi  per  detta  inueftitura.  Fatto 
qaeflo.efiì  Capi  ranci  inueftirono  di  tutto  il  predetto  Feudo  ilCommune 
con  guadagno  di  dodici  danari  all'anno, & con  alcune  rifcruc;come  fi  hà 
nell 'ìftromenro  rogato à i8.di  Marzo  del  izjt. 

L'anno  predetto  mi.  fùfabricatalaChiefa  de' Santi  ApofioliSimo- 
ruMM-  ne,eGiuda,e*l  Monafterio  congiunto,  per  Io  fecondo  ordine  dcgliFiu- 
mil  iati, che  fi  chiama  la  Mafone  ,Se  anticamente  Cala  del  Commune . Et 
Lìt.  4t  ^2lil  nc  ‘ libri  de'  Centi  del  Vcfcouato,  che,  in  legno  di  cfifcrc  al  Vefcouo 
Ctìtfi.  f°ggctcl*furono  obligati  il  Preuofto.i  Frati , e’I  Monafterio  di  erta  Cala 
del  Communedelfecondo  ordinede  gliHumiliari.i  pagare  vnaliradice 
ralauorata;5c  apportati  vn  priutlcgio  per  ciò  fatto  loro  dal  Vefcouo  Hcr 
bordo  ìy.  di  Maggio  del  1164. 

11  Vefcouo  Giouannihauuta  licenza  dall  Arciucfcouo  di  Milano,  di 

alie- 
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alienare  delle cote del  V efcouaro.col  cófenfo  di  tutto'l  Capitolo, ò ddlaì 
maggior  parte;concefle, e donò  pre  rimedio,#  mercedi  unir»*  fui , & pr  4. 
dectffonm,*ceeidm  fucctforum fuorum , ad  effo  Capitolo  tutte  le  decimo 
de’Noualide'luoghi.eterrirorijdiBonate  Superiore  , Se  Inferiore, & 
di  Trcfolzo  dcll'Ifola, dando  loroauttorità  di  entrare  al  poflclfo,  &c.co- 
mediffufamente  leggefi  ncll'iftromento  rogatoà  11.  dcll'vfcir  d'Orto- 
bredel  izM.confcruatonell'Archiuodi  S.Aleffandro. 

Nel  izió.rrouandofi  in  grandi  Alma  difcordiaiBolognefi.A:  i Mode-  - - ^ 
neG(fecondoilPcclormitano  riferito  dal  P.  F.  Gio.  Michele  Piò)ilnoftro  p(j 
Santo  Compatriota  Fra  Guala  Domenicano  fi  frapofe  tra  loro,  Se  gli  ac*  erelorm. 
cordò  talmente,  che  nè  feguì  tregua  per  diece  anni  continui. 

Congregato  il  Capito^)  della  Chièfa  di  Bergomo  nel  Chioftro  di  San 
V incézo,oue  interuennero  venti  uno  Canonicità  letto  il  priuilegio  del- 
iadonacione  della  Chiefadi  Santa  Maria  de  Lemene,  fatta  giàdal  Vefco- 
uo  Guala  alla  Chiefa  dt  S.  Alcffandro  Maggiore, oue  fi  cóteneua,  che  i Ca 
nonici  di  S.Aleffandro  doueano  trouare  il  Sacerdote,  Se  chierico,  Se  met- 
cerio  in  detta  Chiefa  : ìlqual  priuilegio  fù  confermato  daClcmente  III. 

Però  trouato  che  N.Prete.e  Guli  elmo  Chierico  nella  predetta  Chiefa , ha 
ueano  eletto  vno  ad  vn  beneficio  in  efli  vacante, il  Prcuoftodi  S.  Alcffan- 
dro  perparolaancodell'Arciprctedi  San  Vinccnzo,in  virtù  de* già  detti 
priuilegio, e confcrmatione.all'hora  annullò  , e cafsòtal  elettione  fatta 
da  N.  Prete,  e GuliclmoChierico,&  ammonì  loro  quiui  prefcnri,&  fotto 
la  pena  della  fcommunica  comandoli!, che  non  dimandaffero  laconfer-  - 
matione  di  tal  loro  elettione, nè  dal  Vcfcouo,nèdairArciuefcouo,nè  da 
verun  altrotcome  à pieno  fi  legge  ncU’iftromento  fatto  à 4.  dell’entran- 
te Febraro  del  1117.  conferuato  nell'Archiuo  di  S.Aleffandro. 

llnoftro  Santo  Compatriota  menrouarodì  fopra  fatto  Vcfcouo  di  Bre 
feia  nel  1 1 z8.da  Gregorio  I X.  e dallo  fteflò  mandato  Legato  Apoftolico 
à Triuigiani,&  Padouani , c'haucano  in  quei  tempi  impugnate  l'armi, & 
guerreggiauano  difperatamcnte  tra  loro , riconcigliolli  infieme  di  manie 
ra,checontraffero  anco  i>arentcle:&  egli  ne  riportò  perciò  nome  di  (àg- 
gio, Ardi  prudente.,:  Ma  di  lui  diradi  più  commodamente  nella  ter- 
za parrei. 

Effcndo  differenza  tra  i Canonici  della  Chiefa  di  Bergomo  intorno  al 
pagare  certi  debiti, ch'ella  hauea,&  le  vfure  de'  predetti  dcbiri,il  Vefco-  Archi* 
uoGiouanni  à ij.ncll'  vfcirdi  Decembredel  1 zz8. perlo  bene  dell4,pa--4jj,p/l 
ce,  Se  per  ifterparc  affatto  ogni  difcordia,decretò, c comandò,che  ildebi-  ^ 

to  tutto, c'haucaall'hora la  Chiefa  di  Bergomo  fi  diuideffe  tra  vna  Chic-  »r 
fa,  e l'altra;  di  modo  che  la  Chiefadi  S.  Vincenzo  prendcffcla  fua  parto 
del  debito.fccondo  il  numero  delle  pcrfone,cioè  per  ventiquattro  ; Se  la 
Chiefadi  S.Aleffandro  parimente  pcrdieccfcrte;ralmente  che  i Canonici 
di  vna  Chiefa, fenza  danno  fi  confcruino  per  laportione,che  toccaffc al- 
l'altra, ouero  ai  Canonici  dell’altra.  Le  vfure  poi, cheall'hora  doueano 
pagarfi , fi  pagaffero  per  la  metà  egualmente  da  vna  Chiefa , e dall'altra, 

'Vna  metà  cioè  da  Canonici  di  San  Vincenzo,  e l'altra  metà  da  Canonici 
di  S.  Alcflfandro.In  maniera  però,che  per  quello  pagamento  non  fi  faccia 
neU’auuemre  alcun  pregiudicio.nè  alla  Chiefa  di  Sant' Alcffandro,  nè  à 
quella  di  San  Vincenzo  . Inoltre  effo  Vcfcouo  comandò  à Canomcidi 

que- 
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duella, e di  quella  Chiefa,  cheper  effettuare  quello  negotio  fi  aiutaffeto 
vicendeuolmcnre  gli  vni,cglialrri,efi  fauoriuero.  Et  quelli  precerti , Se 
ordinifurono  rarificarle  confcrmatidafegucti  Canonici,  che  vi  fi  rroua- 
rono  preferiti  Henrico  Serto  Arcidiacono, Vgone  Arciprete,  Bruno  Pri- 
micerio]» Mario  da  Credacio  , Martinode  Roteiate,  Arderico  AduoCato 
Preuo(lod'Almenno,Mac(lroOrtonc  Mafcaroni,  Maellro Bergamo d'- 
AzanoA'  Giacomo di Maellro  Buono.Canonici  della  Chiefa di  S. Vince 
zo.  Se  da  Giouanni  de  Verdello  PreuoAo,  Montcnario  Acerbo  Primice- 
rio,Prc  Ambrofio  . . ..  PreRedulfodc  Gifalba , Obcrtode Muzzo.O- 
berto  deSolro,Maifredo  de  Petrengo,&  AlbertodcTercioCanonicidc! 
la  Chiefa  di  Sant'  Aleffandro. 

Fccef:  quello  l'anno, e giorno  fudetro  : e vi  fur  t eflimonij  Maellro  Ra- 
ujralc  Canonico  di  Nembro , Giouanni  figliuolo  di  Todefco  d’Albano 
Chierico  d 'Albino,  & Alberto  Ferrano  da  VrgnanoCaneuaro  del  Vcfco 
uo. Halli  l'autentico  nell'ArchiuodiS.  Vincenzo. 

Chimi  dimandalTe  mò,  che  debiti  erano  que(li?io  direi»  che  luffe  il  Cc 
fo,che  la  Chiefa  > c'I  Capitolo  di  Sant'  Alcffandroab  antico  era  folito  pa- 
gare alla  Chicfa  Romana.come  fi  vederi  di  forto  nel  1310.&  forfè  che 
fu  impollo  quàdo  cllafù  eretta  in  Carhcdrale*,&  quello  Ccnfo  era  di  vnt 
moneta  d’oro  dèlta  Marabotino,  voce  vfata  anco  da  Pietro  Leone  anripa 
pa detto  Anaclero  li. creato contra  Innocenzo. II. nel  priuilcgio,ch’ci  fe- 
ce alla  Chicfa  di  San  Lorenzo  in  Roma  da  fe  confecrara  l'anno  il  $0.  re* 
giuratone'  fuoi  Annali  dal  Cardinal  B»tonio,oocdictSdluocenfuduorum 
Al  ar.tbonnorum,quos  ad  buiuj  naftrr  donati  ohi  s indi  cium  [iugula  annis  Lati 
r (inenfi  palatio  per/oluens , &c.8i  è quella  voce  dal  Cardinale  notata  cohl. 
l'allerifco.ò  come  barbara,ò  come  inufirata>&  incognita.  Valeua  il  Mara 
botino  vn  fiorijno  d'oro . doli  hò  trouato  io  efpreflo  in  certe  publicho 
fcritturc  c5  quelle  parole.  Septem  marabmnos  auri,uel  forum  valore,vidt(i 
ctt  vnum  florenum  aurì prò  quoltbtt  : lequali  fcritturc  fono  dell'Archiuo  di 
San  Vincenzo  farte  l'anno  1337.  dcltcquali  diradi  al  fqo  luogo,  llqual 
Ccnfo  non  pagandofi  in  tempo,  deuca  portar  fecoqualche  grauezza  di 
quarto  , 6 d'altro  , come  fi  coftuma  aderto  parimente  in  ciò,  fhc  fi  pa- 
ga al  Prcncipe. 

Nè  quella  differenza  pregiudica  punroalla  Vnlonc  fatta  d'ambelo 
Chicfein  vna,  porta  di  foprajanzila  conferma  meglioific da  e (Ta  procede*, 
comemollrcrò  altroue.oue  pur  fi  contende  per  fimile  cagione. 

Giouanni  Prcuofto,Vgone  Arciprete,  c Bruno  Primiceriocon  il  Capi 
tolo  della  Chiefa  di  Bergomo,  alla  prefenza , con  l'auttorità , e confenfo 
del  Vefcouo  Giouanni, concederò  à Frati  Minori  di  S.  Francefco,la  Chie 
fadi  Santa  Matiade  la  Carità,  con  le  cafc  congiunte/,  con  quello  che  do— 
uedero  celebrarui  i diurni  vfficij,&  ertcrcitare  le  opere  della  Caritè.  Lo 
porte  dirmi  poi,  e le  rendite  di  erta  Chiefa  applicarono  all'Hofpitale  del- 
la Carità  quindi pocodifcodo,obligandoloàricoprirclaChteu,  ccafo 
predette,  & i tetti  di  effe, quando  fudcbifogno  .con  le  fudette  entrato. 
Dichiarando  che, fe  i Frati  quindi  fi  partiffcro.lc  fudette  poffeffioni  fuflie 
ro  alla  già  detta  Chicfa  reftiruite;in  maniera  che  efsa  ne  fuffe  affoluta  pa 
ttona.comc  prima, & in  cfla  fteffeto  vn  Sacerdote,  Se  vn  Chierico, come 
vi  erano  fin  all’ hora  dati . A quello  interucnrcancoil  coufenfo  di  Fede- 
rico 
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r!co  <!e  t a Grotta,  c diPrc  Lafranco',  c di  Martino  de  la  Pila  Chierico,  am 
bo  Confrati  della  dettaChiefarcomehaflineH'iftromento  rogato  à ir.di 
Settembre  del  1 1 3 o.  fotcofcritto  da  alquanti  Canonici  del  frgucnto 
tenore*#. 

In  nomine  Domini*  meri.  Joannet  Trapofttut , & Vgo  Artbipretbyttr,& 
trimui  Trimiceriut  Vergamenf.  Eccltfta  cum  confcnfu  Capitali  Vergata. ibi 
coadunati, &ipfum  Capitulum  infra)  crìptorum  Canonicorum.  in prtfentia  aa 
Boriiate  & cotif tal  u domai  loannis  Dei  grafia  Vergamen.Epifcopi.uoluerunt 
& fhtucrunt quod Fruirei  Minora  Sanài  Francifcihabere  debeant  de  cete • 
ro,babitationè,utUitatem,& locum  Eccltfta  SanBa  Maria  de  la  Caritatr,& 
domot  ipftus  Eccltfta,  & orti, & uinea, qua  adiacentfedumini  illiu  t Ecclfif. 
eo  modo,& ordine, ut  Fratta  Minore t qui  nane  ibi  funi,  utl  qui  prò  temporib. 
fuerint  .deferme  debeant  iUi  Eccleliq  m diuinit  offitijt  , & ibi  exerctre  opera 
pietatls.  Alias  veropo(Jtffìcnet,&  redditus  diBa  ecclefì*  decreuerunt,&  or- 
dinauerunt  applicati  Hofpit  ali  de  la  Cantate  fu  0 ibi  prope.ita  quod  illudilo * 
[pitale  debeat  habere  ufum  frudum  ipfarum  poffeffionum  didf  eccleftq  pro- 
pria ate. ita  quod  omnino  illx  poffffionet,  & redditus  ftnt  ipftus  Hofpitalis.Et 
• prxdiBumHofpitalepoBmodumteneaturrecooperire  ipfam  eccUfiam,Ù  do 
mot  prxfenteùlliks  ecclcftq,&  teBaipfiut  eccleftx, & domorum pixfenthm 
ìlliut  eccleftx  de prxdiBis redditibus . Et  ft  contingerctìpfit  Fratret  Minore t 
ali  quo  tempore  dif cedere  ab  ipfa  ecclepa.pcffiffwnesillx  q x crani  iffius  ec. 
cUfix , & redditus  redire  debeant  ad  ipfam  ecclepam . & iffius  eccleftx  e [se 
libere, &•  abfclute.ficut  iante  erant.ua  quod  per  bcc  nullum  generetur  prxiu 
dicium  ip fi  ecc le ftq  & in  cader»  tcdtfiatffe debeant  unusfaeerdos,&  unus 
tleticus.fuut  haBenusfuerunt.  & hac  tmnia  fi  nt  oda  de  alluniate, & afjtn 
fu  domai  Federici  de  la  (retta ,&  presbiteri  Lanframi,&  Martini  de  la  Tila 
Clerici  Confratrutn  amborum  d.da  eccltfta  Sarda  M attoe  Hi  funt  Canonici 
Tergam.qui  intcrfucrunr , eJr  confi  «feruta  buie  tot  flit  uticni  xideluct  domani 
presbyter  Martinui  de  Credano, presbyter  Rodulp bus  deC.falba,  & Marti- 
nitide  Roxiate  Cimiorcba.  Siberie  ut  Ad  <ocatut.Attode  Vetrengo,Maifni, 
Carpell.  Algiflnt  de  Roxiate  .atque  Rogerius  Br  >ganiJit  , & intitfucrunt 
ibi  teftes  . Seguitano  molti.  Fattura  e fi  hoc  anno  a natiuitate  Dentini 
M CCiXXX.  IndiQione  Iti. die  Xll.  infrante menfe  Sept.  inciuirate  Tcrg. 
ìnVallatio  Epifcopali.  Seguono  le  fottoferittioni  d'alcuni  Nodari.ch  io 
framettoper  breuiti. 

Da  quello  i(lromento,oue  vn  fuol  Capitolo  fi  legge,  fi  feopre  che  fi  of- 
firruauar Vinone  già  detta:  Se  che i Canonici haueanogiuriditcione  in-, 
alcune  Chiefe  della  Città  . 

1 Frati  Minori, chetolfero  lafudcttaChicfa,nonlatolfcroperIoro, 
ma  perle  Monache(  onde  può  elfere,chc  v’interueniflcnouaconccfl:o- 
rc)  come  fi  comprende  dai Tcllamento  del  Chierico  Martino  de  la  Pila 
farro  l'anno fcgucntc  113  i.ouc  lafcuallaChicfadi  Santa  Maria dcla  Ca 
ntà  cinquanta  foldiunpcruli  ogni  anno,  c vuole  che  fiauo  rifcofii  dal  Mi 
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niftrodel  prefaro  Hofpitale,  e pagati  poi  alle  Pouere  della  regola  minore 
refluenti  preffo  la  fuderra  Chicfa  di  Santa  Maria.Qtyndi  dico  11  compre* 
de, che  quelle  eranoMonachc.e  non  Frati, pofciachc  San  Francefco  nella 
fua  Regola  data  à Frati  non  dà  loro  il  nome  di  Poueri>ma  di  Frati*  Se  in_» 
quella  data  à Sanra  Chiara  dà  à Iei,&  alle fuc  Suore  queftonomedi  Pouc 
rc.anzidi  Signore  Pouere.  Coltempo  non  pagando  l'Hofpirale  il  detto 
Legato  alle  Monache  nacquetra  loro  lite.laqualc  rimeffaft.fùdall'arbi 
tro  condannato  l'Hofpitalc  à comperare,^  dare  vn  Calice  alle  Monache 
del  predetto  Monaftcrio  di  Santa  Maria  de  la  Carità  : come  fi  hà  nello 
ferittute  di  effo  Conuento . 

Pafsòà  miglior  vira  il  VefcouoGiouanniàj.  di  Marzo  del  1230.  coli, 
trouafì  nella  V igna.e  nel  libro  de  gli  Anniucrfaii)  di  San  Vincenzo  -,  il:, 
che  non  può  effcrc.effendo  egli  dato  prefenre.e  dato hauendo  il  confen- 
f<».&  l'autrorità  al  predetto  iftromentotsìche  eglino  hanno  errato , ò nei 
mefe  , ò nell'anno:  di  maniera  che,  fe  moti  di  Marzo  , ciò  auucn- 
nc  l'anno  feguente*  6^.  fe  morì  quell'anno  1230.  ciò  fii  dopò  il  me- 
fe di  Settembre. 

LafciòGiouanni  morendo  al  Capitolo  di  San  Vincenzo  vna  fomma 
di  ottocento  lite  imperiati, con  ordine,  che  di  effe  fi  co  ni  per  affé  vna  pro- 
rietà  con  caricodi  difpenfarc  vnafomadi  formenroà  poucri.de  i frutti 
a quella  ptout nientijc'l  reftante  fi  diuideffe  tra  i Canonici,  & 1 Mino-  ' 
ri  fecondo  la  folita  difinbutione  per  lo  fuo  anniuerfario. 

Varie  confuetudmi  di  quei  tempi  nella  Ckìefa 
1 dtHerpomo,  \ 

Or-  iti/- 

È cofifuerudini  mòdiquei  tempi  eftratreda  tcfìimonij 
effaminati  negli  anni  1 216.  Se  1217. con  l'occafiono 
della  differenza  vertentetra  il  Vefcouo,&  1 Canonici» 
erano  le  feguenti. 

I Canonici  di  San  Vincenzo>&  quei  di  Sant’Aleffan- 
dro  quantunque  diuifi  , faceuano  però  vn  fuol  Ca- 
pitolo. 

I poderi  dell’  vna,&  dell'altra Chiefa  erano  communi.  ma  non  già  le*» 
offerte, nè  le  prcbende.lequali erano  dioife:&  ciafcun  Canonico.cne  po- 
reuamiglioraua  la  fua. 

Le  dette  Chiefehaueano  rendite  in  Calcinate»  in  Calufco,  inTrefco— 
rio,in  Almcnro, nella  Città. Se d'intorno  allà  Città, ma  erano  tutte  impe 
gnare.eccctto  Calcinate.Et  quello  per  le  grandi  fpefe  (come  fi  crcde)fau 
teper  l'adietro  nelle  differenze  fiate  traloro  . 

Quarantauno  Canonici  erano  nella  Chicfa  di  BcrgomO;  diecifetre  de  i 
quali  foggiornauano  preffo  à Sant'Aleffandro.dc  ventiquattro  con  l'A  t* 
chidiacono  preffo  à San  V inccnzo  : onde  può  dedurfi»  che  fleffero  nelltL* 
Canoniche,  Se  che  viuefferoin  communi. 

ICanonicijc'lPreuoftofoggiornantià  Sant'Alcffandro  congtegauófi 

a Ca- 


VENTESIMO  PRIMO.  385 

à Capitolo  con  f Arcidiacono,  Arciprete,  c Canonici  di  San  Vincenzo 
per  fare  le  demoni  loro.pcr  eleggere  gli  Vociali;*  per  fare,  Se  vdireil 
conto  delle  fpefe  fatte, ò da  farli  per  li  minirtri  delle  Chiefe. 

ICanonicidiSan  Vincenzo  riceueano  le  fpefe  per  Io  viuere,  quando 
manca uano  loro  il  grano  e'I  vino  riporto  nella  loro  Canonica , di  quello 
che  rtaua  riporto  in  quella  di  Sant'Aleffandro  :&  quelli  gliele  dauano 
gtatiofamentc,come  fuole  vn  fratello,&  v n'amico, all'altro,  Se  non  altri 
mentcnl  mcdefimofaceanoqueidiSan  Vincenzo,  quandos’apprcfuita- 
ua  I'occafione,  verfo  quei  di  Sant'Aleffandro . 

Ciafcun  Canonico  per  lo  manco  riceuea  ventitré  fome , Se  altrettanti 
foldùde'  beni  della  Cniefa  predetta,  à conto  del  vcftirc,&  al  più  vencicin 
que, computato  chi  n'hatiea  più.  Se  chi  meno . 

I Canonici  rifeooteuano  parte  della  decima  d'alcunepezzedi  terra  po 
Ile  dentro  al  follato,  & dentro  la  Morgula  verfo  la  Città,  Ac  del  mon- 
te di  Bergomo  , quanto  contienll  dalla  Arada, che  mena  ad  Almcnno, 
Se  dal  fiume  della  Quifa  in  quà  , Se  fuori  da  Longuele  -,  de  ratto 
le  parti  di  erta  decima  , c'haueano  quiui  altre  Chiefe  , Se  Monafte- 
ri)  , Se  alcuni  laici.  Pofciache  le  Chiefe  , di)  Sant'Aleffandro  Mag-- 
giore  , di  Santa  Grata,  di  San  Michcledelarco, di  Santa  MariadiTor— 
re, di  San  Lorenzo.di  San  Mattheo,  di  Santa  Eufemia, di  Sant'Andrea, di 
San  Michele  dal  pozzo, di  San  Stefano, di  Sant'Aleffandro  in  Colonnare 
qual  i auegna  che  fuffero  quafi  tutte  ParochiaIi,trouanC  però  dette  Cap- 
pelle,perchcdipcndeuano  dalle  Cathedrali)haueano  parte  della  decima 
del  già  detto  montc,&:  d'intorno  ad  effb}  come  haueano  etiandio  alcuni 
laici  quiui  fpccificari. 

I Cuftodi  di  San  Vincenzo  fuonauano  fenz'altra  licenza  tutte  lo 
hore,  fuorché  Terza  , la  Meffà  Maggiore  , Vefpro  , Se  ne  i digiuni 
folenni  ,Nona:  ma  di  quelle  andauano  à pigliare  licenza  dal  Vcfco-- 
uo  , fe  egli  era  nella  Città  :&queftoforfc,  perche  egli  folca  trouarui- 
fi  prefento. 

Non  fi  battezzaua  alcuno  ( eccetto  in  cafo  di  ncccffìtàXolennemcnto 
con  la  chrcfimaiin  veruna  Chicfa  della  Città,nè  de’  Borghi,  nc  de'  folto 
borghi, nel  Sabbato Santo, Se  nella  fetiimana di Pafchadi  Rifurrcrtione 
fuorché  nella  Chicfa  di  San  Vincenzo , ouero  alla  Conca  di  Santa  Maria 
Maggiore  1 doue  andauano  tutti  à gli  Scrutini)  ( che  cofa  fuffero  quelli. 
Se  Come.Se  Quando  fi  faceflcro.ll  èdcttonella  Vitadi  San  Lupo  )Ac 
à farfi  battezzare, eccettuati  quei  di  Mozzo,e  d’Almcnno. Quindi  li  corn 
prendt.chefi  vfaua  il  Batteiimofolcnne,  come  già  anticamentein  cer- 
ti tempi  folamente  , Se  che  lafciauano  venir  grandi  i figliuoli,sìcho 
vipotiffcro  andare  per  felleflì  , Se  fapeffero  rispondere  alle  mrerro- 
gationi , che  ne  gli  Scrutinii  fi  faceano  . Et  pollìam  dire  , che  non., 
ballando  1 vafi  Battcfmali , eh ‘erano  in  San  Vincenzo,  per  tutti,  feno 
era  per  maggior  commodità  porto  vno  in  Santa  Maria  •,  doue  à fpe- 
fe dellaCommunitàfupoi  fatto  quel  tauro  nobile,  & fontuofo  : il  cui 
vafo  fune  gli  anni  partati  portato  in  San  Vincenzo,  per  coiimun  pa- 
rere del  Vcfcouo,  de  1 Canonie  1 ,Se  de'  Reggenti  la  Chicfa  di  Santa  Maria 
già  detta. 

Nella  Chicfa  di  San  Vincenzo  erano  hoomini , cheferuiuano,Jetti  al- 

Bb  tri 


/ 


Di 


3 8 6 LIBRO 

tri  Conuerfi.altti  Frati  .altri  Scholari  : coli  in  Santa  Maria  Maggiore,  Se 
in  altre  Chicfe.Sc  maflimene  gli  Hofpitali. 

Halli quiui  mentione(comcalrrouceriandio)delIe  Chiefedclla  Ma-- 
donnadiBelliemo.di  Vliueto.dt  Torre, & di  Rofare,  lequalipcrònon_. 
hò  potuto  trouare  in  qual  parte  della  Città,  ò de' Borghi  Tufferò  polle. 
Hor  ritorniamo  à V efeoui. 

De  Vefcouì  Attorte  1 1.&  Henrlco , alcune  % 
cofe  di  quei  tempi . 

o fo  V.  « 


VÌgtlM. 
Cataloga 
K-goia  Jt 

di/tif. 


Vigna. 


rX  datofuccertbreìGiouanni.vn'altro  Monaco  d'Afti-" 
-j  no.  Compatriota  noftro.dcrto  Attone,  fecondo  di que-' 
(lo  nome. 

Nel  ri  jfi.hebbero  principio  le  fchole  della  Difciplt- 
na  in  Bergomo.comc  fi  hà  dal  primo  capitolo  della  lor 
Regola.chc  c di  quello  tenore. 

Quelli  fono  li  ordinamenti  fatti,  e ordinari  per  Io  mini- 
flro.c  lifuoi  compagni  configlieli  de  la  congregatione 
de  li  deuoti  de  la  Difciplinaà  honore,  e riuerenza  del  Nollro  Signor  Gic* 
sii  Chrillo.e  de  la  Beatici  ma  Vergine  Maria  Madre  fua,  e del  Beato  Sant* 
Ale(Tandro,e  dcla  Beata  Maria  Maddalena. ede  rutti  li  Santi;  Se  à (Mure., 
delle  anime, & à perpetuale  fermezza  de  la  Catholica  Fede , Se  à bono.o 
pacifico  (lato  del  Commune  di  Bergomo , c de  tutto  lo  fuc  di(lrctto,fotto 
l'anno  corrente  mille  ducenti  trenrafei . 

Furono  poi  fauoriteda  Sommi  Pontefici,  e da  Vefcoui  di  molte  InduU 
genzCiOnde  fi  dilatarono  per  tutto  il  Territorio. 

A ij.di  Lugliodel  ii4o.morì  Attone  fecondo,  Vefcouo  di  Bergomo} 
à cui  il  libro  de  gli  Anniucrfari]  d i San  Vincenzo  (né  sò  comc)atiribuifce, 
quello,  chcc  del  primo,  l’hauerecioèdatoà  quel  Capitolo  molti  beni 
in  Rumano,  Marnncngo , e Brcmbatc.con  obligo  di  fare  vn'Anniuerfa— 
rio  per  lui , Se  pafcerc  fefantafei  poueri  in  tal  giorno  ; petcioche_» 
que(ladonationefùfatta(  comefi  èmoftraro  al  fuo luogo  ) dal  primo 
Atrono. 

Dopò  la  morte  di  Attone  vacò  la  Sede  ben  noue  mefi  , doppo 
».  S.  iti  iquali  à ij.  dell'entrante  Aprile  dell’anno  i 14  1.  ( fecondo  Girola* 
Targa,  mo  Terzi  ) fù  elerro  Hcnrico  Selfo  Cittadino  di  Bergamo  , ch'era 
Arcidiacono  in  San  Vincenzo  ; Se  confermata  , Se  publicata  la  lui 
clettione,  fu  accompagnato  alla  Cathedrale  di  Sant’Alcffandro  , doue 
fùriccuutoin  procelfione,  con  honore, e con  fuono  di  campane,  & af.» 
Tentato  nella  Sede  Ponteficaie  per  lo  Prcuollo,  e per  gli  altri  Cario.», 
rici , e quiui  (lette  mentre  fi  cantò  l’hinno.Te  DfH»/4*d«OT»r,iIqual 
finito  recitò  il  Preuofro  l'oratione . Deus  ommum  (jdtlium  pafior  , & re- 
fior  fawulum  tuum  Htttritum,  quem  Paflartnt  buie  Ecclefìa  praefft  voluta 
fti » tropitins rtjpicc , da  ti  zurfumm , fifa,  JpuoiU  à quella  foltnuui 

. , pre- 
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jprefenté  Gualla' Cittadino  di  Bergomo»dclla  Famiglia  Romona,Vefco'*. 
do  di  Brefcia , & infinito  popolo , oue  erano  molti  Caualieri  * Dottori* 

& altriNobili  huomini,  c donne.  Tanto  fcriue  il  Terzo  viuenre  al— 
rhora.  Vìptà 

Ville Henriconel  Vefcouato  folamente  vn’anno,  quattro mcfi,cdif- 
dotto  giorni , dopò  iquali  pafsò  al  Signore  nel  1 z. 


Di  Alberto  Ter  7^0  Vefcouo  dt  'jBergomo.  Qdp,  V L 

‘ Acòla  Sede  quafi  tre  mefi,  epoineU’vfcircdiNouembredel-»*.  ».  iti 
Panno  Hello  fogli  fofiituito  Alberto  della  Famiglia  Terza. Ttru. 
confermata^  publicata  la  fua  eletrionenel  Choro  di  S.Vin- 
ccnzo,cfartoloquiui  federe  nella  Cathedra  Ponteficalc  Ceco 
dola  confuetudmc,  andolfenc  poi  procelfional mente  alla 
Cathedrale  di Sant'Aleffandro,  accompagnato  dal  Capitolod'ambele 
Chiefe;(5cquiuifù  dal  Preuofto.cdaH'Arciprctc  pollo  nella  Sede  Ponte 
ficaie, con  molta  allegrezza  d'infinita  moltitudineiche  vi  fi  trooò  prefen- 
tc.diperfonecoG  ecclefiafliche,comc  fecolari.  Tanto  fcriue  il  Terzo. 

Nell'anno feguente  à n.  d'Agoflo  in  Domenica  diedefi principio ripm, 
alla  fabrìca  della  nuoua  Chiefa  di  San  Stefano»  detta  poi  di  San  Domeni- 
co,ddl'Ordine  de'  Predicarori,in  quello  modo.  Ad  iflanzadi  F.Pinamon 
rePelegrinodeBrcmbate,  primo  Priore  di  quel  MonaHerio,  congrega— 
ronfi  nella  Chiefà  vccchia,il  Capitolo  de’ Canonici,  e'1  Clero  tutto  del- 
la Città, & gran  moltitudinedi  Cittadini,  e popolari  ; Se  Guaita  profelfo 
del  predetto  MonaHerio  Vefcouo  di  Brcfciacantò  Meflafolcnne;dopò 
faquale  per  ordine , Se  auttorità  del  Vefcouo  Terzo,  eletto  di  Bergorao , 

Sofecon  le  proprie  mani  la  prima  pietra  da  fcco'folitifacririti  bene- 
etra,  nel  fundamenro  di  detcaChicfa,  con  infinito  contento  vniucrfale. 

Pare  poterfi  ragioncuolmentcdirc , che  Albertofulfc  eletto  Vefcouo 
in  età  giouane , poiché  gli  fi  dà  nome  folamente  di  Eletto , Se  non  fà  egli 
lafudctta  cerimonia, ma  la  commette  ad  altri. 

Nel  1 14  j . il  V efeouo Terzo  liberò  i Vicini  di  Rota  dal  fitto,  ch'erano 
tenuti  à dargli  di  tre  delle  quattro  parti  della  decima  decimaria, & del- 
le pofseflìoni. 

A ì-  di Settembrede!  1144. nel  Monafieriod'AHino  pafsò  al Sign<yc  Uh.  iti 
il  predetto  Gualla  V efeouo  di  Brefcia , il  cui  corpo  hoggidì  trouafir,po  Ctnfi. 
fio  nell'Altarejdi  cu  idiraflià  pieno  nella  terza  parte. 

A i<?.diGenarodclii4<>.  fecefi  vna  permutatone  di  diuerfiheni  tra 'I 
Vefcouo  di  Bergomo,e  l'Abbate  di  Vall'alra.inqueflo  modo . L'Abbate 
diede  al  Vefcouo, primo,  vna  pezza  di  terra  nel  Territorio  di  Bondo  detta 
in  Brcda,  di  pertiche  fcttc.lafciata  già  al  MonaHerio  da  Caballo  d Albino 
Secondo,  tutta  la  forte  dellcTerrc  di  Comcnduno,lafciara  già  per  Legato 
da  Gifelberto  di  Breda.Tcrzo.tu  tre  le  pofleffioni,  fitti , e terre , c hauea  il 
fuo  MonaHerio  nel  Territorio  di  Roua,  legati  già  al  detto  MonaHerio, 
per  Lazaro  di  Roua. Quarto,  vn  fefiario  di  miglio, Se  vn  terzo,  che  il  Ve— 
feouato  pagaua  al  MonaHerio  per  vna  pezza  di  terra  à Fiorano . 

AH  incontro  il  Vefcouo  diede  all’Abbate  foldi  venti  imperiali,  che  il 
MonaHerio  gli  pagaua  per  Io  fitto  di  Grumello  duro,  ogni  anno  àSan., 

Marcino  , Se  infume  la  proprietà  di  eflfo  Grumclduro  . 
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» il  Vefcouo  Alberto  lnuellì  alcuni  da  Pofcanro  3 perpetua  heredi— 
ti  della  ragione  della  decima  decimaria  , e di  terra  la  giuridittione*, 
c'hauea  il  Vefcouaro  nella  Conrradaloro  , conobligo  di  pagare  ogni 
anno  fcilirc,&:  digiurare  fedeltà  al  Vefcouo  di  Bergomo,  che  di  tempo 
in  tempo  fucccdcfle . 

II  medefimo  inueftì  parimente  quei  di  Sorifole  della  ragione  delta 
decima  decimaria,  del  vaffallaggio  , Se  guadia  , e della  giuriditrio— 
ne,  e fedeltà,  de'dacij,  e della  impofirione,  Scelfatrione  de’benifpct- 
tanti  al  fuo  Vefcouato  , e della  ragione  della  Caccia,  non  folamcn-- 
te  in  eflo  luogo  di  Sorifole  , ma  de' luoghi  etiandio  d' Aifonica  , e di 
Prato  , de  la  Rouere  , e del  fitto  d'vn  ftaro  ^i  motto  , ch'era  tenu- 
to à dare  ogni  fuoco  , e d'vn  ftaro  di  caftagné  per  ogni  fuoco,  fe  ne* 
raccolgono  più  d’vn  ftaro  , Se  per  vna  corba  di  Loa  di  panico,  che* 
tenga  due  ftara  di  biaua  ; e per  Io  fieno  • ò fenatico  , fe  tanto  ne  fà, 
che  vaglia  due  danari  ; e per  tre  fallì  di  legne  , che  deue  portare  in.» 
Vefcouato  ogni  famiglia,  in  cui  fi  rrouino  fette  mafehi  , cne  poftano 
andare  al  bofeo.  Se  carichi  à Bergomo(à  quelli  nel  Vefcouato  daua- 
fi  per  confuctudinevnpandi  miglio  da  mangiare,  &:  vino  da  bere  |,  ) 
Se  per  vna  molfadi  latte  per  ogni  beftia,  chefaccia  latte  : d'altre* 

ragioni, che  fi  polfono  vedere à pieno ncll'iftromento rogato  ài8.d*Or- 
robredcl  1149. Et  etti  poi  fono  obligatià  pagare  ogni  anno  quaranta  fet 
te  lircilequali  deuonfi  portare  da  tre  perfora;  Se  à quelle  è tenuto  il  Ve- 
feouo  dare  da  mangiare, e da  bere  honorcuolmentc.  Accordolfi  poi  di  dar 
loro  quindici  foldi  in  vece  del  mangiare. 

Il  Capitolo  della  ChicfadiBergomo  confiderando  accuratamente* 
la  pouerrà.e  paucità  delle  rendite  della  Chiefa di  Santa  Maria  Maddale- 
na  polla  nel  Cartello  della  Capella  fopra  la  Città  , foggerra  ,8e  fuf— 
fraganea  del  già  detto  Capitolo  ,per  accrefcere  in  ella  il  culto  diui— 
no,conl'auttorità  del  Vefcouo,  cfìinfe  due  Chiericati,  che  in  elfa  era- 
no,ordinando  che,  dopò  la  morte  de  i Chierici  viuentiall'ho 
ra,fi  vnilTcroinfieme.&  fulTc  vna  prebenda  Sacer- 
dotale, come  appare  dall'i ftromcntc  roga- 
to à 4.  dell'entrante  Ottobre  del 

iijl.  conferuatoncll'  • 

Archiuo  di 

Sant'-  _ ' * 

Alclfandro.Et  quelle, eftintione,  vnione,&  erettione  furono 
confermate  da  Papa  Innoc.  II 1 1. 

Dopò  haucrc  tenuta  la  Sede  quafi  dieceanniil  Ve- 
fcouo Alberto  pafsòda  quella  mi 
fera  vita  all'eterna  à io. 
d'Ottobre  del 
liti. 
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DiF.  tAlglfio  Rofiktt,  Z)cjìouo  di  Stremo, 
y wtrtecofedt  quei  tanfi. 

C‘t • vu 

Nnocentio  Papa  IlII.trouandofi  in  Leone  di  Francia  die 
de  il  Vefcouato  di  Bergomo  ad  Algilio  Rofeiate  nobi- 
le Cópatriota  noftro  dell'Ordine  de'  Predicatori,  da  fe 
molto  amaro  per  le  lui  virtù, edorifingolari;  ìlqualo 
poco  ptimahauea  nelle  mani  di  fua  Santità  rinuncia- 
to il  Vcfcouaio  di  Rimini, doue  poco  più  d'vn  annofe 
duro  hauea . Quelli  da  Milano  venuto  à Bergomo , an- 
dottenc  prima  alla  Cathcdrale  di  Sant' AldTandro, doue 
fù  riceuutodal  Prcuo(lo,e  da  Tuoi  Confrati.eCapellani  co  honoratapto 
ccflìone.cpollonellaSedcPontcficale.prefenti  l'Archidiacono,&  i Ca- 
nonicidi  San  Vincenzo.egli  AntianidcllaCittà.cquafi  tutti iCaualicri,  T,r^*’ 
e Dottori, & altri  Nobili. Pofcia  in  habitoPCteficale.có  la  mirra, cpluuia 
le  montato  à cauallo  venne  alla  Cathedraledi  San  Vincenzo  .preceden- 
do i Canonici, e rutto  il  Clero,e  fcguendolo  tutto  il  popolojdoue  fù  pa- 
rimente pollo  in  Sede,  & data  la  benedittione  quindi  nel  Vefcouato  an- 
dolTene,  e renne  fccoà  difuare  i Canonici,  e molti  Gcnnlhuomini  con^ 
molte  Gcr.tildonne.Tanto  fcriue  il  Terzo . 

Nel  nji.fur  obltgati  la  ChicfaParochiale  di  Sant’Agatha  di  Marti-  LMdf. 
nengo,&  quelli, che  in  effa  hanno  benefici),  che  fono  due  Rettoti , due> 
Capellani,  e tre  Chierici , à dar  ogni  anno  per  lo  fìtto  della  decima  deci- 
nana, chc'l  Vefcouato  hà  nel  Territorio,  pertinenze , c confini  di  Marti- 
uengo.e  di  Correnoua,  due  fomc  di  faua  franta. 

Nel  i ij$.  fù  eretta  la  Confratf  rnità  della  Santa  Croce,  nella  Chicfa  „(. 
di  S Stefano  de*  Padri  Predicatori, elTendoui  Priore  il  Beato  Pinamonce_» . 

Gu ifc ardo  Suardi  A rchidiacono,e  Giouanni  de  V crdcllo  Preuollc  del  ^ St  yil . 
laChicfadiBcrgomo,innomed'cffaChiefa,cdelCapitolo,dacuihauea  * 

«o  piena  facoltà  di  farlo , diedero  à Liuello  perpetuo  à Pietro vna 

pezza  di  terra  bofehiua  con  caftagne,  nel  monte  Tofcllo  , che  palfaua  fei 
perriche.obligàdolo  à pagare  ogni  anno  fcrrc  foldi  imperiali . Per  laqual 
locatione , & mucflitura  elfi  Prelati  confettarono  d'hauer  riccuuto  dal 
predetto  Pietro  vna  lira  di  pipe,&-  rinunciò  ciascuna  parte,  &c.  Fccefi 
quello  nel  Chiottro  della  Chicfa  di  S. Vincenzo, in  venerdì, à Centran- 
do Genaro  dell'anno  iij4. 

Quindi  comprender^ che  fi  oflcruaua  pur  anco  l’Vnionefatta, pofeia- 
checiò  contrattano  l'Archidiacono,ch'era  di  S. Vincenzo  ,c'l  Pteuotto, 
ch'era  di  Sant'Aleflaodro‘;  & èfpecificatoin  ringoiare  il  Capitolo , & la 
Chiefa  di  Bcrgomo.In  oltre  offeruo  qui  l'vlanza  di  quei  rem  pi,  nel  faro 
iLiuelli.chc  chi  li  riceuca , pngaua  à chi  glieli  facca , mezza  liradi  pepe, 
per  petfona,re  erano  più;  come  qui  n'hcbbero  mezza  Arcidiacono, e 
mezza  il  Pteuotto  . Il  mcdcfimo  halli  altrouc  , ouefilcgge.ln  Martedì 
decimo  giorno  dell' vfccnrc  Maggio  del  ii<58.  GuifcardoSuardi. 
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gregatione  del  Santo  Saluatore  Lateranenfe  dell'Ordine  di  Sant’Agofti 
no, fono  tenuti à dare  in  fegnodi  vera  foggettionep  la  Chiefa  di  S.  Mar- 
tino d'Aqaalonga  della  Pieu  e di  Paterno  della  Diocefe  d 1 Bergomo,e  del 
Territorio  d i Cremona , ogni  anno  in  perpetuo , à 1 V efeouo  d 1 Bcrgomo 
con  quattordici  pcrfone,&  altrettanti  caualli,le  fpefe,&  l'alloggi  amen- 
to per  vn  giorno, A:  vnanotre.allafteCfa  Chiefa  di  S.  Martino  d'Aqua- 
longa,ouero  al  detto  Mona(leriodiPò,comcfia  più  in  piacere d’dfo  Ve 
feouo-,  Se  in  oltre  anco  fei  lire  di  cera  lauorata:  cornea  pieno  conila  nel 
priuilegio  concetto  loro  della  medefìma  Chiefa  d'Aqualonga  per  Algi 
fio  Vefcouo  di  Bergomo , rogato  per  Azuellodc  gli  Azuelli  Norato 
l'anno  1 1 56.  in  Martedì, giorno  antepenultimo  di  Noucmbrc.  Et  appa- 
re per  carte  di  confcffione, protetta,  e pagamento.  Carte,  l'vna  da  Simo- 
ncPiliNotaroà  11.  di  Giugno  del  1359.  l'altra  perFranccfco  ScudclU- 
ni  à 1 o.  d i Gcnaro  del  1 500. 

Fri  Alberto  Foro, nobile  Bcrgomafco  fattogli  Inquifuore  da  Papa  In-  F.  Gì.  ti. 
nocenzo  l'anno  114;.  fu  nell'anno  1157.  da  AlettandroIIIl.dinouofat  hi. 
to  Inquifuore  per  tutta  la  Lombardia  fuperiore.  Se  di  Ferrara,  & Bolo- 

fna  con  li  fuoi  diftrcm,& per  tutta  la  Marca  di  Genoua,  come  fi  hi  nel 
uoBreue. 

A tic  di  Fcbraro  del  11 37.  Frate  Algifio  Vefcouo  di  Bergomo  donò  al  Arditi» 
Monafteciodi  Vall'alta.i.  ladecima.cdecimaria.chcapperreneuaal  Ve 
feouaro  per  cinque  pezze  di  terra  d'etto  Monaftcrio  nel  Territorio  dir» 
Comenduno,  Se  quattro  nel  Concilio d’Albino.  t.  ladecima,  edecima- 
ria  fpettanrc  al  Vtfcouato nelle  Tcrre.e  confini  di  Ceno,  edi  Vall'alra. 

3.  la  decima,  c decimaria  fpetrantc  al  Vtfcouato  nel  Territorio  di  Co- 
nicnduno,  ouc  fi  dice  in  Colzera.ò  Valchoera. 

A 9.  il  mtdtfimo  Vefcouo  donò  aU'AbbaredclfudcttoMonaflerio 
dieceotro  danari,  ch'egli  era  tenuto  pagare  al  Vcfcouato, ogni  anno, per 
fitto  di  molte  pezze  di  terra  polle  dcI  Territorio  di  Comenduno,  ragto-  j 
uc  di  detto  Monaftcrio. 

A 1 j.  loftttto  Vtfcouo rinunciò  all'Abbate,  cMonafterio  giàdetto 
gli  infrafcrirn  fitti  perpetui.  1 . foldi  otto  imperiali, che  gli  pagaua  il  Ca- 
lale de'  Mollimi  di  Vatlora  per  lo  prato  Mucchio,  a.  venndue  danari, 
che  gli  pagaua  il  medcfimoCafalc,  per  lo  fitto  di  Grumel  San  Giuliano. 

3.  venti  danari.chc pagaua  il  Odale  de'  Canoui.  4. ventidue danari, che 
pagaua  il  Cafalede  gli  Amizorti  di  Vallota. 

Nel  ii6o.  fù  1 (bruita  la  Militia  della  Sàtifs.Verg.daPapa  Vrbano  HII. 
la  quale  fiorì  lungo  tempo  nelle  Parochiali  di  San  Saluatore,  c di  Sant*. 

Agata  in  Bergomo, e nella  Badia  del  Santo  Sepolcro d' Aitino  fuori  della 
Città: di  cui  diraffi  altroue. 

Gommato  hauendo  la  Chiefa  di  Bcrgomo.otto  anni,  con  molta  fua  lo 
de.AlgifiodefidcrofodeUafolirudinetdi  propria  demone  abboffi  dal 
gouemo;&  vilfe  poi  anco  otto  anni  lontano  da'  negonj.  e da  gli  intrichi 
del  mondo,  ntirandofi,  quando  nel  Monaftcrio  d'Allmo  de’  Monaci 
Vallombroni  poco  difeofio  dalla  Citràiquando  in  qucllodi  San  Paolo  i/,t.  iti 
d'Argono  de'  Monaci  Cluniactfi,ortomigliadifìanrc;qu;u!pattandpIa 
vita  111  fante  mcditationi,ccontcmplationi,ron  gran  fanrità  cflcmpla 
f,irj.  Et  perciò  egli  accrebbe  i fudetti  due  Monaftcrij  di  honoiate  fabri- 
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che;&  donò  alle  Chiefc  loro.diuerfe  -Velli  Caere, e prctiofi  ornamentili 
venendo  à morte  lafciò  quel  che  firrouò  hauere.dafpcnderfi  in  alimcn- 
tare  i Monaci.Morì  nella  Badia d'Aftino  à 17. dt  Genarodcl  1 167.8C  qui» 
uifù  fepolto  innanzi  L’ Altare  di  San  Martino. 

Di  F.  Herbordo  Vagherò , e Cui  fardo  SuArdì  » 

Ve/coui  di  Bergamo, 

CAp.  va. 

Opò  che  F.  Algido  fi  abfenrò  <3,-i\  gouerno , vacò  la  Sede 
ben  due  anni;&:  ciò  ouero  perche  egli  non  rinunciò;o- 
ucro  perche  non  fi  accertò  all'hora  la  rinuncia  : Final.  ^ 
mente pcrfeucrando  egli  nel  fuo  proponimento, fù  nel  ^ 
1161. fatto  Vefcouodi  BergomoF. Herbordo,  Vnghe- 
rodtnatione,  ma  figliuolodel  Conuentodi  San  Stefa- 
no, dello  ftcrtò  Ordine  de' Predicatori , nominato  for- 
fè,cpropofto  daF.  Algido,  ò rinunciatogli  il  Vefcoua. 
to-.ilqualegiouò  affai  alla  Patria  noftra  con  prediche,  effortationi , c con 
molte  bone  opcreima  per  effer  Forafticrenon  amòtanroilCapitolodel- 
la  Tua  Chicfa  quanto  i Compatrioti  Cuoi  preccfToriiondc  nacque  tra  loro 
differenzafeome  fi  vederi  ) Copra  l'oflfcruanza  delle  còfuetudini  antiche. 

Di  quell’anno  i i6i.F.  ArdigonedaBcrgomo  fù  fatto  lnquifìtore  da 
Papa  Vrbano, per  tutta  la  Lombardia  fupcriorc, in  Ferrara,  c Bologna  có 
li  Cuoi  diflrccrt  • 8c  per  tutta  la  Marca  di  Genoua,  in  luogodi  F.  Alberto 
Foro  mortopoco  prima. 

A rr.  di  Marzo  il  Vefcouo  Herbordo  confermò  le  conceffioni,  c dona 
Arth.  di  tjoni  fatte  al  Monalleriodi  Vall’alta,  dal  fuo  prcceffore  F. Algido . 

V»U'»lt»  ynj  il  Vefcouo  Herbordo,  Se  incorporò  taParochiale  di  S.  Giacomo 
Apo(loIodcttodcllaPorta,conlaChiefadi  San  Stefano,  vfficiata  da  Fra- 
ti del  fuo  Ordine. 

Nell'anno  116}.  egli  mandò  per  fuo' procuratore  nella  Corte  Roma- 
U.S.  del  fu  vn  Guifcardino  Suardi . 

L’anno  feguenteci  comperò  vnapartedella  poffclTione  di  Gauarno  : 
f*  * laltra  parte  fù  poi  comperata  dal  Vefcouo  Giouanni  1 1 II.  di  quello 
Cnr»  nome. 

Nel  1165.  diedefi  principio  ad  vna  Confraternità  in»  Santa  Ma-- 
ria  Maggiore,  da  cui  hebbeorigine  poi  quel  tanto  commendabile  Con- 
fortio  detto  della  Mifcrlcordia  : edi  quella  fu  il  principale  auttore  il 
Beato  Pinamonte  Domenicano,  hauendo  egli  con  efficaci  effortationi 
à ciò  fare  petfuafoi  Cittadini  j&r  egli  ftcflfone  fcriffc  la  Regola  contale 
principio. 

Hxc  fun‘aftj,feuordinamtntaCongregjtìonif , & Frat  imitati!  Sancì» 
Jl4ariXs*d  honorem  Domini  noflri  fefu  Chetili beau.glonofaque  p'irginit 
Jldatrit  Dei  A4nnx,&  ommumSanl}orun:-,adconfirmanonem , & exalta, 
tionem  Sanili  Fidti Cathplicx\&  ad confufìontm , & doprijjiorum  bxretico- 
rnm,&  oitnis  bar  etica  prauitatis , &c. 
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Di  cffo  Bcaro  Pmamonte,  la  cui  anima  votò  al  Cielo  nell'anno  fcgucn 
te  1 1 66.  diradi  ptu  commodamente  nella  terza  parre. 

Nell'anno  mcdefimofù  iftituito  il  Confortio  di  San  Michele  al  Poz- 
zo bianconi  cui  diradi  pur  nella  terza  parte. 

Nacque  differenza  tra  il  Vcfcouo  Herbordo,&:  il  Capirolo  della  Tua 
Chiefa:  de  dimandaua  quello  à quel.lo.  t.  cerei  per  le  Melfc  (blenni  ni  l- 
IeChicfcdiS.Vincenzo,cdiS.Ale(fandro.a.  che  facerte  coprire  dare,» 
Chiefeinogmbifogno.  j.  cherterteàqacidiS.Alcflandro  due  brente 
di  vino  bono,&  due  ftaradiformenro  per  lo  facrificio.  4.  à quei  di  San 
Vincenzodue  brente  di  buon  vino.  j.  ogni  volta  che  celebraua  Meda 
folcnne  con  iCanonici,che  dette  dadifnarealSaccrdoteaflìftenre,à  Dia 
coni.SodJiaconi,  Acoliy.e  Cuftodi.che lo  fcruiuano. 6.  nella  domenica 
delle  Oliue,  vna  palma  au'Acchidiacono.vna  al  PreuoftoA'  vna  all' Arci 
prete. 7.nelGiouedì Santo, dadifnareà  Prelatne  Canonici , & à ruttigli 
v (Sciali  loro,  de  che  lauattc  loro  i piedi*  e dededue  foldi  imperiali  all'- 
Archidiacono.dueal  Prcuofto,  iS.  dinari  all'Arciprete, dodici  dinari  à 
ciafcun  Canonico  Sacerdote,  otto  dinari  à ciafcun  Canonico  Diacono, 
feià  Ciafcun  Soddiacono, quattro  a ciafcun  Acolito,  e due  à ciafcun  vffi- 
cialc della  Chitfa  di  Bcrgomo.  8. che  alidade  à S.  Aleflandroà  benedire 
le  Oliuc.ediftribuitele  ritornadc  con  Canonici  in  ProcedioncàS.  Vin- 
cenzo: de  predo  la  porrà  della  Città  mettendogli  fotto  i piedi  il  Primice- 
rio la  fua  cappa,ei  gliene  dette  vna  bona,  e noua.  9.  nel  giorno  di  Pafcha 
dette  dadifnarc  a Prelati, à Canonici, dr  à ruttigli  vttìciali.cfcrucnri  nel 
la  Chiefa  di  San  Vincenzo,  io.  per  otto  giorni  continui  auanti  la  Feda 
di  Sant’ Alcdàndro, e nella  vigilia  poi  altre  cofe  confucté.  1 1.  due  cerei 
nel Sabbato fan to.vnoall’Archidiacono  di  duelibre.de  vnoall'Arcipre 
te  d’una  libra  e mezza,  iz.  vn  cereo  grande  di  Cedici  libre, d'accenderfi  à 
tutte  le  hore  per  tutta  l'otcauadiPalcha.  13.  da  mangiate  à cu  (lodi  di 
San  Vincenzonellcottauedel  Natale,  c della  Pafcha  di  Rifurrcrtionc. 
Tutte  quelle  domandauano  1 Canonici  al  Vcfcouo,  e diccuano  ch'egli 
era  obligato  i farle.  Hctbocdo  ntgaua  tutto  ciò.  Finalmente  dopò 
hauere  vn  pezzo  contefo  , concordemente  dettero  per  arbitro  c 
giudice  Guidotco  Prcuofto  della  Chiefa,  de  Cafa  di  [Madonna  SanrSc, 
Maria  di  Galgarc-,  il  quale  fcntite  le  ragioni  di  ciafcuna  parte  fece.» 
la  feguenre  fenrenza . Condannò  il  Vcfcouo  prefeme,  e futuro. 

X.  à dare  alle  Chiefe  di  San  Vincenzo  , cdi  Sant'AlcttanJro  : qiu 
vìtum  corpus  exiflunt , ogni  volta  che  vi  celebrerà  metta  fojenne  duó 
cere;  d'vna  libra  l'vno,  almeno-,  1 quali  debbiano  acccnderfi  nella  Mef- 
fafolcnne,  al  Mattutino,  Se  al  vefpro;  equel  che  auanza  rcftituirft 
al  Vcfcouo . z.  à far  ricoprire  in  ogni  occorrenza, le  dette  Chitfeà  fpe- 
fcdtl  Vcfcouato.  3,  àdarc  due  brente  di  buon  vino,  e due  fiata  di 
fonnento  a quei  di  Sant’Alcttàtidro  per  le  Mette.  4.  à dare  due  bren- 
te di  buon,,  vino  à quei  di  Sari-»  Vincenzo  . j.  à dar  da  difilato 
ogni  volta  che  celebrerà  Metta  falcone  in  alcuna  di  dette  Chic— 
fe,  al  Sacerdote  afii (lente,  à Diaconi,  Soddiaconi,  Acoliti , eCu- 
llodi  di  quella  Chiefa  . 6.  àdarc  vna  Palma  aU’Arehidia*:ono , vna 
al  Preuofto,&  vnaaU’Arciprac,in  honordi  Pio.d'effi  Ftfta.d'cttoVe 
fcouo.d’cffaChicfa,e  d’efli  PrcUti,fc  (ara  preseti, & nò  à chi  farà  absccc. 
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Conuento de’ Frati  .in  detti  luoghi»  nelle  mani  cTefsi  Canonici» ogni 
volta  che  facefseto  taf  conceifione  alle  dette  Monache.»  ; Se  à fa- 
re &c.  come  halli  per  catta  rogatati  i dementiamo  Agofio  dei- 
ranno  1177. 1 Canonici  contentatoti!!» e fecero  tale  concezione  » coro 
quello  che  le  dette  Monache, c quelle  chefaranno  di  tempo  in  tempo* 
deuetfero  far  feruire  ad  ella  Chiefa,  Sei  Fratelli,eSoreHedcU'Hofpira- 
lediclTa.ne'diuini  Vffici.c Sacramcnti.almeno per vn Sacerdote, & va 
Chierico:  & elleno  deuelfcro  quiuieffercitareleopercdcllachariràtele 
altre  po(Tellioni,c  rendite  di  ella  Chiefa  s'applicaflcro  al  fuderto  Hofpi 
tale  della  Charità  quiui  vicino^ettol'Hofptrale  diSanta  Grata  nello 
Vigne:  Et fegiamai quindi partiffero le Monachedi maniera  che  noto 
vi  luffe  unii  Conuento, che  in  ral  cafo  eflfa  Chiefa, orto, brolo,  cafc,c  pof 
fcllioni  deueffero  tornare  ad  elsa  Chiefa  di  Santa  Maria,&c.Ordinarono 
etiandio,oEni  volta  che  i paramenti  de’  Sacerdoti, Diaconi,  e Soddiaco- 
ni,edeg!i  Altari  maggiori  delle  Chicfe  de'  Santi  Vincenzo,  Se  Alclfan- 
dto.hauctannobtfogno  d'efsere  rifarci», che fufsero  tenute  efse  Mona- 
che àfarlo.e  cucirli  fecondo  le  occorrenze.  Cornea  pieno  può  vederli 
ncll'iftromento rogato à 14. decentrante  Agoftodel  1177.  confcruato 
ncU'Archiuodi  S.Alcfiandro. 

Qui  pur  vediamo  che  feguiraua  l'Vnione  già  fatta  delle  Cathedrali, 

Scrche.e  fi  nomina  il  Capitolo  in  fingolare,della  Chiefa,  Se  i Prelati  in- 
cute,& i Canonici  fanno  tal  conceifione,  c vogliono  che  fiano ridirci- 
rii  paramenti  tanto  dcU'vna,  quanto  dell'altra  Chiefa. 

Quanto  alle  Monache  poi  .già  che  di  fopra  habbiamo  veduto  che  qui 
ui  erano, e pare  qui  che  vi  fi  introducano  di  nouo , io  direi  che  quelle  li 
erano.oueroeftinrc.oueroriIafsatedaH’ofseruanza  della  Uretra  poucr- 
tà:  e perciò  furono  quelle  Torà  ftierc  introdotte  per  riforma  del  Coucro.  T'°' 
Quell'anno  1 177.  nel  la  Valtellina  fu  da  gli  Hcretici  coronato  del  mar  ^ 
tino  il  Beato  Pagano  dell'Ordine  di  S.  Domenico,  nobile  Compatriota 
noftro,dcU’antica  Famiglia  Lcuca , aU'hora  Inquifirore di  Como.  Dopò 
la  cui  morrefcguirono  molti  miracolici  cui  diradi  nella  terza  parte. 

L’anno  feguenrcF.  Andelmo  d'Alefsandria  ,F.  Daniele  da  Bcrgomo 
nobile  di  fanguc,cF.  Guido  da  Coconato,  furono  farti  Giudici  delegati 
da  Papa  Clemente  II1I.  fopra  la  caufa della  morte  del  Beato  Pagano,co. 
me  appare  nel  Breue  Apoftolico  confcruato  ncU'Archiuo  del  Sant'Vf- 
ficio. 

A 7.  di  Maggio  dell'anno  1x79.  in  Cremona  votofseneal  Cielo  l'a- 
nima beata  di  Sant'Alberto  Confessore  noftro  Compatriota , nato  Se  al- 
lcuato  in  Villa  d'Ogna, Terra  polla  nella  Valferianafuperiore,  di  cui* 
tralafciari  alquanto  iVcfcoui,  tratteremo  diifufamente  nel  primo  li. 
bro  del  tezo  Volu  me. 

A 17.  di  Fcbtato  dell'anno  izSo.pafsòà  miglior  vitaGuifcardoSuar- 
di  VcfcouodiBcrgomo«dopòl'hauer  tenuta  la  Sede  quali  otto  anni. 


Il  fine  del  JÀbrovtnteJimtfrim. 


ri  ‘l  ( 


H3  7 


,95  r-  ' > l i t vi  : j » / 

DELLA  SECONDA  PARTE 


DeH’Hiftoria  Quadripartita 

DI  BERGOMO- 

ET  SVO  TERRIT  ORIO, 

Nato  Gentile,  & rinato  Chriiliano. 


LIBRO  VENTESIMOgECONDO. 


Agli  Ilio ftrafj.  Sigg.  Conti , e Caualieri  Gromelli  , Marcantonio  , c 
Giouanm  prcftantifs.  Dottore  dcli'vria , e l'altra  legge. 

V tH*  r attui ta  di  p riuilegi,  c ho  rafie  lo  daffì  alla  flarrpa , pereti 
con  tiene  molte  cofe  concernente  Lo  fiato  della  Pania  noli  r a , di', 
ragione,  fé  egli  fopfauiuea.dcuenfi all’ f/luftrift.Sig. Cdte.tCa 
teatine  Gii.  Girolamo  Padre  delle  SS.VV.  111.  che  alla  riputa-, 
tiene  d'efj.t  Pania  intcndtua  tanto  { c col  propri/  ornamenti  , 
tanto  d‘  ornamento  le  retaua . Ma  già  che  >n  premio  di  quella 
vera  pietà , con  che  egli  ha  fempre  beneficiatala  patria , e [er- 
utto Dio,  / hi  pnucnkto.come  crediamo  piamente  nei,con  e fut 
benedettini  il  Cielo,  adtjfe  la  preferito  t non  filo  per  lo  diritto  dcllheredirà,  che  cosi 
richiede:  ma  per  fogno  anco  del  gaudio  t che  tutti  ftntono  dal  videi  e in  loro  verifica- 
te ni  che  già  ftnfie  il P‘l*fofoTaff<r  al Card.Gtuftiniano , afferò  cioì  la  Patria  no- 
fica  fortunata  anco  in  quene,chefe  le  viene  per  morte  alcun  taro  ialei  letto  leuato,  fu 
bue  vn- altro  ne  riforgt.  Onde,  quanto  ella  fi  dolfe  della  perdita  del  loro  gran  Geni- 
tore,altrettanto,  o più  rallegrar  fi  dette  dell  acquino  f. art.-  di  effe’,  giù  che  dcuevnt 
ne  per  ditte, due  treuafi  hauerne  con  figlino:  l quali  fe  in  cotona  età  ce  lo  rmppreftn- 
tano  alvino,  quanto  deue  affettarci  nell’età  maturai  Cammino  dunque  le  SS.  VV. 
1 lluj tri fi,  intrepidamente  per  le  virtueje  orme  paterne,  come  fanno-.e  trae  ante  degnino 
detta  gratta  fua  queflo  libro,  e ehi  Phà  raccolto già  che  ti  loro,  con  fi  ago  la  r a fitt- 
itene,e't  libro  prefittila  t fp  ogni  felicità  brama  (f  prega. 


Priuilegi  apportati  nel  libro  decimoquinto. 

1 L primiero  da  Grimoaldo  Ri  de'  Longobardi  con- 
ce fio  à San  Giouanm  fiticuuo  di  Bergomo,  & nella 
Irci  Vita  accennato , non  (i  troica  ; bafi  però  di  quel- 
lo wtmor.a  i,t  priuiltgi  di  Cuti»  lll.t  del 
Arnulfi  . 

Il  priuilegio  da  Cun'perto  Ri  de ’ Longobardi  concef- 
fo al  Beato  -dntonino  yefcouo  medefimamentc  di 
Bergomo,  & q nini  nella  Imi  vita  accennato , nctL-e 
fi  iioua  ; ma  bajienc  memoria  ouc  di  fopra, 

Ilfri- 
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Il  priuilegio  cotte  t(Jo  <U  Carlo  M agno  parimenti  è ifmarrito  ; ha /foni  però 
mtmoria  in  mole*  da  f noi  fuccejf tri  conce (fi , e particolarmente  in  Federico  /. 
Priuilegi  di  Carlo  tèrno  ad  Ani  prandi  fuo  famigliare. 

IN  nomine  (anét?&:  indiuiduzTriniratis.Karolus  diurna  fauéreclemè 
ria  Imperator  Augud.  Omnibus  fìdelibusfan&z  Dei  Ecclefiz»  nodnf 
que prxfentibus  fiue fururis.  norum  fir  Aurprandum  dilcltum  noftcù 
humilicer noftrxinnotuiflfc imperiali  magmficenriz  quod  Monaderio- 
lum  in  honorc Candì  Michaelis  Archangeli  conftrultumin  locumqui 
dlcitur  Ccrretu  m.propter  oppreflìoncs  malorum  hominum  adcoeffec 
annullatum  Se  à primo  ordincjdeditutum,  ficuc  rei  veritas  declarabat  ve 
quanto  magisdiuinis  vtolimcultibus.necetiamhumanis  vidcrctur  cò- 
modum&conueniens  vfibus.  quod  clementi  fufcipientes  aflfedu  , cms 
denique  Autprandifuperhocdeuotamperfpicientes  fidelitatcm , prx- 
notarumMonafterioIum  cum  vniuerfis  pertinentibus  de  adiacennbus 
fuis  rebus  feilieet atque  familijs.tammobilibus,  quam  Se  immobihbus, 
proprietario  iuieilliconcellimus.  Eo  videlicet  ordine  vr  ad  monadica 
illudi  rcducens  datum,  quoufquc  vixerit>  abfque  vlliusconrradiltio- 
ne,  nodra  largi dima  mu  nificcnt  ìa  poifidcar.  Se  prò  animz nodez  reme- 
dioadEcclefiamS.Alcxandri  MartyrisGtam  Pergamo  cernii  libras  olei 
amiisGngulisperfoluat.  Podillius  veroobitum  volumus  atque  ftatui- 
mus  vtfubdefenfione  Se  regimine  deueniat  memoratz  EccleGx  Perga. 
menfis,  pronodrapropinquorumque  noftrorum  sterna  mercede*». 

Ita  vtperPontificesciufdem  fediscura  Se  folleritudo  atque  ordinario 
eiufdcmCcrnobi;  iuxtaquod  infrrius  inferendum  iudicauimus  fiat . 
Idetiam  vtomni  tempore  duodecim  monachi  regutarirer  ibi  viuentes 
confidant.  qui  quotidieper  nobis  nodrifque  progenitonbus,  ac  propin 
quis,& prò  iam  memorato  Aurprando  fidcli  nodro , cuius  indù  Aria  ad 
pndinum  idem  locus  reuocatur  datum.  vel  prò  fuis  affimbus,  omnipo- 
rentis  Deimifericordiamindiuinisoffirijs&  miffarum celebrar lombus, 
implorare  nonceflfenr.  Ipfis  vero  duodccim  Monachis  fecundum  regu- 
lam  Saniti  Benedilli  cleòto  fuperfeà  Pontificeantelati  EpifcftpiiPcrga- 
menfis  Abbate  tantu  m de  rebus  Se  familijs.quz  conuiciniores  eid em  Cq 

nobio  videntur  effe  ad  fuos  vfus  defe à prouifione  ipfius  Autpran  • 

di  concedi  iubemus.  vndefecundumrcgulam  Saniti  Benedilli  viltum_* 
Se  veditum  cum  familiis  fibi  feruientibusabfque  diltìcultatc  pollinr  ha 
bere.  Idemquc Monafteriolum&  olficinaseius  optime  gubernara-». 
Si  autem  ex  donationibus  Gdelium  locus  ipfe  Chrifti  grana  exereuerir, 
ampliorem  Monacorii  numerù  ibi  degere  monadice  viuenrium  non  có- 
rradicimus.fcd  potius  fore  optamus.  Ita  lane  vt  pars  Pergamenfis  Eccle- 
fizdc  rebus  vel  faculratibusillisquz  Temei  ad  dipendia  feruorum  Dei 
àmbi  degenrium  indudria  Se  ordinatione  przfcripti  Aurprandi  fidelis  no 
ftri  fecundu  hanc  noftram  iuflloncm  fucrint  delegatz»  atque  conlatz.de 
quz  deuotio  timentiumDeumamodoillis  contulerit  nullam  potedaté 
habeat  Epifcopus  Pergamen.  Ecclefìzjaut  minidri  eius,  aut  vlla  extera 
perfona.  aliquid  ex  his  inuadere  fìue  diripere.  fed  omnia  in  potedate.  Se 
difpofitionc confidant  eiufdem loci  Abbaris>ad  ipfam  Pergomatcm  Ec- 
clcfum  caput  Se  rcfpeltum  habentis.Quod  fi  Epifcopus  qui  per  tempo 
ra  inìpfa  fverit  Ecclefiaid...  .Catnob;  u nuoto  ad  fuos  redigere  voluc. 
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rit  vfusj&r  probatori»  fuerit.  volumus  arquc  iubcmus  vt  cotiuertator  per 
totum  in  poreftatera  Sedominationcm  eius.  qui  de propinquioribus  Cas- 
pe iam  ditti  Autprandi...  vcl  facerdos fuerit ,&perfoluat ccnfum fa!- 
uofcmperfuperiusordlneprxfixo.Si  vero&ipfcdefccerir.  à Pontifice 
fanttx  Mcdiolancnf.  Ecdefixfummara  ordinationem  arquc  defenfionc 
habeat.  manente fcmperoleifolutione  ad  partem  Pergomatis  EcclcGas 
vclutifuperiuscontinetur.  Siautem  quilibec  huic  noftrxDco  piacine 
ordinationi  conrrarius  & infidclis  corrupror  exritcrir,aut  ipfi  fideli  no- 
Aro  Autprandodumaduixerir,velpoft  fuum  deceftum»  Monachisibi, 
vtpr;notatumeft,rcgularirerdegentibus«  aliquam  de  rebus  Ccenobij 
ipfis  monachis  coniatisi  vcl  in  alijs  rebus  eiufdem , Ccenobij  ad  prxdittà 
matrem  Ecclefiam  perrinenribus,violenriam{ecerir,XXX.librasauri‘.op 
timi  prxdittxEcclefizPcrgomati,eiufque  Pontifici  cogaturperfoluere. 
Et  vt  hzc  auttoritas  largitionis  noftrx > nofttis  » futurifque  temporibus 
inuiolabilishabcatur  le  ab  omnibus  veriuscredatur*  Se  diligentiusob- 
fetuctur,manu  propria  fubtus  firmauimus.  Se  bullx  noftrx  impreilìone 
figillari  iuffimus. 

R 

Signum  K-A-S  Domai  Karoli  Screniffimi  Imperatori  Aogufti. 

L 

Inquilinus  Not.  ad  vicem  Liuttnardi  Archicancellarij  recognouit. 
Dat  .UI.Kal.  A ug.anno  Incarnationis  Dni  DCCC.LXXXIIl.Inditt.I. 
aPu“  Anno  veroImperijDomniKaroli  in  Italia  III.Attum*Murgulam Curtt 
regiam  in  Dei  nomine  felieiter  amen. 

PrtMiltgio  conceff  > da  Curio  III.  Imperatore  al  Vtfcouo  G aribaldo. 

IN  nominefanttx  &indiuiduxTrinitatisKarulusdiuinafaucntecle 
mencia  Imperator  Auguftus.Omniù  fanttx  Dei  Ecclcfix,noftrqrum- 
quefidelium  prxfentium  videlicet&futuroru  fagacitas  nouctit  Gari 
baldum  fantt;Pergamen.Ecclefiz  venetabilem  Epifcopum  noftrx  ob- 
tulifiTccIementi;  prccepra acque  auttontares  pijffimorum  Auguftorutn 
velRegumfeupr;dittorum  noftrorum  omnium  quocquotà  tempore 
diu;  memori;  magni  Karoli  regnau  crune  vfque  ad  pr;fens  tempus  no- 
ftrum.  quiomnes  immuniratis  fuxac  Iiberalitaris  munimine  prqfatam 
Ecclefiam  exalrarunc  Se  corroborarunr.  fed  prauitarc  quotundam  malo 
rumhominumfuisproprijsrcbusfpoliataeftjfcilicctde  Ecclefiain  ho- 
noreS.Alexandri  dedicata  in  loconuncupatoFara>qu;  vtineifdcm  prx 
ceptis pcrfpcximus,  iuris  prxfati  Epifcopi  fuità  tempore  Grimoaldi  q. 
RegisLongobardorum  qui  eamdem  Ecclefiam  cum  omnibus  polfeflìo- 
nibus  fuis  ditioni  prxditti  Epifcopatus  beati  Alexandri  ftabiliu ir. Et  me 
rito  eoquod  quidam  ipfius  loci Epifcopus  nomine  Ioannesàfchifmate 
Ariano  eamdem  Ecclefiam  ad  Fide  Carholicà  quondà  conuerterit.Ideò- 
que  Eccidi;  fuz  Ecdcfiafticisfanttionibus  iure  deberetur . Aliud  quo- 
que id  ipfum  contincns  prxceptum  deelarabat  quomodo  Alahis  Rex  te 
pore  tyrannidis  fux  eamdem  Ecclefiam  indefubrraxcrat,&  Cunipertus 
Rex  Antonino  Epo  indeiurc proprietario, prout  ratio dittabat  rettime- 
ne- Nec  non  Ataui  noflri  .reliquaq;  anreceffòrcm  pr;ccpra  hxc  cade  ma. 
nife  filili  ni  e coofir  mancia  contitient  quodiios  quoque  nofttis  dictusfa- 
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ftomccmétesdoluimus.&eidc  enarri  Eccidi?  reflitucnrcs  ftnbiliuimus 
inperperuum.Infuperctproexpoliationc  Se  iniuria  fxpedi&x  matris 
Eccidi?  iliaca  qu?q-,  in  ipfa  rcftaurarccupiemes  ha&enus conculiir  us  Se 
fubiecimus  eidcm  Ecdefix  Epifcopio  iure  proprietario  habendum  Mo 
neftcriolumillud  dedicati»  inhonoreS.Michadisfitutn  Ceretho  iuxca 
fluuium  Ollium  cu  omnibus  fu  is  cellulis,  Se  poffeffiombus.  vr  quia  nuc 
à Monafterijhàbitu  aticnum effe cognofcitur per  EpifcopG  Pcrgamen. 
Monachis  inibi  conflitutis,&  Abbate  ordinato  in  Cenobi)  reucrratur  re 
gulam.  Cuius  quoque  curam  in  anteriori  pr?cepto  à nobis  conceffo  die 
bus  vir?  Aopprandi  fidelis  noflri  fu?  delcgatiom  concellimus  fub  folu- 
tione  ad  pr?di&à matrem Ecckfiam centarum  librarumolei.Poftcuius 
obitum  vr  in  toro  eidem  Marri  Ecdefix  fir  fubditum  Se  in  perpetuum  iu 
re  proprietario  poffideatur  in  prxfenti  flabilimus  ad  honorem  beariffi- 
mi  MartvrisChrifti  Alcxandri-.ad cuius limina  confugimus:  cuiufquo 
incercdlionibus  à graui  mfirmitatecorpotis  Dominus  reftituit  finitaci. 
Perijtque  prxfatus  Epifcopus  vr  eorundem  au&oritatibus  noftrà  fuper- 
addcremusauftorirarc.Cuuiusdeuoris  prxcibus  libentiffime  affenfum 
prxbenreshosapiccs  infcribi  iuflSmus:  per  quosdccernimus  vt  quic- 
quid  antiqui  Imperarorcs  &Reges,lmperatriccs  quoque  & Rcginx  Ro 
manorum  quoque  8c  Longobardorum  feu  Francorum  : nccnonfc  reli- 
qui  Deum_»rimentcs  memorar*  fan£?  Ecdefix  fuis  pr?ceptisacre- 
fìament is  contulerunt.  (labile  acque  inconcuffum  noftris  futurifqu c ré* 
poribus  in  ipfius  i urc  Se  poreftate  perpetualiter  mancar . Et  nullusCo- 
mes  velpublic?  parti* ludex  Se  Gaftaldio  vel  aliaqu?libec  pedona  in_. 
Mona(lcrijs,Xenodochijs,vel  Ecclefijs  baptifmalibus  autcardinalibus 
feu  oraculis  vel  cundbs  poffeffiombus.  quasi  tempore  vrpr?diximus 
magni Karoli vfque in  pcxfcns  vndccumque infra regnumltalicum  fx- 
pc  dieta  Ptrgamenf.EccIcfu  habere  dinofcitur.  vel  quas  deinceps  ini- 
bì Diuina  pietas  auementare  voluerit.  Ncmo  fuperiorisaut  infcrio- 
tis  rei.  p.  Procuratorad  caufas  iudiciario  more  audiendas  cornicimi m__> 
facerc . vel  freda  esigere  • au t manfiona t icu ni  vel  paracas  exqu ircrc.  pa- 
lafredosautfideiufforcs  violcnter  collere.  Clericos  eiufdcm  Ecclefixin 
perfonis  vcldomibus  fuis  ledere,  vel  homines  tamingenuoslibcllarios* 
quamqueferuosin  poffeffiombus  vel  manfiombus  ipfius  Ecdefix có- 
morantcspotdlatiuediftringere.  Nec  vllaspublicas fundlioncsaut rc- 
dibitiones  vel  ìllicitas  occalioncs  vel  cogiancum  feu  fparauanos  vel 
operas  ficut  circa  lacumcomacinum  à feruis  ipfius  Ecclefi?hadcnus 
exigebarur.  fiucangatias  fuper  imponete  audear.  vel  infette  prxfu- 
mar.  Et  quia  ìpfc  Pr?ful  Garibaldus  fideliffimus  uofler  noftr?  in— 
notuit  maufuetudim  quod  qu?dam__»  venationes  publicx  ex  iniufla 
Se  contea  omnes  leges  inuenta  confuctudine  . in  quibufdam_>  co— 
mitanbus.  vel  miniflerijs  publicis  à noflns  exadoribus  amiuacim_» 
exquirantur.  ldcirco  modis  omnibus  pr?cipimus  . Se  fub  incerali— 
nariono  lubemus  vt  nullus  fub  regno  noftro  conflirutus.  do  re- 
bus fupra  raxac?  Ecclefic  in  quibufcunque  comitatibus  vel  minifte- 
Vijs  publicis  vllas  huiufcemodi  cxactiones  aur  alias  quaslibec  annua- 
Us  doiutiones  exigero  aut  modo  Se  deinceps  confuerudniraio  mo- 
re tolUtc  audcac  . Std  repuUà  Se  cxtindU  omo»  unuila  confuctudi— 
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nc  liceat  cidem  venerando  Prqfuli  fuifque  miniftris  ac  fucccffbribus  re» 
iam  dittxEcdefixcum  vniucrfisfibifubicttis  fubimmumtatis  noftrx, 
quam  fxpe  ditti  Ecclcfix  in  XX.  librisaun optimi  perfolutionehabé- 
dam  ftabilimusordme  quieto  mancre  8c  noftns  fidchrcr  parere  obfe- 
auiis.  atquc  prò  noftta  mcolumitare  ftatuque  Atnflirauro  noftrom  cxo- 
«re.  Omni  modi»  pricipirous  atquc  iubemus  vt  vndccuquc  a Tempore 
oixfati  magni  Karolt  kgalcm  ìnucftituram  habere  dmofcitur  iam  ditta 
Ecdcfia.  in  vllam  deminorationcm  feu  diucftitaro  quisliber  facere  rem- 
Dtaucrir.non  fi  tneceffc  iam  ditto  Epifcopo  ciufque  fiicccffonbus.  fiue 
c ufdem Ecclefixcaufam  peragcntibus  vllam  facere  probanonem.  fed 
dilieauerptrbonx  fidei  *pcragentes  circumquaqucmancntes.fi  opus 
♦al  na  fucru  cum  ìureiurandoftudiofiilìme  fiat inquino.  quatcnus  rei  ven- 
cenfcs  ras  lucide  clarcfcar.  Quicunque  autemhuiusnoftr.  prxcepti  prxuar.ca- 
8 tor  inuenrus  fuerit  & comprobatus  immunitans  pcenam.  quam  eidcm 

Ecclefix  in XX.  libr. auri  futuram  conecdimus  jaerfolucre  fibimet  coga- 
tur  Et  vthxc  noftrx  confirmationisfeu'toncemonis  atquc  immunitari» 
paéinafuturis  temporibus  illibatum  optineat*roborem  manu  propria 
firmantesex  anulo  noftro  figillaci  ìuilimus 
R 

Sienum  'K-A  S DomniKaruIiScreniflimi  Imperatori»  Augufti. 

V 

L . 

Vualdo  Notarius  ad  viccmLiuruardi  Archicancel larij  recogno  u ir. 
Dat.IlI.Kal.  aug.annolncarnanoms  Dm  DCCX.  LaaaIU.  indice,  v. 
Anno  vero  Imperi)  DomniKaroliin  Italia  III.  in  Francia  li. 
Atturo*MureulamCurrem  rcgtam  in  Dcinominc  ftliciteramcn. 

Di  quitto  primlegto  trouafi  la  copia  ni'  libri  dii  V efcouato,da  quali  ho  ettrat- 
ta  quefla\& mie  Archino  di  S.AUflandro. 

Da  quanto  dice  qui  Carlo  che'l  Fefcouo  Garibaldi  gli  preferito  da  conferma 
re  i pnuilegi  alla  fua  Chitfa  conceffi  da  quanti  Ri  Longobardi  euann,  & da 

quanti  Imperatori*  Ri  de’  Romani  erano  flati  dopo  Carlo  Magno  final  fuo 

tempo .comprende/!  mancamente  che  Lodouico  primo , Lottano  primo.  Lo* 
douicojecondo, Carlof, condo, ditto  Cate , eLodomco  terzo.  ^'fanotutti 
del  Craffo  prie  efori  fecero  honorau  prtwlegi  alla  Chic  fa  di  Bergamo . 1 qual* 
tuttifuronoda  luiconfermati,&  hoggtdi  fono  tutti  perduti»  con  quello  eh  tglt 
quiui  atttttad'hauer  per  auanti  connceffo. 

Primi  ozio  delmedefimo  Carlo  111.  al  Vefcouo  predetto. 

IN  nomine  (anttx  & indiu  idux  Trinitari».  Karol  us  Diuinafaucnte  cle- 
mentialmpcrator  Auguft.Cumapud  intcrnum  Iudicem  calix  aqu* 
frigidx ipfius amore indigenri collatus  a mercede  nofit  vacuus.  tuan 
gclica  ruba  certe,  mulcomaiorem  de  amplioribus  hi  qui  famulannbus  in 
fanttaEcctefiaDeo.  necetfaria  mimftrant  rcmunerationcm  proculdu- 
bioexpettanr.  Proinde  omnibus  fidclibus  noftns  tam  & prxtentibu» 

quam&  futuri»  notum  effe  volumus  quia  Garibaldusfanttx  l crgam** 

Ecclcfix  venerabili»  Epifcopus  interuenru  Liutuardi  Sattx  V crccllenl. 
Ecclcfix  Epifcopi  Se  diletti  Archicancellarij  nortri.  oftendit  clementi* 
nofttrobtunbus  quoddam  prxceprum.  in  quo  contincbatur  qualitcr 
GcimoalJus  R.cx  q.Longobardorum  EcdcG?  fu?  contulerat  Bafilicam_» 
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quxdr  Fara  Se  nominatur  Ecclesìa  Aurareniab  Autari  Rcge  eo  quod 
quidam  ipfius loci  Epifcòpos noie Iohanncsà  fchifmate  Ariano  camdé 
Ecclcfiam  ad  fidcm  q.Catholicamconuertcrit  Idcoq-, ipfi  Ecclcfizfuz 
Ecclefiafticis  fandionibus  iure  dcbercrur.Aliud  quoque  ìd  ipfum  conri- 
nens  przceptum  declarabat  quomodo  Alahis  Rex  epe  tyrannidis  fu;  ca- 
detti Ecclcfiam  inde  fubrraxerit.&  Cunipertus  Rex  Antonino  inde  E. 
pifeopo  iure  proprietario  prout  ró  didabat  rcftituerit.  Necnon  Araui 
noftri  reIiquiqueantcceirorumnoftrorum.'przceptahzc&'  eadem  ma- 
infertilii  me confirmantia  contmenr.  Quibus  diligcntiflimc  perfpedis 
*Dcum  przoculis  habentes  remuneratorem.  prò  votis  anrelatorum  fi-  Sbatter 
delium  eamdcm  Ecclefiam  quz  appellarur  Fara,  cum  omnibus  adiacen-  num 
tijs  Se  pertinenti js  fuis  atque  vtrtufquefcxus  familijs.  ipf»  fandz  Per- 
gamen.  Ecclcfizreftituimus.  acperennitcrconfirmamus . utamodo iu- 
re proprietario  fub  immuniratis  vincalo  fzpe  nominatati!  Ecclcfiam  Fa 
ram  habear.teneat.atque  ve  przlibatum  eft.  poflideat  nemine  contradi- 
centc.Etfiquis.  quod  non  expedit  contradiccrc  vcl  *ei  quod  abfit  inai-  * . 
reram  parremiam  Jidtrn  Ecclcfiam transferre  tempcaucrir . Catholicz  al,ctw 
fidei  audorem  fenciat  fibi  aduerCatorcm . lnfupcr  Se  ad  parrem  Pergam. 

Ecclcfiz  triginta  milita  inancoforum  aureorum  cogatur  petfolucre  ad 
fuam  geminameonrririonem.  Et  vt  hzc  noftrz  largitati  tradiriople- 
niorem  in  Dei  nomine  obtineat  firmiratem  hoc  idem  przeeptum  pro- 
priwnanu  fubter  firmauimus  Se  anulo  noftro  iulfimusfigillari. 

Signurn Domni  Kacoli  Sereniflimi  Imperatoris  Augurti. 

Inquirinus  nor.ad  viccmLtutuardi  Archicanccllarijrecognouit. 

Data  III.  Kal.  Augufti  anno  Incarnationis  Domini  DCCC  LXXX1U. 

Indizione  prima  anno  lmpenj  Dftmni  Karòliin  Italia  temo  in  Francia 
fecundo  Aduni*  Murguiam  Curtem  regiam  in  Dei  nomine feliciter*apud 
Amen. 

Vn'altro  incera  dicono  che  m cenci [fu  ma  io  non  l'ho  veduto. 

Privilegi  apportatimi  libro  decimo  feflo. 

Triuilegto  del  Re  Àrnulfo,à  Canonici  di  San  "Vincenzo. 

IN  nomincfan&z&indiuiduz  Trinitatis  Arnotfus  diurna  fautore.» 
dementia  Rex  Notum  igitur  fu  omnibus  fandz  Dei  Ecclefiz  fidelt- 
bosnoftrisprzfentibus.f.  & futuris qualitcr  nos  diurno  compundi 
affedu  fiddiumque  noftrorum  prouida  commonitione corredi  quatta 
res  iuris  noftri  idei!  quicquid  quidam  Clericus nomine Gotefridus  infra 
" Italici  regni  ttrminos  in  fingulispagorum  feuComitatuum  locis  vcl  fi- 
mbus  10  proprictatem  hcrcditario  ìurefcu  quaIicumq;adquifirionis  mo 
do  habere  vifuseftcumol  inregntate  ad LccIefiamS. Vincenti]  marty  ns 
Chriftì  quz  conftruda  effe  cernitur infra  moenia  bergomenfis  ciuitatis 
in  qua  etiam  primitiua  ill.us  Epi  ledesti!  ad  propriumfcmpitctnumcó 
ciflnnusad  augtmntumfuftcntatioms  vfufqi  Fratrum  ibidc  diurna  offi- 
cia nodurnisfiuediurnis  horarum  fucccliìb.follcnitcrperfolueotium 
cumrundis  zdifici)sfamilij$ac  macipiis  vtriufq-,fcxv.viucis  càpisagcis 
prati*  pafcuisfiluisaquisaquarumq.decurfib.  molinispifcationib-  mo- 
rati iscollibuscenfibus  viis  Se  inuiis  exitibusac  rcditibus  tcrrrs  cultis  Se 
incultis  quzfitis  Ite  ìuquifitis  mobilibus  & immobilibus  Se  vniucrfis  ap 
ptndniis  vcl  adiaccntus  ad  calde  r?s  lite  afpicictibus.H*c  vero  oia  idei! 
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talemproprietatemficutpracnominatisGotefrid  in  . . . parribus  rene 
bar  totum  ex  integro  per  hoc  noftri  auftoritaris  przccp'um  ad  preliba 
tàbeatifllmiChrirti  Marr.  Vinc.Ecdcfiam  prò  diuoru  videi icet  anrecef 
forò  noftroró  Hludouici  nui  noftri  necnon  pi]  gcnitoris  noftri  Karlomà 
ni  Chriftianiflìmorù  rcgù  noftraq;  frerncfaluationis  retriburione  in  vsf 
folùmodo  vtpr;fati  fumusipforumFratrù  tradidimus.  atq-,  peróni  iure 
in  arbitrio  corù  confi  ftendum  tribuenres  ficmauimus-  ca.f.tóne  Vrpa- 
ftorcs  ipfius  Ecd.nullam  vmquam  exinde  fubrrahendi  vel  quicq  mi» 
nucndi  fibi  vfurpent  poreftatem  fed  neq;  aliquod  cuiquara  pftandi  bene 
ficium’  fcu  vllam omnmo  eiufdé  Fratnbus  in  huiufmodi  donationis  no» 
lire  rebus  pfumanringerercmolcftiam.quatinuseos  diuinam  clemen- 
tiam  proammabus  parrum  noftrorum  noftrzq,  falucis  felicitateci  rem» 

Eorc  deinccps  arrenrius  exorarcdelcttcr.  Eundem  quoque  Gotefridum 
ergomenfì  caflello armis  bellicis  dificilc  capto*  legali  iudicio  ìnrerem. 
prum  forc  procacitcr  diriom  noftre  repugnanremeunftorum  patefeat 
agnitioni.  noftreq;  ciufmodi  tenore  propnum  ipfius  fubaftum  effe  di» 
rioni.  Et vthzclargitionis  noftre  auftoritasin  aliquo  per  fuccedentis 
mundi  curricula  a nullo  violeturcalu Rimatore*  fed  femper  ftabili$&  in* 
concuflfa  in  Dei  nominepctfeucrct.manu  noftra  fubtus  cani  hrmauimus 
anuloque  noftro  figillari  luflìmus. 

SignumDomni  Arnolfi  ....  inuiftifsimi  Regis. 
VuichingusCanccllariusad  vice  Diotmari  Archicappellani  recogno- 
ui& 

E uui  vn figlilo  grande  di  cord  con  la  fella  d’  jirnulfo,e  d'intorno  Itggonfi  qut- 
fi  e parole  A RNOLFVS  PIVS  R EX 

Afta  Kal.  Fcb.  Anno  Incarnarionis  CKiOCCCXCUlI.  indiftionc  XII» 
anno  regni  Domni  ARNOLFI  fcreniflimi  Rcgis  VII. Aftum  Bergomc- 
fi  Cartello  in  Dei  nomine  felicitcr.  amen. 

Jl  Priuilegio  in  cui  Arnulfo  fogge  tta  la  Cittì  al  Fefcouoàotion  l'hò  fin  bora 
potuto  battere. 

Priuilegio  terzo  conceffo  al  Vefcouo  dal  Re  Arnulfo,  di  cui  ha Jfi  la  copia 
ne’  libri  del  Fefcouat  o. 

IN nolefanftx&'indmidu;  Trinit'atis.Arniilfusdiuinafauenrecle. 
ména  Rex.DQ  apud  intcrnù  Iudicc  calix  aqux  frigida:  ipfius  amo» 
re  indigenti  collatusi  mercede  non  fit  vacuus  Euagel  ca  tuba  refte 
multo  maiorc  de  amplioribus  hi  qui  famulantibus  in  fanfta  Ecclc- 
fia  DeoneceCfana  miniftrant  remunerationcm  proculdubioexpcftanr. 
Proinde  omnibus  fidelibusnoftnsram  prefcnribusq  & futuris  notti  ef- 
fe volumus  quia  Adalbertus  S.  Pergamcn.  Ecclcfii  ven.Eps  oftendit  de 
in  ernie  noftre  obtutib.quoddà  peeptum  diuq  memori  antecelforis  no. 
Uri  Karoli  Imperatore  confirmatouum.f.rcliquorù  pceptoium  qui  te- 
ga Longobardoru  Grimoaldus . f.&  Chunipertus  eidcm  mani  Ecd.có- 
rulcrant  de  Ecd.  feilieer  qui  dr  Fara  auttharcni  in  honorc  S.  Alexandri 
conrtrufta  8c  merito  eo  quod  quid!  ipfius  loci  Eps  noie  lohànes  a fchif- 
matc  ariano  candemEcclelìa  ad  fìdccatholicà  conuercenr.  Ideoqueipfi 
EcclefixfuxEcclefiailicis  fanftionib.  ture  deberetur  .ld  quoq;  pccptfi 
Hludouicilmperaroris  dcaliorum  antcccfforù  nrorum  confirmationt» 
diftabat  quodnos  quoq;  quondam  ipQ  EcclcGx  conGrnaauimus.  fed  io 
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excidio  ipfius  riuiraris  Pergami  rami  11  udànobis  fatta  mquamq;  &r  alia 
prxcepraicufirmitares  ipfius  Eccl. & munimina  libcrorii  holum  circfi- 
quaq;  manenriumdifperditaeflfenofcunt'Oftcndic  quoq;  Se  cxcplarpr? 
ccptiquondàKarolilmpcratorisnecnó&’priujlegij  S.  Romana;  fedisp 
qua;  MonaftcholQ  S.Michaefis  fitum  Ccrcthoiuxra  fluuium  Oliai  ipfi 
Eccl.  confirmatumeft.de  quo  fantta  Romana  Eccl.  fubrrattorè  abipfa*p£ 
*Bcrgomenfifedcfubanathematis  vinculoconftrinxerat  quameaufam  mcn° 
nosdiligentiflimcreuoluctcs&adpfcttioné  quoq;  redintcgrarccupic- 
resxrcrnum  prxoculishabeics  remuneratorem  prò  vocis  antclatorum 
fidclium  confirmauimusra  prenominata  Ecclef.  in  Fara  Se  monafterio- 
lumin  Cereto.quàq;& aliaprxceptafeufirmitatcsquxànobis  velai).  . 
recelforibusnoftrrélmperatorib.  & Rcgib.  vel  alijs*regnantibus  homi-  L,eù 
nibus.  fzpe  dittx  Eccl.  coniata  funt  ficut  Se  nos  quoq;  pfatx  Eccl.  con-  memib* 
tulimus  monafteriù  dni  Saluatoris  fcirù  in  fadé  ciuitate  iuxta  cappelli» 
S.Anconij.fcd &quodpctacé  ocm  Ambrofij  *Bergomenfis  & Gocfrcdi  *Perga- 
cterici  veronenfis  .f.gislarij  qux  ola  ex  afte  perenniccr  permanfura  cum  mca> 
oib.  adiacctijsac  pcrrmcntijsfuis  atq;  vtriufq;fexus  famifijs  io  integro 
fcpedittx  Eccl.  ftabilimus&  olumoptimatumiudiciodenuo confirma 
mus.  V t amodo  iure  proprietario  fub  ’emunitatis  vinculo  fupranomina-  ^ 
taòlaprxdittx  Eccl.  Epsvclfucccfforcs  fui  habeanteeneanr  & vrpliba  immu* 
tu  eft.  pacifico  iure  poflidcanr  neminecontradicentc  vel  moteftià  infere  n,tat,s 
te. Et  quicquid  pditta  Ecclefia  rpc  ipfius  excidi)  iure  Se  legipnme  tene-, 
bar  velpoàcdcratfcu  qcqd  atijs  pcrlibellosfiueprecarias  pftitum  ha« 
bebar  vel  abai ijsreceperacfiue  per  cómutacioncm  fiue  pquàcumquele 
giptimà  tradicionem  vnde  inueftirura  ipfius  Eccl.  clarefcere  potuent  fi 
uepinquifitionébonorù  hoium  circumquaq;  manennù.'fiuc  per  iudi. 
cu  recordationé.oiaipfi  Eccl.  cófirmamus atq;  ppctuo  màfura  fancim*. 

De  libccis  quoq;  hoibus  qui  in  ipfo  vrbis  excidio  fu*  jpprictans  firmi- 
tares  per  Jiderùr  Se  ficut  relatu  pnominati  Adalberti  vcn.Epi  cópenmus 
iuxra  fu 5 legé  calùniam  per  hoc  patiantur>corù  neccflìracibus  mifericor 
diterfnbuemredignù  diximus.  Atq;  vrerganoftràcclfitudiné  fidcliores 
&deuocior.csexiftant.Dcccrnimusvrquicunq;  fux  jppnccatis  firmira- 
tes  in  excidio  ipfius  vrbis  amifcrunt,&  clarefcere  vel  cóprobarepotue- 
rint  vel  per  reftes  vel  per  iudiefi  rccordationé  vt  eo  tpe  legiptime  Se  iu- 
re quieto  pofiediflcnr  ad  ipforù  jpprieratis inuiolabilc  confirmationem 
prò aixnoftrx remedio ciusrogaru  concedimus.Vt rccordationé  vel  có 
«barione  fa  eia  non  ficcar  alicui  eos  defuis  reb,  difueftirc.  fed  ficcai  eos 
tua  propnetate  pacifico  ordine  haberc.&  noftro  fidclirer  parere  impe- 
rio. Et  fi  quisconrra  hanenram  ammontate  tàin  rebus  Eccl.  à nobiscol 
lansfeu  ante  poflellìs  rii in  plcbib.  monafterijs.  citulis.cortibus. màfie, 
mancipijsfcu  reliquis  potfcllionibusafiquam  moleftiàinfcrreréptaue* 
rit.&  caidcm  indcfubrrahcrcpfumpfernit.  velfiquis  prxtaxatis  fiberis 
hoibusconrranoftràauttoriratcdifueftirurx  ìmurià  fecerir  in  proprio 
tatibus  ab  ipfis ante  poflcifis  cathoficx fidei auttoré  Gbi  fentiat  aduerfa 
torc.  Jnfuper  Se  ad  parte  S.*Bcrgamcnf.Eccl.pro  iliaca  reb.  Eccl.  ìniuria 
XU.  fibjis  auri  pttfoluat.  fibtris  verohojbus  fi  reru  difuefticuramfcce 
rie  cafdèresfubcxnmationt  induplu  relfitoat.  Et  vthxc  auttoritas  nra  m"** 
à nullo  vuqu  amcaluoìiiiaioreuialiquo  violctur  fedfempet  ftabifisdc 
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intemerata  perpetao  confi  Rat  Se  à fidelibus  noftris  verio*  eredarof  àc  di 
ligentiusomni tempore  conferucturmanu  propria  fubtus  camroboran 
res  anuli  nofiri  impresone  iuilimus  infigniri. 

Signum  Domni  Arnolfi inuittiflimiRegis. 

Engilperonot.  ad  vicem  Diotmari  fummi  cappellani  recognoai. 

Data  Kal. Ian. anno  Incarnar. Dni  DCCC.XCV.Indi6t.XIII.  anno  Vili, 
regni  dni  Arnolfi  Seremfs.Reeis.A6tu  in  genesbur  in  Dei  noie  ftl.amé. 
La  copia  di  tf  ito  priutlegio  trono  fi  come  fila  del  pcedett  hi  libri  del  F tf tonata 
P ritti  ligio  di  Loiouico  Imperar,  tftrattoda  medefimi  libri , al  F ifcouo . 

IN^noIe Candì* & indiuiduxTriniraris.  Hludouicus  diuina  facente  eie 
métialmpcr.  Augult.  Omnibus San&x  Dei  Eccl.  fidelibus  noArifqi 
ram  prcfentibus  qua  Se  futuris  notu  fieri  volumus  quia  Adclbertus  fan- 
ólxPergamen.Eccl.  vencrabil.EpsnoAerq»  fidelimmus  noltram  adijr 
celfitudincp  AdelmumdiledlùcófiliariunoArii  poftulans  vr  fan&aBec 
gomatcEcctcfìa  fui  nra  imperiali  au6tontace  roboraremus.f.confirman 
docidc  Eccl.  prxccpraanteccfforum  nofiroruregu.  f.  atq-,  imperatori» 
iufie&legaliter  coluta  fpeciali  tenore  de  Eccl.  S.  Alexandri  fita  in  Fa- 
ra qua  quondam  Iohanncs  ciufdem  Eccl.  venerabil.  Eps  ab  ariana  herefi 
ad  fìdemcarholica  eóucrtir.&dcmonafierio  infra enndem  ciuirarcdedi 
caro  in  honorednt  Saluaroris>&  de  monaficriolo  S.  Michaelis  fciroCe- 
reroiuxtaOllium  fluuiumqu*  iuris&proprictatisipfiusEccIcfixno 
fcunrur.Innotuic  et  imminente  Vngarorù  hadtenusperfccutione  plera- 
que  fu*  Eccl.  monimina  feu  inltru meta  cartaru  perdita  fuiffe.  Se  ob  hoc 

Soffeiliones  Ecdefìalticas  à quibufdam  inuafonbusimpedin.  quod  nos 
olentes  confirmamuseidem  Eccl. ola prxcepra  feu  inltruméta  cartari» 
Se  quicquid  rpcnephandxpcrfecutionis  Vngarorum  ipCa  Ecclefiaiure 
quieto  habuit&r  detinuir.Quodautéper  iudicu  recordatiooéautbono- 
rum  holumrecordationécircùquaquemanentium  inquifitione  clarcfce 
re  poterit  vt  iuris  Se  pofleflìonis  ipfi*  Ecclcfix  fuerit  habeat  Se  detinear 
atquepofiìdeatabfquealicuius  conrradiftione.Siquisaiu  temerarius  qd 
non  credimus.  contri  hoc  nrxinAirurionisprxceptumm  aliquo  viola- 
re autirrumperctcmpraueritfciat  fe  compofnutum  auri  libras  decem 
medietaré pallatio  nro,&  medietatem  rcétoribus  S.  Bergomar.Eccl.  Et  vt 
vcrius ereditar  ac  diligentius  ab  omnibus  obferuetur  manu  propria fub 
tos  roborantes  anuli  noltri  impresone  infigniri  iuflìmus. 

Signum Domni  Hludouici  gloriofiflimi  Impcrat.  AugoAi. 

Arnulfusnor.  ad  vicem  LiutuardiEpi&r  Archicanccllarij  recognoui. 
Data  Vili. Kal.  April.anno  Incarnationis  Dm  DCCCC.I.Indidl.l.  anno 
primo  imperante  domno  no  Aro  Hludouico  glonofo  Imperatore  Augu 
Ao  A6tum  Papi*  in  dei  nomine  felicitcr  amen. 

Fri  altro  prtuilegio  delC  tfleffo  Imperatore  al  Fefcouo. 

IN  nomine  fanót;&  indiuiduxTrinitatis.Hludouicus  diurna  faaente 
clcmentialmpcrarorAug.  Omnibus  fandtx  DciEccIefixfidelib.no- 
Arifqueram  prxfenribusqudm&  futuris  notum  fieri  volumus  quia 
Adclbertus S-Btrgomenf.  Eccl.  ven.  Eps  nofterque  fidcl.fs.Jnofirama- 
dijtcelfuudincperGaribaldum  vcn.  bpm  ArSigrcfredum  facri  pallanj 
coinuem  necnon&  Adclclmum  comitem  dilc6tos  confiliarios  rrospo- 
ftulans  vrfan6tamBergomatemEccIdià  fuam  ob  oiporenris  dei  an.orc 
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ànimxquenoftr;  remedium no  tira  imperiali  audorirate  roboraremus. 
fcilicerconfirmandocidemfandardei  Ecclefix  prfcepta  vel  audorita- 
tespijflimorum  auguftorum  vcl  regum  fcu  prxdecdtorum  noftroru 
omnium  quotquot  à tempore  diux  memori* magni  Karulircgnauerùc 
vfqueadprxfenstcmpusnoftrum.  iurte  & legalitercollara.  fpetiali  te- 
nore de  Curre  que  morgula  clamatur  quam  olim  ex  pertinenti js  iuris  no 
Uri  Beato  Martyri  Alexandro  cuius  corpus humatum  quiefeit  iuxta  vr- 
bisbergomimuros,pernoftrxaudoritatis  prxceptum  conceflìmus.  Se 
dcEcclefiamS.Alexandrifcitain  Fara  quam  quondam  Iohannes  eiufdé 
E cclcfiq  vcn.  Epifcopus  ab  ariana  herefì  ad  fidemcatholicam  conucrtit. 
& de  Monaft ertolo  S.Michaelis  (ito  Ceretho  iuxta  Oiliumfluuium_f. 
que  iuris  & proprietatis.ipfius  Ecclefiqcffe  nofcunrur . Quorum  deuo- 
tis  przeibus  libétiffimeaffenfumprxbcteshosapicesinfcribi  iuffimus. 
per  quos  dccernimus  vt  quicquid  antiqui  Imperarores  & reges»  Impera 
triccs quoque  Se  regin?  Romanorum&  Longobardorum  feu  Francoru 
necnon&reliqui  Dcum  timentes  memorar*  Sandq  Bergomex Ecclcf. 
fuis  prqccptis  Se  teftamentis  contulerunt  Se  poftmodum  pcellentiUimi 
tegesatque  Augufti  fuaaudoritatcconfirmauerunt.flabile  atqueincon- 
uuifum  noftns  futurifque  temporibusjin  ipfius  iure  & poteftate  perpe- 
tuai iter  maneat.  Et nullus comes  vel  publicx partis  iu dcx.&gaftaldi  vel 
alia  quxlibct  pedona  in  MonaRcrijsXcnodocfa’  * vel  Ecclcfiis  baptif- 
malibus  aut  Card inalibus  fcu  oraculis  vcl  cundis  poffeffionious.  quas 
fjpcdida  Ecclcf.  haberedinofcitur.vclquasdcincepsdiuinapierasauc- 
mentare  volucrit.nemo  fuperioris  aut  inferioris  rei.  p.procuraror  ad  can 
fas  ìudiciario  morcaudienaas  conuenm  facete  vel  freda  exigere  aut  mà- 
fionaticum  vcl  pararascxquircre.  parafredos  aut  fideiuflfores  violentec 
tollcrcdericoscuiufcumqueconditionisciufdem  plibarxEcd.dicrcefis 
fuffraganeos  in  perfonis  vel  domibùsfuis  ledere, vcl  homincs  tam  inge- 
noos  hbellarios  quamque  fcruos  in  poffeflìonibus  vel  manfionibuspfa- 
tc  Ecd.  commanentes porertatiuedirtringere nec  vllas publicas arbu fta 
ritiasautreddibuiones  velillicirasoccafioncs  fiueangariasfuperimpo- 
nereaudeat  vel  inferrcpfumar.Er  quia  ipfinoftridiledi  fidtlts  nfq  in- 
notucrunt  manfuetudiniqd ab  ipfius  Ecd.  pertincntibus  quedam  vena- 
rioncs  atbuftariciqque  iniurtx  Se  contra  oés  leges  inuenta  confuetudino 
in  qutbufdamcomitatibus  vcl  minirten  js  publicis  à noftris  exadorib-  an 
nuatimexquirantur.ldcirco  modisoIbusprccipimus&  fub  intetmina- 
tioneiubcmus  vt  nullus  fub  regno  nro  conrtuutus  dereb.  fupra  taxatq 
£ccl.inquibufcunq;comiratib.  velminifterijs  publicis  vllas  huiufcc- 
mocUexadiot»es,autaliasquaslibctannualesdonariones exigere  aut  a- 
modo& deinceps  confuctudinano  moreaudeat.  fed  lepulTa  & extinda 
ol  iniurta  corfuetudinelicear  eidé  vcn.  pful!fuifquefucceffonbus^c  mi 
mflrisresiamdidx  Eccl.cum  vniucrfisGbi  fubicdis  fub  immunitatis 
noftrx  dcfcnfionc ordine  quieto  manere  ac  noflnsfdiciter  parere  obfe- 
quijs  atq;  prò  noflra  incolumi  rate  flatuq;  regni  nortri  altiflìmù  dnm  m- 
g'terexorare.Omnimodisquoq-,  pcipimusatq;iubcmus  vt  vndccumq> 
a epe  prefari  magni  Kat  uli  legale  inuertiturà  habere  ià  djda  Ecclcfia  vfqi 
tnquum  dinofeatur  fi  vita  diminorationc  quislibct  Tacere  tcmptauerir 
krt>n  fit  accette  iam  ditola  fivfaue  foccefloribus  fiue  eiufdé  Eccl.cau 
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fam  peragentibus  vllam  facere  probationem  fcd  diligenrer  per  bonx  fi- 
*piec-  dei  *peragentcsdrcumquaqae  manente*  fiopusfucrircum  iureiuran- 
® * doftudiofiflimefiatinquifirioquatcnusrei  veriras  lucide  clarefcar.  De- 
precati funtnoftri  et  prxdi&ifidclcs  impcrialem  celfitudinem  noftrara 
vt  ctdcm  venerabili  Martyn  Alexandro  quoddam  monafterium  iuris  re 
gninoftriconftitutum  infra  tandem  bergomatem  ciuitatem  acdedicatu 
in  honorem  Dni  Saluatoris  cum  omnibus  rebus  fubftantijs  ac  poffeflio- 
nibusfuis  inintegrum  concedcredignaremur.  Quorum  falubré  arftima- 
res  petitionem  tam  prò  oiporent is  dei  quamque  prò  eiufdem  beatiflìmi 
Akxandri  cultu  necnon  Se  prò  ipfius  venerabile  prasfults  fidelitate  qui 
erga  imperiale m dcccntiamnoftramimpcnfuseftiam  di&um  monafte- 
rium iutis  regni  noftri  cum  omnibus  adiecentijs^,:  pcrtincntijs  fuismo- 
bilibusScimmobilibuscafis  vidclicetrerris  vineis  campis  prarìs  filma 
falc&isfatiombuspafcuis  aquisaquarumquedecutfibus  diuifìs&  indi- 
uifis  ad  idem  monafterium  refpicicntibusiamdi^o  beato  Martyri  Ale- 
xandro perhuiusnoftrzau&oritatispaginam  perpctualiter  habenda  te 
nenda  ac  poffidenda  conccdimus  ac  perdonamus.  Se  denoftro  <5c  regni 
iure  atq;  dominio  fìcutnuncpertinere  viderur  ineius  ius  & dominium 
niodis omnibus  rransfundimus atq-, largimur  abfque  conrradi&ione  mi- 
norationc  vel  molcftia  cu mfeunque.  Siquis  autem  temerari  usf quod  non 
crcdimusj  coutra  hoc  noftrse  confirmationis  Se  conccflionis  atque  largì 
tionisprarceptuminaliquo  violare  aut  irrumpere  tempraucrit  ne  quod 
temptat  perficcre  poilìr  feiat  fe  compofit ut u m auri  optimi  libras  centù. 
medictatem  pallatio  noftro  & medietatem  rc&oribus  facrofan£kx  btrgo 
matis  Ecctcfiz.  Se  vr  vcrius  crcdatur  ac  diligentius  ab  omnibus  obfcruc- 
turmanu  propria fubter  roborantcs  anulr  noftri  impresone  intigniti 
iullimus. 

Signum Domni  Hludouici  Sereniffimi  Imperatcris  Augufti. 

Arnulfus  Not.  ad  viccm  Liutuardi  Epi  Se  Archicanccllarij  recognoui. 
Data  X.Kal.  Iun.  anno  Incarnationis  Dnic?  DCCCC.  I. Indizione  1111. 
anno  primo  imperante  domno  Hludouico  Screnilfimo  Imper.in  Italia, 
a&um  Vercclenficiuirate. 

Il  privilegio  ntl  quale  ( come  in  qutfto  dice)  egli  concefjo  hauea  la  Corte  Mor- 
gula.che  è fecondo  alcuni  la  po fu  filone  delBorgo  Pal*\x.ojton  fi  trova.  Chini 
dice  [!  e mi  effere  il  precedente  manchevole  ajfai  come  fi  vede , da  cui  fial  euata 
lai  conce Jfione, ì tralafctata  per  negligente:  è pvr  tl  fegvente. 

Privilegio  del  mede  fimo  al  Pefcovo . 

IN  nomine  fanétar&indiuidu*  Trinitari;  Hlodouicusdiuinafauente 
clementia Imperator  Auguftus.  Si  homims  in  Deum  habéda  ele&io 
nullo  vnquamdcbct  fipc  concludi  vt  exarata  omnipotentis  digitò 
fcripturateftatur  quicquid  vulitatis  congrua*  prò  ipfius  amore  fuorum- 
quedcftorumpoflfumusdignum  in  omnibus  ìuftumque  eft  vttotisuì- 
tibns  puraque  intentione  mentis  perficcre  fatagamus.Quapropter  cun- 
€torumfiddium$andxdci  Eccletiznoftrorumque  ptxfentiumfcilicef 
Se  futurorum  nouerit  indù  Uria  quod  Adalbcttus  Rcucrcn.San&arBcrgo 
menf.  Ecdcfi?  przfulnoftcrquc  fidelillimus  per  Gartbaldum  venerabi» 
* adelcl  lem  Epifcopum  Se  Sigefredum  facri  pallatij  comitem  necnon  Se  *Adeli* 
niom . num Ulu ftrem  cooutem  dilc&os confiliano*  noftro*  fuplicitcr  noftram 
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deprecatus  eftclementiamquatenus'obommporentisDei  amorcmani- 
mzque noftrx  remedium  quz  olim  ex  pertinenti js  iuris  regni  noftri bea 
to  Marryri  Alex  andrò,  cuius  corpus  humatum  quiefcitiuxra  vrbis  Bcr- 
gomi  muros quzqueeriam  vniucrfcSan&z  Bergomenfi  Ecclefix  à prx- 
deccftòribusnoftris  per  przceptorum  inftru mentapie  fideliterque  col- 
lata vel  confirmata  funr.  necnon  & omnia  quz  ab  ipfius  Ecclefiz  quibuf 
liber  fidclibus  oblata  vel  tradita  cxiftunt  noftrx  imperialis  à Oeo  per- 

ceptz  audtoritatis  inftitutione  confitmare  dignaremur 
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popofcerant  eidem  prclibatx  San&x  Pergamcnfi  Ecclefiz  confirmamus 
ftabilifquc  decreti  lolidjtate  roboramus . Deprecati  funt  noftri  ctiam_* 
prxdiólifidelesnoftramimperialcm  celfirudinem  vr  eidem  venerabili 
Martyri  Alexandroquandam  Curtcm  iuris  noftri  quzMorguladicitur 
conftiturafcilicer  in  comiratu  Bergomenfi  fecus  fluuium  fimili  modo  n& 
cupatumcum  omnibus  rebus  fubftantijs  ac  poffctfionibus  fuis  in  inre- 
grum  concedere  dignaremur  excepris  bis  quz  pridem  ex  eadem  noftra 
Curteperrinentia  eidem  Adelberto  ven.Epifcopo  ipfius  San&xBergo- 
matis  Eccclcfiz  noftri  przceptiinfcnprione  proprietario  iure  habenda 
ac  pofiidendacontulimus  Quorum  ratham  zftimantes  petitionem  tam 

Sto  Deiomnipotentis  amore quamque  prò  eiufdem  beatifiimi  Alexan- 
ri  culru  necnon  Se  prò  ipfius  venerabile  przfutis  fidelirate  quam  erga 
noftramlmperialem  impenfus  cft  decenriam.  iam  diitam  curtcm  iuris 
noftri  morgulam  cum  omnibus  adiacenrijs  Se  perrinenrijsfuis  mobili- 
bus  Seimmobilibuscafis  videlicerterrisvineiscampis  fiiuis  faledfcis  fa- 
tionibuspafeuis  aquis  aquarumqucdecurfibus  molcndinis ripaticis  mcr 
catis  theloneis  diftri&ionibus  foreftis  & fot  ettari  js  montibus  planitiebus 
feruis  vtriufquefexus  procreare  vel  inpotterum  procreandis  aldionib. 

& aldianisexitibusSe rcgrcflìbusfcu  cum  vniuerfisquz  dici  vel  nomi- 
nari  poffunr  diuifis  Se  ìndiuifis  ad  eandem  curtcm  iu  ris  noftri  profptcic- 
tibus  iam  didlz  Ecclefiz  per  huius  noftrx  audtoritatis  paginam  perpetua 
liter  habenda  tenenda  ac  polfidenda  concedimus  ac  perdonamus  de  no- 
ftro iure  atque dominio  ficut  nunc  noftro  iuri  parti  pertinere  videtur  in 
eius ius  Se  dominiu  m modis  omnibus  transfundimus  atque  largimur  abf 
que  conrradi&ione  minorarione  velmoleftia  cuiufcunque  exceptisillis 
quz  quondam  iam  didko  Adelberto  ven.  Epifcopo  noftrx  infcriptio  - 
nis  dono  heredirario  iure  contulimus.  Eo  vidclicer  ordine  vt  Ponrifcx 
iam  di ftx  Ecclefiz  qui  prò  tempore  ipfi  przfuerit  fupradifta  omnia  ad 
iusipfius  Ecclefiz  teneat  poffideat  difponat  ac  vindicct  prout  omnes 
alias rcs quz à Pontifìcib. eiufdem  Ecclefiz  prifeis  temporibusfucrunr 
poCfcflz  ac  vindicatx.Siquisigitur  hoc  noftrx  confirmatione  & conccf 
fionis  atque largitionis  prcccprum  aliquando  infringereaut  violaro 
quefierit  ne  quod  temprar  perficerepoflitnoucritfccompofiturutn__» 
aurioprimilibrascentum  medietatem  pallino  noftro  Se  inedietatcm_» 
prxlibanj  Ecclefiz.  Quod  vt  verius  credatur  & diligtntiusobfcruetur 
manu  propria  roboratum  noftri  anuli  imprcffionc  alfignariprzccpi-  ' 
mas. 

mjtncauilai.it  t. 
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Vrìttilegio del  Rè  Bertng*rio*l  Ftfceuo'.  > , 

IN  nomine fan&x&-indiuiduxTrinitati*  Berengario*  dioina  fatìftl- 
reclemenria  Rcx  Qux  prò  San&orum  amore  regio*  animo*  ipforom 
Ecclcfijs  cartelli  defideno  fuccenfus  proropta  ftudetvoluntatecon- 
fcrreadfuxfalutisaugmcntumpectinercaraue  proficere  noli»  prorfas 
conftarambiguumQuaproprrr  omnium  fidclium  Sanftq  DeiEcclefix 
noftrorumque  prxfennum  fcilicet  Se  futororum  comperiar  induftria 
Hildegarium  venerabilem  Epifccrpum  Se  Sigefredum  gloriofum  (acri 
pattati;  comi  rem  necnoniSr  Albertum  comirem  noftramcxoraffeclemé 
tiam  quaccnu*  prò  Dei  omniporenris  amore  noftrxque  anim?  remedio 
quandam  eiirrera  iuris  regni noftri  qux  murguU  dicirur  in  territorio  ber 
gomcnC  adiacentem  fubtusipfamciuiratem  Ecclefix  beati  Atexandri 
vbieius  venerabile  corpus  quicfcichomatumcum  omnibus  rebus  fub- 
ftanti/sacpolleffionibusfuisinintegrum  concedere  dignaremur  exce- 
pcishisquxpridem  ex  eadem  curre  pertinenti!  Adelberto  venerabili 
Epifcopo  ipuus San&x  Bergomatis  Ecclefix  noftri  prxccpti  infetiprio- 
ne  proprietario  iure  habenda  ac  poffidenda  contulimus.  Quorum  rat  hi 
^ftimanrespctitioncmtampro  omnipotentis  Dei  amore  quamque  prò 
eiufdem  Beatiflìml  Atexandri  cultu  iamdifkam  cortem  murgulam  cum 
omnibus  adiacenrijs&pcrtinentijsfuis  mobilibus&immobilibus  cali* 
videlicet  rerris  vineis campi*  pratis  fituis  fale&is  fationib.  pafeuis  aquis 
aquarumquedecurfibusmotendinis  ripatici*  mercatis  theloneisdiftri- 
ftiombus  foretti*  &foreftari;s  montibus  plani tiebus  fetuis  yttiufquo 
fcxusaldionibus  &aldianisexitibus&  regrcflibusfeu  cu  vniucriisqux 
dici  vet  nominari  polfunt  ad  eandem  cortem  rcfpicientibus  iam  di&x 
Ecclefix  per  huiusnoftrxau&oritatis  paginam  pcrpetualitcr  habenda 
renendaac  poffidenda  concedimus  ac  perdonamus& de  noftro  iure ac- 
que dominio  ficutnuncnoftrx  parti  perrincre  videturineiusius&  do- 
miniummodis  omnibus  transfundimus  acque  largimurabfque  conrradi 
ébione  minorationc  vet  moleftiacuiufcunqueexceptis  his  quxquondà 
iam  diélo  Adelberto  ven.  Epifcopo  noftr$  infcriptionis  dono  hcredira- 
rioiurecontulimus.  Eo  videlicet  ordine  vtPonrifex  iamdiókxEcclc- 
fix  qui  prò  tempore  ipfi  prxfuerirfapradiélaomnia  ad  io*  ipftos  Eccle- 
fix teneatpof&dcatdifponat  acque  vindicer  prout  omnes  alias  res  qux 
ipontificibus  eiufdem  Ecclefix  prifeis  temporibus  fueruntpoffcfTxac 
vindicatx.  Siqoisigicurhocnoftrx  concefuonis  prxceprum  aliqoan- 
do  infringereaut  violate  quefierit  nequod  temptat  perficere  poffit  no- 
ueritfe  compofirurumauri  optimi  libra*  quinquaginta  mcdietatetn_» 

Saltano  noftro  Se  medieratem  prelibatx  Ecclefix.  Quod  vt  verius  cre- 
atura diligcntius  obferuetur  mano  propria  roboratum  noftri  anuli 
impreflioneaffignari  prccepimus. 

SignumDomni Berengarìj  Sereniffimi  Regi*. 

Ambrofius  Cancellarius  ad  viccm  Ardingi  Archicanccltarij  reco-- 
gnooi . 

Data  VIIII.  KaJ.  mar.  Anno  Dominici  Incamarionis  DCCCCIII.  Dni 
vero  Berengarìj  pijflimi  regi*  ’XVIl.Indi&ionc  VII.  Adum  Moedicia  in 
Dei  nomine  fcliciter  Amen. 
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Vh  Mitro  priuiltgio  al  nude fìmoB  trincar  io  al  Vefcouo. 

IN  nomine  San&z,  Se  indiuiduz  Tciniratis  Berengarius  diuina  fallente 
clemeptia  Rex . Quz  prò  San&orum  amore  regius  animus  ipforum_» 
ecclefìz  Sanft?  c?lcfti  defìderio  fucccnfus  prompta  lludct  voluntaro 
conferread  fux  falutisaugmenrumea  perrinere  arq;  proficere  nulli  pror 
fusconftatarabiguum.Quapropter  omnium  fideliumSan&z  Dei  Eccle- 
11?  noftrorumqueprzfentium  fciliccr.de  futurorum  indù  ft  ria  comperiat 
Htldcgarium  Ven.  Epifcopum.  Se  Sigcfredum  gloriofum  facri  pallarij  co 
miremnoftrnmdile&osconftliariosnoftrosnoftram adiffe  manfuerudi- 
nem  vice  Adelbcrti  reuerendi  Sanata:  Pergam.EccIefix  Epifcopi  innore- 
feenres  eamdetn  vrbemPergamum  bollili  quadam  impugnarione  deui- 
«amvndenunc  maxime  firuorum  vngarorumincuifione,  Se  ingenti  co- 
mitum  fuorumque  miniftrorum  opprellione  rurbatur  poftulantcs  ve  tur 
res>&muriipnusciuitatts  rehedifàccncurt&r  ftudio.dr labore  ptarfati  E- 
pifeopi  fuorumqucconciuium,  Se  ibiconfugientiumfubdeffenfioneEc 
clefiae  Beari  Alexandri  marty  risin  puftmum  rchcdificentur»  dt  deducan- 
tur  in  ftatum.dr  vr  ob  omnipotentis  Dei  amorem  animxq;  noftrz  reme- 
diù  noftra  regali  au&oritate  roboraremus  fciliccc  confirmando  eidem  Sa 
£kx  Dei  Ecclefìz  prxcepta  vel  au&oritares  piiflimorum  tegu m,Ar  augu- 
ftorumfcu  prxdeceflbrumnoftcorum omnium  quotquot  a tempore  di- 
uz  memoriz magni  Karuli  regnauerunr  vfquead  prifcns  tempus noftri 
iufte»& legaliter  collata.  Quorum  deuoris  precibus  liberi  ilimeaffenfum 
prebenreshos  aplccs  infcribiiulfimusperquosiuftam  przfati  Epifcopi 
per  przdi&os fidcles  noftros  penrionem  compenfanres  ftaruimus  vr  prò 
imminenti  comirum  neeelfirate , Se  paganorum  incurfu  ciuitas  ipfa  Per- 
gamenfisrehedifìcctur  vbicumquepr?di£kusEpifcopus»&  conciues  re- 
ceflariumduxerint.Turresquoque>&murifcuportx  vrbis  labore  & ftu 
dio  ipfius  Epifcopi  Se  conciuiumibidemquecófugientiutnfubpotefta 
te»&  defenfione  fupradi&z  Ecclefìz»  & pr?nominari  Epifcopi  fuorum> 
qucfuccefforum  perpetui  sconfidane  temporibus,  domos  quoque  in  tur 
ribus  Se  fuper  muros  vbi  neccCfcfuerit  poteftarem  habeat  hedificandi.de 
vigiliz  Se  propugnaci! la  non  minuanrur»&  firn  fub  poteftare  eiufdem_» 
Ecclefìz  B.  Alexandri  martyris.  diftrifta  vero  omnia  ipfiusciuiratisquz 
adcegis  pertinent  poteftatem  fubeiufdem  Ecclefìz  tu irione  defenfione 
Se  poteftare  przdeftinamus  permanere.  Eovidelicet  ordine  vtPontifcx 
iamdiiaz  Ecclefìz  quipro  rpc  ipfi  przfuerirfupradi&aolaad  ius,  Se  do- 
minium  ipfius  Ecclefìz  habeat  teneat  polfideat  difponat  vindicet  atque 
ìudicct  prout omnes  alias  res  quz  àPonrificibus  eiufdem  Eccidi?  prù 
fcis  temporibus  fuerunr  poflelfz  ac  vindicatz.  Per  ipforumque  eriam_* 
falubtcm  pernione  deccrnimus  vt  quicquid  antiqui  Impcratores  de  Re- 
ges  imperarriccs  quoq;  Se  reginz  Romanorù  Se  Longobardocu  feu  Fra» 
coru  nccnon  Se  rcliqui  Deù  cimentes  memoratz  Sà&x  Ecclefìz  fuis  pr?- 
ceptis  contulcrunt  ac  reftamentis  ac  poltmodum  pr?cellentisfimi  Rcgcs 
atque auguftì  fua  au&orirare  confirmauerunt  ftabile.d:  incorni ui fu m 
noftris  fururifque  temporibus  in  ipfius  iure  » de  poteftare  perpetuatile 
mancar. Et  nullus  Comes  fiue  vicecomcs  vel  publicz  partis  iudex  >&ga- 
ftaldio  vel  alia  quzlibet  perfona  infra  fzpc  nominatam  vrbem  fiue  in_. 
Bionaftcrijs  Xcnodochqs  vel  Ecdcfiis  baptifmalibus  feu  oraculis  vel 
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con&is  poffeiYionib.quasfarpedidaEcclcfiahaberedinofciruràutquas 
deincepsdiuina  pietas  aucmenrare  voluerit  nemo  fupioris  auc  inferioris 
reip.  * perfcru racor ad  caofas  iudiciario  moreaudicndas  conuentu  facere 
♦at.pro  pelfredaexigcreiurmàfionaricum  vel  paratas  exquirerepalafredosaut 
curator.  fideiuffores  violentet  collere  Clericos quoque nobiliores  aur  cuiufcun- 
que  conditionis  ciufdem  przlibat;  Ecclefi;  diocefìs  Guc  infra  ipfam  cotn 
roanentes  vrbero  feu  fuffraganeos  in  perfonis  vel  ferais  ancillis  libcris in 
domibus  vel  cunftis  hedifici  js  fuis  Izderc , feu  homincs  tatn  ingcnuosli- 
bellarios  quamquq  fcruosin  poffeflionibus  'Vel  manfionibusautalijs 
hcdificijsprxfat;  ecclefìz  commanenresporeftatiuediftingucre  nec  vi. 
laspublicasarbuftariasautrcddibitiones  vclilljcirasoccafiones  fiuean- 
garias  fuperimponere  audeat  aut  infcrrepr;fumat.Siquis  igiturreracra- 
riusprzcepruminaliquid  violare  aur  irrumpere  remptauerit  ne  quod 
temprar  perficerc  pofiatfciatfecompofiturumauri  optimi  librascentum 
medieratem  palario  noftro  8c  medictarem  przlibatz  ecclefìz:  Quod  ve 
veriuscredatur  ac  diligenrius  ab  omnibus  obfcruerur  manu  propria  ro-- 
borarum  noftri  anuli  imprcffione  fignari  przeepimus. 

Signum  domni  Bcrcngarijferenimmiregis  comedi  fopra.  -» 

A mbrofius  canccllarius  ad  vicem  Ardingi archicancellarij  recognoui. 
*1111.  DatanonoKal.Iun.Annodominiezincarn.DCCCC.III.domm  vero. 

Berengarijpijffimircgis*  XVII.  Indizione  VII.  Aduna  moeditia  in 
dei  nominefelicirer  amen. 

Vrt  altro  Privilegio  delmedtfìmo  al  Ve [covo . 

IN  nomine  Domi  ni  Dei  zrerni  Berengarius  Rcx  omnibus  San&zDei 
Ecclefìz  fidclibus  notum  fieri  volumus  Adalbertum  Ven.Sanéfc; Per- 
gam.Scdis  anriftirem  noftrz  proclama  fife  manfuerudini  fuam  Ecclcfia 
habuiffemanfioncs&  folariuminTicinenfi  ciuitate  inlocoquidicitur 
Faramania  Se  imminente  perfecurionehungarorum  proprer  munitioné 
ipftus ciqiraris  à ciuibus& domus  deftru&z  fuennt  Se  murus  ciuiracis 
hcdifìcarusfirfuper  rerramfuzecclefìz&fuam.  sicutnunc  conftru&us 
effe  videtur.Idcoque  feabfque  Epifcopali  domo  in  przdida  ci u irate  effe 
dicebar.  er  quia  ita  fuiffecomperimus.omnesopprcffos  confolari  copie, 
tes  maximeque  Ecdefias  & Chrifti  Sacerdote*  dignum  duximus  ve  in  eo 
dem  loco  qui  dicitur  Faramania  fupermurum  ipfius  ciuitatis  licenriam 
habeat ex  noftra parte & poreftarem  quodeumque  voluerit  hedificiutn 
confini  endi  ram  ipfe  quamqu;  eius  poderi . Et  via  quz  ibi  ab  (Deciderli 
te  ad  Onentem  dirigitur  quia  fatis  muro  pr;di&o  proxima  eft  > non  iux* 
ta  murum  vfque  ad  pofierulam  fed  à meridiana  parte  fu;  ttrrz  inrer  fé  8e 
S.  Petti  San&zquc  Theclz  terram  dirigatur.  quia  ad  hanc  przuidendam 
IohanncmTicinenfem  direximus  Epifcopum . extenditurautem  murus 
jpfecuius  proprietaria fuzqu e Ecclefìz  liccntiamconceiTìmus  hedifican 
dorum  hedificiorum  vfque  ad  perticas  legitimas  duodecim.Siquis  igituc 
hocnofir;  audoritatis&  conccsfionis  przeeprum  incingere  vel  viola- 
te remptaueritfciatfc  compofirurum  auri  optimi  Iibras  quinquaginta 
medieratem  camer;  noflr;&rmcdietatcm  prqdido  Adtlberto  Epifcopo 
fuisquefuccefforibus.  Quod  vr  veriuscredatur &diIigcntiusobfcruetur 
manu  propria  roborantcs  de  anulo  noftro  fubtenusfimus  itifigniri. 
Signum  domuiBcrengarij,&c.  comedi  [opra,  " 

lo- 
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Tohanncs  Canccllarius  ad  vicem  Ardingi  Epifcopi,  Se  archicancella- 
rij  recognoui. 

Data  Kal.Scptemb.anno  Dominici  Incanì. DCCCC.XV.dorrni  vero 
Berengarij  Serenisfimi  RegisXVI.  Indizione  lIII.  Aótum  corre  cuccia- 
no in  Chriili  nomine  (‘elicirer  amen. 

Priuilegio  del  Re  Rodolfo  al  f'efcouo. 

IN  nomine  San<£tx,&  indiuiduar  Trinitari  Rodulfusdiuinafaucre  eie- 
mcntiaRex.Sifan&isac  vencrabilibuslocisi&ecdefiz  martirù  Chri 
Ai  noArx  liberali» ris  manus  impcrtimur  in  prxfenti  fcculo  profperù 
fucceflfum,  Se  in  futuro  xternx  bearitudinis  mercedem  nos  crcdimus  re- 
ccpturos.  Idcirco  omniu  m Sanót?  Dei  Ecclefiz  noArorumque  prxfcntiu 
fcilicetac  futurorum  fidelium  nuuerir  indù  Aria  domnum  Lambertum 
Sanftx  Mcdiolanenf.Ecclefix  ArcbiepifcopumGuidoncro  quoque  pia* 
ccntinu>&  Bcnedìdkù  Terdoncnfcm  venerabile*  Epifcopos,  Se  Gifilber- 
rum  illuftrem  comirem  dilc&os  confiliarios  noftros  noftram  adiflfe  man- 
fuetudinem  vice  Adelberti  Rcueren.  Saniti  Pergam.  Ecdefiq  Epifcopi 
innorefeentes  nobiseandcmvrbcmpergamumhoftili  quadàimpugna- 
tione  deAruótacn  vndenunc  maxime  etiam  fcuorum  vngarorum  incur- 
fioneturbatur  poAulantcs  vr  turres  Se  muri  ipfius  ciuitatisrehedificcn 
tur  Se  labore  & Audio  przfan  Epifcopi  fuoruroque  conciuiom  ibi  con* 
fugientiumfubdefenfioneeiufdemmatricisEcclcfix  Beati  Vincenti;  in 
pnAinumrehedificenrur  Se  dcducanrurin  Aatum.Nosaurem  ìuAaprx- 
fati Epifcopi  perprxdiitosfidelesnoArospentioncmcompenOintes  Aa- 
tuimus  ur  prò  imminenti  nccesfitate>  Se  paganorumincurfu  ciuiras  ipfa 
bergamenfis  rehedificctur  vbicumqucpnfatusEpifcopus  Se  conuiccs 
nccetfarium  duxerinr  turres  quoque  Se  muri feu  porte  vrbis labore  Se 
Audio  ipfius Epifcopi  &conciuium  ibidemqueconfugientium  fubpo- 
teAate  &deffcnftoncprsfate  matrici*  Ecclcfix  & ipfius  Epifcopi  fuorfi 
que  fucccfforum  perpetui*  conGAant  temporibus,  domus  quoque  in  tur 
nbus  Se  fupermuros  vbineceffefuerirpotcAatemhabeat  hcdificandi  vt 
vigili!  & propugnarla  non  minuantur  «fcvtfinrfub  potcAareeiufdé 
Écclcfix.  confitmamus  etiam  ipfi  Ecclefiz  prxcepta,  Se  cunita  inRrumé 
ra  cartarum  qui  ab  antect  fforibus  noAris  Se  rcliquis  homtmbus  Deum 
timentibuseidcm  Ecdcfi*  collata  funi,  inquifitioncm  etiam  fccundum 
confuctudinem  ipfius  Ecdefuimmunitatem  quoque  Se  qui  io  Ac  Se  Ic- 
galitcr  acquiliuitfub  noAra  tuirionetcncar  posfideatatqucdtffendat.Si- 
quisigiturhocnoAriauthoriratispracmaticumquandoque  violare  tC- 
ptaucrit  centum  libras  auri  optimi  componete  cogatur  mcdierarem  palla 
tionoAro  & reliquam  medietatcmpriraxato Pontifici  Se  prelibati  ma 
trici  Ecclefìxfuifqucfucceflbribus.  Quod  vtfitmitatera  Se  Aabilitatem 
per  futura  tempora  optineat  manu  noAra  roboratum  Se  anulo noAro  fub 
ter  przcepimus  aflìgnari. 

Signum  domni  Rodolfi  SertnisGmi  Regi* . qaefto  mane a nelU 
ropta  • . 

Mìnno  Canccllarius  fubfcripfi  Gifilbcrtus  Archicanccllarius  feb- 

fcripfi  » -*  ...  , 

Data  Ul.nonas  Dcccmb.anno  Dominici  incarn,  DCCCC.XXlI.dom 
turno,  Kom 
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Rodulfi pijsfimi  Regis in  Italia  i. in Burgondia  X I.  Iddi&ioneX  L 
A&umpapixindcinominefcllcircr  . 

Privilegi  apportati  nel  libro  decimoottauot 
Triu  Mogio  di  Ottono  Imperatore  al  P'efcouo. 

IN  nomine  fan&x  Se  indiurdux  Tnnitatis  Otto  diuina  faucnrecte- 
mcntia  Imperar  orauguftui.  Imperiali]  moscftcelfitudmisproccrum 
fuorumprecibosaurtslibenteraccommod  trequarenus  infux  felicita 
tisobfequqsdeuotiores  coi  vndiquerrddat . Quaproptercun£torutn_» 
fidclium  San&x  Dei  ccclcfi^ noftrorumqucprxftnnum  fcilicet  Se  futu- 
rorum  induftria  nouerit  quod  Ode  Iricus  Rcucrennfsimus  Sanftx  betgo 
menfis  ecclef.pxfulnofterquefidclislimus  per  Adelaidamnoftramfidc- 
f isfimam coniugcm necnon  impcratriccm  fupplici tei  noftram depreca- 
ruseftclcmentiam  quatenus  prò  regni  noftnftabilitatc  xterneque  retri* 
butionis  intuitu  eidem  Ven.  Epifcopo  illoi  m.infoi  qui  fuerunc  de  iure^ 
Bercngari  j Se  V uillxin  comiratu  bergotnenfi  in  locis  qui  dicuntur  Bona 
tefupcnore  Brcmbatc San&i  Vi&oris  Bulterio  Caprino  GurgulacoMau 
ringo  Albano  pcrnoftri  prxcepci  pagi  nani  cumomni  coruminugrirate 
iure  proprietario  concedere dignaremur.  cuius  pttitiombus  inclinati  Se 
debitam  prxfat i Epifcopi  fidclitatcm  attendentes  hoc  noftrx  donationis 
pr^ceptum  fcnbi  ìcsfimus  per  quod  prxtaxatoOdelricoReuer.Pontifi- 
ci  pranorhinatosaufos&quicquid  in»bi  pertinere  videtunurc  proprie* 
tario  concedimus&  pcrdonamus.&dcnofiroiureineius  ius&  petefta- 
tem  transfundimus  vr  habeat  poteftarem  prxnommatos  manfos  cum  onl 
nibuiappeuditiistcnendi  donandi  vcndcndicommutandi  vclquocura- 

3uc  volucrit  fcriptioms  ntuloalienandmoftra<Sc  beredum.  & prohete- 
um  ac  fuccelTorum  feu  publica  molcftatione  remora . Siquis  autem  hoc 
noftrx  donationis  Se  confirmarioms  prxceptum  quandoque  violare  tc- 

firauerit  cenrum  libras  aari  optimi  componerc  cogatur  medietatem  pai 
anonoftro  Se  medieratem  prxfato  pontifici  fuifque  heredibus  vcl  cui 
ipfe  vclipGdederinr.  Et  ut  hoc  venuscredatur  diligennusqucobfcrue- 
tur  manu  propria  fubtcr  roborantcs  anuli  noftri  impresfionc  infigniri 
ìusfintus. 

5>gnumdomni  Ottoni».  .......  inui&ifsimi  lmperatoris. 

Ambrofius  Cancelljriusad  vicem  VvidomsEpifcopi  Se  Archicancal 
lari)  recognoui  Se  fubfcripn . 

Data  prid.nomanno  Dominici  incarmDCCCC.LXVllLImperij  ve 
rodoainiOttonis  pijffimiCxfaris  VÌI. Indizione  XII.  A&um  ìnciuita* 
te  Raucnna  in  Dei  nomine  felici! er.  Amen. 

Prinilegio  degli  Ottoni  P*dre  e Figliuolo  alVtfcouo . 

IN  nomine  San&x  Se  indiuiduq  Triniratis Otto  Se  Otto  diuina  fauente 
clementiaitr.pcratores  Augufti.  Sifar.ttis  ac  veneubilibus  locis  Deo 
dlcatis  aliquid confcrreatquc eos  augmentarc ftuautrimus  proculdli- 
bio  omnipotcntun  dominum  rcrnbutortm  omnimodc  non  titubamus. 
Qoaprcpur  omnium  Sanftx  Dei  ccclefix fidclium  noftrorumqucprx* 
ftnt  u®  ac  fururorum  nouerit folertia  VbcrtumEpifcopum  fidclcmno- 
firilmque  Archicancellarium  adijffe  noftram  Auguftalem  clcmentiam 
qualiterproDci  Se  Beati  Alexandnmartytis  amoie  tioftrxqvanimc  re- 
medio  necnon  fi  delicate  Oldcrici  San&x  Pcrgam.  Eccidi^  Epifcopi  vbi 

.Beati 


VENTES  IMOSECONDO.  4IJ 

Beati  Alexandri  corpus  iuxtamurosciuitatis  humatum  quiefcit  hedifi- 
caremercatumannualem  in  infili»  pergamenfi  in' loco  qui  diciturSan- 
Éfcurn  Sifinnium  in  fcftiuitate  vidclicct  ìpfius  Bcaciifimi  Marryris  cum__* 
omni  teloneo Se reddibirione  ipfius  mercati. Se  conftituere  purtu m in  lo. 
co  Se  abbatia  qua;  dicirur  monafteriolum  qua:  abbatta  a pagani»  olim  der 
Érufta&nuncab  ipfoEpifcopo  reftauratur  ftabilire  portum&ftatio- 
nemnauium  feilieee  venientium  ex  Venetijs&  Clumaclis&  Ferrarien- 
fis  parnbus  fiue  vndecumque  venientibus  cum  omni  ripatico  prarfatae 
Eccldizdonare atqueconcederedignaremur . cuius’precibus  auenfum 
przbenrcs&interuentumapud  DeumBeatiffimi  Martyris  oprante» nec 
non  Se  fidclitatero  przdi&i  Epifcopi  confiderant cs  donamus  largimur  at 
queconcedimusreRituercprzraxarum  mcrcatum  Se  hedificarcportum 
in  prenominati»  locis  cum  omni  thelonco  Se. ripatico  ipfius  videliccc 
mercati  Se  portus  v t ipfa fan&a  Dei  Ecclefia  habeat  tencat  Se  fruatur  fu* 
miterque  poflìdeat  iure  proprietario . Se  omne  noftrum  regmque  noftri 
iosa  noftroiure&dominiofcqueftràtes in  eiufdemEccIefìziure&dnio 
transfundimusatq.  ddegamusomni  noftra  noftrorumq.cOcradidtione  Se 
inquietudine  rcmota.Staruenres  itaque  przeipimus  vt  nullus  Dux.  Mar. 
chio comes  vicecomcsfculdariosgafialdiusaut  aliqua  regni  noftri  ma- 
gna paruaque  perfona de  przdidtas  mercato»  vcl  tcloneos  atque  porta 
Se  ripatico  in  ffumincOlHjflaturosaliquam  violentiam  prarfatz  fandkz 
Dei  Ecckfizpergamcnfiinferreautdiminorarionem  facete  fiuealiquam 
publicam  fundtionemexigereaudear.  Siquis  igitur  quod  fu  tu  rum  elfo 
noncredimus  vita  regninoftri  magna  paruaque  perfona  huiusnoftr^in- 
ftitutionisprxceptum  violare  aut  in  aliquo  contradicere  rempraueric 
feiat  fe  compofiturum  auri  optimi  1 ibrascentum  medictatem  camer;  no. 
llr;&medietatemprzfatzfanttzpergamenfiEccIefiz..  Quod  vt  vcrius 
crcdaturdiligenriusqueab  omnibus  obferuerur  manu  propria  roboran. 
te»  anuli  noftri  imprdfione  fubterinfigniriialfìmus . 

La  da  ta  di  quefto  è /ìnule  À quella  del predino, ma  cantra  ragione,  come  ogni 
uno  può  vedere  & altroutfì  t detto,  ' 

Triuilegio  di  Ottone  il  figliuolo  dopò  la  morte  del  Padre , al  Pefcouo'. 

JN nomine  San&z>&  indiuiduz  TriniratisOttodiuina  ordinante  prò. 
uidenria  Imperator  Auguftus.  Quiapijlfimum  genirorem  noftruro_> 
diuz;  memorie  Ottoncm  auguftum  ex  regno  Se  ex  publicis  vfibus 
plura&  innumerabilia dona  ventrabìlibus loci»  conruliflfe  ficut  multi» 
pater  palam  ideo  plurima»  victorias  plurcs  etiam  tnumphos  quos  vi-  ' 
uensexegit  obtinuilTe  prometuit.Eius  itaquedum  no»  in  omnibus  vc- 
ftigia  fcquemes  vccurfum  noftrum  vittorie  triumphi  quoque  felicirer 
fequantur  Santtis  locis  cadetti  fucccfiìonis  vicem  quod  poftumus  1 ibcn- 
tcrimpertimur  quod  non  tantum  in  przfcnri  fed  in  futura  vira  nobis 
credimus  effe  proficuum_».  Nouerit  iraque  omnium  Santtx|Dei  Ec- 
clcfic  fidelium  noftrorumque  przfentium  feilieet  ac  fururorum  indù* 
Aria  quia  nosinttruentu  Se  peti  none  Theophaniz  dilectiffimx  coniugi» 
noftrzauguftx pcrhocnoftrz autoritari» przccptù  EpatutB.  Alexan- 
driMf"',nrcócedimus  donamus  atque  largimur  oès  diftnttiones&  pu 

biicas 


4T4  LIBRO..  V ' 7 

fclicas  functienes  villarum  Se  caftellorum  que  fuot  in  circuitu  ipfius  c>- 
uicatis  de  codcm  comiratu  pertinente*  vOjue  ad  fpatium  & extenfionem 
pcromnespartesciufdcmciuitatistrium  milliariorum  &ficutcft  con-,^ 
fimumilliuscaflelliquod  vocatur  Azanum&altcrius  quodvocatar Se- 
riale feu  omnes  Hcrimanni  qui  in  caflellis  ipfius  ecclefie  habicant . Ncc- 
non  etiatn  imperiali  au&omarenoftcaconccdimus  drdonamus  omnem 
totius  Sedane  valli*  dilln£lum&porellatem  per  lacitudinem  Se  longi* 
tudinem  ab  ipfaciuitate  vfqueadrerminum  cius  quo  à valle  camonic* 
diuiditur.&r  de  nollroiurc& dominio  in  cius  epifeopatus  ius  Se  domi- 
nium  transfundimus atque dclegamus.ea  ranone  vt  epifcopus  ipfius  lo- 
ci prcuifor  qui  prò  rpefuerit  polfefsioncs  temporum  Se  vices  dillrictio 
ncs  & publicasexactioncsipforumomniù  in  perpetuum  habeat.  teneac 
pofsidear.iSf  incunftanter  procurcr  omni  noftra  noftrorumque  fuccclTo- 
rum  confìrmatione  Se  ablxj;  vlla eriam  comiris aut  alicuius  perfon»  rno- 
leftàre  pr$fentia.  Vt  autem  erga  venerabiliaIoca&  precipue  erga  vene- 
rabilem  Chrifci  martyrem  Alexandrum  hsecnoftra  fanótio  firma  & inuio 
labilishabeatur  imperiali  au&orirareftatuimus  vr  fiquis  quod  fururum 
clTcnolunnushuiusnoftreconcesfionis&donationispreceptum  mani, 
bus&figillonofrro  infcriusroboratum  nefaria  temericate  violaucritSc 
jnregrum  noudimiCcrircentum  libras  auri optimi  fecompofirurum  co- 

Snofcat  medietatem  camere  nofrre  Se  raedieratem  Epifcopo  pergamen- 
qui  prò  tempore  fucrit  . Quod  vr  vcrius  credatur  diligentiufque  ab 
omnibus  obfcruecur  impressone  noftri  Sigilli  fubtcr  ìusfimus  in-. 
figniri. 

SignumdomniOttonisinuidisfimi  Imperatoris . * 

La  datai  fintile  *1  primo  etn  mamftSlo  errare'-  però  fi  ì lafciat*. 

friuiUgio  del  Re  Henrico  • Canonici  contrari  Vtfcouo, 

& altri  molestanti. 

IN nomine  San&»&indiuiduxTriniratis  .Heinericus  diuina  fauenre 
clementiaRcx . Congruitexcellcnti£noftre  venerabile  San&orutn 
locaintuitupietatisrefpicerearqueneimbi  Deofcruientes  alìquarn 
iniurum  parianrur  Conicità  confiderarione  prouidere.  Quocirca  omniu. 
Sanile  Dei  Ecclefie  noflrorumquc  fidclium  prefentium  fcilicet  ac  futu- 
rorum  volumus  pateat  indù  (Ine  qualitcr  Theoderulfus  Archidiaconus 
pergamceciuitatis  necnon  Petrus  & Ardcmannus  colleuite  ipfius  prò 
fe Se  prò  cercris omnibus eidem  Ecclefie  feruientibus  prefcntiam  noftra 
tnftillìmi  adierunr  : Se  nunciantes  nobis  aduerfa  qoe  de  terntorijs  rebus 
canonice  fu?  à Reginfredo  Epifcopo  alijfque  malis  hominibus  palli  fue- 
rant  mifericordiam  noftram  fuppliccs  orauerunt  vr  proprcr  remediu  m_» 
Se  falutcm  anime  noftre  vniutrfa  pr?dia  Se  rcs  canonice  facultarisbea. 
torummarryrum  Alexandn  atque  Vincentii  duo  fciliccr  mcrcara  abA- 
delbcrto  Reucrcnr  ìlfimo  Pallore  collata  ; Se  quecunque  alia  funr  ab  ip* 
fo  donata:  necton  Se  omnia  queab  Azonc  venerando  Pontefice  feu  cetcr 
ns  v iris  Dcum  nmentibus  fune  conceda  fccundum  vclunrarcm  donato- 
rum  per  aucloriratcm  noftre  defenfìonis  Se  praicepn  noftn  pagmam  c>s 
liccat  obtinerc.Quorum  petiriombus  vt  luftum  cft  (lufcricorJ.rcr  annue 
tesper  h ancnofiri  pteitpri  pagmam  confirtnamus  & corrobora mtis  tiS 
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fatuo  honore  Epifcopi  .omnesres  & facuttatespi*di&je  canonie*  ficut 
fupcriuscomprehenla  funr.co  vidclicct  ordine  vt  amodo  in  antea  ad  vsu 
& vtiUtatemSand*Ecclcfia*feruicntium  tam  ipfi  quam  & fucccrtorcs 
corum  habeant  rencanr  firmuerque  potfideanr.omnium  hominum  con- 
rradidione  8c  reperir  ione  remora . Prarcipienres  iraq;fancimus  vr  nullus 
Dax.Archiepifcopus.Epifcopus.Marchio.Comcs.  Vicccomes.  Gallai» 
dio.nec  vllus  reip.cxador  feu  atiqua  regni  noftri  magna  paruaque  perle» 
naprxdidosCanonicos  velfuccettores  corum. qui  prò  Tempore  ad  pr* 
fata  venerabilium  Sando  rum  loca  Deo  feruituri  funr.  de  fu  praferipns  re 
busdiucftiremoteftare.vcl inquietare prxfumar.  Siquis  veroquod  futu- 
rumnoncrcdimushuius  noftr* prarceptionis  violacor  extirerir.  feiarfe 
compofuuru  m libras  centbm  auri  opnmi.medietatem  fcilicct  camer?  no 
ftr«  Se  memoraris  canonicis  vcl  corum  fuccelToribus  atteram  . Quod  vt 
veriuscredatur  diligcnriusqucab omnibus  obferuerur.  hocprxccprum 
indcconfcriprummanu propria confirmantcs  Cgilli  noftri  impresone 
iulUmus  infigniri. 

locus  figliti. 

Signumdomni  Heinrici  regis.  . . . I . . . .mui&iflìrai 

Hemricus  vice  Eucrardi  Epifcopi  Se  archicapcllani  recognouit . 

Aduni  anno  Iticacn.dominic*  M.X11I. Indizione  XI.  anno  verodom 
ni  Heinrici  regis  fccundiregnantisXI.  Adum  Magedcburch  fcticirer. 
Amen. 

Priutltgìo  del  nude  (imo  Htnrieo fatto  Imperatore  ni  Vtfcouo . 

IN  nomineSandas  Se  Indiuidu*Trinitatis  Heinricus  diurna  fauenre_* 
clementi i Romanorum  Imperarorauguftus.  Siecctefiarum  Dei  aliqd 
fupplemenrumrribuimusinde  nobis  merirum  fore  non  dubiramus. 
Quocirca  Sand*  Dei  Ecclefizmoftrorumque  fidelium  prxfcntium  fcili- 
cetacfuturorum  volumus  vniuerfuati  parca:  quatenus amore  Dei , 

Beati  Alcxandri  martvris  accenfi>cuius  admintculocredimusbenc vale- 
re perperuo.audoritans  noftr*  przeeprum  Imperiale  prout  iufte  & lega 
li  ter  polfumus  ìllicompctenter  cóce(Iimus<Sc  corrobora  mus  ficuti  oliai 
credidimus  per  regatem  inueft iturarn  videlicet  Cortcm  Lemen.  cum  ora 
mbusCaftcllisfibi pertinentibus vidclicet  Briuio&r  Lauello  ficut  Atto 
Comes  & Fertmdafuaconiux  Epifcopatui  pt?fati  Atexandri  Martyris 
per  paginam  Teftamenti  rradidit  fcilicct  cum  tetris  Cibi  pertinentibus* 
cum  vincis.praris.pafcuis.fyiuisimolendinispircatiombus.aquis)  aqua» 
rumquedccurnbus.necnoncumferuis&anciltis.aldus  Se  aldiams.  Sta» 
tuimus  ergo  per  hoc  noftr?  confirmationis  przeeptum  ficut  ftatuir  prz- 
fatusComes&r  ciusconiux  vtabhinc&  infuturum  Epifcopatus  Beati 
Alexandn  Martyris  qui  pergamum  vocatur  habeat  tcneat  fumitcrque_* 
poftidcar  abfqueomniumhominumcótradidione  remora.  Qu^proprcr 
prxciptmus  vt  nullusdux.marchio.conur,  Archiepu;*Epus  vicecomes, 
g iftaldio,dc  cano,aur  aliqua  noftri  Imperi!  magna  paruaque  perfona  prx 
nominato m Epifcoparum  Beati  Alexandn  Martyris  feu  Epifcopum  qui 
nunc  eft.au:  alios  qui  ibidem  prc tempore fuennr audear  molcftarc . aur 
inquietare  prxfumar  fine  legali  iudicio . Siquis  vero  huius  noftri  przee- 
pn  quandnque  quod  non  credimus  violator  cxtitcrir  feiat  fc  compofìtu. 
rum  auri  ornimi  librai  flwllcmedictatcmj  carnei.*  notti*  & medictatcm 
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prediltoEpifcopatui.Quod  vt  verius  credarurSe  diligenriusabomnr* 

' bus  obferuerur  marni  propria  roborantes  figlili  noftri  impresone  iuffi* 
musinfignin. 

~ SignumdomniHeiuriciSereniffimi Se  inui Ailfimi Im- 

perar orisaugu  (li. 

Datam  anno  Dominic;  Incarn.M.XV.  anno  domni  Hcinrici  Impera, 
torisaugudi  regnantis  X 11.  Impcrijeiusl. 

Altura  in  comitati!  Tifano  in  villa  qu;diciturFafiana.felicircr.  Amen. 

Trinilegio  d'Htnric»  Imperatore  al  Vefcouo,  che  uà  pofio  da  santi 
al  precedente. 

IN  nomine  Sanllx&  indiuidu;Triniraris.Efeinricusdiuinafaucntede 
menria Romanorumimperator  Augufli. Omnium  fanltx  Dei  ecclefi; 
noftrorumque  fidelium  przfcutium  videlicec  ac  futurorum  fagacicas 
noucrir  Arabrofium  Sanll;  Pctgam.Ecclcfix  venerabilem  Epifcopum_» 
noftre  obtulifle  clementi;  przeepra  arque  aucloritarcs  pi jffimoru m au- 
guftorum  vdregumfeu  pr;deceubrumno(trorum  omnium  quot quot  a 
tempore  diux  memoriz  magni  Katoli  regnauerunt  vfque  ad  przfens  té- 
pus  tioltrum.qui  omnes  immumtatis  fui  ac  libcralitatis  mammine  ptz- 
farLEccIcfiam  exaltaruni  & corroboratunt . perijrquc  vt corumdemau- 
lloriraribus  noftram  fupcradderemus  au&oriratenv.Cuius  deuotis  preci- 
buslibentiffime  affenfum  przbentcs  hos  apices  infcribi iuffimus  .per 
qaosdecernimus  vt  quicquid  antiqui  Imperarores  Se  Rcgcs,  Impetarri- 
ces  quoque  &Reginz.Romanorum  Longobardorumfeu  Francotutn_j. 
necnon  & reliqui  Dcum  timentes  memorar;  Sanili  Pcrgamen.  Ecclefi; 
fuispreceptis  Se  tcilamcnris  contulerunr.  & poftmodum  przcillcntiffr- 
jni  Rcgcs  atqae  Auguftì  fua  ao&orirate confirmauerunr : (labile  atquc  in' 
conuulfum  noftris  fut  urisque  temporibus  in  ipfius  iure  & potcftarc  pcr- 
pctualiter  manear . Et  nullus Comes  vel  publit;  panis  iudex  Se  Gaftaldio 
vcl  alia  quzlibet  per  fona  in  MonafterijsXcnodochijs  vcl  Ecclefijs  bapri 
fmalibusaut  CarJinalibusfcuoraculis  velcunltis  pofTcfiionibus . qua* 

Tt  przdiximusà  tempore  magni  Karoli  vfque  in  prarfens  vndccumque-* 
infra  regnum  Italicum  fzpe dilla  Pcrgamen.  Ecclcfìa  habtredinofcicnr 
vel  quasdeincepsmibi'Diuina pietas  auementare  volueric.nemofuperio  * 
ris  aur  infcriotis  reip.procurator  ad  caufes  iuditiario  more  audicndas  con 
uentumfaccre  velfrcdaexigcreaurmanfionattcum  vcl  pararas  cxquire. 
re.parafrcdosaut  fideiuflores  violcntertollcrc.clericosciufJem  Eccidi* 
in  perfonis  veldomibusfuis ledere,  vel  homìncstam  ingcnuos  libtlla- 
riosquamquefetuos  in  poffeffiombus  vel  manfiombus  ipfius  Ecclcfìx 
commanemcs  porcllatiuediftingcere.  nccvllas  publicas  tedhibinoncs 
vel  illicicas  occafioncs  fiuc  angariai  fu  p.r  imponerc  audear  vel  inferra 
przfamar.quaTirvuspronoftca  incolumiratefraiuque  rtgnt  nofm  altiffi- 
num  Dorainum  iugiter  quiete  'Valcant  cxorare . Infupcr  pr;cipimus  ar- 
que ftatuimus  vt  vndecuraque  à tempore  pizfari  magni  Kaioli  legalcm 
inucftituram  haberedinofcnuriam  dilla  Ecdcfia  nullam  ditninorario- 
nem  quislibct  Tacere  prefumat  nifi  prius  ante  noftri  prxfciuiam  luditia- 
rio  moredilfiniatur.  Iubemus  ptxterca atquc fancimus  vt  vniucrfascom 
mutatationcsquascum  parte  pallatijnoftrifcu  curo  reliquia  Epifcopn# 
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abbati js  comitatibus Xcnodochi js  publicis  prxnominata Pcrgam.  Eccle- 
fu  à tempore prrlibati  magni  ImperarorisKaroli  vfque in  prefens  lega- 
licetfaftashabeatinconuulfa  rctineat  perperualitcrque  polfidcat  abfq; 
▼Ila  in  poflcrum  conrradi£tionc  feu  publica  repetitione  fatuo  inuiolato- 
quciurcipfiusEcclefnj.QmcugiqueautcmhuiusnoRri  prxcepti  prxua 
ricitorinueutusfueritaccompiobatus  immunitatis  pcrnam  quàcidcm 
Ecdefixin  rrigintalibris  auci  futuram|conccdimus  perfolaere  fibimet 
cogatur.Et  vthxcnofirxconfirmationisfcuconccflìonis  acque  immuni 
tatiò  futur;s  emponbus  inlibarum  obtincat  roborem  manu  propria  fir- 
manres  figilio  no  Vo  ligulari  iuiCmus. 

JN ti  acopta,  t’ho  battalo  A quitto  priuilegio , manca  la  fottoferittiont » 

• e la  dot  a. 

Prikiltgto  di  Corrado  II.  di  qutflonome  Re, al  Pefcouo. 

IN  nomine  Sà&*&  indiuiduxTrinitatis.Chuonradus  Dei  grafia Rer.‘ 
Si  ecclefiarum  Dei  aliquod  fu pplementum  tribuimus  inde nobis  me- 
rirum  forc  non  dubitamus  . Quocirca  Sanctz  Dei  Ecclefìz  fide- 
lium  noRrorumquc  prxfentium_>  fciliceracfurucorum  volumus  vni- 
uerfìrari  pateat  . quatenus  amore  Dei  & Beati  Alcxandri  Martyris 
accenti  cuius  adminiculo  crcdimus  bene  valere  perpetuo  interuentu- 
que  noRrx  dile&z  contedkalis  Gislx  : ac  petitiono  vcnerabiliutn_# 
Archiprzfulum  Aribonis  videlicct  Magontin  Se  Colonicnfis  Pili— 
grini  per  au&oritatis  noRcx  prxccptum  quamdam  Cortem_»  Icmi- 
nem  Pergamenfi  Epifcopatui  concedimus . Jquam  etiam  ab  antcceffo- 
renoRro  Sercniflimo  Imperatore  Heinrico  ab  inimicorumfaucibus  liba 
rata  prxfato  Epifcopatui  per  regalem  inucRituram  Se  imperiale  pr^ce. 
ptum  conccffamnouimuscum omnibus  fibi  pertincntibus  caficllis  Bri* 
uiofcilicet&  Lauellofìcut  Atto  Comes  Se  Ferlinda  fua  coniux  Epifco- 
patui prqfati  Alcxandri  Martyris  per  paginam  tcRamcti  tradidit  cum  ter 
risfibi  pertinennbus  cum  vinci*  prati*  pafeuis  filuismolcdinis  pifeatio- 
nibusaquisaquarumqucdecurfibusnccnon  cum  Teruis  Se  ancillis,|aldijs 
& aldi  ani  $.  Statuirti  u s ergo  ac  per  hoc  noRrx  congrmationis]  prxccpt  u m 
ficut  flatuit  prxfarus  Comes  Se cius coniux  '■vt  abhinc  Se  in  futurum  Epi 
feopatus  Beati  Alexandri  Martyris  qui  Ptrgamum  vocatur  habeac  tcncar 
firmiterque  poflìdear  omnium  hominumcontradi&ionc  remota.  Qua* 
proptcrprxcipimus  vt  uullusdux  Marchio  Comes  ArchicpifcopusEpl 
fcopusvicecomesgaftaldiofculdafcio  decano  aut  aliqua  noflrz  regalis 
potcntix  magna paruaque  perfona  prxuominatum  Epifcoparum  Beati 
Alexandri  Martyris  feu  Epilcopum  qui  nunc  cfì.aut  alios  qui  ibidem  prò 
tempore  fucrint  audeat  molcRare.  aut  inquietare  przfumat  fine  legali  iu 
dicio  aut  noRro  pr^ccpto . Siquis  vero  huius  noRnprxcepti  quandoque 
quod  noncrcdimus  violatorcxtitcritfciatfecompofiturum  aun  optimi 
libra*  mille  medietatem  camcr;  nofirf&  medictatcm  pr;di&oEpitcopa 
tui.  Quod  vt  venus cicdatur  Se  diligentiusab  omnibus obfcruccur  ma- 
nu propria  roborantcs  figlili  noflri  impresone  iuffimusinfigniri . 

Sigruum  domni  Chuonradi ScrenifGmi  Regi*.  j 

Hugo  Canccll.  vice  domni  Aribonis  Archicanccllarijrccognoui. 

Data  anno  Dom.  Incarn.M.XXVI.  Indic.VI.  regni  vero  domni  Chuon 
radi  fecundi  regnanti*  ILAOumpifcarix  felicita. 


4i*  LIBRO  < 

7*  altro  prmltgi»  iti  mtdtfìmo  Ri  Carrai»,  al  C a fitti»  di  San  Vìnetnz.» 

IN  nomili*  Domini  Dei  sterni. Conradus  grafia  DeiRex.omnibus  fi.’ 
dclibusnoftris  prarfenribus  Se  abfcntibus  norum  effe  volumus quia 
dum  quodam  tempore  Pergamuro  ciuitatcm  Se  Beati  Vincenti)  Eccle- 
Gam  Martyrisfuiffcmusingttffi  venerabili*  pótifcx  Ambrofius  quiillit 
diebut  eiufdem  pracfulat  us  Carhcdram.obtinebat . fupplex  nodram  adijt 
maieftarcmobnixe  videlicet  obfccrans  Se  expofeens  vt  de  omnibus  tetri 
torijs  rebus  Ac  fondi*  ad  ipfiusEcdcfiz  Canonicato  attinentibusnomiiw 
tioedeoppidoCalcinatecum  Cappella  infra Caftrum  fundaradc  cum_» 
omnipcrnncntiafuainrrinfccus&fonnfecus  (ìcutolim  diuar  memori* 
Aro  n ufdcm  Sandr  Pergamcn.  Ecclefiq  Epifcopus  eidem  Ecclefi;  San  • 
•*  di  Vincenti  pcrreftamentumconrulerar  .Se  fliftr'dionc  aiimannorum 
ibidem  adiacentium  fcilicct  in  balbiaco  & faxaco  habi  tantium.  quatinus 
ad  parrem  publicam  nulla  conditionerefponderentnec  ad  parremcotni 
tatù*  placitumcuftodirent.nequetoloneum  ncque  precariamdar  ent. nc- 
que vllam facercnt  angariano ad  partem  publicam.  Infuper  Sede  ali js om 
mbus  prqdiis  Se  rebus quafeomque  vel  idem  przfacus  bon*  mem.Ponti- 
fcx  vel  cereri  ipfius  loci  prxfulesd  redores  (cu  etiam  esteri  fzculares 
ibidem  prò  animarumfuarumremcdiiscontuleninr.  vt  ficurhzc omnia 
noftn  precettore*  reges  8e  imperatore* ad  vfum  Se  ftipendium  ibifcftiS 
riumfubfueprotedionismuniunnedcfcnderunt.  ira  Se  no*  fub  noflrae 
pictatis  vmbraculo  tucremur.Cuius  pernioni  vt  iuftum  eft  mifericordi. 
ter  annuente*  per  batic  noftri  pr;ccpti  p^ginam  confirmamus  Se  corro, 
boramus.  omnes  re*  Se  facultates  prqdidz  Canonie»  Se  prardi&os  Arimi 
no*  ficut  fupcrius  comprehcnfz  funt.co  videlicet  ordine  vt  amodo  in  aa 
rea  ad  vfom  <5e  vtiliratemSandzEcdcfizfcruiennutn  tam  ipft  quam  Se 
fuccefforcs  eorum  habeanr  teneant  firmittrq,  poflideàt  .oium  holum  cóu 
rradidioned  reperit ione  remota  .Prxcipienrcs  itaq-,  fancimu*  vt  nulluf 
dux  Arcbiepifcopus  Eps  Marchio  Comes  vicecomes  gaftaldio  ncc  vllas 
reip.exador  feu  «liqua  regni  noftri  magna  paruaque  perfona  prxdidos 
Canonico*  vel  fuccefforcs  eorum  qui  prò  tpe  ad  prxfatum  vencrabilem 
locum  Dco  fcruiturifunrde  fupraferiptis  arimannis&  rcb.difueftire  .no 
leftare  vel  inquietare przfumat . Siquis  vero  qood  futurum  nócrcdimua 
huiusnoftrzprzccptionis  violator  extiterit  feiar  fc  libra*  ccntumauri 
optimi  compofiturum  medictatcm  camere  noftrx Se  memorati* canoni- 
ci* vel  eorum  fuccefforibusaltcram.  Quod  vt  veriuscrcdaturdiligentiuf 
queab  omnibus  obferuetur  hoc  prarceptum  inde  cófcriptum  manu  prò. 
priaconfirmantcs  figilliimpreiiìoneiuflìmus  inilgniri. 

SignumdomniChuonradi  Regi* inuidtffimi. 

Datumanno  Dominicz  Incarn.M.XXVI.Indid.VI.  Regni  verodom 
ni  Chuonradifccundiregnan.il.  Adura  in in  Epifcoparuo. 

Priuiltgi»  iti  mtdtfìmo  Corrado  Imperatori,  al  Vtfcou». 

IN  nomine  Sandar  &indiuidux  Trinitari*.  Chuonradus  diurna  facen- 
te dcmentia  Roraanorum  Impcrator  auguftus . Omnium  Sandx  Dei 
Ecc!efi;noflrorumquc  fideliumprzfcnrium  videlicet  ac  fururorù  fa. 
gacitasnouerir  Ambrofium  Sandx  pergam.  EcctcGzvencrabilcm  Eprn 
noftrx  obtuliffc  dementi*  przccptaatqucaudoriutcs  pijffimorum  au- 

gu  Ho* 


V 
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gttftorum  velregum  feu  prxdecefforum  noftrorum  omnia m quotano* 
i tempore  dia*  memori;  Magni  Karoli  tcgnaucrunt  vfque  ad  prartent 
tcmpus  noftru m.  qui  omnes  immunitari*  fax  ac  liberalità»*  munimine 
ptxfatam  Ecclefìam  exaltarunt  Se  roborarunt.  pet  iitque  vt  corutndcau* 
tu&oriraribus  nofttam  fuperaddcrcmus  auftoriratem.Cuiut  denoti*  pre 
cibut  libcnnfllme  affenfum  prxbenres  ho*  apice*  infccibi  iuffimu» 
pet  quosdecernimus  vt  quicquid  antiqui  Imperatore*  Se  refe*  Impera* 
triccs  quoque  Se  rcginxRomanorum  Longobardorum  feu  Francorum 
nccnon&reliqui  Dcumtimcntcs  memorata  San&x  pergamen.  Ecclcfix 
(ai*  prxcepti*  Se  teftamenti*  conraleranc . Se  poftmodam  prxcellcnrifli- 
mi  rege»  acque  auguftì  fu  a au&oriratc  confirmaucrunr  ftabile  atque  incó 
BulfumnoftrisfuturifqutremponbusmipGusiutc&  poccftatc  perpe» 
tualicermaneat.&rnulluscomes.vclpublicx  parti*  iudex  &!gaftaldio 
vel  alia  quslibct  perfona  in  monafteriis  Xenodochiit  vel  Ecclcms  baptif 
malibus  aut  Cardinalibus  feu  oraculis  vel  cun&is  potfclfioiiibus  qua* 
ycprxdiximus  à tempore  Magni  Karoli  vfque  in  profeti*  vndecumque 
infra regnumltalicumfxpedida  pergamen-  Ecdefta  haberedinofeitur 
vel  qua*  deinceps  inibì  diurna  pierà*  augmentare  volucrir  nemo  fupcrio 
ri*  aut  inferiori*  rcip.procurator  ad  cauta*  iuditiario  more  audiendas  có* 
uentum  facete,  vel  freda  exigere.aut  manfionacicum  velpararas  exquire 
ee-parafredosaut  fideiuflore*  violente*  tollcrc-clericojeiufdem  Ecclcfix 
in perfonis  vel domibus  fui*  ledere . vel boraines  ram ingenuo*  libclla-- 
ciosquamqueferuos  in pofTcftionibus  nel  manfionibusipfius  EccleGs 
comraaocrcs  poteftatiue  difrringere.nec  vita*  pubi  icas  redhibitiones  vet 
iliicitas  occaGone*  Gue  angaria*  fuperimponcre  audeat  vel  infcrrc  przfu 
mar.  quatinuspro  noftra  incolumi  tate  ftatuque  regni  noftrialciffimum 
Dominum  iugiter  quiete  valeant  exorarc.Infuper  prxcipimus  atque  fta- 
tuimus  vt  vndecumque  a tempore  prxfati  Magni  Karoli  legalcm  inuefti- 
ruram  haberedinofeitur  iam  di  da  Ecdefta  nullamdeminorationèqui*- 
libet  facere  przfu  ma t . nifi  prius  antenoftri  prxfentiam  iudiriario  moro 
dcEniarur.Iubemus  przccrea  atque  (ancimus  vt  vniuerfas  commutano"* 
ne*  qua*  cum  parte  palla  rii  noftrifcu  cum  reliquis  Epifcopij*  Abbati]* 
• » *"1  rgam.  EcclcG  v>  rem- 

prxfens  legai  iter  fa- 
: pcrpetualiterquc  poflìdeat  abfque  vlla 
inpofterum  contradidionc  feu  publica  repetitione  fatuo  inuiolacoquo 
iure  ipfius  EccleGx  Quicumque  auremhuius  noftri  prxcepti  pr$uarica» 
-tot  inuentus  fuerit  ac  comprobacu*  immunitatis  pcenam  quam  cidcm  Ec 
cleGxin  triginta  libri*  aurifururamconcedimus  perfoluere  Gbimetco- 
gatur.Et  vt  hxc  noftra  conGrmarioni*  feu  conceffioni*  acque  immunità- 
ti*  futuri*  temporibus inlibatum obtincar  roborem  manu  propria  firmi 


tecGgillonoftroGgillari  iuffimus . 
Signumdomni  C 


_ Zhuonradi  inuidiCTimi imperatori*  augufli. 

JLuuivn  fatilo  grande  di  cera  ti  di  Itti  q fi  e parole  d‘ur  tm». 

CHVÒNRADVS  DIE  GRAT.  ROMANOR.VM.lMP.AVG. 
Dat.anno  Dono. Incanì. M.XX VII. regni  vcrodomni  Chuoniadircgnan 
tis  terno  Imperi)  cius  I.lndid  X.Kal.malifchcitct.Amcn. 

RAVtNWAE  ACTVM: 

Dd  i fri- 
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t i b r ornar 


frittili  gio  del  R»  H enrict,  alPefcette.  . 

IN  nomine  Sandz  & indiuiduz  Trinitari* . HcinricusDei  grana  Re* 
feruus (cruoru m Dei . Diuinonuru  8e  grana  Spiritus  Sanccirepletut 
infra  fuu m pallatium  Sanók*  Magunrienfis  Ecclefi*  dixir . Qmd  re- 
rribuam  Domino  prò  ommb.  que  retribuir  mihi  ? Signum  ulutis  Cimiti 
cccipiam»&  nomcn  Domini  inadiutorium  inuocabo . Quoniam  oporret 

Domino  vnumquemqucfollicirefcftudiofefetuire.&infupercuram-i 

gcrcrc  8c  folieitudinem  habcrc  de  his.qu?  Iccnofandtarum  fcripturarum 
nosadmonct  dicens . Dum tempus  habemus  operemurbonum  maxime 
in  fanókis  ac  venerabilibus  locis.  vt  irfdie  vltioniscumreprobis  non  dam 
pnemur.  Quaproptcr  omnibus  notum  volumujeffenoftris  ndclibus  pr* 
ftnribusfcilicet&fururis.  quod  epifcopus  Vuido  San&z  Taunnenfi* 
Ecclefi*  nofterquefidtlisnoftrumpetiuic  fuffragium.  vt  prò  amore  Dea 
& animar  noftrx  remedio  antecefTorum  Se  fuccefforum  noitrorum 
gumfiuelmperatorumSan&zPergamen.  Ecclefixin  honore  Sondi  Se 
pretiofiflimi  Alexandri  Martyris  Orniti.  vbifacrariflGmum  eiufdem  eoe 
pushumatum  quicfcir.inqua  grafia  Se  au&orirarc  Dei  Ambrofius  vene- 
rabilisEpifcopus  pattar  cifc  vidcrur.noftra  regalia  Se  magnitudincs  di- 


gnaremu  r concedere. «Se  confirmate  Comitat  u m eiu  fdc  m C iuitatis  cu  oo 
nibusad  fe  pertinenribus  tam  infra  ciairarem  quamquede  foris  donecco 
pleatur  rerminus flius  Finis  vero  huius  Corairatusficuti  adaures  notua* 
declararum  eit.elt  ira-Prima  in  Valle  qua:  diciturTellina.  fecundaaurem 
vfqueinnpa  fluminisquod  vocatur  Adda»  Tertiafcilicerad  Ollium  Hu- 
mcn  illius  loci  decurrentis.  Quarta  quoque  vfquead  Correnti . qu»m  di- 
CunthominesCafalebutano.  cum  omnibus  appenditijs&fuis  diitricti*. 
•Idioncs  quoque  Se  aldianas  feruos  Se  ancillas  terrafque  Se  equora  puct- 
tiones  Torcila  pafeua cum  planitiebus  montibus  Se  vallibus  rupisrupi— 
* sits&  molendinis  Herimannos  Se  Herimannas.  Omnia  igitur  h*cad  pr* 
didamfandam  Dei§edcmdonamusconcedimus«5e  fancimus.  de  fiere- 
gale  przeeprum  eidem  confcribi  iuifimus.  vt  iam  di&a  Ecclcfia  teneat  .Se 

lupradidus  Ambrofiuscpifcopusfuiq>fuccetforcsteneantpoffideàt  ,Se 
quicquidfacerc'voluerintadaugmenrumdehonorem  fupradidxEcde 
uxfacùmr.  Placitum  vero  omnibus  interdicimus  nifi  ance  pr*fentiam_# 
Ambrofijfeu  fuorumfuccefiforum  velfuorum  MiCforum.  Se  quicquid 
ante  eorum  prxfcntiam  finitum  vcl  iudicatum fuerir.  perpetua ftabilita- 
tcpermancar.  Przcipicnresitaqueiubemus  vtdeinccps  nullusDuxAc 
chieps  Eps  Comes»  Marchio . Gaitaldio  aut  vllus  reip.  procurator  fina 
alia  qu«hbet  magna  paruaqueperfona  noltrarum  poteftarum  iam  diesa 
Sanwam  Ecclefiam difutftirc  moleftare  conturbare  audeat.  Siquis  igituc 
hanc  noilram  corroborationem  rumpere  aut  irritare  voluerit.  feiat  fe  co- 
poficurum  auri  optimi  libras  ducenras . Se  omnia  bonacius  in bannum_» 
euenianr.mcdietatem  carnet* noftrz  Se  medietaté  Ecclefi*  fiue  Ambro- 
fio  aut  fuis  fuccefforibus.Et  vr  verius  credatur  firmiterq;  obferuetur  ma- 
nu  propria  roboramesGgillonoftroinfigiibi  iuifimus . 

Signum  domni  Heinhci.  . » . . inui&iffimi . RegisR.  . * • 

Vmfredus  Cancellar  vice  domni  Hcrimanni  Archicanc.  rccognoB» 
Dar.  non. -Aprii,  anni  Dni  M.XLI.lndiók.XI.anniautGdomniHeinrici 
regnanti*  IL  Ordinar ìonu  vero  ciusXXill.  AdumMaguntias  felicitcr. 

fri- 
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frinì  ligio  del fuittto  Htnrico  fatto  Imperatore,  al  Vefcouo. 

IN  nomine  Sandz&indiuidux'Trinitatis.  Heinricus  diurna  fauento 
clcmcntia  Romanorum  Imperatorauguftus.  Siecclefiacum  Deiali- 
qucd  fupplementum  rribuimus  inde  nobis  meritum  fore  non  dubita 
mus.QuocircaSandx  DeiEccIefizfideliumnoftrorumquc  przfcnciura 
fcilicetacfututorum  volumus  vniucrfitati  pateat.  quatcnus  amore  Dei 
Se  Beaci  Alexandci  mactyris  accenfì.cuius  admimculo  credimus  bene  va- 
lere perpetuo,  necnon  Se  prò  Additare  Ambrofìi  venerabilis  Epifcopi 
noftriquedilcdifiddis.peraudoritaris  aoftrxprzceptum.quamdà  Cor- 
tem  quz temine  diciturPergamenREpifcopatui  conccdimus  Se  confir- 
jnanius.cui  idem  Ambrofius  Epifcopusdiuinadifpofitioneprseft.quam 
ctiam  à Sereniamo  Hciftrico  Imperatore  ab  inimicorom  faucibus  libe- 
ratam  pr$ fato  Epifcopatui  per  regalcm  inueftiruram  Se  imperiale  przee- 
ptum  conceffam  nouimus.  quod  Se  genitornofterChunradus  inuidiflì- 
nius  Impcratorrecognofccns  fuis  prxceptis  eamdcm  Cortem  prxdido 
Epifcopatui  corroborarne. &:  quxdam  indeiniufte  8c  violenter|ablata  pu 
bhco& ìuftoiudicio  reftituit  cum  omnibus  fibi  pcrtinentibus  caftellis 
Bnuiofcilicet&rLaucIlo  . ficut  Atto  Comes  &Ferlinda  fua  coniux  Epi- 
fcopatui Beati  Alcxandri  Martyris  per  paginamteftamenti  traditile  cura 
rcrris  (ibi  pertinennbus cu m vineis  prans  pafeuis  filuis  molcndinis]  pi— 
fcationibusaquisaquarumquedccurfibusnecnoncum  feruis&  ancillis 
aldiis  &aldianis  Sraruimuscrgo  acperhocnoftrz  confirmarionisprzce 
ptum  ficut  ftatuit  prxfatus  Comes  Se  eius  coniux  vr  ab  hinc  Se  in  futura 
Epifcoparus  Beati  Alexandri  MartyrisquiPcrgamum  vocatur  habeat  re- 
rcat firmiterqucpoflideat  .omnium  hominumconrradidione remota. 
Qu,aproptcrptxcipimus  vt  nullusdux  Marchio  Comes  Archicpifcopu» 
Epifcopus  vieeeomes  gaftaldio  fculdafcio  decano  aut  aliqua  noftrz  Im- 
periata potenriz  magna  paruaqueSpcrfona  prznominatum  Epifcopatu 
Beati  Alcxandri  Marryns  feu  Epifcopum  quinunccft  aut  alios  qui  ibi- 
dem prò  tempore  fuerinraudeatmoleftatcaur  inquietare  przfumat.  Si- 
quis  vero  huius  noftn  przeepri  quandoque  quod  non  crcdimus  violator 
cxrircnt.  feutfe  compofiturum  auri optimi  libras  mille  medietatem  ca- 
mera noftrz&  medicrarem  przJido  Epifcopatui.  Quod  vt  vcrius  creda 
tur  & diligenrius  ab  omnibus  obfcruccur  mauu  propria  roborantcs  figil- 
li  noftri  impresone  iuflimus  infigniri. 

Mane. tui  la  data. 

Primieri  0 di  Papa  Lettu  nono  talli  Monache  di  Santa  Grata. 

IN  nomine  Sandx  Se  indiuidu^  Trinitatis.Ego  Leo  fcruus  fcruoru  Dei 
vnacumRcuer.ArchiepifcopiSjEpis>Abbatib.aliifque  Sandx  Ecde- 
fiz  Catholicx  fidelibus  in  Sacra  Synodo  rcfidennb.necnó  & ludicib. 
Icgifq-,  dodorib.fpùali  filiodomno  Contado  Imperatore, interucmenti- 
bus  prtcìbus  AmbrofuPcrgam»EpinccnonOldcr.Brixien.Epi,poftulà- 
nb.  infuprr  praedidis  Imperatore  &fimilircrpradidis  Rcucr.  Episnos 
Sandamqt  Synodù  deprccantib-.noftra  &totius  facr?  Synodilarginone 
conccflimus  0»onaftenoS.CraisCurtem&:  Caftrum*amncmia& còda 
qu<j  Adleida  matcrS.  Grati, quz  hoc  Monaflcrium  dt  proprns  reb  xdifi 
cau:t  & imperiata,  condir unonib.fcu  pratccpris  omnia  ad  cundcmona- 
fienum  pertinentia  multo  iure  cófirmau  cófiituit  vt  cUdioncs  Abbantfìj 
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Sn  fororum  ordinatione  permaneanr,  Ajomnia  in  poreftare  Abbatiffat  abf 
quealiquadiminurionc  confi  (Unti  RegihusfiucPonnficibus.Pjrriar- 
chis.Archiepifcopis.Merropolitanis.Epifcopis  Abbariflir  fcu  à quolibet 
vcftrorum&  Domino  Clero  intemerata  permanere  pcrperualircr  cort- 
AituimusSanék* Pcrgamen.Matn  Ecclefi^  vbidomnus  Ambrofius  Epi- 
fcopusprxordinatuscflfevideturnoftrafynodali  concordia  largirione.» 
concedimu* . ac  omnia  qua?  fpirirualireragere  debet  hoceft  circa  confe- 
crationem  Abbatiffar  vel  monacharum . Se  de  nulla  fc  intromittant  neq; 
decaftro&cortedc Satanica naquedealijs  cabrisi  villis,  campisci— 
neis,cafis,molcndinis tam  in ciuitate Pergamen.quam  deforis per totum 
Comitatumcum  omnia  Se  omnibus  adeumdem  Monafterium  San&ae 
Gratx de  prardiftoEpifcopo attinenti!  cum  rengiofo  iure  concedimus. 
Vnde  Cquiscontra  hanc  Apoftolicamdc  fynodalcm  auftontatem  Se  lar 
girionemquifquamEpifcop’inuaforaliquid  molicturi  fiue  contri  hoc 
quod  prardiximus  repugnauerit,cuiofcunque  gradus  vel  ordims,  aut  of- 
fici), vel  dignitari*  ,aut  generis  feiatfein  iram  Beati  Perri  Apoftclorom 
principisi  omnium  Sanftorum , Se  noftra  noftrorumquc  pr?decc(foru 
curfurumiarrernalireranathematis  vinculodamnatumacin  exeommu 
nicatione  vi&urum  vniuerfalisEcclefiat.&r  cunékipopuliChnftiani.In- 
fuper  nifi  à malo  refipucrir,irreuocabili  exilio  puniatur,vel  vlrimis  fup- 
pliciis  fonatori  bonaeiuspublicentur.  Qui  vero  pio  mtuitu  cuftos.dc 
obferuaror  in  omnibus  extiterit  bencdidionis  gratiam  Se  vitam  «ter— 
nam  cum  omnibus  fan&ishabcre  mereatur  in  incula  fxculorum.  Amen, 
fiat.fiar. 

In  hi*  a&is  inrerfuerunt  Archiepifcopi.Epifcopi,  Abbates.  Iudices  Ro 
mani  feu  d^vicinis  Se  longinquisCiuitatibus.inrerfuit  D.Conradus  Itru 

Foratori  Ambrofius.&OldcricusEpifcopi.&c.  quorum impulfu N. 

rxncftinus.Georgias  Portuenfis,Deodatus  Hofticnfis , Marrianus  Nac- 
nicn.Benedi&us.Tiburrin.BcrnardusCaftrien.Ioannes  Pctrofìnus,  Gre- 
goriusOrtcnf.GeorgiUsTibutt.  ValentinusManotenf.TheodorusMil. 
leto.Sauinus  Abbas Pianeta,  D.  Abbas  Altinenf.  omnes  Archiepifcopi, 
Epifcopi,  Abbatesi  rcliqui  plurcs  Cardinales  fic  aftis  inrerfucre.Grego 
rius  Cardinahad  vincula,Bcnedi£kus  S.Cecifq,  Andreas  prcsbvtcr  Patnar 
ca  Lateran.Iul ianusprcsby ter  La tcran.Fauftinus  presby ter  S.  Perri, Mar- 
cuspresbyter  S-Petri  Apoftoli.  hi  omnes  Cardinaleshisa&isinrerfuerc. 
Fauftinuscaput Senatus  & Conful&  Iudex  de  Pallatio,  Iulianusdc  Fer- 
na  Muana  Romanus,  Paulusdc  tempio  palati;, & plurcs  ali/.Darai  cor 
roborata  VI.  Iduslunijip  PatriarchioLareran.  Domini  Saluaroris  folici- 
ter.Amen.Amen.fubfcriptionotarijomiffo  figno  . | 

Ego  StcphanusNor.intcrfuiiiuuuD.  Leonia  Sommi  Pontificis  omnia 
fupradi&afcripfi  Se  tradldi. 

Priuilegio  di  Papa  Vrbano  11.  « Notorio  Preuofto  &C. 

VRbanus  Epifcopus  feroos fcroorum  Dei.  Diletto  fil io  Na2ario  Pre 
pofito  Monaften  j Sandx  Trinitatis  quod  fu  per  fiumcn  aduc.fuù 
cft  in  terrctorio  Pcrgamenfì  in  loco  qui  dicirur  Virgis , falutcm  Se 
Apaftolicambenedittionem.  Dcfidcrium  quod  adrcligiofum  propofitu 
Se  animarum  falutcm pcrtinerc.  mooftratur  auttotc  Dco  fine  aliqua  cft 
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dilarione  complendum.Proindcnos  iuxra  vot’u no  ac  petitioncm  tuam_»ì 
Monafterium  quod  inhonorcSandeA:  Indiuiduz  Trinitatis  cdificafti. 
& in  alodium  Sedis  Apoftolicx  proprmm  obtuliftì:  domino  cooperante 
fufcipimusi&  decreti  prefentis  audotitatc  munimus.  Sratuimuscn;m_» 
vtquzcunqueinlocoillopertuum  velfociorum  tuorum  induftiiam_» 
parata  funt  vel  in futurum  predante  Domino  parabunturi  quicquid  etia 
concezione  Poncificumj  libetalitate  Principumjveloblanonefidelium 
iurte  acque  canonicc  potcris  adipifei,  firma  cibi  cuifquc  fucccflfonbus ,Sc 
inlibaca  pctmancant.  Confirmamus  edam  eidem  MonafteriAEcclcfias 
Sandi  Saluacoris>&  Sandi  Michael  is,&r  Sandi  Eufcbij  edificatas  in  tet- 
r icotio  de  loco  Calufco:que  prò  Beaci  Pecti  tcuercncia  à nobiltbus  viris 
Lochario  & Alberto  fetf  Actoncfcatribus  acque  Tcuraldo  leu  Accone  ne- 
potibuseorum  oblarafunr.cumomnibusadipfas  Ecclefiaspercincimb. 
Dcccrnimus  ergo  vr  nulli  omnino  hominum  liceat  idem  Monafterium 
temere  perturbare.aur  eius  poffelliones  aufcrrc.vel  ablaras  rerinere , mi. 
nuere.vel  temeranjs  vexatiombus  fati  gare. Scd omnia  integra  conftrucn 
tùneorum  prò  quorum  fuftcnrarione&  gubcrnacione  concelTa  funt,  vfi- 
busomnimodis profutura. Salua  PergamenfisEpifcopi debita  reueren- 
tia,fi  cacholicus  fucric.  Siqoidem granano  atquecommunioncm  Apodo 
lice  Sedi»  habucrir.  Cui  tamen  Monafterium  ìpfum  tamquam  Beati  Pe- 
tti propnum  omnino  grauare  non  liceat.  Ad  indinoci  autem  perccptx 
a Romana  Ecclefìalibertacis  fingulisannisduodecim  deuarios  Medio- 
lanenfis  monete  «Lareranenfi  palano  pcrfoluetis.Siquis  igitur  in  crafti* 
num  Archiepifcopus.Epifcopus.Impcracor.aut  Rcx . Pnnccpsauc  Dux, 
Comes.Vicecomes.iudejcauc  Ecclcfiafticaquxlibetjfxcularifue  perfona 
hanc  noftrx conftitutionis  pagmam  focus,  concra  cam  temere  venire  tc- 
ptaueric.fccu ndo  tertiouc  commonita  fi  non  fatisfadione  congrua  eme- 
dauerir,poteftatisCanomsquefui  dignifatccarcar.  rcamquefe  diuinoiu- 
dicio  exifterc  de  perpetrata  miquitarecognofcat.  & à Sacratillimo  corpo 
re  & fanguine  Dei  Se  Domini  Redcmpcoris  noftri  Icfu  Chriftì  aliena  fiat 
acque  in  extremo  Clamine  diftridx  vinoni  fubiaceat . Cundis  autcm_* 
eidem  loco  iurta  feruancibus  fit  pax  Domini  noftri  IefiiChrifti,quatc- 
nus  Se  hic  frudum  bonq  adionis  percipiant  ,Sc  apud  diftridum  Iudicem 
premia  eterne  pacis  inuenianc  Amen. Amen. Scriptum  per  manum  Petti 
Noe.  reginarij.tcftium  facti palati). 

In  vn  circolo  leggon/i  t'nomi  de  Santi yipoftoli  VictrOitVaolo  ,efottoilno- 
mcdclVapacofr.Vibìnus  óp.U.e  d’intorno  qvefte  due  ferole  trame?*'*  con 
quattro  croci  cèfi.  LEG1  4»  MVS  4*  FIRMA  4*  VIMVS  4* 

Dat.Romz  apud  Beatum  Pcrrum  per  manum  lohannis  Sande  Roma. 
Ecclefix Diac. Cardia. III. non. Maij  Indidionc  VII.  Anno  Dom.lncarn. 
M.XC.lX.Pontific.auremdomni  Vrbamfecundipp  XII. 

Privilegio  di  Papa  Pafchalt  11.  al  Capitolo  di  S.  Pineta t». 

P^fchalis  Epifcopus  fcruus  fetuorum  Dcijdiledis  filijs  Alberto  Archi 
prcsbytcro,&  eius  FratributinPergamenfi  EccIefiaS.  VinccntijCa 
nonics  viuenttbus,  eorumque  fuccefiforibus  in  eadem  religione  per 
mànentib.inppM.  1/  ftguen'  ti ferino  con  caratteri  beneventani  difficili  da 
tntenderfi  ,da'  quali  pero  fi  comprende  cb’egUpigbafotlolaprotttttont  sposto 
tica  il  loro  Collegio, C hieja,*  beni*  &<•  ^ j 
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Ut  l fin • fon»  in  Un  ciré  oh  i nomi  dei  Senti  Apertoli  Vi  tiro,  ì Vailo, e fot- 
te il  nomo  del  Vapa, e d’intorno  quelle  parole  VERBO  DOMINI  CAÉI4 
FIRMATI  SVNT:  poi  rtgut  tra  lefottofcrittioni. 

Ego  Pafchalis  Catholicx  Ecclefi*  Epifcopus  fubfcripfi . 

Ego  Bcnedi&usCard.tit.San&iSilucftri  fubfcripfi. 

Ego  Petrus  Card.  tir.San&iXifti  fubfcripfi. 

Ego  Robertus  Card  .tir  .Santi#  Eufcbij  fubfcripfi  • 
EgoRomanusCard.tif.  Santki  Prifcx  fubfcripfi . 

Datura  Larer.per  manumlohannisSàd#  Roman?  EcdefixDiac.Car- 
dinalis.Idib. Marti j Inditi. IX. Anno Dominic# Incarn.  M.  CI. Pontific. 
aurem  domm  Pafchal.  fecundi  pp.anno  II. 
triailogio  dtl  modo  fimo  tnfchalo  i l.nl  Copitelo  di  iene'  Aloff andrò  Maggioro . 

PAfdialis  Epifcopus  feruusfcruorum  Dei  Ambrofio  prxpofitoX^ 
cius  Fratnbus  in  Beati  AlcxandriEcclefiaqu*  Pergami  ma  ed  Do. 
Artk.  de  minoferuienribustampr#fentibusquamfuturisinPPM.Religiofis 
M.Altf.  defidcrijsdignumeftfacilem  pubere  confenfum.  vt  fidclis  dcuotioccle- 
Anh.  di  rcmfortiarureffettum.Proindenos  veftrispetfamiliaremfilium  noftru 
s.  Fine.  Dodonera  monachum  precibus  annuentcs.Confirmamus  vobis  prsfcn- 
ti decreto donum  Adclbertipergamenfis  Epifcopi.quod  Ecdcfi*  vcflr* 
Przpofiro conceftìftc cognofcitor.dedccimis  vidcliccr  locorum  quxin 
ciufdem  Epifcopi  cy  rographo  determinata  funt.  vt  femper  in  communcs 
Fratrum  vfus  exdem  decimxdifpenfcntur.ficut  easex  veteri  Se  nouoté- 
pore  poflidetis.  Pcxterea  quxcùque  prxdia  quxeumque  bona legitimis 
ndeliumdonationibus.vclaliis  iufiisraodisad  veftramEcdefiamin pt*- 
fentifecundalndidione  pettinere  videntur.fiuein  futurumconceflione 
pontificom  liberalirate  principum  vcl  oblatione  fideliura  iufte  atq-,cano 
nicc  poteritis  adipifei  firma  vobis  veftrifq;  fuccefforibus  Se  illibata  pec- 
snaneant . Nec  Epifcopo aut  facultas  fu  vobis  aut  loco  voflro  grauamen 
inferre.nec  vllihominumliceatcandem  Ecdcfiam  temere  perturbare, 
aareiuspofiefiìones  auferre.velablatasrctincrc.minuere.  vcl  tcraerariis 
vexationibus  fatigarc.fed  omnia  integraconfcruentur  eorum  prò  quorù 
fuftenratione&  gubernationc  concetta  fune  vfibusomnimodis. profutu- 
ra.Siquis  igitur  in  craftinum  Archiepifcopus.aur  Epifcopus.Iraperator. 
aut  Rex.princeps  aut  dux.comes.  vicecomes.iudex.  aut  ecclcfiafìica  qu# 
libet  fccularifuc  perfonahancnoftrxconftitutionis  paginam  fcienscon 
traeam  temere  venire  temprauerit.fecundotertiouccommonita.  fi  non 
(àtisfa&ione  congrua  emcndauerit.poteftatis  honorifq;  fui  dignitate  ca> 
rear.reamqife  diurno  iodicio  elidere  de  perpetrata  miquitatecognofcac. 
Et  ilSacrariifimo  Corpore  ac  fanguine  Dei  Se  Domini  Redemptoris  no. 
fin  Iefu  dindi  aliena  fiat,  atquc  in  extremo  examine  didrift;  vlrioni  fa 
biaccat.Cun&isautemeidem  Ecclefi*  iuftaferuannbus  fu  pax  Domini 
noftri  Iefu  Chridi|.  quarenus  Se  hicfru&um  bon?  a&ionis  percipiant . Se 
apud  diftri&um  Iudicem  premia  xternxpacis  inueniant.  AMEN. Amen. 

ì.*  fio  ttoftritt  ioni  di  fogno  del  tontofeeodoi  Cardinoli fognino  porte  refe  parte  ton- 
fammo. 

Dar.per  manuslohan.S.Rom.Eccl.Diac.Card-Biblioth.  VI.Kal.Maii 
Indizione  li.  Incarn.  Dominio#  anno  M.C.1X. Pontificami  autem  dom 
ni  Pafchal. 11. pp.an.X. 
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Trmltgit  di  Papa  H onorio  Jl.  al  Capitilo  oli  S.  V incorna. 

HOnoriusEpifcopasferuusferuorum  Deidile&is  filijs  Alberto  Ae> 
chipresb.  &cius  Fracnbusin  matrice  Pergamen.  Ecclefia  Sanili 
Vincentij  canonice  viuentibus  eorumquc  fuccefiforibus  in  cadcm 

religione  manentibus  in Ad  hoc  vmuerfalisEcclefiz  curano- 

bisàprouifore  omnium  bonorum  Deocommiflfaeft.  vtreligiofas  diliga 
musperfonas.&bencplaccnrcm  Deo  religionem  rtudeamus  modis  om- 
nibus propagare.  Nec  enimDeo  gratus  acquando  famulacus  impendi- 
rur.  nifi  ex  cantatis  radice  procedens.  à puritate  retigionis  fuerit  confcr- 
uatus.  Oporcccigiruroitineschrirtianzfideiamatores  religionem  dili- 
gere. & loca  vencrabiliacum  ipfis  perfonis  diurno  feruitio  mancipatis. 
uteenciusconfouere.  ve  nullisprauorum  hominum  inquierenrur  mole- 
ftijs.  vel  importuni  angari  js  fatigentur.Quapropter  vcdris  in  Dno  Kmi 
fili)  poftulatiombus  clementi  pietate  annuimus.&  beati  V incentii  Eccle 
fiam  vnacum  vedrà;  congregacioms  colteg  10.&  cum  omnibus  ad  ipfan 
percinentibus  fub  tutclam  Apoftolicx  fcdis  recipimus.  Per  przfentis  igi 
tur  priuilegi  j paginam  apodolica  au&ontate  datuimus : vt  qu^cunquo 
bona  fcu  polle lllones  à cat  holicis  Epifcopis  fiue  religiofis  regibus.Ecde 
vedr<j  tradita  funt  quijcunqi  in  prqfcnnarù  ìude  poifidct.  & quxcù 

Sue  in  futura  largiente  Dno  iu  de  & canonice  potentadipifci.  in  Ecclc- 
is.oppidis.*vilIis.  indecimis'de  nundinarù  redditibus.fcu  aliis  reb.  tara 
vobis  qua  vedns  fucceflbnbus  regularitcr  viuentibuc.  firma  femper  Se 
integra  conferuentur.  Deccrnimus  ergo  vr  quandiu  in  canonicx  difci- 
plinzobfetuantia  permanfericis. nulli  omnino  hominum  liceac.ean- 
dcmEccIefiam  temere  perturbare*  auceiuspoCfeflìoncsauferrc.  vel  ab- 
latas  retinere,  minuere.  vel  temerari  js  vexanonibus  factgare.  Sed  omnia 
integra  conferuentur.  eorum.  prò  quorum  fu Rcntacione&  gubernario- 
ne  conceda  fune  vfibus  omnimodis  profutura.  Inrcrdicimuscriam.  ve 
nec  Epifcopo.  nec  Archiepifcopo.  nec  alicui  perfonz  faculcas  fir.  com- 
muni taris  vertrz  bona  m proprios  vfus  deflettere . fiue  in  bcneficiu  m a- 
lijsdare.vclmodisalijsàprxbendaFratrumA:  communi  vtilieate  alie- 
nare. Locationes  vero,  feucommueationes.autinueditioncsprzdioru. 
communi  Fratrum  confilio  perpetrentur.  Nec  huiufmodi  ius  ab  Epifco- 
po vel  perfonis  qu.busliberinuadarur.  SaluaramencatholicorumEpi- 
lcoporum Pergamenfium reuerentia. Si quisfane in fueurum  Archicpi- 
feopus.  aucEpifcopus.  impcratoraur  rex.  princeps  auc  dux.  comes  aue 
vicccomcs.  iudex.aut  Ecclcfiadica  fecularifuc  perfona  hancnoftrxcò- 
fìitutionis  paginam  feiens.  con  tra  eam  temere  venire  temptauccit . fecun 
do  tcrtiouc  commonita.fi  non  fatisfa&ione congrua  emendauerie.  po- 
tcdatishonorifquc  fuidignitatecarcat.  reamque  fediuiuo  iudicioexi- 
ftere  de  perpetrata iniquitatc  cognofcar.  & i facratifiimo  corporc  ac 
fangu ine  Dei  & Domini  redemprorisnodrilefu  Chridi  aliena  fìac.atq; 
incxtrcmoexamine.didri&z  vltioni fubiaceae . Cunctis  autem  eidcra 
Ecdefiar  iurta  fcruanttbus  . fit pax  Domini  nortn  Icfu  Chrirti  . Qua- 
rcnus  & hic  fru&umbonz  a&ionis  percipianc  . Se  apud  diftridum_j 
iuJiccm premia ctcrnzpacis inueniant.  AMEN.  AMEN.  ani*- 
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Ih  mnX.0  cere  oh  fervono  i nomi  de  Santi  Apofloli  Pietre, e Paole,  fetta 

Unente  delPapa.e dintorno  fono  quelle  parole.  Oculi  Domini  fuper  iuftos 
fegue la  fottofcrittione  delVapa,cbe  ì tale:  EgoHonorius  catholicz  Ecclc- 
fi®  Epifcopus  fubfcr. 

Dar.  Larerani  pcr'manom  Aimcrici.  San&ar Roman* Ecclefixdiac. 
Card.  Se  Cancellati i.XI.Kal.  Marti)  Ihdiétlll.  Incarninomi  Dominice 
anno  M.C.XXIlII.Pontificatusautem  domni.HONORIl  Scctwdi  p£ 
ann.  primo. 

Privilegio  del  mede/imo  H onorio  feconde,  alPri  or  e,  e M cnaci  di 
S.  Paolo  d’strgim. 

HOnoriusEpifcopusfcruus  ftruorum  Dei  dilcélis  filijs  Monachi* 
Monaflcri  j S.  Pauli  de  Argon  falurem  Se  Apoftolicam  bcnedi&io 
nem.  Quoniam  fine  ver®  cultu  religionis  nec  cariratis  vmtas  po- 
teft  fubfi  fiere.  nec  Deo  gratumcxhiberiferuinum.expedirapoRoliczao 
ftoriratireligiofasperfonasdtligcre.  & religiofa  loca  fedis  Apoftolicz 
munimine  confoucre.Ideoque  rationabilibus  filij  noftri  Ariprandi  priò 
tis  veftri  ac  veftris  precibas  aflfenfum  przbenres.  Beati  Pauli  ccllam  apud 
ARGON  in  Pergamenfi  parodila  fra.  cum  omnibus  ad  ipfam  pertincn 
nbus ficur  Se estera Clumaccnfis  monafteri]  membra,  fub  tutelanti  Apo 
ftoliczfcdiscxcipimus.  Precipientes&manfuroperdei  gratiamin  pcr- 
peruum  decreto  fan&icntcs.vtquecutnquc  predia  quecumque  bona  in 
prrfenriarumad  ipfatn  ccllam  ìufte  pcrtincrcnofcuntur.  quccunque> 
enam  in  futurum  ei  offerri . vcl  al»js  iuftis  modis  acquiri  cdnngerit.  vo- 
bis  veftnfquc  fuccdConbus quieta  fempcr&  illibata  permaneanr. fub 
AbbatisCluniaccnf.obedientia&difpofirionqferuanda.In  quibus  hsc 
proprijs  vifafuntcxprimendavocabulis.CapellaS.Marizde  Argon. Cor 
tisdeSarnicocumtnbuscapellis.  Capella  decimano cum pertinenti]* 
corum.Capella  de  paranco.  Prediumdccatiago.  Rudilianum  cum  capei 
lisfuis.  InagutianoEcclcfiaS.Mariz.&S.  Perri.&r  S.Dalmatijcum  pcr- 
tinentijs  fuis.  S.Michaelis  de  Suncino.  S.Perri  de  V mbriano.  Ecdcfìa  Sa  - 
étzTrioiratisdeCrema.S.MarisdcCremidiano.  S.Pcrn  de  VeiIate.Sà- 
tti  Nicholaidefarinatc.  S.  Fabiani. Se  S.Martini. cum  omnibus  pernné- 
tijsearum.  Ecclefia  S.  Andre®  in  cafiro  de  briniano.&  dus  extra  cafirom . 
EcclefiaS.Michielisde  Lemenc.A:  San&i  Faufiini.  Sanati  Iohanms  do 
monticello.Sin&i  VincenrijdeTurrc.&  SàftiCa(Iiani.San£ti  Fidelis  de 
valnlina.cumomnibusadprzdi&ascapcllas  pertinennbus. 

Decermmus  ergo;vt  nulli  omnino  hominum  liceateamdem  celiarti.» 
temere  perturbare,  vcl  eius  pofTeifioncsauferre.minuerc.  ve!  temerari)* 
vexanombus  facigare.  Sed  omnia  ìntegra  conferuentur.  coru,pro  quo- 
rum fiiftentatione&  gubernationc  concerta  funr.vfibusomnimodis  prò 
futura.  Si  quaigicurinfuturum  Ecdefiaftica  fecular.fuc  perfona  hanc 
nofirz  conftirunonis  paginam  fcicns.conrra  cam  remere  venire  tempra- 
uerir.  fccundo.tei  tioue  commonita.  fi  non  fatisfa&ione  congrua  cmen- 
dauerit  potè  fiat  s.  honorifqucfui  dignirarc  careat.rcamquefediuino  ìu 
diciocxifierc.  deperpetrata  iniquitate  cognofcat.  atque  à facratillimo 
corporc  Se  fanguine  Dei.  Se  ini.  Se  redemptoris nofin  Icfu  Chrifii  alle- 
tta fiat  & in  cxtrcmocxamincdiRn&z  vinoni  fubucear.  Cun&isauté 
eidcm_»  loco  ìufta  fcruantibas  fit  pax  Domini  nofin  Icfu  Chufti . 

qua- 


* ^ 

VENTBSIMOSECON  DO.  417 

quatinus  hic  fruftum  bonxa&ionispercipiaut.  Se  apuddiftridumiu- 
diccm  premia  zrernz  pacis  inucnianr. 

Ego  Honorius  catholicz  Ecclcfiz  Epifcopus  fubfcr. 

Nel  circolo  i nomi  de  gli  sipofloli  Pietro],  e Paolo,  e del  Pupa,  e d’interne 
OCVLI  DOMINI  SVPER  IVSTOS. 

Dat.  Larcrani permanila!  Annerici  Sancii  Romane*  Ecclrfix  diac. 
Card.  Se  Canccl lari j XI.  Kal.deccm.  Indi&.IIII.  Anno  dominici  Incar 
narionis  M.  C.  XXV.  Ponnficatus  aurem  domili  Honorij  Sccundi  pp. 
anno  primo 

Soggiungo  qui  il  tegnente  per  non  ftper  di  che  unno  fìa  dato. 
Privilegio  del  mede  fimo  H onorio  1 Lui  Capitolo  di  S.  AlejfundrO. 

HOnorius  Epifcopifs  feruus  feruorum  Dei.  Dilc&is  fili  js  Canonicis 
S.Alcxandri  Pergamenfisfalutem&  Apoflolicam  Benedizione. 
Quoniamabfquecaritans  vnitate.&  pacis  vinculo,  Dco  gratus 
non  impéd itur  famulat us.lircm  Se  conrrouerfiam.  quz  intcr  vos  Se  vene 
rab.Fratrem  noRrum  Ambrofium  Epifcopum  vefirumagitabatur.  con- 
fino FratrumnoRrorù  Se  Cardinalium  hoemodofedare  carauimus.Vo 
bis  namque  Se  ipfo  noftro  confpeZui  prxfentatis . fingula  quxque,  do 
quibusinrer  voscrar  contcntio.  diligenrerattendimus.&  quemadmo- 
duminfubditis.fincmimpofuimus.  Super interd idi  quidem  Tentenna 
quam  idem  FraternoRerEpifcopus  in  vos  dederar  .qm  antequam  fini  re- 
tur Tentenna  conRat  vos  audientiam  appellale  Romànam.  vifumcft 
nobis  vt  quiefear.  vr  res  in  Ratu  priori  pcrmaneac.  ve  cos  l iberaro  habea- 
tisfaculratem  diurna  officia  celebrando  De  duobus  aurem  Clericisquos 
ipfcinEcclcfiaS.Alexandricontra  voluntatem  vcftram  tófurauir.&  de 
aliis duobusi  vobis in eadcmEcclefiaeoinuito  conRitutis.&  detertio 
quem  ordinari  ibi  defiderat  is.  Placuit  prò  concordia  i nter  vos  Ratuenda. 
vr  ram  illi  duoquiabcoibifunt  tonfurati.quam3uoalii,quià  vobisibi 
funr  pofiti.  Clerici  ipfius  Ecclefix  fianr.  Se  in  ea  permancant . De  terno 
veroqtn  vos  magnumfruZumfperatis  Ecclefix  peruenrurum.  prò  boro 
pacis  vteum  prò  carirate  noftra  ibiconRiruerer  rogauimus.  Dedccimis 
verofupcr  quibus  inter  vos  agirabatur  contentiti  fìatuimus.vr  quanta ra 
vos  per  inRtumcnta.  vel  teftes  probare  potcritis.  vos  fua  vel  carholicorù 
prxdecefforumfuorumEpifcoporumconcdfionc  ea  shabuilfc.de  cere- 
rò liceat  vobisipfasquiere&  libere  pofiìdcre.Oblationcm  fiquidem  al- 
taris  in  fefloS.  Alcxandn. libera  ei  facultas  fit.  aut  in  fua  manu  propria  re 
tinece.aut  vobis  ex  liberal itate  conferrc.  Bonos  aurem  vfusaur  con  fu  c- 
tud  :nts  quas  tempore  prxdeccdorum  fuorum  conRar  vos  habuiCfc.  vo- 
bis obfcrucr.  PretcrcadeEcdefiade  licina  nondum  confccrata.cum  ta- 
mennulliomninolicear.  abfque  licentia  Epifcopi  Ecclcfìam  conRrue- 
rc.  fratcrnitatcmfuam  rogauimus.  qujtenus  eam  ex  munificentix  fux 
benigiutarc  vobis  concederci,  referuato  fiquidem  ei  Ep  feopah  iure,  vt 
videliccrdignopresb.fibi  à vobis  prxfentaro  curam  atumarumcoaimir 
tat.  in  Ecdcfia  fiquidem  de  LcmenemsEpifcopalc  nihilominus  integre 
hibear.  Ad  hxc  terram  quam  EcclefixS.Fidelis  effe  aCferit  fi  mris  e fio 
ipfius  Ecdcfix  probare  porerit.  decelero  in  pace  pollìdcac. 

Dat. Latcrani.  1,1.  Id.  Maij. 

• • '•  * i . . 
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Stntinrjt  in fduori  di  Canonici  di  Sant'  j4lef[<tndrt. 

* T3Rarres  lóhannes.Si:  Petrus  SarnSkx  Romane  Eeclefixpresb.  Caf- 
^ F dinales  & Apodolicx,  Sedi*  legati  Diletti*  Fratribu*  canonici* 
S-AIexandnfalurcm.Proprethumanar  infirmitarcm  naturx  &rerom_» 
tranrcunriumnccelfitatcmcontrouerfias  &quedionesquz  inter  vos& 
Ambrofium  vencrabilem  Epifcopum  vedium  agitabantur  quo  ordino 
& iudicio  rerminauimus  prxfentis  libelli  pagina;  fubnexuimus.  Quae 
quidem  prxfenti  anno  coram  DomnoPapa  fimili  mododifcuflfx  & ter- 
minati  funt.  SiquidemduasEcclefias  vnam  in  lifina  & aiterà  in  lemene 

3ux  in  ius  8e  proprietatem  beati  Alexandri  ordine  licer  mmus  canonico 
eucnerant  Domni  Papi  imitante*  veftigia.  perpetua  vobis  Se  fuccefifo 
ribus  vedrisauéloriratefirmauimus.  ilio  vidclìcet  modo . Vedrà  namq; 
intcreritfaccrdotemautclericum  idoneum  inucnlrc.muentum  vero  in 
cis  collocare,  quem  fi  non  poterit  Epifcopus  canonica  catione  repelle- 
re &c  canendi  licentiam.  Se  curanti  comcndabit  animarum.  Se  rosei  Se  Ec 
clefiam  Se  re*  affignabitis  temporale*,  ordmatum  aurem  in  Eccclcfia 
facerdorem  vcdrzfollecirudinis  cric  prò  modo  fuar  conucrfationis  eutn 
in  Ecclefia  tenere  vel  amouere.Pr;tereacumopportunum  fuerit  8e  Epi 
feopum ad  Ecclefia;  confecrationcm  inuitabitis.Et  Epifcopo  Clcricos ad 
promouendum  allignatati*.  Crifma  fimiliter  Se  oleum  fantkum  ab  EpU 
fcopofufcipient.fi  ramen  Epifcopus  pcrgamcnfis  catholicus  fuerit.  & 
tixc  omnia  gratis fcabfque  vllaprauitate  voluerit  exhibcrc.  hecomni» 

2ux  pr^diòta  funt  Apoftolica  au&orirare&  nodra  inrer  Epifcopum& 
anonicos certa  rationedifereuimus  ita  vt  prxreriflainprxfarisEccle- 
(ijs&  in  carum  Clerici*  nihil  fitrequireudum  ab  Epifcopo.  Podrcmo 
prxfati  beati  Alexandri  Canonici  inrer  cererà*  confuctudines*  qua*  ab 
Epifcopo  requirebary  etiampanem  Se  vinum  in  facrificium  toriusanni 
Se  honedam  procurarionem  Sacerdoti*  vmus  Diaconi  ac  Subdiaconidr 
Acoliti  arque  duorum  cudodu  m Se  vnius  minidri  à fediuitate  beati  Bar 
tholomxi.quoufque  Ecclefia  more  folito  parata  manerct.  Se  redaura- 
tionem  tc&i  Ecclefix  eiufdem  antiqua  retro  confuctudine  exigebanr. 
CarrerumparsEpifcopi  modi*  omnibus dcncgabat.Produ&ifunt  ex  par 
te  Canomcorum  tres  idonei  tede*  Petrus  Bcrrane . V uilclmus  dcGadal- 
dio.Oddo  de  Crorta.Quorum  primus  de  tempore  Ambrofì  j.  A ttonis.Sr 
Arnulfi.fecundusde  Attoms.&  Arnulfitempore.tcrtius  de  tempore  raa 
tum  Amulfiredimonium  pettuleruntfc  vidilfein  VineaDonicaquxclt 
de  iure  Epifcopatus  beati  Alexandri  duo*  congios  vini  ad  menfuram_* 
PergamcnfemàCanonicisprofacnficioexigi&duos  fcxtarios  frumen 
ti à minidrisEpifcoporumcumprxfatamcnfura  vimquorannispcrfol- 
ui.  Similiter  de  cibo  A:  potu  illarù  feptem  perfonarum  vbi  Se  qui  dabàr» 
Se  qui  rccipiebant  aliqui  nominati  funr.lnfuper  dicebanthomincs  de-* 
Gorlc  qui  Gotreroli  vocabantur  mandato  & expenfa  Epifcoporum  reéka 
Ecclcfix  redaurarc  folere.  Ad  quorum  tedimonium  podquam  raftis  fa- 
crofandhs  Euangelijs  firmato m ed.  adiudicamus  hxc  qux  didta  funt  in-» 
podcrum  Ecclefix  beati  Alexandri  ab  Epifcopo  fingulis  annis  perfolui 
debere.  & per  baculumquodmanugadabamus  canonico*  przfati  glo- 
riofiflimi  martyris  Alexandri  dcconfucttidinibusillisperpetuopotlidc 
disinucftiuimus.  A&umcft  hoc  in  cimiate  Pergamo  io  palano  Epifco- 
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pi  mente  O&obrio  III.  Idus  eiufdem  mcnfis  Indi&ione  VII.  anno  D<ù 
minici  IncarnationisM.C.XXVIIII.  Pontificatila  aurcm  Domai  Hono 
siili.  Pape  V. 

Huic  iudicio  Se  diffinitioni  intetfucrunt  hi  reftes.  feguene  i turni  di  pm 
che  venti  tetttmontj  -,  trnUfcidti  j «ì  per  briniti  ,poi  le  Jìttofcrittieni  di  qui- 
tte tener  e. 

4*  Ego  Iohannes  tr.  S.Grifogoni  presb.  Cardinalis  Se  Legatus  fubcc. 

4»  Ego  Petrus  tt.  S.  Anaftafiz  presb.  Cardinalis  Se  Legatus  fubfcr. 

Ego  Martinus  (acri  patatijnor.  autenticò  huiuscxépli  vidi  &lcgi  & ai 
confirmandum  fubfcr.  f tguone  fotteferitti  tri  nitri  Slot  Ari. 

Privilegio  di  Le th Atrio  //.  Re  de  Remane  ni  Copti,  di  S.  Vincenti». 

IM nomine  fan&z Se  iadiuiduzTrinitaris.Lottharius  diuina  fauenrc 
clementia  Romanorum  Rcx.  Diurni  bonitatis  clementia . qui  no* 
ad  culm.  regi*  maieftacis  euexit.  ad  hoc  nos  regnare  voluir.  vt  Cubie 
ftorum  nobis  cura,  maximeque  Chnfti  fìdclium.  congrua difpenfatio- 
ne adhibeamus.  quorum  oratiombut  Se  terrena crcdimus felicitate cutnu 
Iari.&  zcernam  quoq;  beatitudinem  promereri  .Proinde  omnium  fide, 
lium  noftrorum  pattar  induftnz.qualirer  nos adhibito  (cripti noftri  tc- 
ftimonio.  confirmamus  ea  quz  ab  anreccfforibus  noftus  Regibus  Se  lm. 
peratoribus  collata  funt  EcclefizS.Vinccnnj.quz  eft  mat.  omnium. Ec« 
cleftarum  mpergamcnG  Episcopato,  fuggerénbus  Sacerdote  Gcrhardo. 
Se  Ottone,  eiufdcm  Ecclefiz  canonicis . in  vice  aliorum  confra;  rum  fuo- 
rum.  Cumautcm  de  omnibus  ciufdem  Ecclefiz  pertinenti js . generali* 
noftrzconfirmauonis  au&oritasneceffarufir.  fpecialius  tamen  illa  cu 
alijs  notamus.  qu?  religiofi  przfatz  Ecclefiz  przfules.  ADELBERTVS 
vidclicet  Azo.  & Ambrofius.Reginfredus.  Se  Algericcs.  fiue  alij  quam- 
plures.  pia  deuotionc  przfatz  Matrici  contulerunt  Ecclefiz.  Theloneu 
vidclicet  quod  curata  vulgar iter  dicitur.  de  omni  mercato,  quod  infra  ci 
oitatem  fir.  Se  fic  tum  de  itti*  quz  funr  in  foro  Se  circa  forum.  tum_» 
ctiam  defilo  quod  extra,  in  fcftoSanófci  Alexandri  fingulis  agicur  an- 
nis.  Non  quod  film*  fit  Ecclefiz.  fed  quia  in  eiufdem  Mart  jrris  folempni 
tate  cclebratur.Przterea  fub  eiufdem  confirmationis  fententia  Calcia*. 
teCaftrum  cumomnibuspcrrincatijs  fuis.  fcciufdem  loci  Arimannis. 
étdiftri&o.ltem  famulos  Se  famulas.  de  Suare.&  de  Gauarro.  Se  de  Buh- 
do.  Se  de  Sumafca.  cura  omni  iure  Se  diftri&o  comprchendimus.  Ad  hzc 
Se  volumus  Se  confirmamus  regia  au&ontate  noftra.  vr  przfata  mac.Ec- 
clefu.  in  przdido  Epifcopatu.  omnino dignitatis  primatù.tum  in  fedo 
• tum  in  capcllis  per  totani  cioitatem.  tum  in  accipienda  faccrdotum  fide- 
litate.  tum& ìniniungendamaiorum  criminum  penitenna  fola  polli, 
dear.  ca  vidclicet  conditionc.  vt  nullus  libi  vfurpare  przfumat  prelati 
prioratus  przrogatiuam.Sufcipientcs  itaque  przfatam  Ecclefiamcum_> 
omnibus  pcrtinentijsfuis.  fub  nofirztuitioms  roummen  przcmicndo 
fancimus.  vtnulIusArchiepifcopus.Epifcopus.Dux.Marchio.  Comes. 
Vicccomes.Gaftaldio.nec  vllus  rcipublicz  cxattor.  nulla  demque  fpiri- 
tualis  fcculanfue  perfona.  przdi&z  Matricis  Ecclefiz  Canonicos.  vel 
se*  corum.  mole  fiate  vel  inquietare  przfumat.  Si  qui*  vero,  quod  abfir. 
. " hu> 
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huius  decreti  noftri  violator  extirerit.  centum  libra*  aari.  dimidiom  c«I 
mcrz  noftrz.  Se  dimidium  przdi&is  componat  canonici*.  Quod  yt  incó- 
uulfum  perpetuo  permancar.  memorizfuturotum  illud  notificante*,  fi- 
eli li  nonri  impremonciulfimus  infigniri.  pfcntc*  decreti  noftri  Urterai,' 

...  Sienam  Domai  Lotthari  interrii  Romanorura  Regi* inai- 

•Secùdiai^rai. 

Ego  Errchardac  fubcancellariu*  vice  Branonu  Archicanccllanj  reco- 

gnoui. 

Euuiil  fìgille grandi  bianco  oue  ili  Lit  borii  affi ft. 

Dar.  anno  Incamationis  Dnicz  M.C.XXXlII.IIII.Kal.O&ob.Indi&.X, 
anno  vero  regni  Se  ordinationis  regi*  Lottharij  Vili. 

Aftum  in  Gardifitna  feiiciter.  amen. 

Priuilegio  dii  mtdi/ìmo  Lot bèrte  fatti  Imperatori  aI  Vtfctut  dt  Bugimi. 

N nomine  Domini  noftri  Ietto  Chtifti.  amen.  Hlotarius  diurna  ordi- 
] nanteprouidentialmperator  fempcr  Auguftus . Omnibus  fidclibu* 
"*■  noftri*  norum  lit  quia  vir  venerabili*  Ageno  Pergamcn.vibis  Ep* 
deprecatuseftcelfitudinemnoftramvt  de  rebus  Ecclefiz  San&oru  Alc- 
xandridc  Vincenti)  martyrum. cui  ipfe  Episcopali  iureprzdfc  digno- 
feitur.  inquifinonemconcedcremusin  quibufdam  Comitatibus  Se  loda 
pp  prauorum  hominum  inuafìonem.ne  prefata  Ecdefia  de  facilitate re- 
ruuiarumdifpendiumpaterccur.coius  precib-  propter  mercedi*  noftrz 
augmentumacquiefceotes  ha*  noftrxau&oritati*  Intera*  fieri  iulfimus. 
quibusconcedimus.arqueprzcipimuc  vrcum  neceflitas  exegerit  de  re- 
bus prxfarzfedis  inquilino  fiat  per  citcummancntes&r  idoncos  homi, 
ne*,  quidegent  in  i Uis  loci*,  vbi  ipfz  res  adiacent.  necnon  de  rebus  tou’ 
pnfmalium  EccleGarum  vel  Xcnodochiorum.  neper  malorum  hominù 
inualionemaur iniuftam refragationem amittant quod eis  iurte  Se  tega- 
liter  habere compcrir.Et  vt  hzc  ab  omnibus  fidelibus  noftris diligenti!» 
obfetuentur  de  annulonofttofubtus  iuflimus  figillari. 

Il  figlilo  traiti  eira  qua/i  negra  et  l capi  dell’ Imperai,  e d’interne  qjìe  parile. 
CHRISTE  ADIVVA  ME  HLOTAR1VM  IMPERATOREM 
AVGVSTVM. 

Priuiltgio  di  Papa  Innocente  11.  al  Capitili  di  S.  Aleff andrò. 

INnnocenrius  Eps  feruusferuorum  Dei  Dile&is  filijs  PetroPrcpofifO. 
emfq;FratribusinEcclcfuB.AIcxandri  Pergamen.  Dno  feruienrib. 
tam  przfcntibus  quam  futuris  in  P-P-M.  Oraci j noftri  nos  hortatot 
au&oritas  Ecclefìarumolumcuram  gererc.  Se  carum  quieti  Se  vrilitati 
auxilianreDno&Iubrircrprouidere.  Quamobrem  dilcóbi  inDnofilijve 
ftraspoflulationes  bcnignius  admittcntcs.  Beati  Afexandri  Ecclcfum.in 
quo  diurno  vacati*  fcruitio»ad  exemplum  przdccciToris  noftri  felici*  m« 
morif.pp.  Pafchalis  Aportoliczfcdis  priuilegio  duximus  rou  menda.  Sta 
tuentes  vr  quccunquepolTelfiones  feu  bona  ad  eandem  Ecclefìara  in  prf 
fentiarura  iufkc& canonica pcttmcnr.aut in futurumconcelfione  Ponti 
ficum, largì tioncRcgum  vclPrincipum,oblacioncfidclium,fcu  veftra 
iurta  acquifitionevclalijsmodis  rationabiliter  przrtante  Dno  potcritia 
adipifci, firma  vobis  in  perpetuum  Se  illibata  feruentur . In  quibus  hzc 
hominatim duximus expnmenda.Concelfionem  vidclicct  deciroarum 
àbonz  mera  otizAdclbcrto  Pergamen.  Epifcopo  Ecclefiz  vcftrz.  . • i 

Prz-  • 
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Przpofito  facram  quemadmodum  in  fcriptis  eiufdcm  Epi.Sc  Canonico- 
rumbcatorum  martyrum  AlcxandriAr  Vinccnrij  continetur.  vtcxdem 
deciro*  perpcrais  Fratrum  vfìbus  cedane.  Ecclefias  quoque  de  lia- 
na Sedetemene*  fatua  liquidali  in  vrraquedioecefaniEpifcopi  iuftitia 
& rcucrentia.  Porro  bonosvfus&rationabiles  confuetudines  àprzde- 
cefforenoftropizrecordationis.  pp.  Honorio  vobis  firmatas.  Nos  quo- 
que auftoritate  ApoftoIiCa  roboramus.  Deccrnimus  ergo  ve  nulli  omni- 
no  homiuum  fas  ut  veftram  Ecclcfiam  eemere  pcrcurbare.au  e eius  pofsef 
fioncsaufcrre.  vel  ablaras  reti  nere,  minucrcaur  aliqaibus  vexarionibus 
litigar  e.Scd  omnia  ineegra  conferuentur,veftris  vfìbus  profu  tura. Siqua 
igirurin  pofterumEcclefiafticafccularifuepcrfona*  hancnoftr*  coniti- 
tueionls  paginam  feiens, lontra  eam  temere  venire  tcmptaucritifecundo 
rerrioue  commonieafi  non  fatisfa&ione  congrua  emendauerir.porcftatis 
honorifquefuidignicacecareat.reamquefe  amino  iudicio  exmere  de-# 
perpetrata  iniquirate  cognofcar.&r  à facratiifimo  corpore  ac  £inguine_» 
Dei  Se  Domini  redemprorisnoftnlcfuChrifti  aliena  fiar.atque  in  «tre- 
mo «amine  diftridz  vlcioni  fubiaceat . Confcruanres  autem  eidcm_» 
loco  qu*  fua  funt.  omnipoecneis  Dei  Se  bcatorum  Apoftolorum  Pcrrl 
&PauIi  granarti  confequantur.  amen.  amen.  amen. 
liticarcela  i nomi  degl'  Ape  fiali,  t del  Papa, e d’interne . Adiuua  noi  Deut 
ùlutarisnoftcr. 

Ego  Innocentius  Catholicx  Eccidi*  Epifcopus  fubfcr. 

♦ Ego  VbertusPresb.Card.  cr.S.  Qementis  fubfcr. 

+ Ego  Gogofelmus  Presb.  Card.  ce.  S. Cecilia:  fubfcr. 

«pEgoLucas  Presb.Card.ee.  San&or.  lohannis  Se  Pauli  fubfcr. 

Ego  Romanus  Diac.  Card .S. Mari*  in  porticu  fubfcr. 

4>  Ego  Gregorius  Diac.  Card.  SS.  Sergi]  Se  Bacchi  fubfcr. 

<f»  Ego  Otto  Diac.  Card.  San&i  Georgi)  fubfcripfì. 

E>ar.  Piacentine  per  manum  Aimerici  S. Roman; Ecclefi*  Diac.  Card. 
■Se  Canccll.Il.Kal.  Iun.Indi&.X.lncam.Dominic;  anno  M.C.XXX111. 
Pontificar,  vero  domnilnnoc.  pp.  II. anno  111. 

Prietilegie  del  medefime  Pontefice,  ni  medejìme  Copitele 
di  Sant’ Ale ffandre. 

INnocemiusEpifcopusfcruusfcruorumDei.Dile&is  fili/s  P.Prfpó- 
fico  & Canonici*.  Ecclefi;;  Beati  A lexandn  Pagani  enfis  faluecm— » 
Se  Apoftolicam  benedift.  Qui  fideliores  Se  dcuotiores  beati  Petti  fi- 
li ) effe  probantu  t.  debent  è Sede  Apoflolica  diligi.  Se  in fuis  opportunl- 
tatibus  propenfius  adiuuari.  Eaproptcr dilc&i  in  Domino  filij  deuotio- 
nis  vcftr*  ltudium  attcndentes.  Ecclefus S.Trinitaris.Sanéki  Saluatoris. 
Sanali  Michaclis.quc  funt  in  Virgis.  Se  Ecclefiam  San&i  Eufcbij.qu; 
ad  ius  beati  Perrifpccialiterpcrrincrenofcumur.  caricati  vcftr;  commi- 
fimus.  Vcftra  igitur intereft.  fic io obedicntia  Sedis  Apoftolic; ,&eius 
amore  perfiftere*,  quatcnuscius  granarti  meteaminifirmitcr  rcrinero. 
Vr  Sederti  Eccidi;  ncquaquamuibveftracuftodia  detetiotentut  fedin 
xncliotetn  (tatuai  auxiliante  Dno  rcducantur. 

Dat.  Piacenti;  IL1L  Kabluiij. 
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Lettera  del  mtdeftmo  Papa  Innocenze  M refeouì  dt  Bergamo. 

INnocentiusEpifcopus  feruusferuoram  Dei.VenerabiliFratri  Grego 
rio  DcrgamcnG  EpifcopoSal.*  Apoftolicam  bencdiaionero.Gra. 
uat  nosfquod  Canonici  Sanai  Alexandride  controucrGa.  quzinter 
ipfos&Canonicos  S.Vincentiiagitur.  venerabiliumFrarrumnoftroru. 
P.PapicnGs  Epifcopi.  Se  A.  Sand*  Roman*  Ecclcfi*  Cardinali*  Diac. 
Qaibus  camdcm  caufam  tcrminandam  commiGmus. fubire  iudicium_» 
noluerunr.  Veruntamen  quia  idem  dati  Iudices  in  eadem  cauta  minimt» 
Proceffcrunt.&nosvrrique  patri  occaGonis  cuiuslibct  materiam  pr*bc 
renon  voIurous.eofdcmadnoftrampr*fentiathinuitauimus.&  jpxima 
Afccnfionem  dni  nofln  Iefu  Chriftì  cis  terminumconftituimus.,vtrimqi 
fub  pcriculo  ordini*  prohibenres.ne  Ce  ad  inuicem  inbonis  vel  perforo* 
offendane.  DataPiOs  II.Kal.  Dcccmbris. 

Sentami  del  mt  defimo  Innocenti o fecondo  trÀi  Canonici  dì  S.  uilefandro, 

t quei  di  S.  Fincenzo.  ' 

INnocentiusEpifcopusferuusferuorumDeidilefto  Elio  Pctro  Pr?« 

pof,to  Se  Fratribus  Ecclefi*  S.  Alexandri  Pergamenfis  ram  pr?fenti- 
bus quam  futuri* inP-P-M.Iuftiti*  ac ratioms ordo (uadcr.  vr  quemad- 
modum  patres  vocamur  in  nomine. ita  ctiam  comprobemur  in  operano 
ne.EtGcurcaquzadpacem  funr  Ierufalemfumraopcre  ftabihrc  debe- 
mós:  ita  nihilominus  A quado  inter  facrofan&as  EcclcGas  querela  cmer 
fent.  ne  fotte  in  infinitum  cxtcndatur.  fed  ponus  conquicfcat.  nccefle 
eft  vt  eam  ordine  iudiciario  celeriter  tcrminemus.Hoc  profetto  intuito, 
profedanda  difcordia.qu*  intcr  vos  Se  Canonico* Sandki  Vinccntij  no- 
feirur  agitata:  dum  olim  in  Longobardi?  partibus  effemus.  cum  tnttu 
bus  noftrisfepiuslaborauimus.  Intcr  cererà  Gquidem.  qu?  tam  de  capei 
lanisEccleGarum  Sanfti  Saluatoris.  Sand*  Agath?.Sandi  lohannis.  ba 
&c  Grate.  Sanfti  Vigilii.  atquedeptrnitentiis  crimmoforum.  quam  et 
deFidelitatibus.  & quibufdamaliis  veftr*Ecclefi?pettincrc  fatcbami- 
ri.  affercbaris.hanc  inter  vos  ex  antiquo  tempotc  confucrudinem  vi- 
CuilTe.  vt  quoties  clerici  Sandi  AlexandriadEcclcfiam  Sandi  Vincen- 
ti]. vel  ad  alias  Ecclefias  proexequiismortuorum.  vel  in  ftatutis  follem 
nitatibus.  infimul  conuenirent:  PrzpoGtus  vf  primam  federo  in  Gmftra 
parte  chori  optinere  confueuerit.  Atquehoc  vobis  vendicare  tanto  in- 
canno* conabamini.  quanto  manifeftius  veftram  Eccl  eGam  Episcopale 
fedem  ptifcis temporibus extitiffe.&  tam  hancquam  alias  diuerfas  prq- 
rogatiuas optinuirte.  multisaudoritatibusroonftrabatis.Ecootra  vero 

Canonici  Sandi  Vincentiircfpondcbanr.Ecclcfisro  fui  antiquitusroa- 

tricem  effe,  necvobisaut vcftroPrxpofitohuiufcemodi  dcbitumtxhi 
bere  debete,  libere  ptoclamabant.  Et  G quando  przpoGtus  vf  candela.» 
fedem  optinuiffer.  id  ex  cantate  Se  grana  ponus  quam  ex  debito  procef- 
fiffe.  Ncc  debere  tnbul  neccffirati.  quod  exbibcre  caritas  confueuerar. 
His  &huiufmodicontenrionibusnobis& Fratribus  noftris  diutiusfa- 
rigatis.cidcmcontrouerGx  Gnem  imponete  fcpe  voluimus..Adeoquod 
ex  vtraque  parte  ab  antiquionbus&  maturionbus  perforo*  ìuramenta^ 
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fufcepimus.  perquas|rei  veriratempofleinusaddifccrc.iSe  can  Jemcau- 
fim  ordine  debito  terminare. Cum  igirurtam  per  alleganones  parnom 
quam  etiam  per  iuramenta  fufeepra  caufam  plcniter  audifscmus.  ipfam 
tane  ri  mpms  di  Rinite  diftuhmus.  arbitrantcs  quod  in  ciufdcm  tempo* 
t sfp  tio  hutufeemodi  querela  per  concordiam  fimretur:  «Se  inrer  vos 
deip.'os  :ommoJius  pofTercidcm  caufa  decidi.  Deniquc  dum  ncquo 
per  datosi  nobt*iudiccs.  neque  per  aiios  caufa  portar  per  concordiam_» 
tcrminari  Se  vtraque  Ecclcfiatum  prò  fa&is  (epe  fumpribus.rampro 
guems  iSedrtenfionibus.qucex  hacoccafioneprouenerunt.  valdcfuif 
ut  attrita:  nos  quorum  precipue  intereft.  Eccidio  rum  quieti . falubri- 
tcr  prouidcre.  tam  vos  quam  Epifcopum  & Canonicos  Sanfti  Vincenti j 
certo  termino  ad  noftram  prxfcntiam  inuitauimus.Et  quoniam  eadcm_» 
caufa nobisficutdiximus  plciuusnoraerar.hanc  inter  vos  &ipfosfen- 
tennam  promulgauimus  In  nomine  Parris&FiIij  «Se  Spiritus  sàfti  Amc. 
Ego  INNOCENTI  VS.catholiccEcclefix  Epifcopus.  Fratrum  meorù 
Epifcoporum.&Cardinalium  confitto,  prxcipto.vr  quories  Canonici 
San&i  Alcxandrr.n  falerno;  ratibus.  «Se  exequiis  mortuorum  cumcano- 
nicis  Saniti  V mccntii.  fiue  in  Ecclcfia  S.  Vincentii  fiue  in  aliis  conucne- 
rinr. PrepofìtusS.Alexandn  ceneat  primum  locum  infiniftra  partecho 
ri.  CapdlamEcclefurum  S.Saluatoris.S.  Agarhx.Sà&i  Iohanms.Sanltc 
Grat$.  San«£ti  Vigila.  in  dominicisdiebus.«Se  przeipuis  feftiuiratibus  ve 
niant  ad  Ecceftam  S-  Alcxandn  ad  maioresmirtas.Criminofi  de  parochia 
S.  Alexandri  prxfenrc  Prxpofiro.  vel  vno  de  prcsb.  ciufdcm  Ecctcfix 
penitentiam  fufcipianr.  Item  Aatuimus  vt  presbyteri  qui  iuràt  fideliraté 
Beato  Vincentio.  ìurenrde  Beato  Alexandro.Precipimus etiam.  vt  vnus 
de Sacerdotibus San^i  Alexandri portet  capiamomi  reliquns  In  muta- 
tionc  vero  Ecclefix.  duodeprcsb.  Saniti  Alexandri  portent  archam  cu 
duobusde  presb.  S.Vmcentu.Ad  fcrutinia.  in  cena  Oni.adbaptifmum. 
Se  in  aliis  follemniratibus  more  fol  ito  conucniant . Cum  Canonici  Salti 
Vincenni  ad  Ecclefiam  Saniti  Alexandri  venerint.  «Se  in  ! campani:  pul- 
fandis  Se  in  aliis  ftcut  confuet  udo  eft.  hononficc  fufeipiantur.  de  totum 
chocumfìcutconfucucrunt  optincant.Decernimuscrgo  vt  nulli  omni- 
no  hominumliceat  fu  per  hac  noftra  condì  turione  Bcan  Alexandri  perga 
mcfis  Ecclefiamde  cererò  perturbare,  aut  qualibct  occafione  eam  infrin 
gerc.  vel  mutare-  Std  omnia  vobis  il»  perpetuum  integra  confcruentur* 
quemadmodum  przfcntis fcripti fanltlone  indiruta c(Tc  nofeuntur . Si- 
quisautcm  huic  n ìflrx  con  ((.turioni  feu  ditfininoni  remeranoaufu  có* 
rraireicmptaucnr.  fecundo  rcrttouc  commonitus  fi  non  fatisfalliono 
congrua  emendauenr.  potedar.s  hononfqv  fui  pcnculum  patiatur.atquc 
excomirunicationifubiaccat.Amen.  Amen.  Amen. 

In  vn  circolo  flettono  i nomi  dt  Santi  jipofloh  Pietro,*  Paolo,  f otto  il  nomo 
del  Papa, t d'intorno  leggofì quelle  parole  : Adiuuanos  Deus  falutansno- 
fìer.  Jegu  e la  lai  fot  toferitt  ione, che  e tale . 

Ego  Innocentius  carholicx  Ecclefix  Epifcopus  fubfcr. 
EgoGuiltelmus  ptxnetìinus  Epifcopus  fubfcr. 

••  Ego  Hubertus  pifaneEcclcfiq  Archiepifcopus  fubfcr* 

■■  EgoTrafmundusSigninus  Epifcopus  fubfcnpfu 
Ego Theoduumus  Saniti  Rufine Epifcopus  fubfcr. 

E e Ego 
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t EgoGuidoTiburtinusEpifcopusfubfcr. 

+ Ego  Rodulfus  Orranus  Epifcopus  fubfcr. 
f F.goGerardus  Presb. Card.  rt.S.CrucisinHicrufalemfubfcr. 
f Ego  Anfclmus  Presb.  Card,  fubfcr. 

f Ego  Intifredus  Presb.  Card.  tt.Veftinx  fubfcr.  » 

‘ ‘ Ego  LucasPrcsb.  Card.rr.  SS.Iohanni$&  Pauli  fubfcr. 

• ■ Ego  Martinus  Presb.  Card.  tt.S.Stephani  fubfcr.  t 

” Ego  Guido  mdignus  Presb.  fubfcr. 

■ ■ Ego  Azo  Presb.  Card.  tr.  S.  Anaftafix  fubfcr.  » t 

■ ’ Ego  Grcgorius  Presb.  Card.rr.  S.Prifcx  fubfcr. 

Ego  Gregorius  Diac.  Card.  SS.Scrgij& Bacchi  fubfcr. 

EgoOddo  Diac.  Card.S.Gcorgij  ad  velum  aurcum  fubfcr. 

Ego  Guido  Card.  Diac.  S.  Adriani  fubfcr. 

Ego  Roetius  Duc.Card.S. Viti  fubfcr.  > 

■ ' Ego  V nftallus  Diac.  Card.  S.Euftachij  fubfcr. 

Ego  Hubaldus  Duc.Card.S.Marixin  via  lata  fubfcr. 
t Ego  Gnfogonus  Diac.Card-S.Marix  in  porticu  fubfcr. 

E>at.Pifis  per  manum  Al  VIBRICI  S.R.omanx  Ecdefix  Diac.  Card.& 
Canee».  XIII.  Kal.'Iuli).  Indici.  Xlll.  Incarnationis  Dominici  anno 
M.C.XXXV . Pontificatus  vero  domni  Innocenti)  pp.Il.  anno  VI. 

Lettere  del  medtfimo  Pontefice ,al  Pefcouo,  Clero,  e Popolo  eh  Bergomo. 

INnocenrius  Eps  feruus  feruoru  m Dei.  Venerabili  Frati  Gregorio  E£o 
tk  diK  Aisfilijs Clero  Se  PopuIoBcrgamenfi  Sai.  A:  Apoftol.  b^ned 
Dilezioni  vcftrxnotum  facimus.quomam  poft  multos  labores  atque.» 
ditficulrates.  quas  prò  fedanda  querelo  qua;  intcr  Canonicos  b.  Vincen- 
ti). Se  S. Alcxandricft  diutiusaguata  .fepepertulimus.  tandem  ipfam_» 
contrnucrfiam  Deo  propitio  tcrminauimus.  Eaproptcr  màdamus  vobis 
atque  prxcipimus*  quatcnus  finem  guerns  Se  fimultatibus  imponatis.& 
quod  a nobis  fuper  eadem  re  (larutum  cft.  irrefragabilità  obfcruens . 
Prxterca  Vmuerfitati  vcflrc  fub  obreftationc  anathematis  impcramus. 
vtbertefredum  quod  in  campanili  S.Vinccntijoccafioneeiufdcmdifcor 
dixproutaccepimuserexiftis.acceptis  his  litteris'  exinde  auferans.  Se 
decelero paccm& concordiate rcncatis.  Dar.Pifis  XUII.  Kal.  lulij. 

diPtfcoue  Gregorio. 

INnoccntius  Epifcopus  feruus fcruorum  Dei.Vencrab.Fratrl  Grego» 
noBcrgamenfi  EpifcopoSal.  Se  Apoftolicam  bened.  lircs&  contto- 
utrfix  cxrenduntunn  infimi um.  li  quod  ìudicarum  eli  non  fuerit  ef 
fe&ui  mancipatum.Idcoquc  per  Apoftolicafcripta  fratcrn  tati  lux  man 
damus  atque  prxcipimus.quatenusficut  gratia.n  Beati  Petti  & no  Urani 
habcrcdefidcras.omni  tepiditatcfcpofira.ftntenriam  quamde  caufaS. 
V ìncenti j Se  S.  Alexandri  protulimus.  irrcfragabilitcr  facias  cbl'er u ari. 
Quod  fi  Canonie;  S.Vmccnti)  parete  comempfennt.  vigor  mftitix  non 
clangueat.inobedienresabEcclcfiarum  ingreflu  fummoueas.&  in  corii 
Ecclcfijs diurna prohibeasoflku celebrali.  Dat.Pifis.IX.  K al. Augufli , 
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Al  mede  fimo  V t [catto. 

INnocentius  Epifcopus  feru  usferuorum  Dei.  Venerabili  Frarri  Grego 
rioBergamenfi  Epifcopo  Sai. & Apoftolicam beoed. Nullus  vnqui 
conrentionibus  finis  imponitor.  fumplerica  quziudicata  fune,  dif- 
fcrantur.  Idcoque  Fraternità»  ruz  per  Apo (lotica  fcripta  iterum  acque 
Kerum  mandando  przcipimas.  quarcnus  ficur  gratiam  B.  Pctri  Se  noftra 
obtineredefideras’fcntcntiam  quamfupcrdiutina  controuerfia  Canoni 
CorumS.Vincentij&S.Alcxandriprorulimus.  omni  tepidirate  fepofi. 
ta  irrefragabilirer  facias  obferuari.  Qui  auccm aufu  temerario  his  quz  k 
nobis fuper cadcm re  ftaturafunt.conrrairc  tcmptauerit.cum  Ecdcfia- 
fiica  ccnfura  cohcrceas. 

* Al  mtdefìmo  Vejcouo. 

INnocentius  Epifcopus  feru us  feruorum  Dei.  Venerabili  Frarri  Gre- 
gorio Bcrgamenfi  Epifcopo.Sal.  & Apoftolicam  bencdnft.  Non  du- 
bitino eft.  quod  controucrfiam  quz  inter  Canonlcos  SS.  Martytum 
VmcenrijcV  Alexandrieft  ha&cnusagitara  in  noftra  przfenria  termina- 
uimus.  iScadpofterorummemoriamcamdem  fcripn  noftri  automato 
muniuimus.  Ceterum  Canonici  San&i  Vinccntij  plus  quam  oportet 
fapercfapicnres.ficuraccepimus.  fcnrennznoflrz  vcrbacauillantur  Se 
ad  fuum  ìnrelle&um acque  volunratem  inuerrunr.  TsTechisconcenti.fe- 
des  in  choro  antiquitus infticuras  tranfpofuerunt.  Sed  hzc  muratio  dex- 
terz  Excclfi  non  fuiflfe  cognofcitur.  Idcoque  fraternità»  ruz  mandamus 
atquc  przcipimus  vr  tam  de  fedibus  in  choro.feu  8c in  menfa,  omni  traf 
pofitioncfummota'quam  de  pace"  incenfo.  aut  alijs.  quemadmodumà 
nobis  ftatutum  eft  . inuiolabiliter  facias  obferuari  . Acque  huiufmodi 
fcrupuliGtates . feu  cauillarioncs.  fuperinducinoftrzlenrentiz  vlterius 
non  permictas.Dc  fidclitatibuseriam  facicndis.de  pcemtennjs.  vcldeCa 
pcllanis.feu  fcdibus  in  choro.  Synodo.  vcl  in  menfa  Epifcopi.  &.  . . . 
feu  dealuscapitulisquzinnoftro  priuilegioconcincncur . ita  squusar- 
biccrintcr  eos  refideas.vt  Canonici  Saniti  Alcxandn  non  habeanc  vnde 
aduerfusceiufte  conqucri  debeant. 

Data  Pifis.  11.  Kal.  Marcii. 

Al  m t defitto  refe  atto. 

INnocenriosEpifcopusferuusicruorum  Dei.  Venerabili  Frarri  Gre- 
gorio Bcrgamenfi  Epifcopo.  Sai.  8c  Apoftolicam  beneduft. Fraterni 
tatcrn  ruam  lacere  non  credimus.quoniam  nos  de  difcordia  quz  inter 
clericos  S.  Vincencn  & S.  Alexandri  agebatur.  affezione  paterna  dolen- 
te* • fufccptisfacramentiseam  diifiniuimus.&  diffinitionem  (cripti  no- 
ftri  autori  tate  firmauimus.  Et  quoniam  quidam-  ficut  accepimus  • pacis 
&concordizturbatoresmandatum  noftrum  fuper  hoc  cauiilatiombus 
fuisncgleguntobferuarc.  per  przfcntia  cibi  fcripta  màdamusatquc  pr;- 
cipimus-  quatenus  de  fede  in  menfa  przeeptum  nofttum.  Se  de  fidcliratc 
clcricorum  ac  cetcris*  fenrenriam  intcr  ipfos  à nobis  datam, itrcfragabi- 
liter  facias  obferuari.  Si  vero  Canonici  S.  Vincentn  piauz  intentionis 
ftudiisfidelitarcs  à Clericis  ipfius  Epifcopatus  nullatcnus  fufciperc'& 
à menfa  fe  fubtrahere  volucnnrfupcrhoc&  aliis  ita ^puideas*  vt  cleri- 
ci S«.  Alcxandriantiquamconfuctudincno.  quam  nra  przfcntia  teftibus 

E e a proba-. 


probau  erunt.  Se  per'noftram  fcntentiam  obtinucrunr.de  citerò  no  amit- 
tant.  Donationcs.  vcndiriones.alienariones.feu  quxlibet  inuafionesde 
bonis BcreamenGs  Ecctefix  ab  Arnulfo  intrufo.  ve!  eius  tempore  fati*. 
i prxdeccfforibus  noftris*  Arnobisetiam  funtcaffatx  Ae  euacuatx.ldeo- 
que  nolumus  qd  in  his  tcpus  ipfius  Arnulfi  in  prxfcript  ione  coputcrur. 
Dar.Lar.V.ld.  Aprii.  _ 

Al  Capitolo  d*  SAleffandr».  . 

INnoccntius  Epifcopus  feruus  feruorum  Dei.CanonicisS.  Alexan- 
dri.  Sai.  A:  Apoftolic.  benedici  Pro difeordia terminanda' qux  inrer 
vos  A:  Canonie.  S.  Vincenti  j agebatur. affezione  patema  laboraui- 
mus- Se fufeeptis facramentis debitum fine  imppfuimus . Idcoque  graue 
nobis  effe  noicatis.  qmficut  accepimus  quod  à nobis  fuper  hoc  ftatutu 
eft‘ Canonici S.  Vincenti)  obferuare  negligunr.  Se  quibufdam  verborutn 
cauillationibus  impedire contédunr.  Vnac  venerab.  Fratrinoflro  Greg. 
Epifcopo  vcftro  prxcipicndo  iniunxirous.  quatenus  de  fede  in  meu  ptx 
ceptum  noftrum.  & de  fìdclitatc  dcricorum.ac  ceteris*.fcntentiam  intcc 
vos  Se  ipfos  à nobis  data  irrcfragabilitcr  faciar  obfcruari.  Si  veto  es- 
ponici fidelitatcsà  Clericis  ipfius  Eparus.  praux  intentionis  ftudijs  fufet 
pere  noluennr.  de  à menfa  fe  fubtraxerint.  fuper  hoc  A:  ali js-  itavobi* 
prouidear.  vtantiquam  confuerudinem.quam  in  noftra  prxfcntiatefti- 
bus  approbaftis.Arpcrnoftramfmam obnnuiftis.de cererò nóamittaris. 
Al  medtfìmo  Capitolo. 

INnoccntius  Epifcopus  feruus  feruorum  Dei.  Dile&is  fil  js  Oberto  Pr$ 
polito.  & CanonicisS«Alexandri  Pcrgamen.  Sal.Ac  Apoft.  ben.  Nù- 
tios  veftros  dile&os  videlicet  filiosnoftros.  I.&  G.  ad  nos  veniente* 
debita  benignitate  reccpimus.  Se  prò  vifitatione  vcftra  pcos  nobis  traf- 
miflfa dilezioni  veflrx grate*  refcnmus.Hocaótfcire  vos  volumus.  qm 
nosperfonas  veftras.&B.AlcxandriEcclcf.  diligere  volumus  Arfoucre. 
Se iura  veftra  vobis  illibata  feruare.  Idcoq;  pctitioni  veftrx  nos  farisface 
re  volenrcsEcclcfiide  Virgis.qux  iurisB.Petri  effe  cognofcitur  vobis 
commiffam*  perpetuo  habendà  concedimus.quarcnus  Se  Ecclefta  de  ve 
ftro  regimine  fccuraperfiftar.A:  nobis  annuumccnfuml$ra  perfoluar. 
Veftra  itaqueintereft  tale*  vos  exhiberc.&  in  ipfius  Ecclcfix  frruitio  fic 
pmanere.  vr  Aenosdcvcftrisbonisadibus  gaudeamus.  A:  ampliori  gra- 
tta dignos  habeamus.  Dar.  Lar.IX.  Kal.  O:tob. 

A diutrfi  Pr  alati  Milane  fi. 

INnocentiusEps  feruus  feruorum  Dei.  Dilc&is  filijs.T.  Archipresb. 
A. Archidiacono. A.Vicedomino. An.dc  rode.  Na.  Primicerio.  Se  Sre. 
Archipresb.  Arcetcris  niediolancn{.  Ecclcfix  Clericis  uiriscatholi. 
cis.Sal.  Se  Apoftolic.  Ben.  Dile&ioncm  vcftram  nolumus  ignorare quo- 
ma  prò  nimia  infcftationeatq-,  rapina.  quamTezoldus  de  Mciolacho. 
Ecclcfix  de  Virgis.  qux  beati  Petriiuris  exiftir.  fcpe  ir.tulerar.  te  ad- 
huc  inferro  non  definiti eum  exeommunicationis  vinculo  innodauimus. 
Eapropter  vniuerfitati  veftr?  màdamusatq;  pr^cipimus.quatenusab  co 
ramquam  ab  excomonmicato  pcnitus  caueatis.eumque  à vcftris  finibu* 
arccatis.  Dar. Pifis.XIIlI.  Kal.  luti). 
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frtuiltgiodi  Lotbario II. linperdtore,al  Capir.  diS.  Vincent*. 

IN  nomine  fanò"be&  indiuiduxTrinitaus . Lottharius  diurna  fallen- 
te dementia  Romanorumìmperatorauguftus.  Diuinxbonitatis  eie 
mcnriaquznosadculmenlmperialismaieftatis  cuexit.ad  hoc  no* 
regnare  voluit.vtfubieftorum  nobis  curam  maximeq;  Chrifli  fidelium 
congrua  difpctifatione  adhibeamus.  quorum  orationibus&  terrenacre- 
dimus  felicitate  cumulati  &eternam  quoque  bcatitudmempromereri. 
Pcoinde omnium fìdelium noftrorurn pateat indù  ftrix.  qualiter  no* ad- 
ibito fcripn  noftri  tcftimonio.  confirmamus  ea  qux  ab  Anteccfforibu* 
xioftrislmperarotibus&  Regibus collata fuut  Matrici  Ecclcfìz  S.  Vin- 
centi; in  Pergamcnficiuitarcfi»gg«e«nfkus  nobis.  eiufdcm  Ecclefix  Ca 
nonicis.  GoitoncCcclwrdo.  Alberico.  Se  Theudaldo  in  viccaliorunu 
confrattum  fuorum.Cum  autem  dcomntbuseiifdcm  Ecdcfix  pertinen 
rijs.  generalisnoftrxconfirmationis  au&ontas  nccdfiriaGr.  fpecialiui 
ramenillarumnotamus . quxreligiofi  prxfatxEcclefixprxfules.  Adcl- 
bcrtus  videlicet.  Azzo.&  Aeginfredus.  Ambrofius . fiue  ali]  quamplu- 
rcs.  pia  dcuotione  prznominatz  Matrici  contulctunt  Ecclcfìz . Thclo- 
ncum  vidclicetquodcurritura  vulgariter  dicitur.de ornili  mercato,  qd 
infra  ciuitatem  fit.  tum  ét  de  ilio  quod  extra,  in  fello  S.  Alexandri  fingu 
Ii5  agituc anni*.  Non  quod  illius  fu  Ecclefiz.fed  quia  in  eiufdcm  Martv 
risfolempnicatc  celebrarne  Pretereafub  eiufdcm confirmationis  fenté 
rjacomprendimus  Calcinate  cum omnibus pertincnms  fuis.  cum  Cap- 
pella infra  Caftrum.  Se  eiufdcm  loci  Anmannrt.cum  nominibus  de  Au« 
lene.  Ad  hocétprzdidi  mercati  ftationes  vendendo  mercibus  diftribu- 
ras.ab  Antccclforibusnoftriscidem  Ecclefizad  vi&umCanonicorGeol 
latas  nos  concedimus  Se  confirmamus.  Sufcipientes  itaque  przfatam  Eo 
clcfiamcum  omnibus  pertinenti js  fuis.  fub  noftrz  tuitioms  munimeo. 
przcipiendojubemus.  vtnullus  Archiepifcopus.Epifcopus.Dux.Mar- 
chio. Comes . Vicecomes.Gattaldio.  nec  vllus  reip.  cxa&or.fiue  Ecclefia 
fticafiuc  fccularis  aliqua  perfona.pdtólz  matricis  Ecclcfìz  Canonico*, 
vcl  res  eorù  moleftare.aut  inquietare  prxfuimt.Siquis  vero.quod  abfit. 
huius  noftri  decreti  violatorextiterit.ccntumlibras  auri.medietarcm  ca 
xncrxnofttx.  Se  medietatem  alterarci  prxdi&iscomponatCanomcis.Qd 
vt  inconu  ulfum  perpetuo  permancar.  memorix  futuroru  illu  d notificali 
res.figilli  nfi  imprellione  tuffi  musinfigniri.pfentes  decreti  nri  luterà*. 

SignumdomniLotthanjRomanorù  Impcratoris inui&iifimi. 

Ego  Errephardus  fubcancellarius  vice  Orunonis  Archicanc.  rccoenoui. 

Euuivn  figlilo  grande  di  cera  negra,  «ut  fi  vede  Lot  bario  asfift. 
AStù  apud  Corregià  vindem.Dat.anno  Incarn.dnicx  M.CXXXVI.ln- 
did.XllI.anno  vero  regni  regis  Lothanj XI.  Imperi].  1111.  In  Chnfti 
nomine felieiter.  Amen. 

Primltgio  di  Papa  1/mocem.o  lì.  al  Capitolo  di  S.Vìncenz.o. 

INnocenriusEpsfcruus  fcruorum  Dei  diU-ftis  Gius  Alberto  Archipsbr 
eiufq-,Fratnbustam  prxfentibusquà  futuris  in  matrici  Pergamcnfi 
Ecclcfia S.Vinccnj canonicc  viuèt ibus-IN.P-  P-M. CommiCfx nobis  A- 
poftolicxfcdis  audtontasnos  horratur.  vt  locis  8c  perfoms  ciusauxiliu 
l'cuot'one debita implocantib.  tumoms  przfidium  impédctcdcbeamus, 
Quia  ficucmiuftapetctib.uuUuseft  tribuècTtliedu-s.  italcgitima  & m 
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fti  pofcériu  non  eft  differéda  petitio.pferrim  coru.  <j  cu  honefttte  vita* 


8c laudabili  morom  compofitionegaudent  onnipotenti  Dno  defcrui- 
i Dno  fili)  veftris]iuftis  Se  rarionabilibus  po  ftulat  ioni- 


re.  Eapp  diteci  in 
busclcmcnterannuimus.  Se  Beati  Vincenti)  martyris  Ecctèfiam  vnacu 
vefirzcongregartoniscollegio.&cumomnibus  ad  eamdem  Ecclcfum 
pernnentibu*.  fub  Apoftolicxfedis  tutela  prore&ioncque  |fufcipimai. 
Se  prxfenris  fcripti  pagina  commummus.  Statuimusemm.  vt  quaTcutn 
qucpotfefliones.  quzeumque  bona,  in  Ecclefi  js.  oppidis.  villis.  deci, 
mis.  Se  nund  inaruna  redditibus.  feu  aliis  rebus.eadem  Ecdcfia  in  przfen 
tiarum  iurte. Se  legitiine  pntfidet.  aut  in  futurum conccflìone  pontifìcu. 
libcralitate  Regum  vel  Principi!.  obtaùunc  fidelium.  feu  aliis  iuftis  mo- 
dis.  rationabiliter auxilianteDnopoterit adipifei. fìrma  vobis  vellrifqj 
fuccefforibus  in  perpetuare  de  illibata pertrancant.  Decernimus  ergo  vt 
quamdiu  in  Canonie*  difciplinzobferuantia  pcrmanferitis.  nulli  oino 
boium  liceat.eandé  Ecclefi  à temere  pturbarc.aur  eius  pofTcffionesaufct 
re.  vel  ablatas  retinere,  rainuere.velimportunisangarijs  feu  temerari)» 
vexationib.  fatigare.  fed  ola  inregra  confcrucrur  coru  prò  quotù  guber 
natione  & furtentatione  cócelfa  funt.  vfibus  olmodis  profutura. Interdici 
mus  eriam.  vt  nec  EpiCcopo.  nec  Archiepifcopo  liceat.  nec  eriam  alieni 
perfonefaculrasfit.  veftrar  comunitatisbona  inproptiis  vfus  deflettere, 
ime  in  beneficimi)  alijs  dare.  vel  quibufcùque  alijs  modi*  à prebenda 
Fratrum.  vel  comuni  vtilitatc  alienare . Locationes  vero  feu  commuta» 
tiones.aut  inucftitione£  prediorum  abfque  comuni  Fratrum  confìlio 
nullatenus  perpetrentur  .‘Nechuiufmodi  ius ab Epifcopo.  vel  perfori* 
quibuslibet  inuadator.  Salua ramen Canonica  catholicorum  Epifcopo» 
rumPergamcnfiumrcuerenria.Siquis  igitunn  pofterum  Archiepifco- 

£s.  Epifcopus.  Imperator.Rex.Dux.Princeps.Comrs.aut  vicecomes 
iquzlibet  Ecclefiafticafecularifucpcrfona.hanc  nortrz  conrtitutionis 
paginam  fciens  conrra  eam  temere  venire  temprauerit . fecundo  tertio- 
uecommonita.fi  non  congrue  fatisfeccrit.  potcrtatit  hononfquefkiidi- 
gnitatecareat.reamquefcdiuinoiudicio  exirterede  perpetrata  iniquità 
tccognofcar.  Aràfacrariffimocorporc  ac  fanguine  Dei  Se  Dni  redem- 
ptons  noftri  Iefu  Chrirti  aliena  fiat,  atque  in  extremo  examtne  diftri&e 
virioni  fubiaccar.  Cun&isaut  eidé  Ecclefiatfua  iuraferuantibus.  fit  pax 
Dni  nri  Iefu  Chrirti.Quatenus&  hic  frufrù  bone  a&ionis  percipianr.Ac 
apuddiftndù  Indice  pmia  eterne  paci*  inuenianr.Amen.  Amen.  Amen. 
Seguo  il  circtla  eoi  nomi  do  S.ApofloU,t  dii  Pontefice,  e dintorno  qile  fèrole. 
Adiuua  nos  Deus  falutaris  norter. 

Ego  Innocentius  catholic*  EccIefixÉpifcopus  fubfc. 

+ EgcConradusSabinenfis  Epifcopus  fubfcr. 

«►Thcodexvin.  Epifcopus  S.  RVFINAE  fubfcr. 

♦ F.go  Anfclmus  Presb.  Card.tt.  S.Lauren.  in  lueina  fubfix. 

4» Ego  VuidoS.Rom.  Ecclcfizindign  faccrd.  fubfcr. 

<t»Ego  Alfticushortienfi  Epifcopus  fubfcr. 

+ Ego  Iuo  Presb.  Card.  tr.S.Laur.  in dam.  fubfcr. 

+ Ego  Grifogonus  Presb.  Card.  tt.S.PRAXEDISfubfr. 

+ Ego  Grcgorius  Presb.  Card.tt.S.Califti  fubfcr. 


-Vi 


• • • • • • • 


« 


, Digiiizotfby: 


VENTESIMO  SECONDO. 


4}9 


" Ego  Prcsbyrer  titoli  Paftoris  Card,  prcsb.  fubfcr. 

" Ego  GoizoPrcsb.  Card.  tr.S.  Cecili*  fubfcr. 

Ego  GregoriusDiac.  Card.SS.Sergij&  Bacchi  fubfcr. 

• Ego  Otto  Diac.  Card.S.Georgij ad  vclumaurcum  fubfcr. 

* Ego  ValTaUusDiac.Card.  S.  Euftachij  fubfcr. 

t Ego  Gerardus  Diac.  Card.S.  Mari*  in  Dotninica fubfcr. 
t Ego  Oftaoianus  Diac.Card.S.Nicolai  in  carcere. fubfcr. 


+ Ego  Thomas  S.Rotiftn*  Ecclef.  Diac.  Card,  fubfcr. 

•f  Ego  Guido S.Roman. Ecclefi* Diac. Card,  fubfcr.  ■ 

Dat.  Lat.per  manum  Aimerici  S. Roman*  Ecclefi*  Diac.Card.5r  CS- 
cell.  Ill.Kal.  Mai  Indizione  III.  IncarnanonisDniczannoM-  C.  XL. 
Pontificatus  vero  domni  Innocenti]  pp.  II.  anno XI* 

Smterma  dell' \Arcttttj 'cono  di  Ai  tiano,  era  i Canonici  di  San  Vincenzi  » 
t qua  di  Sant’alt ffandro. 

RObaldus  Dei  grana  S.  Mcdiolan.  Ecclefi*  Archiepifcopus.  dile- 
ftis  in  Cbnflo  Fratribus  Alberto  Archiprcsb.  & eius  Fratribus 
Ecclefi*  beati  Vincenti; Pergamenfis  Canonici*  tamprzfenri- 
busquamfuturisinperpetuum.  Qmex  officio  nobis  iniun&o  ìnrereft 
Inter  diffidentcs  pacern  componcrc  Se  lircs  in  noftra  pululantcs  dicecefi 
falce  refecare  iuftiriz.  ideo  cont  rouerfi*  inter  Canonicos  Bearoru  m mar 
tyrum  Vincentij  & Alcxandri  diutiusagirar*.vrpro  iuftì  execurioneiu- 
ditiinoftros portante*  manipulospmium  capiamus  eternum.dcbitum 
ftuduimus  imponere  finem  Huiufmodi  autem  controuerfia  fex contine 
barur  capitulis.Qoorum  quidem  primum  capiiulum  de  prima  fede  in_. 
choro.  & in  menfaà  parte  finiftraEpifcopi.  àCanonicis  beati  Alexan- 
drifuitpropofitum.  Coius capir.  qu*ftionem  Appoft.  au&oritate  tali- 
ter foluram  inuenimus.  domnus  namq;  appoftolicus  in  priuilegio  quod 
nos  vidimus  fnlaro  jpmulgado  %.  *cepir.  vr  pr*pofirus  Ecclefi*  B.  Alex, 
primam  fedem  in  choro  à fini  tira  parte  optineat. In  alijs  ìtemque  litreris 
quasnihilominus  vidimus  przdichis  domnus  Papa  de  prima  fede  in  mé 
(a.  illud  idem  fieri  abeadem  parte  finiftraprzcepit.  Cuiuspr*ceptisrc 
fragari  velaliquomodoobuiarcnecpofTumusnec  volumus.idcoqucnù 
hil  in  cis  prorfus  murare  fed  eis  obedirereuercnter  &obfecundarcde. 
bemus.  Scquitur  capit.  fecundumde  portanda& rcporranda  reliquia- 
rum  capfa. Canonici  namque  Beati  Vmcencij  plures  producendo  teftes 
qui  nobis  vidcbanturidonci.affirmabantquod  inillisproceflìonibusin 
quibus  rcliquiarum  capfa  folempniter  portari  folet.Frarres  Ecclefiz.Bea 
ti  Alexand.fccundummodernam&  antiquam  confuctudincm.pr*di- 
Àam  rcliquiarum  capfam  in  eundo portauerant . atque  in  redeundo  pa- 
cificc  Se  quiete  reduxeranr.  Pars  vero  Beati  Alexandri  in  capfa  portanda 
nequaquam  contradiccbat.fcdcamfcreduccredtbere  prorfus  negabat. 
InJeeriam  plures  teftes produccbat.  vrriufqueigirur  parris  probationi- 
bus diligenrer  ìnfoc&ls.argumcntaCanomcorura  B.  Vincen.  validiora 
cópcnmus.Proinde  qdpraidi&ifratr.  B.Alex.  in  eundo  atq»  in  redtudo 
r.  E e 4 caplam 
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capfam  portare  debeanriudicantes. iure  perpetuo  (labiliuimus.  None  ad 
terrium  capitulum  vcniamus.quod  erardep^nitentibusm  Ree  le  fi  a intro 
duccndis.  Vnde canonici  Beati  Vincenti) plunbus  allcg atiombus  affere- 
banr.qood  in  dieCene  Domini  ptnitentialcs  per aliqucm  diaconum  firn 
Archiducono.pcr  Archidiaconum  vero  Epilcopo.vclcius  Vicario.fem- 
perforereprefentandos  .itemqueper  Epifcopumm  Ecclcfiamintrodu- 
cendos.  Econtra  vero  canonici  Ecclclix  Beati  Alcxandn  diucrfisrarioni. 
bus  aflTciicrabanr-.iamdi&os  peni  tcnriales  per  inanumEpifeopi  pixpofi- 
to  Beati  Alcxandn  tradendo'.  6c  Gcdemumpercundcmprxpofuum  in_, 
Eccldìam  mtroducendos.  Qu,orum  rurfus  raaombus  vtrun.quc  pcrfpi- 
cuccogniris  memorarospenircntidlesper  diaconum  Ecckfi*  Beati  Vin- 
centi! Arcidiacono  effe  rradendos  : per  Archidiaconum  vero  Epifcopo 
veleius  vicario  reprefentandos  effe  firmauimus.  At  vero  per  quem  in  Ec 
clefiam  introdueendi  firn  .quia  ad  przdidos  canonicos  Beati  Vincenti) 
hoc  pert mere  non  crcdimus.fed  ad  venerabilem  frarrem  nofirum  Epi- 
feopum  precipue  rpedate  vide  tur.  nolcntesei  infcrre  prxiudicium  vel 
grauamen.indeterminarumrcliquimus.  Deinde fequirur quartum  deob 
larionibuscapitulum  . Fratresctcnim  Eccidi?  Beati  Vincenti]  in  vigilia 
& fcftiuirare  Beati  Alcxandn  oblationes.a  principio  pfalterii  vfque ad  fi- 
nenti maioris  miCfc  in  craftinum.  vendicare  fibi  pluribusaffcrriomb.nitc- 
bantur.his  tamen  cxce ptis  qua:  ad  Epitcopum  pertincbanr . Frarres  vero 
Beati  Alexandriillud  veruna  effe  aperta  rationenegabàt.Quiaigitur  pro- 
battonesex  parte  Beati  Vincenti  j minus  fufficicntcs  demum  effe  compe- 
rimus.canouicorum  Beati  Alcxandn  lurametuo  fidem  fupcrh.s  exhiben 
dam  fore  iudicauimus.  quod  tamen  iuramentum  ab  altera  parte  concordi 
ter  efi  remi(Tum.&  fic  per  cócordiam  vmu  fque  partis  firmitcr  ftaruimus. 
quod  canonici  Beati  V ìnccnti ] de  pr;didis  oblatiombus  nihil  prorfus  de 
cetero  exigant  ex debito.nifi  illud  folum  quod  in  manibus  faccrdotum_> 
eorumdarumelTeconftitfrir.Nichilominos  quinti capituli  conrtoucrfia 
qui  fciliceteratde  incenfo  &:  aqua  benedica  in  txequijs  mortuorum_* 
prxparanda  per  tranfadionemconcordircrcft  terminata  . hoc  modo . vr 
Frarres  Beati  Alexandri  bacile  tantummoiq  vacuum  in  exequiismortuo 
rum  canonicis  San&i  Vincenti  j ptxpararc&  comodare  ftudcant.Dccur- 
fisquinquecapitulisSextum Capitulum  de  rcttptione  cum  inccnfo& 
aqua  benedica  fequitur  terminai. dum.Canonici  liquiderò  Ecclefix  Bea- 
ti Vincentijin  vigilia  & in  Colcmpnitarc  San&i  Viaioris  & in  Lctanijs 
Gregorianis  quando  procefliones  (atiunt.a  Fratribus  Beati  Alexàdri  cum 
pu  Hans  campaniscum  incenfo  & aqua  benedica  feforc  recipicdos  mul 
nsaflàrmatiombus  alftrtbanc . & exinde  reftes  plurur.osproducebant. 
Pars  vero  Beati  Alexandrunodisomnibus  refiftebat  <Sc  prcter  campana* 
fonare nullam  prorfus  reuercriam  in  huiufmodi  reccprionc  fife  vllo  vn« 
quam  rcmporeilliscxhibuilfcdiccbant.atqucad  hoc comprobanJum  al 
legationes  muinmodasprofcrrefatagcbant.  Quorum  omnium  ex  vtraq*, 
parteaffcrtioncs&argumcntationts  frarrum  nofìrorum  Se  aliorum  ù, 
piencum  laicotum  necnoncriam  multorum  Icgifperirorum  comuni  con 
filio  diligenti  inquifi none  & equo  librammo  difcuncnccs  <k  ludicanccs 
teftes  & probationcs  ex  parte  Beati  Vincenti]  ptxualcrcac  pexpondera- 
re  & magis  ventate  niti  tandem  inucnimus.Quactuor  itaque  telici  ex  par 
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te  Beati  Vincenti!  prxftiris  itiramentis  accepimus.  Infuper  prodifcordia 
magis  fedanda.Sc  prò  tanta  lite  comodius  fopienda  fcpe  ditti  frattes  Beati 
Vincenti)  perfuum auocarumiuramentofirmarunt  , fecundum  eonfue- 
t ud mem illius Ecclcfiar  cumpulfatiscampamscum  ineenfo  &aquabe- 
neditta  ab  ipfiscanomcis  Beati  Alcxandri  in  memoraris  proceflionibus 
fefe  effe  rccipiendos.  & quod  ipfi  canonici  Beati  Alex andn  non  fteterunt 
per  annos  XXX.  fine  placito  quod  ipfiscanonicis  SanttijVmcentij  hoc 
receptum  non  fcciffent  .Ea  propter  pr*dittorum  fapientum  nobis  arti— 
ftentium  ficut  iam  diximus  comuni  conferito . tum  propter  predittos  te- 
ftesitum  proptercomunciuramentuma  Ftarribus  Beati  Vincentii  in  co- 
munepr*ftitum:rumproprcrgeneralemconfuerudinem  aliatfi  Ecslcfia 
rum  quac  talis  effedinofdtur.quod  in  recipiendis  proccflionibus  quando 
campane  pulfcifturincenfum  Quoque  cum  aqua beocdittaexhibetur  prò 
rtiulpandofentenriamdecreuimus.  quod  ipfi  met  canonici  Beati  Alexan- 
dn  in  pt*dittis  proccflionibus  Frattes  Beati  Vinccntii  quiete  & finccon 
rradiòVone  cum  ineenfo  & aqua  benedittadc  ceterorccipiant.Quicum- 
que  h3iic  noftri  priuriegu  paginam  mftingere  tcmpraucrit  proprii  ora- 
fi; EcClcfiaftici  benefici!  periculumacdetrimentumincurrar.  Actutn 
eft  hoc  a domno  Robaldo  Mcdiol.  Archiepifcopo  in  palano  Mcdiolan. 
Millcfimocenrefimo  quadtagefimo  primo,  pridie  nonas  agufti. 
t Eg°  R-°baldus  Dei  grafia  Meaiol.Archieps  fubfctipfi&  ante. 

EgoLandulfuspresbyterfubfcripfi. 

EgoGuifrcduspresbyrerfubfctipfi. 

Ego  Tcbaldus  Archipresby ter  fubfcripfi.  _ ,i. 

Ego  Amizo  Archidiaconus  fubfcripfi  . . , 

. Ego  Anfelmus diaconus inrerfui  & fubfcripfi.  . 

■ • Ego  Vbetrus  Diaconus  fubfcripfi. 

■ • Ego  Addelardus  Diaconus  fubfcripfi.  , 

••  Ego  Bercngarius  Diaconus  fubfcripfi. 

Ego  Vuiuielmus  Diaconus  fubfcripfi. 

••  Ego  lordanus  Diaconus  fubfcripfi. 

■ ■ Ego  Ardcricus  viccdomtnus&  cimiliarcha  fubfcripfi. 

< ■ Ego  Obmus  Subdiaconus fubfcripfi  • 

••  Ego  EnricusSubdiaconus  fubfcripfi.  i 

■ • Ego  Galdinusicanccllacius  a me  dittato  fubfcripfi . 


Lttttr 4 iti  mede  fimo  Arciuefcouo  di  MtUnttÀlVtfcwo 
diBergomo. 

RObaldusDcigratiaSanttatMediolanenf.  Ecclcfi*  leruus.  diletto 
Se  vcnerabtl,  Fratti  Gregorio  eadem  gtatia  Pergamen.  Epifcopo 
fri.&omnebonum.  Dilcttos  filios  noftros  Ghcrardum  Atchi- 
diaconum  vcftrum  & Obertum Beati Akxandri  pripofitum.quosad  nos 
vedrà  direxit  fratcrnitas.beniguc  fufccpimusatque  corum  querimomas 
folcrti  adh.bita  indagatone  vna  cum  fratnbus  noftris  dii  igtntcr  exaraina 
uimus.Auditisitaquc  htne  inderationibusac infpecto domini 1 1 . priui- 
Icoio.cifdem  hoc  ftatuendo  prtcepimus.Decrcuimus  fiquidcm.vci  Cano 
incus  rile  Beati  Vincenti!  qui  m viglili»  Beati  Alexandrinummum  de  ai- 
tar 10  auferrc  pr«fu  tnpfic  feu  allquis  de  cias  con£racnbus.in  aliquo  «ete- 
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fto  anre  o&auas feftioitatis  Beati  lolunnis  Baptifte  aliante  popolo,  foper 
predidum  Sandi  Alcxandn  altare  numotom  publice  ponens . fententia 
noftram  vna  cumfratcibusfuis.fcde  cecero  obferoaturum  manifcftepro 
mutar. Canonici  vero  Beaci  Alexandri  Canonia»  Ecclefia.  Sandi  Vincc- 
ti)  in  predidis  San  di  Iohanmsodauis.in  Vefperis  Se  m Milfa.  proucin 
noftraconrinerur  fententia  in  Ecclefia  fuahononficcfufcipianr.;Veftri 
icaqueexoramusfraternicaté.quacinus  prò  debito  offici]  veltri  inrerprq- 
facos  filios  noftros.pacem.atque  concordiam.corum  prouidcndo  quieti. 
componereftudcatis.A:  vti  mandarumnoftrum  inuiolabilircrobfcrue- 
tur.  audoritatenoflra& vedrà. eifdcro  firmiterprecipiatis&has  liete- 
ras  '"vfquc  ad  feptuagefimam  fi  placet  apud  vos  prioacim  habeatis. 

Prìuìltgio  di  Papa  Innocenzo  II.  al  Vtfcouo  di  Bergamo. 

INnocenti®  Epifcopus  feruus  fcruorum  Dei:  Venerabili  Frarri  Grego- 
rio Bergamenfi  Epifcupo  eiusque  fucceflbribus  canonico  fubft  nucn- 
disIN  PPM.  In  eminenti  Sedi*  Apoftolic;fpeculadifponcnte  domi 
nocóftnuri  ex  iniundo  nobisofficio  fratres  noftros  Epifcopos  debemux 
diligere. A-  Ecdefijs  Cibi  à Deo commiffis  fuam  luftitum  contentare. Pro- 
inde dilette  indomnoFr.G.EpifcopeBcrgaracnfi  Ecclefiecuiusa  Deo  ti 
bi  cura  commiffa  eft  patria  follicitudine  prouidenres. Stato  imus  vt  quaf- 
cumquepoCfelfiones  quecumqucbona  in  prefenriarum  iurte  & canoni- 
cepolfides.aut  in  futuró  forgiente  dnorarionabilibusmodis  poreris. adi- 
pi (ci  firma  ribiruifqjfucce(lorib®&  illibata  permancanr.Canonici  quo 
qucSantti  Vincenti;  campraefentcsquam  futuri  canonicam  Se  debita® 
obedicntiam  cibi  tu  ifque  fucceflbribus  exhibeanr.necoccafioncpriuile- 
gij  ab  Aportolica  Sede  prateeptieam  fubcrahant.  Siqua  igitur  ecclcfiarti- 
cafcculanfueperfonahancnoftr;  cOnftitutionis  paginam  feiens  centra 
eam  temere  venire  temprauerit.  fecondo  rcrrioue  commonita  fi  non  fatif 
fattione congrua emendauerir.  poteftatis  honorifq-,  fuidigniratecarear. 
reamque  fe  diurno  iudicio  exi  fiere  de  perpetrata  iniquità  te  cognofcat  Se 
a Sacrar  irti  mo  corpore  ac  fanguine  Dei  Se  Domini  Redemproris  nofiri  le 
111  Chrifii  aliena  fiat. acque  in  estremo  examine  diftridc  vltioni  fubia  - 
ccat.Cundisauremeidem  loco  iurta  feroantibus  fit  pax  Domini  nortri  le 
fu  Chrifti.quatinus  &rhic  frutto  m bone  adionis  percipiant.de  apud  di 
ftndum  iudiccm  premia  eterne  pacis  inueniant.  Amen,  unii 

Segui  il  circolo  Co  nomi  de  gli  aipoftoli  Pietro, e Paolo ,t  del  Pontefici-,  t d’im 
torno  leggefi  qutlU. 


Adiuuanos  Deusfalufaris  nofier.  poi' la  fottoferìttìont . 

Ego  Innocen-rius  Catholice  Ecclcfie  Epifcopus  fubfcripfi. 

ÌEgo  Conradus  Sabinenfis  Epifcopus  fubfcripfi  . 

Ego  Stephanus  prencrtinus  Epifcopus  fubfcripfi. 

Ego  Gerard®  presbyter  Cardio,  tir.  Sandi;  Crucis  in  lerufalem 
fubfcripfi, 

ÌEgo  Guido  Sande  Romane  Ecclcfie  indignus  facerdo*  fubfcr. 
Ego  Martin®  prcsby  ter  Card.tit.  Sande  Stcphani  fubfcripfi. 
Ego  Boctius  prcsby  ter  Card.tit. Sandi  Clcmemis  fubfcripfi  . 

t Ego 
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j ’ Ego  Ino  ptesby  rer  Card.Santi  Laurent  ii  tic.  Damati  fubfcnpfi. 

■ ’ Ego  Gtegorias  nt.Calixti  presbyrer  Card.  fubfcripG. 

' ' Ego  Granfio* presbyrer  Card. tit.Sandz  Sauine  fubfcripG . 

' ' Ego Gregonus  Diac.  Card.  Sandorù  Sergii  Se  Bacchi  (ubfcripfi. 

. ■'  Ego  Otto  Diac.Caid.Sandi  Gcorgii  ad  vela  m auccum  fubfubfc. 

' ’ Ego  Guido  Diac.  Card.  Sandorum  Cofme  & Damiani  fubfcripti. 
’ Ego  Hubaldus  Due. Card.  SandzMarizin  via  lata  fubfcnpfi. 

' Ego  GerardusDiac.CardSandzMarie  in  dominica  fubfcripti. 
EgoPerrus  Diac.  Card.  SandzMarizinaquirofubfcripG. 
Dar.Later.per  manum  Baronia Capcltani Se  Scriprorisldib.  Deccmb. 
Indizione  V.Incarnar.Domioicz anno  M.  C.  XLI.  Ponrific.  vero  domili 
Innoc.PP.II.anno  XII.  • 

Lettera  di  Pape  Cclt flirto  11.  4 1 Capitele  t liS.Altfsandr e. 

C Arieti inusEpifcopus  feruusferuorum  Del . Diledis  filiis  Canoni- 
cisS.  Alcxandri  Bcrgamen. Salar.  Se  ApoftolicamBcncdidioncm. 
Dedifcordia  quz  inter  vos 8e  Canonicos S.Vmcentiiagitur, pater 
no  affedu  do!emus.&  ad  pacem  Se  concordiaminter  vo»  reformandam 
libentcr  intendere  volumus  Ideoqucperprarfcnria  vobisferipta  manda 
mus  quatinus  proxima  dominica  qua  legitur  Ego  fum  paftor  bonus,  duo 
ex  vobis  fapicciores  & diferetiores  ad  nofiram  przfentiam  vcniant.&  Ec 
Clefiz  vcftrz  antiqua  Se  moderna  precipue  przdecefloris  notiti  bone 
mem.PP.Innoc.pnuilegù  fccum  afferanr.  Ivt  rune  infpedis  priuitcgiis  Se 
auditis  vrnufque  partis ratiombus.quod  inter  vos  ftatuendum  fuerir.au- 
dore  Domino  tiatuamus . De  cetero  diledioni  veftrz  rogando  manda- 
xnus.vt  zquanimitcr  feratisquod  facerdonbushacoccafioncinccrdidis 
faccrdotale  officio m reftuuimus.Dat.Lat.VI.  Kal.Martii. 


Pr lui  Ugie  del  mtàeftmo  Cele  fiine  lj.nl  Judette  Capitele  eU 
_ S.jUtflandre. 

^^ìEleflinus  Epifcopus  fcruus  feruorum  Dei  diledis  filiis  Oberto  Prz 
li  potitode  Fratribus  Sandi  Alexandn  Pergamene,  tam  przfcnnbus 
quamfuturisCanoniccfubftituendis  IN  P-P-M.Iutiitiz& catio- 
nisordo fuadet.vt qui  fuaa  facceCfonbus detiderat  madata  feruari.  dccef 
fori»  fui  voi  unrarem  Se  tiatuta  cutiodiat.Eaproprer  nos  qui  in  regimino 
Sedis  Apotiolicz  prqdeccffon  notiro  felici»  mem.Pap;  Innoccntiolicet 
indigni  fucccffimusipGus  voluntarem  ac  ftarutum  cuftodire  volente», 
fentenriam  qu$  inter  vos  Se  Canonicos  Sandi  Vincenrii  ab  ipfopromul 
gara  eft  confirmamus.&  catam  manere  cenfemus.  Hanc  videlieer  vt  quo 
tiens Canonici  Sandi  Alezandri  in  {òllcmniraribus  Se  excquiis  mort uo- 
rum  cum  Canonica  Sandi  Vincentii  Gue  in  Ecdefia  Sandi  Vincentii  fi 
ue  in  aliis  conucnerint.Przpofìtus  Sandi  Alcxandri  rcneat  primum  Iocu 
infiniti»  parte  Chon  ..Capcltani  Ecclefiarum  Sandi  Saluatoris.Sands 
Agathz.Sandilohannis.Sande  Grate.  Sandi  Vigili!  inDominicis  dic- 
bus  & przcipuis fctiiu itatibus  veniantad  Ecclefum  Sandi  Alcxandri 
ad  maiorcs  milfas.Criminofi  deparrochia  S.  Alcxandri przfentc  Propoli 
tu.  vcl  vnodc  pccsbyceru  eiufdcaxEcclefi;  paenitcntiamfufcipianr.ltcm 

tiatui- 
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Statuimus  vt  presbvtcri  qui  iurant  fidclitatC  Beato  Vincentio'iureht  6C) 
Beato  Alcxandro.  Vnus  quoque  de  faccrdonbus  Saniti  Alexandriportet 
capsàcù  Rcliquits  In  mutatione  ueto  Eccl.duodcpsbyterisS.Alcx.por- 
fent  archamcumduobusdeprcsbytcrisS.Vincctij.  Ad  fcrutima.In  cena 
Domini.  Ad  Baprifmuttijfc.in  aliis  follempnitatib.  more  foljto  conuemàr, 
Cu m Canonici  Sanici  Vincentijad  Eccleiìam  Saniti  Alexadri  venerine, 
et  in  campanis  pulfandis  .et  in  alijs  ficut  confucrudo  efi  honormee  fufei- 
piantur.rotum  chorum  ficut  confucuerunt  obptincanr.Prxterea  quafeu» 

Sue  porteflìones . quxeumque  bona  eadem  Eccitila  in  prxfentiarum  iu- 
e&canonice  po  Bidet,  aut  in  futurùconceflìonc  pontificumilargitione 
regum  vel  principum.oblationc  fidelium.feu  alus  luftis  modis  Dcopro- 
pitio  poterir adipifci. firma  vobis  vcftrifque fuocefiòtibus &:  illibata  per 
mancant.In  quibus hxc  proprijsduximus  exprimenda  vocabu Jis.Eccle- 
fias  de  Licina.de  Lcmenc.<S:  Saniti  Fauftini  de  Villa.dc  Grumole.de  Vit 
Bis.  faluadioccfaniEpifcopi  canonica  ìuft.tu.  Conccffioncm  quoque  de 
cimarum  abonx mem.  Adclberto  Pcrgamenfi  Epifcopo  Ecclcfix  vcftrq 
Prxpofito  canonicc  faitam.quemadmodum  in  fcriptisciufdcm  Epifcopi 
Se  canonicorumbeatorum  martyrum  Alexandri&  Vincenti]  conrinetuc 
confìrmamus.vt  exdcmdecimxperpctuisfratrum  vfibusccdant . Porro 
bonos  vfus&rationabilesconfuetudinesà  predeceflfore  noftro  pix  re. 
cordationis  PP.lnnocentio.&  Honorio  vobis  firmatas  no$  quoque  auito 
ritate  Apoftolica roboramus.Dccernimus  ergo  vr  nulli oromno hominu 
liccat  fupcr  hac  noftra  confirmatione Beati  Alexandu  Btrgamcnfis  Eccl* 
fiam  de  cererò  perturbarc.autqualibct  oecafionceaminfringcre  vel  muj 
tarc.Sed  omnia  vobis  in  perpetuum  integra  confcruentur.  quemadmodu 

Srxfentisfcriprifanftione  inftituta  effe  nofcuntur.Siquiwutcmhuicno 
rx  confirmationi  temerario  aufu  contraire  tcmptauci  it.fccundo tcttio. 
ue  commonitus.fi  non  farisfatìtione  congrua  cmcndauent.poteftatis  noi 
nonfquefui  periculum  patiatur.  atque  excommumcanoni  fubiaccar. 
Amen.  Amen.  Amen. 

Segue  il  Cercalo  co' nomi  de' Sunti  ylpofloU  Pietro, t PmoIo  di  fopr* , e di  fi 
quel  dii  Pontefice, e d’intorno  quejlt  petrolt . Fiat  pax  in  virture  tua.  & abt 
danna  in  turnbus  ruis. 

■ ' Ego  Cclcftinus  Catholicx  EccIcfixEpifcopus  fubfcnpfi . 

• • EgoConradus  Sabinenf.Epifcopus  fubfcripfi.  . 

■ ■ Ego  Grcgorius  Diac.Card.Sanitorum  Sergi  j & Bacchi  fubfcripu 
■ • EgoTeodominus  Sanitx  Ruitinx  E pifcopus  fubfcripfi. 

■■  Ego  StcphanusprcnedinusEpifcopus  fubfcnpfi. 

• • Ego  Rainenus  presby  ter  Card. tir.  Sanitx  Prifc*  fubfcripfi' 

* Ego  Thomas  prcsbyter  Card.  tit.Veftinxfcbfcripfi . 

f EgoHubaldus  presbyter  Card.tic. Sanitx  Praxedis fubfcripfi- 


otto 

un- 


f EgoPctrtis  Card.presbytertir.SanétxSufann*fiibfcripfi. 
t EgoOctoDiac.Card.SanfliGcorgijad  vclumaurcum fubfcripfi 


♦ Ego 
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f Ego  Gcrardus  Diac.Card.  Sand*  Mari*  in  Dominica  fubfcriplfc 
• ••••»•• 

* Ego  Gifilbertus  Diac.Card  .San dar  Roman*  EcclcGz  fubfcripfi. 

* Ego  Guido  Sand*  Roman*  Eccled*Diac.  Card  .fubfcripfi . 

* Ego  Nicolaus  Sand*  Roman*  Ecclefiz  Diac.  Card.fublccipfi. 
Dat.Lar.permanumGerardiSand*  Roman*  Ecclefizpresbyr.  Card. 

ac  Bibliorh.K..dcc.  Indizione  VII.Incarn.Dominicq  anno  M.C.XL.  III. 
Pontific.vero  Domili  Cclcftini  II. PP.ann. primo. 

Lettera  del  mede  fimo  C e Ufi  ino  II.  al  Vtfcouo  di  Bergomo . 

CAeledinusEpifcopus  fcruusferuorumDei.  Venerabili  FratriGtego 
rio  Bergamenfi  EpKcopofal.  8c  Apoftolicam  benedidionem  Fra- 
tcrnirari  cu*  norum  fieri  volumus.quodfentcnriam  Beati  Vincen- 
ti; Se  Alcxandri  qu*  à prqdcceffore  noftro  beat*  mem.  PP.Inno.promul 
gara  eft  Scdis  Apodolicxaudoritare  firmauimus  . Vndeperpr*fentia 
fcripta  fraternirari  tu*  mandamus.  quarenus  quod  de  presbytcr»s  interdi 
dis&alijs.quiad  obfcruarionem  huius  fentcnri*pcttinent  abeodctn_» 
prideccffore  noftro  cibi  iniundumeft.obferues.  Se  facias  obfcruari. 

Lttteradi  papa  Lucio  I lati  Capitele  di  S.  Altflandro. 

LVcius  Epifcopus fcruus feruorum  Dei.  Dilcdis  filijs  Oberto Pr*pO 
firo,&  Fratribus  Sandi  Altxandn  Bcrgamcnf.  Ecclcfi *.fal.&  Apo 
ftolicam  benedidionem . Pro  conrrouerfia  inter  vos  & Canonico* 
Beati  Vincenti j diutiusagirata.pr;dece(Tor  nofter  bon*  mem.PP.  Celcfti 
nus  vos  & ipfosad  Sedem  Apoftolicameuocauit.  Quo  ficut  Domino  pia 
cuir  interim  viam  vniuerCecarnisingrelTonosqui  licet  indigni  difponc 
re  Domino  in  regimine  Sedis  Apoftolicc  fibi  fuccelfimus  . vos  & ìpfos 
qui  fiaruro  vobis  ab  ipfo  termino,  noftro  vos  confpcdu  i przfcntaftiJ.di- 
ligentcr  audiuimus.  Se  vtriufquc  partis  qucrimonias  tam  pcrnos.  qui 
per  Fratresnoftros  ftudiofe  examintuimas . Auditis  itaque  vrciufque  par 
tis  rarionibus.&r  fcriptis  bine  inde  diligenrcr  infpedis.communicato  Fta 
tram  noftrorum  confilio.przcepimus  vt  in  vigilia  <5e|  follempnirate  San- 
di  Viatoris.& in  Letani j$  Gregorianis. quando  procefliones  faciris . cum 
palfationecampanarum.inccnfo  quoque &aquabcncdida  ìpfimet  abf- 
que  vllaconrradidione eofdem  Canonico*  Beati  Vincentij  quiete  dece- 
teto  vos  recipiatis.Cetera  uero  ficut  per  priutlegium  ptcdecelfotis  no-- 
fln  bon*  mem.PP  Innocenti;.  vel  per  litteras  ìpfius  fiuc  ctiam  per  fenté 
tiam  venerabilis  Fratris  noftn  Robaldi Mediolancn. Archiepifcopi  diffi- 
mta  fiuc  determinata  funr.ficut  deSedeinChoro.&  in  menfa.de  rccipic- 
daclericorum  fidelicate,  decapfa  etiam  cumreliqui;sportanda& tepor 
tanda.A:  alijs.ficab  vtraquepatre  irrefragabilircr  obferuentut.  vt  videli- 
cet  Prxpofuustcclcfi?  veftrsprimam  Sedem  in  Choro  &in  mcnfaafi- 
niftta  patteoptinear . Fidclitares  verodericorum  ab  vrnfque  communi- 
ter  recipiantur.Siqua  ig:  tur  in  fururum  ecclefudica  fcculanfue  per  fona, 
hutus  noftr*  condì  tu  tionis  paginam  fciens.  contea  ea.n  temere  venite  tè 
ptauctic.fccundorertioue  commonira  fi  non  teatum  fuum  congrua  fa- 
tisfatione  correxerit. honoris  Se  officij  fui  dignitate  careat.atquc  in  extre 
moexamincdiftridx  virimi  fubiaccac.D-it.Lic.  II.  Kal.Maij. 
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Sentenza  del  mt  de  fimo  Lucio  Ì1.&  Priuilegio  al  Capitolo  di  , 
S.AlcQandro.  . 

LVciusEpifcopusferuusferuorumDci.Dileitis  filiisOberto  Prxpo- 
fito  de  Fratribus  Sanili  Alcxandri  Pergamcnf.  Ecclcfi?  tam  prxfcnti 
busquam  futuris  canoniccfubftituendis  IN  P-P-M.Iuditixde ra- 
tionis  oedo  fuadcr.vt qui  fuaa  fuccefforibus  defiderant  mandata  Ternari; 
dcccfforis  fui  volunratem  de  datura  curtodiant.Eapropter  nos  qui  in  regi 
mineSedis  Apodolicxpredecertbrinodro  fdicisrecordationis  PP.  In. 
nocentio licer  indigni  fuccertimus.  ipfius  volunratem  ac  flatutum_» 
cuftodire  volcntes . Tentennato  qux  inter  vos  de  Canonicos  Sancii  Vin- 
centi ab  ipfo  promulgata  cft,de  a fucccfloreipfiusbonx  memori?  PP.Ce 
Icdinofirmata.confirmamusderatam  manercocnfemus.  Hanc  vidclicct 
vtquotiens  Canonici  Sanili  Aleirandriin  follempnitanbus  de  exequi js 
mortuorum  cum  Canonicis  Sanili  Vincenti]  fiue  in  Ecclcfia  Sanili  V in 
rij  fiue  in  aliis  conuenerinr.  Prxpofitus  Sanili  Alcxandri  teneat  pnmum 
locum  in  finirtra  parte  Chori . Capellani  Ecclefìarum  Sanili  Saluatoris. 
Sanile  Agathx.  Sanili  Iohannis.  Sanila-  Gratx.  Sanili  V igili  j.in  domini, 
cisdiebus  de  pr?cipuisfediuiranbus  -veniant  ad  Ecclefiam  Sanili  Ale. 
xandeiad  maiorcsmiffas.Criminofi  de  parrochiaS.  Alcxandri  prxsctcp- 
pofito  vcl  vno  de  prcsbytcrisciufdc  Ecclefix  , pccnitentia  fùfdpiant.lté 
Scatuimus  vt  prcsbyteri  qui  iurant  Additate  Beato  Vmcentio  iurent  6^ 
Beato  Alexandro.  Vnus  quoque  de  facerdotibus  Sanili  Alcxandri  portet 
capsàcù  Reliquns  In  mutatione  aero  Ecclduodepsbyteris  S.  Alex.por- 
rent  archamcumduobusdeprcsbytcrisS.Vmcétij.  Ad  fcrutinia.In  cena 
Domini.AdBaptifmum>&jin  aliis  follempnitarib  more  (olito  conucniar. 
Cum  Canonici  Saniti  Vincenti]  ad  Ecclefiam  Sanili  Alexàdri  venerint. 
et  in  campanis  pulfandis  .et  in  alijs  ficut  confuerudo  ed  honotificc  fufei. 
piantur.et  tota  chorum  ficut  confucucrunr  obptineanr.Prxterea  quafeu- 
que  porte flìoncs . quxeumquebona  cadem  Ecclefiain  prxfentiarum  iu- 
rte de  canonice  pollidet.aut  in  fururàconceflìone  pontificumilargitione 
regum  vel  principum.oblatione fidclium.feu  aliis  ìudis  modis  Deopro, 
pitio  poteritadipifci. firma  vobis  vcdnfque  fuccertoribus  de  illibata  per 
inancant.In  quibus  hxc  propri  js  duximus  exprimenda  vocabulis.Eccle- 
fias  de Licina.de Lcmene.dc Sanili  Faudinide  Villa.de Grumo1c.de  Vie 
gis.Ecclcfiam  Sanili  Martini  in  Bergamo.  Ecclefiam  S.  Marix  Magdale- 
nx.Ecclefiam  S.Laurentij  deZaunio.  Concellionem  quoque  decimarti 
abonxmem.  Adelberto  Pcrgamenfi  Epifcopo  Ecclefix  vcdr?Prxpofi- 
to  canonice failam.qucmadmodum  in  fcripnseiufdem  Epifcopidr  cano 
nicorumbeatorum  martyrum  Alcxandri  de  Vincenti]  continctur  confir- 
mamus.vtcxdcm  decima»  perpetua  fratrum  vfibus  cedant  . Porro  bo- 
nos  vfus  Se  rationabiles  confuerudmesà  predecertoribuspixrecordatio 
nis  PP.Honono.  Innocenrio.de  Cele  nino  vobis  firmatas  nos  quoq;  auilo 
ritace  Apodolicaroboramus.Decermmus  ergo  vt  nulli  omnino  hominu 
lictat  fupcr  hac  nodra  confirmatione  Beati  Alcxandri Bergamenfis  Ecdc 
fiam  de  cecero  pere urbare.au tqualibct  occafionecam  infringere  velmu- 
tare. Scd  omnia  vobis  in  perpetuum  integra  conferuenrur.qucmadmodà 
pra  fentis  (cripti  fanitione  indituta  erte  nofeuntur . fatua  dioccfani  Epi- 
scopi canonica  ìuduia.  Se  Apoftolic?  Sedis  auiloritate.  Siquis  aure  huk 
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noftrat confirmarioni  temerario  aufu  contraire  téprauerir.  fecondo  rcrtio 
oe  commonirus.fi  non  fansfaitione  congrua  emendauerit.  porefiaris  ho- 
nonfquc  fui  peticulum  pariatur.  atque  excommunicarioni  fubiacear. 

r • ‘ir..  ^mcn.  Amen. 

A/el  circolo  mommi /olito, t d’intorno.  Ofiendc  nobis  Domine  mifcri- 

cordiamtuam. 

F.go  Lucius  Carholicz  Ecclefiz  Epifcopus  fubfcripfi. 

Ego  Conradus  Sabmenf.Epifcopus  fubfcripfi. 

EgoTeodeouinus  Sanili  RuffinzEpifcopus  fubfcripfi. 

Ego  AlbericusOftienfisEpifcopus  fubfcripfi . 

• ■ Ego  Gregonus  prasbyrcr  Card.  tir.Calixti  fubfcripfi. 

Ego  Guido  presbvter  Card. tir.  Saniti  Grifogo ni  fubfcripfi. 

••  Ego  Rainerius  presbyter  Card.tir.  Sanili  Prifcz  fabfcripfì- 
******* 
t EgoHubaldus  presbyter  Card.tit.Sanilz  Praxedis  fubfcripG. 



. *.  * * * * * • • 
t Ego  Guido  presbyrcr  Card.  tit.  Sanilorum  Laurentii  & Damati 
fubfcripfi . 

t r®°  ^anFtcdus  presbyter  Card.tit.Sanilz  Sauinf  fubfcripfi . 

T Ego  Ariberrus  presbyter  Card.  tir.  Saniti  Anaftafiz  fubfcripfi» 

Ego  Gregorius  Diac.Car.Sanitorum  Sergi  j&  Bacchi  fubfcripfi. 
Ego  Oddo  Diac.Card. Sanili  Gcorgii  ad  vclum  aureum  fubfcrip. 
Ego  Guido  Diac.Card.  Sanilorum  Cofmz  Se  Damiani  fubfcripfi . 
EgoGcrardus  Diac.Card.  Sanili  Mariz  in  Dominica  fubfcripfi. 
Ego  Guido  in  Romana  Ecclcfia  Altaris  minifter  indignus  fubfcr. 


. * * * * • • • • 

T Ego  Hugo  Romana  Eccl. fi*  Diat;.  in  S.Luciainhorphea  fubfc. 
T Ego Iohannes  Diac.Card.  Sanili  Mani Noui  fubfcripfi. 

Dar. La t.per  manum  Baroms  Capellani  Se  Sctiptoris  Il.Kal.  Man  Indiit. 
yiI.Incar.DominiciannoM.C.XLUII.  Ponrifi.  verodomniLVCII.il. 
PP.anno  primo. 

Ilmedc fimo  al  I^tfc otto di  Bergamo. 

LVcius  Epfcopus  ferii  us  fcruoru  Dei.  Venerabili  Fratri  Gregorio  Bcr- 
garrenfi  Epifcopo  Salutcm&  Apoftolicarnbcnediitioncm  Canoni 
ci Bearorum Marryrum  Vincentn& Alexandri ftaruto  fibi  termino 
a pridcccUore  noftrobonr  mtm.  PapaCclcftino  procoturouerfia  inrer 
ìpfos  diutius  agitata;noflrofe  confptilui  pratftnrarunr.  Quorù  auditis  ra 
tiomb.&  fcripris  vtriufq;  parns  diligenrcr  ìnfpeitis,  cólcaro  Frarrum  no 
morumconfUiojpricepimus  vt  in  vigilia  «SrftftiuiratcS.  Viarons.&ia 
LciamisGreg.qn  ^pceiliotus  faciùt.cù  pulfationccàpanaru;incenfo  quo 
qucSt  aqua benedica. Canonici S.Alcx  ipGmctabfq;  vllacórradiilione 
CunonicosB.  V inccncii  quicre  de  cererò  recipiant.  Cererà  vero  ficur  per 
pnuilcgiùpridccefrorisnoftribonimem.  PP.lnnoc.  vtl  per  litrcras  ip. 
fius.Gucperfcntcntum  venerabili®  Fratti*  noftriRobaldi  Mcdiolan.ur. 

chi. 
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chicpifcopi  diffinita.fi uc  determinata  funt;  ficut  dcStdcinCfioro.dSrin 
mcnfa.de rccipicnda  quoque  Cliricortm fidclitarr . de  capfa  enam  rum 
reliqujs  poiranda  & nportanda.&rahjs.ficab  vrraque- patte  irrcfragabi- 
litcrobfcrtcntur  vt  vidclicct&  PiarpofitusEccItfi*  Beati  Alexandri. pti 
mam  Sede  m m Choro.&  in  nunfa.alìniftra  parreoprincat.Fidclitarts  ve 
ro  Clericorum  ab  vrnfqcc  commuuitcr  reeipiatur.  Quia  ìgitur  rui  olficii 
eft.quxà  Sede  Apoftolica  ft.  ruentur  irrcfragabilucr  obfciuarc.  per  prs- 
fencia  tibi  fcripta  mari<Jamusjquatenusharcfcnrcnriam  a nobis  promul- 
gatimi Se  qurd  etiam  de  pccn.tentiisCnminoforum . ficuraccepimusra. 
tionabiliccrinSynodupromulgaftifumjterobfcrucs.  Se  ab  ipfis  facias 
cbfcruan.Dat.Lat.lI.Kal.  Man.  . 

Lettera delmedepwo  LucioW. al  Vefceut  di  Berremo. 

LVcius  Epifeopus  feruus  feruorum  Dei.  Venerabili  fratti  Gregorio 
Bcrgamcrtfi  Fpifcopo.fal.&  Apoftolicam  bened  Aioncm .Qaidde 
fidditat  busfaciendis  àSacirdotibus  tui  Ep  fi  op.itus  EcdtfiisSan- 
Ai  Vinctnru  Se  Sai  Ai  Alexandri  àprcdccefforc  noftro  bonarmem.  PP. 
Innocenrio  ftatutum  fìt.&  anobis  poflea  confir.natum  fraternuatem  tua 
noCfc  eredi  tnus.Vndc  per  przfcntiatibi  fcripta  màdamus.quatinus  facer- 
dotesillos.quipoft  candenti  conftirutiontm  ordina  ri  finir  vtrifque  Eccle 
fin  fidclitaremcommunitcr  facere  diftriAccommorcas.Quodficonrra- 
diAiorcscxtitcrim.canonicacoscuifuracocrccas.  Dar.  Ciptram.  XVI 
Kal.Iulii.  . 

Lettera  di  Eugenio  III.  al  Cardinal  driberto , alVefctuo  di  Bergamo, 

& all'  Abbate  d'yiftino. 

£Vgenius  Epifeopus  feruus  feruotom  Dei.  Vcncrabilibus  Fratrib.  Ari 
bertopresbytero  Card.&:Grfgor.BerganunfiEpifcopo.&  dilcAo 
fil io  Abbati  de  Aftino  fai.  Si  Apoftolicam  btncdiA  oncm. Canoni- 
ci San  Ai  Vincenriinobisconqueftì  funt.  quod  caqusa  Sede  Apoftolic» 
inreripfos&  Canonico*  SanAi  Alexandri  ftaturafunt  Se  prardcccffororo 
nofirorum  pnuilegiis  confirmata  ipfi  San  Ai  Alexandri  canonici  non  ob 
fcruent . Quia  igirur  quamuis  ipfi  nobis  inuiris  in  discordia  perftuc renr. 
nos  ramen  prò  debito  noftri  officii  ad  paccm  illorù  libenter  in  tendi  mas. 
per  ApoRolica  vobisferipta  mandamus . quatenus  in  vtiumconucmcn- 
res. vtramque  partem  ante  vcftram  prarfennam  euortris.A.  vtriufq;  par- 
tis  tam  de priuilegiiaquà  de  aliis.  querimonias  Se  rationes  diligenicr  ire. 
quirerc& cognofcercftudearis.&  ipfiusrei  ventatem  vcflris  nobislitre 
ns  quantocyus  fignificcris . Si  veroprcfaius  Card. mtereffe  non potcrit. 
vosmhilominusfupradiAomodocaufamaudiatis.  Si  ncb  s vrprzdixu 
mus  intimecis.Dar.  Vitcrbi.  V.Kal.  Noucmb. 

Sentenza  elei  medesimo  Eugenio  1 1 1 .tra  t Canonici  di  Sant'  alle  Janeiro» 
e di  S.Vtncem.o. 

EVgenius  Epifeopus  feruus  feruorum  Dei.DiIeAis  filiis  Lanf.  prarpo- 
fito  S. Alexandri  Bcrgamen.  Ecdefiarciufque  Fratnbus  Salucctn&r 
«Se  Apoftolicam  BenediAioncm.EximuiiAanobisa  Deo  Apoftola- 
rusoftìcii  admuiiftrationc  oportet  nos  Ecdcfiarum  fcandala  de  medio 
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tollcrc.&  earum paci. & tranquillitari paterna  follicirudine  prouiderc. 
Ideoquequodconrrouerfiaqu*  inter  vos  &■  canonico*  Sandi  Vmc.fu- 
pcrquibafdamctrtis&  cxprcflìscapitulisiam  diutias agitata eft . vobis 
& ipfis  noftro  confpedui  prxfentatis.  vrriufquc  parns  rariones.&  allega 
tioncsaudiuimus.it  prxdeceCforumnoltrorumfel.mem.Innocenrq.Cc- 
leflinii&Lucij  Romanorumponrificumpriuilegi]sit  aliis  fcriprisquas 
fuper  eadem  controucrfia diucrfis  fune  fada temponb.  diligentcr  inqui- 
fms&inteUcdis.Fratrum  noftrorumconniuenria&confilio  prxdidx 
difcorJicpet  diffinitamfenrentiam  finem  talem  impofuimns  • In  primis 
quicquidaprsefatis  prxdeccflbnbus  noftrisfupcr  eadem  cótrouerfiafta- 
tucum  fiuc  diffinit um  eft  apoftolica  nihilominus  audorirate  firmaui mu* 
Sratuentes  vt  presbyteriPcrgamcnfis  Eparus.quipoftdataaprxdecelfo- 
re  noftro  PP.Innocentio  fnlam.ordinati  funr.  fiue  qui  deinccps  ordinabu 
tur;utriqi  ecclcllx  fidelitaré  exhibeat.&r  fi  Canonici  S-Vinc.rccipere  no- 
luerint  nihilominus eà ccclcfiz  vcftrxdcbcàr  prxcipimus  exhiberi.  De 
pcenirenriis  przeipimus..  vt  prcsbyreri  de  toro  Epifcopar  u Pergam.quo. 
nens  parrochianos  fuos  propubliciscriminib.  ad  pcmitcnriam  adduxe- 
rint;  vtramquepartemconuocate  ftudeanr&  nuIlatenusabfquePrxpofi 
ti  veltri  vel  vniuspresbycerorumecdefi?  vcftrx  prxfcnria  prxdidiscti 
minofis  pauirenna  iniungatur.  In  menfa  verocpnnfimftra  parte pr®- 
pofitus  ecdefix  vcftr*  pritnum  Iocum  obtincat.  & fuos  penes  fe  clcricos 
habeat.  Prxrerea  vtquotiens  inconfuetis  proccìllonibus  ad  mifiarutn 
follcmpnia  celebranda  Canonici  Sandi  Vincenti]  ad  vcftram  ecdefiant 
venerint.  quatuor  parietes  chori  in  ìpfa  Ecdcfia  in  pace  obtmeanr.it  in 
Vigilia  B.Viatoris  & fefto  eiufdem.necnon  in  Lctani )s  Gregorianis , cu m 
incenfo& aqua  bcncdiòta.&rcampanispulfatis  per  petfonas  vcftrascof* 
dem  honortficefufcipiatis.  Cumautem  vel  addefundorum  cxequias. 
vcl  aliis  diebus  in  Ecclefia  ipfa  vobifcum  conucncnnt  ; tot  u n chorum 
Ecclefix  vefttzcum  cis  panter  teneatis . vos  aurem  quotiensjcumeif- 
.dcmCanonicisSandi  Vincenti]  m follcmniratibus  vd  cxequiismorruo 
rum  fiuc  in  Ecclefia  ipfa  S Vincenti  j fiue  in  alus  cóueneritis  ; prfpofirus 
Eccl.  vcftr*  primumlocum  infiniftra  parte  chori  obtinear.  Rdiqui  ve- 
ro Fratrescum  cifdem  Clircis  communitcr  fedeant  . Capellani  varo 
Sandi  Saluaroris,  Sand*  Agathar.Saudi  Iohannis, Sandar  Gratx.  Sandi 
Viglili  in  dominicisdicbus  «Se  purcipuifque  feftiuitatibus  ad  Ecclcfiam 
ipfam  ad  maioresmiffuscoiiucmanr.  In  cena  vero  Domini  ad  baptifmù 
inalus  follcmnitatib  ficutniore  l'olito  omnia  celebrare  confueuifcis 
offitia ab utraque  parte pacificc prxcipimus obferuandum.  Ne  ìgirur  in- 
tcr  vosfuperhisomnibusaliqua  vlreriuscontentio  vel  difcoidia  valeat 
agitari.uobis  & prxfaris  canonie»  Sandi  Vincenti]  feu  quibuslibct  aliis 
perpetuu m fuper  his  filcntium  imponimus.  Apoftolica  au«doritate  prx- 
cipientcs  vt  przfatadifininonenoftra  contenti fitis.&r  mandatumuollrù 
irtcfragabilitcr  obferuetis.Dat.  trans  Tibcnm  Ili.  Kal.  Fcbr. 

LtUtr*  del  mtdtfìmo  Eugenio  tlVefcouo  ai  Bcrgomt . 

EVgnius&c.Gregor.  Berg.  Epifcopo  8cc.  Cum  ad  tuum  fpedet  oflfi- 
c um  paccmdiligeredcptcdicare. camquemrer  difeordes  &prx- 
upue  fubditos  rcformarc  . dolemus  quod  ìllius  difcordix  qu$ 
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intet  San&i  Vincenti)  Bc  Saniti  Alexandri  Clerico*  drattus  «»- 
tara  eli  . te  auótorcm;  Se  (omitcm  effe  oftendis.Quod  ex  hoc  pcrpendi- 
mus.quialìrrcras noftrai.qua* infra  oitauas  Pafchz  ftiper  hoc  nbi <jir'  _ 
mus.vfque  ad  OitauasPétecoft.  ficutacccpimus.oftcndcrcdiftulini.Qa: 
quamuis  graui  forer  ammaducrfionc  plcétcnduro.  No*  ramen  id  adprz- 
fcn*  ex  manfuetudine  Sedi*  Apoftolicz  fupporranres.  per  Apoftolica 
tibi  fcripta  prarcipicndo  mandamus-quarmus  acccpris  hi*  literis  prcsby- 
ros  qui  de  fideliratc.iuxta  przdecefforum  noftrorum.  Se  noftrum  manda 
tum.Clcricis  Saniti  Alexandri facienda rebcllcsexiftunr.  ficurumoffi-. 
ciò  priuauimus.ita  coram  Clero  Se  popu  lo . omni i beneficio  cccleuanico 
a nobis  priuaros  denuncici . Se  ipfam  priuarioms  fcntcntum  firmuer  fa- 
cias  obfcruari.doneceifdem  Clericis Saniti  Alexandri  diita  fideliratefa- 
nsfacianr.  Alioquin  quantum  hoc  mandatum noftrum  adimplere  diBuIe 
ris.tantum  ab  omm  officio  Epifcopali  abftineas.  Ita  quoque  fupcr  hoc  ce 
volumus  prouidere.  vr  tuam  negligcntiam&corum  contumacumgra-* 
uion  fcntcntia  minime  ferire  cogamur.Dat.Vitcrbi  IV.  lduslul. 
rriutlexi  accennati  nel  libro  dtetmonono . 


Sentenza  del  C Ardimi  Hollitnft  Legato,  tré  t Canomct  dt  tati  Vinetto* 
e quei  di  S.  Alttfandro. 

GViJo  Dei  grafia  diitus  Hoftienfis  Epifcopus  & ApoRolicz  Sedi# 
Legatus.dileitisinChrifto  filijs  . Lanfranco  przpofito  Saniti 
Alexandri  & ali  iseiufdemEcclcfiz  Canonici*  m pcrpctuum_a  , 
Qual  ter  conrrouetfia  inter  vos  Se  Canonico*  BcatiVinccntijfupct  quae 
tuor principali. capitulis.*fcilicctthefauro.pcenitctia.  obfequijs  mor 
•videli.  ruorum.ac  proceffionibus.fufficientcraudiris  vtriufque  parti*, allegati^ 
cet.  nibus& coram  nobis  agttata&  noftra  tandem  fcntcntia  terminata  Or. 
prcfcntibus  litteris  i u Ili  mus  annotare  Cum  ergo  thefaurus  vtnquccoi*  et 
(et  Ecclcfiz  fic  tn  vt  Eccl.S.  Vincentijab  antiqua  confuetudine  deputate 
fuiffet  eius  cu  ftodia.  idemque  annuatim  .per  decem  dtes  continuo*  inte- 

fio  Beati  Martyris  Alexandri  habendus  cuce  abfquccallumpnia.occalio- 

nc  cuiufdam  tunbuli  furto  amiffi.ita  per  quattuor  annos  euidcnti  deten- 
ni* eft  viole  tia.vt  co  interim  nullatcnus  honorem  debirum  habuenr.  vel 
ipfe  Martyr  vcl  ipfa  (ìcut  confucuerat  przdiita  eius  ccclcfia . Canonici 
autem  Saniti  Vincenti)  quoniam  inde  affumpta  occauone  auótorirate* 
fua  in  przdiito  Martyris  fello  thefaurum  folito  more  requifitum  negare 
przfumpfcrunr.diitaiuris  ratione  .iudicauirousipfum  iamdictu  thdau- 
rum  in  Ecclelia  Beati  Alexàdri  apud  eiufdem  Ecclcfi$  Canonico*  per  tot 
die*  aut  amplio*  habendum.  per  quoteum  apud  cos  fumé  dcbucririlli 
violentcr  eum  libi  detinuerunt.  hoc  vero  ptimicapituli  iudicio  cuidetct 
promqlgata&  debita  fufceptorcuercntia . ipfos  Beati  Alexandri  Cano- 
nicospto  parte  quorumfentcntia  iudicium  ftabat  .precibusinterpoutil 
rogauimus  vt  amore  Dei&  noftrz  diledioni* intuito  hoc  ìllis  remitteret 
qui  rogati remifcrunt.Vt  autem  caufa mali  radicitus euulfa  nullom  cop- 
tcntiofzliti  fomitem  propinarci,  prò  tunbuloquodamiffum  fucrar.pi- 
gnu*  conucniensprecij.  apud  fratrem  noftrum  Girardum  Pergam.Epuco 
pum.cadem  diedeponi  przccpimu*  • vt  in  confequeoti  fedo  Beati  Alex* 
thefaurum  quem  diximus  ex  more  darcnt|.  poft  fcllum  reparata  vel  vt  ne 
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iti  poffet.in  codem  pondcre  forma  Se  qualirate  ruribulo.  mtegrum  reci- 
Beretu  annuariro  fine  conrradi&ioncreddir  uri . quoriens  Beati  Martyris 
Àlcx. natalità  rccurrilTent.palliaque  fi  milirer  commuoia . quc  veruftare 
eonnimpranoneffcnt.tunc  quoque  data,  poftmodum  in  cuftodia  recipe 
rent.&ucuc  de  ruribulo  faftum  eft  . apud  quos  dehis  omnibus  aliquid 
pcrditum  fuit  vel fuerir . ipfi  abfque  contradi&ione  rccompenfcnr . Do 
recipiendis  vero  posnitentibus  Innocenrius  PP.  Celeftinus . Lucius . ita 
fcripferunt.  Vrcumcriminofis  posnitenribusiniungercrurp<rnitenria. 
PrqpoGtus  Beati  Alexandri  vel  aliquis  de  Fratribus  fuis  adclfet.  per  ferì. 

Sta  quoque  cumdetcrminarum  non  eflfcr.qui  vocarec  eos  . EugeniusPP. 

iffinitam  adiecit  fcntcntiam.vt  eos  capellani  vocaret.  & hi  non  nifi  prq- 
femibus  ìllis.pocnitenriam  iniungere  przfumcrcr.  Nos  aurem  fcripra  Ro 
manorum  Pontifico  m benigna  inrerprerarione.  volenres  intelligi-dr  fine 
omni callumpniaobferuari . przcepimus  Epifcopo . nrr coramfe torio» 
Epifcoparus  fui  archipresbytcros  Se  Capcllanos.tam  infra  ciuirarcm  qui 
extra  commoranres  .inuocans  in  virrutcobcdientizqua  tencntur  eipre- 
ciperet eis.vt  quoriens panitentcs adduxerint.  illos  omni occafione  re- 
mota vocare  ftudeant.Infuper  przeepimus.  ut  faccrdotes beati  Vincenti) 
pmnircnresadduftosrccepturi . archiprcsbyteros  vel  Capcllanoafi  prz- 
fentes  affuerinr.vel  abfcntibus  illis.poenitcntes  commonerent . vt  voce» 
rionemfupcadi&orum  ftudiofefupplcrcnt.  Porro  de  obfequiis  morruo- 
rum  itafiatuimus . vtipfarcmporis  bora  qua  corpus  morruideferendutn 
cft  campani  in Ecdefia Beati  Vincenti  morefolitopulfentur.  Se  fi  cor- 
pus in  parte  Orientali  ipGus  Ecclefi*  fuerit.fol  ito  pulfenrur  fpatio.  vt  C» 
nonici  San&i  Alexandri  prour  a dextris  vel  a finiftris  Ecdefia  Sà&t  Vin- 
centi) via  competenseos  duxcm.  hincvel  inde  pollìnt  effe  collaterale» 
ipfi  Ecclefi*.  Se  Canonici  Beati  Vincenti)  non  egrediitur  ecclefia  donec 
penitusceflfaucnnt  campanq.fi  vero  in  alia  ciuiraris  parte  corpus  defen- 
di iacoerit.ecdcGa  Beati  Vincenrij . nec  in  pulfandis  campanis  . nec  in_, 
przueniendo  malignetur.A;  Ecdefia  Sandi  Alexandri  prout  focus  tem-  ■ 
pori  refpondebit-aulitiofenon  moretur.A:  quicumquealteramprzue- 
nerir.iplam  inbreui  ventura»  expedationeconuenienti fraterne  prillo 
Ictur.Nouiffimeauretn  omnium-  cumprocelfionesfaciendasnullatcnus 
abnegarenr  Juut  a fexta  feria  in  Pentecollc  per  fingulas  hebdomadas  vf- 
quead  o&auas  Beati  Alexandri  ad  feftum  przeedentes.  Se  fimilirer  afe. 
ptuagcfima  vfquc  ad  ramos  palmarum  fingulis  ditbus  Dominicis  fieri 
confueuerant.ne  curfustamrcuerendzconfuctudinis  aliquainterrum— 
peretur  ncgligentia  fummopcre  interdiximus . Se  ca s ad  honorem  Dei  Se 

I’ioriofi  Martyris  Alexandn  nifi euidens intercederà  neccfliras  vel  cau- 
li rat  ionabilis.omnimodis fieri przeepimus.  Anni  Dominici  Incarnar. 
M.C  .L.Id.Indic.lV  .decima. 

Nili  originile  di  quelli  ftnt tnza(percht’l proditto  ho  ittratto  da 
eli  San  P'incenz.o,  chi  fi  trouanill’  Archino  di  Sant’ Alt  fiandra  hai 
proemio. 

GVido  Dei  grana  di&us  Ofiicfis  Epifcopus  Se  Apoftolicq  Sedis  Lc- 
gatus.DiIcdis  inChtiflo  filijs. Lanfranco  Przpofiro  San&i  Ale- 
xandri.&  reliquia  ciuCiem  Ecdcfi*  Canonie»  >nperpctuum_». 
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Ne  corda  eorum  qui  picis  Ecclefiaftic*  (peci*!  iter  amatores  effrdebue- 
rantlitigiofa  rerum  contcncio.a  mutua  quodabfir  caricate  difìungar.  ex 
inimichi nobis  offinodcbira  commifTe  (bllicitudinis  curaeft.vtexortas 
imer  cosconrcoucrfus.  nccper  manfuerudincm  blandientis  concordia: 
ree  per  ngorem  cxafperanris  iuftiriar  termincmus . de  qux  rationabilicet 
nxa  lunt.ncprauorum  hommum  valeanr  in  pofterum  rcfragationc  turba 
ri.  vcl  oblimene  pofterirarcs  denuo  m lingium  rcuocari.tam  prxfentibus 
quam  tururis  fcripto  memoriali  nuntiemus . Idcoque  quaUtcr  concrouer 
liainrcr  vos  de  Canonicos  Beati  Vinceptindcc. 

Et  nel  fine  hMuittle  conclufìone.  . prxcepimUJ. 

H are  igitur  vobis  omnia  qux  fuperius  capir ulatim  cófcripta  funr.filiis 
in  ChnftopIurimumdile&is.au£loritarc  Dci.&  Bearorum  Apofìolorum 
Petri  de  Paoli  de  domni  Eugtnii  pp.  noftraque  viccm  eius  getentcs.adiu- 
dicauimus.&ad  perprruù  valiturxfirmicudmisrobur.impreflìone  Im*-i 

finis  noftrxconfignauimus. 

Ego  Dei  grana  Guido  di&us  Hofticnfis  Epifcopus  & A poftolicx  Sedi* 
Legatus.  • t 

Anno  Dominici  Incam.miUefimocentefitr.0  quinquagefimo  Indift. 
quartadccima.felicircr.  9 


Priuiltgio  di  Papa  An*nafìo]lll. ni Pe fattoti  Bn  corno. 

ANaftafius  Epifcopus  feruusfcruorum  Dei:  Venerabili  Fratri  Girar* 
do  Pcrgamcnfi  Épifcopociufque  fuccefloribus  canonice  fubfti»' 
tucndisIN  P P-M.  In  eminenti  Scdis  Apoftolicxfpcculadifpo”; 
nentc  Domino  condì  turi. ex  ini  u lièto  nobis  orfino  Frarrcs  noftros  Epifco 
pos  debemus diligcre.de  ecclefijs  fibi  a Deo  co.nmillis  fuam  iuftiriam  co 
fcruare.V  romdc  dileóte  in  Domino F.  Girarde  Epe. ad  cxéplar  prxdcccf- 
forisnottri  felici*  memori*  pp.Innocenrij.Pcrgamenfi  Ecclcfixcui  Deo 
auoorcprcs  paterna  follicitudmepcouidenres.Sratuimus.  vtquafcumqj 
poiTeiuones quxcùqj  bonain  pratfenriaru  mfte.  Be canonice poifides aut 
in  fururum  largienreDno  rónabilib.modis  porens.adipifci  firma  nbi  tuif 
que  fucceflorib.de  illibata  permaneant.  Canonici  quoq;  SS.  Vincentii  Se. 
Alex,  ram  prxfcnres  quam  futuri canonicam  de  debiramobediétiam  rtbi* 
tuisque fucctlToribusexhibeant . nec  occafione  pnuilegij  ab  Apoftolica* 
Sede pcrcrpneamiubrrahant. Qui nimiruminecnon  de  oésalii  Clerici 
tui  Epifeopatus  poflcifioncs ecclefìarum  ad  tuum  ìus  pcrtinenriuro  finei 
tuatuotumque  fucccrtbrum  confcicntia&  confenru.  quomodolibct  alic 
nandi  omnem  libi  per  huius  noftri  decreti  paginam . facultatcm  noue— 
rinr  pcrpetuistemporibus  amputatam . Sic  tarocn  vr  vos  fi  hoc  manife-. 
fta-*rCul<1jn*  vt.,llMS  •&ncccfluasillarùecclcfiarùcxegerir.  affenfum 
vcftru  non  debea tis  ex  malma  de  prauitate  aliqua  denegare . Decerni  mus 
ergo  vt  nulli  omnmo  hommum  liccac  commi  (Tarn  ribi  ccclcfiam  remerò 
perrurbare.au  t eius  poflelfiones  auferre.vcl  ablarasrcriocrc.minuerefeii 
quibusbbcc  vcxationibus  fatigarc.  Sed  omnia  integra  confcruérureorum 

prò  quoru  gubcrnanoncac  Mentanone  concetta  fuiu.vf,b.omnirnodis 
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profutura. falua  Scdis  Apoftolicxau&orirate . Siquaigirurinfururunu» 
Ecclcfiaftica  fcculanfuc  perfona  hanc  noftrx  conftitutionis  paginam_* 
fciens.contta  eam  temere  venire  temptauerit.  fecundo  tertioue  commo- 
nica  nifi  prxfumptionem  fuam  congrua  farisfa&ione  correxenr.  pocefta 
tis  honorifquefui  dignitarecarcar.reamquefediuinoiudicio  cxiftcrcdc 
perpetrata iniquitare  cognofcat.&  a Sacratifllmo  corpore  aefanguino 
Dei  & Domini  Rcdemproris  noftti  Iefu  Chrifti  aliena  fiat.atque  in  t xtre 
mocxamincdiftriótx  vinoni  fubiaceat  . Cunókisauteroeidem  loco  iurta 
fcruantibus.fic  pax  Domini  noftti  Icfu  Chnfti  .Quarinus  hicfrudlumbo 
nx  adionispercipiant.  Se  apud  diftri&um  Iudiccm  premia  xrcrnx  pacis 
inueniant.Amen.  Amen»  Amen. 

. + Ego  Anaftaf.Cathor.cccI.epifc.  fubfcripi. 
f Ego  gg.presby . Card. tit-Calixtifubfcr. 

Seguono  fette  luoghi  vacui. 

*Ego  Aftalduspresbvt.Card.tir  S.Prifcxfubfcripfi. 
f Ego  Odo  Diac.Card.S.Gcorgii  ad  velum  aurcu m Lubfcnpu . 

qui  pur  feguononoue  luoghi  v acuì. & poi. 

Dat.Lar.permanumRolandi  S.Rom.EccI.prcsbyr-Card.  & Cancell. 
VII.  Kalen.  Martii  Indizione fecunda. lncarnationis  Dominicx  anno 
M.C.L.1II.Pontificatus  vero  domni  Anaftafij.pp.llIl.an.I. 

Priuiltgio del medefimo  Anafl*Jìo,*l(2apttoto  di  S.sileflandro. 

ANaftafiusEpilcopus  fcruus  fcruorum  Dei.  Dilc&il  filiis  Lanfran» 
co  pr^pofito.cxrcrifquccanonicis  ccclefix  Sàtki  Alcxandri  Pcr- 
gamenfis.lN  PPM.  Sicutxquumeft  . & officio rcligiofocoquc- 
mcns.  natas  inter  viros  ecclefiafticos  conrrouerfias  razionabili  fine  decide 
rC)itaquidé  vigor  xquitatis  cxpoftulat  qux  racionabilitcrdccifa  fuerint  ; 
fidei  committere  littcrarù . ac  ne  in  pofterum  aliquorum  refragarione  tur 
hentur  au&oritatc  Apoftolica  roborare . Eaproptcr  paci  Se  quieti  vcfttx 
prouidcre  volcntcsifententiam quam  inter  vos&  Cànomcos  Sancii  Vin 
centii  fuper quibufdam  vndeintcr  vos Se  eoscaufafucratdiuriusagitara» 
fclicis  recordationis.  pp.  Eugenius.  prxdecelfornoftcrpoftfufficicntem 
in  pr?fepciafua&  fratrum  fuorutn  eiufdem  caufxdifculfionem  commu 
nicato cum fratribu$fuiscoiiGliopromulgauit;n°sct*a,na^crt*on*s  no" 
flrx  pagina  confirmauimus.de  tataro. & inconcullàm  perpetuis  tempori 
bus  decerni muspermanerc.Conftituit  fiquidem  vtpresbytcriPergame- 
.fis  Epatus.qui  poft  dara.afel.mem  PP.Inn.prxdeceflbrenoftro  fniam.or 
dinari  funt.fiue  qui  deinccps  ordinabuntur^utriq;  ccclclìx  fidclitaté  cxhi 
bcant.Se  fi  Canonici  S.Vinc.rcciperefortc  nolucrint  nihilominuseàec- 
clefix  veftrx  debeàtcxhibcre.|De  pccnitcntiis  aure  hocintcr  vosobferua 
ri  prxcep  t. vt  presbyteri  torius  Pcrga.  cpatus.  quotiens  prò  publicis  cru 
xninib.ad  pcemtcntiaparrochianos  fuosadduxerinrj  vtramque parte  ftu- 
deant  conuocare.acnulUtenusabfqiPrxpofiti  veltri  vcl  vmus  prcsbyte- 
rorum  ecclefic  veftrx  prxfentia  ;cnminofisillispo:nirencia  imungatur. 
Adiecit  etiam  Vt  in  roenfa  epi  in  finiftra  parte  prxpofitus  cccltfix  vcfttx 
pvi.num  locum  obtincat . & fuos  peneslccleticoshabcat . Statuii  prztc- 
rea  vt  quotiens  in  confuetisprocclfionibus  ad  roilfarumfollemnia  celc- 
t randa  Canonici  Sanati  Vincentij  ad  vcftram  ceelefià  venerine.  quatuor 
pai  tus  chon  pacifico  in  Ecdcfia  iplà  obtineanr.&  in  vigilijs B- Viatoris 
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Se  in  fello  eiufdcm.necnon  in  Letanijs  Gregoriani, cam  incenfodr  aqoi 
benedilla. campanispulfatis  per  perfonas  vedrai  eofdem  Canonia»  ho 
norificcfufcipiaris.Cumautcmaddefutiltorum  exequias.  vei  aliis  dieb. 
vobifeum in EccleGa ipfa conuenerinr  ; rocum  chorum  EcctcGx  veilrc 
com  eis  parirer  teneatis  . Quotiens  vero  vos  curri  eis  in  follcmmtaribus 
vel  exequiis mortuorum  Gue  in  EccleGa  Saniti  Vincenti j fiuc  in  aliis  co 
ueneritis  ; prspofirus  Eccl.  vrxprimu  locum  In  Anidra  parte  choriobri- 
neac . Reliqui  autem  Fratres  cum  eifdem  Clericis communiret  fedeanr . 
Dccreuiritidem.ut  Capellini  EccIeGarum  Saniti  Saluaroris,  San&z  Aga 
thx, Saniti  Iohannis, Saniti  Grate,  ac  Saniti  Vigilii  in  dominici  dicbo* 
przcipuifqucfcfliuitatibus  ad  maioresmiftas  in  EccleGa  vedrà  conile» 
niant.In  cena  vero  Domini  & ad  baptifmum.  dcìn  aliis  follemniratib.fi» 
cut  diurna  confuetis  offitla  celebrare,  ira  omni  tempore  pacifice  obfcrue- 
ris . Ad  hzc  quoniam  quidam  facerdotum  ad  exhibendas  uobis  fupradi» 
Itas  fidelitatesmoras  inncltunt  ;&  quibufdamfubterfugiiseas  retardare 
p:*fumunt;audoritate  Apoftolicaconftituimus-,  ve  iuxta  veteremeon- 
fuctudinemEcclefix  veftrq;in  continenti  polì  fufccptosordinescas  vo» 
bis  exhibeanr .&  fi  (lati m exhibere  conrempferint‘,donec  cxhibeanr.a  fu- 
fccptisordinibus  arceanturPrxfcnu  etiam  decreto  fancimus. ut  Bergam. 
Epifcopusnullum  vobis  indebitumgrauamen.  Se  inufuatum  imponar. 
Sed  vos  Se  Ecdefiam  vcftram  in  antiqua  Aberrare  dimittat . Ne  igirur  fu» 
perhisquxinrec  vos  iuditioScdis  Apcdolicx  dccifafunr.  rccidiuo  de» 
nuo  litigio  fatigemini.  & inde  alterutra  partium  alteram  inexpenfas& 
laboresadducat.vndc  iudiciario  ordine  pcrpctuumfilcntiam  vrriq;  parti 
conftat  impofitum.aulloritare  Apoflolica  interdicimus.  ut  nullusomni» 
nohomlnum  contra  przfati  anteccfforisnoftri  fenrentiam  venire  prxfo 
mat.aut  huic  noltrx  confirmationis.  Se  conftitutionispaginzaufu  teme- 
rario.Siquisautcm  hocatremptareprxfumpfcrit.  indignationem  olpo- 
rentisDei.de  Beatorum Pctri . de Pauli Apoftolorum  eius  incurrar. 
Amen.  Amen.  Amen. 

Ntl  tiralo  i nomini  [olito*  dattorno  . Cuftodimc  Domine  vt.puptt» 
lam  oculi. 

■ ’ Ego  AnallaGus  Cattolici  Ecclefix  Epifcopus  fubfcripG . 

■ ' Egolmarus  tufcul.  Epifcopus  fubfcripG. 

"Ego  Hugo  Hoftienfis  Epifcopus  fubfcripG  . 

' • Ego  Cencius  presby.  portuenGs  Epifcopus  Se  Saniti  Silos  can- 
didi fubfcripG. 

■ Ego  Gregorius  presby.Card.tir.Califti  fubfcripG . 

■ EgoHubaldus  presby .Card-tir.S.Praxcdis  fubfctfpG. 

" Ego  Manfredus  presby t.Card.tir.S.Sabinx  fubfcripG  . 

" Ego Anbertusprcsbyt.Card.tit.S.Anaftafi? fubfcripG. 

■ • Ego  IuIiusprcby.Card.tit.S.MarcclIi  fubfcripG. 

" Ego  Guido  prcshy.Card.tit.Paftoris  fubfcripG. 

■ • Ego  Bcrnara.presby.Card.tit.S.  Clcmcons fubfcripG  . 

■ Egolordanus  presbyter  Card.  San&arG  Sufann^  Se  Fcl.fubfcr. 

• Ego  Aftalduspresby.Card.tit.SanllcPrtfcxfubfcri. 

t Ego Gcrardus  presbyt. Card  tit.S.  Stcphamin  Celi  mótefubfcr, 
f Ego  lohannes  presby.Card.SS.lohan.de  Pauli.ut.Pamachiiftbf. 

t 


1 


VENTESIMOSE  CONDÒ.  4jj 

t Ego  Henricusptesby  .Card.  tit.SS.  NereiA:  Achilci fobfcripfi. 

'■  Ego  Iohannespresbyt.Card.tir.SSSilu.&:  Martini  fubfcripfi. 

11  Ego  Oddo  Diac-Card.S.  Gcorgu  ad  velumaureum  fubfcripfi. 
Ego  RodulfusDiac.Card.S.Lucizinfepta  fol.  fubfcripfi. 

Ego  Guido  Due. Card. S.  Mari*  in  porticu  fubfcripfi  . 

Ego  Iohannes  Diac.  Card.  SS.  Sergii  Se  Bacchi  fubfcripfi. 

Ego  Oddo  Diac.Card.S.Nicolai  in  carcere  TaU.fubfcrip. 

Seguono  alcuni  luoghi  vacai. 

Dar.Lar.per  manum  Rolandi  S.  Roman*  Ecclefi* presbiteri  Card.& 
CancelI.XI.Kal.Maii.IndiA.II.Incarn.Dominic^annoM,CXllll.Poiw 
tific.  vero  domai  Anaft.IlII.PP.anno  primo. 

Vnl altro  Priuilegio  del  mede  fimo  Pontefice, alla  flefo  Capitolo. 

ANaftaiìus  Epifcopus  fcruus  fcruorum  Dci.Dilc&is  filiis.  Lafranco 
Pr*pofito  Se  c*reri*  Canonicis  beati  Atexandri  Bergamcnf.  Ec- 
clefic.SalutemA:  Apoftolicam  benedi&ionem.Si  prò  follicitudi 
ne  omnium  Ecclcfiarum  nobisà  Deocommiftiaqui  Beato  PeiroCzlorù 
regni  clauigeroquamuis  immeriti  fucccflbresexiftimusjfumus  prò  omni 
busEcclcfiiStSc  Ecclefufticis  perfonis  reddituri  Alti£G.morationem_»; 
multo  magis  ea  qu*  a przdeceflforibus  noftris  rarionabiliter  datura  funr; 
“Ccernos  animo  libcntifirmare.&  ne  futuris  temporibus immutenrurat 
tentius  prouiderc.Qui  cnim  fatta  fua  non  vulc  afuis  fiiccctfbribus  immu 
tari,  debet  przdectflbrumfuorura  opera  &ftarura;inuiolatafcruate|,  Se 
afiertionis  fu*  munimine  roborare.  Huius  itaque  rationis  debito  prouo- 
c*ri.dilctti  in  Domino  filli  rationabilibus  pofiulationibus  vefiris  debita 
benigniate  gtarum  impcrtienresaffcnfum.Ecclefiam  S.Michaclisdc  vir 
giscumolb.  pertinériisfuis.quam  vcnerabilis  roem.  pr?decc£for nofter 
PP.Innoccntius  vobis  vcftrifquefuccetforibus  habendam  conceflit.  Se 
bone  recordationis  Cclefiinus  PP.fcripto  firmauit.  nos  quoque  conccdi- 
mus;&  regimini  veltro  perpetuo  difponendam  regendamquedonamu*. 
Ad  indicium  autem  huius  noltrz  concefiionis  Se  donarionis  ab  Apo- 
stolica Sede  perccptzduodecimdcnarios  Mcdiolanenfis  vctcris  monete 
nobis  noftrifquefucccflbribusannisfingulispcrfoluctis.Siquis  verohàc 
noltrz  concefiionis  Se  donarionis  pagmam  fciens,contracam  temere  ve- 
nire tcmprauerit.fccundorcrriouccommonitus,  fi  nonfatlsfattionecon 
grua  emcndaucrit.fi  clcricusefi  ab  ordinis  fui  oificiodeponatur.fi  laicus» 
cxcomrounicationis  vincolo  innodctur.Dat.Lar.lI.Kal.Maii. 

Priuilegio  di  Papa  sldriano, aCanonici  di  San  Vincemmo. 

ADnanusEpifcopus  fcruus  feruorum;Dci.dilcctisfiliis  Iohanni  Ac 
chipresbytero  eiufquc  frainbus  tam  przfcntibus  quam  futuris  in 
matrici  pensamento  Ecclcfia  Santti  Vincenti!  canomce  viucnti- 
bus.lNP-P-M.  Efxettumiuftapoftulantibus  indulgere  & vigor  equità- 
tis  Se  ordo  exigit  rationis.przfcrtim  quando petenrium  volùtates  Se  pie- 
tas adiuuat  Se  vcritas  non  rcliaquir.Eaproprcr  diletti  in  Domino  filli  vc- 
firis  iuftis  & ratiouabilibus  pofiulationibus  clementcrannuimus.  & Bea 
ti  VincentiiMartyris  Ecclefumad  esemplar  prardcceflòrumnoflrorum 
fclicis  memori*  Innocentii.  Se  Lucii  Romanorum  pontificum  vna  cum 
vcftr*  coogregatioois  collegio.^  cum  omnibus  ad  candem  ccclcfianu# 
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pemnentibos  fub  Apoftolicx  Scdis  tutelanti  protc&ionemquc  fufcipi- 
xrus.&  prxfenris (cripti pagina communimus  . Statuimuscnmvtquaf- 

cumquepoflefiiones.quxcumquebonaiuecclcfiis.uillis.  oppidis.  deci- 

mis.oblarionibus.^f  nundinarumrcddmbus.  fcualiistcbusradcm  Eccle 
fu  in  prxfentiarum  ìuftc  Se  rationabilitcr  polfider.aut  in  futurumcocef- 
fionc  ponnficum.libcralitatcrcgum  vclpnncipum.oblarionendclium. 
feu  4I1  js  iuftis  modis. rat. onabilitcrauxil  tate  Domino  poterli  adì pifci.  nc 
ma  vobis  vdlrisque  fucccfforibus  in  perpetuum  & illibata  petmaneant. 

In  quibus  hxc  propri  js  duximos  exptimcnda  vocabulis . Fcclefiam  San- 
ate Mari?  quxeft  in  Citello  de  Calcinate,  tcclefiam  Sanóti  Martini  in_a 
Villa.Ecclcfum  Sandki  Michaclis  de  Carpinero,  Ecdefiam  Sanélx  Chri- 
ftin?  de  Albegno.EccIefiam  Sanftì  Cafljani  qux  cft  in  ciuitare  Pcrgamo_. 
Dcccrnimus  ergo  vt  quamdiu  in  canonici  difciplin?  obfcruantia  pcrmà 
fcritis.nulli  omninohominum  liccar.  eandem  Ecclefiam  temere  pertur- 
barc.autciuspofl’elfioncsauferrc.vcl  ablatasretinerc.  rr.inucre.  vcl  un* 
portunis  angari  js  feu  temerarijs  vexationibus  fatigarc.Sed  omnia  integra 
conferii cnrur  .&c.  cornei»  quello  d' Innocente  I l.poHodt  [opra,  fin  al  fine . 

tifine  ftgue  licer  coletto  co’  nomi  in  ni  t zzo  de"  Santi  ylpoiloh  Pietro,  e Pao 
lo, e del  Papa  & d’intorno  Itggonft  quefte  parole. Oculi  mei  femper  ad  Domi- 
num  Segue  poi  tale  fottofcritttone. 

+ Ego  AdrianusCatholic*  Ecd.Epifc.  fubfcnpfi. 

' ‘ Ego  Guido  prcsbv.Card.tit.S.Grifogoinfubfcripfi. 

“ Ego  Hubaldus  presby.Card.nt.S.Praxedis  fubfcnpfi . 1 

' ' Ego  Humbaldus  prcsby.Card.tit.  S.  Crucis  in  Ierufalem  fubfcnpu. 

T Ego  Ocrauunus  presbyt.Card.tit.S. Cecili*  fubfcnpfi. 

* Egolohannespresbyt.Card.SS.Iohan.&  P.tit.  Pamachi)fubfcnp&. 

. i F.ao Henricus prcsbyr.Card. tir. SS.Ncrci  Se  Achilci (ubfcnpfi . 

1 ■ Ego lohannes prcsbyt.Card.tit.SS. Silu.&  Mart.  fubfcnpfi. 

■ ■ Ego  Odo  Diac.Card.S.  Georgi  j ad  vclum  aurcum  fubfcnpfi . 

■■  Ego  Guido Diac.Card.S.Man*  in porticu  fubfcnpfi. 

■ Ego  Odo  Diac.Card.S.  Nicholai  in  Care. Tuli,  fubfcnpfi . 
)ar.Beneuenti  permanum  RolandiSan&e  Romani  Ecdcfixpresby. 

Car.5r  Cancet.VI.Id.  Iunij.Indic.IIlI.Incarn.  Domin.  anno  M.L.L.V  1. 
Pontific.  vero  domni  Hadriani.pp.1V  .anno  II., 

Prim  ligio  del  mede  fimo  Adriano,  a Canonici  di  Sant’ 4ltf andrò . 

r 

ADrianus  Epifcopusferuusferuorum  Dei:  Diletti*  filiis  Lanfranco 
prxpofito  cxterisque  canonici*  Santti  Alcxandri  Btrgamtnns# 
eiufq; fucccffonbus  IN  PP-M.Quxa  ptxdcccironbusnoftns 
fupcr  caufarum  lingus  rationabilitcr  ftaruta  effe  nofeuntur . Apoftolicae 
Sedis  oportet  mumminc  roborari  . Eaptopter  diletti  m domino  filij 
paci  Se  quieti  vcftrx  prouiderc  udente*  >fentcntiam  , quam  mter  vo* 
Se  canonicos  Santti  Vinccntii  fupcr  quibufdam  caufis  vnde  intec 
vos  & eos  conrroucrfu  fuerat  diutius  agitata  fclicis  rccordationis.l  V. 
Eugcnius  prxdecdfor  noftet  poli  fufficientero  in  prtfenna  fui  oc 
Fratrum  fuorum  eiufdem  controuerfix  difcuffionem  commumca— 
to  cu m Fratnbus  fuis  confilio  promulgauit.  Se  beati  mcm.  pp.  Anafia- 
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fiusaffcrtionisfuz  pagina  confirmauit;nos  przfenti  fcripti  munimine 
robocamus.&  pcrpctuis  temporibus  ratam  & ìnconcuttam  deccrnimus 
permanere.  Conftituit  fiquidcm  come  net  precedente  di  Papa  Anaftjfio, fi- 
no » Ad  hzc  quoniam  quidam  facendo  tu  m ad  exhibendas  vobis  (uprad 
£Us  fidelitares  mocas  mne&ebant,&  quibufdam  fubtcrfugijs  cas  retard* 
reprzfumebanr.predecclfornoftcrbonz  mem.pp.  Anaftafius  Apofto- 
lica  au&oritate  conftituit-,  vt  iuxta  vctcrcm  confuetudinem  Ecclefiz  ve- 
ftczj  in  continenti  poli  fufcepros  otdines  cas  vobis  cxhibcanr.  & fi  da- 
tino exhiberccontempferint;  doncc  cxhibeant.àfufceptis  ocdinibus  ac 
ccanturSuocriam  decreto  fanciuit.  vtPergamen.Epifcopusnullum  vo- 
bisindebitumgtauamcn.autinufuatumimponat . fed  vos  8c  Ecclcfiam 
vefttam  inantiquia  lib^rtare  dimittar.Nc  igitur  fuper  hisquz  inter  vos 
iuditioicdis  A poftolicz  decite  funt.  recidiuodenuo  litigio  fatigemini. 

Se  indealrerutrapactiumalteram  in  expenfas  & labore*  adducat.  vnde_» 
iudiciarioordincptrpetuum  filenrium  vtriquc-parti  conftat  ìmpofituj 
au&orirarc  Apoftolicainrerdicimus.  vtnullusomnino  hominum con- 
tea prziati  antecefforis  no!Ui  Tentennano  venite  prxfumat.aur  huic  no- 
ftrxconfirmationis.&  conftitutionis  pagine  aufu  temerario conttaire. 

Si  quis  autem  hoc  attempiate  prifumpferu  mdignationem  omniporcn- 
tis  Dei.&beatorum  Petti.  Se  Pauli.  Apoftolorum  eius  meurrat. 

Amen.  Amen.  Amen. 

Seguono  nel  circolai  nomi  al  [olito,  t d'intorno:  Oculi  mei  fempet  ad  Dóno. 

Ego  AdrianusCatholicz  EccIefìzEpifcopus  fubfcr. 

■f"  Ego  Guido  presb.  Card.  tt.S.  Gnfogoni  fubfcr. 

" Ego  Hubertus  presb.  Card.tr.  S.Praxedis  fubfcr. 

■■  Ego  Iulius presb  Card.tt.  S. Marcelli fubfcripfi. 

• ■■  Ego  Hubaldus  presb.  Card.  tt.S.  Crucis  in  Hierufaleno  fubfcr. 

• ‘ Ego  O&auianus  presb.  Card.tt.S.Ceciliz  fubfcr. 

Ego Iohannes presb. Car. tt. S.Iohannis Se P.it.  Pamachii.fubfc. 

1 • • Ego  Hcnncus  presb.  Card.tt.SS.Nccci  & Achill,  fubfcr. 

1 ••  EgoOdo Duc.Card.S  Georgijad  vclumaureum  fubfcr. 

• ’ Ego  Guido  Diac.Card.  S.Mariz  inporticu  fubfcr. 

■ ‘ EgoOdoDiac.Card.S.Nicolaiincarc.Tull.fubfcr. 

Sonori  etiandto  alquanti  luoghi  vacui. 

Dar.Beneuenti  per  manus.Rolandi  San&z  Roman*  Ecclefiar  presb. 

Card.  & Cancellar!)  V.ld.lumj.  Incarnar.  Dommiczanno  M.C.  LV|. 

Indi  ^.llll.  Pontificar,  vero  domili  Adriani  pp.  1111.  anno  fecundo, 

Pr  imi  ligio  ampli fsimo  di  F cd<riioB*rb*rojf a>al  Fefcouo  di  Bergamo. 

IN  nomine  fandfcz  Se  indiuidux  Trini  tatis.  Fcidericusdiujna  fauento 

clcmcntiaRomanorum  Impcrator  Auguftus.  Impcnalem  celfitu-  ai.  cle- 
dinemcondecetprzdecdTorum  fuorum  pia  fatta  non  folummuio-  pncntià. 
labiliter  confcruarc.fcd  etiam  cenfurz  fueauttoriratc  al  acri  ter  confi  runa 
re.  vtquos Imperatorie  dignitatis  imitamuroificio.  piz  libcralitatise- 
tiam  profequamurexemplo. Omnium  igitur  tamfuturorum  quamprx- 
fcntiumnoucnt  induftna.quatirer  nosob  intcrucntum  diletti  Cancella- 
rij  noftri  Rtgcnoldrceceiorumqifideliuai  noftroruro  ìulìas  pecitiones 
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diletti  noftri  Gerhardi  venerabile  Pergamen. EcclefixEpi  clcmcrerad 
jnifimus.&EcclefiarnPcrgarmn.cum  omnibus  pofieffiombusfuis  iu- 
rte & rationabiliter  acqui  utis  vcl  inpoftecumacquircndis.in  poteftaté 
noftramfufcipimus.cófirmantcseifuifquc  legiptimis  fuccclfonbus  ac 
prxdittx  Ecclcfix  Pergamen.  omnia  qux  à progemroribus  Se  anteceflo- 
ribus  noftris  Regibus  Se  Impcratoribus  przdittz  Ecclefiz  firma  dona- 
noneac  legijprima  tradinone  fune  donata,  ac  primlegiorum  atreftanone 
confirmata.  (pccialitcraurem&  nominatim  omnes  diftrittiones&pu- 
blicas  funttiones  Pergamen.  ciuitaris.  Se  Villarum.  8e  Caftcllorum.  quz 
(untin  circuirò  ipfiusciuiratisadcumdera  Comitatum  pertinente*.  vf- 
qucadfparium  Se  extenfionem  per  omnes  parres  Pergamen.  ciuitaris 
rriummilliarium.&Ticuteftconhnium  illius Càftelli  qd  vocatur  Acia. 
num. &alreriusquod  vocatur  *Scnatc.  feu  edam  omnes  herimannos* 
qui  in Caftetlis Pergamen.  Ecclefid:  habitant.  arque  omnem  rorius  *Se- 
rianzVallisacBrembanxdiftrittutn&  poteftatempcr  longitudincm_» 
drlarirudinem  abipfaciuirare  vfqucad  rerminumeius . quoà  VallcCa- 
monica  diuidi tur.  In  qua  valle  conrinerur  plcbs  de  Clifione . Se  domus 
Admiratx.&  Villade  Parrc.qucmadmodum  per  Karulum  magnum_» 
Imperatorem.  arque  Berengarium.  nccnon&domnum  Ottonemfecun 
dum  Imperatorcm  Epifcoparui  Beati  Alcxandri  martyris  daturocfi.de 
in  perpetuum  fuispriuilcgiisconfirmarum . Prxtcrea  omnia  Regalia  de 
magnitudine*  de Comitatu  Pergamen.  in  omnibus  ad  eum  pertinenti, 
bus  ram  infra  ciuitarem  quamque  Se  foris.  donec  implcarur  terminus 
fuus.  Finis  vero  huius  Comirarus  efi  ita.  Prima  in  Valle  quz  dicirur  Vai- 
tellina. fccunda  vfqueadripam  Fluminisquod  vocatur  Adda . tcrtia  ve- 
ro vfqus  ad  Ollium  Hamen.quarca  quoque  vfquc  ad  Curtcro.  quam  di. 
cunt  homines  Cafaleburanum.  curo  omnibus  appenditijs  fuis  diftrittis. 
aldtones  quoque  Se  aldianas.feruos  &ancillas,  tcrrafque&  qquora.pi- 
fcationes.  forefta.  pafcuacumplaniticbus.  montibus&r  vallibus.  rupi- 
bus. & molcndmis.herimannos&herimannasquemadmodumperKaru 
lum  roagnum  Imperatorc.atquc  Berengarium.nccnon  Se  Heinricum  re- 
gem.arqueChuonraduro  Imperatorcm  Epifcoparui  beati  Alexandri  mar 

Kris  darum  efi.  multisqucpriuilegijs  confirmatum&  corroborato  m_i. 

acita  quoque  omniaillius  Comirarus  przditti  Imperatore*  Se  Rcgcs 
omnibus  viuenribus  penitusinrerdixerunr.  nifi  ante  prxfennam  Pcrga- 
mtnfisEpifcopi  velfuimilfi.  &quod  ante  corum  przfcntiam  finir um 
vcl  iudicatum  fuerir.  perpetua  fiabilirare  pcrmaneat . Przterea  Currem 
de  Lemine  in  inregrum  cum  vfibus1  conditionibus.  fodro . diftritto.arq-, 
teloneoquod  vulgo  Curritura dicirur  vbicunquc  mircatumfattumfuc 
tit in prxditto locode Lemine  conccdimus arque largimur. quemadmo 
dum  per  domnum  Chuóradum  regem.  aliofque  plurcs  Rcgcs  Se  Impc- 
ratorcs Pergamen. Epifcoparui  datum cft.  Se  priuilegijs  confìrmaturo. 
Pr«rereaCurtemdcFara&de  Monefierolo.qucmadmodum  per  dom. 
num  Karulum  Imperatorcm  arque  Berengarium  Epifcoparui  PergamE* 
datum  cft  concedirous.  Sratuimus  vero.de  Imperiali  auttoriratc  prxci- 
pimusnealiqua  Imperij  nofiri  magna  vcl  parua perfona.  Comitatum-» 
velepifcopatum  Pcrgaroenfem  violentcrinuadcreprzfumat . Ncc  ab 
bomimbus  ciufdcm  Comirarus  aliquas  angariai,  fodrutn*  foffatum.aut 
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Quaslibet  exattiones  contri  voluntarem  Pergamcnfis  Epifcopi  extor- 

Juereaudcar . Cctcrum przfato ditelo noftroPcrgamen.  E pifcopo.ob 
euntum  acque  Adele  feruitium  quod  nobis  exhibu  ir.  poteftatcm  et  có- 
cedimus.  vtliceatei  in  ciuitatefua  monetanti  publicam  cudere.  quam_» 
perotnnem  Comitarum  k Epifcopatum  eiusdatiuam  Se  accepram  effe 
praccipimus.  Poliremo  vtfupraditta omnia omni  prorfus  contradittio- 
ne&ambiguitatecareant.  vcrumlege  in  perpetuanti  valirura.  rata  Se 
tnconuulfa  Pcrgamen.  Epifcopo  & Ecclefiiìcmper  permancanr.  Nos 
eaprzfentispriuilcgijauttoritatc&  Imperatorie  maieflatis  nolirx  fir- 
millìmo  robore  confirmamus.  fatua  per  omnia  noflrx  Imperiali  au- 
ttonratisiu ftitia.  Teftes  quoque  in  quorum  przfenria  hac  fatta  funr 
ftibrus  notaci  iuflimus.  quorum  nomina  hxc  fune.  Hillinus  Trcuiro- 
rum  Archiepifcopus.  Vuicmannus  Magdcburgen.  Archiepifcopus. 
Humbcttus  Bifunrinus  Archiepifcopus . Gebehardus  Vuirccburgenfts 
Epifcopus.  Eberhardus  Babbergenfis  Epifcopus.  Chuonradus  halle- 
cenfis  Epifcopus.  Burchardus  Argentinen.  Epifcopus  Ordiebus  Bali, 
lienfis  Epifcopus. Chuonradus  Vuormacien  Heinricus  Leodicenfis.  Ac 
dicio  Cumanus  Epifcopus. Heinricus  Dux  Saxoni;  & Bauiccriar,  Frideri 
cus  Dux  Sueuiar.Chuonradus  Dux  fratcrlmperatoriSjVuclfo  Dux  Spole 
ti.Matthzus  Dux  luraringiz.Hcrmannus  Palatinus  Comes  Reni . Òtto 
Palarinus  Comes  de  Vuittelinesbach.frater  ei*  Fridericus.Vuillcchclm* 
marchio  d«  monte  ferato.Vuido  Comes  de  Blandrado . 

SignumdomniFridcricilmpera'orisinmctifsimi 

Ego  Regenaldus  Canccllarius  vice  ArnoldiMagunrini  Archiepifcopidt 
Archicancellati)  recognoui. 

Dar.  Vuirccburg.  XV.Kal.Iutij  Indttt.  llll.anno  Dominici  Incarnano 
nis.  M.C.LVI.  regnante  domnoFridcrico  gloriofifsimo  Imperatore  Ro- 
manorum  augufto, Regni  eius  V.  Imperi)  vero  II.  Attomin  Chriftofcli 
citer.amcn. 

Privilegio  delmede/ìmo.MlCapittlo  di  S.  Vtnctnx.0 . 

IN  nomine  fanttc  & indiuidue  trinitari.  Fredericus.dtuina  fauente. 
clementiaRomanorum.Imperator.augufius.  Diu  inar  boni  tatis  eie— 
mentia.quznos  ad  imperiale  culmeneuexir.  ad  hoc  nos  regnare  vo- 
luir.vt  (ubicttor  nobis  curas.  maximeque  Chrtlii  fidcliuro.  congrua  di-, 
fpenfatione  adhibeamus. quorum  orationibus.&  terrena  credimus  felici, 
utecumulari.&erernam  quoque  beatitudinem  promcrcri.  Proinde om 
mumfidelkari  Iralicorum  pareat  qualirernosadhibirofcriptt  nofirirc- 
Aamonio  confirmamus  ea  qux  ab  AntecelToribus  noftris  Imperatorib.& 
Regibus  collata  funr.matrici  Ecclefiz  S.  Vincenti)  in  Pcrgamenfl  ciu  ira- 
te interuenru  fiddium  noftrorum  Cum  aur  deomnibus  eiufdcm.  Eccle-- 
fixpertintnrijs.lmpenalis  noftrae  confìtmationis  auttoritas  receffaria 
fir.fpecialius  tn  ilU  cu  alijs  noramus.quz  rei igioft  ptzfat;  Ecclcfur  pre- 
fides  . Adelbcttus  vidcliccr.  Azzo  .Se  Rcginfredus.  Ambrofius  fiue  ali) 
quaplures.piadeuorioneprenominarcMamcicontulcruiitEccltfiq.The 
loncu  videlicetquod  curritura  vulgariterdf.  dcoi  mercato,  quod  infra 
ciuitatem  fir.tumctiam  de  ilio  quod  extra  in  fcfloS.  Alcxaudri  fingulis 
•gitur  annis.  non  quod  illius  fu  Ecckfix.  fed  quia  in  tjufdcm  M-rty— 
tu  folleropnitate  cdcbratui.  Przcccca  fub  eiufJun_j  cor.firm.tt ionia 

fcnteutia 
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fcntcotia  comprendimus  Calcinate cum  omnibus pertinentiisfuis.  cum 
Cappella  infra  Caftrum.&eiufdem  loci  Arimannis.cumbominibus  do 
Aulcne.Adhoccriam  przdi&i  mercati  ftationcs  vcndendismcrcibusdi- 
ftciburas.abantecefforibusnoftriscidem  ccclefiz  ad  vi&um  Canonico  • 
rum  collarasnosconcedimus.  Se noftra  Imperiali au£koritate  confirma"- 
mus . Sufcipicntcs  itaque  przfatam  ecclcfiam  cum  omnibus  petti  nentiù 
fuis.fub noftrz tuitionis  munimcn.  przcipicndo iubcmus ut nullus  Ar— 
chicpifcopus.epifcopus . Dux  .{Marchio.  Comes. Vicccomes.Gaftaldio. 
necvllus  rcip. exaétor.fiuc  ccclefiaftica  fiuefccularis  aliqua  perfona. 
prxdi&z  matricis  ccclcfixcanonicos.vel  reseorù.moleftare.aut  inquic- 
tare  profumar. Siquis  vero.quod abfir],  huius decreti  noftri  violaror  cxti- 
terir.ccntum librasauri componar.medictatem  carnet?  noflrx.,&  mcdie- 
tatem  prxdittis  Canonicis . Quod  vt inconuulfum  perpetuo  permaneat. 
figlili  noftri  imprelfione  iuflimus  infigniri  prxfcntis  decreti  noftri 
litterat.  . 

Signum  domni  Frcdcrici  Romanorum  Impcratoris  inuittimmi 
come  di  [opra. 

Ego  Reinaldus  Canc.viccFridcrici  colon.  Archiepifcopi  Se  Archicaa 
cellarii  recognooi. 

AnnoDominic? Incarn  M.C.L.VIIl.Indi&.VII  Regnantedom*Fre- 
dcricoRom.Imp.gloriofiflimo.anno  regni  cfus  VH.Impcrii.  uero  lIUv 
Amcn.Dara.In.  Ronchalia.  V1I1I.  Kal.  Decemb. 

Ehm  il  JigtUo grande  di  etra  con  la  lui  lmagmeajfifa. 

Priuiltgio  del  medefimo  Federico, al  Capitolo  di 
S.yile/iandro . 

IN  nomine  San£tz&indiuidux  Trinitari*.  Fredcricusdiuinafauento 
clementia Romanorumlmperatorauguftus.  Vniuerforum  Chrifti 
Se  imperli  fidcliumtamfuturaquam  przfcns  noueritztas.  qualitcr 
nos  lolita  clemenria.piz  pennoni  dilc&i  noftri  Guidoms  Cremenf.  Ve- 
nerabilis  San&z  Romani  Ecclcfiz  Cardinale . auguftales  auresaccomo- 
dantcsMatricem  ecclcfiam  Beati  Alexandncum  vniuerfo  Clero.&  off» 
mbus  poffcflìonibus  fuis  fub  noftra  prore&ione  ac  dcfenfionc  prò  hono 
re  Imperli. & przdi&iMartyris  reuercntia  fufeepimus.  noftra  Imperiali 
aa&onrate  confitmantcs.  vt  quicquid  prxdi&a  ecclefia  a tempore  Karu- 
li  Magni  iure  tener  ac  poffidet.  tam  in  Caftnsquamin  Vilhs . quicquid 
etiam  aliisconfcrendo  prxftitir.vel  ab  aliis  iurte  recepit.fiuepcrcommu 
tanonem  uelperquamcumquelegitimamtradirionem.  vnde  inucftita» 
ipfius  ccclefiz  clarefccreporcrir.fcu  etiam  per.fidclium  hommum  putn 
largitionem  in  pofterum  legirime  adquifieut.eidem  ccclefiz  vmuerfa  jp- 

Scruo  fancita  permancanr.  cum  omnibus  ufibusfuis  Se  conditionibus  Se 
iftridtis.ficut  prelibata eeelefìa  hadhnushabuiffc  dignofcitur. Statue» 
tes quoque ptzcipimus.ut  nullus  Archiepifcopus  vcl  cpifcopus.Comea 
aut  Vicecomes.  nulla  przpotens  vcl  parua  pcrfona\  nulla  poteftas  terre- 
na habeat  potcftatcmrcs  vcl  pofTeluones  przdi&z  ccclefiz  inuadendi. 
alicnandi.uendendi.vclcommutandi.  fine permiflioncClcricorum  ibi- 
dem ordinatorum.  Preterea  Imperiali  cdi&o  pr^cipimus  uteiufdem  ec- 
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defiz  Clerici  przfentes  Se  futuri,  facultatem  habeant  vcl  cum  Epifco- 
P°  vcl  fine  Epifcopo.  res  & poffeilìones  Ecclefiz  ordinandi  & difponen 
di*  vcl  perinucftituram.  vel  peremptionem.  vel  per  vcndirioncm.  aur 
per  legalem  commutationem . Proinde  ftabilimus  vt  nemo . vrriufque 
fcxus  vcl  cumslibet  conditionis  hominesad  eandem  diaceli  m deiure_» 
Pertinente*,  vel  in  perfomslzdere  vcl  in  poflfdlìonibus  aur  manfioni. 
busdiftringcre.  vcl  aliquomodograuareaudear.necangarias  aliquasim 
ponere  vehnfcrrepr^fumat.lpfi  aurem  de  nullo  fodro  alicui  refpon- 
deanr  nifi  foli  Imperatori,  vel  cius  certis  legatis . Oc  cererò  iam  prime- 
morata  Ecclefia beari  Alexandri  marryrisomnes poifcliioncs fuas  incon 
cuffie  & illibate  perpetuo  poiUdcar,  nommatimillas  quas  h iber  inCur- 
tibusdeCalufcho.  & Caruico.  8e  Brembace.  Se  Marno.  Se  Mircinengo. 
Rumano.&Lcminc.Tnuiolo.&Lauathe.  ommbusque  aliis  locis.  vbi 
EccleGacadcmiliquidhiberedignofarur.&nuUuseiushomncs.'prz- 
Cipue illos  de  Su ichoaliqua  inquietudine  molclt ire  przfu mar.  Quicun- 

Sue  tgitur  huius  noftri  priuilcgii.  quod  imprédione  noftrx  Imagmis  in. 

giuri  iulfimus  inaliquo  viola  tot  effe  przfumpfcrir.  Celar  fccompoGru 
rum auri. optimi  librascentum.  meJicratem  quidem  fifeo  Imperiali.  & 
medietarem  przIibatxÈcclefix. 

Signum  domniFredcnci  Romanorum  Imperatori*  inui&iflimi. 

Ego  Rainaldus  Cacti  paflacii  Imperialis  Canccll,  recognoui. 

ACtà  funt  hzc  anno  Dommicz  Incarnarionis  M.C  L. Villi.  Indisi.  VII. 
regnante  dottino  Fredcrico  Romanorum  Imperatore  fcreniflìmo  anno 
regni  eius  VII.  Imperli  vero  IV.  Dar.  inTerritorio  Vcrcellenfi, 

Si  e tralafciaro  q «i  il  Prtutlegio  dell’ Ani  iptpa  Piti  ore, come  mutitelo , & in- 
dino . 

o f.  Donatone  d' alcuni  Arimamì  di  Federico  Imperatore  alla  , 

CbtefadiS.  Alejfandro. 

FRedcricus  Dei  gratia  Romanorum  Imperator  Auguftu-sNorum 
facimus  vmuerfis Imperi!  noftri'fidel (bus.  quod  prohonore&rre 
ucrenria beati  Alcxandri  marryris.  venerandi  patroni maiorisEc- 
clefiz  Pergamenfis.  Se  per  deuotis  Fratrum  eiufdcm  Ecclefiz  obfequiis* 
duos  Arimannos  noftros.  Frarrcs  germanos  vidclicet  Taliaràmum.&  Be 
nedtdlum.  de  Calufco  ; prxdictx  Ecclefiz  beati  Alexandri  Se  omnibus 
Fratnbus.  ad  vfum  Se  fcruitium  ccrum.  ex  noftra  Imperiali  largirono 
libere  dedimus-,&r  cum  omni  diftn&o.  Se  honorc  Se  integro  fcruitio.  qd 
de  luredebcbant  nobii&r  Imperio, ipfos  cis  concelfimus.  Ptzdi&is  au> 
rem  duobus.  Taliaràmo  Se  Bcnedicto.  de  Calufco . noftra  Imperiali  au. 
Contate.  Se  per  gratiam  noftram  przcipimus; ve  dccercro  Ecclcfiis  Bea. 
ti  Alexandri.  ve  vniucrfis  Ecclefiz  Fratnbus. prxpofito.&ccteris  omni- 
bus.  qui  hodiefunt.  Se  m pofterum  futuri  funt;  debitam  reucrcntiam— ». 
debitum  honorem.  Se  dcbitaferuina.qu^cumquenobis  dcbebantjcum 
omni  fobicctionc  femper  exhibeant.  Qui  cnim  pccuniam  feu  aliquid  a- 
Iiud  dar.  ne  fit  de  lurifdickione  Se  diftndo alicuius)  ipfo  iure  ftatimtc* 
ucrnturad  Impcratorcm. 
p.u.  apud  C unum  Nonas  Septctnbris, 
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Vriuiltgtt  di  Papa  Altf**dr*  111.  al  Capitol $ di  3.  VtMtnXf  . 

ALexander  Epifcopusferuurferuorum  Dei  dile&is  filij*  Ad  dardo 
Archidiac.  eiufque  Frarribus  rana  prxfenribus  quam  futa  risia 
matrici  Pcrgamcnfi  Ecdefia  S.  Vincenti j canonice  viuennbu». 
INP-P-M.Quoticnsilludànobispetitur.  quod  religioni  Se  honeftati 
conucnire  dinofci tur.  animo  nos  decer  libenti  concedere.  Se  perenrium 
defiderijscongruumfuffragium impettiti.  Eaptopter diledti  in. Domi- 
no fili),  veftris  rationabilibus  poftulatiombus  dementer  annuimus . Se 
B.  Vincenti}  mattyris  Ecclcfum.  in  qua  diuino'cftis  obfcquio  mancipa- 
ri.  ad  esemplar  predecefforumnoftrorum  felicis  mcmorix  Innocenti]* 
Lucij.&  Adriani  romanorum  pontificò.  vnacum  veftrx  congregatio- 
nis  collegio.  & cura  omnibus'ad  eandem  Ecdefiam  pertinentibus  fub 
apoftolicxfedis  tutelam  prore&ionemque  fufeipimus.  Se  prxfentis  ferì 
pti  pagina  communimus . Statuimus  enim  vt  quxeunque  pofifdfiones. 
quxeumquebonain  Ecclefijs.  vllis.oppidis.decimis.oblarionibus.& 
nundiuarum  rcdditibur.  feu  alijs  rebus  eadem  Ecdefia  in  prarfentiaruok 
iuftc& rationabilitcr  poifider.aut  infuturumconceflione  pontifitum. 
liberalitare  regum  vcl  principu m.oblationc  fidelium.  feu  alijs  iuftis  rao 
dis.rarionabiliter  auxiliante  Domino  poterit  adipifei.  firma  vobis  ve- 
flrifquefucceiTonbus  in  pcrpetuum&  illibata  permaneant.  In  quibus 
bxc  propri  jsduxmnusexprimenda  vocabulis. Ecdefiam  S.Marixquae 
eli  in  Caflcllo  de  Calcinate . Ecdefiam  S. Martini  quq  cft  in  eiufdem  loci 
villa.Ecdefiam  S.MichaelisdeCarpencro.EcdcfìamS.MarixdeGorlo. 
Ecdefiam  S.Georgij  de  Spalanico.  Ecdefiam  S.Cbriftinxde  Albegno. 
Ecdefiam  S.Cailiani.  quxeft  in  ciuitatc  Pergami.  Decemimus  ergo,  vt 
quamdiu  in  canonici  difciplinx  obferuantiapermanferitis.  nulli  omni- 
nohominum  liceat.  eandem  Ecdefiam  temere  perturbare.autcius  pof- 
fclfioncsaufcrre.  velablaras retinere. minucre.  vclimportonis  angarijs 
feu  temerarijs  vexationibus  farigare . Scd  omnia  integra  conferuentur. 
eorum  prò  quorum  gubemationc&  fuRentationc  conceffa  funr.  vfibus 
ommmodis profutura.Interdicimuseriam.  vtnec  Epifcopo.nec  Ardue 
pifeopo  liceat.necetiamalicui  perfonx  faculras  fir.  veftrx  comunitaria 
bona  in  proprios  vfus  deflettere.  Guein  benefici  js  alijs  dare,  vcl  quibuf- 
cumquc  aliis  modis  à prxbcnda  Fratrum.  vcl  comuni  vtilitatc  alienare, 
locarioncs  vero  feu  comurationes.aut  inueftirioncs  prxdiorum.abfque_» 
comuni  Fratrum. vcl  faniorispartisconfilionullatensperpctrentur.nec 
huiufmodiiusabEpifcopo.  vcl  perfonis  quibuslibcr  inuadarur.Salua 
tamen  fedis  Apoftolicx  auótorirate  & Pergamen.  catholicoru m Epifco- 
porumcanonicaiuftiria.Siquisigiturinpofterum  Archicpifcopus.  E- 
pifcopus.Dux.Marchio.Comes.aut  Vicecomes.  feu  quf  libtt  Ecclcfiafti 
cafccularifue  perdona,  hancnoftrx  conili  tu  tionis  paginam  fciens.  con- 
tea eam  temere  venire  temptauerir.fecundo  tertiouecommonita.nifi  rea 
rum  fuum  congrua fatisfadtionecorrexerit.poreftana  honorifquc  fui  di- 
gmtatecarcar.  reamque  fc  diurno  ìudicio  exiilcrc  de  perpetrata  iniqui- 
larecognofcat.  Se  à facratiifimocorporeac  fanguinc  Dei  Se  Domini  re- 
dcmptorisuoftn  Icfu  Chrifti  aliena  fiat,  atqucin  extremo  cxamincdi- 
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ftriftx  virioni  fubiaceat.  Cun&isautem  eidem  Ecctefiz  Tua  iara  feruan- 
tibus.  (ir  pax  Domini  noftri  Icfu  Chrifti.  quatinus  Se  hic  ftuókum  bonz 
a&iomspercipianr.  & apud  diftriftum  Iudicem  przmia  crcmz  paci* 
inuenianr.  Àmen.  Amen.  Amen. 

Segue  licer  colo  co'  nomi  de‘  Sunti  ji peti  oli,  e del  Pontifico  n*lmtzj.o , e d’in- 
torno queflt purole  : Vias  tuas  Domine  demonftra  mini, e pai  tuli  fotroferu- 
rione. 

Ego  Alexander  catholica;  Ecclefiac  Epifcopus  fubfcr. 
EgoHubaldushoftienfis  Epifcopus  fubfcr. 

-•  Ego  Hubalduspresb.  Card.  rt.  S.  Crucis  in  lerufaiem  fubfcr. 

••  Ego  Albertus  presb.  Card.  tr.  S.Laurcntij  in  Lucina  fubfcr. 

1 1 Ego  Vuillelmus‘presb.  Card.  tt.S.  Perri  ad  vincula  fubfcr. 

Ego  Bofo  presb.  Card.  S.  Pudentixtr.Paftoris  fubfcr. 

■ ' Ego  Petrus  presb.  card. rt.S. Laureo,  in  Damafo  fubfcr. 

' ’ Ego  Iacinthus  Diac.  Card.  S.Mariz  in  Cofmydyu  fubfcr. 

' ■ Ego  Arditio  Diac.  Card.S.Theodori-  fubfcr. 

’ ’ EgoCmthyus  Diac.  Card.S.  Adriani  fubfcr. 

’ EgoManfredus  Diac. Card. S.Georgij ad  vclumaurctim fubfcr. 

' * Ego  Hugo  Diac.  Card.  S.Heuftachij  iuxra  templi»  Agrippx.fub. 
Ego  Petrus  Diac.  Card.  S.Manz  in  aquiro  fubfcr. 
Dat.Beneuentiper  manum  GerardiS.  Rom.  Ecclefix  notarij  III.  Id. 
Nouemb.  Indizili. lncar.domimcx  anno  M.C.LX.V111I.  Pontificatus 
▼ero  domni  Alexandri pp.  111. anno  XI. 

Priuiltgio  di  Federico  lmper «tortai Ftfcouo  di  Bergamo. 

IN  nomine  fanétx  Se  indiuiduz  Trinitarie . Fridericus  diurna  fauento 
clementiaRomanorumlmperator  Auguftus.  Gloriofumeft  «Se  affe- 
dtuofo  pietatisfauorcdignumbeneficium  Imperia!»  clcmentiz.cù 
inuirantibusfidelium  meriti*  Imperatoria  maieftas  ad.largiendumac- 
cenditur.  Sefcdulafuorumdeuotio  fidclium  ad  obfequenaum  fcruen- 
tius  animatur*  vt  Prlncipem  erga  fubditos  dele&et  liberalitaris  fuz  mu- 
nificcnria*«5eergaipfumcrcfcat  8c  augearur  dcuotionis  Se  ftrenuitatis 
fubditorum  condanna.  DifcretoigiturmcnrisexamineconGdcrantes  fi. 
dem ac  deuorionem  dilefti  Se  fidetis  noftri  Gualonis  venerabili  Perga- 
menf»Epifcopi.&ad  iufiasatque  honeftas  preccseiusmanfueta  begni 
tate  clemcnter  inclinati*  non  folum  eaquxà  prxdccellbribusnoftris  di- 
uis  Regibusarquelmperatoribus*  eifuifqueprzdccclToribus*&  Ecclefi; 
fuzcollatafunt. intcndimusconfcruarc.  verumetiam  audoriratis  no— 
ftrzpriuilegioeisconfirmaradeffenfare.  Notumfir  igitur  vniucrfuati 
fidclium  Imperijtamfuturorum quam  przfennum.  quod nos'ad  inftan 
tiam  precum  przraxati  fidelis  rtotlri  Pereamen.  Epifcopi.ipfam  Pcrga- 
menlemEcclefìamcum  omnibus  pofTcluonibus  fu»  lure&ranonabili- 
teracquifitis*  velinpoftcrum  acquircndis  in  maieftatis  noftrx  prore, 
ftionesn  fufcipimus'confirmanteseifuisquelcgitimis  fucceffonbus  ac 
prxdi&xEcclefixPcrgamcn.  omniaquxa  propcnitoribus  «Se  antecedo 
rìbus  noftris  Regibus  Se  Imperatoribus  prxdift;  Ecclefiz  firma  dona- 
tione  ac  legiptima  traditone  fune  donatale  priuilcgiorum  attefiacionc 

con- 
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eonfirmata.fpemliteraurem  de  nomination  omnesdidridliones,  Arpa- 
blicasfundtiones  Pcrgamcu.  ciuiratisA:  Villarum  A:  Cadcllorom  qua! 
funt  incircuiru  ipfiusciuitatis'ad  cumdemComiratum  pertinentes-  vf- 
quc  ad  fpatium&  exrcnfionem  per  omnes  patria  Pcrpa  me.  attirar  ìs  triti 
milliariorù.  & ficut  eftc&nfiniumilliusCafttlliquod  vocarurAcianutn. 
&alteriusquod  vocarur  Sariarz.  ftueriam omnes henmannos  qui  in_> 
Caddi  is  Pergamcn.Ecclcfi*  habiranr,  atque  omnem  totius  Sarinnse  Val 
lisac  Brcmbanx  didridlum  8c  potedatetnper  lorgirudinem  & laritudi- 
nemabipfaciuitatc  vfquead  terminumeiusquoà  Valle  Camonicadi- 
uidirur.ln  qua  Valle  continerurplcbs  deClifioncA:  domus  Admirato 
& villa  de  Parrc.qucmadmodum  per  Karulumrnagnum  Irrpiratorem 
atque  Bcrengarium.necnon  & domnum  Otronem  lì.  Impcratorem  Ep  i 
fcopatui Beati  Alexandri  martyrisdarumed  Ar  in  pcrpercumfuispnuu 
Icgijs  confirmatum.Prztcrca  omnia  regalia  Se  magnitudines  de  Comita- 
ti) Pcrgamenfi  in  omnibus  ad  cum  pcrtincntibus  tam  infra  Ciuitarcm_» 
quamque&forisdoner  impleatur  tcrminusfuus.  finis  vero  huius  Co- 
mitatus  hiccft.  Prima  in  Valle  quz  dicitur  Valtellina,  fecunda  vfquo 
ad  ripatn  fluminis  quod  vocatur  Adua,  tertia  vero  vfquc  ad  Oleum  flu- 
mcn.  quarta aurem  vfquead Curtemquam  dicunt  homines  Cafate  bu- 
ranum.cum  omnibu  sappend icijs fuifque didrictis.  aldianos  quoque  Se 
aldianas*  fcruos  Se  ancillas*  t errafque  Se  equawpifcationes*  foreft a*  pa- 
fcua’CumplaniriebusmontibusA:  vallibus'  rupibus  rup.nis  Acmolen- 
dinis'  henmannos  Se  herimannas-  quéadmodum  per'Karulum  magnura 
Impcratorem  atque  Berengarium.  necnon  Se  Heinricum  rcgcmatqucj 
Ghuonradum  Impcratorem  Epifcopatui  Beati  Alexandri  mattvris  darti 
cd  muItifquepriuilegijscpnfirmaum.Placitaquoque  omnia  illiusCo- 
jnitarusprxdidli  ImptratoresAr  Reges omnibus  ìuuentibos  pcmtusin- 
terdixerunt'nifi  anteprxfcntiam  Pcrgimcnfis.Epifcopi  velin  fui  Kun 
cij.ft  quicquid  ante  eorum  preferirla  finirum  vd  ìudicatum  fuem  per 
pcru  i nobilitare  pcrmancat.  PrxtereaCurtem  de  lemen  in  inregrum_j 
cum  vfibus  Arconditionibusfodrodiftri&o  atque  telonco  quod  vulgo 
currituradicitur  vbicunque  mercatum  fadtum  fuem  in  prxdidloloco 
deLcmcnc*cumCadellisBriuio& I.auello.corumq;  pcrcincncijsco* 
ccdimusarquelargimur.  qutmadmodum  per  domnum  Chuonradum_* 
Rcgem  aliofque  plurcs  Rigts  Se  lmperatores  Pergamcnfì  Ecclcfizda* 
tum  td&priuilegi  jsconfirmatum.  Sratuimusergo  & Imperiali  audio* 
orate przcipimus.  nealiqualmperiinodri  magna  velparuaperfona  Co 
miratum  velEpifcopatumPcrgamcnfcm  violenter  inuadcreprzfumar* 
NccabhominibuseiufdemComiratusaliquas  angarias  fodrum  foffatù 
autquasliberexadltones  centra  volunrarem  Pergamen-  Epifcopi  extor- 
querc  audeat . V r igitur  hac  omnia  in  omne  xuum  rata  Se  mcóuulfa  per* 
maneant . prxfentcm  pagina m inde  con fenpram  audloritat  is  nodrae  figli 
lo  lulfimuscommuniri.faluo  peromniaiurc  Imperiali. 

Huius  rei  teli cs  font  Hcrimannus  Monaft.  Epifcopus.  Vuillelmus  A- 
fienf.  Epifcopus.  R udulphus  Imperiata  aulz  ptoronotarius.  Orro  Dux 
Bauariz.Fridcncus  Dux  Sucuiz.BerroldusMarchioHidriz.  Hcrmànus 
Marchio  Vcronenf.  Hcinricus  guercio, Marchio  Saonenf.  Chuonradus 
dcbochcsb.  Cuno  de  Voinceburg.  Rudolfus  Cameurius . Vucrne-  * 

ras 
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rus  de  Lombardia  Se  ali  j quamplurcs. 

Signum  domni  Friderici  Imperatori*  inucftiifimi.  vr  (apra. 

,*,Ego  Rodefridus  Imperiai is  aulas Canccllarius  vice  ChriRiani  Magun 
tini  Archicpifcopi& Germanie*  Archicancellariirecognoui. 

Afta  fune  h*c  anno  Dominicz  Incarn.  M.  OLXXXIII.  Indiftionc  I. 
regnante  donano  Fcideiico  Romanorum  Imperatoregloriofiflimoanno 
regni  ciusXXXII.Impcrii  vero  XXlV.Dac.apudConfiantiaminfollc- 
m Curia.  VII.Kal. lobi.  * • 

Prmlegiodt  Papa-Urbano  1 ll.alCapitolo  dtSanVtncenz.o . 

VRbanus  Epifcopus  feruus  feruorum  Dei  dileftis  filiis  Adelardo  Ar- 
chidiac.eiufquefrarribus  tam  przfcnribusquam  futurism  matri- 
ci Pcrgam.FxcfcfiaSanftiVinccntii  canonico  viucntib.In  P-P-M. 
PizpoRuIauo  volumatiscffeftu  dcbetprofequérc completi.  vt  & deuo 
rionis  finceriras  laudabilircrenirefcar.  Se  vtilitaspoRuIata  viresindubita 
ter  affumat.Eapropterdiiefti  in  Domino  filii  veRrisiuRis  poRulationi— 
bus  cleinenter  annuimus.  & Beati  V inccntii  Marty ris  Ecdeùam . in  qua 
diuino  e-Ris  obfcquio  mancipa'i.ad  cxemplar  prqdcccfforum  noRrorum 
félicis  mcm.Innocentii.  Luci).  Adriani  Se  Alexandri  Romanorum  Ponti 
ficum.vna  cum  veRra:  congregar ionis collegio.  &•  cum  omnibus  ad  tan- 
dem Ecclefiam  perrinennbus.fub  ApoRolicz  Sedis  tutelam  proteftionc 
quefufcipimus.Erprzfentisfcnpti  priuilegio  communimus.  Sraruenres 
vt  quafeumque  poitciliones.quarcumque  bona  in  ccclcfns.oppidis.  vii* 
lis.decimis.&nundinarumredJKibus.fcu  alnsrcbus  . cadcm  EccIcC  in 
prqfcntiarum  ìuRe&rationabiliter  poflider.aut  in  futurum  concerno— 
ne  ponnficum.Iiberalitate  regum.vel  principum.oblationc  fidelium,fi  u 
àliis  iuflis  modis.przRantc  Domino poteritadipifci.  firma  vobisveRnf 
que  fuccefforibus in  perperuum  Se  illibata  pcrmancant.  In  quibus  hxc 
propriis&c.  come  in  quello  di  Papa  Alejfandropojlo  ai  [opra  fino  a que  fi  e 
parole  cintiate  P ergami.  & por. 

Staruimus  eriam.  vt  in  omnibus  locis  Pcrgamen.Epifcoparus  in  quibi 
eadem Ecdcfiadecimationem folita  erachabcre.  icadecimxde  Nouali- 
bus  faftis  ci  tra  quadragmra  annos.  & de  rebus  aliisde  quibus  dccim*  hu 
cufque  exhibitx  non  fuerunf.vobisdecxtcro  conferantur.ficuteidcm_» 
Ecclcfi*  folenr  de  aliis  anriquis  decimar lorubus  cxhiberi.  Dccimam  quo 
que  Artole&  BofeteA'  Nouabum  omnium  acrcrrarum  . m veflroplc- 
batu  confi  Rem  uni  vos  volumus  perpetuo  mhilominusoprinvre  . Deci- 
mis  prxcerca  Noualium  in  Sorengo.  Se  in  Balbiane . S:  m omnibus  lo  cis 
deCalcinare.faluisin  omn  bus  prtuilcgiis  ApoRolicc  fedis.  ad  inftar  fcli 
<risrecordarionisLucii.()f>.pr.rdecefforis  nófln  . vobis& Eccidi.*  ve— 
ftr? aoftorirarepra'fcnnu'uronfifmamus  . Dcccrnimusergo.  ucquam— 
d > u tSeCi  c»me  di  fopra  in  que' lo  di  Aleffandro  . 

■ Segue  poni  cercalo  co'nomt  degli  Apofloli , e del  Papa,  con  quelle  parole 
aiworno. Ad  re  Dnc  leuaviralim  meà.  Ego  V rban.Cach.Eccbtpi  tubi. 

• •f&goHcnricus  Albancnf.Epifcopus  fubfcr. 

- • Eoo Paulus  pr^neRmusF.pifcopus  fubfcr, pfi. 

* <t Ego lohaitnes presbvc.Ord.tit.S.Marl*  fublcr.  --  t 

• f F?<>  Petrus  de  bonoprtsl>yt.Ord. ut. S.Sufiinrx  fubfc.  * 

’+Ero  Lcboraus.prcsby<.Card.S.Man*[iaiikT. bermi  cit.Callxttfi.bia. 
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* ' Ego  Pandulfus  prcsb.  Card.tt.XIl.  Apoftolorum  fubfcr. 

* ■ Ego  Albianus  prcsb.  Card  rt.  S.Crucis  in  Icrufalcm  fubfcr. 

■■  Egomcliorprcsb.Card.SS.Iohannis&Paulitr.  Pànachijfubfc. 
••  Ego  Adclardustr.S.Marcclli  prcsb. fubfcr. 

■ • Ego  lacob.  Diac.Card.San&x  Mari* in  Cofoudyn  fubfcr» 

* ' Ego  Grananus  SS-Cofm*  Se  Damiani  Diac.  Card  (bbfcr. 

' ‘ Ego  Bobo  5.  Angeli  Diac.Card.  fubfcr. 

"Ego  Soffredus  S Mari*  in  via  lata  Diac.  Card.fub  fcr. 

■ - Ego  RollandusS.Man*  in  portico  Due. Card,  fubfcr. 

Ego  Rodulfus  S.  Georgi;  ad  uetum  aureum  Due.  Card,  fubfcr. 
Dar.  Vcron* per  manum  Alberti  S.Romanx Eeelefi*  prcsb.  Card.& 
Canccllarij.  111.  ld.  Aug.  Indici.  IV.  Incarnat.  Driicx  M.C.LXXXVI. 
Pontificatus  vero  domm  Vrbani.pp. III. anno  I. 

Privilegi  apportati  nel  libro  venttfìmo  primo. 

Lotterà  di  Papa  Crtg.  PI  11.  al  Capitolo  diS.  Vaiz.cem.0, 

GRegonusEpifcopusferuusferuorum  Dei. Dileiiis  fili js  Canoni* 
cis  S.Vmccnrij  Bergamen.  Sai.  Se  Apoftolicam  bcncdiCiioncm—/ . 
Cum  difcufsioni  ncgotij'quod  intcr  vos  Se  dilc&os  filios  noftros 
CanomeosS.  Alcxandri  vcrtiturnobis  ficuc  noftris*  commoda  vacano 
nonoccurrcrith'sdicbusjidad  tcmpusduximusditfercndUin.Quu  ve- 
ro ranrum  laborcm  vcftrum  nolumus  infru&uofum  cxiftcrc  vosqux 
ad  fcruinumElc&i  pcrtincnr&  cererà  quxCarhedraliura  Ecclcfiaruin 
Canonicisdciuredcbencur.  volumusli.ccnmrniniftrarc.  Sancii  vellr* 
Ciuiratis  laici  per  fcdttioné'quod  Iictecis  ìftis  difponimus*  volucrinc 
perturbare. aut in  Elcdi  vel  Eeelefi*  vcftrx  iniurumaliquid  tumultuo 
fe  molirr  cohcrendi cos  per  cxcommumcationis  fentcntiam.  appello- 
none  poftpofita-  nos  cidena  Eletto  ded  flc  nouentis  facultatcm. 

Dot.  Ferrari*  IV.ld.Nouetnb.  lnditt.  VI. 

Privilegio  di  Clemente  111.  al  Capitolo  di  S.  Aleffandro . 

CLc/nens  Epifcopusferuusfcruorum  Dci.dilettisfilijsObertoper 
gamen.  Lcclcfiz  Pr*pofito&  Capitulo  S.  Alcxandri  Sal.&  Apo 
ilol team  ben  Cum  ab  ApoRolicaSede  petuntur  quxà  ratioms 
tramite  non  difeordant.  & Ecclcfiarum  paccm  refpiciunt  Se  profettà 
luxta  poftulantium.  voluntatcmconfcntancam  rat  ioni,dc  facili  nosco* 
ucuit  prxberc confcnfum.  Se  poflulatis  robur  Apoflolicum  impertiri» 
Eaproptcr  veftrisiuftis  poftulanonibusannutntcs.  vt  vobis  liccat  Eccle 
fiailicacenfura  compcllere  prcsb. qui ordinantur ad  fidcliratcm  ipfiEc 
clefizfacieudani.ficutperconfuerudincmhattcnuseft  obtctum  qaod 
cam  Addicati  m facete  debent. Se  ab  AnaRafio.&  Adnanc  prxdeccilo- 
nbus  noftris  fuit  Apofiolico  mumminc  confirmacum . Se  ftarutum . ve  à 
fufeeptis  ordrnibus  arceantur.  fi  poli  fufeeptos  ordines  eam  ftatim  noluc 
rint  exhibctc.  Se  ìllos  funilitcr  qui  ad  candem  Ecclefiam  venire  debenr 
ad  miCfam  roaiorem  in  dominicis  diebus.  Se  alijs  folempnitatibùs,  vt  ac- 
ccdant.  ficutinfummorum Pomificum  lnnoc.<5c  Eugeni;. fcnccnciacó. 

rinccur. 
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finetur.&eftabfque  controuerfia  haitenus  obferuatum,  deuotionirc- 
ftr?  liberarti  tribuimus  au&or.  Apollo!.  faculratem. 

Dat.  Laterali.  X.  Kal.Iin.  pontificati»  noftri  anno  fecondo. 

Bill*  dii  m t defimo  Clnotntt  ter{e,  conferm*ltri*  dell*  Fmont 
di’ Capitili  di  Btrgomo, 

CLemens  Epifcopis  feraas  feruoram  Del  dileftis  filijs  Adelardo 
Archidiacono  Obecro  Pcepofito  Se  vniuerfìs  Canonie»  Bcrga- 
men.  Ecclefix  falutcm  Se  Apoflolicam  benedi&ionem  ea  qux 
poftdifcordiam  Se  cqncrouerGam  habicam  intee  partes.  meliori  confi, 
liofubfecuto.  fuenne  amicatili  concordia  rtrminara.  vrinuiolabilem_# 
obrineanr  fumicatela.  Se  futuris  Temporibus nemo  temeritate  qualibee 
obuiare  profumar  iuxta  pofiulantium  voluntatem  confcntaneam  ratio, 
niconuemtapoftolicxau&oriratisrobore  communiri . Eapropcer  vc- 
firis  ìuftispoftulationibos  annuentes-  paccm  Se  cócordiam  Se  veltri  col 
legij  vnionem  inccr  vos  prudenrer  conceptam.&  vnanimi  voluntaterc- 
ccptam.  acque  reda&am  infcriptum.  ficuc  rationabiliter  fadta  eli  rece. 
pea  pariter&  feruaca . defearrum  noitrorum  attenta  autìoncare  apofto- 
licaconfirmamus.  Arpcxfentis  (cripti  patrocinio  communimus.  Ad  ma 
iorem  vero  fkmiratcm  tenorem  ipfius  (cripti  de  verbo  ad  verbum_» 
duximusinfcrendum.  In  Chrifii  nomine  anno  Domini  M.C.XC.  qua. 
damdie  Segue riferendo  di  p*rol*  in  p*rol * tutto  l'ift tomento  dell * detta 
Vntone.come  lohMiamo  riferito  noi  di  fopr*  al  fuo  luogo.  e poi  [egue. 

Dcccrnimus  ergo,  ve  nulli  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam_* 
noftrz  confkmatior.is  incingere’  vcl  ei  aufu  temerario  contrairc.  Siquis 
autem  hocatremptareprxfumpferit.indignationem  omnipotcnus  Dei» 
Se  Beatorum  Pctri  Se  Pauli  Apoftolorum  cius  fé  nouerit  ineurfu-. 
rum_». 

Segue  vn  cercoletto  c‘h d in  tmX*.o  inamidi’ S*ntì  Apofloli  Pietro,*  pao- 
lo , e fatto  quel  dt  l P *p*,  ut  intorno  Docc  me  Domino  faccrc  volunta. 
rem  taam. 

+ Ego  Clemcns  catholic*EccIefi?Epifcopus  fubfcr. 

•f  Ego  Albinus  Atbanenfis  Epifcopus  fubfcr. 

<i*  EgoOdauianusOfticnf. Se  Vcllctren.Epifcopus  fubfcr» 

*1*  Ego  Iohanncs  Presb.  Card.  re.  S.Marci  fubfcr. 

«J»  EgoPandulfus  bafilicn.XII.  Apottol.  presb.  Card,  fubfcr. 

+ Ego  Petrus  Presb.  Card.  tr.S.Cecilix  fubfcr. 

•f.  Ego  Petrus  Presb.  Card.  tt.  Saniti  Laurenti)  in  Damata  fub- 
fcripfi. 

<i*  Ego  Petrus  Presb.  Card.  Sanili  Pctri  ad  vincola,  tt.  Eudoxi? 
tabfcripfi. 

»P  Ego  lord . S.Puden.  tt.  Paftor.  presb.  Card,  fubfcr. 

«i»  Ego  Iohanncs  tt.  S.  Clcmèntis  Card,  tufean.  Epifcopus  tab- 
fcnpfi. 

«J*  Ego  lohannesfelix  presb  Card.  tt.  S.Sufannx fubfcr. 

»i»  Eg  lacobusS.MarixmCofmedynDiac.Card.fubfcr. 

•Ir  Ego  Gracunus  SS.Cofmx  Se  Damiani  Diac.  Card,  fubfcr. 

Gg  1 Ego 
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Ego  Soffredus  S.Marix  in  via  lata  Diac.  Card,  fubfcr.  , > 

■■  Ego  GregoriusS.Marix  in  porticu  Diac. Card. fubfct  j 

■■  Ego  BernardusS.  Marixnoux  Diac.  Card,  fubfcr.  cYi  J 

■ ‘ EgoGrcgorius  S.Marix  in  Aquino  Diac.  Card. fubfcr.. 
Dar.Latcran.permanum  Moyfi  S.Romanx  Ecclefix  Subdiaconi  vi- 
cem agcntis  CancelIarij.Xl.  Kal.  luti).  Indizione  odiua  Incamarionis 
DominicarM.C.XC.Pontificacus  vero  domai  clementisPP.  111.  anno 
terno.  1 ’ \ 

Confirtnat torte  doti*  prodotti  Vttiont  fitti  dill‘ uirciuefeono  di  MiUn».  • 

Milo  Dei  grafia  fan&x  Mediolanenfis  Ecclcfìz  Archiepifcopus 
dilc&is  in  Chtifto  Fratribus  Adelardo  Archidiacono.Obcrto  Prq 
pofito.  Algido  Archipresb.  ac  roti  Capirulo  Pcrgamen.  Ecclefix  falu* 
rem  & omnembonum-  Fama  referente  didicimus.&  poftmodum  dili-, 
senti  ac  prouida  rclacionc  dile&orum  Fratrum  noftrorum  magiftri  lo- 
hannis.  Lanfranci.  Se  Vuilidmi  confratrum  <Sc  nunciorum  veftrorumj 
&ex  quibufdampublicis  inftcumcntis  cognouimus  manlfefte.quodcu 
ohm  forcius in  medio  veltri  diabolo  fuum  cxercenre  ottìcium  . qui  ncc 
temporu  m mutatione.nec  rerum  varietale  ab  humani  generis  petfecu- 
tioncdefiftit.  inrer  vos  moctiferum  odium.  & timcnda  plurimumacsù 
ptuofa  fuperpluribuscapitulisforecexortadifcordia  . & poftlongam 
tandem  difcutQoncm  ìpfius  Se  examinacionem  negocil . immenfa  proui 
dentia  Conditori  ac  Redemptoris  noftri.  in  cuius  manu  funt  corda  om- 
mum«&  per  qucmadunarurdiueifìras  animorum.  nolenshuiusdilfcn- 
fionisoccafioncfandorum  fuorum  Alexandn  & Vincent  li  Ecdefias  pc 
ridi  tari,  vos  ad  vnitatis  concordiam  Se  pacis  vinculum  mifericorditec 
rcuocauit.  Vndequomam  defidcrij  noftri  eft  ad  cócordiam  ttdire difeor 
des.  5r  vmtos  effe  in  gtaciaquosdiuifos  ab  alternerà  dilc&ione  volunta- 
tisfaciceflfcdiucrfìras.  Super  hoc  tanto  magis  gaudemus  & cxultamus 
in  Domino,  paterno  affeCtu  Se  fraterna  cantate  vniuerfitati  vcftri  con- 
gratulanrcs.  Se  pacis  autori  vberesgraciasrefcrentcs . quanto  ex  velica 
amicabili&r  gratuita  paci  ione  vobu  Se  fuccelfonbus  veftris  malora  no* 
fcunturcommoda  prouenirc.Qutaigirar  fratrum  noftrorum  iuftas  prc- 
ccsadmittete&efficacitcrexaudirctenemur.  attendentes  fidei  purita- 
tem  multimodam  probiratem  Se  dcuotionem  fìnccram  quam  nobis  Se 
Mediolancn.  cui  licer  indigni  prififtemusEcclcfizac  fratribus  &anre- 
cefforibus  noftris  deuote  femper  exhibuiftis . vcllratum  quoque  Ecclc- 
fiarum  vtilitatepcnfata.ipfam  paccm  vmonem  Se  concordiani  inter  vos 
fa&am.  ficut  in  mbus  p'ublicis  continetur  inftrumcntis  eandem  per  om- 
nia contincntibus  per  manum  Martini  tabcllionis  fadis.de  confìtto  fra- 
trum noftrorum  vobis  vcftrisque  fucceffonbus  confirmamus.  & prx- 
fenns  fcripti  pagina  communimus.  ftatuenres  vr  nulli  omnino  homiiiu 
clerico  vcl  laico  in  noftra  coin inoranti  dicionc  liccat  contea  hanc  noli  rà 
cófirmationcm  venire,  vcl  eam  aufu  ìufringcre  temerario  . Siquisau  tem 
id  artemptare  prifumpftrit.  & fecondo  tcinouc  commonirus  debita  fa- 
tisfadionc  fuam  non  cortcxcrit  icmtritatcai . iram  Dciomnipotcntis  Se 
noftramac  fuiordims,  Se  ofiicij  penculumfe  noucrit  UKurlurum_;  . 

- . - > Ejo 
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• Ego  Milo  Dei  grati»  S.Mediol.EccI.  Archicpifcopus fobfc. 

• EgoPhilip.S.Mediol.Eccl.Archiprcsby.  fubfcr. 
•EgoPetrusprcsbvterfubfcr. 

1 ■ EgoObcrtus  MedioI.Eccl.  Archici. fubfcr. 

• ‘EgoRolandus  S.MedioI.Eccl.Diac.&  cariceli,  fubfcr.' 

• ‘Ego Otto Diaconus  fubfcr. 

• - Ego  Otto  Diaconus  & vicedomlnusfubfcripfi^ 

• ■ Ego  Addo  Mediol.Ecclefic  Diac.  fubfcr. 

• ■ Ego  Alber.presby.fubfcripfi . 

' - Ego  Guifcard.  dittus  de  arzago  MedioI.Eccl. ptesby t.  fubfc. 

■ - Ego  Faradus  Subdiac.fubfcripfi. 

•Ego  Albertus  Subdiac.fubfcripfL 

! )at.Med.per  manum  d. Roland.  Dei  grati»  Mcd.  Ecd.  Diaconi  8c  Can 
cell.aiillefimo  centefuno  nonagefimo  Pontificatus  noftri  anno  tcrtig 
fcxto  dicFcbr. 


Il  fine  del  libro  ventefimo  fecondo , & del  fecondo 
Volume  della  Seconda  Parte  % 


«I  ì 
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TAVOLA 

Delle  colè  notabili  contenute  in 
quefto  fecondo  Volume. 


| Bufi  ripre fi  daSam'Agofti 
, no.  67 

I Abufp  incorno  alla  Sacra_ 
Communione.  x89 

| Aqua  miracolofanel  fepol 
ero  di  S.  Narno  188 

S. Adalberto nafee io Bergo.  148-  preli 
gli  ordini  fieri  (eletto  Vefc.  149.JP 
che  anno.  146  và  a Roma.  1 jo.  erge 
la Cathedrale di S Vincenzo  iji  le 
•gg,unge  1» Canonica. U 3 effortail 
popolo  a riuerire  laChiefa.  Ua.và 
a t rouare  Arnolfo  R.a»c.  Spato  fot- . 
to  la  Cittì  . t f6.  lo  và  a trouare"ìn 
Germania, & ottiene  priuilegi.iòt 
và  da  lodouico  imp.  a Pauia . 163. 
di/fà  i vafifacriper  liberare  i prigTo 
ni, e di  ciò  predica  al  popolo . 166. 
predica' fopra  i danni  datida  gli  Vn_ 
gheri  168.  và  da .Berengario  a Mon- 
V.cda  lui  ottiene  priuilegi.170.an 
dato  a «.orna  i fatto  Cardinale.  17  a 
tornato  ridora  e coufacra  la  Chiefa 
di  S Aldfandro.  17».  efiortail  popo 
lo  ad  emendarli. 17  j.coufefla,  epre 
ga  Dio  con  gemiti. . 76.riprende  Be- 
rengario per  la  Chiefa  di  S.  Aleffan- 
droabbroggiata  dafuòìToldati.  177 
la  ritìora.e  dona  a Can.  alcuni  beni. 
iSo.aqucidiS.  Vincézoil  fitodafSF- 
la  Canonica, e la  Chiefa  di S.Cafiia- 
no.  isx. trasferte  il  corpo  di S.  Alef 
fandro.  1 8 j dona  a Canonici  di  San 
Vincenzo  l'vtile  della  Terra  con  cer 
leconnuioni  186  fi  con  eilì  certo  cì 
bio.  ipo.ottiene  da  Berengario  di  fa 
bricare  in  Pauia  vnacafa.  ipj.con 
folenne  proce  Ilio  ne  benedice  le  mu 
ra  della  Città  ridorata.  194  frquat 
tro  oiationi  alle  quattro  porte  prie- 
cipali,ipp  fà  tedamentoSTdiuerfi 


legati  pij . 1 96.  dona  moltedecime 
aCanonicidiS.Aleifandro.1p7  in* 
fermo  rende  l'anima  al  Cielo,  xoo 
Agapi  che  cofa  tufferò, e quando  fi  fa* 
cederò.  113 

Agino  I.  Vefcouo  di  Bergomoriceue 
con  folenne  proceffìone  Carlo  Ma- 
gno.  13  j.  trasferircele  Reliquie  fi- 
trouate di  Santa  Hefteria,e  muo- 
re. _ 13  7 

Agino  II.  Vefcouo  di  Bergomo  ottie- 
ne piiuilegio  da  Lothario. 

S.Agoft.  primo  riformatore  dcll'ordf- 
ne  Apodolico.  24.  perche  detto 

* coli.  »7 

Agro,  ouero  Ager  Latino  , checofa 
fia.  1 6a 

AlachiDuca  Ariano  fà  imprigionare 
S.  Giouanni  Vefcouo  di  Bergomo. 
ixz  lo  fà  coronare  del  martirio.  1x3 
nemico  del  Clero  fà  vn  federato  vo 
to  1x4.2  vccifo.  IZf 

S Alberto  Abbate  poi  di  Pontitanafce 
in  Bergomo.  xotf . s applica  alla  mili- 
tia.efuo  procedere  in  effa.  107, in  vn 
fatto  d'arnje  ferito  grauenrente  fà 
voto  di  feruirea  Dio.  xoS.con  vncó_ 
pagno  và  , e torna  da  S Giacomo  di 
Galitia,  e fi  ritira  per  ferii  Irei  Dio. 
X09.  fuoi  effercitii  nella  folitodine. 

1 tó.  efforta  al  difprezzo  de  i beni  té 
porali.xtx.ammaefira  foldati  nella 
vita  Chridiana  xi^.riceue  molti  nel 
la  fua compagnia.  1 15. gli  efforta,  ad 
elTer  grati  a Dio.xttf.  abbracciala  vi 
ta  Monadica,  6cj  2 eletto  Abbate. 
2i7.x19.come  fi  diportafle  in  tal  of- 
ficio. xxo  con  liceoza  del  Vefcouo 
fabrìca  Chicli, e Monaderio.  xxi.la 
fà confacrare.  xx).  riceue  la  rema 
Thcutpcrg.  124.149.  la  efforta  alla 
diuotione  250  fue  virtù,  xxj.fcriue 
all’Abbate  Cluniaceofe  per  hauere 

le 
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le  loro'conftitutionl.  117.  i da  San 
Oddone  vili  tato  c pcrfuafoa  goucr 
tiare.  »i8  ha  fempre in  bocca  qual- 
che falmo,&  e (Torta  i Monaci  a fare 
lo  (ledo  119.  è efficace  nel  dite,  hà 
fpirito  di  profrtia.và  pellegrinando 
à Roma  ajo.  infermatoli  rende  lo 
fpiritoal  Creatore,  a 3 t.i  fepolto.e 
poi  trasferito  . 13  J 

S.  Alberto, Vcfcou'  poi  di  Lodi, fi 
Chierico,  e fuoi  eflercitij  in  tale  ftà^ 
to  33  J.  liberaltffimo  verfo  i poneri. 
336.335.  i fatto  Preuftftodi  Riuol- 
ta  339.  Infegna  ccmedeuonfi  fpen- 
dere  1 beni  ecclefiaftici  3 40  £ eletto 
Vefcouodi  Lodi  348.  fue  qualità 
nel  Vefcouaio  j 5t  c (Torta  i Lodigia 
niall’obedienza  della  chiefa  35 ». 
fuda\nConfortio  3 5 5. rincora  i Lo 
digiani contragli Heretici  3 56  s’in 
ferma,  e rende  lo  fpirito  al  Cielo 
3 57.  è fepolto  358.  fuoimtraco» 
li.  3 19 

Albmo^Catano  Preuofto  di  Lo  i 4_ 
Bergomafco.  3 45  .fa  elegger  Vefco- 
uoil  Preuofto  di  Riuolta.  348 
Alberto  Terzi  Vefcouo  di  Bergomo^ 
& alcune  fue  anioni  3 8 7.  attiom.e 

morte.  3*8 

Alcheno  Vefcouodi  Bergomo.  ni 
S.Aleffandro  venutoaBergomo  predi 
ca,econuerte  molti  alla  Santa  Fede 
Chrtfliana.  3 

6S . AlefTandro,Martino,e  Sifinnio  lapi- 
dati da  Ruttici.  63 

Alfabeto  greco,  e Latino  come , e per- 
che fi  fcriua  nelle  Chiefe  che  fi  vo- 
gliono confecrare.  173  >74 

Agifio  Rofciate  Vefcouodi  Bergomo^ 
3S9fuamorte.  39l 

Almutio  vfato  da  Canonici  che  cofa^ 
fufle.  30 

Altare  perche  fi  vnga,  evi  fi  mettano 
le  Reliquie.  174 

S.  Amando  Contedi  Ghifalba  prole 
foldato  77  fabricd.edotóla  Prepo- 
fiturale  dljShifalba  78  £ marti- 
re.   79 

S.Ambrofìo  eletto  Vefcouo  di  Milano 
48  fcriuevn'Epiftola  aS.VigilioVe 
feouo  di  Trento  63  .confacra  il  not- 
ftro  terzo  Vefcouo. 60 


Ambrofiol.  Vefcouodi  Bergomo.  144 
AmbrofioI  I.  Vefcouo  di  Bergomo  fà 
confermale Lpriuilegi  del  Vefcoua- 
to  161.  trasferire  il  corpo  di  Santa 
Grata  1 6\.  altre  fue  attioni  166. 
»68  fà  fare  diuetfi  vafi  facri  pretio- 
fì.~  1 » muore.  169 

Amb.-ofio  III. eletto  Vefcouo  di  Bergo 
moT87.  hà  differenza  co’  Canonici 
di  Sant’Aleflandro.  19 1 . muore.  191 
Anathemt  cotra  gli  Heretici  Oconoma 
chi.  133 

Andare  a vili  tare  le  porte  de  Santi  Apo 
Itoli, che  cofafufie, e perche  fi  facci 
fe.  «jo 

Angeli  ci  afiiftono,  e perche  7.  veduti 
a portare  in  Cielo  l'anima  di^.Adal 
bertonoiiro  Vefcouo.  aoo 

Anni  come  fi  numeraffero anticamen- 
te. 80 

Annibaie  Cartaginefe  fneruatoda  gli 
agi. 

Antichi  molto folleciti  ad  illuminate 
leS. Reliquie.  1 99 

S.  Aotonino  nato  è ben  allenato  in  Ber 
gomo.  i»7  .fuoi  eflercitii  dopdordi- 
nato  Sacerdote  118  è eletto  Vefco- 
uo contraTua  uoglia.  1 19  ■ predica  la 
veneratione  delle  facrelmag  131. 
muore  molto  vecchio.  13  4 

Archidiaconi  Bergomafchi  fatti  Vefco 
ni 5.  149  308.386  39»* 

Archidiacono,  che  vflicio  habbia  nella 
Chiefa4  di  Bergomo  vifitaua  la  dio 
cefe.eteneua  vn  Vicario.  3 df 
Arcbiprete.e  fuo  carico . tir 

Arciuefcouo  con  i Vefcoui  fuoi  fuffra- 
ganei  canouizaua  i Santi  antica- 
mente. *79 

Ariani  molto  numerofi  45  trauagltano 

i Catholici  in  Bergomo  48  • vendo- 
no quaranta  Canonici  in  Chiefa  49. 

e l’ Archidiacono  S- Giacomo  5 5. lo- 
no  Idolatri.  110.114» 

Arimannichefuflero. 

Ario  Aleffandrino  femina  l’herefia , iV 

n’i ifcommunicato  39.  fuoi  ferirti 
vietati  folto  pena  delia  vita  40  ten 
ta  d’introdurre  lTdblatria  cella 
Chiefa.  109.  muore  infelieemen— 
re.  43 

Arnulfo  Ri  ifdegnato  contra  Bergo- 
Gg  4 
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■nlchl,  e perche.  156.  al  Vefcoao 
Carimali  fi|moftra  compaffìoneuo- 
oeuole.  I» 7.  fi  riconcilia  loro,  e A 
priuilegi  alla  Chiefa.160.  (7>  4ri- 

Erefo  dal  Vefcouo  fudetto  per  non 
auercaftigato  i foldari  c’haueano 
abbruciata  laChiefa  di  Aleftandro 
178.  fitroua  prefente  alla  Traslat. 
di  Sant’Aleffandro.  184-gli  offerifce 
la  corona  reale.  I83 

Arnulfo  Vefcouo  intrufo  diBergomo 
detto  Archtnzolo.»76.  è deporto  co 
mefimoniaco.  186 

Afprezza  dei  Superiori  A contumaci  i 
fudditi.  97 

Adolutione  de’cafi  atroci  riferuata. 

3ol.in  articolo  di  morte  i nulla.30* 
Attone  Leuco  lafcia  fuo  herede  voi- 
uerfale  il  Vefcouatodt  Bergomo. 
»J7* 

Attone  I.Vefcouodi  Bergomo  »7i.do- 
naifuoi  beni  paterni  a Canonici  có 
certe  coaditioni.a7  a.  muore.  177 
Attone  II.  Vefcouodi  Bergomo.  386 
Auflentio  Vefcouodi  Milano heretico 
Ariano  trauagliaiCatholici  44.47. 
muore.  48 

A attori tà  del  Vefcouo  di  Berg.quanta 
fufle  anticamente.  i6f 

A zone  Vefcouo  diBergomo  dona  a Ca 
nonicidiS.Vinc.  il  Cafiello  di  Cal- 
cinate. a 

B 

BAbiano  Vefcouo  di  Bergomo.  66 
Benedittione  del  Cereo  Pafchale 
antichità  ma. 67. delle  Campane 
quando  introdotta.  30 

Benefici;  ecclefiaftici  qnando  bauefle* 
ro  principio.  34.  a che  fine  ifticuiti. 
34» 

Beni  ecclefiaftici  fi  difpenfauano  dal 
Vefcouo.  34.  come  fi  debbiano  aro- 
mini  firare.  341 

Beni  donati  al  Vefcouo  dal  Ri  Grimo 
aldo.  117.  da  Carlo  Magno.  135.  da 
Carlo  III.  145. da  Attone  Leuco  137 
da  Arnulfo.  161.  da  Berengario.  170. 
dal  Ri  Arnulfo  à Canonicidi  S.Vin. 
cenzo.160.da  S.AdalbertoVefc.a  Ca 
nomci.igo.a  Canonici  di  S,  VincÉzo 


1 8 ».i86.ì  Canonici  di  S.  Aleflandro 
197.  da  A zone  Vefcouo  à Canonici 
di  S.  Vincenzo.  159.  daReginfredo 
Vefcouo  a imedefimi.160  da  Atto- 
ne Vefcouo  àgli  vni  Se  à gli  altri. 
17».  da  Gregorio  Vefcouo  al  Mona* 
fteriodi  Vall  alta.193  303.  304.de 
Artimanno  Vefcouo  di  Trento.  310. 
daLafranco  Vefcouo.  37»  da  Algi- 
fio  Vefcono  40i.daGuifcardoSuar- 
di  Vefcouo.  404 

Beni  temporali  fono  d impedimento 
all’acquifto  de'Celeftiali.  6i 

Berengario  vieni  Bergomo  per  vidca- 
re  il  Vefcouo  Sant'Adalberto  17I  af- 
fedia.e  combatte  laCittà.i7f  à ripre 
fodalSanto  Vefcouo  t78-interuie— 
ne  al  la  Traslatione  di  S Aleflandro. 
184.  gli  offerifce  la  corona  reale. iSf 
fa  diuerfi  priuilegi  170 

Bergomafchi  conuertitidaS.  Ale  (Jan- 
eiro 3. ergono  unaChiefa  à S Vigili© 
63.  perche  afditti  da  Dio  col  mezzo 
degli  Vngheri.  170.  martirizati in 
Brefcia.  181  fabricanoConuenti  à 
Carmelitani.  33o.àSS. Domenico, e 
Francefco.  37/ 

Bergomo  fenza  Vefcouo  f.foggettato 
al  Vefcouo  da  Carlo  Magno.  133.de 
Arnulfo  160  da  Berengario  170.  da 
Federico  Barbarofia.  3 re. quali  di  - 
ftretto  da  gli  Vngheri.  164.de  mede- 
fimiabbruggiato  . (93.  fue  qualità. 
377. 

Birro  vfatoda  Canonici  che  cofa  fuf- 
fe. 31 

Bono  fra  trilli  merita  lode,  173 
Borgo  di  Santa  Catarina  detto  già  di 
Phlonzano.  134 

Borgo  Pignolo  detto  gii  di  Mutazo— 
ne.  400 

Brefciani  coronati  del  martirio,  183 

C 

CAgione  per  cui  promife  Dio,  che  i 
Longobardi  cl  recederò  tanti  ma- 

_ li.  , 

Cambio  fatto  tra’l  Vefcono,  e Canon 
cidiS.  Vinc.  191.  tra  Canonici  di  S* 
Aleff.queidiS.Vmc.  188 

Campane  perche  cofi  dette. 68  Deceda 

rie 
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rfe  nella  Chiefa.  69  come  fi  benedi' 
cano,e  fi  muta  loroM  nome.  70 

Canone  che  cofa  fia.  xt 

Canoni  permettono  il  venderei  facrT 
vafi  per  rifca tiare  prigioni.  1 68 

Canonica  di  San  Vincenzo  quando  fa- 
bricata.  18  a 

Canonici  anticamente  dettiChierid  6 
ao-46.e  Frati. 6. x 1.  e Cardinali. xx^ 
perche  ditti  Canonici  » j . nulla  ha- 
ueanodi  proprio.  6.  viuea no  io  coni- 
mune  coluto  Prelato,ò  Vefcouo  >4. 
faceano  i tre  voti.ma  nou  cofi  ftrer- 
ti  come  i Monaci.  16  viueano  rego- 
latamente ig.  quando lafctaflero  la 
vita  commune.19.  viuenti  in  com-- 
mune  nella  menfa  leggeuano  ,e  fer- 
uauano  filentio  x*.  come  veftiffero. 
30.  nonvfauano  il  cognome  della  fa 
miglia.  3 x poffederono  feriti, e man- 
cipij . 3 o gli  applicauano  alferuitio 
di  Dio  . 5 8.  quei  delle  Cathedrali 
chiamànìf  membri  del  Vefcouato. 
xj.quaratiTSm  Bergomo  introdotti, 
da  S- Proietti  tio.4  5.  molto  s'affatica 
do  fermante  nere  la  Fede  Catholica 

49.  per  priuilegio detti  Cardinali  . 
171. Regolari  perche  detti  profeto- 
mfell’ordine  A po  ftalico. x6.che  ve» 
(hvfaffero.  X7 

Canto  de’ Salmi  che  effetto  faccia. xx9 
Capitolo  de' Canonici  &.  fnaautton~ 
ti  in  tempo  di  Sede  vacante.  3 

Captila  voce  Francefe  che  cofa  Ugni 
fichi.  ijx- 

Carlo  Magno  fàpriuilegi  , e doni  alla 
Patria  noftra.  13».  vi  fabricaChle- 

fe.  136 

CarloIII  pervotoVTfita ilS.  Aleffan- 
dro  , e fi  rifana  dagraue  infermiti. 

Carmelitani  vengono  i Bergomo  . 
33®. 

Cafa  di  Sant’Alefiandro  che  cofa  fuf- 
fe.  30  9 

Cafe  priuate  anticamente  erano  Chie 
fe.  , iT r 

Cafiigo rigorofo di  Valentiniano con- 
tra  vnfuo  famigliare  58  diuino  con- 
ira chi  li  era  communicato  in  pec- 
cato mortale  X48.  d alcuni  monaci 


per  hauer  tralafciato  di  dire  l’vfficio 
della  Madonna.  X70 

Cathari  heretici  veflinano  di  bianco 
30.  ifcommunicati.  318 

Cecendele che  cofa  fia.  iot_ 

Cella  voce  vfata  in  vece  di  Chiefa. 114 
Cenobio  checofa  fia.  »7_ 

Cerimonia  d’adorar  la  Croce  il  vener- 
dì Santo  quando  introdota  4i.dici^ 
tar  il  Trifagio  greco.e  Latino  ,75 
vfata  nell'inuefiire  alcuno  de’ tuoi 
beni.  3Ì0319 

Cerimonie  della Chiefa  molto  vtili  7-_ 
quali  nel  benedire  leCip.70.nel  con^ 
fecrare  JeChiefe . 173 

Chierici  anticamente  viueaao|  altri  in^ 
commune, altri priuatamente.  M* 
perche  fi  radono  il  capo.x6.  veftiua 
nodi  morello.  .3° 

Chiefa  deue  regolarli  con  gli  ordini  de 
i Prelati  non  de'  Prencipi.  13 x. per- 
che  tenga  thefori.  1 66 

Chiefa  non  può  fabricarfi  fenza'l  Ve- 
fcouo.  *18 

Chiefa  di  S.Aleffand.  & Vefcouato  di 
Bergomo  è lo  fteffo.xfS.  feoza  Ve- 
fcouo. 44  4<S  47 

Chiefa  di  S.  AlefT.quando  eretta  in  Ca_-_ 
thedrale  5 diftratta  da  gli  Vngheri, 
e riftorata  da S.  Adalberto  17».  ab- 
bruggiatada  faldati  di  Berengario. 
173  rifiorata  da  S.  Adalberto  180.  è 
atterrata  1 8 8. fna  deferititene  189. 
ChieTa  di  S Piet  ro  in  Bergomo  prima 
Cathedrale. 

Chiefa  di  Mater  Domini  qn  fabricata 
in  Berg.7x.diS.Lor,prepofiturale  io 
Ghifalba78  diS  Aleff-.inFarapS  di 

5 Vigili o fui  mòte  6 1 s_4.diS.Gi0. 

6 altre  fabricate  da  Cario  Magno. 

136  diS. Vince.  15  i.diS.CàlTi.dataa 
Canonici  di  S.  Vmc.181.diS  Danie- 
le in  Albino  , ediS.VitoinChiudu- 
no  fabricate  da  S.  Adalberto  195. di 
S. Maria  Maggiore  quando fabiicata 
X97.  di  S.Mattheocenfuale  dellaRo 
trans.  3^3 

ChiefeCathedralidiBergomo  han  pof 
fedutoferui.emancipii.  3^ 

Chioflri  de’ Canonici  furonSeminatii 
di  Chierici. 

Cht  ifliani  perche  nel  principio,  Bcc  xj_ 

Cime- 
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Ctmelijchecofafiano  • 168 

Cingari  perche  cofi  detti.  58 

Claudiano  Vefcouodi  Bergomo.  66 
Clero deuecon  le  parole  elfortare,  & 
incitare  con  glie  ffempi.  175 

Collegitde’Canonici  diceuanfì  Mona- 
fterii.  17. eretti  in  diuerfi  luoghi  15. 
perche  19  poffederemo  ferui.  35 
Come  debbiamo  feruirfi  delle  Tenitu- 
re profane  a 

Commodità  del  Corpo  è male . 1 10 

Communione  frequente  quante  vti- 
lità  rechi.  90 

Communione  fotto  amendnele  fpe- 
cie.  # »po 

Compatrioti  di  due  forti.  133 

Concilio  Niceuo  contra  Ario  40.  Mil. 
cétra  gli  Ariani.  43  vn’altroin  Mila 
no. 44.  Romano  fotto  Damafo.  59. 
d’Aquileia 61. Efefino  contraNefte 
rio  71  Efefinocontra  Eutichete.  73 
Chalcedonenfe  contra’l  medefìmo. 
74. Parigino  8 1.  Romano  fotto Bo 
nifacio  III.  87  Romano  fotto  Aga- 
thone  11 6 Conftantinopoliran.  1 17 
Niceno  II.  per  le  facre  Imagini.  1 3 7. 
Romano  fottoPapa  Nicolò  119  Ro 
mano  fotto  Nicolò  II.  contra  i Simo 
niaci  175.  contra  Rodoaldo.  14* 
Condì tioni  del  buon  Sacerdote  99  t ei 
vero, e degno  Prelato.  91  94  95.97 
Confeflione  che  luogo  fuffe  nellaChte 
fa  . 1 8 5 

Cófeflìone  publicacomefifaceffé  199 
quando  leuata.  3*1 

Confefforechefìa.  78 

Confini  del  Territorio  di  Bergomo. 
166.}  15.339. 

Confraternita  de  Difciplini  come  intra 
dotta  171.  quando  nella  Patria  no* 
Ara.  386 

Confuetndinedidare  il  SaDtiflìmo  Sa- 
cramento a chi  volata  communicar 
■fi8d.de’  Prelati  ecclefiafticidi  fot- 
toferiuerfi  ce'  Concilii,  humìli,&  in 
degni  1 1 6.  d'andar i Vefcoui d'Italia 
ogoiaDr.oa noma  i5o  didare mez- 
za lira  di  pepe  ne!  fate  i liuelli.  389 
Confuetud'oe  contraria  alla  legge  na 
turale.ó  diuina  non  vale.  343 

Conrrouerfìa  tra’I  Vefcouo  8c  i Cano- 
nici.37d.trai Canonici  di S,  Alelf.e 


DELLE 

queidi  San  Vincenzo.  176193. 198. 
*99.31 1.316.  3 613 67. s’accomoda 
amicheuolmente . 368 

Conuerfare  come  fi  deue  nelle  Chie- 
fe.  >54 

Corpi  de  SS.  Fermo,  e Rufiico  Martiri» 
e Proculo  Vefcouo  quando  portati 
a Bergomo.  143 

Corpo  di  S.  AlefTandro  transferto  daS. 
Adalberto.  185.de’ SS.  Vefcoui  Nar- 
no,e  Viatore  trafportati  dal  medefi 
mo  i87.diS.  Grata  da  Ambrofio  II. 
164. 

Corte  che  cofa  fia.  i£i 

Coftantino  Imperatore  accrebbe  i pri- 
uilegi  de’foldati  >8.  riporta  vittoria 
diMafTentio  39.  fi  battezza,  evàa 
Coflantinopoli.  43 

Cofianzo  padre  di  Cofiantino,fauore> 
uole  à Chriftiani.  9 

Coftitutioni  à che  fine  fi  facciano  da 
Regolari.  118.116 

Croce  di  Chrifioritrouata  da  Helena 
4t  trouafi  diuifa  ininnumerabilipar 
ti  per  lo  mondo.  41 

Croce  piantali  doucfihàda  fabricare 
vnaC'niefa.  161.111 

Croci  dodici  perche  fi  dipingano  nelle 
Chtefe  cheli  uoglionoconfecrare. 
>73- 

Culto  della  Vergine  Santiifimaaccre- 
feiuto.  71 

CunipertoRè  de’Longobardi  riprefo 
da  Giouanni  tenta  dargli  la  morte 
11  t.rauuedutoloriuerifce  111. sfida 
a duello  Alachi  tiranno  115.  reftituU 
fee  Fara  al  Vefcouo  Antonino  119. 

D 

Anari  fomminiftrati  miracolofa- 
mente  per  feruitio  de’  poueri. 

3 55. 

Decreti  Imperiali  contra  i Chriftiani 
di  Maftimiano , e Diocletiano . [8. di 
Giuliano  apoftata  5 7 -di  Valcntinia- 
no il  giouinc  67. contra  le  facre  Ima 
gini.  130 

Decreto  per  laelettione  dei  Vefcoui. 
81.377. 

Demoni!  fuggono  dal  fegno  della  Cro 
ce  4 4. temono  il  Tuono  delle  Campa 
nebenadette.  70 

De- 
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Deferì  «ione  della  Chiefa  di  S.  Aletta  n . 

Maggiore.  188 

Deteftatione  de  gli  Heretici  Iconoroa- 
chi.  ri; 

Dichiaratiooe  delle  note  arithmetiche 
antiche  . _ 

Differenza  qual  fuffe  già  tra  Canonici,_ 
e Monaci  1j.a7.18.  traConfeffori.e 
Martiri.  7 8 . tra  Confeflione.e  Marti- 
rioi8j  tra TeTamiglie Mazzola,  e 
Mazzoiena . 183 

Dignità  grande  de’ Sacerdoti.  3 j 5 
Dignità  ecclefiafliche  a che  fine  iflitui 
te  nelle  Chiefe.  .4 

Dio  perche  permetta  che  i giufli  fiano 
afflitti  da  trilli  50.  111.  perche  ci 
permetta  feiagure  71.  fà  gran  be- 
neficio quando  catltga^  chi  pecca. 
165. 

Dio  Se  Signore  i lo  (leffo.  71 

Dio, che  cofa  lignifichi . 331 

Dioclctiano  reuQcia  l'Imperio 9. muo-"~ 
_ re  miferameute.  40- 

Dionifio detto  efliguo  fù  il  primo che_ 
numerale  gli  aonidall’Incarnatio- 
nediChrilto.  80 

Difciplinada  chi  .e  quando  introdot- 
ta 1 70.  quando  in  Bergomó.  38  6 
Domenico  iato  viene  a Bergomo377. 
riceue  alcuni  nella  fua  religione 
378 

Dominatore  Vefcouodi  Bergomo . 66 
Domiout  voce  latina  fincopata  à chi  fi_ 
dia,&  che  cofa  lignifichi.  181 
Domusculta  che  cola  Ha  . 19  9_ 

Donna aflifa con  vn  bambino  in  brac- 
kk  cio,in  alcune  medaglie  antiche,  chT~ 
fia.  J7 

Donne  due  per  famemangiaronfi  die-_ 
cifettehuomini.  Sa 

Donne  martirizateper  difender  Je  fa-_ 
ere  Imagi  ni.  130 

E 

ECclefufliche  perfone  peccanoa- 
doprandoarme  materiali  100. 

10 1. 104.106. 

Effetti  della  Sacra  Communione.  9 a 

Elettiooedel  vele  come  fifaceffe.  93 

Epulifacri,  quando  fi  fa  effero.  113 
Ercmolodato.  in-- 

fcllorre chi  fuffe  detto.  78 

Effempidt  perfone  ecclefiafliche  Irò- 


• uatefi  armate  io  guerre  99.  biafinfil 
te  per  ciò  10  j.  di  Vefcoui  c’hanj  an- 
nullato Temenze  iogiufte  di  Giudici 
fecolari.e  di  Prencipi.  li 9 c’han  di- 
flratto  i facri  vali  per  riscattare  pri- 
gioni 168. d'ani  mali, che  trouano  ri- 
medi! alle  loro  infermità  xitf.di  per 
fone  che  dando  liberalmiteà^ue- 
ri,  trouauano  multiplicata  la  cofa  da 
M „ m 

Effempi  hanno  gran  forza  con  nel  bc- 
ne.come nel  male.  339 

Effercitii  de’  Chierici  quali  effer  deuo- 
no. 

F 


F 


Amiglia  Barzizia.e  Cazanaè  la 
fleffa.  345.  Mazzola,  e Mazzole 
naèlafleffa  283 

Fanciulli  commonicauanlì , ma  da  uà  fi 
loro  la  fola  fpecie  del  vino.e  perche. 
190  **• 

Fara  terra  popolata  ma  Ariaoa  con uer 
titaallaFedcCatholicadiS.  Giouà 
ni  Vefcouodi  Bergomo.  9t 

Fede  è principio  della  falute.  JL_ 
Fedeli  à che  fine  lafcino  i loro  beni  al* 
le  Chiefe.  1 97 

Federico Barbaroffa  fà  ampliflimo  pri- 

uilegio  al  Vefcouo  diBergomo  3 1 f 
à Canonici  di  S.Vinc.  e di  S.  Aleff. 
316.  cagiona  fchifma  nella  Chiefa. 

3 17  S ilcommunicato  3 18. è priuato 
dell'imperio  3x0.  combattendo  co’ 
Lombardi  perde  .e  và  in  Germania. 
311  torna  in  Italia  31  j. combatten- 
do co’Milanefi  6 gettato  da  et ual lo. 
3x7.  s’humiliaal  Papa”,  & à affolto 
3 xg.conchiudc  la  pace  «'Lombar- 
di 330  fàpriuilegio  al  nollro  Vefc. 

3 3 1. s’annega  . 371 

Feneftrélla  perche  fi  lafciaffe  nelle  T6 

beUe’ Santi.  >87 

Fede  de’Santi  non  fempre  fi  celebrano 

ne'  giorni, ne’quali  fon  morti.  17 

Filaftrio  Vefc.  di  Brefcia  ammaeftra.S: 

ordita  diacono  quel  che  fu  terzo  Ve 
feouo di  Bergomo  60 

Forze  humane  debili  ne  fufficienti  ad 

alcuno  per  regger  bene  fe  Beffo. 14? 
Francefco  Santo  viene  a Bergomo.  37 7 

Frale  vfata  da  noftri  Vefcoui.  xoo 

Fra 


Frati  fportulanti chi  fuffero . ly 
Fuoco  facto  infermità  185.  perche  dee 
lodi  S.  Antonio.  agl 


S ✓'“'1  Aldino  Arciuefcouo  di  Milano 
V \ legato  Apoflolico  fi  deporre 
Gherardo  Vefcouo  di  Bergo 
mo  fcbifmatico  j io.  conferma  la  e ■ 
lertione  di  Guata  3 15. manda  à Lo- 
digiani ordineche  elegano Vefcouo 
Catholico  3 4 4.  Cotto  pene  d’inter. 
detto , di  priuatione,  «c.  3 4 J 

Garibaldo  Vefcouo  di  Bergomo  144. 
riceue  Carlo  I II. Imperatore  i47T~ 
muore.  _ 14  6 

Gherardo  Vefcouo  di  Bergomo  308. 
donacene  oblationià  Canonici  ST~ 
S.  Vincenzo  309.  hà  lite  col  Vefco^- 
uodi  Cremona  3 to.  dona  certe  0- 
Cationi  à Canonici  di S Aleffandro. 

3 5 1 . trasferire  i corpi , e fabrica  il 
MonaRcriode'SS.  Fermo,  '/t  Rullico 
3 14.  conferire  la  Prepoficuri  di  Ri* 
uolta  ad  Alberto  336  ottienepriui- 
legio  ampliffìmodal  Tirbaroffa  3 iy 
va  alla  dieta  in  Roncali*  3 16.  tro— 

0 a fi  in  vn  conciliabulo  contra  Papa 
Aleffandro  3 17  fi  acconciare  ilei* 
panile  di  S.  Vincenzo  318.  èdepo- 

no  come  fchifmatico.  3 io 

S.  Giacomo  £ fue qualità  da  giouine 
43.  fi  fi  catholico  4 d.  £ creato  Ari- 
chidiacono  47.  molto  ^affatica  per 
JaTede  Catholica  48.  49.  fceglie 
altri  quarantàXaoonici  in  luogo 
deimartirizatidagli  ArianTyb  pre- 
dica al  popolo  yt.in  predicando  £ 
vccifo  da  gli  Ariani } y . Gierufalem- 
me  prefa  da  Sarraceni.  3 66 

S.  Giouannil.  VefcoutTdi  Bergomo 
67.  fùfepolto  nella  Cathedrale  dì- 
S Aleffandro 8 r fue  attioni.  8a 
S.  Giouannil!  nafte  in  Bergomo  88. 
fattoli  Chierico  £ ordinato  Sacerdo 
te  89.  fua  intentione  nel  celebrare, 
c commnnicarfi  90.  £ liberale  verfo 
ibifogno<Ì9t.£eletro  Vefcouo  93. 
ordina facerdoteAntonino  i»8.  per- 
seguita gli  Ariani  93.  viue  co’  Cado- 
Dici  io  commune  97  purga  la  Patria, 
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e la  Terra  di  Farra,dairHereffa  Ari « 
naps.  conducendo  l’effe  rei  to  contra 
gli  Ariani  lo  rincora.e  benedice  tof 
predica  la  Fede  Catholica  1 Grimo- 
aldo  Ariano  Ride  Longobardi  108 
loconuerte  nj.trouau  ne!  Conci- 
lio Romano  fotto  Papa  Agitatone 
1 ti  feruegli  appettati  118.  s im- 
piaga io  accommodare  differenze# 
liti.  in.  riprende  il R£  Crimperto 
in.  £ fatto  prigione  iaa.£  corona- 
tole! martirio  tay.fifepolto  1x4. 
fi  molti  miracoli  1 16 

Giouanni  III.  Vefcouo  di  Bergomo  fi 
priuilegio  alle  Monache  di S-  Grata 
373  fabrica  ilMonafterio  di  Galga- 
re,  Se  altre  fue  attioni  37* • 379-3  8® 
accommoda  vna  differenza  tiaiCa- 
nonici  3 8 1. muore  7T*4 

Gio.  Antonio  Barzizio  Canonico 
pag.  34* 

Giouiano  Imperatore  Catholico  £ fue 
buone  opere  £ morte  y8~ 

Giuliano  apoftata  vedendo  demoni/ 
horribili  col  fegno  della  Croce  li 
caccia  44.  fatto  Imperatore  tratta— _ 
glia  le  Chicfc47  yd.* 7-d  vccifo. 

P»g-  __  J? 

Giulio  Papa  congrega  vn  Concilio _ 
contra  gli  Ariani.  4} 

Giudei  fenernifeono  £ crocifiggono^ 
vn’Imagine  di  Chriflo,  che  {piccia 
fangue  139.  fi  conoertono  140 
Giuramento, di  Carlo  magno  fatto  Im 
peratore  136.  militare  quando  fac- 
to vn  foto  43  . che  obligaà  far  male 
nondeoefernrfi.  34  6 

GiuftiniaDo Imperatore  vieta  i Ve-- 
feoui  il  fare  teftamento  . 19 

Gloria  mondana  rafembra  vn  fiore  tt-^ 
gl  iato.  ai) 

Gouernare  le  anime  £pefo  importati- 
tifsimo.  9 y 

Grafmondo  Vefcouo  di  Bergomo. 

Pag-  i+f- 

S.  Grata  raccomanda  la  Chiefa,e'l  Cor 
po  di  S. Aleffandro  1 S.  ProietticioT- 
3.  y.  regge  la  Patria,  e fi  profeflk 
Chrittiana  8. mu0re9.il  fuo  corpo 
£ tralportato.  163 

Grimoaldo  R£de’  Longobardi  Ariano 
£ coouertito  alla  Fede  Catholica  (UT 
S.  Gio- 
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J.  Giouanni  Vefcouo  di  Bergomo  Heredità  di  Chriflo  qualità 


P»g- 


ni 


Gregorio  Vefcouo  di  Bergomo  193.. 
dimidaàS  Bernardo  de  Tuoi  Mona 
ci  e fabrica  loro  vd  Monafterio  19 6. 
lo  dota  de' beni  del  Vefcouatoi97 
.confacra  i dota  la  Chiefa  301.  303  . 
celebra  vna  fi  nodo  30$  .altre  fueo{5e_ 

rei  morte.  3*7 

Guala  Vefcouo  di  Bergomo  311.  ricc 
oeOddone  Cardi  naie  i fabrica  11  Mo 
salterio  dei  Cruciferi  311.  donadi- 
nerfi  beni  1 Canonici  di  S..Vtcenzo 
3 .e  certa  decima  3 13.  accontato-  - 

da vca  differenza  tra  Canonici  }t6. 
alfcgna  i confini  della  Parochia  di  ~ 
Santa  Grata  317  in  Vinegiaiprelen 
teallariconciliat’one  del  Birbarof 
fat&Selettoàrbitro  fopra  la  pace 
giSTagratieà  diuerfi  3 19.  và  alla 
dieta  in  Coftanza  330.  ortiane  pri- 
nilegioampliflimodal !Bafbaro£Ta>& 
inueftifce  alcuni  Comuni  di  certi  be 
ni  3 31. muore.  33 a 

S.  Guala  i riceuuto  all'ordine  da  .?. 
Dominico  3 7 8. Priore  in  Brefcia  hà 
xiuelatione  della  morte  di  efiòSanto 
380.  fatto  Vefcouo  di  Brefcia  pacifi- 
ca infieme  Padouani  è Triuigiani 
3 8 1.  muore  nella  Badia  d'Afiino 
pag.  3*7 

Guifcardo  Suardi  Vefcouo  di  Bergo--_ 
mo.  4<>4 


H 


HAgannone  Vefcouo  di  Bergo— 
mo  43-  dà  licenza  ad  Alber- 
to di  fahricare.  Chiefa  è Mo— 
-naiteiio  in  Ponti ta  ut.  tien  roano 
tnn  Hlntario  contrala  Reina  The- 
ntperga.i 30. perciò  fùifcommuni- 
cato  144  ingiuria  Alberto  per  non 
hauerlo  chiamato  à confacrare  la 
Chiefa  113  .lì  riconciglia  col  Papà  i 
conia  Reina.  144 

Helena  Madre  di  Coftaotino  trouala 
Croce, fopra  la  quale  mori  Cim- 
ilo. 4t 

Henrico  Gelfo  Vefcouo  di  Bergomo 
rag.  388 

Herbardo  Vefcouo  di  Bergomo  391^ 


..... .lift 

Vefcouo  di  Bergomo.  39» 

Herelìa  Ariana  quando  feminata  39.' 
quinto  dannofa  108 .109.tl0.tn.ur: 
Neftoriana  71  .Eutkhiana  73  d?  Plet- 
tro Gnafeo  73  de*Mono[li.-iiti 

del  le  fiere  I magi  oi.  13® 

“Heretici  fono  Idolatri.  184 

Herimanni  chi  fuffero.  1I° 

Hiltoria  , mancheuole  del  vero  conto 
de'  tempi  abonda  di  molti  errori. 

pag.  149 

Hlorario  delìderofo  di  Vualdrada,  fà 
acculare  la  Reina  Thcutperga,  fui 
moglie,  d' incedo  13  3 ottiene  licen- 
za ai  pigliarne  vn'altra.e  fpofa  V ual 
drada  ij 6 n'Briprefo  dal  Papa,  a $0 
i prohibito  d andari  Roma  141.  jtff 
daà  dueTRTchiuoque  vuole  difende 
reTheutperga  143  và  à Roma  147. 

1!  communica  in  peccato  e muore  mi 
ferantente.  *4* 

Honorio  Imperatore  comanda  che.  f! 
.atterrino  i fimolacri  delti  Dei. 
pag.  _ . *4 

Honorio  II  Papafàpriuilegioà  Cane» 
nici  di  S.  Vincenzo  19».  termina 
vna  differenza  trà’l  Vefcouo,  ei  Ca- 
nonici di  S.Aleflandro  7~ 7;  191 

HofpitalediS.  Leonardo  dato'à  Cruci 
feri  311.  di  S.Lazaro  detto  già  caf* 
de’ miferi319.de  la  carità  3 81.  di  S. 
Lorenzo, e di  ^ H riti  quando  froda 
ti  333  vnitrinlieme.  7319 

H umiliati  quando  hauefiero  principio 
37  t.fecte  Monalterij  haueano  nei 
Borgi.  37» 

Humiltà  dà  noi  vtile,  Se  à Dio  grata 
pag.  **4~ 

Huominic'hanviuuto  piu  di  cent'an- 
ni.  - *3*- 

Huomo  forfè  non  può  dirli  chisì  lafcia 
vincere  dallo  fdegno  158.  peccato- 
re É infermo.  117 


I 


Dololatri  chi  fuffero  detti.  13 
Imagioe  di  Chrillo  Crociinfo  da 
j Giudei fparge  fanguc  inabondan- 

»•  , 'i? 

Ima. 
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ong  ini  fiere  fatte  diftru ggere  da  Gì* 
tid  Prencipe  de*  Sarraceni,e  da  Leo* 
ne  Ifaurico  Imperatore  130.  denota 
fi  riaerire  131.  introdotte  nella Chie 
fa  fin  dal  fuo  principio.  13  » 

A che  fine  diacciano.  135 

Gliheretici.  3:9 

Iodittione  quando  cominciata  ad  vfar 
fi  i7.checofa  fia.  ìf“ 

Indul,  en;  conceda  1 chi  perfeguita 
gliheretici.  3x9 

Infelicità  di  chi  amale  cofe del  mon- 
do. 61 

Ingratitudine  per  lo  manco  i peccato 
veniate.  341 

Innocentio  II.  Papa  fi  priuileglo  a Ca 
nonici.diS.Aleffandro.  191 

Sententia  tra  loro,  e quei  di  S V n* 
cenzo.  194 

Scriue  al  Vefcouo  che  la  faccia  offer 
tiare.  19$ 

Ifcommunica  Teleida  da  Medola 
co  perche  danneggi  a ua  laChiefa]T~ 
190.  fi  priuilegio  a Canonici  di  San 
Vincenzo.  197 

Ira  grandifiima  di  Dio  è che  vn  pecca- 
tore no  meriti  l'ira  di  Dio,  e non  Ha 
cattivato  fubito c hi  peccato.  la 
Ifaco  che  infermità  da.  x8< 

Ifide  come  chiamata  da  gli  anti— 
chi.  58 

Iftromento  di  donatione  che  fi  S. 
delbertoà  Canonici.  180 

A Canonici  di  S.  Vincenzo.  181.  i 
medefimi.  186!  di  contracambio  co’ 
medefiroi  191.  di  donatione  a quei 
di  S Alefiandr.  198. di  donatione  fat 
‘ rada Reginfredo  Vefc.  a Canonici 
di  S. Vincenzo  t£o 

Da  Attone  Vefcouia  gli  vni.&agli 
al  tri.  17  j.  t74.diaccommodatione 
tra  loro  fatta  da  Arnulfo  Vefcouo. 
»77-  dt  donatione  a Canonici  di  San 
Vincenzo  fatta  da  Gherardo  Vefco- 
uo 3 09 .dal  medelimo  a Canonici  di 
S Aleffandro.  3x4  3x3 

Dei  cófini  della  Parocchia  dtS.Gra 
ta.  3x7.  dell' vnione  dei  Capitoli  di 
S A leandro, e di  S.  Vincenzo.  368 
Alle  Monache  di  Santa  Grata  fatta 
da Gtouanni lH.Vefc.  373.  dicono 
cefiiooe  à Frati  Minori  fatta  dal  Ca  • 


pitolo . ....  » 

Italiani  fi  ribellano  dall'Imperatore 
perche  era  heretico  130.  vogliono 
per  quello  elegger  eoo  : Imperato*, 
re  ma  fono  raffrenati  crai  Papa  . 
tJJ 

Iug^si  Iugerochecofafia.  Ji  9» 


L Afranco  Vefcono  di  Bergomo  In 
terpone  la  Tua  auuorità  nella 
Vnwoe  de  i Capitoli  lés.inue- 
Jliffe  alcuni  Communi.  3 7 1 .muore. 
J7t. 

Laici  haueano  voto  nella  eteuiooe  de 
iVefcoui  93 . vccidendo  huomi  ni  an 
co  nelle  guerre  gialle  contraggono 
neato.  — 

Lampade  affai  teneuanogli  antichi  a* 
uanti  ad  vn  fo Io  corpo  .Santo,  aoo 
Lapfi  chi  fallerò  detti.  13 

Lega  di  molte  Città  contra'l  Barbarcf 
la  309.  combatte  feco  , e lo  vince 
3 xx.  foccorre  Aleffandriadaluiaffe 
diariryxj.  fà  con effotui tregu»3 xg 
fi  pace.  3Jo_ 

LegltTÙitfdaSam’Adalberto  Vefco- 
no.  19® 

Legge  de  i beni  eccleftafiici  data  da^ 
Chrifto.  J43 

Legno  del  là  Santa  Croce  portato  *dcf 
fo  nobiltà,  8c  difende.  4» 

Lettere  de’ Papi  Nicolò. X3«  137 
24I  fina  X4t .diHadrian.Jx4e.di ra- 
fchalell  : 90  di  Honorio  li  X91.  dT 
Ihnocentioll  195.  di  Celerino  IL 
303  .di  Lucio  II-  303  di  Eugen  111. 

3 07. di  Gregorio  Vili. 3 i6  d’vn  Le- 
gato Apofiolico.  338 

Livellatici  chi  fuffero  detti 
Limofina  libera  i’auima  dalla  morte, 
ij- 

Liti,?  difeordie  nate  per  Teniture  per- 

idi 

163 

17 1 ; 

Dl 

10  9 

atT 


dure  acquetate  da  Arnulfo. 
da  Lodouicolmp. 

Da  Berengario. 

Lode  del  facerdotio . 

Del  pelegrinare . 

Della  uitafolitaria. 

Lodigiani  fauonfeono  lo  fchifma  del 
Barbaroffa.  a 4 4 

non 
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b6  fe  ne  vorrebbono  difcoftare.343 
3 47. eleggono  Vefcouo  Alberto  . 

348  ~ 

Lombardiadetta  Paradifo  dell'Italia 


175 

longobardi  infoienti .8)  .fecero  molti 
danni  alla  Patria  noAra.  8 «•duerni- 
ferie  cagionarono  ne  rVcfcoui.ny. 

Lorenzo  I.  Vefcouo  di  Bergomo  67» 
trouafi  in^vna  delle  Sinodi  celebra- 
te da  Papa  Simmacho.  77 

Luoghi  dilli nti  nelle  Chiefe  perlipu 
blici  Penitenti.  * jol- 

Lufirationide’  Gemili  quando  fi  ve 
cideuano  huomini  nelle  guerre 
103 


M 


M Airi  che  per  fame  mangiaran 
noi  figliuoli.  81 

Maforte, ò Mauortevfata  d.t 
Monaci  che  cofa  fuffe . 3 1 

Malageuole  è ad  vn  Prencipe  il  farli  a- 
mare  da  tutti . 159 

Mancipio  che  cofa  fuffe,  e perche  det- 
to coli.  33 

Manfo  che  cofa  lia.  idi 

Manumillionede'fernicomefi  faceffe. 
3» 

Mar:,  botino  che  moneta  fuffe.  38» 
Marcel  lo  Papa  imprigionato  daMaf- 
fentio.  tj 

Martire  chi  Ila.  78-79 

Martiri  come  combatteffero  concra  1 
Gentili.  a8a 

Maffentia  Romana  c6  tre  figliuoli  vie- 
ne à Bergomo 6 1 . è fepoltajà Tren- 
to.   63 

Maffentia  Vergine,  e Martire  in  Bergo^ 
mo.  63 

Maffentio  gridato  Imperatore  <1  fìnge 
amico  de'Chrilliani  9.  fi  feopre  lo- 
ro nemico.  13 

Manda  editti , e minillri  contra  elfi. 
I* 

Maiiimiano  rinuncia , e poi  ripiglia  I’- 
imperio.  9 

Sivccide.  ta 

Memoria  éilmedefimo  che  Chiefa. 

150  ida 

Mentire  noni  lecito  oc  anco  in  cofa 


minima.  349 

Mefe  da  gli  antichi  portato  in  dne 

3»d 

Meffc  atica mente  fi  cantauano  tut- 
te. dr 

Mezzi co’qualiS.  Alberto  fuperaua  le 
tentationi.  aia  ■ 

Miracoli  fatti  nell’inuentione  della  _ 
Croce  di  Chrillo.4t.  col  fangue  mf 
racolofo  [d'vn’Imagine  di  ChriAo 
crocififfa  da  Giudei.139.neHa  Trasla 
tione  diS  Aleffandro.135.di  S.Gra- 
ta.ad4.a63  [daS.  Alberto  Vefcouo 
di  Lodi.  339 

Molline  de' Superiori  rendei  fuddtti 
rilafciati.  97 

Monaci  come  veffiffero  17.  dinegro. 

3»  ~~ 

Mona  Aeri  j fono  lu  oghi  oue  babica- 
noi  Monaci.  a7.i67 

MonaAerio  di  San  Michele  in  Cereto 
preffo  rollio  donato  al  Vefcouato. 
14.3.  di  San  Saluatore  in  Bergomo. 
Idi.  di  Fornita  quando  e da  chi  fuo- 
daro.  aat 

Di  Fontanella.a53.  della  Saotilfima 
Triniti  fopral'Adda.  a86 

d’AAino.  187. di Vall’alta.  a 96  di 
S.  Lorenzo  fopra  l’Adige  310.  diSan 
Fermo.  314.  di  San  Leonardo  3 ai. 
de’ Carmelitani  3 30.de  iCapucinii 
Riuolta.339  diGalgare.373.di  Sao- 
Vigilio,  e di  Santa  Maria  Maddalena 
3 77-di  Stefano, e diS  Francefco.3  79 
di  San  Bartolomeo.  379 

Dèlia  Mafone.  380“ 

di  Santa  Chiara . 314.3  94^ 

MonaAerio  non  pud  fundarfi  fenzfT~ 
Vefcouo.  — jtf" 

Morte  di  S.  Vigilio  perche  detto  coli. 

6 5 

Mortalmente  pecca  chi  nonammini— 
Arai  beni  ecdefiaAici  come  fi  deue 
34»- 

Morte  infelice  di  Diocletiano  40  di 
Ari043.di  Neftorio  n.  d’Octauia- 
no  Antipapa. 

Di  Guidone  antipapa.  3»? 
Morti  fepeliuanfi  fuor  delli  Chiefe, — 
81.  — 

Mugazone,  e Muta  zone  Borgo  in  Ber- 
gomo detto  h jggididi  Pignolo  -00 
Nico- 


\ ? 
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Orationi  della  Chiefa  perche  non  fem 
N pre  fianoda  Dioefiaudite  70 

Ordine  de’  Canonici  iftitnito  da  gli  A-_ 
poftoli  *4 

A ragione  detto  Apofiolico  • 

pag.  *6 

Ordine feroato da  Vefcoui  nel  federe^ 
è fottofcriuere  nei  Concili».  74 
Olimpio  Rolli  perfonadi  multo  fape--_ 
re  è di  molta  auttorità . *79 


Nicolò  Papa  mandaLegati  in  Frati 
eia  perla caufa del  Ri  Hlota- 
rio.  ■ iL  13  6 

Scriue  loro  per  la  caufa.  237 

Dà  loro  memoriale.  a;  " 

Io  vn  Concilio  depone  dae  Arciue- 
feoui.  < 139 

in  vnaltro  ifcommunica  Rodoaldo 
fuo  legato.  t 

Ifcommunica  VualJrada . 24? 

^Scriue  diuerfe  lettere  in  fauore  HìT 
Theutperga.  145' 

' Muore.  >46 

Nome  perche  fi  metta  alle  Campane. 

pag.  70 

Nomi  di  Glesu  É d:  Maria  di  quanta_ 
virtù.  ijo 

Non  può  alcuno  ferra  licenza  del  Ve* 
fci  no  fabricare  Chiefa,  ne  monade- 
rio.  191 

Numeri  come notatida  gli  antichi. 


Pag- 


66 


o 


PAdri  fentono  maggior  dolore  qnl 
do  veggono  i Figliuoli  in  gran  pe 
ricolo  ijò 

Pagani  perche  detti  gli  Idolatri.  

pag.  , 4} 

Palaggio  Reale  perche  fi  chiami  fa-j^ 
ero.  J " t?5> 

Pai  mata  che  cofa  fia.  27  * 

Paradifodcll’Italia  detta  la  Lombar- 
dia. *75 

Particelle  innumerabili  della  Saura 
Crocecomc  fi  trouino  fpirfe  per  Io- 
mondo.  4* 

Parto  fegue  la  conditione  della  Ma-- 
dre.  . 16~ 

Patarini  Heretici  ifcommunicati . 

P*g- - 3* 8 


Bligo  del  Clero  qual  fia.  4 6 

Offefa  d’ogni  forte  verfo'I  prof_  f „ 
fimo  è vietata  noi  precetto  Nò  Peccati  quali  commette  il  Sacerdote 


rubbare.  179 

OfFefe  grandi  fono  fiate  cagione  di 
grand'amore.  158 

Olderico  Vefcouodi  Bergomo.  ajj 
Ottiene  diuerfi  pnuilegi  Imperia- 
li 2 16 

Oliue  anticamente  fi  benediceuano 
lamenté  in  S.  Aleflandro  Maggiore. 
òrinS  Mattheo.  363 

Orjtione  da  dirli  inanzi  all'vffielo  io 
alla  Mcfla  , e comm  anione, 
pag.  3j 6 
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